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                COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 30 DICEMBRE 2013
              

            

            
              Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150,

              recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative
            

          

        

        
          
            Onorevoli Senatori. -- Si illustrano, di seguito, i contenuti del decreto-legge recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative, presentato alle Camere per la conversione in legge.
          

          
            Art. 1. - (Proroga di termini in materia di assunzioni, organizzazione e funzionamento delle Pubbliche Amministrazioni)
          

          
            Comma 1. Si estende l'ambito temporale di efficacia della semplificazione procedimentale prevista dall'articolo 3 del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79. Tale disposizione mira a rafforzare le piena operatività del sistema nazionale di soccorso pubblico assicurato dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco, attraverso la previsione, in via transitoria e limitata nel tempo, di modalità semplificate nell'applicazione delle procedure concorsuali interne, preordinate a consentire l'accesso alle qualifiche dei capi squadra e dei capi reparto. Dette qualifiche rivestono, infatti, un ruolo strategico e centrale nel sistema operativo del Corpo nazionale, non surrogabile per lo specifico livello di responsabilità e per il grado di autonomia decisionale correlati agli interventi urgenti svolti a salvaguardia delle vite e dei beni della cittadinanza. La norma, tenendo conto delle caratteristiche di snellimento delle procedure di cui al citato articolo 3 (un unico concorso per soli titoli, anziché due concorsi con modalità diverse, cioè per titoli e per titoli ed esami, per ogni annualità), ne proroga la vigenza per l'anno 2014 fino alla copertura dei posti disponibili nelle citate qualifiche.
          

          
            La proroga dell'efficacia di tale disciplina, peraltro, non solo non comporta oneri aggiuntivi, ma determina anche un sostanziale contenimento delle spese per l'espletamento delle procedure concorsuali in parola. Considerato l'attuale contesto economico-finanziario, tale risparmio di spesa anche per l'anno 2014 acquista un particolare valore sia in relazione al contenimento degli oneri, sia in relazione alla notevole riduzione dei tempi procedimentali.
          

          
            Comma 2. La proroga riguarda l'articolo 1, comma 6-septies, del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, il quale prevede che, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, al personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco collocato in posizione di comando o fuori ruolo presso gli organi costituzionali, nonché presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, continua ad applicarsi la disposizione secondo cui la spesa per tale personale resta a carico dell'amministrazione di appartenenza (articolo 57 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 3 del 1957). Il medesimo comma 6-septies prevede, inoltre, la non applicazione della disposizione secondo la quale possono essere collocati in posizione di comando o fuori ruolo, contemporaneamente, non più di cinque unità di personale di livello dirigenziale (articolo 133, comma 1, del decreto legislativo n. 217 del 2005). La vigenza della disposizione è già stata prorogata fino al 31 dicembre 2013, ai sensi dell'articolo 1, commi 388 e 394, della legge n. 228 del 2012 (legge di stabilità 2013) e per effetto dell'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2013.
          

          
            Comma 3. La disposizione prevede la facoltà per il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo di disporre la proroga, per un ulteriore anno, del personale comandato, ad eccezione del personale appartenente al comparto scuola, al fine di predisporre un piano di revisione dell'utilizzo del personale medesimo. La proroga in questione potrà naturalmente essere disposta, tenuto conto dei posti disponibili nell'organico del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, previo assenso dell'interessato e previo parere favorevole dei dirigenti delle strutture interessate. Il presente intervento normativo non comporta oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica tenuto conto del fatto che trattasi di personale già dipendente a tempo indeterminato di amministrazioni pubbliche e che il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, al momento, provvede già al rimborso delle amministrazioni di provenienza.
          

          
            Comma 4. Gli interventi di riduzione delle dotazioni organiche previsti dalle recenti misure di contenimento e revisione della spesa pubblica hanno determinato, anche in termini sanzionatori, nelle more dell'adozione dei relativi provvedimenti, l'impossibilità, da parte di alcune amministrazioni interessate, di utilizzare nell'anno 2013 le risorse finanziarie dedicate nell'ambito delle rispettive facoltà. In relazione a ciò, al fine di consentire l'utilizzo delle predette risorse nell'anno 2014, si prevede di prorogare di un altro anno:
          

          
            a) la possibilità di utilizzare il budget relativo alle assunzioni per alcune amministrazioni quali Ministeri, Agenzie, enti pubblici non economici, enti pubblici di ricerca, Corpi di polizia e Università. Si tratta di budget assunzionali relativi ad anni anteriori al 2012 e comunque non oltre il 2008;
          

          
            b) la possibilità di utilizzare il budget 2013 relativo alle assunzioni delle predette amministrazioni.
          

          
            I predetti termini sono stati prorogati da ultimo al 31 dicembre 2013 ai sensi dell'articolo 1, commi 388 e 394, della legge 24 dicembre 2012, n. 228.
          

          
            Comma 5. La disposizione proroga al 31 dicembre 2014 le autorizzazioni alle assunzioni per l'anno 2013, adottate ai sensi dell'articolo 1, comma 91, della legge n. 228 del 2012 (legge di stabilità 2013). In particolare, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 settembre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 14 novembre 2013, n. 267, sono state, tra l'altro, autorizzate assunzioni da parte dei Corpi di polizia e del Corpo Nazionale dei vigili del fuoco, in relazione alle quali le relative procedure sono in corso di realizzazione. Per le medesime si ritiene necessario disporre un' apposita proroga al fine di consentirne il completamento nel corso dell'anno 2014.
          

          
            Comma 6. La disposizione chiarisce che la riorganizzazione dei Ministeri può avvenire, ai sensi dell'articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, con decreti del Presidente del Consiglio dei ministri i cui schemi siano trasmessi entro l'attuale termine del 31 dicembre 2013 al Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e che siano, comunque, adottati, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, entro il 28 febbraio 2014. La disposizione prevede inoltre che gli assetti organizzativi definiti con detti decreti del Presidente del Consiglio dei ministri possono derogare alla disciplina vigente relativa alle strutture di primo livello di ciascun Ministero qualora determinino comprovati effetti di riduzione di spesa. Viene, inoltre, stabilito che, per i Ministeri che abbiano provveduto alla trasmissione dei suddetti schemi nel termine previsto, gli incarichi scaduti di cui all'articolo 2, comma 8, quinto periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, proseguano fino al 28 febbraio 2014.
          

          
            Comma 7. Si riconosce la possibilità di utilizzare, in luogo del decreto del Presidente della Repubblica, lo strumento del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di riorganizzazione dei Ministeri per apportare le opportune modifiche anche ai regolamenti di organizzazione degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri.
          

          
            Comma 8. L'articolo 2223 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 (codice dell'ordinamento militare), dispone l'applicazione, a partire dal 2014, della disciplina sull'aspettativa per riduzione di quadri, ex articolo 907 del medesimo decreto legislativo, il quale prevede che le eccedenze nei gradi di colonnello o generale dei ruoli speciale e tecnico-logistico degli ufficiali dell'Arma dei carabinieri siano eliminate con il collocamento in aspettativa per riduzione quadri, a prescindere che l'eccedenza risulti compensata da una carenza nella dotazione del medesimo grado, in un altro ruolo. La situazione dei gradi apicali del ruolo tecnico-logistico non risulta ancora completamente assestata poiché risente della disomogenea costituzione iniziale di tale ruolo. Le diverse anzianità di grado possedute dagli ufficiali comporteranno un anomalo sviluppo del ruolo, che determinerà il temporaneo superamento degli organici dei gradi apicali. In tale contesto, i conseguenti provvedimenti di aspettativa per riduzione di quadri potrebbero interferire con le stesse esigenze istituzionali, provocando la cessazione dal servizio attivo di ufficiali che esprimono qualificata competenza ed esperienza professionale. Anche nel ruolo speciale si registra una temporanea e limitata eccedenza nel grado di colonnello, conseguente alle disomogeneità verificatesi a seguito dei provvedimenti di riordino. Tale eccedenza, tuttavia, sopperisce a una parallela carenza che si registra nello stesso grado del ruolo normale; qualora operasse l'aspettativa per riduzione di quadri, pertanto, si sottrarrebbero dal servizio attivo pregiate risorse umane, necessarie a garantire efficacia ed efficienza dell'azione amministrativa. Nel contempo, sussiste la necessità di allineare quanto più possibile la suddetta disciplina con la previsione di un regime transitorio di avanzamento degli ufficiali, che l'articolo 2248 del decreto legislativo n. 66 del 2010 proroga sino a tutto il 2016 per l'Arma dei carabinieri, durante il quale il Ministro della difesa può intervenire con proprio decreto per modificare, fermi restando i volumi organici complessivi, il numero e i requisiti delle promozioni allo scopo di garantire un'ordinata progressione di carriera all'interno dei ruoli.
          

          
            La disposizione proroga a tutto il 2014 il periodo in cui l'aspettativa per riduzione di quadri non opera, in caso di compensazione.
          

          
            Comma 9. Con il decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, il Governo ha esercitato la delega contenuta nella legge 30 dicembre 2010, n. 240, per disciplinare la programmazione e la valutazione delle politiche di bilancio e di reclutamento degli atenei. L'articolo 7 del suddetto decreto ha introdotto limiti al rapporto tra spese di personale rispetto alle cessazioni e spese di indebitamento per l'anno 2012 (sistema dei cosiddetti «punti organico»), aggregando le facoltà assunzionali e superando il sistema previgente, basato sull'assegnazione delle predette facoltà ad ogni singolo ateneo. La norma è stata introdotta al fine principale di salvaguardare l'equilibrio economico-finanziario e patrimoniale delle università, mantenendo esplicitamente ferme le disposizioni limitative in materia di assunzioni a tempo determinato e indeterminato previste dalla legislazione vigente. Il comma 6 del medesimo articolo ha indicato in un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e della finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, lo strumento da adoperarsi per ridefinire, ogni triennio, i limiti previsti dall'articolo 7. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri deve essere emanato entro il mese di dicembre antecedente al successivo triennio di programmazione e vale per ciascuno degli anni considerati. La norma intende consentire l'adozione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ad oggi non ancora avvenuta, entro il 30 giugno 2014, in modo da ridefinire i criteri di riparto delle facoltà assunzionali per il triennio 2014-2016, attualmente non coperto dalla ridefinizione che la norma ha suggerito. La norma si limita a intervenire sul meccanismo di ripartizione delle facoltà assunzionali tra gli atenei, ma non modifica il richiamo, contenuto nel decreto legislativo n. 49 del 2012, agli inderogabili limiti assunzionali previsti dalla normativa di razionalizzazione della spesa pubblica.
          

          
            Comma 10. Viene prorogata fino al 31 dicembre 2014 la disposizione di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, che stabilisce un limite alla rideterminazione dei compensi ai componenti degli organi di indirizzo, direzione e controllo, consigli di amministrazione e organi collegiali comunque denominati ed ai titolari di incarichi di qualsiasi tipo, fissandolo agli importi risultanti alla data del 30 aprile 2010, ridotti del 10 per cento. La norma, pertanto, si inquadra nel contesto degli obiettivi di contenimento della spesa per gli organi delle amministrazioni pubbliche.
          

          
            Commi 11 e 12. L'intervento è volto a prorogare i termini legislativi di prossima scadenza o che, comunque, è necessario prorogare sin d'ora perché possano esplicare i propri effetti sin dal 2014. In particolare, il comma 11 -- specularmente al medesimo intervento operato dall'articolo 2, comma 4-bis, lettere a) e b), del decreto-legge n. 248 del 2007 (proroga termini 2008), che ha prolungato i periodi transitori in questione dal 2010 al vigente termine del 2015 -- proroga, dal 2015 al 2016, il termine dei regimi transitori previsti dagli articoli 51, comma 2, lettera a), e 52, comma 5, lettera a), del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 69 («Riordino del reclutamento, dello stato giuridico e dell'avanzamento degli ufficiali del Corpo della Guardia di finanza, a norma dell'articolo 4 della legge 31 marzo 2000, n. 78»), i quali, con riferimento al ruolo speciale degli ufficiali del Corpo della guardia di finanza, consentono al Comandante Generale di fissare con propria determinazione (in luogo della misura fissa stabilita a regime per legge), rispettivamente, le aliquote di valutazione per l'avanzamento al grado di colonnello e il numero delle relative promozioni annuali. In sostanza, il regime transitorio che viene prorogato consente al Comandante Generale di determinare la platea degli ufficiali da scrutinare per il grado di colonnello del ruolo speciale e il numero dei promossi secondo misure diverse (ridotte) rispetto a quelle previste a regime dal predetto decreto n. 69 del 2001. Lo scopo di tale intervento è, in definitiva, quello di ridurre le promozioni al grado superiore per evitare che siano promossi troppi colonnelli, con conseguente superamento dell'organico previsto per tale grado: tale situazione, infatti, attiverebbe automaticamente quel particolare istituto, comunemente denominato «aspettativa per riduzione dei quadri» (cosiddetto «a.r.q.»), che comporta il collocamento in aspettativa del personale in eccesso fino alla data del pensionamento per limiti di età, con conseguenti maggiori oneri per il bilancio dello Stato (il personale collocato in aspettativa per riduzione dei quadri, infatti, percepisce comunque il 95 per cento dello stipendio senza prestare la propria attività lavorativa). Nel dettaglio, è da precisare che la tabella 3 allegata al menzionato decreto legislativo n. 69 del 2001 stabilisce, a regime, in 6 unità il numero delle promozioni al grado di colonnello, mentre con la proroga del periodo transitorio al 2016 si intende continuare a effettuare -- in detto arco temporale -- un numero di promozioni inferiore (mediamente 2/3 all'anno), onde evitare il ricorso al predetto istituto dell'a.r.q.. Il rinvio della fine del regime transitorio al 2016 consente, infatti, di superare la predetta difficoltà poiché entro tale data è previsto il pensionamento per raggiunti limiti di età di un numero di ufficiali del ruolo speciale sufficiente a garantire, negli anni seguenti, la promozione e il mantenimento in servizio dei colonnelli promossi con i criteri stabiliti, a regime, dal decreto n. 69 del 2001 (segnatamente, dalla citata tabella 3). L'intervento risulta perciò urgente sin d'ora in quanto occorre evitare di formare le aliquote di avanzamento a regime (e, quindi, in modo fisso previsto per legge) nell'ottobre 2014 e, in conseguenza, attivare le relative procedure di avanzamento nello stesso anno. Le aliquote, infatti, secondo quanto previsto dal citato decreto n. 69 del 2001, devono essere formate entro il 31 ottobre di ogni anno (nel caso specifico, entro il 31 ottobre 2014).
          

          
            Comma 13. La norma è di contenuto analogo a quella prevista dall'articolo 1, comma 409, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, la quale ha differito al 1º gennaio 2014 l'applicazione dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per le Federazioni sportive nazionali e le Discipline sportive associate iscritte al CONI. È da rilevare che, a seguito della estromissione dall'elenco ISTAT di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, delle Federazioni sportive nazionali, disposta dal giudice amministrativo, le eventuali economie di spesa realizzate dalle suddette Federazioni, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 6 del decreto-legge n. 78 del 2010, non devono più essere versate al bilancio dello Stato. Le Federazioni sportive nazionali, infatti, non partecipano al bilancio consolidato dello Stato poiché non più inserite nel succitato elenco redatto dall'ISTAT. La norma è finalizzata a garantire alle Federazioni, nonché alle Discipline sportive associate che alle stesse sono assimilate, il cui finanziamento statale, tramite il CONI, ha già subìto una forte riduzione negli ultimi anni, di poter svolgere con maggiore serenità le proprie attività in un periodo di particolare intensità ed impegno. Essa proroga al 1º gennaio 2015 l'applicazione, alle Federazioni sportive e alle Discipline sportive associate, del sopra citato articolo 6 del decreto-legge n. 78 del 2010, nel limite di spesa di 2 milioni di euro; al predetto onere farà fronte per l'anno 2014 lo stesso CONI mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato del corrispondente importo.
          

          
            Comma 14. Si proroga al 31 dicembre 2014 il termine entro il quale l'Agenzia delle dogane e dei monopoli e l'Agenzia delle entrate debbono completare le procedure concorsuali, autorizzate dall'articolo 8, comma 24, del decreto-legge n. 16 del 2012. Viene, poi, specificato che, nelle more del completamento delle procedure concorsuali per la copertura delle posizioni dirigenziali vacanti, l'Agenzia delle dogane e dei monopoli e l'Agenzia delle entrate possono prorogare i soli incarichi già attribuiti a propri funzionari, con la stipula di contratti di lavoro a tempo determinato, la cui durata è fissata in relazione al tempo necessario per la copertura del posto vacante tramite le predette procedure concorsuali di cui all'articolo 8, comma 24, del decreto-legge n. 16 del 2012. La ratio di tale ultima previsione è, pertanto, quella di fare salvi solo gli incarichi già affidati e non consentire dunque alle Agenzie fiscali di attribuire ulteriori incarichi dirigenziali a propri funzionari dopo il 31 dicembre 2013.
          

          
            Art. 2. -- (Proroga di termini relativi ad interventi emergenziali)
          

          
            1. La disposizione in rassegna proroga fino al 31 luglio 2014 gli effetti delle disposizioni recate dall'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3998 del 20 gennaio 2012, nonché dall'articolo 2 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 4023 del 15 maggio 2012, emanate in relazione al contesto emergenziale inerente al naufragio della nave da crociera Costa Concordia occorso nel territorio del comune dell'Isola del Giglio, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 20 gennaio 2012.
          

          
            La proroga si rende necessaria in considerazione del fatto che nel corso dell'anno 2014 dovranno essere completati gli interventi affidati dai provvedimenti citati al coordinamento del Capo del Dipartimento della protezione civile, in qualità di Commissario delegato, tra i quali:
          

          
            a) il coordinamento degli interventi strettamente connessi al superamento del contesto emergenziale;
          

          
            b) il controllo sull'esecuzione degli interventi di messa in sicurezza e bonifica posti in essere dai privati connessi con il recupero della nave;
          

          
            c) l'intimazione e la diffida ad adempiere nei confronti dei soggetti responsabili per lo svolgimento degli interventi di caratterizzazione, messa in sicurezza e bonifica di loro competenza, l'eventuale esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza nonché la rivalsa per le spese a tal fine sostenute;
          

          
            d) le eventuali attività di messa in sicurezza e bonifica delle aree pubbliche o, comunque, di competenza della pubblica amministrazione;
          

          
            e) la ricognizione dei costi sostenuti dalle amministrazioni, dagli enti pubblici e dalle altre strutture operative del Servizio nazionale della protezione civile;
          

          
            f) il controllo che la rimozione del relitto sia effettuata in condizioni di sicurezza per la tutela delle matrici ambientali.
          

          
            In particolare, riguardo alla rimozione del relitto, al momento devono ancora essere ultimate le fasi successive alla rotazione del relitto medesimo, per il definitivo completamento degli interventi previsti nel progetto del Raggruppamento Titan Salvage/Micoperi s.r.l..
          

          
            Comma 2. L'articolo 86 della legge n. 289 del 2002, avente ad oggetto interventi per la ricostruzione nei comuni colpiti dagli eventi sismici del novembre 1980 e del febbraio 1981, ha demandato al Ministero delle attività produttive la nomina di apposito commissario ad acta al fine di pervenire alla definitiva chiusura di tutti gli interventi infrastrutturali di cui all'articolo 32 della legge n. 219 del 1981 nelle aree delle regioni Campania, Basilicata, Puglia e Calabria. Con decreto ministeriale del 21 febbraio 2003 è stato nominato il commissario ad acta. Con successivo decreto ministeriale del 21 dicembre 2005 il Ministro delle attività produttive, a completamento del programma complessivo di attività e in aggiunta alle funzioni già trasferite con il citato decreto ministeriale del 21 febbraio 2003, ha trasferito al commissario tutte le restanti attività connesse a vari progetti di infrastrutturazione ex articolo 32 della richiamata legge n. 219 del 1981. Di recente, nell'ambito delle attività relative al Piano strategico per il Sud, il commissario è stato individuato quale soggetto attuatore per il completamento della viabilità Lioni-Grottaminarda. Al fine di assicurare la continuità delle attività avviate dal commissario, l'incarico in questione è prorogato fino al 31 dicembre 2014 così da consentire la prosecuzione dei progetti ancora in corso.
          

          
            Al riguardo, va evidenziato che l'unicità del soggetto gestore degli interventi è garanzia di uniformità ed omogeneità della gestione stessa e mira ad evitare un frazionamento di competenze che produrrebbe, inevitabilmente, un prolungamento dei tempi di realizzazione delle opere nonché un aggravio di spese, tenuto conto in particolare che la gestione dei lavori, ivi compresa la nuova viabilità Lioni-Grottaminarda, deve essere condotta sulla base di una normativa speciale sotto diversi profili, incluso quello fiscale.
          

          
            Comma 3. L'articolo 12, comma 40, del decreto-legge n. 95 del 2012 prevede che, relativamente alle liquidazioni coatte amministrative di organismi ed enti vigilati dallo Stato in corso alla data di entrata in vigore del predetto decreto, qualora alla medesima data il commissario sia in carica da più di cinque anni, il relativo incarico cessa decorso un anno dalla predetta data e l'amministrazione competente per materia ai sensi della normativa vigente subentra nella gestione delle residue attività liquidatorie, fatta salva la facoltà di prorogare l'incarico del commissario per un ulteriore periodo non superiore a sei mesi. Al fine di consentire il completamento dell'attività del commissario liquidatore della gestione denominata «Particolari e straordinarie esigenze, anche di ordine pubblico, della città di Palermo», il cui mandato è stato, ai sensi della predetta disciplina, già prorogato di sei mesi, si provvede, con la norma in esame, all'ulteriore proroga di quattro mesi, con esclusione della possibilità di ulteriori rinnovi.
          

          
            La proroga di ulteriori quattro mesi consente al commissario di definire completamente le operazioni di chiusura della gestione e di porre in essere tutti gli adempimenti previsti dalla legge in relazione alle liquidazioni coatte amministrative. Si evita in tal modo il subentro del Ministero dell'economia e delle finanze nella gestione delle residue attività liquidatorie che, in ragione del diverso iter procedurale cui soggiace la pubblica amministrazione, soprattutto nella gestione del contenzioso (rappresentato sostanzialmente da due vertenze in fase conclusiva), potrebbe comportare tempi maggiori per la conclusione della liquidazione che, invece, il commissario potrebbe portare a compimento nei tempi brevi della proroga al 30 aprile 2014.
          

          
            La disposizione, quindi, nel consentire la proroga dell'incarico del commissario liquidatore, garantisce la razionalizzazione e l'ottimizzazione dei tempi di chiusura della gestione liquidatoria medesima, anche in considerazione del fatto che le operazioni di liquidazione sono pressoché ultimate.
          

          
            Comma 4. La disposizione proroga al 31 dicembre 2014 il termine per accedere agli incentivi disposti, nelle zone colpite dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, dall'articolo 8, comma 7, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, in favore degli impianti alimentati da fonti rinnovabili realizzati nei fabbricati ubicati nelle zone colpite dal sisma, distrutti ovvero totalmente o parzialmente inagibili.
          

          
            Inoltre, si prevede per gli stessi territori delle province di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, interessati dai predetti eventi sismici, la proroga al 31 dicembre 2014 del termine sperimentale di applicazione della disciplina delle zone a burocrazia zero, di cui all'articolo 43 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
          

          
            Comma 5. La norma prevede una proroga, limitata al 31 marzo 2014, del termine stabilito dalla disciplina recata dall'articolo 5, comma 5-bis, della legge n. 225 del 1992, che si rende necessaria al fine di poter completare le attività di rendicontazione delle contabilità speciali n. 5430 e n. 5281, già intestate al soppresso ufficio del Commissario delegato per la ricostruzione -- Presidente della Regione Abruzzo, in considerazione sia dell'elevato numero di soggetti coinvolti che dei mandati di pagamento effettuati.
          

          
            Commi 6 e 7. La norma si rende necessaria al fine di garantire la prosecuzione delle attività svolte dal contingente di personale militare delle Forze armate assegnato a L'Aquila per i necessari servizi di vigilanza degli insediamenti colpiti dal sisma, la cui proroga è stata disposta, da ultimo, ai sensi dell'articolo 8, commi 7 e 8, del decreto-legge n. 43 del 2013 fino al 31 dicembre 2013. La necessità di tale proroga è stata rappresentata dal prefetto di L'Aquila, dal Ministero dell'interno, nonché dal sindaco di L'Aquila il quale ha chiesto, in particolare, la proroga della presenza dei militari, per altri tre mesi, in vigilanza nel centro storico e, per l'intero anno 2014, in vigilanza presso gli uffici giudiziari.
          

          
            Gli oneri derivanti dalla predetta proroga ammontano ad euro 1.400.000, di cui 400.000 per lo svolgimento delle attività in oggetto nel centro storico del comune di L'Aquila nei primi tre mesi del 2014 ed euro 1.000.000 per lo svolgimento di tali attività per l'intero anno 2014 nei soli uffici giudiziari del comune di L'Aquila.
          

          
            Comma 8. La norma prevede che per i finanziamenti contratti, in relazione all'articolo 11 del decreto-legge n. 174 del 2012, recante «Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 2012», la restituzione del debito per quota capitale al 1º gennaio 2014, comprensivo della rata non corrisposta alla scadenza del 31 dicembre 2013, sia prorogata, nel rispetto della compatibilità con la normativa europea sotto il profilo di sovracompensazioni di danni nonché previa modifica dei contratti di finanziamento e connessa rimodulazione dei piani di ammortamento, di un anno rispetto alla durata massima originariamente prevista. La copertura dei maggiori oneri per interessi e per le spese di gestione strettamente necessarie, derivanti dalla modifica dei contratti di finanziamento e dalla connessa rimodulazione dei piani di ammortamento dei finanziamenti, è prevista nel rispetto dei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 11, comma 13, dello stesso decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213 (relativo al Fondo per la ricostruzione delle aree terremotate). Viene, altresì, specificato che sono fatte salve le garanzie dello Stato in precedenza previste. Si prevede inoltre che la rata per capitale e interessi in scadenza il 31 dicembre 2013 è corrisposta unitamente al piano di rimborso dei finanziamenti rimodulati.
          

          
            Art. 3. -- (Proroga di termini di competenza del Ministero dell'interno)
          

          
            Comma 1. La disposizione è volta a prorogare per l'anno 2014 l'applicazione dell'articolo 1, comma 1-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2004, n. 314, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º marzo 2005, n. 26, il quale disciplina la procedura attraverso la quale il prefetto interviene con poteri sostitutivi per l'approvazione del bilancio di previsione degli enti locali, qualora il documento contabile non sia stato approvato dall'ente nei termini. Tale disposizione, originariamente prevista per l'anno finanziario 2002, è stata resa applicabile fino a tutto il 2013, per effetto, da ultimo, della proroga disposta dall'articolo 1, comma 397, della legge n. 228 del 2012 (legge di stabilità 2013). La procedura di cui al citato articolo 1, comma 1-bis, del decreto-legge n. 314 sostituisce la procedura di cui all'articolo 141, comma 2, del testo unico enti locali, di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, che affida la competenza all'attivazione del meccanismo sostitutivo all'organo regionale di controllo, non più esistente.
          

          
            Comma 2. La proroga concerne l'impiego a bordo delle navi battenti bandiera italiana di guardie giurate che non abbiano ancora frequentato i corsi teorico-pratici di cui all'articolo 6 del decreto del Ministro dell'interno 15 settembre 2009, n. 154. La proroga è necessaria per corrispondere alle avvertite esigenze di protezione della flotta commerciale italiana, nelle more dell'attivazione dei menzionati corsi teorico-pratici.
          

          
            Comma 3. La proroga riguarda il termine di cui all'articolo 17, comma 4-quater, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, introdotto dalla legge di conversione 4 aprile 2012, n. 35, a far data dal quale i cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea possono utilizzare dichiarazioni sostitutive per certificare qualsiasi qualità personale e i fatti che possono essere certificati da soggetti pubblici italiani. Il suddetto termine era già stato prorogato al 31 dicembre 2013 con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 26 giugno 2013. La proroga si rende necessaria poiché non sono stati conclusi i lavori di interconnessione avviati con il Ministero della giustizia e con altre amministrazioni interessate alla realizzazione dei collegamenti telematici necessari per l'accesso diretto al Sistema informativo del casellario (SIC), alle banche dati dei certificati dei carichi pendenti, nonché all'acquisizione delle altre informazioni di interesse per la concessione dei titoli di soggiorno.
          

          
            Comma 4. La proroga attiene all'utilizzo delle somme a disposizione delle contabilità speciali dei prefetti per gli interventi di cui alle leggi nn. 146, 147 e 148 del 2004, istitutive di nuove province.
          

          
            Nel 2006 sono state aperte apposite contabilità speciali, intestate ai commissari governativi pro-tempore, trasferite con decorrenza 1º settembre 2009 a disposizione dei prefetti, sulle quali sono affluiti i fondi necessari per l'impianto di un primo nucleo di uffici periferici relativi alle predette province. Negli anni seguenti, è stata manifestata dai titolari delle contabilità speciali l'esigenza di provvedere alla ridefinizione del fabbisogno individuato, mediante la rimodulazione della spesa indispensabile alla realizzazione degli interventi previsti. Si è, pertanto, proceduto nel corso degli ultimi esercizi finanziari all'accreditamento, in favore delle contabilità speciali, delle ulteriori risorse finanziarie già assegnate al bilancio del Ministero dell'interno. L'utilizzo delle somme accreditate nelle rispettive contabilità speciali è subordinato al perfezionamento dell'iter di approvazione di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di rimodulazione ed integrazione delle risorse del piano finanziario. A norma delle disposizioni vigenti, i fondi in questione possono essere conservati nelle contabilità speciali fino alla data del 31 dicembre 2013. Pertanto, atteso che il completamento degli interventi integrativi richiede tempi tecnici che vanno oltre la scadenza del corrente esercizio finanziario, in quanto connessi agli adempimenti relativi all'affidamento e alla gestione degli appalti per l'esecuzione dei lavori per il completamento dei predetti uffici, si rende necessario prevedere un'ulteriore proroga del suddetto termine. In tal modo i prefetti, titolari delle contabilità speciali, potranno utilizzare le risorse a disposizione oltre il termine del 31 dicembre 2013, evitando che le stesse costituiscano, alla chiusura dell'esercizio in corso, economia di bilancio, con conseguente impossibilità di provvedere alla realizzazione delle attività previste dai decreti del Presidente del Consiglio dei ministri in via di definizione.
          

          
            Art. 4. -- (Proroga di termini in materia di infrastrutture e trasporti)
          

          
            Comma 1. La disposizione proroga al 31 dicembre 2014 il termine entro cui dovrà essere adottato dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti il regolamento di definizione della disciplina dei corsi di formazione per gli addetti al salvamento acquatico, previsto dall'articolo 15, comma 3-quinquies, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14. L'attuale termine di adozione scade al 31 dicembre 2013, sulla base del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2013, in attuazione dell'articolo 1, commi 388 e 394, legge 24 dicembre 2012, n. 228. La proroga disposta è volta a preservare la possibilità di introdurre uno strumento di disciplina che si pone a garanzia e tutela della sicurezza e della salvaguardia della vita umana in acqua. La materia del salvamento acquatico, pur essendo oggetto di alcune disposizioni (fogli d'ordine e circolari) concernenti le acque marittime, originate tra il 1929 e il 1984, dall'allora Amministrazione della marina mercantile, si presta ad un intervento per via regolamentare, data l'assenza di una espressa previsione di riserva di legge. Anche a fronte di richieste di nuovi soggetti, finalizzate a svolgere corsi per l'abilitazione al salvamento, si è posta la necessità di disporre l'introduzione di una normativa organica, di rango regolamentare, finalizzata alla individuazione degli organismi legittimati alla formazione, al salvamento ed al rilascio delle relative abilitazioni. La disposizione di proroga, inserita con la tecnica della novella, non riproduce il secondo periodo del comma 3-quinquies dell'articolo 15 del decreto-legge n. 216 del 2011, concernente il divieto di rilascio di nuove autorizzazioni allo svolgimento delle relative attività fino alla data di entrata in vigore della suddetta disciplina, in considerazione del particolare carattere eccezionale di tale disposizione.
          

          
            Comma 2. Si prevede la proroga dal 31 dicembre 2013 al 31 dicembre 2014 del termine per l'aggiornamento dei diritti aeroportuali al tasso di inflazione programmato, applicabile ai soli aeroporti che non hanno ancora sottoscritto il contratto di programma. I complessi meccanismi previsti per la determinazione dell'aggiornamento comportano che, di fatto, l'aggiornamento avvenga in ritardo rispetto all'inizio dell'anno di riferimento, rendendo necessaria la proroga del termine. Ciò anche in considerazione del fatto che, nelle more della completa operatività dell'Autorità di regolazione dei trasporti di cui al decreto-legge n. 201 del 2011, ad oggi risulta ancora in corso l'iter istruttorio finalizzato alla stipula di una serie di contratti di programma tra ENAC e gestore relativi agli scali di Genova, Olbia, Firenze e Bergamo.
          

          
            Comma 3. La disposizione proroga al 31 dicembre 2014 la decorrenza dell'obbligo, per le autoscuole, di adeguare il parco veicolare alle caratteristiche previste dalla direttiva 2006/126/CE sulle patenti di guida, entrata in vigore il 19 gennaio 2013, in considerazione dell'investimento di notevole entità a carico delle imprese, soprattutto in un periodo di grave crisi economica. Peraltro, in mancanza di tale proroga molti operatori del settore dovranno cessare l'attività, atteso che l'articolo 123, comma 9, lettera b), del codice della strada prevede che la competente provincia debba revocare l'autorizzazione a svolgere attività di autoscuola quando «venga meno l'attrezzatura tecnica e didattica» della stessa. Infatti le autoscuole, hanno l'obbligo -- previsto dall'articolo 123 del codice della strada -- di avere la proprietà dei beni aziendali e, quindi, anche del parco veicolare con cui effettuano le esercitazioni e gli esami per il conseguimento delle patenti di guida, e hanno quindi l'obbligo di avere in proprietà veicoli con le caratteristiche previste dalla nuova direttiva, entrata in vigore il 19 gennaio 2013. In particolare, le scuole guida devono procedere all'acquisto di almeno nove nuovi veicoli, di cui quattro veicoli a due ruote, un quadriciclo, un autocarro di massa complessiva compresa tra 3,5 e 7,5 tonnellate con relativo rimorchio ed un autobus per il trasporto fino a sedici passeggeri con relativo rimorchio.
          

          
            Comma 4. La disposizione proroga sino al 31 dicembre 2014 il termine (già prorogato al 31 dicembre 2013 con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2013, ai sensi dell'articolo 1, commi 388 e 394, della legge 24 dicembre 2012, n. 228) per l'emanazione del decreto con cui, ai sensi dell'articolo 2, comma 3, del decreto-legge n. 40 del 2010, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e previa intesa con la Conferenza unificata, adotta disposizioni attuative, tese ad impedire pratiche di esercizio abusivo del servizio taxi e del servizio di noleggio con conducente. L'adozione di tale decreto si rende necessaria in quanto la normativa introdotta dall'articolo 29, comma 1-quater del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, che ha apportato modifiche sostanziali alla legge quadro 15 gennaio 1992, n. 21, in materia di trasporto di persone mediante autoservizi pubblici non di linea, tra cui, in particolare, il servizio di taxi con autovettura e il servizio di noleggio con conducente, presenta notevoli profili di criticità, sia sotto il profilo costituzionale che comunitario, e risulta, peraltro, di problematica attuazione, alla luce di alcune carenze sostanziali di carattere ordinamentale.
          

          
            In particolare, la predetta disposizione contiene elementi fortemente restrittivi dei princìpi di libera concorrenza, già rappresentati in sede di conversione del citato decreto-legge «milleproroghe» del dicembre 2008 presso il Senato dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato, che evidenziava come le innovazioni normative fossero suscettibili di introdurre numerosi elementi di rigidità nonché limiti aventi una spiccata portata anticoncorrenziale; in quella sede, la stessa Autorità concludeva auspicando l'introduzione di interventi correttivi delle suddette disposizioni.
          

          
            Peraltro, anche la IX Commissione della Camera è intervenuta più volte con numerosi pareri.
          

          
            Già in sede di conversione del primo decreto-legge n. 207 del 2008 (il citato «milleproroghe» che ha visto l'inserimento dell'articolo 29, comma 1-quater) la predetta Commissione aveva espresso parere favorevole al disegno di legge di conversione dello stesso, a condizione che venisse soppresso il comma 1-quater dell'articolo 29. La stessa, successivamente, ribadiva, con pareri espressi sui disegni di legge di conversione dei decreti-legge n. 5 e n. 78 del 2009 (che disponevano la sospensione dell'efficacia delle citate disposizioni), che le norme introdotte in materia di attività di noleggio con conducente presentano notevoli profili problematici in relazione al rispetto dei princìpi di libero esercizio dell'impresa, libertà di stabilimento e tutela della concorrenza e che la loro applicazione ostacolerebbe gravemente lo sviluppo delle imprese che prestano tale attività, e raccomandava una profonda revisione di tali nuove disposizioni.
          

          
            Allo stato, è pendente presso la Corte di giustizia dell'Unione europea una domanda di pronuncia giudiziale ex articolo 267 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea avente ad oggetto proprio l'esame sulla compatibilità di alcune disposizioni della legge quadro in materia di servizi pubblici non di linea, come modificata dall'articolo 29, comma 1-quater, del decreto-legge n. 207 del 2008, con le norme del Trattato.
          

          
            La disposizione, pertanto, si rende necessaria al fine di evitare l'entrata in vigore di una disposizione che contiene elementi fortemente restrittivi della concorrenza e di arginare la confusione che deriverebbe da un'applicazione dell'articolo 29, comma 1-quater, nella sua attuale formulazione, con i conseguenti effetti negativi che interesseranno gli enti locali competenti nella gestione pratica dei problemi, inevitabilmente causati dal caos interpretativo indotto dall'applicazione della predetta normativa e che si porranno, peraltro, in modo diverso nelle varie realtà territoriali coinvolte.
          

          
            Commi 5 e 6. Si prevede la proroga al 31 dicembre 2014 dei termini di cui all'articolo 189, comma 5, del decreto legislativo n. 163 del 2006 ed all'articolo 357, comma 27, del decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010, relativi alla possibilità di utilizzare, per la dimostrazione dell'adeguata idoneità tecnica e organizzativa, l'attestazione SOA in luogo della presentazione dei certificati di esecuzione dei lavori, al fine di consentire una più ampia concorrenza nelle procedure di affidamento a contraente generale ed eliminare il rischio effettivo di creare un circolo chiuso ed inaccessibile di soggetti qualificati. Dai dati economici, a partire dal 2011 (anno di entrata in vigore della maggior parte delle norme del decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010), appare evidente che questa forma di incentivazione del mercato dei contraenti generali e di «semplificazione» non ha potuto produrre appieno gli effetti voluti dal legislatore a causa della crisi economica soprattutto nel settore delle costruzioni che ha prodotto una contrazione nel settore degli appalti.
          

          
            Comma 7. La direttiva 2000/9/CE (direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa agli impianti a fune adibiti al trasporto di persone) innova ed integra il concetto di «vita tecnica», considerando rilevante l'effettiva durata dell'esercizio dell'impianto e lo stato di usura dei vari componenti, e non fissa rigide scadenze per l'integrale sostituzione degli impianti stessi. Uniformare le norme italiane che regolano l'esercizio degli impianti a fune di cui al decreto legislativo n. 210 del 2003 e ricompresi anche negli ambiti di applicazione del decreto del Ministro dei trasporti 2 gennaio 1985 consentirà, nel rispetto dei criteri di sicurezza del trasporto, per quanto riguarda il concetto di vita tecnica degli impianti, di poter valutare e definire correttamente la sua durata in rapporto all'effettivo utilizzo ed allo stato di usura degli stessi e dei suoi componenti. Un intervento legislativo in tal senso andrà ad accogliere le istanze provenienti dal Parlamento, che sulla questione specifica ha approvato un ordine del giorno, e dalla Conferenza unificata, che più volte ha richiesto un provvedimento che consentisse di superare il concetto di «fine vita tecnica».
          

          
            Nelle more dell'adeguamento normativo, al fine di evitare la chiusura degli impianti di risalita fondamentali per molti comprensori sciistici italiani, con la presente norma si dispone che i termini in materia di impianti funiviari, prorogati, da ultimo, per effetto di quanto disposto all'articolo 11-bis del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, possono essere ulteriormente prorogati per un periodo non superiore a sei mesi, previa verifica da parte degli organi di controllo della idoneità al funzionamento e della sicurezza degli impianti.
          

          
            Comma 8. La norma in esame dispone la proroga al 30 giugno 2014 del termine di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 158 del 2008 per l'esecuzione dei provvedimenti di rilascio per finita locazione degli immobili adibiti ad uso abitativo in favore di particolari categorie sociali.
          

          
            L'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 20 ottobre 2008, n. 158, ha infatti previsto la sospensione fino al 31 dicembre 2012 (termine prorogato al 31 dicembre 2013 dall'articolo 1, comma 412, della legge n. 228 del 2012) dei provvedimenti esecutivi di rilascio per finita locazione di immobili adibiti ad abitazione nei confronti di conduttori con un reddito annuo lordo familiare inferiore a 27.000 euro, residenti nei comuni capoluoghi di provincia, nei comuni limitrofi con oltre 10.000 abitanti e nei comuni ad alta tensione abitativa di cui alla delibera CIPE del 13 novembre 2003 n. 87103, che siano o abbiano nel proprio nucleo familiare figli fiscalmente a carico, persone ultrasessantacinquenni, malati terminali o portatori di handicap con invalidità superiore al 66 per cento, purché non siano in possesso di un'altra abitazione adeguata al nucleo familiare nella regione di residenza.
          

          
            Secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, del citato decreto-legge n. 158, del 2008, per i proprietari degli immobili locati ai suddetti conduttori, limitatamente ai comuni indicati all'articolo 1, comma 2, del decreto-legge n. 86 del 2005, si applicano i benefici fiscali di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge n. 23, del 2006, in base al quale il reddito da fabbricati non concorre alla formazione del reddito imponibile, ai soli fini delle imposte sul reddito delle perone fisiche e delle società. Tale agevolazione risulta valida per tutta la durata della proroga del periodo di sospensione dello sfratto.
          

          
            Art. 5. -- (Proroga di termini in materia di politiche agricole, alimentari e forestali)
          

          
            Comma 1. La norma prevede la proroga al 1º gennaio 2015 del termine di entrata in vigore delle disposizioni di cui all'articolo 4-quinquiesdecies del decreto-legge 3 novembre 2008, n. 171, che prevede il divieto per gli stabilimenti che lavorano «mozzarella di bufala campana» DOP di effettuare ogni altra lavorazione di formaggi o preparati alimentari. La norma, oltre ai rilevanti costi per i produttori di mozzarella, ha creato numerosi problemi per l'impossibilità di lavorare negli stessi stabilimenti anche produzioni di latte di bufala storicamente compatibili con la produzione della mozzarella, come ad esempio la ricotta. L'entrata in vigore della disposizione è stata da ultimo prorogata ai sensi dell'articolo 1, comma 388, della legge n. 228 del 2012, e del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 18 aprile 2013, ai sensi dell'articolo 1, comma 394, della stessa legge n. 228 del 2012.
          

          
            Comma 2. Si prevede la proroga dal 28 febbraio 2013 al 30 giugno 2014 del termine per l'adozione del decreto interministeriale che dispone la revisione obbligatoria delle macchine agricole soggette ad immatricolazione e la proroga dal 1º gennaio 2014 al 1º gennaio 2015 del termine iniziale della operatività dell'obbligo di revisione. In tal modo si concede un lasso di tempo adeguato sia per intraprendere le opportune iniziative di sostegno economico alle imprese agricole, per far fronte ai conseguenti nuovi oneri per gli interventi di preventivo adeguamento delle macchine agricole a carico delle suddette imprese, già duramente provate dall'attuale congiuntura sfavorevole, sia per la concreta effettuazione degli interventi di messa in sicurezza dei mezzi agricoli soggetti a revisione.
          

          
            Art. 6. -- (Proroga di termini in materia di istruzione, università e ricerca)
          

          
            Comma 1. La legge di stabilità 2013 (legge 24 dicembre 2012, n. 228), ha disposto, all'articolo 1, comma 48, la dismissione della sede romana del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca sita in piazzale Kennedy e la susseguente risoluzione del contratto di locazione a decorrere dal 1º gennaio 2014. La norma proroga il termine di dismissione della sede e di risoluzione del contratto per sei mesi, ossia sino al 30 giugno 2014. Il Ministero intende continuare ad usufruire della sede sita in piazzale Kennedy per esigenze sia funzionali sia organizzative, nell'attesa di poter prendere possesso dei nuovi locali, vicini alla sede centrale di viale Trastevere, in cui i lavori di ristrutturazione si stanno protraendo. Gli oneri derivanti dal minore risparmio di spesa determinato dalla proroga del termine sono a carico del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, che vi farà fronte con risorse di cui attualmente già dispone.
          

          
            Comma 2. Con il decreto legislativo 27 gennaio 2012, n. 18, il Governo ha esercitato la delega contenuta nella legge 30 dicembre 2010, n. 240, per disciplinare l'introduzione di un sistema di contabilità economico-patrimoniale e analitica, del bilancio unico e del bilancio consolidato nelle università. In particolare, l'articolo 7, comma 3, del predetto decreto ha previsto l'adozione della contabilità economico-patrimoniale, del bilancio unico di ateneo e dei sistemi di contabilità analitica entro il 1º gennaio 2014. La norma proroga fino al 31 dicembre 2014 l'obbligo di adozione dei nuovi sistemi contabili da parte delle università. Tale esigenza si rende necessaria per la complessità insita nell'introduzione delle nuove procedure e dei nuovi bilanci, nonché per permettere agli atenei di conformarsi al dettato normativo in maniera confacente agli obblighi che ne derivano. Lo stesso decreto legislativo n. 18 del 2012, all'articolo 1, prevede che l'introduzione della contabilità economico-patrimoniale e analitica consentirà di garantire trasparenza e omogeneità dei sistemi e delle procedure contabili, di consentire l'individuazione della situazione patrimoniale degli atenei e di valutarne complessivamente la gestione.
          

          
            Comma 3. L'articolo 18, comma 8-quater, del decreto-legge n. 69 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 98 del 2013 ha previsto la ripartizione tra le regioni delle risorse finanziarie destinate all'attuazione delle misure urgenti in materia di riqualificazione e di messa in sicurezza delle istituzioni scolastiche statali, con particolare riferimento a quelle in cui è stata riscontrata la presenza di amianto per la necessaria e urgente bonifica. Tale ripartizione a livello regionale per la successiva assegnazione agli enti locali proprietari dei locali adibiti ad uso scolastico è stata effettuata sulla base del numero delle sedi delle istituzioni scolastiche e degli alunni presenti in ciascuna regione, nonché della situazione del patrimonio edilizio scolastico. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 5 novembre 2013 le stesse risorse sono state assegnate agli enti locali proprietari degli immobili sulla base delle graduatorie presentate da ciascuna regione entro il termine del 15 ottobre 2013 a pena di decadenza dall'assegnazione del finanziamento. All'articolo 18, comma 8-quinquies, del citato decreto-legge n. 69 è previsto che i finanziamenti siano revocati in caso di mancato affidamento entro il 28 febbraio 2014 dei lavori di messa in sicurezza, ristrutturazione e manutenzione straordinaria degli immobili scolastici. Poiché in alcune regioni, a causa di un contenzioso innanzi al giudice amministrativo e dei conseguenti provvedimenti di sospensione cautelare delle graduatorie, non sarà possibile rispettare il termine previsto per legge per l'affidamento dei lavori con la conseguente revoca dell'assegnazione del finanziamento, si rende necessario prorogare il suddetto termine per consentire l'affidamento dei lavori dopo la definizione della fase cautelare del giudizio.
          

          
            Comma 4. La disposizione è volta a prorogare di un anno il termine di conservazione in bilancio delle somme, iscritte in conto residui, dello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, relative al progetto bandiera denominato «Super B Factory».
          

          
            Commi 5 e 6. Viene disposto in ordine alla compensazione degli effetti finanziari, in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, derivanti dall'applicazione della disposizione del comma 4, attraverso il ricorso al Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere alle necessarie variazioni di bilancio.
          

          
            Art. 7. -- (Proroga di termini in materia di salute)
          

          
            Comma 1. La proroga si rende necessaria per consentire il perfezionamento dei lavori di coordinamento già avviati, presso la Conferenza Stato-Regioni, per la definizione del nuovo metodo da adottare per la remunerazione della filiera distributiva del farmaco, che nel rispetto della normativa vigente, deve essere definito con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni. Va a questo punto segnalato che il termine del 1º gennaio 2013, previsto dall'articolo 15 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è stato prorogato prima al 30 giugno 2013 dall'articolo 1, comma 388, della legge n. 228 del 2012, e successivamente ulteriormente prorogato al 31 dicembre 2013 con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2013, ai sensi dell'articolo 1, comma 394, della medesima legge n. 228 del 2012.
          

          
            Art. 8. -- (Proroga di termini in materia di lavoro e politiche sociali)
          

          
            Comma 1. La disposizione è volta a prorogare i termini relativi all'emanazione nonché alla concreta applicazione del decreto interministeriale con il quale verranno disciplinate le modalità di trasmissione in via telematica all'INPS del certificato di gravidanza. Tale modalità di trasmissione è stata prevista dall'articolo 34 del decreto-legge n. 69 del 2013, entrato in vigore il 22 giugno 2013 (cosiddetto «decreto del fare»), che ha modificato l'articolo 21 del decreto legislativo n. 151 del 2001 (cosiddetto «testo unico maternità»). Nello specifico, la lettera a) della disposizione che si propone è volta a differire di tre mesi il termine di scadenza (fissato al 22 dicembre 2013) per l'emanazione del decreto sopra indicato, che deve essere adottato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dal Ministero della salute, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze.
          

          
            La proroga è motivata dalla necessità di ultimare gli approfondimenti in corso per la corretta definizione dei contenuti del documento tecnico da allegare al decreto, anche in considerazione della pluralità dei soggetti coinvolti (oltre ai Ministeri direttamente interessati all'emanazione del decreto, l'INPS, la SOGEI e, eventualmente, la Conferenza Stato-Regioni e le associazioni di categoria dei medici).
          

          
            La lettera b) è invece volta a prorogare il termine, calcolato dall'entrata in vigore del decreto interministeriale sopra citato, a decorrere dal quale vanno concretamente applicate le modalità di invio telematico del certificato di gravidanza, definite dal decreto stesso.
          

          
            Durante l'istruttoria relativa alla predisposizione del decreto, infatti, è emerso che l'arco temporale in questione, definito dalla legge, risulta assolutamente insufficiente per implementare le nuove funzionalità del SAC (Sistema di Accoglienza Centrale, infrastruttura tecnologica curata dal Ministero dell'economia e delle finanze tramite SOGEI) e dei sistemi INPS e per condurre un'adeguata campagna informativa.
          

          
            Comma 2. La disposizione dispone anche per l'anno 2014 il riconoscimento del contributo agli oneri di funzionamento e ai costi generali di Italia Lavoro Spa a valere sul Fondo sociale per occupazione e formazione. Si rappresenta che tale contributo, riconosciuto in continuità con gli stanziamenti previsti negli anni precedenti, si rende ancor più necessario se si considera che Italia Lavoro Spa è chiamata ad operare nell'ambito della struttura di missione costituita ai sensi dell'articolo 5 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, per l'attuazione della «Garanzia per i Giovani» (Youth Guarantee). La norma proroga per l'anno 2014 l'intervento connesso al finanziamento, stabilito in 13 milioni di euro per il medesimo anno, di Italia Lavoro Spa. Il relativo onere è coperto con riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione che presenta le necessarie disponibilità.
          

          
            Art. 9. -- (Proroga di termini in materia economica e finanziaria)
          

          
            Comma 1. Gli articoli 18-bis e 18-ter del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria - TUF), hanno previsto l'istituzione dell'albo delle persone fisiche consulenti finanziari, alla cui tenuta provvede un organismo nominato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze e vigilato dalla Consob.
          

          
            In particolare l'articolo 19, comma 14, del decreto legislativo 17 settembre 2007, n. 164, aveva fissato al 31 dicembre 2009 il termine per l'esercizio dell'attività di consulenza in materia di investimenti da parte dei soggetti che al 31 dicembre 2007 prestavano già tale attività, senza detenere somme di denaro o strumenti finanziari di pertinenza dei clienti. Tale limite temporale originario è stato annualmente prorogato, da ultimo al 31 dicembre 2013, dall'articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2013. Poiché a tutt'oggi il suddetto organismo non è stato ancora istituito, si rappresenta la necessità di prevedere una proroga ulteriore del termine per l'esercizio della predetta attività di consulenza nell'attesa di una regolamentazione sistematica che consenta l'istituzione del previsto albo delle persone fisiche e del relativo organismo competente. Si specifica che per i consulenti finanziari l'iscrizione all'albo suddetto ha carattere costitutivo e non semplicemente dichiarativo.
          

          
            Nelle more della costituzione del predetto organismo, il Ministro dell'economia e delle finanze ha provveduto ad adottare il regolamento di disciplina dei requisiti patrimoniali e di indipendenza delle società di consulenza finanziaria, nonché dei requisiti di professionalità, onorabilità e indipendenza degli esponenti aziendali delle società di consulenza finanziaria (decreto ministeriale 5 aprile 2012, n. 66).
          

          
            Comma 2. Si prevede un nuovo termine, rispetto a quello precedentemente fissato al 31 dicembre 2013, entro il quale deve avvenire la definizione delle controversie ancora pendenti presso alcune sezioni regionali della Commissione tributaria centrale. Il nuovo termine è fissato al 31 dicembre 2014, atteso che alla data del 31 dicembre 2013 si stima che restino ancora da definire da parte di alcune sezioni regionali con totale di 14.598 controversie.
          

          
            Comma 3. Viene fatto riferimento alla disciplina introdotta dall'articolo 8, comma 30, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, per i finanziamenti erogati dalla Banca d'Italia e garantiti da pegno o cessione di credito. Tale disciplina prevede, limitatamente ai contratti di garanzia a favore della Banca d'Italia stipulati entro il 31 dicembre 2012, una deroga ai requisiti di opponibilità della garanzia nei confronti del debitore e dei terzi, stabiliti dagli articoli 1264, 1265 e 2800 del codice civile e dall'articolo 3, comma 1-bis, del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170, considerando, a tal fine, sufficiente la sottoscrizione del contratto di garanzia; stabilisce, inoltre, che la garanzia prestata è sottratta a revocatoria fallimentare, in applicazione dell'articolo 67, quarto comma, del regio decreto n. 267 del 1942 che già esclude la revocatoria stessa nei confronti dell'istituto di emissione. Il predetto termine del 31 dicembre 2012 è stato prorogato, in un primo momento, al 30 giugno 2013 dall'articolo 1, comma 388, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 e, successivamente, al 31 dicembre 2013, dall'articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 26 giugno 2013.
          

          
            Al fine di continuare a perseguire l'obiettivo di incentivare e semplificare le modalità per la prestazione di finanziamenti da parte della Banca d'Italia a banche per esigenze di liquidità, garantendo la stabilità del sistema finanziario, la presente norma intende prorogare l'applicazione della suesposta disciplina ai contratti di garanzia finanziaria a favore della Banca d'Italia stipulati entro il 31 dicembre 2014.
          

          
            Commi 4 e 5. L'articolo 128-decies del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, fornisce un quadro chiaro dell'esercizio del controllo degli obblighi di trasparenza a carico dell'agente in attività finanziaria e del mediatore creditizio. L'attuale disposizione attribuisce, fino al 31 dicembre 2013, alla Banca d'Italia il compito di verificare il rispetto degli obblighi di trasparenza da parte degli agenti in attività finanziaria, degli agenti insediati in Italia per conto di istituti di moneta elettronica o istituto di pagamento comunitari nonché da parte dei mediatori creditizi. A decorrere dal 1° gennaio 2014 tali compiti saranno assegnati all'Organismo per la gestione degli elenchi degli agenti finanziari e mediatori creditizi (OAM) istituito dall'articolo 128-undecies del medesimo decreto legislativo n. 385 del 1993. L'Organismo, oltre all'attività di gestione degli elenchi degli agenti e dei mediatori, eserciterà una funzione di controllo assistita da poteri di accertamento e ispettivi per il cui esercizio appare essenziale che si doti di ogni risorsa tecnica, umana e strumentale al fine. Atteso che l'OAM, con l'assistenza della Banca d'Italia, non ha ancora terminato la formazione del personale da adibire all'attività ispettiva e considerata la sensibilità del mercato vigilato e la necessità che il controllo sulla trasparenza degli intermediari del credito si svolga senza alcuna soluzione di continuità, appare opportuno rinviare la piena entrata a regime del nuovo sistema di vigilanza esercitata dall'OAM. Occorre, altresì, tenere conto dell'impatto futuro sul mercato dell'attività di agenzia in attività finanziaria e di mediazione creditizia delle disposizioni attuative del decreto legislativo n. 141 del 2010, medio tempore approvate.
          

          
            Comma 6. La norma in esame dispone un'ulteriore proroga al 30 giugno 2014 del termine per l'adozione del decreto del Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, per la determinazione della tassazione applicabile ai combustibili impiegati negli impianti cogenerativi. Pertanto, ai fini dell'individuazione dei quantitativi di combustibile soggetti alle aliquote sulla produzione di energia elettrica, continuano ad applicarsi i coefficienti individuati dall'Autorità per l'energia elettrica ed il gas con la deliberazione n. 16/98, ridotti del 12 per cento. Tale misura restrittiva del quantitativo di combustibile ammesso all'uso agevolato, già estesa sino al 31 dicembre 2013, viene ulteriormente prorogata al 30 giugno 2014.
          

          
            Comma 7. La norma mira a prorogare il termine di cui all'articolo 4, comma 3, lettera b), del decreto legislativo n. 91 del 2011 («Disposizioni recanti attuazione dell'articolo 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di adeguamento ed armonizzazione dei sistemi contabili»), entro il quale adottare il regolamento di revisione delle disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 febbraio 2003, n. 97 (Regolamento concernente l'amministrazione e la contabilità degli enti pubblici di cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70), nonché il termine di cui all'articolo 18, comma 1, del medesimo decreto legislativo n. 91 del 2011, entro il quale adottare il regolamento con cui è individuato uno schema tipo di bilancio consolidato delle amministrazioni pubbliche con le proprie aziende, società partecipate ed altri organismi controllati e sono stabiliti tempi e modalità per l'adozione dei bilanci consolidati e per la loro pubblicazione.
          

          
            Comma 8. Si proroga il termine a decorrere dal quale, al fine di valutare gli effetti derivanti da un avvicinamento tra contabilità finanziaria e contabilità economico-patrimoniale, è prevista una attività di sperimentazione della durata di due esercizi finanziari, avente ad oggetto la tenuta della contabilità finanziaria sulla base di una nuova configurazione del principio della competenza finanziaria.
          

          
            Comma 9. All'atto della costituzione di «Fondo Sirio», l'ex gestione INPDAP, per consentire lo start up del Fondo, ha ad esso erogato una «dote» iniziale a copertura delle spese di costituzione e di avvio, prevista con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 20 dicembre 1999 e successive modifiche, di euro 724.069,50, pari ad euro 2,75 per 263.298 lavoratori quale platea interessata.
          

          
            Senza lo sblocco di queste risorse il Fondo rischia di non poter funzionare fino al raggiungimento del quorum minimo di 10.000 adesioni e, di conseguenza, i lavoratori di alcune categorie del pubblico impiego si troverebbero nella condizione di non potersi garantire, al pari di tutti gli altri, una pensione complementare se non attraverso l'adesione a piani di accumulo privati, vedendosi, di fatto, negato un diritto riconosciuto a tutte le altre categorie.
          

          
            Pertanto, come già avvenuto con precedenti disposizioni, si prevede la finalizzazione alla copertura delle spese di avvio di una parte delle risorse stanziate per la contribuzione a carico delle amministrazioni statali per i dipendenti che aderiscono al fondo pensione.
          

          
            Comma 10. La norma è volta a prorogare, fino al 2015, la facoltà per le Amministrazioni centrali di rimodulare le dotazioni finanziarie tra le missioni di ciascuno stato di previsione.
          

          
            Comma 11. Si prevede la proroga, per l'esercizio finanziario 2014, della facoltà di disporre, con decreto del Ministro competente, variazioni compensative di sola cassa, tra capitoli.
          

          
            Comma 12. Con riferimento alla materia della contabilità pubblica, si dispone la proroga, anche per gli esercizi finanziari 2013 e 2014, della facoltà, da parte del Ministro dell'economia e delle finanze, di prorogare di un ulteriore anno i termini di conservazione dei residui passivi relativi a spese in conto capitale.
          

          
            Comma 13. La norma autorizza le amministrazioni a gestire le risorse assegnate secondo la precedente struttura del bilancio dello Stato, fino al completamento dei processi di riorganizzazione previsti dall'articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge n. 95 del 2012.
          

          
            Comma 14. La norma è finalizzata a consentire l'accesso all'esercizio dell'attività di revisione legale, nelle more dell'entrata in vigore del regolamento che disciplina le modalità di svolgimento dell'esame di idoneità professionale per l'abilitazione all'esercizio della revisione legale, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo n. 39 del 2010. Pertanto, fino alla data di entrata in vigore del citato regolamento, l'ammissione all'esame per l'iscrizione al Registro dei revisori legali ed i relativi esoneri restano disciplinati dagli articoli 3, 4 e 5 del decreto legislativo n. 88 del 1992 e dalle relative disposizioni attuative. Resta ferma la necessità di possedere, al momento della presentazione dell'istanza di iscrizione nel Registro dei revisori legali, i requisiti richiesti dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze n. 145 del 2012, attuativo dell'articolo 2 del decreto legislativo n. 39 del 2010.
          

          
            Comma 15. La disposizione è diretta ad assicurare continuità nell'erogazione del contributo connesso alla Carta acquisti ordinaria e l'avvio della sperimentazione mediante la proroga del contratto per la fornitura del servizio di gestione, sottoscritto in data 24 marzo 2010, fino al perfezionamento del contratto con il nuovo gestore, individuato a seguito della gara a procedura aperta il cui bando è stato pubblicato dalla Consip Spa in data 17 ottobre 2013. Dalla proroga non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica essendo le attività in argomento svolte nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente per tali finalità.
          

          
            Contestualmente, per la medesima finalità di continuità del programma Carta acquisti, si provvede a rifinanziare per l'anno 2013, per 35 milioni di euro, il Fondo di cui all'articolo 81, comma 29, del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, garantendo il riconoscimento fino al 31 dicembre 2013 dei benefici della Carta acquisti cosiddetta «ordinaria» (tale programma è operativo a partire dal 1º dicembre 2008). Il programma Carta acquisti prevede la corresponsione di un contributo bimestrale di 80 euro ai cittadini meno abbienti di età superiore a sessantacinque anni e a bambini al di sotto dei tre anni di età per l'acquisto di generi alimentari e il pagamento di bollette energetiche attraverso una carta elettronica. I soggetti attualmente raggiunti dal programma sono circa 435.000. In ogni caso si fa presente che le erogazioni effettuate con il programma non potranno superare lo stanziamento, che si configura come limite di spesa.
          

          
            Art. 10. -- (Proroga di termini in materia ambientale)
          

          
            Comma 1. L'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, alla lettera p) reca il divieto di conferire in discarica rifiuti con potere calorico inferiore a 13.000Kj/Kg a partire dal 31 dicembre 2010, fatta eccezione per i rifiuti provenienti dalla frantumazione degli autoveicoli e dei rottami ferrosi per i quali sono autorizzate discariche monodedicate che possono continuare ad operare nei limiti delle capacità autorizzate alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225. Tale divieto non è in linea né con la normativa europea (direttiva 99/31/CE sulle discariche), né con l'evoluzione normativa, che impone di conferire in discarica solo il rifiuto trattato. Per tali ragioni nel disegno di legge sulla green economy, collegato alla manovra finanziaria 2014, ne è stata disposta l'abrogazione. In attesa della conclusione dell'iter parlamentare, la necessità di operare un'ulteriore proroga, al 31 dicembre 2014, del termine del divieto -- già fissato, da ultimo, al 31 dicembre 2013 ai sensi dell'articolo 1, comma 2, del decreto legge n. 1 del 2013 -- è determinata dalla mancanza di una adeguata presenza, a livello nazionale, di strutture/impiantistiche alternative alla discarica ma anche, in considerazione dell'evoluzione normativa nei termini sopra riportati, di evitare un incremento di flussi degli stessi rifiuti verso gli impianti esteri.
          

          
            Comma 2. La disposizione proroga al 30 giugno 2014 il termine di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 1 del 2013 (già prorogato dall'articolo 3, comma 3-ter, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43), relativo alla fase transitoria in virtù della quale nella regione Campania le sole attività di raccolta, di spazzamento e di trasporto dei rifiuti e di smaltimento o recupero inerenti alla raccolta differenziata continuano ad essere gestite secondo le attuali modalità e forme procedimentali dai comuni.
          

          
            Comma 3. La disposizione mira a fare fronte alle pregiudizievoli conseguenze del venir meno al 31 dicembre 2013 dell'autorizzazione degli impianti di compostaggio nazionali dei rifiuti organici prodotti nella regione Campania ad incrementare la propria capacità ricettiva dell'8 per cento. Tenuto conto che tali misure sono state adottate nella regione Campania per favorire una regolare gestione dei rifiuti, anche al fine di non determinare ulteriori difficoltà operative, è indispensabile l'ulteriore proroga, al 30 giugno 2014, di detto termine. Tale termine è stato precedentemente prorogato dal decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26, e dal decreto-legge 25 gennaio 2012 n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 28.
          

          
            La norma in questione incide su una disposizione contenente un limite di conferimento agli impianti di compostaggio, limite non entrato in vigore per via della proroga attivata. Nell'intervenire sul conferimento di alcune tipologie di rifiuti ad impianti di compostaggio, di fatto non si incide su aspetti di carattere finanziario in quanto sono gli operatori e gestori di rifiuti ad operare il conferimento, né ciò comporta oneri per la finanza pubblica in quanto gli impianti coinvolti funzionano in base alla prevista capacità operativa loro riconosciuta.
          

          
            Art. 11. -- (Proroga termini in materia di beni culturali e turismo)
          

          
            Comma 1. A causa della grave crisi economica e della conseguente stretta creditizia, moltissime imprese ricettive non potranno completare l'adeguamento alla normativa antincendio di cui al decreto del Ministro dell'interno 9 aprile 1994 entro il termine del 31 dicembre 2013, previsto dall'articolo 15, comma 7, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, recante «Proroga di termini previsti da disposizioni legislative». Tale termine non è infatti compatibile con l'entità dei lavori, di tipo strutturale, che devono essere effettuati. Si prevede pertanto di prorogare al 31 dicembre 2014 il termine per ultimare gli adeguamenti per le imprese ricettive che abbiano i requisiti previsti per l'ammissione al piano straordinario biennale di adeguamento antincendio, approvato con decreto del Ministro dell'interno 16 marzo 2012. Si tratta di strutture in possesso di requisiti minimi di sicurezza a tutela della pubblica incolumità.
          

          
            La proroga del termine in questione al 31 dicembre 2014 non comporta alcun nuovo o maggiore onere per la finanza pubblica (come, peraltro, quella analoga già operata con il citato decreto «milleproroghe» del 2011, oggetto del presente intervento), in quanto trattasi di un differimento temporale di costi privati a carico delle strutture ricettive sopra i 25 posti letto, non in grado di sostenerli, concesso a causa della grave situazione economica in cui esse versano (tenuto conto del fatto che comunque i requisiti minimi di sicurezza sono comunque garantiti).
          

          
            Art. 12. -- (Proroga termini nel settore delle comunicazioni)
          

          
            Comma 1. La disposizione in esame proroga al 31 dicembre 2014 il termine di cui all'articolo 43, comma 12, del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, recante il «testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici», così come modificato da ultimo dalla legge di stabilità 2013 (legge n. 228 del 2012). In particolare, l'articolo 43, comma 12, del decreto legislativo n.177 del 2005 ha disciplinato in maggior dettaglio il divieto -- posto nel nostro ordinamento fin dalla legge n. 112 del 2004 -- di acquisizione di partecipazioni in imprese editrici di giornali quotidiani da parte di imprese esercenti attività televisive.
          

          
            In attesa di un'organica disciplina nazionale delle comunicazioni di massa ed in particolare dei limiti antitrust alle concentrazioni relative all'editoria, all'emittenza televisiva ed alla raccolta pubblicitaria, è necessario, al fine di preservare il necessario pluralismo informativo, prorogare il vigente divieto di partecipazioni incrociate fra le imprese che esercitano l'attività televisiva, in ambito nazionale, su qualunque piattaforma, e le società editrici di quotidiani.
          

          
            Art. 13. -- (Termini in materia di servizi pubblici locali)
          

          
            Comma 1. La disposizione reca una deroga a quanto previsto dall'articolo 34, comma 21, del decreto-legge n. 179 del 2012, al fine di assicurare la continuità dei servizi non conformi ai requisiti previsti dalla normativa europea. Ai sensi della disposizione citata, tali affidamenti avrebbero dovuto cessare alla data del 31 dicembre 2013.
          

          
            Gli enti di governo degli ambiti territoriali ottimali che abbiano già provveduto a deliberare i nuovi affidamenti per adeguarli alla normativa europea hanno tempo fino al 31 dicembre 2014 per completare la procedura; fino al subentro del nuovo gestore e comunque entro il termine suddetto, il servizio è espletato dal gestore o dai gestori già operanti nell'ambito territoriale di riferimento.
          

          
            Comma 2. Si stabilisce una disciplina differenziata per i casi in cui sia stata già avviata la procedura di affidamento e per quelli in cui tale procedura non sia stata avviata o addirittura non sia stato ancora istituito o designato l'ente di governo dell'ambito territoriale ottimale ai sensi del comma 1 dell'articolo 3-bis del decreto-legge 13 agosto 2011, n.138.
          

          
            Per accelerare l'avvio delle procedure di affidamento e il completamento dell'organizzazione del servizio in ambiti territoriali ottimali, con l'istituzione o la designazione degli enti di governo degli stessi per gli enti che non vi abbiano ancora provveduto alla data del 30 giugno 2014, viene previsto il potere sostitutivo del prefetto competente per territorio.
          

          
            Comma 3. Il mancato completamento delle procedure di affidamento di cui ai commi precedenti entro il termine del 31 dicembre 2014 comporta in ogni caso la cessazione entro la stessa data degli affidamenti non conformi alla normativa europea.
          

          
            Comma 4. Sono esclusi dall'applicazione dell'articolo in oggetto i settori che non rientrano nell'ambito di applicazione del comma 21 dell'articolo 34 del decreto-legge n. 179 del 2012, come già individuati dal comma 25 del medesimo articolo.
          

        

        
          
            Relazione tecnica
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            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. È convertito in legge il decreto-legge del 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            Decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 304 del 30 dicembre 2013.
          

          
            Proroga di termini previsti da disposizioni legislative
          

          
            Presidente della Repubblica
          

          
            Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;
          

          
            Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di provvedere alla proroga di termini previsti da disposizioni legislative al fine di garantire l'efficienza e l'efficacia dell'azione amministrativa;
          

          
            Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 27 dicembre 2013;
          

          
            Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro dell'economia e delle finanze;
          

          
            emana
          

          
            il seguente decreto-legge:
          

          
            
              
                Articolo 1.
              

              
                (Proroga di termini in materia di assunzioni, organizzazione e funzionamento delle Pubbliche Amministrazioni)
              

              
                
                  1. All'articolo 3, commi 1 e 2, del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131, il termine "2013" è sostituito dal seguente "2014".
                

              

              
                
                  2. All'articolo 1, comma 6-septies, del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, le parole: "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
                

              

              
                
                  3. Nelle more della definizione delle procedure di mobilità, le assegnazioni temporanee del personale non dirigenziale presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, fatta eccezione per il personale appartenente al comparto scuola, possono essere prorogate di un anno, in deroga al limite temporale di cui all'articolo 30, comma 2-sexies, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ai fini della predisposizione di un piano di revisione dell'utilizzo del personale comandato.
                

              

              
                
                  4. All'articolo 1 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) al comma 1, le parole "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014";
                  

                

                
                  
                    b) il comma 2 è sostituito dal seguente: "2. Il termine per procedere alle assunzioni di personale a tempo indeterminato relative alle cessazioni verificatesi negli anni 2009, 2010, 2011 e 2012 di cui all'articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, e all'articolo 66, commi 9-bis, 13, 13-bis e 14, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, è prorogato al 31 dicembre 2014 e le relative autorizzazioni ad assumere, ove previste, possono essere concesse entro il 31 dicembre 2014."
                  

                

              

              
                
                  5. Le autorizzazioni alle assunzioni per l'anno 2013, adottate ai sensi dell'articolo 1, comma 91, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono prorogate al 31 dicembre 2014.
                

              

              
                
                  6. Il termine del 31 dicembre 2013, di cui all'ultimo periodo dell'articolo 2, comma 7, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, si intende rispettato se entro la medesima data sono trasmessi al Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione gli schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. I decreti sono comunque adottati entro il 28 febbraio 2014, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. Gli assetti organizzativi definiti con i predetti provvedimenti, qualora determinino comprovati effetti di riduzione di spesa, possono derogare alla disciplina legislativa vigente concernente le strutture di primo livello di ciascun Ministero, nel rispetto delle disposizioni generali di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Per i Ministeri che abbiano provveduto alla suddetta trasmissione, il termine per la prosecuzione degli incarichi scaduti di cui all'articolo 2, comma 8, quinto periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, è fissato al 28 febbraio 2014.
                

              

              
                
                  7. All'articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo le parole: "i regolamenti di organizzazione del Ministeri", sono inserite le seguenti: ", con i quali possono essere modificati anche i regolamenti di organizzazione degli uffici di diretta collaborazione dei rispettivi ministri,".
                

              

              
                
                  8. All'articolo 2223 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, le parole "dal 2014" sono sostituite dalle seguenti: "dal 2015" e le parole "Fino al 2013" sono sostituite dalle seguenti: "Fino al 2014".
                

              

              
                
                  9. Per la ridefinizione del sistema di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, il termine per l'emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 6 dell'articolo medesimo, per il triennio 2014-2016, è prorogato al 30 giugno 2014.
                

              

              
                
                  10. All'articolo 6, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole: "Sino al 31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "Sino al 31 dicembre 2014".
                

              

              
                
                  11. Al decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 69, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 51, comma 2, lettera a), la parola: «2015» è sostituita dalla parola: «2016»;
                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 52, comma 5, lettera a), la parola «2015» è sostituita dalla parola «2016».
                  

                

              

              
                
                  12. Le disposizioni di cui al comma 11 non devono comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
                

              

              
                
                  13. È prorogata al 1º gennaio 2015 l'applicazione dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per le Federazioni sportive e le Discipline sportive associate iscritte al CONI, nel limite di spesa di 2 milioni di euro. Al relativo onere per l'anno 2014 provvede il CONI mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato del corrispondente importo.
                

              

              
                
                  14. Il termine per il completamento delle procedure concorsuali di cui all'articolo 8, comma 24, primo periodo, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, è prorogato al 31 dicembre 2014. Nelle more possono essere prorogati solo gli incarichi già attribuiti ai sensi del secondo periodo del medesimo comma 24 dell'articolo 8 del decreto-legge n. 16 del 2012.
                

              

            

            
              
                Articolo 2.
              

              
                (Proroga di termini relativi ad interventi emergenziali)
              

              
                
                  1. Fino al 31 luglio 2014, continuano a produrre effetti le disposizioni di cui all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3998 del 20 gennaio 2012, e successive modificazioni, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 21 del 26 gennaio 2012, e le disposizioni di cui all'articolo 2 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 4023 del 15 maggio 2012, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 137 del 14 giugno 2012, relative alle operazioni di rimozione del relitto della nave Costa Concordia dal territorio dell'isola del Giglio, nonché i provvedimenti presupposti, conseguenti e connessi alle medesime. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede con le risorse già previste per la copertura finanziaria delle richiamate ordinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri.
                

              

              
                
                  2. All'articolo 49 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) ai commi 1 e 2 le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014";
                  

                

                
                  
                    b) al comma 3 le parole: "2012 e 2013" sono sostituite dalle seguenti: "2012, 2013 e 2014".
                  

                

              

              
                
                  3. L'incarico del Commissario liquidatore della Gestione denominata "Particolari e straordinarie esigenze, anche di ordine pubblico, della città di Palermo", in liquidazione coatta amministrativa, prorogato di sei mesi ai sensi dell'articolo 12, comma 40, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, in scadenza al 31 dicembre 2013, è prorogato per un ulteriore periodo di quattro mesi, non rinnovabile.
                

              

              
                
                  4. Al decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    a) all'articolo 8, comma 7, primo e terzo periodo, le parole "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014";
                  

                

                
                  
                    b) all'articolo 19-bis, comma 1, le parole "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
                  

                

              

              
                
                  5. Per la conclusione delle attività di rendicontazione delle contabilità speciali n. 5430 e n. 5281 già intestate al soppresso ufficio del Commissario Delegato per la Ricostruzione -- Presidente della Regione Abruzzo, in considerazione dell'elevato numero dei soggetti coinvolti, nonché di mandati di pagamento effettuati, il termine di cui all'articolo 5, comma 5-bis, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, è prorogato al 31 marzo 2014.
                

              

              
                
                  6. Il Ministero della difesa è autorizzato a impiegare nell'ambito nel centro storico del comune de L'Aquila colpito dal sisma del 6 aprile 2009, con decorrenza dal 1º gennaio 2014 e fino al 31 marzo 2014 e nei limiti delle risorse complessivamente individuate nel comma 7, un contingente non superiore a 135 unità di personale delle Forze armate per la prosecuzione dei servizi di vigilanza e protezione di cui all'articolo 16 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 9 aprile 2009, n. 3754. Il Ministero della difesa è altresì autorizzato a impiegare il predetto contingente con decorrenza dal 1° gennaio 2014 e fino al 31 dicembre 2014, nei limiti delle risorse complessivamente individuate nel comma 7, ai fini della vigilanza degli Uffici Giudiziari del Comune de L'Aquila. A tale contingente, posto a disposizione del prefetto de L'Aquila, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 7-bis, comma 3, del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 125, nonché il trattamento economico previsto dal decreto adottato ai sensi dell'articolo 7-bis, comma 4, del medesimo decreto-legge n. 92 del 2008 e dell'articolo 23, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.
                

              

              
                
                  7. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 6, si provvede nel limite di euro 1.400.000 per l'anno 2014 e comunque nei limiti delle risorse effettivamente disponibili di cui all'articolo 14, comma 1, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77.
                

              

              
                
                  8. Per i finanziamenti contratti ai sensi dell'articolo 11, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e ai sensi dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, la restituzione del debito per quota capitale al 1º gennaio 2014, comprensivo della rata non corrisposta alla scadenza del 31 dicembre 2013 ai sensi dell'ultimo periodo del presente comma, è prorogata di un anno rispetto alla durata massima originariamente prevista, assicurando la compatibilità con la normativa europea sotto il profilo di sovracompensazioni di danni, tenuto conto anche degli indennizzi assicurativi, nonché previa modifica dei contratti di finanziamento e connessa rimodulazione dei piani di ammortamento, con conseguente adeguamento delle convenzioni in essere da parte di Cassa depositi e prestiti Spa e Associazione bancaria italiana. Ai maggiori oneri per interessi e per le spese di gestione strettamente necessarie, derivanti dalla modifica dei contratti di finanziamento e dalla connessa rimodulazione dei piani di ammortamento dei finanziamenti ai sensi del presente comma, si provvede nel rispetto dei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 11, comma 13, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213. Restano ferme, senza ulteriori formalità, le garanzie dello Stato. La rata per capitale e interessi in scadenza il 31 dicembre 2013 è corrisposta unitamente al piano di rimborso dei finanziamenti rimodulati ai sensi del presente comma.
                

              

            

            
              
                Articolo 3.
              

              
                (Proroga di termini di competenza del Ministero dell'interno)
              

              
                
                  1. È prorogata, per l'anno 2014, l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 1-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2004, n. 314, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º marzo 2005, n. 26.
                

              

              
                
                  2. All'articolo 5, comma 5, del decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 agosto 2011, n. 130, al secondo periodo, le parole: "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014".
                

              

              
                
                  3. All'articolo 17, comma 4-quater, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, le parole: "1º gennaio 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014".
                

              

              
                
                  4. All'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, le parole: "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
                

              

            

            
              
                Articolo 4.
              

              
                (Proroga di termini in materia di infrastrutture e trasporti)
              

              
                
                  1. All'articolo 15 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, il comma 3-quinquies è sostituito dal seguente: "3-quinquies. Al fine di garantire e tutelare la sicurezza e la salvaguardia della vita umana in acqua, fino all'emanazione, entro e non oltre il 31 dicembre 2014, del regolamento recante la disciplina dei corsi di formazione per gli addetti al salvamento acquatico, da adottare con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono prorogate le autorizzazioni all'esercizio di attività di formazione e concessione brevetti per lo svolgimento dell'attività di salvamento acquatico rilasciate entro il 31 dicembre 2011.".
                

              

              
                
                  2. All'articolo 21-bis, comma 1, primo e secondo periodo, del decreto legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, le parole: "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
                

              

              
                
                  3. L'entrata in vigore dell'articolo 28, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59, limitatamente all'articolo 10, comma 1, dello stesso decreto, con riferimento all'articolo 3, comma 1, capoverso: Art. 116, comma 3, lettere a), b), c), d), e), h), i), n) ed o), del medesimo decreto, è prorogata al 31 dicembre 2014.
                

              

              
                
                  4. All'articolo 2, comma 3, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, le parole "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti "31 dicembre 2014".
                

              

              
                
                  5. All'articolo 189, comma 5, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
                

              

              
                
                  6. Il termine del 31 dicembre 2013 di cui all'articolo 357, comma 27, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, è prorogato al 31 dicembre 2014.
                

              

              
                
                  7. I termini in materia di impianti funiviari prorogati, da ultimo, per effetto di quanto disposto all'articolo 11-bis del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, possono essere ulteriormente prorogati di un periodo non superiore a sei mesi, previa verifica da parte degli organi di controllo della idoneità al funzionamento e della sicurezza degli impianti.
                

              

              
                
                  8. È prorogato al 30 giugno 2014 il termine previsto dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 20 ottobre 2008, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2008, n. 199. Agli oneri del presente comma, pari a 1,7 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
                

              

            

            
              
                Articolo 5.
              

              
                (Proroga di termini in materia di politiche agricole alimentari e forestali)
              

              
                
                  1. All'articolo 4-quinquiesdecies del decreto-legge 3 novembre 2008, n. 171, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 205, le parole "1º gennaio 2013" sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2015".
                

              

              
                
                  2. All'articolo 111, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, le parole "28 febbraio 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014" e le parole: "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2015".
                

              

            

            
              
                Articolo 6.
              

              
                (Proroga di termini in materia di istruzione, università e ricerca)
              

              
                
                  1. All'articolo 1, comma 48, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014".
                

              

              
                
                  2. All'articolo 7, comma 3, del decreto legislativo 27 gennaio 2012, n. 18, le parole: "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
                

              

              
                
                  3. All'articolo 18, comma 8-quinquies, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: "Per le Regioni nelle quali gli effetti della graduatoria di cui al comma 8-quater sono stati sospesi da provvedimenti dell'autorità giudiziaria, il termine del 28 febbraio 2014 è prorogato al 30 giugno 2014.".
                

              

              
                
                  4. Il termine di conservazione ai fini della perenzione amministrativa delle somme iscritte nel conto dei residui del capitolo 7236 "Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca" dello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, relative al progetto bandiera denominato "Super B Factory" inserito nel Programma nazionale della ricerca 2011-2013, nel limite di 40.357.750 euro, è prorogato di un anno in relazione a ciascun esercizio di provenienza delle stesse. Dette somme sono mantenute in bilancio e versate all'entrata del bilancio dello Stato per euro 22.000.000 nell'anno 2014 e per euro 18.357.750 nell'anno 2015 ai fini della riassegnazione, nei medesimi anni, al Fondo per il finanziamento ordinario delle Università statali dello stato di previsione dello stesso Ministero.
                

              

              
                
                  5. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dall'attuazione del comma 4 si provvede mediante corrispondente utilizzo per euro 22.000.000 per l'anno 2014 ed euro 18.357.750 per l'anno 2015 del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni.
                

              

              
                
                  6. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              

            

            
              
                Articolo 7.
              

              
                (Proroga di termini in materia di salute)
              

              
                
                  1. All'articolo 15, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al quinto periodo, le parole: "1º gennaio 2013" sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2015".
                

              

            

            
              
                Articolo 8.
              

              
                (Proroga di termini in materia di lavoro e politiche sociali)
              

              
                
                  1. All'articolo 21 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: a) al comma 1-bis, le parole: "entro sei mesi" sono sostituite dalle seguenti: "entro nove mesi"; b) al comma 2-ter, le parole: "novantesimo giorno" sono sostituite dalle seguenti: "duecento settantesimo giorno".
                

              

              
                
                  2. L'intervento di cui al comma 16 dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, il quale prevede che il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali assegna alla società Italia Lavoro S.p.A. 13 milioni di euro quale contribuito agli oneri di funzionamento e ai costi generali di struttura è prorogato nella medesima misura per l'anno 2014. Al relativo onere si provvede mediante riduzione del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
                

              

            

            
              
                Articolo 9.
              

              
                (Proroga di termini in materia economica e finanziaria)
              

              
                
                  1. All'articolo 19, comma 14, del decreto legislativo 17 settembre 2007, n. 164, e successive modificazioni, le parole: "Fino al 31 dicembre 2010" sono sostituite dalle seguenti: "Fino al 31 dicembre 2014".
                

              

              
                
                  2. All'articolo 3, comma 2-bis, lettera a), terzo periodo, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, le parole "entro il 31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: entro il 31 dicembre 2014".
                

              

              
                
                  3. All'articolo 8, comma 30, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole: "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
                

              

              
                
                  4. All'articolo 128-decies, commi 3 e 4, del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, le parole "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti "30 giugno 2014".
                

              

              
                
                  5. All'articolo 128-decies, comma 4-bis, del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, le parole "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle seguenti "1º luglio 2014".
                

              

              
                
                  6. All'articolo 3-bis, comma 2, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, le parole: "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014".
                

              

              
                
                  7. I termini per l'adozione dei regolamenti di cui all'articolo 4, comma 3, lettera b), e all'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, sono prorogati al 31 dicembre 2014.
                

              

              
                
                  8. All'articolo 25, comma 1, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, le parole: «a partire dal 2014» sono sostituite dalle seguenti: «a partire dal 2015».
                

              

              
                
                  9. Le risorse di cui all'articolo 74, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, limitatamente alle somme già impegnate sul capitolo 2156 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'esercizio finanziario 2013, possono essere utilizzate anche ai fini del finanziamento delle spese di avvio dei Fondi di previdenza complementare dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche.
                

              

              
                
                  10. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole: «limitatamente al triennio 2011-2013» sono sostituite dalle seguenti: «limitatamente al periodo 2011-2015».
                

              

              
                
                  11. All'articolo 6, comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le parole: «nel corrente esercizio finanziario e in quello successivo» sono sostituite dalle seguenti: «negli esercizi finanziari 2012, 2013 e 2014».
                

              

              
                
                  12. Nelle more del completamento della riforma della legge di contabilità e finanza pubblica, di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, la facoltà di cui all'articolo 30, comma 11, della citata legge n. 196 del 2009 può essere esercitata anche per gli esercizi finanziari 2013 e 2014.
                

              

              
                
                  13. Nelle more del perfezionamento della revisione delle strutture organizzative disposta a seguito dell'attuazione dell'articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al fine di assicurare la continuità nella gestione le amministrazioni sono autorizzate a gestire le risorse assegnate secondo la precedente struttura del bilancio dello Stato.
                

              

              
                
                  14. Al fine di consentire l'accesso all'esercizio dell'attività di revisione legale, fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, fermo restando al momento della presentazione dell'istanza il possesso dei requisiti previsti dall'articolo 1, comma 1, lettere a), b) e c), del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 20 giugno 2012, n. 145, l'ammissione all'esame per l'iscrizione al Registro dei revisori ed i relativi esoneri restano disciplinati dagli articoli 3, 4 e 5 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88, e dalle relative disposizioni attuative.
                

              

              
                
                  15. Al fine di garantire la continuità del programma Carta acquisti di cui all'articolo 81, comma 32, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e l'avvio della sperimentazione del programma Carta acquisti di cui all'articolo 60 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, nelle more dell'espletamento della procedura di gara per l'individuazione del gestore del servizio integrato di gestione delle carte acquisti e dei relativi rapporti amministrativi di cui all'articolo 81, comma 35, punto b) del citato decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il contratto per la gestione del predetto servizio integrato, sottoscritto in data 24 marzo 2010, è prorogato fino al perfezionamento del contratto con il nuovo gestore. Al fine di prorogare il programma Carta acquisti al 31 dicembre 2013, il fondo di cui all'articolo 81, comma 29, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è incrementato, per l'anno 2013, di 35 milioni di euro. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al primo periodo del comma 235 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228.
                

              

            

            
              
                Articolo 10.
              

              
                (Proroga di termini in materia ambientale)
              

              
                
                  1. Il termine di cui all'articolo 6, comma 1, lettera p), del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, e successive modificazioni, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 14 gennaio 2013, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º febbraio 2013, n. 11, è prorogato al 31 dicembre 2014.
                

              

              
                
                  2. All'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 14 gennaio 2013, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º febbraio 2013, n. 11, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014". Dall'attuazione della presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
                

              

              
                
                  3. All'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 25 gennaio 2012, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 28, le parole "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle parole "30 giugno 2014".
                

              

            

            
              
                Articolo 11.
              

              
                (Proroga termini in materia di beni culturali e turismo)
              

              
                
                  1. Il termine stabilito dall'articolo 15, comma 7, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, per completare l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione incendi, è ulteriormente prorogato al 31 dicembre 2014 per le strutture ricettive turistico-alberghiere con oltre venticinque posti letto, esistenti alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell'interno 9 aprile 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 20 maggio 1994, n. 116, che siano in possesso dei requisiti per l'ammissione al piano straordinario biennale di adeguamento antincendio approvato con decreto del Ministro dell'interno 16 marzo 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 30 marzo 2012, n. 76, e successive modificazioni.
                

              

            

            
              
                Articolo 12.
              

              
                (Proroga termini nel settore delle comunicazioni)
              

              
                
                  1. All'articolo 43, comma 12, del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
                

              

            

            
              
                Articolo 13.
              

              
                (Termini in materia di servizi pubblici locali)
              

              
                
                  1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 34, comma 21 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, al fine di garantire la continuità del servizio, laddove l'ente di governo dell'ambito o bacino territoriale ottimale e omogeneo abbia già avviato le procedure di affidamento, il servizio è espletato dal gestore o dai gestori già operanti fino al subentro del nuovo gestore e comunque non oltre il 31 dicembre 2014.
                

              

              
                
                  2. La mancata istituzione o designazione dell'ente di governo dell'ambito territoriale ottimale ai sensi del comma 1 dell'articolo 3-bis del decreto-legge del 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, ovvero la mancata deliberazione dell'affidamento entro il termine del 30 giugno 2014, comportano l'esercizio dei poteri sostitutivi da parte del Prefetto competente per territorio, le cui spese sono a carico dell'ente inadempiente, che provvede agli adempimenti necessari al completamento della procedura di affidamento entro il 31 dicembre 2014.
                

              

              
                
                  3. Il mancato rispetto dei termini di cui ai commi 1 e 2 comporta la cessazione degli affidamenti non conformi ai requisiti previsti dalla normativa europea alla data del 31 dicembre 2014.
                

              

              
                
                  4. Il presente articolo non si applica ai servizi di cui all'articolo 34, comma 25, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge del 17 dicembre 2012, n. 221.
                

              

            

            
              
                Articolo 14.
              

              
                (Entrata in vigore)
              

              
                
                  1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
                

                
                  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
                

              

            

          

          
            
              Dato a Roma, addì 30 dicembre 2013.
            

            
              NAPOLITANO
            

            
              Letta -- Saccomanni
            

            
              Visto, il Guardasigilli: Cancellieri.
            

          

        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 1214
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 29 gennaio 2014, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo:
              

              
                Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative
              

            

          

        

        
          
            Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 30 DICEMBRE 2013, N. 150
          

          
            All'articolo 1:
          

          
            al comma 3, dopo le parole: «presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo,» sono inserite le seguenti: «nonché, in attesa del completamento del piano di rientro dalla situazione di esubero, del personale non dirigenziale impiegato presso l'INPS,»;
          

          
            al comma 4, dopo la lettera b) è aggiunta la seguente:
          

          
            «b-bis) al comma 4-bis, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2015"»;
          

          
            al comma 6 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I nuovi assetti organizzativi, fermo restando lo svolgimento delle funzioni demandate alle strutture, non devono in ogni caso, nel loro complesso, determinare maggiori oneri o minori risparmi rispetto a quanto prescritto dal predetto articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni»;
          

          
            il comma 7 è soppresso;
          

          
            al comma 11:
          

          
            alle lettere a) e b), la parola: «2016» è sostituita dalla seguente: «2018»;
          

          
            dopo la lettera b) è aggiunta la seguente:
          

          
            «b-bis) alla nota [5] della tabella 1, la parola: "2015" è sostituita dalla seguente: "2016"»;
          

          
            al comma 13, la parola: «prorogata» è sostituita dalla seguente: «differita»;
          

          
            al comma 14:
          

          
            al primo periodo, sono aggiunte le seguenti parole: «, purché le medesime procedure siano indette entro il 30 giugno 2014»;
          

          
            l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «Nelle more, ferma restando la possibilità di prorogare o modificare gli incarichi già attribuiti ai sensi del secondo periodo del medesimo comma 24 dell'articolo 8 del decreto-legge n. 16 del 2012, non è in nessun caso consentito il conferimento di nuovi incarichi oltre il limite complessivo di quelli attribuiti, in applicazione della citata disposizione, alla data del 31 dicembre 2013»;
          

          
            dopo il comma 14 è aggiunto il seguente:
          

          
            «14-bis. All'articolo 2, comma 13-quater, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, le parole: "31 ottobre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "31 marzo 2015"».
          

          
            All'articolo 2:
          

          
            dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «2-bis. Gli effetti delle disposizioni di cui al comma 2 cessano a decorrere dal 1º maggio 2014, salvo che le competenti Commissioni parlamentari, prima della stessa data, si siano espresse favorevolmente su una relazione recante il rendiconto dell'attività svolta e dei finanziamenti utilizzati che il commissario ad acta deve presentare alle Camere entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
          

          
            2-ter. Le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, continuano ad applicarsi sino al 30 giugno 2014, con decorrenza dal 1º gennaio 2014. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede con le risorse già previste per la copertura finanziaria dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al citato articolo 2, comma 1».
          

          
            Dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 2-bis. -- (Proroga di termini in materia di magistratura onoraria). -- 1. All'articolo 1, comma 290, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) dopo le parole: "il cui mandato scade il 31 dicembre 2013" sono inserite le seguenti: "o il 31 dicembre 2014";
          

          
            b) le parole: "nonché i giudici di pace il cui mandato scade entro il 31 dicembre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "nonché i giudici di pace il cui mandato scade entro il 31 dicembre 2015";
          

          
            c) le parole: "e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2015".
          

          
            2. All'articolo 245, comma 1, del decreto legislativo 19 febbraio 1998, n. 51, e successive modificazioni, le parole: "non oltre il 31 dicembre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "non oltre il 31 dicembre 2015"».
          

          
            All'articolo 3, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. Il termine di cui all'articolo 23, comma 5, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, già prorogato ai sensi dell'articolo 29, comma 11-ter, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, e dell'articolo 5-ter del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, è ulteriormente differito al 30 giugno 2014. Sono fatti salvi i bandi e gli avvisi di gara pubblicati dal 1º gennaio 2014 fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
          

          
            Dopo l'articolo 3 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 3-bis. -- (Proroga di termini in materia di giustizia). -- 1. A causa delle perduranti condizioni di inagibilità delle sedi dei tribunali dell'Aquila e di Chieti, gravemente danneggiati dal terremoto del 6 aprile 2009 e per i quali sono in corso, alla data di entrata in vigore del presente decreto, le procedure di ricostruzione, i termini di cui all'articolo 11, comma 3, primo periodo, del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, sono prorogati di ulteriori tre anni.
          

          
            2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 500.000 euro per l'anno 2015, a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017 e a 1,5 milioni di euro per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze».
          

          
            All'articolo 4:
          

          
            al comma 1, capoverso 3-quinquies, le parole: «31 dicembre 2014» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2014»;
          

          
            dopo il comma 2 è inserito il seguente:
          

          
            «2-bis. All'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, le parole: "31 marzo 2014" sono sostituite dalle seguenti: "30 novembre 2016, termine di ultimazione dei lavori". Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede con le risorse già previste per la copertura finanziaria dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3858 del 12 marzo 2010»;
          

          
            il comma 4 è soppresso;
          

          
            dopo il comma 4 è inserito il seguente:
          

          
            «4-bis. All'articolo 33-quinquies, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014"»;
          

          
            al comma 7, le parole: «non superiore a sei mesi» sono sostituite dalle seguenti: «non superiore a dodici mesi, compresi gli impianti inattivi da non più di sei mesi alla data di entrata in vigore del presente decreto»;
          

          
            dopo il comma 8 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «8-bis. Al comma 7 dell'articolo 12 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2016".
          

          
            8-ter. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 419, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è ulteriormente differito al 31 dicembre 2014 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
          

          
            8-quater. Le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con particolare riferimento alle funzioni di prevenzione e lotta operativa agli inquinamenti del mare nonché di sorveglianza sulle aree marine protette, sono altresì incrementate rispettivamente per gli importi di 1 milione di euro per l'anno 2014 e di 800.000 euro per l'anno 2015 e per l'importo di 300.000 euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
          

          
            8-quinquies. All'onere derivante dal comma 8-ter si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, e, quanto a 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. All'onere derivante dal comma 8-quater si provvede, quanto a l milione di euro per l'anno 2014 e a 800.000 euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, e, quanto a 300.000 euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare».
          

          
            Dopo l'articolo 4 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 4-bis. -- (Differimento di termini in materia di fonti rinnovabili in edilizia). -- 1. All'allegato 3 al decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) al punto 1, alla lettera a), le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014" e, alla lettera b), le parole: "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2015";
          

          
            b) al punto 3, alla lettera a), le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014" e, alla lettera b), le parole: "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2015"».
          

          
            All'articolo 5:
          

          
            al comma 1, le parole: «1º gennaio 2015» sono sostituite dalle seguenti: «1º luglio 2014»;
          

          
            al comma 2, le parole: «30 giugno 2014» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2014» e le parole: «1º gennaio 2015» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2015».
          

          
            All'articolo 6:
          

          
            al comma 2, le parole: «31 dicembre 2014» sono sostituite dalle seguenti: «1º gennaio 2015»;
          

          
            dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
          

          
            «6-bis. La validità delle idoneità conseguite ai sensi della legge 3 luglio 1998, n. 210, è prorogata di due anni dalla data di scadenza del quinto anno dal loro conseguimento».
          

          
            All'articolo 7:
          

          
            il comma 1 è sostituito dal seguente:
          

          
            «1. All'articolo 15, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al quinto periodo, le parole: "A decorrere dal 1º gennaio 2013" sono sostituite dalle seguenti: "Entro il 1º gennaio 2015"»;
          

          
            dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «1-bis. All'articolo 5, comma 2-bis, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, le parole: "31 maggio 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014".
          

          
            1-ter. All'articolo 1, comma 796, lettera t), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le parole da: "; le regioni provvedono ad adottare provvedimenti" fino alla fine della lettera sono sostituite dalle seguenti: "; le regioni provvedono ad adottare provvedimenti finalizzati a garantire che dal 31 ottobre 2014 cessino gli accreditamenti provvisori di tutte le altre strutture sanitarie e socio-sanitarie private, nonché degli stabilimenti termali come individuati dalla legge 24 ottobre 2000, n. 323, non confermati dagli accreditamenti definitivi di cui all'articolo 8-quater, comma 1, del decreto legislativo n. 502 del 1992. Qualora le regioni non provvedano ai citati adempimenti entro il 31 ottobre 2014, il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, e sentito il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, nomina il Presidente della regione o altro soggetto commissario ad acta ai fini dell'adozione dei predetti provvedimenti"».
          

          
            All'articolo 8, dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «2-bis. Nelle more dell'adeguamento, ai sensi dell'articolo 3, comma 42, della legge 28 giugno 2012, n. 92, della disciplina dei fondi istituiti ai sensi dell'articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, alle disposizioni di cui al medesimo articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92, il termine di cui all'articolo 6, comma 2-bis, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, è differito al 30 giugno 2014 o alla data di definizione dell'adeguamento di cui all'articolo 3, comma 42, della legge 28 giugno 2012, n. 92, se anteriore.
          

          
            2-ter. All'articolo 70, comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, le parole: "Per l'anno 2013" sono sostituite dalle seguenti: "Per gli anni 2013 e 2014"».
          

          
            All'articolo 9:
          

          
            al comma 1, le parole: «31 dicembre 2014» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2014»;
          

          
            dopo il comma 8 è inserito il seguente:
          

          
            «8-bis. Per le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, nonché per gli enti locali ubicati nelle medesime regioni e province autonome, i termini di cui all'articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni, in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio, sono prorogati di dodici mesi»;
          

          
            il comma 14 è sostituito dal seguente:
          

          
            «14. All'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
          

          
            "4-bis. Ai fini dell'iscrizione al Registro sono esonerati dall'esame di idoneità i soggetti che hanno superato gli esami di Stato di cui agli articoli 46 e 47 del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, fermo l'obbligo di completare il tirocinio legalmente previsto per l'accesso all'esercizio dell'attività di revisore legale"»;
          

          
            dopo il comma 15 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «15-bis. Al fine di consentire alla platea degli interessati di adeguarsi all'obbligo di dotarsi di strumenti per i pagamenti mediante carta di debito (POS), all'articolo 15, comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e successive modificazioni, le parole: "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014".
          

          
            15-ter. Il termine di cui all'articolo 6-bis, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, è ulteriormente differito al 1º luglio 2014. Sono fatte salve le procedure i cui bandi e avvisi di gara sono stati pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, le procedure in cui, a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stati già inviati gli inviti a presentare offerta.
          

          
            15-quater. All'articolo 1, comma 1324, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) le parole: "e 2013" sono sostituite dalle seguenti: ", 2013 e 2014";
          

          
            b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La detrazione relativa all'anno 2014 non rileva ai fini della determinazione dell'acconto IRPEF per l'anno 2015".
          

          
            15-quinquies. Alla copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 15-quater, pari a 1,3 milioni di euro per l'anno 2014 e a 4,7 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo riducendo in misura proporzionale gli accantonamenti relativi a tutti i Ministeri».
          

          
            All'articolo 10:
          

          
            al comma 2, il secondo periodo è soppresso;
          

          
            dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «3-bis. Al comma 1 dell'articolo 3-bis del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, le parole: "fino al 31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "fino al 31 dicembre 2014".
          

          
            3-ter. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggior oneri per la finanza pubblica».
          

          
            L'articolo 11 è sostituito dal seguente:
          

          
            «Art. 11. - (Proroga di termini in materia di turismo). -- 1. Il termine stabilito dall'articolo 15, comma 7, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, per completare l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione incendi, è prorogato al 31 dicembre 2014 per le strutture ricettive turistico-alberghiere con oltre venticinque posti letto, esistenti alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell'interno 9 aprile 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 116 del 20 maggio 1994, che siano in possesso, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, dei requisiti per l'ammissione al piano straordinario biennale di adeguamento antincendio, approvato con decreto del Ministro dell'interno 16 marzo 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 76 del 30 marzo 2012, e successive modificazioni.
          

          
            2. Con decreto del Ministro dell'interno, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si provvede ad aggiornare le disposizioni del citato decreto del Ministro dell'interno 9 aprile 1994, semplificando i requisiti ivi prescritti, in particolare per le strutture ricettive turistico-alberghiere fino a cinquanta posti letto.
          

          
            3. All'attuazione del presente articolo si provvede nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente».
          

          
            All'articolo 13, comma 1, dopo le parole: «al fine di garantire la continuità del servizio, laddove» sono inserite le seguenti: «l'ente responsabile dell'affidamento ovvero, ove previsto,» e dopo le parole: «abbia già avviato le procedure di affidamento» sono inserite le seguenti: «pubblicando la relazione di cui al comma 20 del medesimo articolo».
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                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 84 (pom.)


                        8 gennaio 2014
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 14 gennaio 2014 alle ore 13:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Giuseppe Esposito (NCD)  (come relatore) 

                            Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 87 (pom.)


                        15 gennaio 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 88 (pom.)


                        16 gennaio 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 89 (pom.)


                        21 gennaio 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 90 (pom.)


                        22 gennaio 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I)  

                            Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 91 (pom.)


                        22 gennaio 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Giorgio Pagliari (PD)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Donato Bruno (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Doris Lo Moro (PD)  (intervento di merito) (sull'ordine dei lavori) 

                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Andrea Augello (NCD)  

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S)  

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S)  

                            Sen. Serenella Fucksia (M5S)  

                            Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut)  

                            Sen. Patrizia Bisinella (LN-Aut)  

                            Sen. Francesco Campanella (M5S)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 93 (pom.)


                        27 gennaio 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Giorgio Pagliari (PD)  (illustra emendamenti) (come relatore) 

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  

                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S)  

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                            Sen. Rita Ghedini (PD)  

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I)  

                            Sen. Doris Lo Moro (PD)  

                            Sen. Giovanni Mauro (GAL)  

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S)  

                            Sen. Raffaele Volpi (LN-Aut)  

                            Sen. Aldo Di Biagio (PI)  

                            Sen. Andrea Augello (NCD)  

                            Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                            Sen. Fabrizio Bocchino (M5S)  

                            Sen. Donato Bruno (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Alessandro Maran (SCpI)  

                            Sen. Antonio D'Ali' (NCD)  

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 94 (ant.)


                        28 gennaio 2014
                      
                      	
                        Esito: concluso l'esame


                        proposto testo modificato: e coordinamento formale

                      
                      	
                        
                          Sen. Giorgio Pagliari (PD)  (come relatore) 

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I)  

                            Sen. Anna Maria Bernini (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Francesco Campanella (M5S)  

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                            Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Giovanni Mauro (GAL)  

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S)  

                            Sen. Doris Lo Moro (PD)  

                            Sen. Donato Bruno (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Lucio Romano (PI)  
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 GENNAIO 2014
    

    
      84ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il ministro per gli affari regionali e le autonomie Delrio e il sottosegretario di Stato per l'interno Bocci.
    

    
          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1212) Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province, sulle unioni e fusioni di Comuni, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (965) Rita GHEDINI ed altri.  -  Istituzione delle città metropolitane e modalità di elezione del sindaco e del consiglio metropolitano  
        

        
          - e petizione n. 1026 e voto regionale n. 16 ad essi attinenti
        

        
          (Esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il relatore PIZZETTI (PD) ricorda anzitutto l'importanza politica della nuove disposizioni presentate dal Governo sulle Città metropolitane, le Province e le unioni e fusioni di Comuni, il cui intento è non solo quello di ridurre i costi della politica, ma soprattutto di rendere più efficiente il sistema istituzionale. La riforma, lungamente attesa, prevede la definizione di funzioni di programmazione e controllo della cosiddetta "area vasta", attribuite a un ente di secondo livello, le cui norme di regolazione dovrebbero entrare in vigore prima delle prossime elezioni amministrative, secondo l'impegno assunto dal Governo.
        

        
          Si sofferma, quindi, sul disegno di legge n. 1212, già approvato dalla Camera dei deputati. L'articolo 2, comma 1, individua, quali Città metropolitane delle Regioni ad autonomia ordinaria, Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Napoli, Bari e Reggio Calabria. Ad esse si aggiungono Roma Capitale e le città istituite, mediante leggi regionali già vigenti, dalle Regioni ad autonomia speciale Friuli-Venezia Giulia, Sicilia, Sardegna nei rispettivi capoluoghi, nonché nelle Province individuate come aree metropolitane (Trieste, Palermo, Catania, Messina, Cagliari). Altre Città metropolitane possono aggiungersi per effetto dell'articolo 2, comma 2, che rende possibile l'acquisizione dello status di Città metropolitana anche alle Province con popolazione superiore a un milione di abitanti, per iniziativa del Comune capoluogo e di altri Comuni rappresentanti almeno 500.000 abitanti della Provincia medesima. A seguito di tale previsione, possono essere costituite in Città metropolitana anche Bergamo, Brescia e Salerno. Inoltre, possono essere costituite in Città metropolitana due Province confinanti se complessivamente con popolazione di almeno 1.500.000 abitanti, purché su iniziativa dei due Comuni capoluogo e di altri Comuni rappresentanti complessivamente almeno 350.000 abitanti per Provincia. Tale previsione potrebbe consentire l'istituzione di due Città metropolitane in Veneto, con aggregazioni tra Padova, Verona, Vicenza, Treviso, purché siano confinanti. Per la costituzione delle ulteriori Città metropolitane, si segue il procedimento tratteggiato dall'articolo 133 della Costituzione, dunque per iniziativa dei Comuni, sentita la Regione, mediante legge statale.
        

        
          Il territorio della Città metropolitana coincide generalmente con quello della omonima Provincia, ma può esservi una variazione di tale configurazione territoriale secondo il procedimento delineato dall'articolo 133, primo comma, della Costituzione, e specificato dal disegno di legge.
        

        
          Gli organi della Città metropolitana sono il sindaco metropolitano, due assemblee presiedute dal sindaco stesso, il consiglio metropolitano e la conferenza metropolitana. La disciplina di tali organi è demandata allo statuto metropolitano.
        

        
          L'articolo 3 delinea il procedimento per la prima istituzione delle Città metropolitane, entro il 2014, attuato da un apposito comitato istitutivo presieduto dal sindaco del comune capoluogo, il quale indice le elezioni per una conferenza che sarà incaricata della redazione di un progetto di statuto da trasmettere ai sindaci dei Comuni. Entro due mesi dall'insediamento del comitato istitutivo, è approvato lo statuto.
        

        
          Il comma 9 dell'articolo 3 disciplina una specifica procedura che consente, entro i termini del procedimento di prima istituzione, ad almeno un terzo dei Comuni o a un numero di Comuni che, assieme, abbiano una popolazione pari almeno a un terzo della popolazione della Città metropolitana, e che siano confinanti, di non entrare a far parte della Città metropolitana e di rimanere nella Provincia di appartenenza. L'attuazione di tali disposizioni non deve comportare nuovi o maggiori oneri di finanza pubblica.          
        

        
          Il comma 10 prevede tempi specifici per l'istituzione della Città metropolitana di Reggio Calabria, che dovrebbe perfezionarsi il 1° gennaio 2016 o comunque entro trenta giorni dalla decadenza o dallo scioglimento anticipato degli organi provinciali in carica.
        

        
          Il sindaco metropolitano è di diritto il sindaco del Comune capoluogo. Il consiglio metropolitano ha una composizione numerica variabile, a seconda della popolazione residente, di 24 o 18 o 14 componenti.
        

        
          Il comma 4 dell'articolo 4 stabilisce che lo statuto metropolitano possa prevedere per il consiglio e per il sindaco una elezione diretta, purché siano soddisfatte due condizioni: l'approvazione di una legge statale sul sistema elettorale e l'articolazione, alla data di indizione delle elezioni, del Comune capoluogo in più Comuni. In alternativa, per le sole Città metropolitane con popolazione superiore a tre milioni di abitanti, è prevista la costituzione di zone omogenee da parte dello statuto, nonché la ripartizione del territorio in zone dotate di autonomia amministrativa.
        

        
          Il consiglio metropolitano dura in carica cinque anni; si procede comunque alla sua elezione, in caso di rinnovo del consiglio del Comune capoluogo. Le cause di ineleggibilità e incompatibilità dei membri del consiglio metropolitano sono le medesime vigenti per l'elezione a sindaco, presidente della Provincia, consigliere comunale, provinciale e circoscrizionale. Il comma 6 dell'articolo 4 statuisce la gratuità dell'incarico per i componenti dei nuovi organi metropolitani.
        

        
          All'articolo 5 è disciplinata l'elezione indiretta del consiglio metropolitano. Suoi elettori sono i sindaci e i consiglieri comunali dei Comuni compresi nella Città metropolitana, i quali sono anche i titolari esclusivi dell'elettorato passivo. L'elezione avviene con sistema proporzionale per liste, nelle quali nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura superiore a due terzi. Ciascun elettore esprime un voto ponderato, sulla base di un indice determinato in relazione alla popolazione complessiva della fascia demografica del Comune di cui è rappresentante. I voti ponderati sono ripartiti tra le liste e l'assegnazione del numero di consiglieri metropolitani a ciascuna lista è effettuata con il metodo d'Hondt sulla base della cifra elettorale di ciascuna lista, costituita dalla somma dei voti ponderati validi conseguiti dalla medesima.
        

        
          La conferenza metropolitana è composta dal sindaco metropolitano, che la convoca e la presiede, e dai sindaci dei Comuni appartenenti alla città metropolitana.
        

        
          Le funzioni delle Città metropolitane sono disciplinate dall'articolo 8. Si tratta delle medesime funzioni assegnate alle Città metropolitane dall�articolo 18 del decreto legge n. 95 del 2012, ampliate con l�aggiunta del piano strategico e l'informatizzazione. Ulteriori funzioni possono essere attribuite alle Città metropolitane dallo Stato e dalle Regioni. Il comma 2 fa salve le funzioni che spettano alle Regioni, ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione.
        

        
          L�articolo 9 dispone che ciascuna Città metropolitana succeda a titolo universale in tutti i rapporti attivi e passivi della Provincia cui subentra. Secondo il comma 2, al personale trasferito dalla Provincia alla Città metropolitana si applicano le disposizioni vigenti per il personale delle Province, il cui trattamento economico e giuridico permane inalterato, fino al successivo contratto. Il comma 3 contiene una disposizione speciale concernente il subentro della Regione Lombardia, anche mediante società controllate, in tutte le partecipazioni azionarie di controllo detenute dalla Provincia di Milano, nelle società operanti nella realizzazione e gestione di infrastrutture comunque connesse ad Expo 2015. Dal 1° maggio 2015, le partecipazioni trasferite alla Regione Lombardia sono nuovamente trasferite in capo alla Città metropolitana.
        

        
          Le Province, definite enti territoriali di area vasta, sono oggetto delle disposizioni contenute negli articoli da 11 a 17 del disegno di legge. L'articolo 11 specifica che non sono investite dalla nuova disciplina le Province autonome di Trento e di Bolzano e della Regione Valle d'Aosta; forme particolari di autonomia possono essere riconosciute alle Province dalle Regioni, nelle materie di competenza legislativa regionale.
        

        
          L'articolo 17 individua le funzioni fondamentali delle Province, che dal confronto con il Testo unico degli enti locali risultano notevolmente diminuite, e delinea il procedimento per il riordino delle funzioni sottratte. In particolare, il comma 5 prevede che Stato e Regioni dispongono per ogni funzione, secondo la loro competenza, l'individuazione dell'ambito territoriale ottimale di esercizio. Al comma 6, si prevede che le leggi statali o regionali stabiliscano la soppressione di enti o agenzie in ambito provinciale o subprovinciale a cui sono attribuite funzioni di organizzazione dei servizi a rete di rilevanza economica e la loro attribuzione alle Province nel nuovo assetto istituzionale.
        

        
          Gli organi della Provincia sono il presidente, il consiglio provinciale e l'assemblea dei sindaci. L'incarico di presidente della provincia, di consigliere provinciale e di componente dell'assemblea dei sindaci è svolto a titolo gratuito. Il presidente resta in carica quattro anni, anche in caso di cessazione dalla carica di sindaco, se avvenga per fine mandato. Il consiglio provinciale è composto dal presidente della Provincia e da un numero di consiglieri variabile in base alla popolazione (16, 12 o 10 consiglieri) ed è organo elettivo di secondo grado, che dura in carica due anni. Hanno diritto di elettorato attivo e passivo i sindaci e i consiglieri dei comuni della Provincia. Il voto anche in questo caso è ponderato; sono previste disposizioni identiche a quelle per l'elezione del consiglio metropolitano per promuovere la rappresentanza di genere. L'articolo 15 disciplina la costituzione degli organi provinciali in sede di prima applicazione.
        

        
          Il capo V detta disposizioni sulle unioni o fusioni o incorporazioni di Comuni. Il comma 5 dell'articolo 21 stabilisce che il numero degli assessori nei Comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti non possa essere superiore a due e, nei Comuni con popolazione tra 3.000 e 10.000, non possa essere superiore a quattro. Il comma 7 dell'articolo 21 modifica il Testo unico degli enti locali, prevedendo che nella giunta nessuno dei due sessi possa essere rappresentato in misura inferiore al 40 per cento.
        

        
          L'articolo 22 dispone in ordine al trattamento economico dei titolari delle cariche negli organi delle unioni di Comuni, prevedendo la gratuità.
        

        
          Gli articoli 25 e 26 contengono specifiche disposizioni, rispettivamente, in materia di fusione e di incorporazione di Comuni. L'articolo 28 reca una delega al Governo per una disciplina organica concernente il comune di Campione d'Italia.
        

        
          L'articolo 29 reca le norme finali. È infine posta una clausola di invarianza finanziaria.
        

        
           
        

        
          Interviene, quindi, il ministro DELRIO: egli sottolinea l'esigenza di approvare il disegno di legge n. 1212 prima delle prossime elezioni amministrative, per evitare la proroga delle gestioni commissariali delle Province e attuare le disposizioni sulle unioni comunali, finora rimaste inapplicate anche per impedimenti di natura amministrativa.
        

        
          Sull'esempio dei modelli adottati in Europa, si individuano aree vaste di tipo metropolitano, enti di secondo grado a cui attribuire il coordinamento dei servizi di rete. È inoltre prevista l'attuazione di un sistema di pianificazione integrato e di sviluppo strategico. Il disegno di legge propone pertanto un'architettura istituzionale semplificata e più efficiente, basata sulla cooperazione tra i diversi livelli di governo.
        

        
          In attesa dell'approvazione di un disegno di legge costituzionale per l'eliminazione delle Province, sono valorizzate le funzioni di Regioni e Comuni, che svolgeranno, rispettivamente, compiti di pianificazione e di gestione diretta.
        

        
          Per evitare la duplicazione di competenze verificatasi a seguito della riforma del Titolo V della Costituzione, occorre individuare preliminarmente le funzioni di area vasta, tra cui la pianificazione territoriale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, la pianificazione dei servizi di trasporto e la programmazione provinciale della rete scolastica, che comunque dovranno essere esercitate anche dopo l'abolizione delle Province come enti costituzionali.
        

        
          Sono promosse poi le unioni e le fusioni di Comuni per una gestione sinergica dei servizi, che consenta maggiore efficienza della spesa pubblica.
        

        
          Attraverso il confronto costruttivo con il Parlamento, potranno essere accolte ulteriori proposte migliorative, nella consapevolezza dell'importanza di una riforma, attesa ormai da tempo, che offra al Paese l'opportunità di recuperare la propria capacità competitiva.
        

        
           
        

        
          Ha inizio la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice BISINELLA (LN-Aut) ritiene che il Senato debba poter disporre del tempo necessario per approfondire gli aspetti del provvedimento su cui ha espresso riserve anche la Corte dei conti, con particolare riguardo ai costi di attuazione, all'impatto degli indirizzi di riforma sui territori, nonché in riferimento al corretto riparto delle competenze. A tal fine, chiede che siano svolte alcune audizioni, come già avvenuto presso la Commissione affari costituzionali della Camera dei deputati.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) ritiene necessario che sia precisata la differenza tra Città e aree metropolitane. Inoltre, nel delineare il modello dell'ente di secondo grado, a suo avviso, bisogna salvaguardare le caratteristiche specifiche dei diversi territori e prevedere in generale un sistema di elezione diretta. Infatti, poiché le competenze attribuite a tali enti saranno prevedibilmente piuttosto ampie, vi è il rischio che il potere di scelta sia sottratto ai cittadini e trasferito ai partiti politici.
        

        
           
        

        
          Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), pur condividendo nel complesso i contenuti del disegno di legge d'iniziativa governativa, sottolinea la necessità di un esame approfondito, anche attraverso l'audizione di esperti e rappresentanti di enti e associazioni. Segnala, infine, l'opportunità di tenere conto delle specificità delle zone montane.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARAN (SCpI) ritiene condivisibile l'impianto complessivo della riforma, che però difficilmente potrà essere attuata con successo, se prima non si effettuano le necessarie sperimentazioni per verificare - così come è stato fatto in altri Paesi - la praticabilità delle norme con cui si vorrebbero imporre nuovi assetti dell'organizzazione territoriale. Inoltre, se con la riforma si persegue l'obiettivo di colmare il divario tra società e istituzioni, sarebbe preferibile approvare il disegno di legge costituzionale di abolizione delle Province e successivamente affidare la riorganizzazione delle funzioni di gestione e coordinamento alle Regioni, che potrebbero tenere conto delle rispettive esigenze.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE informa che nella prossima riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, domani alle 14,30, sarà definito un programma di audizioni informali.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Parere, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione  dell''esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 7 gennaio.
      

      
         
      

      
        La senatrice BISINELLA (LN-Aut) manifesta un orientamento contrario circa la sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza del provvedimento, anche in considerazione del fatto che la richiesta di proroga è per lo più determinata dal mancato adempimento entro i termini, da parte del Governo, di compiti ad esso spettanti.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (M5S) ritiene che il testo non presenti il requisito dell'omogeneità, in quanto contiene proroghe di termini di un elevato numero di disposizioni. Inoltre, considerato che il Governo presenta ogni anno un provvedimento analogo, non possono essere riconosciuti neanche i caratteri di straordinaria necessità e urgenza.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore nella seduta precedente, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Il relatore Giuseppe ESPOSITO (NCD) rinvia alla relazione svolta per l'esame in sede consultiva sulla sussistenza dei presupposti costituzionali e descrive analiticamente il contenuto dei singoli articoli.
      

      
         
      

      
        Non essendovi richieste d'intervento in discussione generale, la PRESIDENTE propone di fissare il termine per la presentazione di emendamenti alle ore 13 di martedì 14 gennaio.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1215) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali  
      
        (Parere alla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere contrario)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 7 gennaio.
      

      
         
      

      
        La senatrice BISINELLA (LN-Aut) censura il ricorso allo strumento del decreto-legge per riproporre le norme - già contenute in altro provvedimento governativo, successivamente ritirato - dirette in particolare a risanare il disavanzo di bilancio del Comune di Roma. La rilevanza del tema richiede un intervento organico, che non può essere assicurato da un provvedimento d'urgenza, di contenuto disomogeneo e privo dei presupposti costituzionali, anche in considerazione dei recenti moniti del Presidente della Repubblica.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (M5S), associandosi alle considerazioni espresse dalla senatrice Bisinella, annuncia un voto contrario.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere favorevole sulla sussistenza dei presupposti costituzionali avanzata dal relatore è posta in votazione e non è approvata.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE, rilevato che la proposta del relatore ha ottenuto nove voti favorevoli e nove contrari, precisa che il parere della Commissione è di conseguenza di tenore contrario.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore   
      
        (9) CALDEROLI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie  
      

      
        (260) Anna FINOCCHIARO ed altri.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna e trasparenza dei partiti politici  
      

      
        (577) MALAN ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 luglio 1982, n. 441, in materia di estensione degli obblighi di pubblicità dei redditi e della situazione patrimoniale ai capi e ai tesorieri di soggetti politici rappresentati in Parlamento, nonché ai percettori di compensi di rilevante entità e ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni e di taluni enti  
      

      
        (659) PAGLIARI.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna dei partiti  
      

      
        (807) CONSIGLIO REGIONALE DEL PIEMONTE  -  Norme sul diritto dei cittadini di associarsi in partiti o movimenti politici, in attuazione dell'articolo 49 della Costituzione  
      

      
        (891) BUEMI ed altri.  -  Norme in materia di organizzazione e di trasparenza dell'attività dei partiti politici  
      

      
        (946) BITONCI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie, e nuove disposizioni in materia di finanziamento dei partiti e movimenti politici e di controlli sui loro bilanci  
      

      
        (966) COMPAGNA ed altri.  -  Norme sul riconoscimento giuridico e il finanziamento dei partiti, i loro bilanci e le campagne elettorali  
      

      
        (1118) Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore, approvato dalla Camera dei deputati 
      

      
        - e petizioni nn. 232, 440, 520, 635 e 963 ad essi attinenti
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 7 gennaio.
      

      
         
      

      
                    Ha inizio la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore PAGLIARI (PD) condivide la ratio del decreto-legge, finalizzato a superare ogni forma di finanziamento pubblico dei partiti politici in favore di un sistema di contribuzione volontaria da parte dei cittadini. Inoltre, la fissazione di un limite massimo dell'importo di tali contributi, a suo avviso, pone al riparo da indebite forme di condizionamento dell'attività politica.
      

      
        Tuttavia, segnala alcuni aspetti che richiedono un maggiore approfondimento. Innanzitutto, la possibilità di detrazione solo per i contributi superiori a un determinato importo può avere effetti discriminatori nei confronti dei contribuenti che hanno minori possibilità economiche. Un'altra disparità, che occorre eliminare, è contenuta nella disposizione che permette di detrarre le spese legate a corsi di formazione politica, in quanto analoga opportunità è negata a chi frequenta corsi di altra natura.
      

      
        Inoltre, non reputa condivisibile la previsione in base alla quale l'importo delle sanzioni amministrative pecuniarie applicate ai partiti che abbiano commesso irregolarità è calcolato in base alla quota ad essi spettante con la destinazione del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, dal momento che potrebbero determinarsi irragionevoli difformità quanto ai profili sanzionatori.
      

      
        Infine, dopo aver sottolineato la carenza di una disciplina sulla giurisdizione per fatti che incidono sulla vita dei partiti, suggerisce l'introduzione di un rito speciale breve.
      

      
         
      

      
        Il senatore SPOSETTI (PD) ricorda che, nelle intenzioni originarie, l'articolo 49 della Costituzione avrebbe dovuto tutelare l'attività dei partiti politici, che con la loro funzione sono chiamati ad assicurare il corretto esercizio della vita democratica. Il provvedimento governativo, che pretende di attuare la norma costituzionale, in realtà non ne rispetta il dettato; infatti, esso è fondato su un complesso sistema di contribuzioni pubbliche orientate dai privati in ragione delle rispettive capacità economiche, che sono così diverse da determinare in sé effetti potenzialmente assai distorsivi. Altro, invece, è un sistema fondato compiutamente sulla fiscalità generale, come quello tedesco o, in alternativa radicale ma trasparente e diretta, un sistema che rimuova ogni forma di contribuzione specifica per i partiti politici, assimilandoli alle associazioni di diritto privato senza scopo di lucro. Egli si dichiara pronto a sostenere le tesi che ritiene più coerenti, anche fino a misurarsi in un confronto con l'orientamento del suo Gruppo di appartenenza. Osserva, quindi, che il provvedimento governativo non tiene conto del regolamento discusso in sede europea, che prevede il riconoscimento giuridico dei partiti politici europei e il finanziamento di fondazioni e partiti europei. Quel regolamento fu esaminato, in fase ascendente, anche dalle Commissioni parlamentari competenti, che formularono a suo tempo un giudizio positivo. Egli ritiene che quella sia la forma più appropriata di regolazione della materia.
      

      
        Infine, ribadisce che una forma di finanziamento basata sulla capacità contributiva dei singoli cittadini potrebbe determinare disparità inaccettabili e segnala l'esigenza di equiparare alle agevolazioni fiscali riconosciute alle associazioni di volontariato quelle per i partiti politici.
      

      
         
      

      
                 La senatrice DE MONTE (PD) considera opportuno riformare il sistema di finanziamento pubblico dei partiti politici, soprattutto nell'attuale contesto di crisi economica che impone un contenimento della spesa pubblica.
      

      
        Annuncia la presentazione di una proposta emendativa che equipari la detrazione delle erogazioni liberali in denaro in favore dei partiti politici a quella prevista per i contributi a favore delle associazioni di volontariato.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2013/1/UE concernente modifica della direttiva 93/109/CE relativamente a talune modalità di esercizio del diritto di eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo per i cittadini dell'Unione che risiedono in uno Stato membro di cui non sono cittadini (n. 49)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 18 dicembre.
      

      
         
      

      
        Non essendovi ulteriori richieste di intervento, si passa alla votazione della proposta di parere non ostativo, avanzata dal relatore nella seduta precedente.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,05.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 15 GENNAIO 2014
    

    
      87ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis e per l'interno Bocci.
    

    
           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'8 gennaio.
        

        
           
        

        
               La PRESIDENTE dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 1.1, 1.2, 1.5, 1.6, 1.7, 1.11, 1.12, 1.15, 1.16, 1.17, 1.19, 1.22, 1.24, 1.25, 1.26, 1.27 (prima parte), 1.36, 1.37, 1.38, 1.39, 1.40, 1.41, 1.43, 1.44, 1.45, 1.46, 1.47 (seconda parte), 1.48, 1.49, 1.51, 1.55, 2.3, 2.5 (seconda parte), 2.10, 2.12, 3.9, 3.14, 3.15, 3.16, 4.15 (seconda parte), 4.16 (seconda parte), 4.20 (seconda parte), 4.25, 4.35 (seconda parte), 4.36, 4.37, 4.38, 4.39, 4.40, 4.44, 4.45, 4.50, 4.0.1 (seconda parte), 5.3, 5.4, 5.5 (seconda parte), 5.18, 5.19, 5.20, 5.21, 5.22, 5.23, 5.24, 5.25, 5.26, 5.27, 5.0.1, 6.4, 6.5, 6.6, 6.7, 6.10, 6.12, 6.13, 6.15, 6.16, 6.17, 6.18, 6.0.1, 6.0.2, 7.2, 7.5, 7.6, 7.7, 7.10 (seconda parte), 7.11 (seconda parte), 7.12 (seconda parte), 7.16, 7.17, 7.18, 7.19, 8.2, 8.3, 8.4, 8.9, 8.10, 8.11, 8.12, 8.13, 8.14, 8.15, 8.16, 8.20, 8.21, 8.30, 8.31, 8.0.2, 9.2, 9.3, 9.4, 9.5, 9.6, 9.7, 9.8, 9.9, 9.10, 9.11, 9.12, 9.13, 9.14, 9.15, 9.16, 9.17, 9.18, 9.19, 9.20, 9.24 (ad eccezione di prima e terza parte), 9.26, 9.27 (seconda parte), 9.34, 9.47, 9.48, 9.50, 9.51, 9.52, 9.53 (seconda parte), 9.54, 9.55, 9.56,  9.57, 9.58, 9.59, 9.62, 9.63, 9.64, 9.65 (prima parte), 9.68, 9.69, 9.70, 9.76, 10.5 (seconda parte), 10.12 (prima parte), 10.18, 10.19, 12.1, 12.2, 12.3, 12.4, 12.5, 12.6, 12.7, 12.8, 12.9, 12.10, 12.11, 12.12, 12.13, 13.6, 13.10 e 13.0.3.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1215) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali  
      
        (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere non ostativo con osservazioni) 
      

      
         
      

      
        Il relatore PIZZETTI (PD) illustra il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 151 del 2013, rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri. In proposito, anche in considerazione della giurisprudenza della Corte costituzionale e dei recenti moniti del Capo dello Stato, sottolinea l'esigenza il contenuto del decreto sia quanto più possibile omogeneo, conservando tale carattere anche all'esito dell'iter parlamentare di conversione. Segnala, inoltre, che sono riproposte nel decreto alcune disposizioni già contenute nel decreto-legge n. 126 del 2013, profilandosi in tal modo alcune perplessità di natura costituzionale in riferimento al divieto di reiterazione.
      

      
        In riferimento all'articolo 2, commi 3, 4 e 5, ritiene necessario verificare se le misure di semplificazione amministrativa ivi previste siano tali da garantire in ogni caso il rispetto dei princìpi di pubblicità dei procedimenti, nonché delle esigenze di sicurezza, di identificazione e di idoneità degli immobili
      

      
         Propone, pertanto, di esprimere un parere non ostativo con le osservazioni nei termini indicati.
      

      
         
      

      
        La senatrice  BISINELLA (LN-Aut) esprime valutazioni molto critiche sulla costituzionalità del decreto-legge, proprio condividendo alcuni profili di illegittimità evidenziati dal relatore. In particolare, censura la scelta del Governo consistente nel riproporre il contenuto di un decreto-legge già decaduto per sanare i disavanzi di bilancio del Comune di Roma.
      

      
        Ritiene, pertanto, che la Commissione affari costituzionali dovrebbe coerentemente esprimere un parere contrario.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (M5S), nell'associarsi alle considerazioni espresse dalla senatrice Bisinella, ritiene necessario formulare un parere contrario, in ragione dei segnalati profili di illegittimità costituzionale.
      

      
         
      

      
        Il senatore PAGLIARI (PD), pur condividendo la proposta di parere formulata dal relatore, invita ad attenuare il rilievo riferito al profilo della reiterazione, dal momento che soltanto alcune disposizioni del decreto-legge n. 126 del 2013 sono state riprodotte nel decreto all'esame. La scelta del Governo trova la sua giustificazione nella persistente necessità e urgenza di provvedere alla risoluzione di situazioni particolarmente critiche e già gravemente compromesse. 
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), nel condividere le osservazioni del senatore Pagliari, osserva che il Presidente della Repubblica, nella lettera inviata ai Presidenti delle Camere, con riferimento all'iter parlamentare di conversione del decreto-legge n. 126 del 2013, ha sottolineato la possibilità della parziale reiterazione del decreto-legge in via eccezionale e in considerazione di nuove ed aggravate ragioni di indifferibilità, cui si fa riferimento anche nel preambolo del decreto-legge n. 151.
      

      
         
      

      
        Il senatore ENDRIZZI (M5S) critica il tentativo di giustificare l'ammissibilità della reiterazione decreto-legge, nonostante la giurisprudenza della Corte costituzionale in materia. Inoltre, ribadisce che il carattere eterogeneo del decreto-legge dovrebbe indurre la Commissione a esprimersi in senso negativo.
      

      
         
      

      
        Il senatore  PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) propone che nel parere siano richiamate le ragioni di indifferibilità che giustificano la parziale reiterazione del contenuto del decreto-legge n. 126 del 2013, non convertito.  
      

      
         
      

      
        Il senatore AUGELLO (NCD), associandosi alle considerazioni espresse dal senatore Palermo, osserva che un puntuale richiamo alle rinnovate ragioni di urgenza che hanno motivato l'emanazione del decreto-legge con la parziale riproposizione di alcune disposizioni di un precedente decreto non convertito può fugare ogni perplessità di ordine costituzionale.
      

      
         
      

      
        Il relatore PIZZETTI (PD), raccogliendo i rilievi emersi nel corso del dibattito, formula una nuova proposta di parere non ostativo con osservazioni, pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
        La senatrice BISINELLA (LN-Aut) e il senatore ENDRIZZI (M5S) annunciano, a nome dei rispettivi Gruppi, un voto contrario sulla proposta di parere formulata dal relatore.
      

      
         
      

      
        Il senatore URAS (Misto-SEL) annuncia, a nome del suo Gruppo, un voto favorevole, sottolineando le circostanze che hanno reso necessario e urgente l'intervento del Governo, con particolare riferimento alle disposizioni concernenti il Comune di Roma e alle misure urgenti per la Regione Sardegna.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva il parere non ostativo, con osservazioni, proposto dal relatore.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
                 
    

    
      

      

       (958) Misure di semplificazione degli adempimenti per i cittadini e le imprese e di riordino normativo  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 7 gennaio.
      

      
         
      

      
             La PRESIDENTE comunica che la senatrice Blundo ha sottoscritto  l'emendamento 10.1 a prima firma del senatore Endrizzi e che il senatore Di Biagio ha sottoscritto l'emendamento 35.0.3 a prima firma della senatrice Bonfrisco.
      

      
                    Si pronuncia, quindi, sull'improponibilità, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, degli emendamenti riferiti agli articoli da 11 a 39 del disegno di legge, dichiarando improponibili gli emendamenti 11.2, 11.13, 11.0.9, 12.0.2, 12.0.3, 12.0.4, 12.0.10, 12.0.20, 12.0.12, 12.0.13, 12.0.22,12.0.14, 12.0.15, 12.0.23, 12.0.16, 12.0.17, 12.0.18, 13.2, 13.15, 13.16, 13.17, 13.0.1, 13.0.2, 13.0.3, 13.0.4, 13.0.7, 13.0.18, 13.0.20, 13.0.21, 13.0.22, 13.0.23, 13.0.24, 13.0.25, 13.0.26, 13.0.27, 13.0.28, 13.0.29, 13.0.30, 13.0.31, 13.0.32, 13.0.33, 13.0.34, 13.0.35, 13.0.36, 13.0.37, 13.0.38, 13.0.39, 14.4, 14.5, 15.24, 15.25, 15.26, 15.28, 15.30, 15.31, 15.0.1, 15.0.13, 15.0.2, 15.0.7, 15.0.16, 15.0.8, 15.0.10, 15.0.12, 16.6, 16.7, 16.18, 16.19, 16.53, 16.20, 16.21, 16.24, 16.25, 16.26, 16.27, 16.54, 16.28, 16.29, 16.30, 16.32, 16.55, 16.34, 16.33, 16.35, 16.36, 16.37, 16.38, 16.56, 16.39, 16.40, 16.41, 16.42, 16.43, 16.57, 16.44, 16.45, 16.46, 16.47, 16.48, 16.49, 16.0.1, 16.0.2, 16.0.3, 16.0.4, 16.0.5, 16.0.6, 16.0.15, 16.0.7, 16.0.8, 16.0.16, 16.0.9, 16.0.10, 16.0.17, 16.0.11, 16.0.12, 16.0.13, 16.0.14, 17.0.1, 17.0.2, 17.0.3, 18.1, 18.2, 18.40, 18.3, 18.4, 18.39, 18.0.1, 18.0.5, 18.0.6, 19.5, 19.6, 19.7, 19.8, 19.9, 19.10, 19.12, 19.13, 19.16, 19.17, 19.21, 19.22, 19.25, 19.23, 19.0.4, 20.4, 20.7, 20.8, 20.9, 20.10, 20.11, 20.12, 20.13, 20.15, 20.16, 20.17, 20.18, 20.19, 20.20, 20.21, 20.24, 20.27, 20.28, 20.29, 20.30, 20.31, 20.32, 20.33, 20.34, 20.36, 20.37, 20.41, 20.42, 20.43, 20.0.1, 20.0.2, 20.0.4, 20.0.28, 20.0.5, 20.0.13, 20.0.14, 20.0.15, 20.0.16, 20.0.17, 20.0.18, 20.0.19, 20.0.21, 20.0.22, 20.0.26, 20.0.27, 21.1, 21.7, 21.2, 21.6, 21.0.1, 22.14, 22.0.3, 22.0.4, 23.1, 23.2, 23.4, 23.5, 23.6, 23.7, 23.8, 23.11, 23.0.1, 24.1, 24.0.1, 24.0.2, 24.0.3, 27.0.3, 28.1, 30.0.2, 30.0.3, 30.0.35, 30.0.4, 30.0.5, 30.0.6, 30.0.7, 30.0.9, 30.0.10, 30.0.17, 30.0.18, 30.0.37, 30.0.19, 30.0.38, 30.0.20, 30.0.23, 30.0.40, 30.0.24, 30.0.32, 30.0.33, 30.0.44, 30.0.34, 31.0.2, 31.0.3, 31.0.4, 31.0.7, 31.0.8, 31.0.9, 32.1, 32.2, 32.0.1, 32.0.2, 33.1, 33.3, 33.4, 33.14, 33.25, 33.26, 34.0.1, 38.0.1, 38.0.2, 38.0.3, 38.0.4, 38.0.5, 38.0.6, 38.0.7, 38.0.8, 38.0.9, 38.0.10, 38.0.11, 38.0.18, 38.0.19, 38.0.20, 38.0.22, 38.0.23, 38.0.24, 38.0.25, 38.0.26 e 38.0.27.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (951) Isabella DE MONTE.  -  Distacco del comune di Sappada dalla regione Veneto e relativa aggregazione alla regione Friuli-Venezia Giulia   
      
        (1082) Raffaela BELLOT ed altri.  -  Distacco del comune di Sappada dalla regione Veneto e sua aggregazione alla regione Friuli Venezia Giulia 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio. Richiesta di trasferimento alla sede deliberante)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 17 dicembre 2013.
      

      
         
      

      
             Il relatore Giovanni MAURO (GAL), dopo aver illustrato una proposta di nuovo testo unificato, pubblicata in allegato, propone di richiedere, ai sensi dell'articolo 37, comma 1, del Regolamento, il trasferimento alla sede deliberante, adottando come testo base la nuova proposta, appena formulata, nella quale non sono presenti disposizioni di delegazione legislativa, che, invece, figurano nei disegni di legge in titolo.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, acquisito il consenso di tutti i Gruppi parlamentari, comunica che inoltrerà la richiesta al Presidente del Senato.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di nomina del Presidente dell'Istituto nazionale di statistica (Istat) (n. 23)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo. Esame. Parere favorevole con maggioranza inferiore ai due terzi dei componenti)  
      

      
         
      

      
             La PRESIDENTE, relatrice, informa che il Consiglio dei ministri ha deliberato la proposta di nomina a presidente dell'Istituto nazionale di statistica del professor Pietro Carlo Padoan; in proposito, propone di esprimere un parere favorevole.
      

      
         
      

      
        Il senatore BRUNO (FI-PdL XVII) si esprime in senso critico sulla procedura adottata dal Governo. Infatti, per una nomina di alto interesse pubblico sarebbero  state opportune le necessarie consultazioni al fine di valutare i profili di altre personalità che abbiano i requisiti per assumere l'importante incarico di presidente dell'ISTAT. Una condotta orientata a maggiore prudenza avrebbe potuto fugare il dubbio che, nella scelta del professor Padoan, abbiano potuto prevalere ragioni di appartenenza politica, considerando che, come emerge dal curriculum, risulta che il candidato ha ricoperto incarichi rilevanti nella fondazione Italianieuropei, notoriamente riferibile all'onorevole Massimo D'Alema.
      

      
         
      

      
        Il senatore MORRA (M5S) ritiene che, prima dell'espressione del parere sulla proposta di nomina, sarebbe stato opportuno procedere all'audizione della persona designata.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE precisa che il Governo, nell'avanzare la proposta di nomina, dispone di ampia discrezionalità, e che, in ogni caso, il curriculum del professor Padoan è di altissimo profilo.
      

      
        Al fine di consentire la partecipazione alla votazione anche dei senatori al momento assenti, propone di sospendere brevemente la seduta.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La seduta, sospesa alle ore 15,35, riprende alle ore 16,05.
      

      
         
      

      
        Si procede quindi alla votazione, a scrutinio segreto, sulla proposta di parere avanzata dalla relatrice, cui partecipano i senatori AUGELLO (NCD), BERNINI (FI-PdL XVII), BISINELLA (LN-Aut), BRUNO (FI-PdL XVII), CAMPANELLA (M5S), CASTALDI (M5S) (in sostituzione del senatore Crimi), DE MONTE (PD), ENDRIZZI (M5S), Giuseppe ESPOSITO (NCD), FAZZONE (FI-PdL XVII)  FINOCCHIARO (PD), LO MORO (PD), MANASSERO (PD) (in sostituzione del senatore Gotor), MARAN (SCpI), Giovanni MAURO (GAL), MIGLIAVACCA (PD), MINEO (PD), MORRA (M5S), PAGLIARI (PD), PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), PIZZETTI (PD), RUSSO (PD) e ZANETTIN (FI-PdL XVII).
      

      
        La proposta di parere favorevole ottiene 17 voti favorevoli, 5 voti contrari e una scheda bianca.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE, proclamando il risultato della votazione, rileva che la proposta di nomina ha ottenuto un parere favorevole con maggioranza inferiore ai due terzi dei componenti della Commissione.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1052) Disposizioni in materia di contrasto dell'omofobia e della transfobia, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Scalfarotto ed altri; Fiano ed altri; Brunetta ed altri 
      
        (Parere alla 2a Commissione su testo ed emendamenti. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo, approvato dalla Camera dei deputati, finalizzato a contrastare le discriminazioni fondate sull'orientamento sessuale.
      

      
        A tal fine, il provvedimento integra la legislazione vigente in materia di discriminazione per motivi razziali o religiosi ed estende le tutele previste anche per le ipotesi di discriminazione determinate da comportamenti dettati da omofobia o transfobia. A tale proposito, evidenzia che l'intervento normativo appare conforme ai principi costituzionali, proprio considerando che compete al legislatore qualificare gli interessi meritevoli di tutela e, attraverso un'opportuna ponderazione, realizzare un opportuno equilibrio tra diritti e valori costituzionali.
      

      
        Riservandosi di formulare una proposta di parere all'esito del dibattito, anticipa il suo avviso favorevole, evidenziando la necessità che l'ordinamento assista, con particolari garanzie, i diritti di quanti subiscono ingiustificate e irragionevoli discriminazioni, allo scopo di rimuovere ogni ostacolo alla piena affermazione del principio costituzionale di uguaglianza.
      

      
         
      

      
        Il senatore ZANETTIN (FI-PdL XVII) manifesta le sue perplessità di natura costituzionale, segnalando, in particolare, l'indeterminatezza dei concetti di omofobia e transfobia: ciò potrebbe determinare, a suo avviso, dubbi interpretativi in sede giurisdizionale, pregiudicando il diritto, costituzionalmente riconosciuto, di manifestare liberamente il proprio pensiero.
      

      
         
      

      
        Il senatore AUGELLO (NCD), associandosi alle osservazioni del senatore Zanettin, rileva che la norma presenta molteplici profili di illegittimità costituzionale. In particolare, l'intento di sanzionare atteggiamenti discriminatori potrebbe compromettere la tutela della libertà di manifestazione del pensiero; inoltre, l'indeterminatezza delle condotte perseguibili attribuisce un margine eccessivo di discrezionalità all'interpretazione del giudice.
      

      
         
      

      
        Il senatore PAGLIARI (PD) si esprime in senso favorevole sulla costituzionalità del disegno di legge, ritenendo che l'obiettivo della norma è prevedere tutele adeguate contro ogni forma di discriminazione, compresa quella fondata sull'orientamento sessuale. Ritiene erroneo caricare di contenuti ideologici le disposizioni in esame e precisa che il concetto di omofobia e transfobia trova la propria declinazione nell'esperienza concreta, al pari di altre nozioni che pure hanno trovato ingresso nell'universo giuridico.
      

      
        Infine, ritiene opportuno che sia in ogni caso riformulata in modo più chiaro la lettera c) del comma 1 dell'articolo 1, che introduce un comma 3-bis all'articolo 3 della legge n. 654 del 1975.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE sottolinea che il disegno di legge approvato dalla Camera dei deputati appare coerente con il quadro costituzionale di tutela dei diritti fondamentali e corretto sul piano sistematico, in quanto considera un'ulteriore causa di discriminazione oltre a quelle già previste dalla legge n. 654 del 1975 e dalla legge n. 205 del 1993, riferite a discriminazioni fondate sull'appartenenza religiosa o per motivi razziali. Ritiene non fondati i rilievi formulati in ordine alla libertà di manifestazione del pensiero, considerando che, alla lettera c) del comma 1, è pienamente garantita la libera espressione e manifestazione di convincimenti e opinioni da parte dei cittadini anche riuniti in associazioni. Manifesta, pertanto, il proprio orientamento favorevole.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,30.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1215
    

    
       
    

    
       
    

    
                  La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, segnalando - in conformità alla giurisprudenza della Corte costituzionale e ai recenti moniti del Capo dello Stato - l'esigenza che il decreto-legge presenti contenuti omogenei e che tale vincolo, peraltro espressamente previsto dall'articolo 15 della legge n. 400 del 1988, sia esteso anche alle modificazioni apportate dal Parlamento in sede di conversione.
    

    
      Osserva, inoltre, che il decreto - nel riproporre in parte il contenuto del decreto-legge n. 126 del 2013 non convertito in legge - può essere considerato compatibile con il divieto di reiterazione solo per la sua natura di eccezione specificamente motivata.
    

    
      Inoltre, all'articolo 2, commi 3, 4 e 5, si invita a verificare se le misure di semplificazione amministrativa ivi previste siano tali da garantire in ogni caso il rispetto dei princìpi di pubblicità dei procedimenti, nonché delle esigenze di sicurezza, di identificazione e di idoneità degli immobili.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
                                                                                                                                
    

    
       
    

    
    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1214
    

    
      ordini del giorno
    

    
      G/1214/1/1
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI
    

    
      La 1a Commissione permanente del Senato della Repubblica, in sede di esame del disegno di legge n. 1214, recante Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 3 dell'articolo 1 dà facoltà di prorogare per un anno le assegnazioni temporanee del personale non dirigenziale che opera presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il provvedimento opera dichiaratamente nelle more delle procedure di mobilità entro un piano di revisione dell'utilizzo del personale comandato;
    

    
                  è in atto un processo di razionalizzazione e ridefinizione dei ruoli e delle competenze che coinvolge ad ampio raggio l'intera struttura del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a provvedere celermente � anche con interventi a carattere normativo � affinché non venga ulteriormente estesa la proroga dei termini e, dentro la più generale attuazione del processo di razionalizzazione e ridefinizione dei ruoli ora citato, venga predisposto al più presto in via definitiva e senza deroghe ulteriori il piano di revisione in oggetto dell'utilizzo del personale comandato.
    

    
      G/1214/2/1
    

    
      STEFANO, DE PETRIS
    

    
      Il Senato, in sede di discussione dell'articolo 1, comma 9,
    

    
              premesso che:
    

    
                  �  il D.M. 9 agosto 2013, n. 713 recante «criteri e contingente assunzionale delle Università statali per l'anno 2013» che ha definito la distribuzione del contingente di risorse, espresso in termini di Punti Organico (PO), riportati nella Tabella 1 allegata al citato Decreto, ha determinato un'evidente disparità di trattamento fra gli atenei, condannando il sistema universitario meridionale ad un destino di marginalità e insignificanza;
    

    
                  �  I decreti attuativi del Miur di attribuzione di Punti organico non tengono in alcun modo conto delle cessazioni intervenute nelle singole università nei periodi precedenti, ripartendo i PO spalmandoli sull'intero «sistema delle università statali», col risultato che, soprattutto alcune università meridionali, possono assumere in una percentuale irrisoria rispetto alle quote alle stesse singolarmente spettanti, come previste nel comma 13 dell'articolo 66 del Decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito in legge, con modificazioni, dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133, la cui efficacia è stata depotenziata, determinando l'attuale insostenibile situazione, con l'introduzione, nel 2012, del comma 13-bis allo stesso Decreto;
    

    
                  �  Il 23 ottobre scorso il Consiglio universitario nazionale così si esprimeva, relativamente alla ripartizione dei PO 2013: «[con tali criteri si favoriscono] in maniera considerevole gli Atenei che si trovano in una situazione economico-finanziaria molto solida, andando però a penalizzare un ampio numero di Atenei che si trovano in una situazione combinata di costo del personale e indebitamento comunque ritenuta positiva dallo stesso Decreto Legislativo 49/2012.»;
    

    
                  �  gli indicatori utilizzati per il computo dei punti organico, basati sul rapporto tra le entrate complessive delle università, tra cui la contribuzione studentesca, e i costi fissi, sono molto condizionati dal contesto socio-economico di ubicazione dei singoli atenei tenendo conto, in particolare, dell'elevato numero di studenti in condizioni di disagio che fruiscono di esenzioni o riduzioni della tassazione. Di conseguenza, anche alla luce dei cospicui tagli al Fondo di Funzionamento Ordinario delle università, già effettuati negli anni precedenti, non sarà più possibile garantire uniformemente su tutto il territorio nazionale standard qualitativi per consentire ai cittadini di fruire dello stesso diritto all'istruzione ed alla conoscenza, violando in tal modo il principio di uguaglianza;
    

    
                  �  ai fini della distribuzione di punti organico tra le differenti università, l'utilizzo di indicatori legati al bilancio di ateneo determina inevitabilmente un collegamento con la contribuzione studentesca e con la sua entità: tale parametro si scontra, in generale, con la difficile situazione economica del paese e, in particolare, con quella delle aree socioeconomiche più deboli;
    

    
                  �  nel rapporto, approvato dalla settima commissione del Senato il 30 ottobre 2013, «si auspica che la distribuzione delle poche risorse disponibili per il rimpiazzo delle cessazioni non penalizzi pesantemente intere aree del paese aggravando gli squilibri territoriali proprio in un campo strategico come l'alta formazione e la ricerca»;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  �  nella ridefinizione del sistema di cui all'articolo 7 del Decreto legislativo 29 marzo 201Z, n. 49, a prevedere nel DPCM di cui al comma 6 dell'articolo medesimo, un costo standard unitario di formazione per studente, da determinarsi anche in riferimento ai «differenti contesti economici, territoriali e infrastrutturai in cui opera ogni singolo ateneo» , come previsto dall'articolo 8, dello stesso Decreto Legislativo 49/2012; a prevedere l'introduzione di un correttivo al riparto delle risorse, avendo riguardo agli imprescindibili indici di deprivazione sociale elaborati dall'Istat; a ripristinare la cosiddetta clausola di salvaguardia che disponga, per ogni università, al massimo il 50 per cento dei punti organico relativi alle cessazioni dei rapporti di lavoro dell'anno precedente, in conformità all'articolo 2, comma 1, sub a), del D.M. 297/2012.
    

    
      G1214/3/1
    

    
      SANTANGELO, CAMPANELLA
    

    
      La 1a Commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2, comma 1 , proroga al 31 luglio 2014, le disposizioni di cui all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3998 del 20 gennaio 2012, e successive modificazioni, e le disposizioni di cui all'articolo 2 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 4023 del 2012, relative alle operazioni di rimozione del relitto della nave Costa Concordia dal territorio dell'isola del Giglio, nonché i provvedimenti presupposti, conseguenti e connessi alle medesime;
    

    
                  secondo quanto riportato nella relazione che accompagna il disegno di legge di conversione del decreto legge in esame, la proroga si rende necessaria in considerazione del fatto che nel corso dell'anno 2014 dovranno essere completati gli interventi affidati dai provvedimenti citati al coordinamento del Capo del Dipartimento della Protezione Civile, in qualità di Commissario delegato. In particolare, sempre secondo la relazione, riguardo alla rimozione del relitto, al momento devono ancora essere ultimate le fasi successive alla rotazione del relitto medesimo, per il definitivo completamento degli interventi previsti nel progetto del Raggruppamento Titan Salvage/Micoperi s.r.l.;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nel corso di una conferenza stampa a Roma, il ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare, Andrea Orlando, ha affermato che il Governo preferirebbe una destinazione nazionale e ha indicato i quattro i porti italiani che potrebbero ospitare e smantellare il relitto della Concordia. I porti indicati dal Ministro sono: Piombino, Genova, Palermo e Civitavecchia, ossia porti che, comunque, per la loro vicinanza, assicurerebbero un minor rischio ambientale per il trasporto della nave;
    

    
                  l'utilizzo della nave-sottomarino Vanguard consentirà di prelevare il relitto, e di spostarlo in sicurezza in qualsiasi porto italiano senza alcun rischio per i cittadini e per l'ambiente. Di conseguenza, la scelta relativa al porto di smantellamento e demolizione della nave non può essere orientata dal criterio della vicinanza, ma piuttosto da quello della capacità della struttura portuale di operare un intervento di tale portata;
    

    
                  secondo quanto riportato da un articolo del quotidiano La Repubblica.it, pubblicato il 10 gennaio 2013, titolato «Costa Concordia da smantellare � il porto di Palermo in pale position», il sottosegretario allo Sviluppo economico, on. Simona Vicari, ha dichiarato che: «Palermo è il sito più idoneo, visto che presenta tutte le attrezzature necessarie, ma soprattutto non necessita di alcun intervento di ristrutturazione, così come dichiarato da Fincantieri. Quindi smantellare la Concordia a Palermo si può fare e non comporta spese aggiuntive». Sono convinta che lo smantellamento della Concordia possa avvenire a Palermo. Non solo abbiamo un bacino di carenaggio storico, ma anche le competenze e l'entusiasmo necessari per compiere questa difficile operazione«;
    

    
              considerato, inoltre, che:
    

    
                  relativamente all'ipotesi di portare il relitto a Piombino, occorre ricordare che, secondo lo studio elaborato per il Ministero dello sviluppo economico da Fincantieri nel mese di aprile 2013, contenente un'analisi tecnico-economica delle ipotesi di gestione del relitto della Concordia, la tempistica usuale per la realizzazione di un grande bacino e di infrastrutture del tipo di quelle ipotizzate ex novo per Piombino, incluso un cantiere di demolizione nel sito, si aggira in non meno di 3 anni;
    

    
                  è comunque da tenere presente che Fincantieri - Cantieri navali italiani SpA è uno dei maggiori gruppi industriali, per fatturato e numero di addetti, esistenti in Europa, attivo nel settore della cantieristica crocieristica, militare e mercantile e che rappresenta, pertanto, una delle più importanti realtà produttive del Paese. È il cantiere navale di Palermo che si sta occupando della realizzazione dei cassoni di galleggiamento che serviranno a mettere in equilibrio la nave per spostarla dall'isola del Giglio;
    

    
                  l'assegnazione delle operazioni di smaltimento e smantellamento del relitto ai cantieri navali di Palermo comporterebbe quindi oneri inferiori a carico del bilancio dello Stato, perché non si renderebbero necessari lavori di adeguamento, e garantirebbe al contempo il ripristino dei livelli occupazionali,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare le opportune iniziative, in coordinamento con la Regione Toscana e le altre autorità coinvolte, al fine di assicurare che la nave Concordia sia trasportata in un luogo idoneo per caratteristiche tecniche ed infrastrutturali a garantirne la demolizione e lo stoccaggio dei relativi rifiuti speciali derivanti dalla demolizione in condizioni ottimali e di massima sicurezza, dal punto di vista sia ambientale che degli operatori addetti, valutando a tal fine l'opportunità di indirizzare la medesima nave verso i cantieri navali Fincantieri di Palermo.
    

    
      G/1214/4/1
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BERNINI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga dei termini previsti da disposizioni legislative,
    

    
              premesso che l'articolo 15 del decreto-legge n. 95 del 2012 stabilisce che «a decorrere dallo gennaio 2013, l'attuale sistema di remunerazione della filiera distributiva del farmaco è sostituito da un nuovo metodo, definito con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base di un accordo tra le associazioni di categoria maggiormente rappresentative e l'Agenzia italiana del farmaco per gli aspetti di competenza della medesima Agenzia, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, secondo i criteri stabiliti dal comma 6-bis dell'articolo 11 del decreto-legge 31 marzo 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2910, n. 122. In caso di mancato accordo entro i termini di cui al periodo precedente, si provvede con decreto del Ministro. della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentite le Commissioni parlamentari competenti. Solo con l'entrata in vigore del nuovo metodo di remunerazione, cessano di avere efficacia le vigenti disposizioni che prevedono l'imposizione di sconti e trattenute su quanto dovuto alle farmacie per le erogazioni in regime di Servizio sanitario nazionale. La base di calcolo per definire il nuovo metodo di remunerazione è riferita ai margini vigenti al 30 giugno 2012. In ogni caso dovrà essere garantita l'invarianza dei saldi di finanza pubblica»;
    

    
                  considerato che il termine del 1º gennaio 2013, previsto dal richiamato articolo 15, è stato prorogato prima al 30 giugno 2013 dall'articolo 1, c. 388 della legge n. 228 del 2012, successivamente ulteriormente prorogato al 31 dicembre 2013 dal DPCM 26 giugno 2013, come consentito dall'articolo 1, c. 394 della medesima legge n. 228 del 2012 ed infine prorogato dall'articolo 7 del decreto-legge in esame;
    

    
                  considerato che lo schema di decreto interministeriale di cui alla norma sopra riferita, nel corso del precedente Governo è stato sottoposto alla Conferenza Stato-Regioni ma non ha mai raggiunto la prescritta intesa, in considerazione anche della circostanza che le misure che si intendevano introdurre penalizzavano fortemente tutti gli operatori della filiera del farmaco,
    

    
              impegna il Governo ad avviare in tempi rapidi ogni opportuna iniziativa finalizzata alla ormai irrinviabile adozione del decreto in parola, previo accordo con i rappresentanti della filiera del farmaco e avendo cura contestualmente di ritirare il precedente schema rimasto inattuato.
    

    
      G/1214/5/1
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative»,
    

    
              premesso che;
    

    
                  il comma 2 dell'articolo 8 del decreto-legge in esame attribuisce un finanziamento di 13 milioni di euro, per il 2014, in favore della società Italia Lavoro S.p.A. (mediante assegnazione da parte del Ministero del lavoro), come contributo per gli oneri di funzionamento e per i costi generali di struttura;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la società Italia Lavoro S.p.A. è stata costituita al fine di creare occupazione rivolgendosi in particolare alle categorie contrattualmente poco tutelate su tutto il territorio nazionale e riassorbire i lavoratori socialmente utili in categorie contrattuali stabili;
    

    
                  la proliferazione di forme di precariato nel mercato del lavoro è un fenomeno in costante espansione come dimostrato dai rapporti I STA T sull'occupazione;
    

    
                  gli stessi impiegati della società Italia Lavoro S.p.A. sono stati assunti con contratti parasubordinati che nascondevano rapporti di lavoro dipendente e nel 2009 la società è stata condannata a reintegrare 6 lavoratori convertendo i contratti a progetto con cui erano stati assunti in contratti subordinati a tempo indeterminato;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad operare una riduzione delle risorse attualmente previste dal comma 2 dell'articolo 8 del decreto-legge in esame;
    

    
                  ad effettuare il versamento delle citate risorse con cadenza semestrale subordinandolo alla verifica dell'efficacia dei progetti affidati alla società Italia Lavoro S.p.A.
    

    
      G/1214/6/1
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      La 1a commissione del Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 15 dell'articolo 9 del decreto in esame concerne la cosiddetta carta acquisti;
    

    
                  in particolare, tale comma reca uno stanziamento, pari a 35 milioni di euro per il 2013, destinato a finanziare, per gli ultimi mesi del 2013, l'istituto originario della carta acquisti disciplinato dai decreti attuativi dell'articolo 81, commi 32-33, del Decreto-Legge 25 giugno 2008, n. 112;
    

    
                  ai fini della copertura finanziaria, relativa a tale stanziamento, si riduce in misura corrispondente la dotazione, per il 2013, del fondo destinato ad interventi in favore delle varie categorie di esodati;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'introduzione della c.d. Social-Card non costituisce e non ha costituito intervento adeguato alla situazione di grave emergenza-sociale;
    

    
                  è indispensabile semplificare il welfare e renderlo al contempo più certo ed essenziale, più concretamente presente nella vita dei cittadini molti dei quali sono costretti a sopravvivere al problema occupazionale dovendosi al contempo confrontare con un sistema eccessivamente frammentato e non in grado di fornire certezze;
    

    
                  tra gli ammortizzatori sociali deve ritenersi compreso anche il c.d. reddito minimo, o il simile istituto dei reddito di cittadinanza, essendo anch'esso rientrante nel complesso di misure finalizzate al sostegno del reddito di coloro che si trovano involontariamente in una situazione di non occupazione;
    

    
                  misure di attuazione del cosiddetto reddito di cittadinanza sono presenti nella maggior parte dei paesi dell'UE e in molti paesi non comunitari;
    

    
                  il reddito di cittadinanza è uno strumento che assicura, in via principale e preminente, l'autonomia delle persone e la loro dignità, e non si riduce ad una mera misura assistenzialistica contro la povertà;
    

    
                  appare necessario abbandonare al più presto il criterio della legislazione «emergenziale» ed assicurare al lavoratori la certezza dello stato sociale e il reale accompagnamento all'inserimento lavorativo
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad assumere iniziative per introdurre il reddito di cittadinanza, predisponendo un piano che individui la platea degli aventi diritto, considerando come indicatore il numero di cittadini che vivono al di sotto della soglia di povertà.
    

    
    

    
      emendamenti al testo del decreto-legge
    

    
       
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      COMPAGNA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Il termine di cui all'articolo 40 comma 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 è prorogato al 31 dicembre 2014;
    

    
              1-ter. Il termine di cui all'articolo 42, comma 1, alinea, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 è prorogato al 31 dicembre 2014;
    

    
              1-quater. Il termine di cui all'articolo 50, comma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 è prorogato al 31 dicembre 2016».
    

    
      1.2
    

    
      CASTALDI, CATALFO, GAETTI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini delle assunzioni nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco è prorogato al 31 dicembre 2017 il termine della validità della graduatoria relativa al concorso pubblico a 814 posti di vigile del fuoco indetto con decreto ministeriale n. 5140 del 6 novembre 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 90 del 18 novembre 2008».
    

    
      1.3
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      1.4
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Soppimere il comma 2.
    

    
      1.5
    

    
      CATALFO, PAGLINI, BENCINI, PUGLIA
    

    
      Sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «2. Il comma 6-septies, dell'articolo 1 del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''6-septies. Fino al 31 dicembre 2014, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili al personale appartenente al Corpo nazionale dei vigili del fuoco, collocato in posizione di comando o fuori ruolo presso gli organi costituzionali, presso gli uffici di cui all'articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonchè presso gli uffici della Presidenza del Consiglio dei Ministri, continua ad applicarsi la disposizione di cui all'articolo 57 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, e successive modificazioni''».
    

    
      1.6
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Gli oneri previsti dall'articolo 4, punto 14, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e quelli relativi agli accertamenti clinico-strumentali e di laboratorio indicati dall'Amministrazione per il reclutamento del personale volontario per le esigenze dei distaccamenti volontari del Corpo nazionale di cui all'articolo 9, comma 2, lettera b) del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, sono a carico della medesima. Alla copertura delle maggiori spese derivanti dall'attuazione del presente comma, fino ad un massimo di euro 500.000 annue a decorrere dal 2014, si provvede mediante riduzione degli stanziamenti di spesa di cui alla Tabella A, Fondo Speciale di Parte Corrente, Ministero dell'Economia e delle Finanze».
    

    
      1.7
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Allo scopo di incentivare l'insufficiente flusso dei reclutamenti del personale volontario destinato a soddisfare il fabbisogno dei distaccamenti volontari del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, l'applicazione delle misure di cui all'articolo 4, punto 14, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e delle disposizioni relative agli accertamenti clinico-strumentali e di laboratorio indicati dall'Amministrazione, propedeutici alla selezione degli aspiranti, di cui all'articolo 9, comma 2, lettera b) del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, è sospesa lino al 31 dicembre 2016. Alla copertura delle maggiori spese derivanti dall'attuazione del presente comma, fino ad un massimo-di euro 500.000 annue negli esercizi finanziari 2014, 2015 e 2016, si provvede mediante riduzione degli stanziamenti di spesa di cui alla Tabella A, Fondo Speciale di Parte Corrente, Ministero dell'Economia e delle Finanze».
    

    
      1.8
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      1.9
    

    
      ALBANO, RITA GHEDINI, GATTI
    

    
      Al comma 3 dopo le parole: «al comparto scuola,» inserire le seguenti: «nonché, in attesa del completamento del piano di rientro della situazione di esubero, del personale non dirigenziale impiegato presso l'INPS,».
    

    
      1.10
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La mancata predisposizione del piano costituisce elemento di valutazione ai fini della responsabilità dirigenziale, disciplinare, contabile e amministrativa nonché ai fini dell'attribuzione della retribuzione e degli incentivi di risultato».
    

    
      1.11
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di mantenere inalterate le attività di accertamento, ispettive e di contrasto alle frodi fiscali, l'efficacia delle graduatorie di cui all'articolo 1, comma 4-bis del decreto legge 29 dicembre 2011 n. 216, è prorogata al 31 dicembre 2016. Nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente, l'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli è autorizzata, anche in deroga ai limiti assunzionali stabiliti dalle disposizioni correnti, alla copertura delle carenze di personale nei profili professionali di terza area, tramite assunzione dei candidati inseriti nelle graduatorie di cui all'articolo 1, comma 4-bis del decreto legge 29 dicembre 2011 n. 216, con priorità rispetto ad ogni modalità di reclutamento. Tali assunzioni sono effettuate sulla base delle disponibilità finanziarie e delle facoltà assunzionali a tempo indeterminato di cui dispone l'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, per le annualità 2014, 2015 e 2016.».
    

    
      1.12
    

    
      ALBANO, PADUA
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di mantenere inalterate le attività di accertamento, ispettive e di contrasto alle frodi fiscali, l'efficacia delle graduatorie di cui all'articolo 1, comma 4-bis del decreto legge 29 dicembre 2011 n. 216, è prorogata al 31 dicembre 2016.».
    

    
      1.13
    

    
      PADUA
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) al comma 4-bis, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2016''».
    

    
      1.14
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c) al comma 4-bis, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2016''».
    

    
      1.15
    

    
      PADUA
    

    
      Dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. L'efficacia delle graduatorie di merito per l'ammissione al tirocinio tecnico-pratico, pubblicate in data 10 maggio 2013, relative alla selezione pubblica per l'assunzione di 855 funzionari per attività amministrativo-tributaria presso l'Agenzia delle entrate, di cui all'avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 53 del 5 luglio 2011, è prorogata al 31 dicembre 2016. In ottemperanza ai principi di buon andamento ed economicità della Pubblica Amministrazione, l'Agenzia delle entrate, in funzione delle finalità di potenziamento dell'azione di contrasto dell'evasione e dell'elusione fiscale, prima di reclutare nuovo personale con qualifica di funzionario amministrativo-tributario, prosegue nell'iter concorsuale avviato dalla stessa Agenzia con la selezione pubblica di cui sopra attingendo, fino alla loro completa utilizzazione, dalle graduatorie regionali dei candidati che hanno riportato un punteggio utile per accedere al tirocinio, nel rispetto dei vincoli di assunzione previsti dalla legislazione vigente».
    

    
      1.16
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. L'ISPRA è autorizzata a prorogare per gli anni 2014, 2015 e 2016 i contatti a tempo determinato in essere al 31 dicembre 2013, e, nel rispetto del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad utilizzare il 90 per cento del turn over ad invarianza di spesa e di contingente di personale in ruolo».
    

    
      1.17
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BERNINI
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Si intendono prorogate al 31 dicembre 2017 la validità della graduatoria relativa alla procedura selettiva, per titoli ed accertamento della idoneità motoria, indetta con decreto ministeriale n. 3747 del 27 agosto 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 72 dell'11 settembre 2007, e la validità della graduatoria relativa al concorso pubblico a 814 posti di vigile del fuoco indetto con decreto ministeriale n. 5140 del 6 novembre 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 90 del 18 novembre 2008».
    

    
      1.18
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Sopprimere i commi 6 e 7.
    

    
      1.19
    

    
      MUSSINI, ORELLANA
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. L'articolo 7 del DPR 3 luglio 1991, n. 306 è abrogato».
    

    
      1.20
    

    
      CATALFO, PAGLINI, BENCINI, PUGLIA
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      1.21
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Sopprimere il comma 7
    

    
      1.22
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo il comma 10-ter è inserito il seguente:
    

    
              ''10-ter.1. Le riduzioni di spesa nonché le riduzioni di personale, ivi comprese quelle riguardanti l'eventuale riduzione degli uffici di livello dirigenziale generale e non generale derivanti dai processi di riorganizzazioni introdotti con i regolamenti di cui ai commi 10, 10-bis e 10-ter del presente articolo non possono essere in ogni caso utilizzati per incrementare le spese, il personale e i posti di livello dirigenziale degli uffici di diretta collaborazione dei rispettivi ministri''».
    

    
      1.23
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      1.24
    

    
      LUCIANO ROSSI
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente;
    

    
              «8-bis. Fino al 2019 la permanenza minima nel grado di capitano del ruolo speciale in servizio permanente dell'Arma dei carabinieri continua a essere di nove anni. Ai relativi oneri finanziari, quantificati in 204.591,20 euro per l'anno 2015, 202.266,30 euro per l'anno 2016, 216.215,70 euro per l'anno 2017 e 155.768,30 euro per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione delle spese di cui all'art. 21, comma 5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009, n. 196, allo scopo utilizzando le risorse relative alla missione n. 5, programma n. 1 dello stato di previsione della spesa del Ministero della difesa».
    

    
      1.25
    

    
      DE PETRIS, STEFANO
    

    
      Al comma 9, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di cui al presente comma, deve prevedere un costo standard unitario di formazione per studente, da determinarsi anche in riferimento ai differenti contesti economici, territoriali e infrastrutturali in cui opera ogni singolo ateneo, in applicazione dell'articolo 8, del decreto legislativo 49/2012; l'introduzione di un correttivo al riparto delle risorse, avendo riguardo agli imprescindibili indici di deprivazione sociale elaborati dall'Istat; nonché la clausola di salvaguardia che disponga, per ogni università, al massimo il 50 per cento dei punti organico relativi alle cessazioni dei rapporti di lavoro dell'anno precedente, in conformità all'articolo 2, comma 1, sub a), del D.M. 297/2012».
    

    
      1.26
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, BIGNAMI
    

    
      Dopo il comma 9 inserire i seguenti:
    

    
              «9-bis. L'articolo 7 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 7. - (Rispetto dei limiti per le spese di personale e per le spese per indebitamento). � 1. Al fine di assicurare il rispetto dei limiti di cui agli articoli 5 e 6 nonché la sostenibilità e l'equilibrio economico-finanziario e patrimoniale delle Università, fatto salvo quanto previsto dal decreto legislativo 27 ottobre 2011, n. 199, e ferme restando le disposizioni limitative in materia di assunzioni a tempo indeterminato e a tempo determinato previste dalla legislazione vigente, che definiscono i livelli occupazionali massimi su scala nazionale, dalla data di entrata in vigore del presente decreto, è stabilito quanto segue:
    

    
                  a) gli Atenei che al 31 dicembre dell'anno precedente riportano un valore dell'indicatore delle spese di personale pari o superiore all'80 per cento e dell'indicatore delle spese per indebitamento superiore al 10 per cento, possono procedere all'assunzione di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato con oneri a carico del proprio bilancio per una spesa annua in percentuale di quella relativa al corrispondente personale cessato dal servizio nell'anno precedente non superiore alla metà del vigente limite di legge del turn-over;
    

    
                  b) gli atenei che al 31 dicembre dell'anno precedente riportano un valore dell'indicatore delle spese di personale pari o superiore all'80 per cento e dell'indicatore delle spese per indebitamento non superiore al 10 per cento, possono procedere all'assunzione di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato con oneri a carico del proprio bilancio per una spesa annua in percentuale di quella relativa al corrispondente personale cessato dal servizio nell'anno precedente non superiore al vigente limite di legge del turn-over;
    

    
                  c) gli atenei che al 31 dicembre dell'anno precedente riportano un valore dell'indicatore delle spese di personale inferiore all'80 per cento, possono procedere all'assunzione di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato con oneri a carico del proprio bilancio per una spesa annua compresa, in percentuale di quella relativa al corrispondente personale cessato dal servizio nell'anno precedente, tra il vigente limite di legge del turn-over e lo stesso limite maggiorato di un importo pari al 15 per cento del margine ricompreso tra l'82 per cento delle entrate di cui all'articolo 5, comma 1, al netto delle spese per fitti passivi di cui all'articolo 6, comma 4, lettera c), e la somma delle spese di personale e degli oneri di ammortamento annuo a carico del bilancio di ateneo complessivamente sostenuti al 31 dicembre dell'anno precedente e comunque nel rispetto dei limiti di spesa di cui all'articolo 66, comma 13, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni;
    

    
              c-bis) nel caso in cui, a seguito del calcolo dei punti organico teorici risultanti dall'applicazione dei criteri di cui alle lettere a), b) e c) del presente comma, si renda a qualsiasi titolo necessaria una ulteriore ripartizione delle quote di spesa annua così calcolate, questa dovrà essere effettuata in modo tale da non violare in modo tassativo i limiti di cui alle sopra menzionate lettere a), b) e c) per ciascuna e rispettiva Università;
    

    
                  d) gli Atenei con un valore dell'indicatore per spese di indebitamento pari o superiore al 15 per cento non possono contrarre nuovi mutui e altre forme di indebitamento con oneri a carico del proprio bilancio;
    

    
                  e) gli Atenei con un valore dell'indicatore per spese di indebitamento superiore al 10 per cento o con un valore dell'indicatore delle spese di personale superiore all'80 per cento possono contrarre ulteriori forme di indebitamento a carico del proprio bilancio subordinatamente all'approvazione del bilancio unico d'Ateneo di esercizio e alla predisposizione di un piano di sostenibilità finanziaria redatto secondo modalità definite con decreto del Ministero dell'Istruzione, dell'università e della ricerca e inviato, entro 15 giorni dalla delibera, al Ministero e al Ministero dell'economia e delle finanze per l'approvazione.
    

    
              2. Sono in ogni caso consentite:
    

    
                  a) le assunzioni di personale riservate alle categorie protette e quelle relative a personale docente e ricercatore coperte da finanziamenti esterni secondo quanto previsto dall'articolo 5, comma 5;
    

    
                  b) la contrazione di forme di indebitamento con oneri integralmente a carico di finanziamenti esterni.
    

    
              3. Il piano di cui al comma 1, lettera e), predisposto dall'Atene o e corredato da una relazione analitica e dalla relazione del collegio dei revisori dei conti, è approvato dal consiglio di amministrazione. Nella predisposizione del piano l'Ateneo tiene conto anche della situazione di indebitamento degli enti e delle società partecipate.
    

    
              4. Il Ministero procede alla verifica del valore degli indicatori di cui al comma 1, lettere a), b), c), d) ed e) entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché alla successiva verifica del rispetto dei limiti di cui al medesimo comma 1, lettere a), b), c), d) ed e) comunicando gli esiti alle Università e al Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
              5. Le procedure e le assunzioni ovvero la contrazione di spese per indebitamento disposte in difformità a quanto previsto al comma l determinano responsabilità per danno erariale nei confronti dei componenti degli organi dell'Ateneo che le hanno disposte e comportano penalizzazioni nelle assegnazioni del FFO da corrispondere all'Ateneo nell'anno successivo a quelle in cui si verifica.
    

    
              6. Le disposizioni di cui al presente articolo possono essere ride finite per gli anni successivi con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'Istruzione, Università e ricerca, di concerto con il Ministro dell'Economia e delle finanze, nonché con il Ministro per la Pubblica Amministrazione e della semplificazione, da emanare entro il mese di dicembre antecedente al successivo triennio di programmazione e avente validità triennale.
    

    
              9-ter. Il MIUR, entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto-legge, emana un decreto ministeriale volto a compensare le decurtazioni di spesa subite da 21 Università in seguito al D.M. 713 del 9 agosto 7013, pur soddisfacendo i criteri di cui al punto c) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49. Tale decreto prevede, per la ripartizione delle spese del personale risultante dall'applicazione del comma 1 dell'articolo 7 ora citato, il riconoscimento in favore di queste Università di una quota compensativa pari alla differenza fra i punti organico precedentemente attribuiti nel d.m. n. 713 e quelli calcolati in base al comma 9 del presente provvedimento. Tale ripartizione ulteriore dovrà essere effettuata a saldo invariato''».
    

    
      1.27
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, CIOFFI
    

    
      Sostituire il comma 10 con il seguente:
    

    
              «10. All'articolo 6, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, al primo periodo, le parole ''10 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''25 per cento'', nonché, al secondo periodo, le parole: ''Sino al 31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''Sino al 31 dicembre 2016''».
    

    
      1.28
    

    
      VATTUONE, LO MORO
    

    
      Al comma 11, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la parola: «2016», ovunque ricorra, è sostituita dalla parola: «2020»;
    

    
                  b) dopo la lettera b) è aggiunta la seguente:
    

    
                  «b-bis) alla nota [5] della tabella 1, la parola: «2015» è sostituita dalla parola: «2018».
    

    
      1.29
    

    
      BATTISTA, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, MUSSINI, ORELLANA, MONTEVECCHI, SERRA, BIGNAMI, BENCINI, MAURIZIO ROMANI
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      1.30
    

    
      VACCIANO, PUGLIA
    

    
      Sopprimere il comma 14.
    

    
      1.31
    

    
      BISINELLA
    

    
      Sopprimere il comma 14.
    

    
      1.32
    

    
      BISINELLA
    

    
      Al comma 14, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      1.33
    

    
      CATALFO, PUGLIA, PAGLINI, BENCINI, VACCIANO
    

    
      Al comma 14, sostituire le parole: «31 dicembre 2014», con le seguenti: «30 aprile 2014».
    

    
      1.34
    

    
      BISINELLA
    

    
      Al comma 14, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «31 marzo 2014».
    

    
      1.35
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Al comma 14, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Nelle more non possono essere attribuiti nuovi incarichi ai sensi del secondo periodo del medesimo comma 24 dell'articolo 8 del decreto-legge n. 16 del 2012 nè prorogati gli incarichi già attribuiti».
    

    
      1.36
    

    
      NENCINI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PALERMO, FRAVEZZI
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere i seguenti:
    

    
              «14-bis. Il termine annuale della conferma degli incarichi di cui all'articolo l-sexies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43 è prorogato fino ad un triennio e i soggetti destinatari dei predetti incarichi per il corrente anno scolastico sono inquadrati nel ruolo di dirigente scolastico, fermo restando il regime autorizzatorio di cui all'articolo 39, commi 3 e 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, su tutti i posti vacanti e disponibili, a decorrere dall'anno scolastico 2014/2015, a valere su quelli relativi alle facoltà assunzionali autorizzate annualmente per l'assunzione nel ruolo di dirigente scolastico, da conteggiare singolarmente nelle varie regioni di appartenenza, per ciascun anno scolastico, purché siano già stati titolari della conferma per i suddetti incarichi da almeno un triennio.
    

    
              14-ter. L'inquadramento e l'assunzione, da aversi su base regionale, sono subordinati al superamento di una apposita procedura concorsuale riservata, che il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è autorizzato a bandire, da organizzarsi su base regionale, analogamente, nelle forme e nelle modalità, a quanto previsto dall'articolo 3 del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 3 gennaio 2011, n. 2.
    

    
              L'immissione in ruolo avviene in coda ai vincitori inseriti nelle graduatorie regionali della procedura concorsuale bandita con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 56 � 4 serie speciale � del 15 luglio 2011.
    

    
              14-quater. Per l'organizzazione e l'attuazione della procedura di cui ai commi 15 e 15-bis si provvede mediante l'utilizzo di risorse umane interne, ossia mediante l'impiego di dirigenti tecnici, dirigenti amministrativi in servizio nelle rispettive regioni ovvero di dirigenti scolastici e direttori dei servizi generali amministrativi, a qualunque titolo distaccati presso le amministrazioni periferiche sedi concorsi, per i quali è previsto esclusivamente il rimborso delle eventuali spese sostenute, e di commissioni giudicatrici, alle quali è corrisposto il compenso previsto per le commissioni esaminatrici dei concorsi a dirigente scolastico stabilito dal decreto interministeriale 12 marzo 2012, i cui membri non abbiano già partecipato, con le medesime funzioni giudicanti, ad altre procedure concorsuali.
    

    
              Conseguentemente è autorizzata la spesa di un massimo di euro 100.000, agli oneri della quale si provvede mediante corrispondente riduzione, unicamente per l'anno 2014, a partire delle risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per il reclutamento e la formazione iniziale dei dirigenti scolastici, nonché, ove occorra, mediante riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti nel bilancio del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, programma ''Iniziative per lo sviluppo del sistema istruzi0ne scolastica e per il diritto allo studio'', della missione ''istruzione scolastica'', e, ove occorra, mediante riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti-nel bilancio del Ministero dell'Istruzione, dell'università e della ricerca, programma ''Sistema universitario e formazione post-universitaria'', della missione ''Istruzione universitaria», nonché del fondo di cui all'articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, n. 440. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio e a provvedere, nell'ipotesi di incongruità o insufficienza delle coperture finanziarie previste, all'individuazione delle risorse occorrenti''».
    

    
      1.37
    

    
      PANIZZA, ZIN, NENCINI, PAGLIARI, FRAVEZZI
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. In deroga all'articolo 66, comma 13-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, il contingente delle assunzioni attribuito a ciascuna università per l'anno 2013 è aumentato delle quote necessarie alla chiamata come professori di prima fascia, ai sensi dell'articolo 29, comma 4, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, di coloro che sono in possesso della relativa idoneità conseguita a seguito di concorsi banditi dalle università ai sensi della legge 3 luglio 1998, n. 210 e successive modificazioni, e che sono in servizio presso il medesimo ateneo in qualità di professori associati o ricercatori. La chiamata è effettuata entro il 30 giugno 2014 con la modalità stabilita dall'articolo 18, comma 1, lettera e) della legge 30 dicembre 2010, n. 240».
    

    
      1.38
    

    
      NENCINI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PALERMO, FRAVEZZI
    

    
      Dopo ii comma 14 aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 13-bis del decreto-legge 1º ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, sono prorogate per il triennio 2014-2016 con una dotazione di 3 milioni di euro annui per il funzionamento di base del medesimo destinatario ed a sostegno di attività infrastrutturali di trasferimento tecnologico e di ricerca e formazione, e con modalità analoghe. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente ''Fondo speciale'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando parte dell'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      1.39
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. L'articolo 42 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 3 è così modificato:
    

    
              ''3-bis. Ai fini della costituzione degli organismi di cui al comma 3, è garantita la partecipazione del personale in servizio presso le rappresentanze diplomatiche e consolari nonché presso gli istituti italiani di cultura all'estero, ancorché assunto con contratto regolato dalla legge locale. Di quanto previsto dal presente comma, ai fini del dato elettorale, e delle deleghe conferite alle Organizzazioni sindacali per il versamento dei contributi sindacali del personale a contratto locale, valide per il calcolo del dato associativo, si tiene conto ai fini del calcolo della rappresentatività sindacale ai sensi dell'articolo 43. Dalla attuazione delle disposizioni di cui al presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica''».
    

    
      1.40
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Al fine di assicurare 1'espletamento delle funzioni di promozione del Made in Italy, di sviluppo e di promozione dei rapporti economici e commerciali italiani con l'estero e di sviluppo dell'i.l1ternazionalizzazione delle imprese italiane nonché di commercializzazione dei beni e servizi italiani nei mercati internazionali, nonché al fine di far fronte alle richieste di una crescente domanda di internazionalizzazione delle imprese italiane nell'ottica di uno sviluppo del settore tale da renderlo più competitivo ed in grado di generare ricadute positive sull'economia del Paese, in deroga ai divieti di nuove assunzioni previste dalla legislazione vigente, l'ICE � Agenzia per la promozione all'estero e 1'internazionalizzazione delle imprese italiane � è autorizzata ad assumere il personale appositamente selezionato mediante l'espletamento di concorso pubblico per posizioni a tempo indeterminato, così come individuato dalla relativa graduatoria in corso di validità alla data di approvazione del presente decreto. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma, si provvede, a decorrere dall'anno 2014, mediante la-corrispondente riduzione degli stanziamenti sui pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico».
    

    
      1.41
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Al fine di assicurare l'espletamento delle funzioni di promozione del Made in ltaly, di sviluppo e di promozione dei rapporti economici e commerciali italiani con l'estero e di sviluppo dell'internazionalizzazione delle imprese italiane nonché di commercializzazione dei beni e servizi italiani nei mercati internazionali, nonché al fine di far fronte alle richieste di una crescente domanda di internazionalizzazione delle imprese italiane nell'ottica di uno sviluppo del settore tale da renderlo più competitivo ed in grado di generare ricadute positive sull'economia del Paese, in deroga ai divieti di nuove assunzioni previste dalla legislazione vigente, l'ICE � Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, è autorizzata ad assumere il personale appositamente selezionato mediante l'espletamento di concorso pubblico per posizioni a tempo indeterminato, così come individuato dalla relativa graduatoria in corso di validità alla data di approvazione del presente decreto. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma, pari a 3, 7 milioni di euro si provvede, a decorrere dall'anno 2014, mediante la corrispondente riduzione degli stanziamenti sui pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico».
    

    
      1.42
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Al fine di favorire il rilancio dell'economia attraverso la valorizzazione del ''made in Italy'' e della relativa creatività a sostegno dei processi di internazionalizzazione delle imprese, il termine di cui all'articolo 12, comma 59 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95 convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012 n. 135 è fissato al 1º gennaio 2016 ed il termine di cui al successivo comma 60 è fissato al 30 giugno 2016».
    

    
      1.43
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. In ragione dell'abrogazione di cui al comma 562 lettera a), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, al fine di individuare una soluzione di garanzia occupazionale verso i dipendenti, la procedura di alienazione di cui all'articolo 4 comma 1 lettera b) del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 136, relativa a alla società Retitalia Internazionale S.p.A e sospesa».
    

    
      1.44
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Nelle more dell'approvazione di una legge di riordino organico e complessivo della disciplina relativa all'esercizio della professione di guida turistica, che si rende necessaria in considerazione della complessità della materia e che dovrà assicurare, nel rispetto del diritto comunitario, la valorizzazione e la tutela del patrimonio storico e artistico nazionale e riconoscere la specifica e pe1uliare professionalità e specializzazione delle guide turistiche abilitate in Italia, è sospesa l'efficacia dell'articolo 3 della legge 6 agosto 2013, n. 97, e trova applicazione, in materia, la previgente legislazione statale e regionale».
    

    
      1.45
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 70, comma 1 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, dopo le parole: ''Per l'anno 2013'' aggiungere le seguenti: ''e 2014''».
    

    
      1.46
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Ai lavoratori iscritti a decorrere dal lº gennaio 2012 nelle liste di mobilità di cui all'articolo 4 del decreto-legge n. 148 del 1993, convertito dalla legge n. 236 del 1993, e successivamente modificato dall'articolo l, comma l, primo periodo, dei decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito dalla legge 20 marzo 1998, n. 52, nonché dall'articolo 19, comma 13 del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito dalla legge n. 2 del 2009, e, da ultimo, prorogato dall'articolo 33, comma 23 della legge n. 183 del 2011, si applicano i benefici contributivi previsti dall'articolo 8, comma 2 e dall'articolo 25, comma 9 della legge n. 223 del 1991, per tutta la durata ivi prevista in relazione alle assunzioni a tempo indeterminato e a tempo determinato effettuate entro il 31 dicembre 2012, nonché alle relative trasformazioni, anche se effettuate dopo il 31 dicembre 2012».
    

    
      1.47
    

    
      ALBERTINI
    

    
      Dopo il comma 14 aggiungere i seguenti:
    

    
              14-bis. All'articolo 33-quinquies del decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179, recante «Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese», convertito con modificazioni dalla legge n. 221 del 17 dicembre 2012, le parole: «31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2014».
    

    
              14-ter. La disposizione di cui al precedente comma si applica ai contratti di cui all'articolo 77, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, stipulati a far data dal 1º gennaio 2014.
    

    
      1.48
    

    
      GIBIINO
    

    
      Dopo il comma 14 aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile-2006, n.163, comma 1, sostituire le parole ''1º gennaio 2013'' con le seguenti: ''1º luglio 2014''. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi con i quali si indice una gara siano stati pubblicati a partire dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, nel caso di contratti senza la previa pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a partire dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente-decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta.»
    

    
      1.49
    

    
      ALBERTINI
    

    
      Dopo il comma 14 aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, comma 1, le parole ''1º gennaio 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''1º luglio 2014''. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi di gara siano stati pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
      1.50
    

    
      ALBERTINI
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. AI decreto legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, all'articolo 5-ter, le parole ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 giugno 2014''. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi di gara siano stati pubblicati a far data dai 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta.»
    

    
      1.51
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Al comma 28 dell'articolo 9 del decreto legge 78/2010, quinto periodo dopo le parole: ''nell'anno 2009'' sono aggiunte le seguenti parole: ''con la sola eccezione del lavoro accessorio da parte di soggetti detenuti coinvolti in progetti di inserimento lavorativo in favore della comunità locale.''».
    

    
      1.52
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              14-bis. «L'efficacia delle disposizioni recate dall'articolo 3 bis, comma 8-bis del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni in legge 7 agosto 2012, n. 135, è prorogata di un biennio.»
    

    
      1.53
    

    
      LO MORO, PAGLIARI
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              14-bis: «L'efficacia delle disposizioni recate dall'articolo 3-bis, comma 8-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni in legge 7 agosto 2012, n. 135, è prorogata di un biennio».
    

    
      1.54
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              14-bis: «L'efficacia delle disposizioni recate dall'articolo 3-bis, comma 8-bis del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni in legge 7 agosto 2012, n. 135, è prorogata di un biennio».
    

    
      1.55
    

    
      MANDELLI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «45-bis. Entro il 31 gennaio 2015, gli ordini, i collegi professionali, i relativi organismi nazionali e gli enti aventi natura associativa sono tenuti a recepire, con proprio regolamento, sulla base delle relative peculiarità, i principi generali di cui alla legge 6 novembre 2012, n. 190 e al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      CROSIO, ARRIGONI, BISINELLA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.2
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.3
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Sostituire il comma 2 con i seguenti:
    

    
              «2. Con effetto dal 31 dicembre 2014, la società Italia Lavoro S.p.a., costituita con la direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 13 maggio 1997, è soppressa e le relative funzioni sono attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il quale succede in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              2-bis. Con decreti di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze sono trasferite le risorse strumentali, umane e finanziarie della società soppressa, sulla base delle risultanze dei bilanci di chiusura delle relative gestioni alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge.
    

    
              2-ter. Le dotazioni organiche del Ministero del lavoro e delle politiche sociali sono incrementate di un numero pari alle unità dj personale di ruolo trasferite in servizio presso la società soppressa. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali subentra nella titolarità dei relativi rapporti».
    

    
      2.4
    

    
      ARRIGONI, CROSIO, BISINELLA
    

    
      Al comma 2, alinea, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «a condizione che le competenti Commissioni parlamentari si esprimano favorevolmente alla relazione sulla rendicontazione dell'attività svolta e dei finanziamenti utilizzati che il commissario ad acta deve presentare al Parlamento entro 30 giorni dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      2.5
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 giugno 2014'' e, in fine del comma, è aggiunto il seguente periodo: ''Sono comunque fatte salve le competenze dell'autorità ambientale della Regione Siciliana in ordine all'accertamento della conformità rispetto al parere di compatibilità ambientale di cui all'articolo 2 del decreto Il luglio 2012 del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare''».
    

    
      2.6
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, PETROCELLI, SANTANGELO
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 settembre 2014».
    

    
      2.7
    

    
      BISINELLA
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «è prorogato», inserire le parole: «inderogabilmente».
    

    
      2.8
    

    
      BISINELLA
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «31 marzo 2014» con le parole: «28 febbraio 2014».
    

    
      2.9
    

    
      BLUNDO
    

    
      Al comma 6, primo periodo, sopprimere le seguenti parole: «nel centro storico».
    

    
      2.10
    

    
      BLUNDO, CASTALDI
    

    
      Dopo il comma 7, inserire i seguenti:
    

    
              «7-bis. L'articolo 1, comma 5-bis, della legge 14 settembre 2011, n. 148 è sostituito dal seguente: ''5-bis. In virtù degli effetti prodotti dal sisma del 6 aprile 2009 sulle sedi dei tribunali dell'Aquila e di Chieti, il termine di cui al comma 2 per l'esercizio della delega relativamente ai soli tribunali aventi sedi nelle province dell'Aquila e di Chieti è differito di sei anni''.
    

    
              7-ter. 1. Il comma 3 dell'articolo 11 del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, è sostituito dal seguente: ''3. Le modifiche delle circoscrizioni giudiziarie dell'Aquila e di Chieti, nonché delle relative sedi distaccate, previste dagli articoli 1 e 2, acquistano efficacia decorsi sei anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Nei confronti dei magistrati titolari di funzioni dirigenziali presso gli uffici giudiziari dell'Aquila e di Chieti le disposizioni di cui all'articolo 6 si applicano decorsi cinque anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto''».
    

    
      2.11
    

    
      BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. In virtù degli effetti prodotti dal sisma del 6 aprile 2009, i termini di cui al comma 3, dell'articolo 11, del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, sono differiti di tre anni».
    

    
      2.12
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. I comuni montani della Provincia dell'Aquila con popolazione inferiore ai 15 mila abitanti, che alla data del 31 dicembre 2013 abbiano rispettato i vincoli del patto di stabilità interno per il triennio 2011-2013, possono derogare per gli anni 2014, 2015 e 2016 ai vigenti limiti assunzionali, dotando i propri uffici di personale adeguato alla gestione degli adempimenti tecnico-amministrativi conseguenti agli eventi sismici del 2009. Le predette assunzioni sono consentire nel rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno e nei limiti delle disponibilità finanziarie dei bilanci degli interessati, e purché sia comunque rispettato, a seguito delle assunzioni,- il limite, inerente l'incidenza delle spese del personale sulle spese correnti, di cui all'art. 76, comma 7, primo periodo, del decreto legge n. 112 del 2008».
    

    
      2.13
    

    
      MUSSINI, BULGARELLI, MONTEVECCHI, CASTALDI
    

    
      Al comma 8, primo periodo, sostituire le parole: «di un anno» con le seguenti: «di tre anni».
    

    
      2.14
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, RITA GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Al comma 8, primo capoverso sostituire le parole: «di un anno» con le seguenti: «di tre anni».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      3.2
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 535 della legge 27 dicembre 2013 n. 147, le parole: ''nel primo semestre 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei primi 8 mesi del 2014''».
    

    
      3.3
    

    
      GIBIINO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 535 della legge 27 dicembre 2013 n. 147, le parole: ''nel primo semestre 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei primi otto mesi del 2014''».
    

    
      3.4
    

    
      FILIPPI, MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Dopo il comma l, inserire il seguente:
    

    
              «l-bis. All'articolo 1, comma 535 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole: ''nel primo semestre 2014'' sono sostituite dalle seguenti. ''entro il 31 agosto 2014''.».
    

    
      3.5
    

    
      D'ALÌ, MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «l-bis. All'articolo 1, comma 535 della legge 27 dicembre 2013, n.147, sostituire le parole: ''nel primo semestre 2014'' con le seguenti: ''entro il 31 agosto 2014''».
    

    
      3.6
    

    
      ALBERTINI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 535 della legge 27 dicembre 2013 n. 147, le parole: ''nel primo semestre 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 agosto 2014''».
    

    
      3.7
    

    
      MARAN
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 535 della legge 27 dicembre 2013 n.147, le parole: ''nel primo semestre 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 agosto 2014''».
    

    
      3.8
    

    
      FORNARO, DE MONTE
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «l-bis. Il termine di cui all'articolo 23, comma 5, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, già prorogato ai sensi dell'articolo 29, comma 11-ter, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, e ai sensi dall'articolo 5-ter del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, è ulteriormente prorogato al 31 dicembre 2014. Sono fatti salvi i bandi e gli avvisi di gara pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      3.9
    

    
      DE MONTE
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, aggiungere il seguente:
    

    
              ''3-ter. Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano a partire dal 31 dicembre 2014''».
    

    
      3.10
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      3.11
    

    
      MALAN
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al decreto-legge del 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, all'articolo 5-ter, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2014''.».
    

    
      3.12
    

    
      MALAN
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al decreto-legge del 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, all'articolo 5-ter, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 giugno 2014''».
    

    
      3.13
    

    
      MALAN
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 14, comma 31-ter, lettera b) del decreto-legge 31 maggio 2010, n.78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole: ''1º luglio 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''1º gennaio 2015''.».
    

    
      3.14
    

    
      PICCOLI, ZANETTIN
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. L'entrata in vigore delle disposizioni di cui all'articolo 4 comma 14 della legge n. 183 del 12 novembre 2011, per il reclutamento del personale volontario di cui all'articolo 9 comma 2 lettera b) del decreto legislativo n. 139 dell'8 marzo 2006 è prorogata al 31 dicembre 2016. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante la corrispondente riduzione degli stanziamenti di spesa per la retribuzione del personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco iscritti nello stato di previsione del ministero dell'interno, nell'ambito della missione ''Soccorso civile''».
    

    
      3.15
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Con riferimento alla riserva di assunzione di 1.000 unità per la Polizia di Stato di cui all'articolo 1 comma 464 della legge 27 dicembre 2013 n. 147, è autorizzata l'immissione nei ruoli della Polizia di Stato di tutto il personale giudicato idoneo e utilmente collocato nelle graduatorie relative ai concorsi espletati a decorrere dal 2008 e rientrante nella fattispecie di cui all'articolo 2199 comma 4 lettera b) punto 3) del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, anche qualora non sia concluso il servizio nelle Forze armate in qualità di volontario in ferma prefissata quadriennale di cui a comma 4 lettera b) del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente periodo si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui al comma 464 della legge 27 dicembre 2013 n. 147».
    

    
      3.16
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BERNINI
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Il comma 468 dell'articolo 1 della legge del 27 dicembre 2013 n. 147 è sostituito con il seguente:
    

    
              ''468. Le assunzioni di cui al comma 464 devono essere riservate, prioritariamente, al personale volontario in ferma prefissata di un anno delle forze armate che sia stato dichiarato idoneo al termine di una procedura concorsuale per lo stesso ruolo ed Amministrazione e che sia attualmente inserito in una delle graduatorie finali di merito vigenti. Ove presenti più graduatorie utilizzabili, si procederà a partire dalla più recente al fine di garantire i principi di economicità e speditezza dell'azione amministrativa e di contenere i costi gravanti sull'Amministrazione per la gestione delle procedure di reclutamento e di attualizzazione degli accertamenti dei requisiti d'idoneità psico-fisica richiesta da ciascun bando di concorso. Le assunzioni sono autorizzate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la-semplificazione e del Ministro dell'economia e delle finanze, nonché del Ministro responsabile dell'amministrazione che intende procedere alle assunzioni''.».
    

    
      3.0.1
    

    
      PEZZOPANE, CHIAVAROLI, CUCCA, BUEMI
    

    
      Dopo l'articolo , inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Proroga di termini in materia di giustizia)
    

    
              1. A causa delle perduranti condizioni di inagibilità delle sedi dei Tribunali de L'Aquila e Chieti, gravemente danneggiati dal terremoto del 6 aprile 2009 e per i quali sono in corso, alla data di entrata in vigore del presente decreto, le procedure di ricostruzione, all'articolo 11, comma 3, primo periodo, del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, le parole: ''tre anni'' sono sostituite dalle seguenti: ''dieci anni'' e al secondo periodo le parole: ''due anni'' sono sostituite dalle seguenti: ''nove anni''.».
    

    
      3.0.2
    

    
      PELINO, BERNINI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Proroga di termini in materia di Giustizia)
    

    
              1. Al comma terzo dell'articolo 11 del decreto legislativo 7 settembre 2012 n. 155, nel primo periodo sostituire le parole: ''tre anni'' con le parole: ''dieci anni'' e, nel secondo periodo sostituire le parole: ''due anni'' con le parole: ''nove anni''».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «15 marzo 2014».
    

    
      4.2
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      4.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      4.4
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, PETROCELLI, SANTANGELO, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «31 dicembre 2014», con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      4.5
    

    
      SCIBONA, CIOFFI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «15 marzo 2014».
    

    
      4.6
    

    
      MARGIOTTA, FILIPPI, RANUCCI
    

    
      Dopo il comma 4, inserire, il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 33-quinquies del decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179, convertito con modificazioni dalla legge n. 221 del 17 dicembre 2012, le parole: ''131 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2014''».
    

    
      4.7
    

    
      FILIPPI, MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Dopo il comma 4, inserire i seguenti:
    

    
              «4-bis. Al decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, all'articolo 5-ter, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 giugno 2014''.
    

    
              ''4-ter. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi di gara siano stati pubblicati a far data dallo gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a far data dallo gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta''.».
    

    
      4.8
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Dopo il comma 4, inserire i seguenti:
    

    
              «4-bis. All'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, comma 1, le parole: ''1º gennaio 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''1º luglio 2014''.
    

    
              4-ter. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi di gara siano stati pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a far data dallo gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta''».
    

    
      4.9
    

    
      CROSIO, ARRIGONI, BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, comma 1, le parole: ''1 ºgennaio 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''1º luglio 2014''. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi con i quali si indice una gara siano stati pubblicati a partire dal ''1º gennaio 2014'' e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, nel caso di contratti senza la previa pubblicazione di bandi o avvisi, le procedure in cui, a partire dallo gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
      4.10
    

    
      CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 6.
    

    
      4.11
    

    
      CIOFFI, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
              Conseguentemente, al comma 6, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      4.12
    

    
      SCIBONA
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «15 marzo 2014».
    

    
              Conseguentemente, al comma 6, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «15 marzo 2014».
    

    
      4.13
    

    
      CROSIO, ARRIGONI, BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Al decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, all'articolo 5-ter, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 giugno 2014''. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi con i quali si indica una gara siano stati pubblicati a partire dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, nel caso di contratti senza la previa pubblicazione di bandi o avvisi, le procedure in cui, a partire dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
      4.14
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              6-bis. «Al decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, all'articolo 5-ter le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 giugno 2014''. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi di gara siano stati pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
      4.15
    

    
      CROSIO, ARRIGONI, BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 33-quinquies del decreto-legge 18 ottobre 2012 n.  179, convertito con modificazioni dalla legge n. 221 del 17 dicembre 2012, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2014''. La disposizione di cui al precedente comma si applica ai contratti di cui all'articolo 77, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, stipulati a partire dal 1º gennaio 2014».
    

    
      4.16
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 6, inserire i seguenti:
    

    
              6-bis. «All'articolo 33-quinquies del decreto-legge 18 ottobre 2012 n.  179, convertito con modificazioni dalla legge n. 221 del 17 dicembre 2012, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2014''.
    

    
              6-ter «La disposizione di cui al precedente comma si applica ai contratti di cui all'articolo 77, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, stipulati a far data dal 1º gennaio 2014».
    

    
      4.17
    

    
      CROSIO, ARRIGONI, BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 357, comma 19, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, le parole: ''tre anni'' sono sostituite dalle seguenti: ''sei anni''.
    

    
      4.18
    

    
      PANIZZA, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 357, comma 19, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, sostituire le parole: ''tre anni'' con le seguenti: ''sei anni''.
    

    
      4.19
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 357, comma 19, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, sostituire le parole: ''tre anni'' con le seguenti: ''sei anni''.
    

    
      4.20
    

    
      TOMASELLI, FABBRI, LO MORO, ASTORRE, COLLINA, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. � All'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modificazioni ed integrazioni, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: ''1º gennaio 2013'' con le seguenti: ''1º gennaio 2015'';
    

    
                  b) dopo il comma 2, aggiungere il seguente: ''2-bis. Ai fini dell'attuazione del presente articolo, ed in particolare delle disposizioni di cui al comma 2, l'Autorità è tenuta a definire modalità e termini per l'acquisizione di dati coerenti con una progressiva applicazione delle nuove disposizioni, garantendo alle piccole imprese ed alle stazioni appaltanti ed enti aggiudicatori di minori dimensioni modalità graduali e semplificate nello svolgimento degli adempimenti a loro carico. Nella predisposizione di interventi che coinvolgano le piccole imprese, l'Autorità è tenuta a sentire preventivamente le associazioni di rappresentanza maggiormente rappresentative delle PMI''».
    

    
      4.21
    

    
      NENCINI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PALERMO, PANIZZA, FRAVEZZI, LANIECE
    

    
      All'articolo 4, comma 7, sostituire le parole: «non superiore a sei mesi» con le seguenti: «non superiore a 24 mesi».
    

    
      4.22
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «due anni».
    

    
      4.23
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, PETROCELLI, SANTANGELO, ENDRIZZI
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «quattro mesi».
    

    
      4.24
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «tre mesi».
    

    
      4.25
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 7, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La richiesta di proroga può essere avanzata anche per gli impianti che abbiano beneficiato di proroghe che risultino scadute da non più di sei mesi dall'entrata in vigore del presente decreto. La proroga decorre dal giorno della rimessa in esercizio dell'impianto».
    

    
      4.26
    

    
      BERNINI, BONFRISCO
    

    
      Al comma 8, prima delle parole: «È prorogato» inserire le seguenti: «Nei comuni capoluoghi di regione».
    

    
      4.27
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 8, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, sostituire le parole: «30 giugno 2014» con le seguenti: «31 dicembre 2014»;
    

    
                  b) al secondo periodo, sostituire le parole: «1,7 milioni di euro» con le seguenti: «3,5 milioni di euro».
    

    
      4.28
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «30 giugno 2014» con le seguenti: «31 dicembre 2014» e le parole: «1,7 milioni di euro» con le seguenti: «3,4 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 8, comma 2, sostituire le parole: «13 milioni» con le seguenti: «11, 3 milioni».
    

    
      4.29
    

    
      BERNINI, BONFRISCO
    

    
      Al comma 8, dopo le parole: «30 giugno 2014» inserire le seguenti: «, limitatamente ai comuni con popolazione superiore a un milione di abitanti,».
    

    
      4.30
    

    
      BERNINI, BONFRISCO
    

    
      Al comma 8, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «La proroga si applica esclusivamente nei comuni capoluoghi di provincia».
    

    
      4.31
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Al comma 8, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Sono sospese fino al 30 giugno 2014 le esecuzioni dei provvedimenti di rilascio per finita locazione degli immobili adibiti ad uso di abitazioni per i soggetti aventi i requisiti di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 8 febbraio 2007, n. 9, in condizione di morosità incolpevole di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124.»;
    

    
                  b) al secondo periodo, sostituire le parole: «1,7 milioni di euro» con le seguenti: «20 milioni di euro»;
    

    
                  c) dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 3, comma 2, secondo periodo del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le parole: ''di un'aliquota del 21 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''di un'aliquota del 23 per cento''».
    

    
      4.32
    

    
      TARQUINIO, BRUNI, IURLARO
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Al comma 7 dell'articolo 12 del decreto legge 22 giugno 2012 n.83 convertito con modificazione dalla legge 7 agosto 2012 n. 134 le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti parole: ''31 dicembre 2016''».
    

    
      4.33
    

    
      MATTESINI, DI GIORGI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 12, comma 7, del decreto-legge 22 giugno 2012, n 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2016''».
    

    
      4.34
    

    
      AIELLO, VICECONTE, GUALDANI, MANCUSO, BIANCONI, GENTILE, BILARDI, CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Al comma 7 dell'articolo 12 del decreto-legge n. 83 (decreto Sviluppo) del 22 giugno 2012, pubblicato in Gazzetta Ufficiale 11 agosto 2012, convertito con legge n. 134 del 7 agosto 2012 le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2016''».
    

    
      4.35
    

    
      GIBIINO
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 33-quinquies del decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179, convertito con modificazioni dalla legge n. 221 del 17 dicembre 2012, sostituire le parole: ''31 dicembre 2013'' con le seguenti: ''31 dicembre 2014''. La disposizione di cui al precedente comma si applica ai contratti di cui all'articolo 77, comma 1, del Decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, stipulati a partire dal 1º gennaio 2014».
    

    
      4.36
    

    
      TARQUINIO, BRUNI, IURLARO
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Il soggetto giuridico di cui all'articolo 1 comma 72 della legge n. 228 del 24 dicembre 2012 è autorizzato all'utilizzo dei contributi pluriennali di cui all'articolo 2, comma 254, della legge n. 244/2007 per la realizzazione di opere strategiche di interesse nazionale di cui alla legge Obiettivo n. 443 del 2001».
    

    
      4.37
    

    
      TARQUINIO, BRUNI, IURLARO
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Al fine del completamento degli schemi idrici del Mezzogiorno il soggetto giuridico di cui all'articolo 1, comma 72, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 è autorizzato all'utilizzo dei contributi pluriennali autorizzati dall'articolo 2, comma 257, della legge n. 244 del 2007».
    

    
      4.38
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 4-ter comma 16 legge 26 aprile 2012 n. 44 di conversione del decreto-legge 02.03.2012 n. 16, il periodo: ''In caso di mancata emanazione del decreto entro il predetto termine trovano comunque applicazione le disposizioni di cui ai commi 12-bis, 12-ter e 12-quater dell'articolo 142 del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285'' è soppresso».
    

    
      4.39
    

    
      CROSIO, BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 4-ter comma 16 legge 26 aprile 2012 n. 44 di conversione del decreto-legge 2 marzo 2012 n. 16, il periodo: ''In caso di mancata emanazione del decreto entro il predetto termine trovano comunque applicazione le disposizioni di cui ai commi 12-bis, 12-ter e 12-quater dell'articolo 142 del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285'' è soppresso».
    

    
      4.40
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 4-ter, comma16 della legge 26 aprile 2012 n. 44 di conversione del decreto legge 2 marzo 2012 n. 16, sopprimere il periodo: ''In caso di mancata emanazione del decreto entro il predetto termine trovano comunque applicazione le disposizioni di cui ai commi 12-bis, 12-ter e 12-quater dell'articolo 142 del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285''».
    

    
      4.41
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Il termine di cui all'articolo 23, comma 5, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, è ulteriormente differito al 31 dicembre 2014».
    

    
      4.42
    

    
      LO MORO, PAGLIARI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Il termine di cui all'articolo 23, comma 5, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, è ulteriormente differito al 31 dicembre 2014».
    

    
      4.43
    

    
      CROSIO, BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Il termine di cui all'articolo 23, comma 5, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, è ulteriormente differito al 31 dicembre 2014».
    

    
      4.44
    

    
      PANIZZA, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 115 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, al comma 2, sostituire le parole: ''fino a sessantotto anni'' con le seguenti: ''fino a settanta anni''».
    

    
      4.45
    

    
      MILO
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. L'articolo 39, comma 16, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, nel testo modificato dalla novella legislativa con l'articolo 2, comma 37, lettera m), legge 23 dicembre 1996 n. 662, deve essere interpretato, nel senso che il limite massimo di cubatura di 750 metri cubi di cui al comma l del richiamato articolo 39 non trova applicazione, al fine del calcolo dell'oblazione e dell'ottenimento del permesso di costruire in sanatoria, alle costruzioni abusive aventi destinazione produttiva, commerciale, artigianale e comunque, diversa da quella residenziale».
    

    
      4.46
    

    
      NACCARATO
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
    

    
              «8-bis. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 419, della legge 24 dicembre 2012 n. 228, è prorogato al 31 dicembre 2015 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007 n. 244. A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per gli importi di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e di 800 mila euro a decorrere dall'anno 2017 e per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
              8-ter. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente ''Fondo speciale'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e quanto a 0,8 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004 , n. 282 convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale ''Fondo speciale'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020».
    

    
      4.47
    

    
      BRUNO, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere i seguenti:
    

    
              «8-bis. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 419, della legge 24 dicembre 2012 n. 228, è prorogato al 31 dicembre 2015 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007 n. 244. A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per gli importi di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e di 800 mila euro a decorrere dall'anno 2017 e per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
              8-ter. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente ''Fondo speciale'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e quanto a 0,8 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282 convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale ''Fondo speciale'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020».
    

    
      4.48
    

    
      NACCARATO
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
    

    
              «8-bis. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, come-da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 419, della legge 24 dicembre 2012 n. 228, è prorogato al 31 dicembre 2015 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007 n. 244. A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
              8-ter. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritta, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente ''Fondo speciale'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e quanto all'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016- al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base conto capitale ''Fondo speciale'' dello stato dì previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020».
    

    
      4.49
    

    
      BRUNO
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere i seguenti:
    

    
              «8-bis. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 419, della legge 24 dicembre 2012 n. 228, è prorogato al 31 dicembre 2015 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007 n. 244. A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
              8-ter. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente ''Fondo speciale'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e quanto all'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale ''Fondo speciale'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020».
    

    
      4.50
    

    
      MATTEOLI, STEFANO ESPOSITO, CERVELLINI, CANTINI, SCIBONA, BLUNDO, BORIOLI, CARDINALI, CIOFFI, DAVICO, DI GIACOMO, FILIPPI, GIBIINO, PAGNONCELLI, RANUCCI, MAURIZIO ROSSI, SONEGO
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Il termine per l'aggiornamento dei software utilizzati dalle officine di revisione dei veicoli al protocollo di comunicazione MCTCNet2, fissato al 31 marzo 2014 da ultimo con le circolari del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti RU 23840 del 23 settembre 2013 ed RU 27040 del 4 novembre 2013, è prorogato al31 ottobre 2014».
    

    
      4.0.1
    

    
      MARAN
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Disposizioni in-materia di revisione triennale dell'attestato SOA)
    

    
              1. All'articolo 33-quinquies del decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2014''.
    

    
              2. La disposizione di cui al precedente comma si applica ai contratti di cui all'articolo 77, comma 1, del Decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, stipulati a far data dal 1º gennaio 2014».
    

    
      4.0.2
    

    
      CROSIO, ARRIGONI, BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art.4-bis.
    

    
      (Fonti rinnovabili in edilizia)
    

    
              1. L'Allegato 3 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è così modificato:
    

    
                  a) alla lettera a) del punto 1, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle parole: ''31 dicembre 2014'' e, alla successiva lettera b), le parole: ''1º gennaio 2014'' dalle parole: ''1º gennaio 2015'';
    

    
                  b) alla lettera a) del punto 3, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle parole: ''31 dicembre 2014'' e alla successiva lettera b), le parole: ''1º gennaio 2014'' dalle parole: ''1º gennaio 2015''.».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1
    

    
      STEFANO, DE PETRIS
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      5.2
    

    
      GAETTI, ENDRIZZI, DONNO
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      5.3
    

    
      PEPE
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. L'articolo 4-quinquiesdecies del decreto-legge 3 novembre 2008, n. 171, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008; n. 205, è abrogato».
    

    
      5.4
    

    
      MILO
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. Al decreto-legge 3 novembre 2008, n. 171, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 205 l'articolo 4-quinquiesdeccies è sostituito dal seguente:
    

    
              ''Art. 4-quinquiesdecies �1. A decorrere dal 1º gennaio 2015 la produzione della ''mozzarella di bufala campana'', registrata come denominazione di origine protetta (DOP) ai sensi del regolamento (CE) n. 1107 del 1996 della Commissione, del 12 giugno 1996, deve essere effettuata su linee di produzione diverse ed accuratamente separate da quelle su cui ha luogo la eventuale produzione di altri tipi di formaggi o preparati alimentari realizzati con latte e derivati del latte non provenienti da allevamenti inseriti nel sistema di controllo della DOP. Al fine di consentire alle aziende interessate un'adeguata programmazione delle rispettive attività, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali provvede, con proprio decreto, entro il 30 aprile 2014, a definire le modalità per l'attuazione del presente articolo.
    

    
              2. Sono escluse dall'obbligo previsto dal comma 1 del presente articolo tutte quelle aziende che si obbligano ad utilizzare e detenere esclusivamente all'interno dell'impianto produttivo latte bufalino e semilavorati realizzati con latte proveniente da allevamenti inseriti nel sistema di controllo della DOP''.».
    

    
      5.5
    

    
      MILO
    

    
      Sostituire il comma l con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 4-quinquiesdecies del decreto-legge 3 novembre 2008, n. 171, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 205, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: ''1º gennaio 2013'' sono sostituite sono sostituite dalle seguenti: ''1º gennaio 2015'';
    

    
                  b) aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              ''1-bis. Sono escluse dall'obbligo previsto dal comma 1 tutte quelle aziende che si obbligano ad utilizzare e detenere esclusivamente all'interno dell'impianto produttivo latte bufalino e semilavorati realizzati con latte proveniente da allevamenti inseriti nel sistema di controllo della denominazione di origine protetta (DOP).''.».
    

    
      5.6
    

    
      FORMIGONI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «1º luglio 2014».
    

    
      5.7
    

    
      BERTUZZI, PIGNEDOLI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «1º luglio 2014».
    

    
      5.8
    

    
      ARACRI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «1º gennaio 2015» con le seguenti: «1º luglio 2014».
    

    
      5.9
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «1º luglio 2014».
    

    
      5.10
    

    
      CASALETTO, GAETTI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «1º gennaio 2013» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      5.11
    

    
      BERTUZZI, PIGNEDOLI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «30 giugno 2014», con le seguenti: «30 giugno 2015» e le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «1º gennaio 2016».
    

    
      5.12
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Al comma 2, le parole: «30 giugno 2014», sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2015» e le parole: «1º gennaio 2015», sono sostituite dalle seguenti: «1º gennaio 2016».
    

    
      5.13
    

    
      ARACRI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «30 giugno 2014», con le seguenti: «30 giugno 2015» e le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «1º gennaio 2016».
    

    
      5.14
    

    
      CASALETTO
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «1º gennaio 2015» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      5.15
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «30 giugno 2014», con le seguenti: «30 giugno 2015» e le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «1º gennaio 2016».
    

    
      5.16
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «1º gennaio 2015» con le seguenti: «10 gennaio 2016».
    

    
      5.17
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «1º gennaio 2015» con le seguenti: «1º gennaio 2016».
    

    
      5.18
    

    
      GAETTI, DONNO
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il comma 8-bis dell'articolo 36 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, è abrogato».
    

    
      5.19
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'art. 39, comma 9, del D.Lgs, n. 205/2010 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) le parole: ''Fino al 2 luglio 2012'' sono soppresse;
    

    
                  b) le parole: ''quattro volte l'anno'' sono sostitute con le seguenti: ''dieci volte l'anno'';
    

    
                  c) le parole: ''cento'' sono sostituite, ovunque ricorrano, con: ''trecento''«.
    

    
      5.20
    

    
      MARAN
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis Il termine di cui al comma 4 dell'articolo 28 della legge 4 giugno 2010, n. 96, è differito al 31 ottobre 2014».
    

    
      5.21
    

    
      STEFANO, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il termine di cui al comma 4 dell'articolo 28 della legge 4 giugno 2010, n. 96, è differito al 31 ottobre 2014».
    

    
      5.22
    

    
      DALLA TOR
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il termine di cui al comma 4 dell'articolo 28 della legge 4 giugno 2010, n. 96, è differito al 31 ottobre 2014».
    

    
      5.23
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il termine di cui al comma 4 dell'articolo 28 della legge 4 giugno 2010, n. 96, è differito al 31 ottobre 2014».
    

    
      5.24
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il termine di cui al comma 4 dell'articolo 28 della legge 4 giugno 2010, n. 96, è differito al 31 ottobre 2014».
    

    
      5.25
    

    
      TARQUINIO, IURLARO, BRUNI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di razionalizzare i costi della spesa pubblica, considerata la particolare rilevanza economica sociale e della protezione civile nella gestione delle dighe per l'approvvigionamento idrico nelle Regioni Meridionali, rivestita dalle funzioni in capo del ex Eipli, decorsi i termini di trasferimento delle funzioni di cui all'articolo 21, comma 11 della legge 6 dicembre 2011, n. 201 in seguito all'adozione e per effetto delle misure di cui all'articolo 4 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al soggetto giuridico di cui all'articolo 1, comma 72, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 ai sensi delle disposizioni del decreto-Iegge6 luglio 2011, n: 98, articolo 15, comma 1 trasformato in ''Agenzia idrica Puglia, Lucania ed Irpinia costituita ai sensi del decreto legislativo n. 300 del 1999, n. 8'', entro 180 giorni dalle misure di cui all'articolo 1, comma 72 della legge 24 dicembre 2012, n. 228 sono trasferite tutte-le funzioni e tutti i rapporti attivi e passivi e risorse- umane al nuovo soggetto giuridico. Inoltre al fine del completamento degli schemi idrici del mezzogiorno ''Il Soggetto giuridico sopraindicato è autorizzato all'utilizzo dei contributi pluriennali autorizzati dall'articolo 2, comma 257 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 per la realizzazione di opere strategiche di interesse nazionale per il completamento degli schemi idrici del mezzogiorno della legge Obiettivo 21 dicembre 2001, n. 443''».
    

    
      5.26
    

    
      TARQUINIO, IURLARO, BRUNI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Entro il 30 giugno 2014 il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica stabilisce le norme per l'organizzazione, il funzionamento e il finanziamento dell'Agenzia nazionale per la sicurezza alimentare con sede a Foggia, di cui all'articolo 11 del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248 convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31».
    

    
      5.27
    

    
      TARQUINIO, IURLARO, BRUNI
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Entro il 30 giugno 2014 il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica trasforma il Comitato nazionale per la sicurezza alimentare, di cui al decreto interministeriale 26 luglio 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 231 del 4 ottobre 2007, in Agenzia nazionale per la sicurezza alimentare con sede principale ed amministrativa in Foggia sotto la vigilanza del Ministero della salute, se del caso mantenendo specifiche funzioni istituzionali e di collegamento con l'Unione Europea presso il Ministero della salute, come allo scopo previsto dall'articolo 1, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 11 marzo 2011, n. 108 e dall'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 44».
    

    
      5.28
    

    
      PIGNEDOLI
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di agevolare il conferimento di piccole quantità di rifiuti a circuiti organizzati di raccolta e per una maggiore adeguatezza e proporzionalità nell'applicazione del sistema di tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) alle imprese agricole, il termine di cui all'articolo 39, comma 9 del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, è prorogato al 31 gennaio 2016».
    

    
      5.0.1
    

    
      PEPE
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disciplina della commercializzazione delle sementi di canapa)
    

    
              1. Sono escluse, dalle norme del comma 8 dell'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1065 del 1973, le confezioni di sementi di canapa poste in circolazione a qualsiasi titolo e destinazione- d'uso e che, pertanto, sono sottoposte alle norme previste dalla legge 1096/71, in quanto sementi iscritte al registro e quindi certificate.
    

    
              2. Sono vietate la vendita o la cessione, anche attraverso internet e a qualsiasi titolo, nonché l'acquisto, la detenzione, il possesso, la coltivazione e la produzione di sementi di canapa di qualsiasi varietà che non siano regolarmente certificate ai sensi del decreto-legislativo 3 novembre 2003, n. 308.
    

    
              3. L'acquisto delle sementi certificate è consentito solo per le imprese agricole regolarmente iscritte alla Camera di Commercio e dotati di fascicolo aziendale nell'ambito del sistema Informativo agricolo nazionale (SIAN), quando destinate esclusivamente alla produzione di fibre da utilizzare per usi industriali e/o agronomici, compresa la coltivazione effettuata per scopi di riproduzione/moltiplicazione del seme delle varietà certificate.
    

    
              4. La violazione del divieto di cui al comma 2 comporta l'applicazione della sanzione amministrativa prevista dall'articolo 33 della legge 25 novembre 1971, n. 1096.
    

    
              5. Le imprese agricole che coltivano sementi di canapa certificate devono conservare il cartellino di certificazione sementiera per la durata della vita della pianta e comunque per un periodo non inferiore a dodici mesi.
    

    
              6. All'impresa agricola che non sia trovata in possesso di tali certificazioni è applicata la sanzione amministrativa prevista dall'articolo 33 della legge 25 novembre 1971, n. 1096, salvo che il fatto non costituisca reato ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990, accertato con un campionamento della coltivazione.
    

    
              7. Le modalità di prelevamento e di analisi dei campioni provenienti da colture in pieno campo, ai fini della determinazione quantitativa del contenuto di THC delle varietà di canapa, dovrà seguire quanto previsto, specificatamente, nell'allegato 4 del decreto Ministeriale 7588 del 5 aprile 2011.
    

    
              8. I prelevamenti e le analisi di cui al comma 7, sono effettuati dal personale del Nucleo Carabinieri e/o Repressione frodi del Ministero politiche agricole alimentari e forestali, fatto salvo ogni tipo di controllo effettuati con le stesse modalità di accertamento da parte delle autorità competenti in merito alla pubblica sicurezza e alle attività giudiziarie.
    

    
              9. Dalla applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le Amministrazioni competenti provvedono agli adempi menti di cui al presente articolo con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      6.2
    

    
      PUGLISI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «1º gennaio 2015».
    

    
      6.3
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      6.4
    

    
      PANIZZA, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 4-novies, dell'articolo 2, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 26 febbraio 2011, n. 10, al primo periodo, le parole: ''a nove anni'' sono sostituite dalle seguenti: ''a dodici anni''».
    

    
      6.5
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Le graduatorie di merito regionali dei concorsi a dirigente scolastico indetti con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale � 4a serie speciale � n. 94 del 26 novembre 2004 e con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 3 ottobre 2006, per i quali non sia stata disposta una rinnovazione concorsuale, sono trasformate in graduatorie ad esaurimento. La validità di tali graduatorie permane fino all'assunzione di tutti i vincitori, di tutti gli idonei e di tutti i soggetti, non in quiescenza, per i quali è pendente, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, un contenzioso giurisdizionale.
    

    
              I candidati sono ammessi alla frequenza di un corso-concorso, le cui modalità saranno definite con successivo decreto ministeriale».
    

    
      6.6
    

    
      PELINO, BERNINI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Le graduatorie di merito regionali dei concorsi a dirigente scolastico indetti con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale � 4a serie speciale � n. 94 del 26 novembre 2004 e con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 3 ottobre 2006, per i quali non sia stata disposta una rinnovazione concorsuale, sono trasformate in graduatorie ad esaurimento. La validità di tali graduatorie è prorogata fino all'assunzione anche dei soggetti, non in quiescenza, per i quali è pendente, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, un contenzioso giurisdizionale. Questi sono ammessi alla frequenza di un corso-concorso, con modalità stabilite con Decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge».
    

    
      6.7
    

    
      PEZZOPANE, PUGLISI, DI GIORGI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Le graduatorie di merito regionali dei concorsi a dirigente scolastico indetti con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale � 4a serie speciale � n. 94 del 26 novembre 2004 e con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 3 ottobre 2006, per i quali non sia stata disposta una rinnovazione concorsuale, sono prorogate fino all'anno scolastico 2015-2016».
    

    
      6.8
    

    
      TOCCI
    

    
      Al comma 4, ultimo capoverso, dopo le parole: «Dette somme sono mantenute in bilancio» aggiungere: «nel medesimo capitolo di provenienza 7236 Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca» e sopprimere le parole da: «nell'anno 2015» fino alla fine del comma.
    

    
      6.9
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, BIGNAMI
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «al Fondo per il finanziamento ordinario delle Università statali dello stato di previsione dello stesso Ministero», con le seguenti: «al capitolo relativo alle assegnazioni ordinarie del Fondo ordinario per gli Enti e le istituzioni di ricerca dello stesso Ministero».
    

    
      6.10
    

    
      FAVERO, PAGLIARI, PADUA, SCALIA
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. La validità delle graduatorie di merito del concorso di cui all'articolo 5, comma 1, della legge 18 luglio 2003, n. 186, già espletato in applicazione del decreto del direttore generale per il personale della scuola � Dipartimento per l'istruzione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 2 febbraio 2004, di cui all'avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4a serie speciale, n. 10, del 6 febbraio 2004, è prorogata fino al 31 agosto 2019».
    

    
      6.11
    

    
      MUSSINI, SERRA
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      6.12
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BERNINI
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 11 comma 1 del decreto-legge del 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge del 14 settembre 2011, n. 148, dopo le parole: ''conseguimento del relativo titolo di studio'' aggiungere le seguenti: ''o abilitazione professionale''».
    

    
      6.13
    

    
      SPILABOTTE, DE MONTE, PUPPATO, PEGORER, SAGGESE, FABBRI, SOLLO, LIUZZI, AMATI, PADUA, CUOMO, CANTINI
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. L'efficacia delle disposizioni di cui all'articolo 36, comma 1, lettera d) del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368, come modificato dall'articolo 21, comma 1, lettera b) del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, è differita allo gennaio 2016».
    

    
      6.14
    

    
      PUGLISI, PAGLIARI, DI GIORGI, IDEM, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. La durata delle idoneità conseguite ai sensi della legge 3 luglio 1998, n. 210, è prorogata di due anni dalla data di scadenza del quinto anno di vigenza».
    

    
      6.15
    

    
      GASPARRI
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. L'idoneità ottenuta dai docenti universitari ai sensi della legge 3 luglio 1998, n. 210, già chiamati dalle Facoltà, che non hanno potuto prendere servizio a causa dei divieti e dei limiti alle assunzioni posti dal decreto legge 10 novembre 2008 n. 180, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 gennaio 2009 n. 1, è prorogata sino al 31 dicembre 2014».
    

    
      6.16
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. I termini per l'inserimento nelle graduatorie ad esaurimento di cui all'articolo 1, commi 605, lettera c), e 607, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, sono prorogati per i docenti che hanno conseguito l'abilitazione dopo aver frequentato i corsi in scienze della formazione primaria, attivati negli anni accademici 2008/09, 2009/10 e 2010/11».
    

    
      6.17
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. I termini per l'inserimento nelle graduatorie ad esaurimento di cui all'articolo 1, commi 605, lettera c), e 607, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, sono prorogati per i docenti che hanno conseguito l'abilitazione dopo aver frequentato i corsi in scienze della formazione primaria, attivati negli anni accademici 2008/09, 2009/10 e 2010/11.
    

    
              Possono, inoltre, chiedere l'iscrizione con riserva nelle suddette graduatorie coloro che si sono iscritti negli stessi anni al corso di laurea in scienze della formazione primaria. La riserva è sciolta all'atto del conseguimento dell'abilitazione. Con decreto del ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro 60 giorni dalla data di conversione in legge del presente decreto, sono disciplinati i termini per consentire ai docenti di cui al presente comma l'aggiornamento delle domande per l'inserimento nelle graduatorie ad esaurimento e per lo scioglimento della riserva, ai fini della stipula dei contratti a tempo determinato e indeterminato per l'anno scolastico 2014-2015».
    

    
      6.18
    

    
      NENCINI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PALERMO, FRAVEZZI
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:
    

    
              «6-bis. I termini per l'inserimento nelle graduatorie ad esaurimento di cui all'articolo 24-quinquies del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, sono prorogati per i docenti che hanno ottenuto, a decorrere dall'anno scolastico 2006/2007, la conferma del rincarico di presidenza per almeno un triennio, secondo quanto previsto dall'articolo 1-sexies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e che non siano già collocati in quiescenza alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Tali soggetti possono chiedere l'iscrizione con riserva nelle suddette graduatorie.
    

    
              6-ter. La riserva è sciolta a seguito della positiva partecipazione ad apposita procedura concorsuale, riservata per titoli ed esami. La procedura concorsuale, organizzata su base regionale, consta della valutazione dei titoli e dell'anzianità di servizio, ai fini dell'attribuzione del punteggio nella graduatoria finale, e di una prova scritta, superata con il punteggio di almeno 21/30, il cui oggetto e i cui criteri di valutazione e superamento sono stabiliti dai decreto di cui al comma 7-ter, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 3 del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 3 gennaio 2011, n. 2. I candidati risultati idonei a seguito del superamento della procedura ai cui al precedente periodo sono inseriti, per ordine di punteggio ottenuto e immessi in ruolo in coda ai vincitori inseriti nelle graduatorie regionali della procedura concorsuale bandita con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 56 � 4a serie speciale � del 15 luglio 2011, a partire dall'anno scolastico 2014/2015. L'assunzione è disposta esclusivamente nella regione ove l'aspirante ha compiuto il servizio quale preside incaricato. È previsto il pagamento di un contributo, da parte dei candidati, per le spese della procedura concorsuale, di importo non superiore a euro 100 pro capite.
    

    
              6-quater. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono disciplinati le modalità di svolgimento della procedura di cui al comma 7-bis, da concludersi entro il 31 agosto 2014, le modalità di nomina delle commissioni giudicatrici, delle quali non potranno far parte soggetti che sono stati già membri di commissioni concorsuali per il reclutamento di dirigenti scolastici, e i termini per consentire l'espletamento della procedura di cui ai predetti commi, ai fini dell'assunzione degli aspiranti nella qualifica di dirigente scolastico, con stipula di contratti a tempo indeterminato, fermo restando il regime autorizzatorio di cui all'articolo 39, commi 3 e 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, per i posti vacanti e disponibili, a decorrere dall'anno scolastico 2014/2015, detratto un numero pari al 20 per cento dai posti a valere su quelli relativi alle facoltà assunzionali annualmente autorizzate per l'assunzione nel ruolo di dirigente scolastico, da conteggiare singolarmente nelle varie regioni interessate, per ciascun anno scolastico.
    

    
              6-quinquies. Al fine di attuare le procedure di cui ai commi 7-bis e 7-ter si provvede per l'anno 2014 prioritariamente attraverso il contributo di cui al comma 7-bis e mediante corrispondente riduzione delle risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per il reclutamento e la formazione iniziale dei dirigenti scolastici, nonché, ove occorra, mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti destinati all'edilizia e alle attrezzature didattiche e strumentali, di cui all'articolo 1, comma 131, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, iscritti nel programma ''Istituti di alta cultura'' della missione ''Istruzione universitaria'', nonché della parte del fondo di cui all'articolo l-bis della legge 18 dicembre 1997, n. 440.
    

    
              Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, entro il 31 marzo 2014, formula le relative proposte di rimodulazione delle riduzioni di cui al primo periodo, senza pregiudizio per il raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica di cui all'articolo 7 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio e a provvedere, nell'ipotesi di incongruità o insufficienza delle coperture finanziarie previste, all'individuazione delle risorse occorrenti».
    

    
      6.0.1
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art.6-bis.
    

    
              1. Onde ripristinare equità e giustizia e dirimere il contenzioso in atto, viene prorogata la validità delle graduatorie dei concorsi per dirigenti scolastici indetti nel novembre 2004, compresa la successiva rinnovazione in Sicilia per l'effetto della legge 202/2010 e nel 2006. I soggetti non collocati in quiescenza, per i quali è pendente alla data di entrata in vigore della presente legge un contenzioso giurisdizionale con oggetto la partecipazione al concorso a posti di dirigente scolastico indetto con il decreto direttoriale 22 novembre 2004 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 94 � 4 serie speciale � del 26 novembre 2004, nonché avverso gli esiti della procedura di cui all'articolo 5 della legge 3 dicembre 2010, n. 202, sono ammessi alla frequenza di un corso intensivo di formazione, con rilascio di attestato positivo del direttore del corso, al termine del quale gli stessi presentano una relazione sugli argomenti del corso medesimo e sostengono una prova orale selettiva, superata con il punteggio di almeno 21/30. I candidati risultati idonei a seguito del superamento della prova di cui al precedente periodo sono graduati per ordine di punteggio ottenuto e inseriti in coda alle graduatorie del predetto concorso, ove non ancora concluso, o in una fascia aggiuntiva alle relative graduatorie regionali della procedura concorsuale bandita con decreto direttoriale 13 luglio 2011, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 56, 4 serie speciale del 15 luglio 2011, a partire dall'anno scolastico 2014/2015, dopo i soggetti di cui ai precedenti commi. L'assunzione è disposta esclusivamente nella regione ove l'aspirante ha effettuato il concorso indetto con il decreto direttoriale 22 novembre 2004.
    

    
              Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono disciplinati le modalità del corso intensivo di formazione, a carattere nazionale, di durata non superiore a quattro mesi, organizzato compatibilmente con gli orari di servizio dei candidati, per lo svolgimento dei quali è previsto l'impiego di dirigenti tecnici, dirigenti amministrativi in servizio nelle rispettive regioni ovvero di dirigenti scolastici e direttori dei servizi generali amministrativi, a qualunque titolo distaccati presso le amministrazioni periferiche, per i quali è previsto esclusivamente il rimborso delle eventuali spese sostenute; nonché i contenuti delle prove, le modalità di nomina delle commissioni giudicatrici, delle quali comunque non possono far parte coloro i quali siano stati membri, a qualunque titolo, delle commissioni giudicatrici a concorsi a dirigente scolastico banditi antecedentemente alla data di entrata in vigore della presente legge, e i termini per consentire l'espletamento delle procedure di cui al predetto comma, ai fini dell'assunzione degli aspiranti nella qualifica di dirigente scolastico, con stipula di contratti a tempo indeterminato, fermo restando il regime autorizzatorio di cui all'articolo 39, commi 3 e 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, per i posti vacanti e disponibili, a decorrere dall'anno scolastico 2014/2015, detratto un numero pari al 10 per cento dai posti a valere su quelli relativi alle facoltà assunzionali autorizzate per l'assunzione nel ruolo di dirigente scolastico, da conteggiare singolarmente nelle varie regioni interessate, per ciascun anno scolastico.
    

    
              All'attuazione delle procedure si provvede mediante corrispondente riduzione, per le risorse finanziarie necessarie, dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 2 della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni, e del Fondo di cui all'articolo 4, comma 82, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e mediante corrispondente riduzione lineare degli stanziamenti di parte corrente iscritti, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009 n. 196, nel programma ''Iniziative per lo sviluppo del sistema istruzione scolastica e per il diritto allo studio'' della missione ''Istruzione scolastica'' dello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, senza determinare nuovi oneri per la finanza pubblica. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, entro il 31 gennaio 2014, formula le relative proposte di rimodulazione delle riduzioni di cui al primo periodo, senza pregiudizio per il raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica di cui all'articolo 7 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio e a provvedere, nell'ipotesi di incongruità o insufficienza delle coperture finanziarie previste, all'individuazione delle risorse occorrenti».
    

    
      6.0.2
    

    
      NENCINI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PALERMO, FRAVEZZI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Proroga di termini in materia di assunzioni dei dirigenti scolastici)
    

    
              1. I termini per l'inserimento nelle graduatorie ad esaurimento di cui all'articolo 24-quinquies del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, e successive modificazioni, sono prorogati per i docenti che hanno ottenuto, a decorrere dall'anno scolastico 2006/2007, la conferma dell'incarico di presidenza per almeno un triennio, secondo quanto previsto dall'articolo 1-sexies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43 e che non siano già collocati in quiescenza alla data di entrata in vigore della presente legge. Tali soggetti possono chiedere l'iscrizione con riserva nelle suddette graduatorie. La riserva è sciolta a seguito della positiva partecipazione ad apposita procedura concorsuale riservata per titoli ed esami, organizzata dagli Uffici scolastici regionali ove i predetti soggetti abbiano prestato il servizio. La procedura concorsuale consta di una prima fase di valutazione dei titoli e dell'anzianità di servizio maturata quale preside incaricato, ai fini dell'attribuzione del punteggio nella graduatoria finale, e di una prova scritta selettiva, superata con il punteggio di almeno 21/30, analogamente, nelle forme e nelle modalità, a quanto previsto dall'articolo 3 del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 3 gennaio 2011, n. 2. I candidati risultati idonei a seguito del superamento della procedura di cui al precedente periodo sono inseriti, per ordine di punteggio ottenuto e immessi in ruolo in coda ai vincitori inseriti nelle graduatorie regionali della procedura concorsuale bandita con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 56 � 4 serie speciale � del 15 luglio 2011, a partire dall'anno scolastico 2014/2015. L'assunzione è disposta esclusivamente nella regione ove l'aspirante ha compiuto il servizio quale preside incaricato. È previsto il pagamento di un contributo, da parte dei candidati, per le spese della procedura concorsuale, di importo non superiore a euro 100 pro capite.
    

    
              2. I candidati, che non siano già collocati in quiescenza alla data di entrata in vigore della presente legge, risultati idonei a seguito dell'espletamento di un concorso a dirigente scolastico indetto antecedentemente alla data del 1 gennaio 2011, con esclusione della procedura di cui alla legge 3 dicembre 2010, n. 202, ma che non hanno partecipato al corso di formazione, sono collocati a domanda, a decorrere dall'anno scolastico 2014/2015, in coda alle relative graduatorie regionali della procedura concorsuale bandita con decreto direttori aie 13 luglio 2011 pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 56 � 4a serie speciale � del 15 luglio 2011, sulla base del punteggio all'epoca conseguito. Al termine del periodo di formazione e di prova di cui all'art. 14 del CCNL per l'Area V, 11-4-2006, i soggetti di cui al presente comma sono sottoposti ad una prova scritta e ad una prova orale selettive, superate con il punteggio di almeno 21/30. In caso di esito positivo della stessa, si procede secondo quanto disposto al comma 6 del predetto articolo 14. L'assunzione è disposta esclusivamente nella regione ove l'aspirante ha compiuto il servizio. In caso di esito negativo della procedura ovvero del periodo di prova, l'aspirante è ricollocato nei ruoli di appartenenza, nei modi e nei termini di cui al comma 9 del predetto art. 14, per come modificato dall'articolo 8, comma primo, del CCNL per l'Area V, 15 luglio 2010. È previsto il pagamento di un contributo, da parte dei candidati, per le spese della procedura concorsuale, di importo non superiore a euro 100 pro capite.
    

    
              3. I soggetti non già collocati in quiescenza alla data di entrata in vigore della presente legge per i quali è pendente alla data di entrata in vigore della presente legge un contenzioso giurisdizionale con oggetto la partecipazione al concorso a posti di dirigente scolastico indetto con il decreto direttoriale 22 novembre 2004 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 94 � 4 serie speciale � del 26 novembre 2004, nonché avverso gli esiti della procedura di cui all'articolo 5 della legge 3 dicembre 2010, n. 202, sono ammessi alla frequenza di un corso intensivo di formazione, con rilascio di attestato positivo del direttore del corso, al termine del quale gli stessi presentano una relazione sugli argomenti del corso medesimo e sostengono una prova orale selettiva, superata con il punteggio di almeno 21/30. I candidati risultati idonei a seguito del superamento della prova di cui al precedente periodo sono graduati per ordine di punteggio ottenuto e inseriti in coda alle graduatorie del predetto concorso, ove non ancora concluso, o in una fascia aggiuntiva alle relative graduatorie regionali della procedura concorsuale bandita con decreto direttoriale i 3 luglio 2011l pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 5-6, 4 serie speciale del 15 luglio 2011, a partire dall'anno scolastico 2014/2015, dopo i soggetti di cui ai precedenti commi. L'assunzione è disposta esclusivamente nella regione ove l'aspirante ha effettuato il concorso indetto con il decreto direttoriale 22 novembre 2004. È previsto il pagamento di un contributo, da parte dei candidati, per le spese della procedura concorsuale, di importo non superiore a euro 100 pro capite.
    

    
              4. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono disciplinati
    

    
                  a) le modalità dei corsi intensivi di formazione di cui al comma 529-quater, di durata non superiore a quattro mesi, organizzati compatibilmente con gli orari di servizio dei candidati, per lo svolgimento dei quali è previsto l'impiego di dirigenti tecnici, dirigenti amministrativi in servizio nelle rispettive regioni ovvero di dirigenti scolastici e direttori dei servizi generali amministrativi, a qualunque titolo distaccati presso le amministrazioni periferiche sedi dei corsi, per i quali è previsto esclusivamente il rimborso delle eventuali spese sostenute;
    

    
                  b) le modalità di nomina delle commissioni giudicatrici, alle quali è corrisposto il compenso previsto per le commissioni esaminatrici dei concorsi a dirigente scolastico stabilito dal decreto interministeriale 12 marzo 2012 e le modalità di espletamento delle procedure di cui al presente articolo, ai fini dell'assunzione degli aspiranti nella qualifica di dirigente scolastico, con stipula di contratti a tempo indeterminato, fermo restando il regime autorizzatorio di cui all'articolo 39, commi 3 e 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, per i posti vacanti e disponibili, a valere sulle facoltà assunzionali a decorrere dall'anno scolastico 2014/2015.
    

    
              5. Al fine di attuare le procedure di cui al presente articolo è autorizzata la spesa complessiva massima di euro 300.000, agli oneri della quale si provvede: mediante corrispondente riduzione, a partire delle risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per il reclutamento e la formazione iniziale dei dirigenti scolastici, nonché, ove occorra, mediante riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti nel bilancio del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, programma ''Iniziative per lo sviluppo del sistema istruzione scolastica e per il diritto allo studio'', della missione ''istruzione scolastica'', e, ove occorra, mediante riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti nel bilancio del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, programma ''Sistema universitario e formazione post-universitaria'', della missione ''Istruzione universitaria'', nonché del fondo di cui all'articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, n. 440. Dalle somme di cui al presente comma sono detratte quelle percepite ai sensi dei commi precedenti come contributo pagato dai candidati per le spese delle procedure concorsuali previste.
    

    
              6. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, entro il 31 marzo 2014, formula le relative proposte di rimodulazione delle riduzioni di cui al primo periodo, senza pregiudizio per il raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica di cui all'articolo 7 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 135 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 95. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio e a provvedere, nell'ipotesi di incongruità o insufficienza delle coperture finanziarie previste, all'individuazione».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BERNINI, MANDELLI
    

    
      Sopprimere l'articolo
    

    
      7.2
    

    
      MANDELLI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              1. All'articolo 15, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al quinto periodo, sono apportate le seguenti modifiche le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2013» sono sostituite dalle seguenti «Entro il 1º gennaio 2015».
    

    
      7.3
    

    
      TAVERNA, MAURIZIO ROMANI, SIMEONI
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «1º gennaio 2015» con le seguenti: «30 giugno 2014»
    

    
      7.4
    

    
      MATTESINI, DE BIASI, DIRINDIN, BIANCO, GRANAIOLA, MATURANI, PADUA, SILVESTRO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «10 gennaio 2015» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      7.5
    

    
      TAVERNA, MAURIZIO ROMANI, SIMEONI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 15, comma 8, lettera a), del decreto-legge 6 luglio 2012,n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.  135, le parole: ''distintamente per i farmaci equivalenti e'' sono abrogate.
    

    
      7.6
    

    
      MILO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 15, comma 17-bis, ultimo periodo del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sostituire le parole: ''all'eventuale aggiornamento'' con le seguenti: ''all'aggiornamento''.
    

    
      7.7
    

    
      MAURIZIO ROMANI, TAVERNA, SIMEONI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 3, comma 1, della legge 25 febbraio 1992, n. 210, sostituire le parole: ''entro il termine perentorio di tre anni nel caso di vaccinazioni o di epatiti post-trasfusionali o di dieci anni nei casi di infezioni da HIV'' con le seguenti ''entro il termine perentorio di dieci anni nel caso di vaccinazioni, di epatiti post-trasfusionali e nei casi di infezioni da HIV''».
    

    
      7.8
    

    
      FUCKSIA, SIMEONI, TAVERNA, MAURIZIO ROMANI, BIGNAMI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 5, comma 2-bis, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, sostituire le parole: ''31 maggio 2013'' con le seguenti: ''30 giugno 2014''».
    

    
      7.10
    

    
      MAURIZIO ROMANI, TAVERNA, FUCKSIA, SIMEONI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti commi:
    

    
              «1-bis. All'articolo 6, comma 8-undecies del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, sostituire le parole: ''31 dicembre 2015'' con le seguenti: ''31 dicembre 2018'';
    

    
              1-ter. All'articolo 52, comma 13, della legge 27 dicembre 2002, n.  289, aggiungere infine, il seguente periodo: «Entro il 30 giugno 2014, le imprese produttrici devono versare, per ogni medicinale che intendono rinnovare e per il quale sia già stato corrisposto l'acconto di euro 25 di cui al primo periodo, la somma di euro 150 a titolo di secondo acconto sulle tariffe dovute in sede di rinnovo. A ciascun medicinale di cui al periodo precedente è attribuito un numero provvisorio di Autorizzazione all'Immissione in Commercio (AIC)».
    

    
      7.11
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BERNINI, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 6, comma 8-undecies del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, apportare le seguenti modifiche le parole: ''31 dicembre 2015'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2018'' e dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: ''Entro il 30 giugno 2014, le imprese produttrici devono versare, per ogni medicinale che intendono rinnovare e per il quale sia già stato corrisposto l'acconto di Euro 25 di cui all'articolo 52, comma 13 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, la somma di Euro 150 a titolo di secondo acconto sulle tariffe dovute in sede di rinnovo. A ciascun medicinale di cui al periodo precedente è attribuito un numero provvisorio di Autorizzazione all'Immissione in Commercio (AIC)''».
    

    
      7.12
    

    
      BIANCONI, AIELLO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 6, comma 8-undecies, della legge 26 febbraio 2007, n. 17, e successive modificazioni, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) le parole: «31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2018».
    

    
                  b) dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: «Entro il 30 giugno 2014, le imprese produttrici devono versare, per ogni medicinale che intendono rinnovare e per il quale sia già stato corrisposto l'acconto di Euro 25 di cui all'articolo 52, comma 13 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, la somma di Euro 150 a titolo di secondo acconto sulle tariffe dovute in sede di rinnovo. A ciascun medicinale di cui al periodo precedente è attribuito un numero provvisorio di Autorizzazione all'Immissione in Commercio (AIC)».
    

    
      7.13
    

    
      MAURIZIO ROMANI, TAVERNA, FUCKSIA, SIMEONI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Il termine di cui all'articolo 6, comma 8-undecies, del decreto legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, è prorogato al 31 dicembre 2018».
    

    
      7.14
    

    
      DIRINDIN
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 6, comma 8-undecies del decreto legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, le parole: ''31 dicembre 2015'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2018''».
    

    
      7.15
    

    
      BIANCONI, AIELLO
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 6, comma 8-undecies della legge 26 febbraio 2007, n. 7, e successive modificazioni, le parole: ''31 dicembre 2015'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2018''».
    

    
      7.16
    

    
      MANDELLI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Fermo restando quanto stabilito in regime di Servizio Sanitario Nazionale, i servizi di cui al decreto legislativo 3 ottobre 2009, n. 153 e ai relativi decreti di attuazione sono altresì erogabili dalle farmacie con oneri a carico degli utenti».
    

    
      7.17
    

    
      MANDELLI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Dopo il comma l, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Fermo restando quanto stabilito in regime di Servizio Sanitario Nazionale, i servizi di cui al decreto legislativo 3 ottobre 2009, n. 153 e di cui all'elencazione dei relativi decreti ministeriali di attuazione nonché ogni altro servizio conforme alla normativa vigente sono erogabili dalle farmacie con oneri interamente a carico del cittadino».
    

    
      7.18
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo l, comma 796, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sostituire la lettera t) con la seguente:
    

    
                  ''t) le regioni provvedono ad adottare provvedimenti finalizzati a garantire che dal 31 ottobre 2014 cessino gli accreditamenti provvisori di tutte le strutture sanitarie e socio-sanitarie private, nonché degli stabilimenti termali come individuati dalla legge 24 ottobre 2000, n. 323, non confermati dagli accreditamenti definitivi di cui all'articolo 8-quater, comma 1, del decreto legislativo n. 502 del 1992. Qualora le regioni non provvedano ai citati adempimenti entro il 31 ottobre 2014, il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della salute e sentito il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, nomina il presidente della regione o altro soggetto commissario ad acta ai fini dell'adozione dei predetti provvedimenti''».
    

    
      7.19
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO, RELATORE
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 796, lettera t), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le parole da: ''le regioni provvedono ad adottare provvedimenti'' fino alle parole: ''di cui all'articolo 8-quater, comma 1, del decreto legislativo n. 502 del 1992'' sono sostituite dalle seguenti: ''le regioni provvedono ad adottare provvedimenti finalizzati a garantire che dal 31 ottobre 2014 cessino gli accreditamenti provvisori di tutte le altre strutture sanitarie e socio-sanitarie private, nonché degli stabilimenti termali come individuati dalla legge 24 ottobre 2000, n. 323, non confermati dagli accreditamenti definitivi di cui all'articolo 8-quater, comma 1, del decreto legislativo n. 501 del 1992. Qualora le Regioni non provvedano ai citati adempimenti entro il 31 ottobre 2014, il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della salute e sentito il Ministro per i rapporti con le regioni, nomina il Presidente della regione o altro soggetto commissario ad acta ai fini dell'adozione dei predetti provvedimenti».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.1
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      8.2
    

    
      FABBRI, TOMASELLI, LO MORO, ASTORRE, COLLINA, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Nelle more dell'approvazione di una legge di riordino organico e complessivo della disciplina relativa all'esercizio della professione di guida turistica, che si rende necessaria in considerazione della complessità della materia e che dovrà assicurare, nel rispetto del diritto comunitario, la valorizzazione e la tutela del patrimonio storico e artistico nazionale e riconoscere la specifica e peculiare professionalità e specializzazione delle guide turistiche abilitate in Italia, è sospesa l'efficacia dell'art. 3 della legge 6 agosto 2013, n. 97, e trova applicazione, in materia, la previgente legislazione statale e regionale».
    

    
      8.3
    

    
      PUGLIA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La disposizione di cui all'articolo 17, comma 3, secondo periodo, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 si interpreta nel senso che l'istanza della lavoratrice si considera validamente ricevuta anche qualora sia stata trasmessa per mezzo di raccomandata con ricevuta di ritorno o per fax o per via telematica tramite Posta elettronica certificata».
    

    
      8.4
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Dpo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 339, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, aggiungere infine il seguente periodo: ''nelle more dell'avvio del processo di unificazione e armonizzazione del controllo sullo stato di inabilità temporanea al lavoro, al fine di conseguire una maggiore efficienza, efficacia ed economicità del servizio, le Aziende Sanitarie Locali, per la effettuazione degli accertamenti medico legali sui dipendenti pubblici e privati assenti dal servizio per malattia, si avvalgono parimenti anche dei medici di cui al successivo comma 340, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica''».
    

    
      8.5
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      8.6
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Al comma 2 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire il primo periodo con il seguente: «L'intervento di cui al comma 16 dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, il quale prevede che il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali assegna alla società Italia Lavoro S.p.A. un contribuito agli oneri di funzionamento e ai costi generali di struttura è stabilito, per l'anno 2014, nella misura di otto milioni di euro».
    

    
                  b) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il versamento delle risorse di cui al primo periodo è effettuato con cadenza semestrale e subordinato alla verifica dell'efficacia dei progetti affidati alla società Italia Lavoro S.p.A.».
    

    
      8.7
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Al comma 2, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «L'intervento di cui al comma 16 dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, il quale prevede che il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali assegna alla società Italia Lavoro S.p.A. un contribuito agli oneri di funzionamento e ai costi generali di struttura è stabilito, per l'anno 2014, nella misura di otto milioni di euro».
    

    
      8.8
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «13 milioni di euro» con le seguenti: «10 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 9, comma 15 sostituire le parole «35 milioni di euro» con le seguenti «38 milioni di euro».
    

    
      8.9
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di poter assicurare continuità ad un'azione efficiente ed efficace di contrasto al fenomeno dell'assenteismo e di contenimento degli oneri riguardanti l'indennità di malattia, lo stanziamento che l'INPS ha destinato nel 2012 per le spese relative all'espletamento delle visite mediche di controllo domiciliare ai lavoratori assenti dal servizio per malattia, richieste ai sensi dell'articolo 5 decreto-legge 12 settembre 1983 n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983 n. 638, che sono quindi escluse dalle riduzioni di cui all'articolo 1 comma 108 legge 24 dicembre 2012 n. 228, è prorogato nella medesima misura per gli anni 2014 e 2015. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      8.10
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di poter assicurare continuità ad un'azione efficiente ed efficace di contrasto al fenomeno dell'assenteismo e di contenimento degli oneri riguardanti l'indennità di malattia, lo stanziamento che l'INPS ha destinato nel 2012 per le spese relative all'espletamento delle visite mediche di controllo domiciliare ai lavoratori assenti dal servizio per malattia, richieste ai sensi dell'articolo 5 decreto-legge 12 settembre 1983 n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983 n. 638, che sono quindi escluse dalle riduzioni di cui all'articolo 1 comma 108 legge 24 dicembre 2012 n. 228, è prorogato nella misura-non inferiore all'ottanta per cento per gli anni 2014 e 2015. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      8.11
    

    
      MARAN
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. A decorrere dal 2014, al fine di poter assicurare continuità ad un'azione efficiente ed efficace di contrasto al fenomeno dell'assenteismo e di contenimento degli oneri riguardanti l'indennità di malattia, l'INPS è tenuto a prorogare, con destinazione vincolata per le spese relative all'espletamento delle visite mediche di controllo domiciliare ai lavoratori assenti dal servizio per malattia, richieste ai sensi dell'articolo 5 del decreto legge 12 settembre 1983 n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983 n. 638, che sono quindi escluse dalle riduzioni di cui all'articolo 1 comma 108 della legge 24 dicembre 2012 n. 228, un importo non inferiore all'ottanta per cento di quello attribuito alla stessa voce nel bilancio 2012. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      8.12
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. A decorrere dal 2014, al fine di poter assicurare continuità ad un'azione efficiente ed efficace di contrasto al fenomeno dell'assenteismo e di contenimento degli oneri riguardanti l'indennità di malattia, l'INPS è tenuto a prorogare; con destinazione vincolata per le spese relative all'espletamento delle visite mediche di controllo domiciliare ai lavoratori assenti dal servizio per malattia, richieste ai sensi dell'articolo 5 decreto-legge 12 settembre 1983 n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983 n. 638, che sono quindi escluse dalle riduzioni di cui all'articolo 1 comma 108 legge 24 dicembre 2012 n. 228, un importo non inferiore all'ottanta per cento di quello attribuito alla stessa voce nel bilancio 2012. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      8.13
    

    
      MARAN
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 1, comma 339, della legge 27 dicembre 2013 n. 147, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Nelle more dell'avvio del processo di unificazione e armonizzazione del controllo sullo stato di inabilità temporanea al lavoro, al fine di conseguire una maggiore efficienza, efficacia ed economicità del servizio, le Aziende Sanitarie Locali, per la effettuazione degli accertamenti medico legali sui dipendenti pubblici e privati assenti dal servizio per malattia, si avvalgono parimenti anche dei medici di cui al successivo comma 340, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica''».
    

    
      8.14
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 1, comma 339, legge 27 dicembre 2013 n. 147, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:
    

    
              ''Nelle more dell'avvio del processo di unificazione e armonizzazione del controllo sullo stato di inabilità temporanea al lavoro, alfine di conseguire una maggiore efficienza, efficacia ed economicità del servizio, le Aziende Sanitarie Locali, per la effettuazione degli accertamenti medico legali sui dipendenti pubblici e privati assenti dal servizio per malattia, si avvalgono parimenti anche dei medici di cui al successivo comma 340, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica''».
    

    
      8.15
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 1, comma 339, legge 27 dicembre 2013, n. 147, aggiungere in fine il seguente periodo: ''Nelle more dell'avvio del processo di unificazione e armonizzazione del controllo sullo stato di inabilità temporanea al lavoro, al fine di conseguire una maggiore efficienza, efficacia ed economicità del servizio, le Aziende Sanitarie Locali, per la effettuazione degli accertamenti medico legali sui dipendenti pubblici e privati assenti dal servizio per malattia, si avvalgono parimenti anche dei medici di cui al successivo comma 340, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica''».
    

    
      8.16
    

    
      PICCOLI, ZANETTIN
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il termine di cui all'articolo 27, comma 7 della legge 4 novembre 2010, n. 183 è prorogato di ulteriori 18 mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      8.17
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. È prorogata, sino al 31 dicembre 2014, l'applicazione delle disposizioni di cui al comma 13 dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni».
    

    
      8.18
    

    
      ZANETTIN
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «3. Nelle more dell'adeguamento, ai sensi dell'articolo 3, comma 42, della legge 28 giugno 2012, n. 92, della disciplina dei fondi istituiti ai sensi dell'articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, alle disposizioni di cui all'articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92, il termine di cui all'articolo 6, comma 2-bis, del decreto-legge 29 dicembre 2012, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, è prorogato al 30 giugno 2014 o, se anteriore, alla data di definizione dell'adeguamento in parola, di cui all'art. 3, comma 42, legge 28 giugno 2012, n. 92».
    

    
      8.19
    

    
      MARAN
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Nelle more dell'adeguamento, ai sensi dell'articolo 3, comma 42, della legge 28 giugno 2012, n. 92, della disciplina dei fondi istituiti ai sensi dell'articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, alle disposizioni di cui all'articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92, il termine di cui all'articolo 6, comma 2-bis, del decreto-legge 29 dicembre 2012, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, è prorogato al 30 giugno 2014 o, se anteriore, alla data di definizione dell'adeguamento in parola, di cui all'art. 3, comma 42, legge 28 giugno 2012, n. 92».
    

    
      8.20
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il comma 110 della Legge 24 dicembre 2012 , n. 228 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''110. Qualora con l'attuazione delle misure di cui al comma 108, lettere da a) a c), non si raggiungano i risparmi aggiuntivi previsti dal medesimo comma, gli enti provvedono attraverso la riduzione, non inferiore all'80 per cento, della quota di risorse destinate ai progetti speciali di cui all'art. 18 della legge 9 marzo 1989, n. 88 e successive modificazioni, ed eventualmente mediante ulteriori interventi individuati dagli enti stessi nell'ambito della propria autonomia organizzativa».
    

    
      8.21
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Alla lettera a) del comma 1) dell'articolo 22 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 sostituire le parole: ''entro il periodo di fruizione dell'indennità di mobilità'' con le seguenti: ''prima che il periodo di fruizione dell'indennità di mobilità abbia termine''».
    

    
      8.22
    

    
      SACCONI, AUGELLO
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 70, comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modificazioni sopprimere le parole: ''per l'anno 2013,''».
    

    
      8.23
    

    
      SANTINI
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 70, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, al terzo periodo, le parole: ''Per l'anno 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''Per gli anni 2013 e 2014''».
    

    
      8.24
    

    
      FABBRI, TOMASELLI, LO MORO, ASTORRE, COLLINA, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 70, comma 1 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, dopo le parole: ''Per l'anno 2013'' aggiungere le seguenti: ''e 2014''».
    

    
      8.25
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 70, comma 1 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, dopo le parole: ''Per l'anno 2013'' aggiungere: ''e 2014''».
    

    
      8.26
    

    
      PAGANO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Per l'iscrizione nelle liste di mobilità dei lavoratori licenziati per giustificato motivo oggettivo da aziende che occupano fino a quindici dipendenti, di cui all'articolo 4 del decreto-legge n. 148 del 1993, convertito dalla legge n. 236 del 1993 e s.m., il termine da ultimo previsto dal comma 23 dell'art. 33 della legge n. 183 del 2011 è prorogato sino al 31 dicembre 2014».
    

    
      8.27
    

    
      ALBERTINI
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Per l'iscrizione nelle liste di mobilità dei lavoratori licenziati per giustificato motivo oggettivo da aziende che occupano fino a quindici dipendenti, di cui all'articolo 4 del decreto-legge n 148 del 1993, convertito dalla Legge n 236 del 1993 e S.m., il termine da ultimo previsto dal comma 23 dell'art. 33 della legge n. 183 del 2011 è prorogato sino al 31 dicembre 2014».
    

    
      8.28
    

    
      FILIPPI, MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Per l'iscrizione nelle liste di mobilità dei lavoratori licenziati per giustificato motivo oggettivo da aziende che occupano fino a quindici dipendenti, di cui all'articolo 4 del decreto-legge n. 148 del 1993, convertito dalla legge n. 236 del 1993 e s.m., il termine previsto dal comma 23 dell'art. 33 della legge n. 183 del 2011 è prorogato sino al 31 dicembre 2014».
    

    
      8.29
    

    
      MARAN
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Per l'iscrizione nelle liste di mobilità dei lavoratori licenziati per giustificato motivo oggettivo da aziende che occupano fino a quindici dipendenti, di cui all'articolo 4 del decreto-legge n. 148 del 1993, convertito dalla legge n. 236 del 1993 e s.m., il termine da ultimo previsto dal comma 23 dell'art. 33 della legge n. 183 del 2011 è prorogato sino al 31 dicembre 2014».
    

    
      8.30
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bls. Ai lavoratori iscritti a decorrere dal 1º gennaio 2012 nelle liste di mobilità di cui all'art. 4 del decreto-legge n. 148 del 1993, convertito dalla legge n. 236 del 1993, e successivamente modificato dall'articolo 1, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito dalla legge 20 marzo 1998, n. 52, nonché dall'articolo 19, comma 13 del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito dalla legge n. 2 del 2009, e, da ultimo, prorogato dall'articolo 33, comma 23 della legge n. 183 del 2011, si applicano i benefici contributivi previsti dall'art. 8, comma 2 e dall'art. 25, comma 9 della legge n. 223 del 1991, per tutta la durata ivi prevista in relazione alle assunzioni a tempo indeterminato e a tempo determinato effettuate entro il 31 dicembre 2012, nonché alle relative trasformazioni, anche se effettuate dopo il 31 dicembre 2012».
    

    
      8.31
    

    
      GATTI, RITA GHEDINI
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. L'intervento di cui al comma 6 dell'articolo 1 del decreto-legge 10 luglio 2009, n. 78, è prorogato per l'anno 2014 nel limite di 10 milioni di euro. L'onere derivante dal presente comma è posto a carico del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifinanziato dall'articolo 2, comma 65, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni e integrazioni».
    

    
      8.0.1
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Proroga in materia di pagamenti)
    

    
                      1. All'articolo 15, comma 4 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, le parole: ''1º gennaio 2014'', sono sostituite dalle seguenti: ''1º gennaio 2015''».
    

    
      8.0.2
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
              1. Le regioni Molise e Sicilia sono autorizzate a prorogare al 31 dicembre 2014 i termini di scadenza dei contratti di lavoro stipulati, ivi compresi quelli in scadenza nel 2014, in base all'articolo 5 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3253, e all'articolo 6 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3254, in base all'articolo 1, comma 7, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 10 aprile 2003 n. 3279 e in base all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 12 marzo 2003 n. 3268, per completare i compiti assegnati dalle ordinanze medesime, con oneri a carico del bilancio dello Stato.
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 6 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, dj cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.1
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «31 marzo 2014».
    

    
      9.2
    

    
      GIBIINO
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Ai trasferimenti di immobili, compresi in piani urbanistici particolareggiati, attuativi di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, fino al 31 dicembre 2014, si applica l'imposta di registro con aliquota dell'1%, a condizione che il completamento dell'intervento avvenga entro undici anni dal trasferimento».
    

    
              Conseguentemente alla copertura dell'onere, pari a 50 milioni di euro per il 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo riducendo in misura proporzionale gli accantonamenti relativi a tutte le rubriche.
    

    
      9.3
    

    
      ALBERTINI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Sino al 31 dicembre 2014, ai trasferimenti di beni immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, comunque denominati, si applica l'imposta di registro con aliquota pari all'1%, a condizione che il completamento dell'intervento avvenga entro undici anni dal trasferimento».
    

    
      9.4
    

    
      MARAN
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Sino al 31 dicembre 2014, ai trasferimenti di beni immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, comunque denominati, si applica l'imposta di registro con aliquota pari all'1%, a condizione che il completamento dell'intervento avvenga entro undici anni dal trasferimento».
    

    
      9.5
    

    
      CROSIO, ARRIGONI, BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Ai trasferimenti di immobili, compresi in piani urbanistici particolareggiati, attuativi di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, fino al 31 dicembre 2014, si applica l'imposta di registro con aliquota dell'1%, a condizione che il completamento dell'intervento avvenga entro undici anni dal trasferimento».
    

    
      9.6
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Tra le lavoratrici di cui al comma 9 dell'articolo 1, della legge 23 agosto 2004, n. 243 sono da intendersi incluse anche le lavoratrici che alla data del 31 dicembre 2015 hanno maturato il requisito a 57 anni di età, 58 per le lavoratrici autonome, e 35 anni di contributi escludendo per tutte le lavoratrici, dipendenti e autonome, i periodi di incremento previsti dalle finestre e dall'aumento dell'aspettativa di vita introdotte dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e non previsti dalla formulazione autentica del regime sperimentale».
    

    
      9.7
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. Al comma 194 della legge 27, dicembre 2014, n. 147 sostituire le parole: ''entro il trentaseiesimo'' dalle seguenti: ''entro il quarantottesimo mese successivo'' e sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  e) i lavoratori collocati in mobilità ordinaria alla data del 31 dicembre 2013 e autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione successivamente alla predetta data che, entro sei mesi dalla fine di periodi di Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria, o dalla fine di periodi di indennità di disoccupazione o di altri ammortizzatori sociali o dalla fine del periodo di fruizione dell'indennità di mobilità di cui all'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, perfezionino con periodi di ammortizzatori sociali successivi o periodi di mobilità-successivi a precedente Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria o a periodi di disoccupazione, o perfezionino mediante il versamento di contributi volontari, i requisiti vigenti alla data di entrata in vigore del citato decreto-legge n. 201 del 2011. Il versamento volontario di cui alla presente lettera, anche in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo n. 184 del 1997, potrà riguardare anche periodi eccedenti i sei mesi precedenti la domanda di autorizzazione stessa.
    

    
              3-ter. Tra le lavoratrici di cui al comma 9 dell'articolo 1, della legge 23 agosto 2004, n. 243 sono da intendersi incluse anche le lavoratrici che alla data del 31 dicembre 2015 hanno maturato il requisito a 57 anni di età, 58 per le lavoratrici autonome, e 35 anni di contributi escludendo per tutte le lavoratrici, dipendenti e autonome, i periodi di incremento previsti dalle finestre e dall'aumento dell'aspettativa di vita introdotte dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e dalla legge 15 luglio 20 Il, n.111 e non previsti dalla formulazione autentica del regime sperimentale.
    

    
              3-quater. All'articolo 24, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 14, dopo le parole: ''che maturano i requisiti entro il 31 dicembre 2011,'' inserire le seguenti: ''ai soggetti di cui all'articolo 1, comma 8, della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, e'';
    

    
                  b) al comma 15-bis, dopo le parole: ''In via eccezionale per i lavoratori dipendenti del settore privato'' inserire le seguenti: '', pubblico, autonomo e parasubordinato che alla data del 28 dicembre 2011 e senza alcun vincolo di occupazione alla medesima data e''».
    

    
      9.8
    

    
      BENCINI, CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 194 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2013, n. 147, la lettera e) è sostituita dalla seguente:
    

    
              «e) i lavoratori collocati in mobilità ordinaria alla data del 31 dicembre 2013 e autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione successivamente alla predetta data, che, entro sei mesi dalla fine di periodi di fruizione intervento straordinario di integrazione salariale di cui all'articolo 1 della legge 23 luglio 1991, n. 223, o dalla fine �!li periodi di indennità di disoccupazione o di altri ammortizzatori sociali o dalla fine del periodo di fruizione dell'indennità di mobilità di cui all'articolo l, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, perfezionino con periodi di ammertizzatori sociali successivi o periodi di mobilità successivi a precedente intervento straordinario di integrazione salariale o a periodi di disoccupazione, o perfezionino mediante il versamento di contributi volontari, i requisiti vigenti alla data di entrata in vigore del citato decreto-legge n. 201 del 2011. Il versamento volontario di cui alla presente lettera, anche-in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 6, comma l, del decreto legislativo n. 184 del 1991, potrà riguardare anche periodi eccedenti i sei mesi precedenti la domanda di autorizzazione stessa;».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al15 per cento''».
    

    
      9.9
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 194 della legge 27, dicembre 2014, n. 147 sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  e) i lavoratori collocati in mobilità ordinaria alla data del 31 dicembre 2013 e autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione successivamente alla predetta data, che, entro sei mesi dalla fine di periodi di Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria, o dalla fine di periodi di indennità di disoccupazione o di altri ammortizzatori sociali o dalla fine del periodo di fruizione dell'indennità di mobilità di cui all'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, perfezionino con periodi di ammortizzatori sociali successivi o periodi di mobilità successivi a precedente Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria o a periodi di disoccupazione, o perfezionino mediante il versamento di contributi volontari, i requisiti vigenti alla data di entrata in vigore del citato decreto-legge n. 201 del 2011. Il versamento volontario di cui alla presente lettera, anche in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo n. 184 del 1997, potrà riguardare anche periodi eccedenti i sei mesi precedenti la domanda di autorizzazione stessa».
    

    
      9.10
    

    
      MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Alla legge 27 dicembre 2013, n. 147, la lettera e) del comma 194 è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''e) i lavoratori collocati in mobilità ordinaria alla data del 31 dicembre 2013 e autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione successivamente alla predetta data, che, entro sei mesi dalla fine di periodi di CIGS Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria, o dalla fine di periodi di indennità di disoccupazione o di altri ammortizzatori sociali o dalla fine del periodo di fruizione dell'indennità di mobilità di cui all'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, perfezionino con periodi di ammortizzatori sociali successivi o periodi di mobilità successivi a precedente CIGS o a peridi di disoccupazione, o perfezionino mediante il versamento di contributi volontari, i requisiti vigenti alla data d'entrata in vigore del citato decreto-legge n. 201 del 2011. Il versamento volontario di cui alla presente lettera, anche in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 6, comma l, del decreto legislativo n. 184 del 1997, potrà riguardare anche periodi eccedenti i sei mesi precedenti la domanda di autorizzazione stessa;''».
    

    
      9.11
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 194 della legge 27, dicembre 2014, n. 147 sostituire le paro1: ''entro il trentaseiesimo'' dalle seguenti: ''entro il quarantottesimo mese successivo''».
    

    
      9.12
    

    
      FUCKSIA, PUGLIA, CATALFO, PAGLINI, BENCINI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
                  «d-bis. All'articolo l, comma 194 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 le parole: ''entro il trentaseiesimo mese successivo'' sono sostituite da: ''entro il quarantesimo mese successivo''.».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo 9, dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. Al comma 6 dell'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n.148, le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''21 per Cento''».
    

    
      9.13
    

    
      MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 194 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole: ''entro il trentaseiesimo mese successivo'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il quarantesimo mese successivo''».
    

    
      9.14
    

    
      BENCINI, CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
                  «d-bis. Dopo il comma 10 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è inserito il seguente:
    

    
              ''10-bis. Ai fini del godimento del diritto di cui all'articolo l, comma 9, della legge 23 agosto 2004, n. 243, e ai lavoratori di cui all'articolo 24, comma 14, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non si applicano le disposizioni in materia di decorrenza del trattamento pensionistico e di adeguamento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico agli incrementi della speranza di vita di cui all'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 come modificato dal comma 22-ter dell'articolo 18 del decreto-legge 06 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111''.».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269,convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003. n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento''.».
    

    
      9.15
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 3, inserire, il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 24, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: ''che maturano i requisiti entro il 31 dicembre 2011,'' inserire le seguenti: ''ai soggetti di cui all'articolo 1, comma 8, della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, e''».
    

    
      9.16
    

    
      MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 24, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: ''che maturano i requisiti entro il 31 dicembre 2011,'' sono inserite le seguenti: ''ai soggetti di cui all'articolo 1, comma 8, della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, e''».
    

    
      9.17
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 24, comma 15-bis, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: ''In via eccezionale per i lavoratori dipendenti del settore privato'' inserire le seguenti: '', pubblico, autonomo e parasubordinato che alla data del 28 dicembre 2011 e senza alcun vincolo di occupazione alla medesima data e''».
    

    
      9.18
    

    
      FUCKSIA, PUGLIA, CATALFO, PAGLINI, BENCINI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 24, comma 15-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole ''settore privato'' aggiungere, ''pubblico, autonomo e parasubordinato che alla data del 28 dicembre 2011 senza alcun vincolo di essere ancora occupati al 28 dicembre 2011''».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo 9, dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. Al comma 6 dell'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: ''20 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''21 per cento''».
    

    
      9.19
    

    
      MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 24, comma 15-bis, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: ''del settore privato'' inserire le seguenti: '', pubblico, autonomo e parasubordinato, che alla data del 28 dicembre 2011 senza alcun vincolo di essere ancora occupati alla medesima data del 28 novembre 2011 e''».
    

    
      9.20
    

    
      FUCKSIA, TAVERNA, SIMEONI, BENCINI, CATALFO
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) l'articolo 40 è sostituito con il seguente:
    

    
      «Art. 40.
    

    
              Art. 40 � Rapporti del Medico Competente con il Servizio Sanitario Nazionale
    

    
                  1. L'attività professionale del medico competente si svolge in sinergia con le attività del Servizio Sanitario Nazionale.
    

    
                  2. Entro il 31 dicembre 2015, con decreto del Ministero della salute e del Ministero del lavoro e delle Politiche Sociali, acquisito il parere della Conferenza Stato-Regioni e sentite le Società e Associazioni scientifiche nazionali rappresentative dei medici del lavoro, vengono ridiscusse le condizioni e le modalità della collaborazione del Medico Competente al Sistema Informativo Nazionale per la Prevenzione nei luoghi di lavoro (SINP) al fine di valutarne in senso condiviso scopi, metodi e risultati.
    

    
                  b) al comma 1 dell'articolo 58 la lettera e) è abrogata;
    

    
                  c) l'allegato IIIB è abrogato.
    

    
      9.21
    

    
      BISINELLA
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      9.22
    

    
      BISINELLA
    

    
      All'articolo 9, al comma 6, sostituire le parole: «30 giugno 2014» con le parole: «28 febbraio 2014».
    

    
      9.23
    

    
      BISINELLA
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «30 giugno 2014» con le parole: «31 gennaio 2014».
    

    
      9.24
    

    
      PAGANO
    

    
      Dopo il comma 6 inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Il termine per l'adozione del decreto previsto ai sensi dell'articolo dell'articolo 62-quater, comma 4, del testo unico delle accise, approvato con decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, è prorogato al 28 febbraio 2014. Per gli stessi prodotti di cui al periodo precedente, si applicano le disposizioni vigenti per i tabacchi lavorati in materia di divieto pubblicitario e promozionale, nonché di tutela della salute dei non fumatori. I commi da 10-ter a 10-decies dell'articolo 51 della legge 16 gennaio 2003 n. 3 sono abrogati. A decorrere dallo stesso termine, al fine di potere riequilibrare gli effetti dell'incidenza dei carichi fiscali sui prodotti da fumo e loro succedanei, e conseguentemente assicurare la tenuta delle correlate entrate erariali, con decreto del Ministro- dell'economia e delle finanze, possono essere stabilite modificazioni, nella misura massima dello 0,7 per cento, delle aliquote di accisa e di imposta di consumo che gravano sui predetti prodotti. Dall'attuazione delle disposizioni del presente comma non possono derivare aumenti di gettito né nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      9.25
    

    
      RANUCCI, MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'Allegato 3 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera a) del punto l, le parole ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle parole ''31 dicembre 2014'' e, alla successiva lettera b), le parole ''1º gennaio 2014'' sono sostituite dalle parole ''1º gennaio 2015'';
    

    
                  b) alla lettera a) del punto 3, le parole ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle parole ''31 dicembre 2014'' e, alla successiva lettera b), le parole ''1º gennaio 2014'' sono sostituite dalle parole ''1º gennaio 2015''».
    

    
      9.26
    

    
      MICHELONI, DI BIAGIO, TURANO, GIACOBBE, ZIN, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 55 del decreto-legge 21 giugno 2013 n. 69, convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, si applicano a partire dal 1º gennaio 2014 restando salvo il diritto al rimborso per gli anni precedenti. Tali disposizioni si applicano altresì, ai soggetti extracomunitari registrati ai fini IVA anche in assenza di operazioni attive soggette ad IVA in Italia; fatti salvi i servizi resi da agenzie con sede fuori dall'Unione Europea, a soggetti anche essi residenti fuori dall'Unione Europea».
    

    
      9.27
    

    
      MICHELONI, DI BIAGIO, TURANO, GIACOBBE, ZIN, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Dopo il comma 6, inserire i seguenti:
    

    
              «6-bis. All'articolo 1, comma 1324, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: ''e 2013'' sono sostituite dalle seguenti: '', 2013 e 2014'';
    

    
                  b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''La detrazione relativa all'anno 2014 non rileva ai fini della determinazione dell'acconto IRPEF per l'anno 2015''.
    

    
              6-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 6-bis, pari a 4,7 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni».
    

    
      9.28
    

    
      SCALIA, LO MORO
    

    
      Dopo il comma 6, inserire i seguenti:
    

    
              6-bis. AI comma 1 dell'articolo 37-bis del decreto-legge n. 179 del 18 ottobre 2012, convertito con modificazioni dalla legge n. 221 del 17 dicembre 2012, le parole: «fino al 31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2014» e alla fine del comma sono aggiunte le seguenti parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2015, le predette zone a burocrazia zero diventano operative».
    

    
              6-ter. All'articolo 14 della legge n. 183 del 12 novembre 2011, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: «31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2014»;
    

    
                  b) al comma 2, le parole: «31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2014».
    

    
              6-quater. All'articolo 37 del decreto-legge n. 69 del 21 giugno 2013, convertito con modificazioni dalla legge n. 98 del 9 agosto 2013, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 30 giugno 2014»;
    

    
                  b) al comma 3, le parole: «entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2014».
    

    
      9.29
    

    
      BISINELLA
    

    
      Al comma 7, prima delle parole: «31 dicembre 2014» inserire le parole: «inderogabilmente al».
    

    
      9.30
    

    
      BISINELLA
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le parole: «30 Giugno 2014».
    

    
      9.31
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «31 marzo 2014».
    

    
      9.32
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      9.33
    

    
      BISINELLA
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      9.34
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano, nonché gli enti locali ubicati nelle medesime Regioni speciali e Province autonome, applicano le disposizioni statali in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio decorsi 12 mesi dal termine previsto per l'applicazione delle stesse da parte degli altri enti».
    

    
      9.35
    

    
      BISINELLA
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      9.36
    

    
      BISINELLA
    

    
      Al comma 9, sopprimere dalle parole: «possono essere utilizzate» fino alla fine del periodo.
    

    
      9.37
    

    
      BISINELLA
    

    
      Al comma 9, dopo le parole: «possono essere utilizzate» aggiungere le parole: «fino ad una percentuale massima del 30 per cento».
    

    
      9.38
    

    
      MARAN
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente comma:
    

    
              «10-bis - All'articolo 39, comma 12, del decreto-legge 6 luglio 2011 n. 98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al primo periodo le parole: ''20.000'' sono sostituite dalle seguenti: ''50.000'' e le parole: ''31 dicembre 2011'' sono sostituite dalle seguenti ''31 dicembre 2012'';
    

    
                  b) alla lettera a) le parole: ''31 marzo 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 marzo 2014'';
    

    
                  c) alla lettera b) le parole: ''31 marzo 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 marzo 2014'';
    

    
                  d) alla lettera c) le parole: ''30 giugno 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 giugno 2014'';
    

    
                  e) alla lettera d) le parole: ''15 luglio 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''15 luglio 2014'' e ove ricorrano le parole: ''30 settembre 2012'' sono sostituite dalle seguenti ''30 settembre 2014''».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 10-bis si provvede mediante maggiori entrate derivanti dall'applicazione delle disposizioni di cui al comma 574, articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
    

    
      9.39
    

    
      MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. All'articolo 39, comma 12, del decreto-legge 6 luglio 2011 n.  98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) Al primo periodo le parole: ''20.000'' sono sostituite dalle seguenti: ''50.000'' e le parole: ''31 dicembre 2011'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2012''
    

    
                  b) Alla lettera a) le parole: ''31 marzo 2012'' sono sostituite dalle seguenti ''31 marzo 2014''.
    

    
                  c) Alla lettera b) le parole: ''31 marzo 2012'' sono sostituite dalle seguenti ''31 marzo 2014'';
    

    
                  d) Alla lettera c) le parole: ''30 giugno 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 giugno 2014'';
    

    
                  e) Alla lettera d) le parole: ''15 luglio 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''15 luglio 2014'' e ove ricorrano le parole: ''30 settembre 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 settembre 2014''».
    

    
              All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui sopra si provvede mediante maggiori entrate previste dall'esecuzione delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 574, della legge 27 dicembre 2013, n.147.
    

    
      9.40
    

    
      BISINELLA
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      9.41
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Sostituire il comma 11 con il seguente:
    

    
              «11. All'articolo 6, comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.135, le parole: ''nel corrente esercizio finanziario e in quello successivo'' sono soppresse».
    

    
      9.42
    

    
      BISINELLA
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «negli esercizi finanziari 2012, 2013 e 2014» con le seguenti: «negli esercizi finanziari 2012 e 2013».
    

    
      9.43
    

    
      BISINELLA
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      9.44
    

    
      BISINELLA
    

    
      Al comma 12, sostituire le parole: «può essere esercitata anche per gli esercizi finanziari 2013 e 2014» con le seguenti: «può essere esercitata esclusivamente ed inderogabilmente fino all'esercizio 2014».
    

    
      9.45
    

    
      BISINELLA
    

    
      Al comma 12, sopprimere le parole: «e 2014».
    

    
      9.46
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      9.47
    

    
      MARAN, SUSTA
    

    
      Sostituire il comma 14 con il seguente:
    

    
              «14. All'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              ''4-bis. Ai fini dell'iscrizione al Registro sono esonerati dall'esame di idoneità i soggetti che hanno superato gli esami di Stato di cui agli articoli 46 e 47 del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, anche qualora il tirocinio si sia concluso dopo il superamento di tali esami di Stato''».
    

    
      9.48
    

    
      ALBERTI CASELLATI
    

    
      Sostituire il comma 14 con il seguente:
    

    
              «14. All'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''4-bis. Ai fini dell'iscrizione al registro sono esonerati dall'esame di idoneità i soggetti che hanno superato gli esami di Stato di cui agli articoli 46 e 47 del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, anche qualora il tirocinio si sia concluso dopo il superamento di tali esami di Stato''».
    

    
      9.49
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 42-bis del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 le parole: ''fino alla data di entrata in vigore del presente decreto'' sono sostituite dalle seguenti: ''fino al 29 febbraio 2015'';
    

    
                  b) al comma 2 le parole: ''entro il 30 settembre 2009'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 30 settembre 2015'' e le parole: ''31 maggio 2010'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 maggio 2015''».
    

    
      9.50
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO, RELATORE
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''4-bis. Ai fini dell'iscrizione al registro sono esonerati dall'esame di idoneità i soggetti che hanno superato gli esami di Stato di cui agli articoli 46 e 47, del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, anche qualora il tirocinio si sia concluso dopo il superamento di tali esami di Stato''».
    

    
      9.51
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 14, inserire i seguenti:
    

    
              «14-bis. Per l'anno 2014 la quota aggiuntiva di compartecipazione all'IVA, di cui all'art. 2-ter, comma 6 del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, è maggiorata di ulteriori 20 milioni di euro.
    

    
              14-ter. Per le finalità di cui al precedente comma, all'articolo 20, comma 17-bis, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni nella legge 15 luglio 2011, n. 111, le parole: ''1.400 milioni'' sono sostituite con le seguenti: ''1.420 milioni''».
    

    
      9.52
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 14, inserire i seguenti:
    

    
              «14-bis. Per le Regioni che non hanno fruito nell'anno 2013 delle risorse per le finalità di cui all'art. 2 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, è stanziato un contributo per la riduzione del debito pari a 306,733 milioni di euro per l'anno 2014. II relativo riparto avviene mediante accordo da sancire in sede di Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le province autonome di Trento e Bolzano entro il 31 gennaio 2014, recepito con successivo decreto del Ministero dell'Economia e delle finanze.
    

    
              14-ter. Agli oneri di .cui al comma 14-bis si provvede mediante corrispondente riduzione per l'anno 2014 del Fondo di cui comma 10 dell'articolo 1 del decreto legge 8 aprile 2013, n.35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e successive modificazioni, nella ''Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari''.
    

    
              14-quater. All'onere relativo ai minori interessi attivi pari a euro 10.428.922 a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'art.9, comma 8, del decreto-legge 30 dicembre 1997, n.457 e successive modificazioni e integrazioni».
    

    
      9.53
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 7, dopo le parole: ''per l'anno 2013'' sono aggiunte le seguenti: ''e 2014'';
    

    
                  b) il comma 8 è abrogato.».
    

    
      9.54
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo il comma14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. A decorrere dall'anno 2014, è sospesa lo modifica del moltiplicatore di cui alla lettera d) del comma 4 dell'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011».
    

    
              Ai maggiori oneri derivanti dalla disposizione e fino al limite massimo di 200 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante pari riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'art 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      9.55
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al comma 4, capoverso b-bis), sostituire le parole: ''80'' con le parole: ''160''».
    

    
              Le maggiori entrate derivanti dalla presente disposizioni sono riservate ad integrazione delle dotazioni del Fondo di solidarietà comunale di cui l'articolo 1, comma 380, lettera b), della legge n. 228/2012.
    

    
      9.56
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze sono individuati gli enti che per l'anno 2014, sulla base dei parametri specificati nell'articolo 20, comma 2, del decreto legge 6 luglio 2011, n, 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 11, risultano collocati nella classe più virtuosa. Gli enti collocati nella classe più virtuosa conseguono un saldo finanziario, di cui al comma 2 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, pari a zero per un importo complessivo pari a 50 milioni di euro».
    

    
              All'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma «Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio» della missione «Politiche economico-finanziarie e di bilancio» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      9.57
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. Ai Comuni è attribuito dal Ministero dell'Interno entro il 30 gennaio 2014 l'eventuale minor gettito derivante dal mancato incasso degli importi di all'articolo 1, comma 5, del decreto-legge n. 133 del 2013 e rientranti nelle disposizioni contenute all'articolo25, comma 4, della legge 27 dicembre 2002, n. 289».
    

    
              AI maggior onere derivante dalla disposizione, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'art. 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      9.58
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. È differito al 28 febbraio 2014 il versamento della maggiorazione standard della TARES, di cui al comma 13 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ove non eseguito entro la data del 16 dicembre 2013».
    

    
      9.59
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. I ricavi, compensi o corrispettivi determinati sulla base degli studi di settore costituiscono presunzioni semplici. I contribuenti che dichiarano un ammontare di ricavi, compensi o corrispettivi inferiore rispetto a quelli desumibili dagli studi di settore non sono soggetti ad accertamento automatico e in caso di accertamento spetta all'ufficio accertatore motivare e fornire elementi di prova per gli scostamenti riscontrati».
    

    
      9.60
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. La sospensione del pagamento di cui all'articolo 8, comma 1, punto 9) del decreto-legge del 6 giugno 2012, n. 74, convertito con modificazioni dalla legge n. 122 del 2012, è prorogata di 18 mesi».
    

    
      9.61
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO
    

    
      Al comma 15 sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Ai relativi oneri si provvede mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui al all'articolo 15 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      9.62
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BERNINI
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Il comma 12 dell'articolo 11-quaterdecies, della legge n. 248 del 2005 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''12. Il prestito vitalizio ipotecario ha per oggetto la concessione da parte di banche nonché di intermediari finanziari, di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, di finanziamenti a medio e lungo termine, con capitalizzazione annuale di interessi e spese, riservati a persone fisiche con età superiore a 65 anni compiuti, il cui rimborso integrale in un'unica soluzione può essere richiesto al momento della morte del soggetto finanziato ovvero qualora venga trasferita, in tutto o in parte, la proprietà o altri diritti reali o di godimento sull'immobile dato in garanzia o si compiano atti che ne riducano significativamente il valore, ivi inclusa la costituzione di diritti reali di garanzia a favorire di terzi che vadano a gravare sull'immobile.
    

    
              12-bis. È fatta salva la volontà del finanziato di concordare, al momento della stipula del contratto, modalità di rimborso graduale della quota di interessi e delle spese prima dei predetti eventi sulla quale non si applica la capitalizzazione annuale degli interessi. In caso di inadempimento si applica l'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385.
    

    
              12-ter. Il prestito vitalizio ipotecario è soggetto alla disciplina prevista dall'articolo 15 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni, a prescindere dalla data di rimborso del finanziamento.
    

    
              12-quater. I finanziamenti di cui al comma 12 sono garantiti da ipoteca di primo grado su immobili residenziali ed agli stessi si applica l'articolo 39 commi 1, 2, 3, 4 e 7 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385. Qualora il finanziamento non sia integralmente rimborsato entro 12 mesi dal verificarsi degli eventi di cui al comma 12, il finanziatore vende l'immobile ad un valore pari a quello di mercato, determinato da un perito indipendente incaricato dal finanziatore, utilizzando le somme ricavate dalla vendita per estinguere il credito vantato in dipendenza del finanziamento stesso. Trascorsi ulteriori 12 mesi senza che sia stata perfezionata la vendita, tale valore viene decurtato del 15 per cento per ogni 12 mesi successivi fino perfenzionamento della vendita dell'immobile. In alternativa, l'erede può provvedere alla vendita dell'immobile, in accordo con il finanziatore purché la compravendita si perfezioni entro 12 mesi dal conferimento dello stesso. Le eventuali somme rimanenti, ricavate dalla vendita e non portate ad estinzione del predetto credito, sono disconosciute al soggetto finanziato o ai suoi aventi causa. L'importo del debito residuo non può superare il ricavato della vendita dell'immobile, al netto delle spese sostenute. Nei confronti dell'acquirente dell'immobile non hanno effetto le domande giudiziali di cui all'art. 2652, n. 7 e n. 8 del codice civile trascritte successivamente alla trascrizione dell'acquisto.
    

    
              12-quinquies. Il Ministero dello sviluppo economico emana, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un regolamento nel quale sono stabilite le regole per l'offerta dei prestiti vitalizi ipotecari e sono individuati i casi e formalità che comportino una riduzione significativa del valore di mercato dell'immobile tali da giustificare la richiesta di rimborso integrale del finanziamento.
    

    
              12-sexies. I finanziamenti stipulati prima dell'entrata in vigore della presente legge continuano ad essere regolati dalle disposizioni precedentemente vigenti».
    

    
      9.63
    

    
      AUGELLO
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere i seguenti:
    

    
              «15-bis. Al fine di garantire in modo efficiente lo svolgimento dei servizi di gestione di fondi pubblici, l'articolo 47 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni si interpreta nel senso che la banca aggiudicataria o convenzionata può delegare, anche per i servizi già affidati, la gestione di singole fasi o processi del servizio ad una società per azioni facente parte dello stesso gruppo bancario della società aggiudicataria o convenzionata ai sensi dell'articolo 60 del decreto 1 settembre 1993, n. 385, e che sia dalla stessa controllata ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numeri 1) e 2), del codice civile. La società aggiudicataria o convenzionata, che delega la gestione di singole fasi o processi del servizio, garantisce che il servizio sia in ogni caso erogato all'Ente Pubblico nelle modalità previste dalla convenzione, mantenendo la piena responsabilità per la parte di attività posta in essere dalla società delegata. In nessun caso la delega della gestione di singole fasi o processi del servizio può generare alcun aggravio di costi per l'ente.
    

    
              15-ter. La delega dei servizi-di cui al comma precedente non si configura come affidamento di attività in subappalto ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 118 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163.».
    

    
      9.64
    

    
      BRUNO, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere i seguenti:
    

    
              «15-bis. Al fine di garantire in modo efficiente lo svolgimento dei servizi di gestione di fondi pubblici, l'articolo 47 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni si interpreta nel senso che la banca aggiudicataria o convenzionata può delegare, anche per i servizi già affidati, la gestione di singole fasi o processi del servizio ad una società per azioni facente parte dello stesso gruppo bancario della società aggiudicataria o convenzionata ai sensi dell'articolo 60 del decreto 1º settembre 1993, n. 385, e che sia dalla stessa controllata ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numeri 1) e 2), del codice civile. La società aggiudicataria o convenzionata, che delega la gestione di singole fasi o processi del servizio, garantisce che il servizio sia in ogni caso erogato all'Ente Pubblico nelle modalità previste dalla convenzione, mantenendo la piena responsabilità per la parte di attività posta in essere dalla società delegata. In nessun caso la delega della gestione di singole fasi o processi del servizio può generare alcun aggravio di costi per l'ente.
    

    
              15-ter. La delega dei servizi di cui al comma precedente non si configura come affidamento di attività in subappalto ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 118 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.».
    

    
      9.65
    

    
      BIANCONI
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere i seguenti:
    

    
              «15-bis. All'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sopprimere le parole: ''per una sola volta''.
    

    
              15-ter. All'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sostituire le parole: ''31 dicembre 2013'' con le seguenti: ''31 dicembre 2014''».
    

    
      9.66
    

    
      PAGLIARI, LO MORO
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere i seguenti:
    

    
              «15-bis. All'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le parole: ''per una sola volta'' sono soppresse e le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2014''».
    

    
      9.67
    

    
      AUGELLO, MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Al fine di consentire alla platea degli interessati di adeguarsi all'obbligo di dotarsi di Pos, all'articolo 15, comma 4, della legge 17 dicembre 2012, n. 221 e successive modificazioni, sostituire le parole: ''gennaio 2014'' con le seguenti: ''gennaio 2015''».
    

    
      9.68
    

    
      BRUNO
    

    
      Dopo il comma 15 aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 1 del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67, sono-apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 5 le parole: ''unità sanitarie locali'' sono sostituite dalle seguenti: ''aziende sanitarie locali e ospedaliere''; e, alla fine, sono aggiunte le seguenti parole: ''A tal fine l'organo amministrativo dei predetti enti, con deliberazione adottata per ogni trimestre, quantifica preventivamente le somme oggetto delle destinazioni previste nel primo periodo'';
    

    
                  b) dopo il comma 5 è inserito il seguente:
    

    
              ''5-bis. La deliberazione di cui al comma 5 è comunicata, a mezzo di posta elettronica certificata, all'istituto cui è affidato il servizio di tesoreria o cassa contestualmente alla sua adozione. Al fine di garantire l'espletamento delle finalità di cui al comma 5, dalla data della predetta comunicazione il tesoriere è obbligato a rendere immediatamente disponibili le somme di spettanza dell'ente indicate nella deliberazione, anche in caso di notifica di pignoramento o di pendenza di procedura esecutiva nei confronti dell'ente, senza necessità di previa pronuncia giurisdizionale. Dalla data di adozione della deliberazione l'ente non può emettere mandati a titoli diversi da quelli vincolati, se non seguendo l'ordine cronologico delle fatture così come pervenuto per il pagamento o, se non è prescritta fattura, dalla data della deliberazione di impegno''.».
    

    
      9.69
    

    
      COMPAGNA
    

    
      Dopo il comma 15 inserire il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 1 del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 5 le parole: ''unità sanitarie locali'' sono sostituite dalle seguenti: ''aziende sanitarie locali e ospedaliere''; e, alla fine, sono aggiunte le seguenti parole: ''A tal fine l'organo amministrativo dei predetti enti, con deliberazione adottata per ogni trimestre, quantifica preventivamente le somme oggetto delle destinazioni previste nel primo periodo.'';
    

    
                  b) dopo il comma 5 è inserito il seguente:
    

    
              ''5-bis. La deliberazione di cui al comma 5 è comunicata, a mezzo di posta elettronica certificata, all'istituto cui è affidato il servizio di tesoreria o cassa contestualmente alla sua adozione. Al fine di garantire l'espletamento delle finalità di cui al comma 5, dalla data della predetta comunicazione il tesoriere è obbligato a rendere immediatamente disponibili le somme di spettanza dell'ente indicate nella deliberazione, anche in caso di notifica di pignoramento o di pendenza di procedura esecutiva nei confronti dell'ente, senza necessità di previa pronuncia giurisdizionale. Dalla data di ad0zione della deliberazione l'ente non può emettere mandati a titoli diversi da quelli vincolati, se non seguendo l'ordine cronologico delle fatture così come pervenuto per il pagamento o, se non è prescritta fattura, dalla data della deliberazione di impegno''.».
    

    
      9.70
    

    
      MILO
    

    
      Dopo il comma 15 aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. I beneficiari di fondi d'investimento ricevuti nell'ambito di programmi finanziati a valere sulle iniziative, rientrati nei patti territoriali, negli strumenti di programmazione negoziata che non hanno potuto rispettare i termini di realizzazione dell'investimento per cause non imputabili direttamente all'imprenditore, possono produrre istanza di proroga dei termini fino o ad un massimo di trentasei mesi. Tale nuovo termine viene accordato dall'Autorità che ha emesso il provvedimento di concessione dei benefici economici».
    

    
      9.71
    

    
      DI BIAGIO, MICHELONI, GIACOBBE, TURANO, ZIN
    

    
      Dopo il comma 15 aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 1, comma 1324, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: ''e 2013'' sono sostituite dalle seguenti: '', 2013 e 2014'';
    

    
                  b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''La detrazione relativa all'anno 2014 non rileva ai lini della determinazione dell'acconto IRPEF per l'anno 20151''».
    

    
              Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma, pari a 1,3 milioni di euro per l'anno 2014 e a 4,7 milioni eli euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 11 Fondi da ripartire« dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo riducendo in misura proporzionale gli accantonamenti relativi a tutte le rubriche.
    

    
      9.72
    

    
      AUGELLO
    

    
      Dopo il comma 15 aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Il termine di cui all'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163, comma 1, è ulteriormente prorogato al 1º luglio 2014. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi di gara siano stati pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
      9.73
    

    
      AUGELLO
    

    
      Dopo il comma 15 aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Il termine di cui all'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, comma 1, è ulteriormente prorogato al 1º luglio 2014».
    

    
      9.74
    

    
      LATORRE
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Il termine di cui all'articolo 6-bis, comma 1, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, relativo all'acquisizione esclusiva della documentazione comprovante il possesso dei requisiti di carattere generale, tecnico-organizzativo ed economico-finanziario per la partecipazione alle procedute, è prorogato al 30 giugno 2014».
    

    
      9.75
    

    
      BRUNO, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. il termine di cui all'articolo 6-bis, comma 1, relativo all'acquisizione esclusiva della documentazione comprovante il possesso dei requisiti di carattere generale, tecnico-organizzativo ed economico-finanziario per la partecipazione alle procedure disciplinate dal decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 è prorogato al 30 giugno 2014».
    

    
      9.76
    

    
      PICCOLI, ZANETTIN
    

    
      Dopo il comma 15 aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. l commi 3 e 4 dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'Interno 10 ottobre 2012 sono sostituiti dal seguente:
    

    
              ''3. Il contributo straordinario di cui al precedente comma 1 è riconosciuto a decorrere dal 1º gennaio dell'anno successivo a quello in cui è stata emanata la legge regionale istitutiva della fusione''».
    

    
      9.77
    

    
      CANDIANI
    

    
      Al comma 15 aggiungere il seguente comma:
    

    
              «15-bis. Al comma 1, articolo 62-quater, decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 e successive modificazioni ed integrazioni, sostituire le parole: ''1º gennaio 2014'' con le seguenti: ''1º giugno 2014''».
    

    
              Ai maggiori oneri conseguenti si provvede come segue:
    

    
                  augli interessi, premi ed altri proventi, di cui agli articoli 44 e 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies) del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, conseguiti con operazioni di compravendita concluse entro le 48 ore, si calcola un'imposta sostitutiva del 27%. Tale imposta è indeducibile ai fini delle imposte sui redditi e IRAP.
    

    
      9.78
    

    
      BISINELLA, CONSIGLIO
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 1, comma 139, lettera d), capoverso 3, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, la parola: ''2014'', è sostituita dalla parola: ''2015''».
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 2015, sugli interessi, premi ed altri proventi, di cui agli articoli 44 e 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies) del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, conseguiti con operazioni di compravendita concluse entro le 48 ore, si calcola un'imposta sostitutiva del 27%. Tale imposta è indeducibile ai fini delle imposte sui redditi e lRAP.
    

    
      9.79
    

    
      BISINELLA, CONSIGLIO
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 1, comma 139, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera b), capoverso 1, lettera a), la parola: ''2014'' è sostituita dalla parola: ''2015'';
    

    
                  b) alla lettera b), capoverso 2, lettera a), le parole: ''30 giugno 2015'', sono sostituite dalle parole: ''31 dicembre 2015'';
    

    
                  c) alla lettera b), capoverso 2, lettera b), le parole: ''30 giugno 2016'', sono sostituite dalle parole: ''31 dicembre 2016'';
    

    
                  d) alla lettera d), capoverso 1, lettera a), la parola: ''2014'', è sostituita dalla parola: ''2015'';
    

    
                  e) alla lettera d), capoverso 1, lettera b), la parola: ''2015'', è sostituita dalla parola: ''2016'';
    

    
                  f) alla lettera d), capoverso 2, lettera a), la parola: ''2014'', è sostituita dalla parola: ''2015'';
    

    
                  g) alla lettera d), capoverso 2, lettera b), la parola: ''2015'', è sostituita dalla parola: ''2016'';
    

    
                  h) alla lettera d), capoverso 3, la parola: ''2014'', è sostituita dalla parola: ''2015''«.
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 2015, sugli interessi, premi ed altri proventi, di cui agli articoli 44 e 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies) del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, conseguiti con operazioni di compravendita concluse entro le 48 ore, si calcola un'imposta sostitutiva del 27 per cento. Tale imposta è indeducibile ai fini delle imposte sui redditi e lRAP.
    

    
      9.80
    

    
      PEZZOPANE, CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Nelle more del riordino del regime delle agevolazioni tributarie applicabile ai trasferimenti di immobili gravati da diritti d'uso civico, già esenti da tasse di bollo, di registro e da altre imposte ai sensi dell'articolo 2 della legge 1º dicembre 1981, n. 692, e dell'articolo 40 della legge 16 giugno 1927, n. 1766, il termine di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, limitatamente ai suddetti trasferimenti, è prorogato allo gennaio 2015».
    

    
      9.81
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 15, comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, le parole: ''1º gennaio 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''1º gennaio 2015''».
    

    
      9.82
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 15, comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, le parole: ''1º gennaio 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''1º gennaio 2015''».
    

    
      9.83
    

    
      ARACRI
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 15, comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sostituire le parole ''1º gennaio 2014'' con le seguenti ''1º gennaio 2015''».
    

    
      9.0.1
    

    
      PANIZZA, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, FRAVEZZI
    

    
      Dopo l'articolo , inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Proroga dei termini in materia di contenzioso minore)
    

    
              1. Al comma 12 dell'articolo 39 del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, le parole: ''e quindi concentrare gli impegni amministrativi e le risorse sulla proficua e spedita gestione del procedimento di cui al comma 9'' sono abrogate, le parole: ''20.000 euro'' sono sostituite dalle seguenti: ''50.000 euro'' e le parole: ''31 dicembre 2011'' sono sostituite dalle seguenti: ''lo ottobre 2013'';
    

    
                  b) alla lettera a), le parole: ''31 marzo 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 marzo 2014'';
    

    
                  c) alla lettera b), le parole: ''31 marzo 2012'' sono sostituite dalle seguenti: «31 marzo 2014»;
    

    
                  d) alla lettera c), primo periodo, le parole: ''39 giugno 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 novembre 2014'' e all'ultimo periodo, le parole: ''30 giugno 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 novembre 2014'';
    

    
                  e) alla lettera d), primo periodo, le parole: ''15 luglio 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''15 dicembre 2014'', al secondo periodo, le parole: ''30 settembre 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 gennaio 2015'', al terzo periodo, le parole: ''30 settembre 2012'' sono sostituite dalle seguenti: «31 gennaio 2015».
    

    
      Art.  10
    

    
      10.1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      10.2
    

    
      MORGONI
    

    
      Sopprimere il comma l.
    

    
      10.3
    

    
      NUGNES, CRIMI, CIOFFI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      10.4
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      10.5
    

    
      NUGNES, CRIMI, CIOFFI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. All'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 14 gennaio 2013, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º febbraio 2013, n. 11, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti ''31 marzo 2014'';
    

    
                  b) il secondo periodo è sostituito dal seguente: ''A partire dalla scadenza del termine di cui al primo periodo, nell'esercizio delle funzioni loro attribuite dall'articolo 14, comma 27, lettera f), del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, in materia di organizzazione e gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti urbani e la riscossione dei relativi tributi, i comuni che abbiano meno di 300.000 abitanti devono consorziarsi tra loro con uno o più comuni limitrofi al fine di realizzare l'autosufficienza e la minor movimentazione possibile dei rifiuti e di ottimizzare la gestione e i costi dei servizi, nonché di ridurre la produzione dei rifiuti, realizzare una raccolta differenziata di qualità e avviare ad effettivo riciclo tutti i materiali post consumo raccolti. I comuni così consorziati, eventualmente ed esclusivamente a tal fine consorziandosi con altri comuni o consorzi di comuni limitrofi, devono dotarsi di impianti per il riciclo ed il trattamento dei rifiuti raccolti finalizzato al recupero di materia prima seconda''».
    

    
      10.6
    

    
      ARRIGONI, CROSIO, BISINELLA
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      10.7
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              3-bis. «All'Allegato 3 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera a) del punto 1, le parole ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle parole ''31 dicembre 2014'' e, alla successiva lettera b), le parole ''1º gennaio 2014'' sono sostituite dalle parole ''1º gennaio 2015'';
    

    
                  b) alla lettera a) del punto 3, le parole ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle parole ''«31 dicembre 2014'' e, alla successiva lettera b), le parole ''1º gennaio 2014'' sono sostituite dalle parole ''1º gennaio 2015''».
    

    
      10.8
    

    
      TOMASELLI, FABBRI, LO MORO, ASTORRE, COLLINA, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti commi:
    

    
              «3-bis. All'articolo 9, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del 27 gennaio 2012, le parole: ''entro 6 mesi dal rilascio del predetto certificato provvisorio,'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 dicembre 2014''.
    

    
              3-ter. All'articolo 9, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del 27 gennaio 2012, le parole: «entro 6 mesi dal rilascio del certificato provvisorio di cui all'articolo 10, comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2014».
    

    
              3-quater. All'articolo 281, comma 1, del decreto legislativo n. 152 del 3 aprile 2006 la lettera b) è sostituita dalla seguente: «b) tra il 10 gennaio 2013 ed il 31 dicembre 2014, per stabilimenti anteriori al 2006 che siano stati autorizzati in data anteriore allo gennaio 2000;».
    

    
      10.9
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti commi:
    

    
              «3-bis. All'articolo 9, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del 27 gennaio 2012, le parole: ''entro 6 mesi dal rilascio del predetto certificato-provvisorio,'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 dicembre 2014''.
    

    
              3-ter. All'articolo 9, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del 27 gennaio 2012, le parole: «entro 6 mesi dal rilascio del certificato provvisorio di cui all'articolo 10, comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2014».
    

    
              3-quater. All'articolo 281,comma 1, del decreto legislativo n. 152 del 3 aprile 2006 la lettera b) è sostituita dalla seguente: «b) tra il 10 gennaio 2013 ed il 31 dicembre 2014, per stabilimenti anteriori al 2006 che siano stati autorizzati in data anteriore al 1º gennaio 2000».
    

    
      10.10
    

    
      MARINELLO
    

    
      1. Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti commi:
    

    
              «3-bis. All'articolo 9, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del 27 gennaio 2012, le parole: ''entro 6 mesi dal rilascio del predetto certificato provvisorio,'' sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 dicembre 2014''.
    

    
              3-ter. All'articolo 9, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del 27 gennaio 2012, le parole: «entro 6 mesi dal rilascio del certificato provvisorio di cui all'articolo 10, comma 2.» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2014».
    

    
              3-quater. All'articolo 281, comma 1, del decreto legislativo n. 152 del 3 aprile 2006 la lettera b) è sostituita dalla seguente: «b) tra il 10 gennaio 2013 ed il 31 dicembre 2014, per stabilimenti anteriori al 2006 che siano stati autorizzati in data anteriore al 1º gennaio 2000;».
    

    
      10.12
    

    
      MARINELLO
    

    
      1. Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti commi:
    

    
              3-bis. Nelle more dell'emanazione del regolamento di cui al comma 667 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge di stabilità 2014), per la definizione di una tariffa di misurazione puntuale dei rifiuti, i Comuni continuano ad applicare il medesimo tributo TARSU o la medesima tariffa TIA relativi alla gestione dei rifiuti urbani utilizzati nel 2013.
    

    
              3-ter. All'articolo 11 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) Al comma 3, le parole: «3 marzo 2014», sono sostituite dalle seguenti: «1 gennaio 2015».
    

    
                  b) Al comma 3-bis, le parole: «Nei dieci mesi successivi dalla data dello ottobre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2014»; al secondo periodo del medesimo comma, dopo le parole: «non si applicano», è aggiunto il seguente periodo: «Fino alla data di cui al primo paragrafo, l'adesione all'operatività del SISTRI avviene in via sperimentale, secondo modalità e procedure che verranno definite con decreto del Ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con le categorie interessate. Il termine della fase sperimentale è prorogabile di ulteriori 6 mesi con decreto del Ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare. La sperimentazione è monitorata dal Tavolo tecnico di cui al comma 13, eventualmente integrato da esperti indipendenti nominati dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che dovrà verificare e certificare gli esiti della sperimentazione».
    

    
      10.13
    

    
      ARACRI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 39, comma 9, alinea, del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, le parole: ''Fino al 2 luglio 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''Fino al 31 dicembre 2015''».
    

    
      10.14
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 39, comma 9, alinea, del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, le parole: ''Fino al 2 luglio 2012'' sono sostituite dalle seguenti: ''fino al 31 dicembre 2015''».
    

    
      10.15
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 11 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 3, le parole: «3 marzo 2014», sono sostituite dalle seguenti: «1º gennaio 2015»;
    

    
                  b) al comma 3-bis, le parole: «dieci mesi», sono sostituite dalle seguenti: «venti mesi».
    

    
      10.16
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 11 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 3, le parole: ''3 marzo 2014'', sono sostituite dalle seguenti: ''1º gennaio 2015'';
    

    
                  b) al comma 3-bis, le parole: ''dieci mesi'', sono sostituite dalle seguenti: ''venti mesi''».
    

    
      10.17
    

    
      ARACRI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 11 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 3 le parole: ''3 marzo 2014'', sono sostituite dalle seguenti ''1º gennaio 2015'';
    

    
                  b) al comma 3-bis, le parole: ''dieci mesi'', sono sostituite dalle seguenti ''venti mesi''».
    

    
      10.18
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. In deroga a quanto previsto dall'articolo 6, comma 2, del decreto 28 dicembre 2012 del Ministro dello sviluppo economico recante ''Determinazione degli obiettivi quantitativi nazionali di risparmio energetico che devono essere perseguiti dalle imprese di distribuzione dell'energia elettrica e il gas per gli anni dal 2013 al 2016 e per il potenziamento del meccanismo dei certificati bianchi'', pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 2 gennaio 2013, n. 1, l'adeguamento delle linee guida diventa operativo nei termini stabiliti dal decreto di adozione dell'adeguamento e, comunque, non prima del 1º gennaio 2015. È inoltre prorogata alla data del 1º gennaio 2015 la scadenza, di cui al medesimo articolo 6, comma 2, oltre la quale avranno accesso al sistema dei certificati bianchi esclusivamente progetti ancora da realizzarsi o in corso di realizzazione. Nelle more dell'adozione delle linee guida è comunque garantito l'accesso al sistema dei Certificati Bianchi, di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, ai progetti relativa interventi di miglioramento dell'efficienza energetica entrati in esercizio a partire dal 1º gennaio 2012. Tempi e modalità di presentazione dei progetti devono essere conformi con le linee guida vigenti al momento della presentazione del progetto medesimo».
    

    
      10.19
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Nelle more dell'entrata a regime del sistema di smaltimento dei rifiuti esistenti nella regione Campania, e comunque fino alla data del 31 dicembre 2015, è autorizzato lo stoccaggio dei rifiuti in attesa di smaltimento o recupero di cui all'articolo 8, comma 2, del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 123, e di cui all'articolo 10, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26, a prescindere dalla natura degli stessi».
    

    
      10.20
    

    
      TOMASELLI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 1, dell'articolo 3-bis del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, le parole: ''fino al 31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''fino al 31 dicembre 2014''».
    

    
      10.0.1
    

    
      COMPAGNONE, MARIO FERRARA, BARANI, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO, SCAVONE
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Proroga di termini in materia di produzione di energia rinnovabile)
    

    
              1. All'allegato 3 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera a) del punto 1, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle parole: ''31 dicembre 2014'' e, alla successiva lettera b) le parole: ''1º gennaio 2014'', sono sostituite dalle parole: ''1º gennaio 2015'';
    

    
                  b) alla lettera a) del punto 3, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle parole: ''31 dicembre 2014'' e, alla successiva lettera b) le parole: ''1º gennaio 2014'' sono sostituite dalle parole: ''1º gennaio 2015''».
    

    
      10.0.2
    

    
      ALBERTINI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Proroga di termini in materia di produzione di energia da fonti rinnovabili)
    

    
              1. All'Allegato 3 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera a) del punto 1, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle parole: ''31 dicembre 2014'' e, alla successiva lettera b), le parole: ''1º gennaio 2014'' sono sostituite dalle parole: ''1º gennaio 2015'';
    

    
                  b) alla lettera a) del punto 3, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle parole: ''31 dicembre 2014'' e, alla successiva lettera b), le parole: ''1º gennaio 2014'' sono sostituite dalle parole: ''1º gennaio 2015''».
    

    
      10.0.3
    

    
      MARAN
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Proroga di termini in materia di produzione di energia da fonti rinnovabili)
    

    
              1. All'Allegato 3 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera a) del punto 1, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle parole: ''31 dicembre 2014'' e, alla successiva lettera b), le parole. «1º gennaio 2014» sono sostituite dalle parole: «1º gennaio 2015»;
    

    
                  b) alla lettera a) del punto 3, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle parole: ''31 dicembre 2014'' e, alla successiva lettera b), le parole: ''1º gennaio 2014'' sono sostituite dalle parole: ''1º gennaio 2015''».
    

    
      10.0.4
    

    
      GIBIINO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Fonti rinnovabili in edilizia)
    

    
              1. L'Allegato 3 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è così modificato:
    

    
                  a) alla lettera a) del punto 1, sostituire le parole: ''31 dicembre 2013'' con le parole: ''31 dicembre 2014'' e, alla successiva lettera b), le parole: ''1º gennaio 2014'' con le parole: ''1º gennaio 2015'';
    

    
                  b) alla lettera a) del punto 3, sostituire le parole: ''31 dicembre 2013'' con le parole:''31 dicembre 2014'' e, alla successiva lettera b), le parole: ''1ºgennaio 2014'' con le parole: ''1º gennaio 2015'';».
    

    
      Art.  11
    

    
      11.1
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, D'ALÌ
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 11 � 1. Il termine stabilito dall'articolo 15, comma 7, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito; con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, per completare l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione incendi, è prorogato al 30 giugno 2015 per le strutture ricettive turistico-alberghiere con oltre venticinque posti letto, esistenti alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 116 del 20 maggio 1994, che siano in possesso dei requisiti per l'ammissione al piano straordinario biennale di adeguamento antincendio, approvato con decreto del Ministro dell'interno 16 marzo 2012.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'interno, da emanarsi entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, si provvede ad aggiornare le disposizioni del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994 ''Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la costruzione e l'esercizio delle attività ricettive turistico-alberghiere'', semplificando i requisiti prescritti, in particolare per le strutture ricettive turistico-alberghiere fino a 50 posti letto.
    

    
              3. All'attuazione del presente articolo si provvede nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente».
    

    
      11.2
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 11 � 1. Il termine stabilito dall'articolo 15, comma 7, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, per completare l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione incendi, è prorogato al31 dicembre 2014 per le strutture ricettive turistico-alberghiere con oltre venticinque posti letto, esistenti alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 116 del 20 maggio 1994, che siano in possesso dei requisiti per l'ammissione al piano straordinario biennale di adeguamento antincedio, approvato con decreto del Ministro dell'interno 16 marzo 2012.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'interno, da emanarsi entro 60 giorni dall'entrata in vigore della present e legge, si provvede ad aggiornare le disposizioni del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994 ''Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la costruzione e l'esercizio delle attività ricettive turistico-alberghiere'', semplificando i requisiti prescritti, in particolare per le strutture ricettive turistico-alberghiere fino a 50 posti letto.
    

    
              3. All'attuazione del presente articolo si provvede nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente».
    

    
      11.3
    

    
      BISINELLA, CONSIGLIO, BELLOT
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «2014» con la seguente: «2015».
    

    
      11.4
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, PETROCELLI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      Art.  12
    

    
      12.1
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNO
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale è prorogato per gli anni 2014-2016 il regime previsto dall'art. 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, sono destinati a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. Subito dopo il versamento del canone avviene l'erogazione agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero dello sviluppo economico. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 110 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2017 la quota spettante è quantificata sulla base dei dati a consuntivo dell'anno immediatamente precedente. A decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali.»
    

    
              Conseguentemente alla copertura dell'onere, pari a 110 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo riducendo in misura proporzionale gli accantonamenti relativi a tutte le rubriche.
    

    
      12.2
    

    
      STEFANO, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale è prorogato per gli anni 2014-2016 il regime previsto dall'art. 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, sono destinati a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. Subito dopo il versamento del canone avviene l'erogazione agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero dello sviluppo economico. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 110 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2017 la quota spettante è quantificata sulla base dei dati a consuntivo dell'anno immediatamente precedente. A decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      12.3
    

    
      CROSIO, BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale è prorogato per gli anni 2014-2016 il regime previsto dall'art. 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, sono destinati a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. Subito dopo il versamento del canone avviene l'erogazione agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero dello sviluppo economico. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 110 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2017 la quota spettante è quantificata sulla base dei dati a consuntivo dell'anno immediatamente precedente. A decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      12.4
    

    
      PAGANO
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «l-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale è prorogato per gli anni 2014-2016 il regime previsto dall'art. 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, sono destinati a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. Subito dopo il versamento del canone avviene l'erogazione agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero dello sviluppo economico. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 110 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2017 la quota spettante è quantificata sulla base dei dati a consuntivo dell'anno immediatamente precedente. A decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      12.5
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNO
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale è prorogato per gli anni 2014-2016 il regime previsto dall'art. 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4-giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, sono destinati a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. Subito dopo il versamento del canone avviene l'erogazione agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero dello Sviluppo economico. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 110 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
              Conseguentemente alla copertura dell'onere, pari a 110 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento dei fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo riducendo in misura proporzionale gli accantonamenti relativi a tutte le rubriche.
    

    
      12.6
    

    
      STEFANO, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale è prorogato per gli anni 2014-2016 il regime previsto dall'art. 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, sono destinati a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. Subito dopo il versamento del canone avviene l'erogazione agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero dello sviluppo economico. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 110 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2014; l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      12.7
    

    
      CROSIO, BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale è prorogato per gli anni 2014-2016 il regime previsto dal1'art. 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, sono destinati a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. Subito dopo il versamento del canone avviene l'erogazione agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero dello sviluppo economico. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 110 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      12.8
    

    
      PAGANO
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «l-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale è prorogato per gli anni 2014-2016 il regime previsto dall'art. 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, sono destinati a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. Subito dopo il versamento del canone avviene l'erogazione agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero dello sviluppo economico. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 110 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      12.9
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNO
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale, vengono prorogate le previsioni di cui all'art. 45, comma 3, della legge 23 dicembre 1998, n. 488, all'art. 27, comma 9, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, all'art. 145, comma 18, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, all'art. 52, comma 18, della legge 28 dicembre 2001 n. 448, all'art. 80, comma 35, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, all'art. 4, comma 5, della Legge 24 dicembre 2003, n. 350, all'art. 2, comma 296, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, riportando la cifra a 105 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2014, utilizzando, per tale scopo, i tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, come previsto dall'art. 10 della legge n. 422 del 1993. Sempre a decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
              Alla copertura dell'onere, pari a 105 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di l'arte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondì di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire», nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo riducendo in misura proporzionale gli accantonamenti relativi a tutte le rubriche.
    

    
      12.10
    

    
      STEFANO, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale, vengono prorogate le previsioni di cui all'art. 45, comma 3, della legge 23 dicembre 1998, n. 488, all'art. 27, comma 9, della legge 23 dicembre 1999 n. 488, all'art. 145, comma 18, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, all'art. 52, comma 18, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, all'art. 80, comma 35, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, all'art. 4, comma 5, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, all'art. 2, comma 296, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, riportando la cifra a 105 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2014, utilizzando, per tale scopo, i tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, come previsto dall'art. 10 della legge n. 422 del 1993. Sempre a decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      12.11
    

    
      CROSIO, BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Inattesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale, vengono prorogate le previsioni di cui all'art. 45, comma 3, della legge 23 dicembre 1998, n. 488, all'art. 27, comma 9, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, all'art. 145, comma 18, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, all'art. 52, comma 18, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, all'art. 80, comma 35, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, all'art. 4, comma 5, della legge 24-dicembre 2003, n. 350, all'art. 2, comma 296, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, riportando la cifra a 105 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2014, utilizzando, per tale scopo, i tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, come previsto dall'art. 10 della legge n. 422 del 1993. Sempre a decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      12.12
    

    
      PAGANO
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale, vengono prorogate le previsioni di cui all'art. 45, comma 3, della legge 23 dicembre 1998, n. 488, all'art. 27, comma 9, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, all'art. 145, comma 18, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, all'art. 52, comma 18, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, all'art. 80, comma 35, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, all'art. 4, comma 5, della legge 24 dicembre 2003 n. 350, all'art. 2, comma 296, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, riportando la cifra a 105 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2014, utilizzando, per tale scopo, i tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, come previsto dall'art. 10 della legge n. 422 del 1993. Sempre a decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle 'suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      12.13
    

    
      AUGELLO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Il Contratto di programma di cui al comma 31 dell'articolo 33 della legge 12 novembre 2011, n. 183 è prorogato fino al 31 dicembre 2014. I trasferimenti posti a carico del bilancio dello Stato a parziale copertura dell'onere del servizio postale universale sono determinati in base al meccanismo-previsto dal contratto di programma di cui al periodo precedente. Conseguentemente, il Ministero dell'Economia e delle Finanze provvede al pagamento dei maggiori oneri integrando gli stanziamenti per l'anno 2012 di 28,4 milioni di euro e per l'anno 2014 di 59 milioni di euro provvedendo per l'anno 2014 mediante compensazione nella misura di 9 milioni di euro con gli stanziamenti previsti a tal fine per l'anno 2013 e quanto ai restanti 78,4 milioni di euro, nella misura di 15 milioni per l'anno 2014 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto ai fini del bilancio triennale2014-2016 nell'ambito previsionale di base di parte corrente Fondo speciale dello stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'Economia e delle Finanze e nella misura di 63,4 milioni sul medesimo Fondo con una rateizzazione di tre anni, con ratei annuali di pari importo per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017. Alla compensazione degli effetti finanziari derivanti dall'attuazione del presente comma pari a 9 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attuazione dei contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legge 7 ottobre 2008, n.154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n.189, e successive modificazioni. Sono fatti salvi gli effetti delle successive verifiche operate dall'Autorità di regolamentazione del settore postale in ordine alla quantificazione del costo netto del servizio postale universale effettivamente sostenuto per ciascuno degli anni del periodo regolatorio e gli adempimenti previsti dalla normativa UE in materia.
    

    
              Entro il 31 luglio 2014, deve essere sottoscritto dalle parti il contratto di programma per il triennio 201-5-2017, che deve essere notificato entro il 10 ottobre 2014 alla Commissione Europea per le valutazioni di competenza. Il contratto di programma di cui al periodo precedente deve prevedere criteri di efficientamento e rimodulazione dei livelli di servizio al fine di consentire una graduale riduzione degli oneri del contratto in relazione all'evoluzione del mercato. Il contratto è sottoscritto previo parere non vincolante dell'Autorità di Regolamentazione, rilasciato entro trenta giorni dalla richiesta dello stesso da parte del Ministero dello Sviluppo Economico. Sono fatti salvi gli effetti delle successive verifiche dell'Autorità di Regolamentazione in ordine alla quantificazione del costo netto del servizio postale universale effettivamente sostenuto per ciascuno degli anni del periodo regolatario.
    

    
              1-ter. I contratti di programma, di durata triennale, relativi ai periodi regolatori successivi a quello di cui al precedente comma, sono sottoscritti entro il 31 luglio dell'anno di scadenza del contratto in vigore e notificati alla Commissione Europea per le valutazioni di competenza entro il 10 ottobre dello stesso anno. Il contratto è sottoscritto previo parere non vincolante dell'Autorità di Regolamentazione, rilasciato entro trenta giorni dalla richiesta dello stesso da parte del Ministero dello Sviluppo Economico. Sono fatti salvi gli effetti delle successive verifiche dell'Autorità di Regolamentazione in ordine alla quantificazione del costo netto del servizio postale universale effettivamente sostenuto per ciascuno degli anni del periodo regolatorio.
    

    
              Qualora, alla data del 10 ottobre dell'anno di scadenza del contratto in vigore non sia stato notificato alla Commissione Europea il contratto di programma per il triennio successivo si intende rinnovato per triennio il contratto di programma in vigore, che viene contestualmente notificato dal Ministero dello Sviluppo Economico alla Commissione Europea.
    

    
              1-quater. AI fine di conseguire gli obiettivi di contenimento della spesa pubblica mediante la riduzione dell'onere derivante dalla fornitura del servizio postale universale, anche ai sensi del comma 1-bis, all'articolo 3 del decreto legislativo 22 luglio 1999 n. 261, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 6, primo periodo, dopo le parole: ''5 giorni a settimana'' inserire le seguenti: ''salvo circostanze o condizioni geografiche eccezionali'' e aggiungere, in fine, il seguente periodo: ''Ogni circostanza eccezionale ovvero ogni deroga concessa dall'Autorità di regolamentazione ai sensi del presente comma è comunicata alla Commissione europea''.
    

    
                  b) sostituire il comma 7 con il seguente:
    

    
              ''7. AI fine di contenere l'onere per la fornitura del servizio postale universale, è autorizzata, a decorrere dall'entrata in vigore della presente legge, sulla base di un piano di attuazione progressiva concordato tra il fornitore del servizio universale ed il Ministero dello sviluppo economico, sentito il parere non vincolante espresso dall'Autorità di regolamentazione del settore postale entro trenta giorni dalla richiesto dello stesso, la fornitura a giorni alterni in presenza di particolari situazioni di natura infrastrutturale o geografica in ambiti territoriali con una densità inferiore a 200 abitanti/kmq e comunque fino ad un massimo di un quarto della popolazione nazionale''.
    

    
                  c) dopo il comma 7 è aggiunto il seguente comma:
    

    
              ''7-bis. Salvo quanto stabilito dal comma 7,ai fini del contenimento dei costi del servizio universale, nel contratto di programma di cui al comma 12 possono essere previsti, in presenza di situazioni di strutturale squilibrio economico interventi di riduzione della frequenza settimanale di raccolta e recapito''».
    

    
      Art.  13
    

    
      13.1
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Ovunque ricorrano, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 aprile 2014».
    

    
      13.2
    

    
      CANTINI
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «al fine di garantire la continuità del servizio, laddove » aggiungere le seguenti: «l'ente responsabile dell'affidamento ovvero, ove previsto,» e dopo le parole: «abbia già avviato le procedure di affidamento» aggiungere le seguenti: «pubblicando la relazione di cui al comma 20 del medesimo articolo,».
    

    
      13.3
    

    
      LO MORO, PAGLIARI
    

    
      Sostituire i commi 2 e 3 con il seguente:
    

    
              «2. All'articolo 34 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, al comma 21, le parole: ''31 dicembre 2013'', ove ricorrenti, sono sostituite con le seguenti: ''31 dicembre 2014''».
    

    
      13.4
    

    
      CERONI
    

    
      Sostituire i commi 2 e 3 con il seguente:
    

    
              «2. All'articolo 34 del decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179, al comma 21, le parole: ''31 dicembre 2013'', ove ricorrenti, sono sostituite con le seguenti: ''31 dicembre 2014''».
    

    
      13.5
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Il presente articolo non si applica ai servizi di distribuzione di energia elettrica, di cui al decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e alla legge 23 agosto 2004, n. 239. Restano inoltre ferme le disposizioni di cui all'articolo 37 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134».
    

    
      13.6
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo unico della legge 27 dicembre 2013 n. 147, il comma 569 è abrogato».
    

    
      13.7
    

    
      LO MORO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, in fine, i seguenti:
    

    
              «4-bis. I termini di scadenza previsti dal comma 3 dell'articolo 4 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito in legge 9 agosto 2013, n. 98, sono prorogati di ulteriori quattro mesI.
    

    
              4-ter. Le date limite di cui all'Allegato 1 del regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 12 novembre 2011, n. 226, relative agli ambiti ricadenti nel terzo raggruppamento dello stesso Allegato 1, ed i rispettivi termini di cui all'articolo 3 del medesimo regolamento relativi alla mancata nomina della stazione appaltante, sono prorogati di quattro mesi».
    

    
      13.8
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, in fine, i seguenti:
    

    
              «4-bis. I termini di scadenza previsti dal comma 3 dell'articolo 4 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito in legge 9 agosto 2013, n. 98, sono prorogati di ulteriori quattro mesi.
    

    
              4-ter. Le date limite di cui all'Allegato 1 del regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 12 novembre 2011, n. 226, relative agli ambiti ricadenti nel terzo raggruppamento dello stesso Allegato 1, ed i rispettivi termini di cui all'articolo 3 del medesimo regolamento relativi alla mancata nomina della stazione appaltante, sono prorogati di quattro mesi».
    

    
      13.9
    

    
      GIBIINO
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. AI decreto legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, all'articolo 5-ter, sostituire le parole: ''31 dicembre 2013'' con le seguenti: ''30 giugno 2014''. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi con i quali si indice una- gara siano stati pubblicati a partire dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, nel caso di contratti senza la previa pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a partire dal 1à gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura dell'onere, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo riducendo in misura proporzionale gli accnamenti relativi a tutte le rubriche.
    

    
      13.10
    

    
      IURLARO, BRUNI
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di garantire la continuità delle funzioni attualmente svolte dalle Provincie, i contratti di appalti servizi e fornitura in esecuzione alla data di entrata in vigore della presente legge, possono essere prorogati, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, oltre la naturale scadenza e, comunque, fino al completo riordino delle funzioni delle Provincie e delle citta metropolitane».
    

    
      13.0.1
    

    
      MARAN
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Termine in materia entrata in vigore della Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici)
    

    
              1. All'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163, comma 1, le parole ''1º gennaio 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''1º luglio 2014''.
    

    
              2. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi di gara siano stati pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della regge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a far data dallo gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
      13.0.2
    

    
      MARAN
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Proroga in materia di acquisizione di lavori, servizi e forniture dei comuni con popolazione non superiore a 5.000 abitanti)
    

    
              1. Al decreto legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, all'articolo 5-ter, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 giugno 2014''.
    

    
              2. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi di gara siano stati pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a far data dallo gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
      13.0.3
    

    
      STEFANI, BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
              1. Al decreto legislativo 20 giugno 2005, n, 122 (recante disposizioni per la tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire, a norma della legge 2 agosto 2004, n. 210), sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo l'art. 4 è introdotto il seguente:
    

    
      ''Art. 4-bis.
    

    
              1. A sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge di conversione è fatto obbligo al notaio di verificare, in sede di stipula dell'atto di trasferimento della proprietà o di altro diritto reale di godimento di immobile, l'adempimento da parte del costruttore del rilascio della fideiussione di cui all'art. 2 nonché dell'avvenuto rilascio della polizza assicurativa decennale postuma emessa ai sensi dell'art. 4. In caso di mancanza della fideiussione o della polizza assicurativa il Notaio è tenuto a segnalare l'inadempimento entro dieci giorni dalla data dell'atto notarile di trasferimento al Sindaco del Comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, includendo, nella segnalazione, il prezzo indicato nell'atto stesso.
    

    
              2. Per le violazioni di cui al comma precedente, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari al 5 per cento del prezzo indicato nell'atto notarile di trasferimento. In caso di due o più violazioni, riferite al medesimo immobile, la sanzione amministrativa è aumentata di un terzo.
    

    
              3. Alle sanzioni amministrative pecuniarie emesse ai sensi della presente legge si applicano le norme previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689. La segnalazione del notaio rogante di cui al comma l, costituisce accertamento della violazione. Il comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, procedono alla notificazione della violazione al trasgressore ed alla irrogazione della sanzione ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 24 novembre1981 n. 689.
    

    
              4. Alla sanzione amministrativa pecuniaria emessa ai sensi della presente legge non si applica il pagamento in misura ridotta previsto dall'art. 16 della n. 689 del 1981 e sue successive modificazioni ed integrazioni.
    

    
              5. Avverso l'ordinanza-ingiunzione di pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria, è ammesso ricorso ai sensi dell'art. 22 della legge n. 689 del 1981, da presentare al Tribunale del luogo in cui è ubicato l'immobile oggetto del contratto, entro 30 giorni dalla notifica dell'ordinanza ingiunzione. Non può essere concessa la sospensione amministrativa dell'efficacia del provvedimento.
    

    
              6. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo sono destinati per i quattro quinti ad alimentare il Fondo di Solidarietà di cui all'articolo 12, e per un quinto al Comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto.
    

    
              7. L'intero importo della sanzione amministrativa è versato al Comune che ha irrogato la sanzione. Il Comune entro sessanta giorni dal versamento, riconoscerà la quota spettante al Fondo di Solidarietà''.
    

    
                  b) dopo l'art. 5, comma 1, è inserito il comma:
    

    
              ''2. L'acquirente non può rinunciare alle tutele previste dal presente decreto; ogni clausola contraria è nulla e deve intendersi come non apposta''.
    

    
                  c) all'art. 9, comma 1, dopo le parole: ''per se'' è aggiunta la frase: ''o per il proprio coniuge''.
    

    
                  d) all'art. 10, comma 1, dopo le parole: ''la residenza propria'', è aggiunta la frase: ''o del proprio coniuge''.
    

    
                  e) introdurre il seguente articolo:
    

    
      ''Art. 13-bis.
    

    
      (Interpretazione autentica del comma 2 dell'articolo 13 del Decreto Legislativo 20 giugno 2005, n. 122)
    

    
              1. Il comma 2, dell'articolo 13, del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, deve essere interpretato nel senso che il requisito di cui al comma 1, lettera b), dell'articolo 13 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, non perde efficacia, e conseguentemente la tutela ivi prevista rimane in essere, anche per effetto dell'acquisto della proprietà o del conseguimento dell'assegnazione, in base ad accordi negoziali avvenuti in qualunque procedure esecutiva''.
    

    
                  f) all'art. 17, comma 2 sostituire le parole: ''quindici anni'' con le parole: ''trenta anni''.
    

    
                  g) all'art.17 sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              ''5. Le somme versate sino all'entrata in vigore della presente legge a titolo di contributo obbligatorio e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile oggetto di fideiussione, saranno liquidate agli istanti che hanno presentato domanda nei tempi previsti dal d.lgs. 20 giugno 2005, n. 122. Le domande presentate entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge di modificazione del d.lgs. 20 giugno 2005, n. 122, nonché quelle presentate nei tempi previsti dal d.lgs. 20 giugno 2005, n. 122, accederanno alle somme che a titolo di contributo obbligatorio, e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile, verranno corrisposte a far data dalla presente modificazione del d.lgs. 20 giugno 2005, n. 122''.
    

    
                  h) Art. 12 ,comma 2, ai fini dell'accesso alle prestazioni del Fondo, devono risultare nei confronti del costruttore procedure implicanti una situazione di crisi non concluse in epoca antecedente al 31/12/2011 né aperte sei mesi dopo la data successiva all'entrata in vigore delle presenti modifiche;
    

    
                  g) Il termine di cui al comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, relativo alla domanda di accesso alle prestazioni del Fondo di solidarietà per gli acquirenti di beni immobili da costruire si intende riaperto per un periodo di sei mesi dall'entrata in vigore delle presenti modifiche».
    

    
    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 958
    

    
      Art.  11
    

    
      11.16 (testo 2)
    

    
      PUGLIA, BLUNDO, CRIMI, CAMPANELLA
    

    
      Sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «2. All'articolo 8, comma 1, della legge 12 marzo 1999, n. 68, le parole: ", che risultano disoccupate e aspirano ad una occupazione conforme alle proprie capacità lavorative," sono abrogate».
    

    
    

    
      Art.  22
    

    
      22.1 (testo 2)
    

    
      MARAN
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine della semplificazione degli adempimenti tributari e di registrazione relativi agli acquisti di beni o servizi mediante il meccanismo dell'inversione contabile, l'imposta di cui al primo periodo dell'articolo 6, comma 9-bis, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, deve intendersi come imposta dovuta e da versare.».
    

    
    


    

    
      NUOVO TESTO UNIFICATO ADOTTATO DALLA COMMISSIONE PER I DISEGNI DI LEGGE 
    

    
      N. 951, 1082
    

    
      Distacco del comune di Sappada dalla regione Veneto e
    

    
      aggregazione alla regione Friuli Venezia Giulia
    

    
      NT2
    

    
      GIOVANNI MAURO, RELATORE
    

    
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. Il comune di Sappada è distaccato dalla regione Veneto e aggregato alla regione Friuli Venezia Giulia, nell'ambito della provincia di Udine.
    

    
      2. Ogni riferimento al comune di Sappada, contenuto in disposizioni di legge che lo considerano quale parte della regione Veneto e della provincia di Belluno, si intende riferito rispettivamente alla regione Friuli Venezia Giulia e alla provincia di Udine a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
      3. Il Governo è autorizzato ad adottare, anche ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, le disposizioni regolamentari necessarie per l'attuazione della presente legge.
    

    
      4. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
         
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 16 GENNAIO 2014
    

    
      88ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il ministro per gli affari regionali e le autonomie Delrio.
    

    
           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1212) Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province, sulle unioni e fusioni di Comuni, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (965) Rita GHEDINI ed altri.  -  Istituzione delle città metropolitane e modalità di elezione del sindaco e del consiglio metropolitano  
        

        
          - e petizione n. 1026 e voto regionale n. 16 ad essi attinenti
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 14 gennaio.
        

        
           
        

        
               La PRESIDENTE comunica che, nel corso delle audizioni informali tenutesi oggi dinanzi all'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, sono stati consegnati documenti, che saranno resi disponibili per la pubblica consultazione.
        

        
                     
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
          La senatrice BISINELLA (LN-Aut) ribadisce la richiesta, in precedenza avanzata anche dal senatore Bruno, a nome del suo Gruppo, di valutare l'opportunità di rinviare per un tempo congruo l'esame del provvedimento, per consentire ulteriori approfondimenti in considerazione delle riserve manifestate dagli esperti, ascoltati nel ciclo di audizioni informali.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE ritiene opportuno concludere la discussione generale ed eventualmente verificare l'orientamento del Governo circa l'esigenza prospettata dai rappresentanti dei gruppi della Lega Nord e di Forza Italia.
        

        
          Propone, quindi, di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 1212, che s'intende assunto quale testo base, alle ore 13 di giovedì 23 gennaio.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1052) Disposizioni in materia di contrasto dell'omofobia e della transfobia, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Scalfarotto ed altri; Fiano ed altri; Brunetta ed altri 
      
        (Parere alla 2a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 15 gennaio.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (M5S), intervenendo in discussione generale, ritiene che il disegno di legge non presenti vizi di compatibilità costituzionale. Al contrario, esso appare perfettamente coerente con il sistema costituzionale dei diritti di libertà e con i principi fondamentali, con particolare riferimento al principio di uguaglianza sostanziale. Non condivide le osservazioni di quanti hanno prospettato una possibile violazione del diritto della libertà di manifestazione del pensiero. Semmai, l'equilibrio fra i valori e i diritti costituzionali coinvolti è a tal punto rispettato che appaiono persino ultronee le disposizioni del comma 3-bis aggiunto all'articolo 3 della legge n. 654 del 1975.
      

      
         
      

      
        Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) propone di esprimere un parere favorevole sul disegno di legge.
      

      
         
      

      
        La senatrice BISINELLA (LN-Aut), a nome del suo Gruppo, dichiara un voto contrario alla proposta di parere avanzata dal relatore, in quanto ritiene che il disegno di legge presenti molteplici profili di incostituzionalità, già adeguatamente segnalati dai senatori Zanettin e Augello nella seduta precedente. Il tema meriterebbe, a suo avviso, una maggiore ponderazione e un più attento bilanciamento fra i valori costituzionali coinvolti.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole avanzata dal relatore.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA VOTAZIONE DEL PARERE PER LA NOMINA DEL PRESIDENTE DELL'ISTAT 
    
        
      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S), in considerazione dell'esito del parere espresso ieri sulla proposta di nomina del presidente dell'ISTAT, ritiene inopportuno che il Governo trasmetta al Parlamento una nuova proposta di nomina, confermando l'indicazione a favore del professor Padoan, in quanto tale scelta non sarebbe, a suo avviso, rispettosa dell'orientamento manifestato dalla Commissione.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD) ritiene opportuno precisare che, con la votazione di ieri, la Commissione ha espresso un parere favorevole sulla nomina, anche se con una maggioranza inferiore ai due terzi. Inoltre, precisa che tutti i senatori del Gruppo del Partito Democratico che fanno parte della Commissione hanno partecipato alle operazioni di voto.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE precisa che l'esito della votazione del parere sulla proposta di nomina del presidente dell'ISTAT non consente al Governo di procedere alla nomina perché non è stata raggiunta, seppur di un solo voto, la maggioranza dei due terzi dei voti favorevoli, richiesta dalla legge. La Presidenza del Consiglio dei ministri valuterà se reiterare la medesima proposta, come accaduto in altre occasioni analoghe, ovvero formularne una diversa.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 15 gennaio.
      

      
         
      

      
             La PRESIDENTE comunica che il senatore Luciano Rossi aggiunge la propria firma all'emendamento 1.28, a prima firma del senatore Vattuone; il senatore Razzi aggiunge la propria firma all'emendamento 3.0.2, a prima firma della senatrice Pelino; il senatore Castaldi aggiunge la propria firma all'emendamento 2.11, a firma della senatrice Blundo, nonché all'emendamento 5.0.1, a firma del senatore Pepe; i senatori Caleo, Sollo, Mirabelli, Manassero, Vaccari e Cuomo aggiungono la propria firma all'emendamento 10.2, a firma del senatore Morgoni; il senatore D'Alì aggiunge la propria firma all'emendamento 11.2, a prima firma del senatore Berger; la senatrice De Monte aggiunge la propria firma all'emendamento 13.2, a firma della senatrice Cantini; il senatore Galimberti aggiunge la propria firma all'emendamento 9.83, a firma del senatore Aracri.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, a seguito delle richieste, avanzate da più senatori, circa le ragioni della dichiarazione di improponibilità degli emendamenti presentati, si riserva di riconsiderare l'ammissibilità delle proposte di modifica che saranno tempestivamente segnalate, confermando peraltro che il criterio di valutazione sarà comunque necessariamente rigoroso.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) sottoscrive l'emendamento 4.2 e lo ritira.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore   
      
        (9) CALDEROLI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie  
      

      
        (260) Anna FINOCCHIARO ed altri.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna e trasparenza dei partiti politici  
      

      
        (577) MALAN ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 luglio 1982, n. 441, in materia di estensione degli obblighi di pubblicità dei redditi e della situazione patrimoniale ai capi e ai tesorieri di soggetti politici rappresentati in Parlamento, nonché ai percettori di compensi di rilevante entità e ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni e di taluni enti  
      

      
        (659) PAGLIARI.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna dei partiti  
      

      
        (807) CONSIGLIO REGIONALE DEL PIEMONTE  -  Norme sul diritto dei cittadini di associarsi in partiti o movimenti politici, in attuazione dell'articolo 49 della Costituzione  
      

      
        (891) BUEMI ed altri.  -  Norme in materia di organizzazione e di trasparenza dell'attività dei partiti politici  
      

      
        (946) BITONCI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie, e nuove disposizioni in materia di finanziamento dei partiti e movimenti politici e di controlli sui loro bilanci  
      

      
        (966) COMPAGNA ed altri.  -  Norme sul riconoscimento giuridico e il finanziamento dei partiti, i loro bilanci e le campagne elettorali  
      

      
        (1118) Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore, approvato dalla Camera dei deputati 
      

      
        - e petizioni nn. 232, 440, 520, 635 e 963 ad essi attinenti
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta dell'8 gennaio.
      

      
         
      

      
        Non essendovi ulteriori richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara conclusa la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Si procede quindi all'illustrazione degli emendamenti.
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) illustra gli emendamenti presentati dai senatori del proprio Gruppo, in gran parte finalizzati a una totale abolizione del finanziamento pubblico dei partiti, peraltro dichiarata nel titolo del decreto-legge ma non effettivamente realizzata.
      

      
        Si sofferma quindi sull'emendamento 2.1, diretto ad assicurare la partecipazione alle competizioni elettorali anche a movimenti o gruppi politici organizzati di qualsiasi natura che non intendano avvalersi delle disposizioni del decreto-legge n. 149 del 2013.
      

      
        Illustra, quindi, l'emendamento 12.5, con cui si propone che le somme derivanti dalla destinazione volontaria del due per mille dell'IRPEF, non utilizzate al termine dell'esercizio finanziario, siano destinate al fondo di garanzia a favore delle piccole e medie imprese.
      

      
        Infine, ulteriori proposte di modifica intervengono sulle norme in materia di trasparenza e pubblicità dei bilanci e dell'attività di partiti e movimenti politici.
      

      
         
      

      
        Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra gli emendamenti riferiti all'articolo 10, con i quali propone di elevare il limite del 5 per cento dei proventi iscritti nel conto economico del partito per le erogazioni e i contributi corrisposti da ciascuna persona fisica. L'obiettivo è quello di non penalizzare i piccoli partiti regionali, che sono finanziati solo mediante i contributi degli elettori: essendo questi di modesta entità, il limite stabilito all'articolo 10 potrebbe essere facilmente superato.
      

      
         
      

      
        Il senatore ZANETTIN (FI-PdL XVII) segnala l'emendamento 11.27, diretto a sopprimere la norma, a suo avviso ingiustificata, che stabilisce un limite massimo per le spese di commissione sul versamento delle erogazioni liberali o delle quote associative effettuate mediante carte di credito o debito.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (M5S) sottolinea la proposta emendativa con cui si prescrive che, prima di ogni consultazione elettorale, ogni partito o movimento politico consulti i propri iscritti per la formazione delle liste dei candidati.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD) segnala, tra gli emendamenti dei senatori del Gruppo del Partito Democratico, le proposte di innalzamento del limite del 5 per cento per i contributi corrisposti da ciascuna persona fisica e quelle per l'equiparazione fra partiti politici e ONLUS, sotto il profilo del trattamento fiscale delle donazioni e della detrazione dei costi per la partecipazione a scuole o corsi di formazione.
      

      
        Infine, ricorda che il senatore Sposetti ha presentato emendamenti che configurano un diverso modello di finanziamento ai partiti, proposte già illustrate nel corso della discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore PAGLIARI (PD) comunica di avere presentato emendamenti che corrispondono all'esigenza di prevedere un rito speciale breve nei procedimenti giurisdizionali per fatti che incidono sulla vita dei partiti. Altre proposte di modifica stabiliscono limiti minimi e massimi per le sanzioni pecuniarie applicate ai partiti che abbiano commesso irregolarità: poiché queste sono calcolate in base alla quota spettante con la destinazione del due per mille dell'IRPEF, potrebbero determinarsi importi irrisori o addirittura nulli.
      

      
         
      

      
        Il relatore MARAN (SCpI) informa di avere presentato alcuni emendamenti per consentire anche alle nuove formazioni politiche di beneficiare delle disposizioni del decreto-legge.
      

      
         
      

      
        Non essendovi altri interventi, i restanti emendamenti si intendono illustrati.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1213
    

    
      al testo del decreto-legge
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      SPOSETTI, GOTOR
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. � 1. Il presente decreto-legge stabilisce le condizioni relative allo statuto e al finanziamento dei partiti politici e delle fondazioni politiche.
    

    
              2. Un partito politico ha diritto di chiedere la registrazione del proprio statuto presso il Parlamento italiano, nel rispetto delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) essere rappresentato in Parlamento o nelle assemblee regionali, oppure aver ricevuto almeno il 3 per cento dei voti espressi in occasione delle ultime elezioni del Parlamento nazionale;
    

    
                  b) rispettare, segnatamente nel suo programma e nelle sue attività, e attraverso quelle dei suoi membri, i valori della Costituzione repubblicana,. con particolare riguardo al rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, dell'uguaglianza, dello Stato di diritto e dei diritti dell'uomo, compresi i diritti delle persone appartenenti a minoranze;
    

    
                  c) aver partecipato alle elezioni del Parlamento nazionale o avere espresso pubblicamente l'intenzione di partecipare alle prossime elezioni del Parlamento nazionale;
    

    
                  d) non perseguire scopi di lucro.
    

    
              3. Una fondazione politica ha diritto di chiedere la registrazione del proprio statuto nel rispetto delle seguenti condizioni:
    

    
                  a) essere collegata ad un partito politico riconosciuto alle condizioni e secondo le procedure di cui al presente decreto, come attestato dallo statuto registrato di tale partito;
    

    
                  b) rispettare, segnatamente nel suo programma e nelle sue attività, i valori della Costituzione repubblicana, con particolare riguardo al rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, dell'uguaglianza, dello Stato di diritto e dei diritti dell'uomo, compresi i diritti delle persone appartenenti a minoranze;
    

    
                  c) perseguire obiettivi che integrino gli obiettivi del partito politico al quale è formalmente collegata;
    

    
                  d) non perseguire scopi di lucro.
    

    
              4. Un partito politico può essere collegato formalmente ad una sola fondazione politica. Il rapporto formale tra un partito politico e la fondazione politica ad esso collegata deve essere dichiarato nello statuto di entrambi. Ciascun partito politico e la fondazione politica ad esso collegata garantiscono la separazione tra le strutture direttive e di gestione corrente e la contabilità finanziaria del partito politico, da un lato, e quelle della sua fondazione politica, dall'altro.
    

    
              5. Lo statuto di partito politico include disposizioni giuridiche e amministrative che disciplinano almeno:
    

    
                  a) il nome del partito, che deve essere chiaramente distinguibile, anche nella sua forma abbreviata, da quello di qualsiasi altro partito politico esistente;
    

    
                  b) l'indirizzo della sede;
    

    
                  c) la forma giuridica del partito, come riconosciuto dall'ordinamento giuridico;
    

    
                  d) un programma politico scritto che definisce la finalità e gli obiettivi del partito;
    

    
                  e) l'adesione al principio di assenza di scopo di lucro;
    

    
                  f) il nome della fondazione politica ad esso collegata, se del caso, e una descrizione del rapporto formale che intercorre tra le due entità;
    

    
                  g) informazioni sulla rappresentanza del partito in relazione a tutti gli atti di gestione corrente, compresa la rappresentanza legale;
    

    
                  h) l'amministrazione e la gestione finanziaria del partito;
    

    
                  i) gli organismi o le persone fisiche-titolari del potere di rappresentanza legale, in particolare ai fini dell'acquisto o della cessione di beni mobili e immobili e abilitate a stare in giudizio;
    

    
                  j) lo scioglimento dell'entità riconosciuta come partito politico.
    

    
              6. Lo statuto di partito politico include disposizioni sulla democrazia interna del partito che disciplinano almeno:
    

    
                  a) l'ammissione, le dimissioni e l'esclusione dei membri del partito e l'elenco dei membri allegato allo statuto;
    

    
                  b) i diritti e i doveri connessi con tutti i tipi di partecipazione, comprese le norme che garantiscono il diritto di rappresentanza di tutti i membri, siano essi persone fisiche o giuridiche, e i diritti di voto corrispondenti;
    

    
                  c) il funzionamento di un'assemblea generale, in cui deve essere garantita la rappresentanza di tutti i membri;
    

    
                  d) l'elezione democratica di tutti gli altri organi direttivi e i loro processi decisionali democratici, indicando per ciascuno di essi i poteri, le responsabilità e la composizione, e includendo le modalità di nomina e revoca dei membri nonché criteri chiari e trasparenti per la selezione dei candidati e l'elezione dei titolari di cariche pubbliche, il cui mandato deve essere limitato nel tempo,�ma può essere rinnovato;
    

    
                  e) i processi decisionali interni al partito, in particolare le procedure di voto e i requisiti di quorum;
    

    
                  f) le regole di trasparenza, in particolare per quanto riguarda libri contabili, conti e donazioni, il rispetto della vita privata e la protezione dei dati personali;
    

    
                  g) la procedura di modifica dello statuto.
    

    
              7. Lo statuto di fondazione politica include disposizioni che disciplinano almeno:
    

    
                  a) il nome della fondazione, che deve essere chiaramente distinguibile, anche nella sua forma abbreviata, da quello di qualsiasi altra fondazione politica esistente;
    

    
                  b) l'indirizzo della sede;
    

    
                  c) la forma giuridica della fondazione, come riconosciuta dall'ordinamento giuridico;
    

    
                  d) una descrizione della finalità e degli obiettivi della fondazione;
    

    
                  e) l'adesione al principio di assenza di scopo di lucro;
    

    
                  f) il nome del partito politico a cui è direttamente collegata, e una descrizione del rapporto formale che intercorre tra le due entità;
    

    
                  g) un elenco degli organi della fondazione, precisando per ciascuno i poteri, le responsabilità e la composizione, e in particolare le procedure di nomina e revoca dei membri e dei dirigenti;
    

    
                  h) l'amministrazione e la gestione finanziaria della fondazione;
    

    
                  i) gli organismi o le persone fisiche titolari del potere di rappresentanza legale, in particolare ai fini dell'acquisto o della cessione di beni mobili e immobili e abilitati a stare in giudizio;
    

    
                  j) la procedura di modifica dello statuto;
    

    
                  k) lo scioglimento dell'entità riconosciuta come fondazione politica.
    

    
              8. Il Parlamento istituisce un registro per la registrazione dei partiti politici e delle fondazioni politiche.
    

    
              9. Per registrare il proprio statuto, la fondazione politica collegata ad un partito politico presenta domanda al Parlamento.
    

    
              10. La domanda è corredata dei seguenti documenti:
    

    
                  a) i documenti che atte stano che il richiedente soddisfa le condizioni di cui al presente articolo;
    

    
                  b) lo statuto del partito o della fondazione, che comprende, come stabilito dal presente articolo, il programma politico scritto del partito o una descrizione della finalità e degli obiettivi della fondazione, nonché le rispettive norme e disposizioni sulla governance e la democrazia interna del partito.
    

    
              11. Una fondazione politica può registrare il proprio statuto nel registro solo per il tramite del partito politico al quale è collegata.
    

    
              12. Entro tre mesi a decorrere dalla data di ricevimento della domanda di registrazione, il Parlamento adotta una decisione corredando la dello statuto del partito o della fondazione, o qualora la domanda non sia stata approvata, i motivi del rigetto.
    

    
              13. Qualsiasi modifica apportata ai documenti o allo statuto presentati a corredo della domanda di registrazione è notificata al Parlamento entro il termine di quattro settimane.
    

    
              14. L'elenco aggiornato dei membri di un partito politico, allegato allo statuto del partito, è trasmesso al Parlamento a cadenza annuale.
    

    
              15. Il Parlamento verifica annualmente che le condizioni e i requisiti minimi di cui al presente articolo continuano ad essere soddisfatti dai partiti politici e dalle fondazioni politiche.
    

    
              16. Su richiesta di un quarto dei membri di una delle Camere, in rappresentanza di almeno tre gruppi politici presenti in Parlamento, le Camere decidono se continua ad essere soddisfatta la condizione di cui al comma 2, lettera b) per un partito politico e al comma 3, lettera b), per una fondazione politica. Prima di pronunciarsi, il Parlamento sente i rappresentanti del partito politico interessato o della fondazione politica interessata.
    

    
              17. Qualsiasi persona fisica-o giuridica può, in qualsiasi momento, presentare una richiesta motivata al Parlamento volta a verificare se una o più delle condizioni e dei requisiti di cui al presente articolo continuano ad essere soddisfatti.
    

    
              18. Se il Parlamento ritiene che una o più delle condizioni o dei requisiti di cui al presente articolo non' sono più soddisfatti, si applicano le disposizioni di cui ai commi 23, 24, 25 e 26 e ai commi 54, 55, 56 e 57.
    

    
              19. Una fondazione politica decade automaticamente da tale status se il partito politico al quale è collegata è radiato dal registro.
    

    
              20. Il partito politico e la fondazione politica hanno personalità giuridica, acquisita alla data di registrazione presso il registro.
    

    
              21. Il partito politico e la fondazione politica godono del pieno riconoscimento giuridico e della piena capacità giuridica.
    

    
              22. Il partito politico e la fondazione politica sono disciplinati dal presente decreto e, ove in esso espressamente previsto, dalle disposizioni dei loro rispettivi statuti.
    

    
              23. Un partito politico o una fondazione politica decade dal proprio status o vi rinuncia e perde la personalità giuridica in uno dei seguenti casi:
    

    
                  a) l'organo direttivo decide di sciogliere il partito politico o la fondazione politica;
    

    
                  b) l'organo direttivo decide di trasformare il partito politico o la fondazione politica in un'entità giuridica riconosciuta nell'ordinamento giuridico dello Stato;
    

    
                  c) un partito politico non soddisfa più i requisiti di cui al presente articolo, a seguito di modifiche nella sua composizione o in esito alle elezioni al Parlamento;
    

    
                  d) è radiato dal registro conformemente alle disposizioni del presente articolo.
    

    
              24. Il Parlamento adotta una decisione relativa all'estinzione dello status giuridico e la cancellazione dal registro.
    

    
              25. Quando un partito politico o una fondazione politica si trova in uno dei casi previsti dai commi precedenti, qualsiasi decisione o accordo in corso sul finanziamento statale ricevuto a nonna del presente decreto è revocato o risolto e i fondi dello Stato non utilizzati sono recuperati, compresi quelli non spesi negli anni precedenti.
    

    
              26. Lo scioglimento, l'insolvenza, la cessazione dei pagamenti e le procedure analoghe sono disciplinate dalle disposizioni giuridiche che si applicano alla forma giuridica indicata nello statuto del partito politico o della fondazione politica.
    

    
              27. Un partito politico registrato alle condizioni e secondo le procedure stabilite nel presente decreto, rappresentato in seno al Parlamento da almeno uno dei suoi membri, e che non si trova in una delle situazioni di esclusione, può chiedere un finanziamento a carico del bilancio generale dello Stato, conformemente alle modalità e alle condizioni pubblicate dal Parlamento in un invito a presentare domande di contributi.
    

    
              28. Una fondazione politica collegata a un partito politico ammesso a presentare domanda di finanziamento, che è registrata alle condizioni e secondo le procedure di cui al presente decreto e che non si trova in una delle situazioni di esclusione, può chiedere un finanziamento a carico del bilancio generale dello Stato, conformemente alle modalità e alle condizioni pubblicate dal Parlamento in un invito a presentare proposte.
    

    
              29. I contributi finanziari o le sovvenzioni a carico del bilancio generale dello Stato non possono superare il 90 per cento delle spese annue rimborsabili di un partito politico e il 95 per cento dei costi ammissibili su base annua indicati nel bilancio di una fondazione politica. I partiti politici possono usare la parte inutilizzata del contributo dello Stato concesso per la copertura delle spese rimborsabili entro i due esercizi finanziari successivi alla sua concessione: Gli importi non utilizzati al termine di questi due esercizi finanziari possono essere recuperati.
    

    
              30. Per beneficiare di un finanziamento a carico del bilancio generale dello Stato un partito politico o una fondazione politica che soddisfa le condizioni di cui al presente decreto, presenta una domanda al Parlamento ogni anno a seguito di un invito a presentare domande di contributi o proposte.
    

    
              31. Il partito politico e la fondazione politica devono, al momento della domanda, rispettare gli obblighi di cui al comma 48 e, dalla data di presentazione della domanda fino alla fine dell'esercizio finanziario cui si riferisce il contributo o la sovvenzione, rimanere iscritti nel registro e non essere soggetti a una delle sanzioni previste dai commi 54, 55, 56 e 57.
    

    
              32. Una fondazione politica correda la domanda del proprio programma di lavoro annuale.
    

    
              33. Una fondazione politica può chiedere un finanziamento a carico del bilancio generale dello Stato solo per il tramite del partito politico al quale è collegata.
    

    
              34. Gli stanziamenti disponibili, rispettivamente, per i partiti politici e per le fondazioni politiche che hanno ricevuto contributi o sovvenzioni, sono ripartiti ogni anno sulla base delle seguenti proporzioni:
    

    
                 � il 15 per cento è ripartito in parti uguali;
    

    
                  � l'85 per cento è suddiviso tra i partiti politici beneficiari in ragione della rispettiva quota di deputati e senatori eletti al Parlamento. Lo stesso criterio di ripartizione è applicato per assegnare sovvenzioni alle fondazioni politiche, sulla base del loro collegamento con un partito politico.
    

    
              35. La ripartizione di cui ai precedenti commi è definita sulla base del numero di parlamentari eletti che sono membri del partito politico alla data di scadenza per la presentazione delle domande. Dopo tale data le eventuali modifiche apportate a tale numero non pregiudica la rispettiva quota di finanziamento tra i partiti politici o le fondazioni politiche.
    

    
              36. I partiti politici e le fondazioni politiche possono accettare donazioni da persone fisiche o giuridiche fino a concorrenza di 25.000 euro all'anno e per donatore.
    

    
              37. I partiti politici e le fondazioni politiche trasmettono inoltre, al momento della presentazione del loro bilancio annuale al Parlamento, conformemente al comma 48, un elenco di tutti i donatori e delle corrispondenti donazioni, indicando la natura e il valore delle singole donazioni.
    

    
              38. Le donazioni ricevute dai partiti politici e dalle fondazioni politiche nei sei mesi precedenti le elezioni del Parlamento sono comunicate su base settimanale al Parlamento per iscritto.
    

    
              39. Le donazioni una tantum di valore superiore a 12.000 euro accettate dai partiti politici e dalle fondazioni politiche sono immediatamente comunicate al Parlamento per iscritto.
    

    
              40. Un partito politico e una fondazione politica non possono accettare:
    

    
                  a) donazioni o contributi anonimi;
    

    
                  b) donazioni provenienti dai bilanci di gruppi politici rappresentati al Parlamento;
    

    
                  c) donazioni provenienti da imprese sulle quali le autorità pubbliche possono esercitare direttamente o indirettamente un'influenza dominante a motivo del loro diritto di proprietà, della loro partecipazione finanziaria o della normativa che disciplina tali imprese.
    

    
              41. Entro trenta giorni dalla data in cui il partito politico o la fondazione politica ricevono una donazione non consentita in base al presente decreto, essa:
    

    
                  � è restituita al donatore o qualsiasi persona che agisce per conto del donatore, o;
    

    
                  � ove la restituzione non sia possibile, è segnalata al Parlamento. I fondi sono iscritti nelle entrate generali nella sezione del bilancio relativa al Parlamento.
    

    
              42. Sono ammessi contributi a favore di un partito politico provenienti dai suoi membri. Tali contributi non devono superare il 40 per cento del bilancio annuale del partito politico in questione.
    

    
              43. Sono ammessi contributi a favore di una fondazione politica provenienti dai suoi membri, nonché da partiti politici. Tali contributi non devono superare il 40 per cento del bilancio annuale della fondazione politica e non possono derivare da fondi che un partito politico abbia ricevuto a norma del presente decreto dal bilancio generale dello Stato. L'onere della prova spetta al partito politico interessato, che deve indicare chiaramente nella sua contabilità l'origine dei fondi utilizzati per finanziare la fondazione politica ad esso collegata.
    

    
              44. Una persona fisica o giuridica che effettua una donazione a favore di un partito politico o fondazione politica a livello nazionale o transnazionale gode dello stesso trattamento fiscale applicabile alle donazioni elargite ad una ONLUS.
    

    
              45. I fondi dei partiti politici provenienti dal bilancio generale dello Stato o da qualsiasi altra fonte possono essere utilizzati per finanziarie campagne condotte dai partiti politici nel contesto delle- elezioni a cui essi partecipano.
    

    
              46. Le spese connesse a campagne condotte nell'ambito delle elezioni del Parlamento sono chiaramente individuate come tali dai partiti politici nel loro bilancio annuale.
    

    
              47. I fondi delle fondazioni politiche provenienti dal bilancio generale dello Stato o da qualsiasi altra fonte non possono essere utilizzati per nessun'altra finalità che non sia quella di finanziare i propri compiti e di coprire le spese direttamente collegate agli obiettivi indicati nel loro statuto.
    

    
              48. Entro sei mesi dalla fine dell'esercizio finanziario, i partiti politici e le fondazioni politiche presentano al registro e alle competenti autorità nazionali:
    

    
                  a) i bilanci annuali e le note d'accompagnamento, riguardanti le entrate e le spese, nonché le attività e le passività in essere all'inizio e alla fine dell'esercizio;
    

    
                  b) una relazione di revisione contabile esterna sui bilanci ammali, concernente sia l'affidabilità di tali bilanci annuali sia la legittimità e la regolarità delle entrate e delle spese, effettuata da un organismo o esperto indipendente abilitato ad effettuare revisioni contabili;
    

    
                  c) l'elenco dei donatori e le rispettive donazioni.
    

    
              49. Gli stanziamenti destinati al finanziamento di partiti politici e di fondazioni politiche sono determinati nell'ambito della procedura di bilancio annuale.
    

    
              50. Il controllo è effettuato sulla base di una certificazione annuale rilasciata da un organismo di revisione esterno e indipendente.
    

    
              51. I partiti politici e le fondazioni politiche benefici ari di finanziamenti concessi a norma del presente decreto trasmettono alla Corte dei conti, dietro sua richiesta, qualsiasi documento o informazione di cui essa abbia bisogno per esercitare le proprie funzioni.
    

    
              52. La decisione o l'accordo di concessione del contributo o della sovvenzione prevede espressamente un controllo da parte del Parlamento e della Corte dei conti, su base documentale e in loco, del partito politico che ha ricevuto un contributo o della fondazione politica che ha beneficiato di una sovvenzione a carico del bilancio generale dello Stato.
    

    
              53. La Corte dei conti può procedere ai necessari controlli e verifiche in loco, al fine di verificare la legalità delle spese e la corretta attuazione delle disposizioni della decisione o accordo di concessione del contributo e della sovvenzione, e, in caso di fondazioni politiche, la corretta attuazione del programma di lavoro. Il beneficiario fornisce i documenti o le informazioni necessarie per svolgere questo compito.
    

    
              54. Se il Parlamento ritiene che un partito politico o una fondazione politica non abbia rispettato i valori su cui si fonda la Costituzione repubblicana, oppure sia stato/a condannato/a con sentenza passata in giudicato per un'attività illecita lesiva degli interessi finanziari dello Stato, o che un partito politico non abbia rispettato le norme minime in materia di democrazia interna, il partito politico o la fondazione politica in questione possono essere radiati dal registro, decadere dal loro status e qualsiasi decisione o accorda in corso sul finanziamento dello Stato ricevuto a norma del presente decreto può essere revocata o risolto e i fondi dello Stato possono essere recuperati, compresi i finanziamenti non utilizzati dello Stato relativi ad esercizi precedenti.
    

    
              55. Al partito politico o alla fondazione politica possono essere applicate sanzioni amministrative pecuniarie secondo una gradazione disposta dalle Camere, in base ai seguenti criteri:
    

    
                  a) in caso di mancato rispetto di una qualsiasi delle condizioni e dei requisiti fissati, non contemplati dal precedente comma e che non sono il risultato di modifiche della composizione di un partito politico né delle elezioni del Parlamento;
    

    
                  b) in caso di mancata notifica, o se il Parlamento ritiene che il partito politico o la fondazione. politica abbia, in qualsiasi momento, intenzionalmente fornito informazioni inesatte o fuorvianti;
    

    
                  c) qualora uno degli organismi autorizzati dal presente decreto ad effettuare revisioni contabili o controlli sui beneficiari di un finanziamento a carico del bilancio generale dello Stato individui inesattezze nei bilanci annuali;
    

    
                  d) in caso di mancata trasmissione al Parlamento dell'elenco dei donatori e delle corrispondenti donazioni o di mancata segnalazione delle donazioni;
    

    
                  e) qualora un partito politico o una fondazione politica abbia accettato donazioni non autorizzate o non abbia notificato tali donazioni.
    

    
              56. Nel fissare l'importo delle sanzioni da applicare a un partito politico o a una fondazione politica, si tiene conto della gravità, della durata e, se pertinente, del ripetersi dell'infrazione, del tempo trascorso, del dolo o del grado di negligenza, e di eventuali provvedimenti adottati per conformarsi alle condizioni e requisiti del presente decreto. Le ammende comminate devono essere efficaci e dissuasive, e non possono superare il 10 per cento del bilancio annuale del partito politico o della fondazione politica in questione corrispondente all'esercizio in cui la sanzione è stata irrogata.
    

    
              57. Un partito politico o una fondazione politica che, a seguito di un'infrazione, ometta di adottare i provvedimenti richiesti dal Parlamento per porre rimedio alla situazione, pur avendo avuto l'opportunità di farlo, possono essere radiati dal registro, decadere dal loro status, e le decisioni o gli accordi in corso sul finanziamento dello Stato ricevuto a norma del presente decreto possono essere rispettivamente revocate o risolti e i fondi dello Stato possono essere recuperati, compresi i finanziamenti non utilizzati dello Stato relativi ad esercizi precedenti.
    

    
              58. Prima di prendere una decisione definitiva concernente una delle sanzioni previste, il Parlamento concede al partito politico o alla fondazione politica interessato/a la possibilità di presentare le proprie osservazioni e, se opportuno, di introdurre le misure necessarie per porre rimedio alla situazione entro un termine ragionevole.
    

    
              59. Se il Parlamento lo ritiene necessario, può sentire il parere di altre persone fisiche o giuridiche, compresi eventuali denuncianti.
    

    
              60. I seguenti dati che figurano nel registro pubblicati su un sito web dedicato:
    

    
                  a) il nome e lo statuto di tutti i partiti politici e le fondazioni politiche registrati, insieme ai documenti presentati a corredo della domanda di registrazione, entro quattro settimane dopo che il Parlamento ha adottato la decisi(me e, successivamente, ogni modifica notificata al Parlamento;
    

    
                  b) un elenco delle domande che non sono state approvate, insieme ai documenti presentati a corredo della domanda di registrazione, e i motivi del rifiuto, entro quattro settimane dopo che il Parlamento ha adottato la decisione;
    

    
                  c) una relazione annuale contenente una tabella degli importi versati a ciascun partito politico e fondazione politica, per ciascun esercizio finanziario in cui sono stati ricevuti contributi o sono state erogate sovvenzioni a carico del bilancio generale dello Stato;
    

    
                  d) i bilanci annuali e le relazioni di audit esterno, e, per le fondazioni politiche, le relazioni finali sull'attuazione dei programmi di lavoro;
    

    
                  e) i nomi dei donatori e le corrispondenti donazioni comunicate dai partiti politici e dalle fondazioni politiche, ad eccezione di quelle provenienti da persone fisiche di valore non superiore a 1.000 euro all'anno e per donatore, indicate come «donazioni di piccola entità»;
    

    
                  f) i contributi dichiarati dai partiti politici e dalle fondazioni politiche, compresa l'identità dei membri che hanno inviato contributi, ad eccezione dei contributi provenienti da persone fisiche e di valore non superiore a 1.000 euro per anno e per membro, indicati come «contributi di piccola entità»;
    

    
                  g) i dettagli e i motivi di eventuali decisioni finali adottate dal Parlamento;
    

    
                  h) l'assistenza tecnica fornita ai partiti politici;
    

    
                  i) le disposizioni di attuazione del presente decreto;
    

    
                  j) la relazione di valutazione del Parlamento sull'applicazione del presente decreto e sulle attività finanziate.
    

    
              61. Dall'elenco dei membri di un partito politico, allegato allo statuto del partito, e aggiornato, il Parlamento pubblica il numero totale dei relativi membri, l'identità delle persone giuridiche che sono membri, nonché i nomi delle persone fisiche che abbiano dato il loro esplicito consenso scritto alla pubblicazione. I partiti politici chiedono automaticamente il consenso di tutte le persone fisiche che sono membri.
    

    
              62. I partiti politici e le fondazioni politiche fornisco, in una dichiarazione pubblica sul rispetto della privacy, ai membri e donatori potenziali le informazioni richieste e li informano che i loro dati personali possono essere resi pubblici e che possono essere trattati a fini di controllo e di audit dal Parlamento, dalla Corte dei conti, dalle autorità nazionali competenti e dagli organismi o esperti indipendenti da loro autorizzati.
    

    
              63. Il Parlamento provvede a che i dati personali raccolti in applicazione del presente decreto non siano utilizzati per scopi diversi dalla finalità di garantire la legittimità, la regolarità e la trasparenza del finanziamento dei partiti politici e delle fondazioni politiche e della composizione dei partiti politici.
    

    
              64. Le autorità nazionali competenti e gli organismi o esperti indipendenti autorizzati al controllo contabile utilizzano i dati personali che ricevono solo al fine di esercitare un controllo sul finanziamento dei partiti politici e delle fondazioni politiche.
    

    
              65. I dati personali possono essere conservati oltre i termini o previsti dal diritto nazionale applicabile se necessario ai fini di procedimenti amministrativi o giudizi ari relativi al finanziamento di un partito politico o di una fondazione politica o alla composizione di un partito politico. Tutti i dati di carattere personale sono distrutti entro una settimana dopo la data della conclusione di tali procedimenti con decisione definitiva, o dopo la chiusura di eventuali audit, ricorsi, controversie o reclami.
    

    
              66. I responsabili del trattamento dei dati applicano misure adeguate di ordine tecnico ed organizzativo per proteggere i dati personali da distruzione accidentale o dolosa, o da perdita accidentale, alterazioni, diffusione e accesso non autorizzati, in particolare se il trattamento implica la trasmissione dei dati in rete, e da ogni altra forma illegittima di trattamento.
    

    
              67. Il garante della protezione dei dati personali è incaricato di sorvegliare e gatantire che il Parlamento rispetti e salvaguardi i diritti fonda..111entali e le libertà delle persone fisiche riguardo al trattamento dei dati personali ai sensi del presente decreto. Fatti salvi i ricorsi giurisdizionali, ogni interessato può presentare un reclamo al garante della protezione dei dati personali, se ritiene che il suo diritto alla protezione dei dati personali sia stato violato in seguito al trattamento di questi dati dal Parlamento.
    

    
              68. I partiti politici e le fondazioni politiche, le autorità nazionali competenti e gli organismi o esperti indipendenti autorizzati al controllo contabile a norma del presente decreto sono responsabili, conformemente al diritto nazionale applicabile, di eventuali danni da essi arrecati nel corso del trattamento dei dati personali ai sensi del presente decreto.
    

    
              69. Il Parlamento stabilisce le procedure di ricorso amministrativo applicabili alle decisioni concernenti la registrazione di statuto, il finanziamento e le sanzioni.
    

    
              70. La procedura di ricorso amministrativo non ha effetto sospensivo. Il Parlamento può tuttavia sospendere l'applicazione delle decisioni prese, qualora ritenga che le circostanze lo richiedano.
    

    
              71. Il Parlamento pubblica, entro il 1º luglio del terzo anno successivo alle elezioni al Parlamento, una relazione sull'applicazione del presente decreto e sulle attività finanziate: La relazione indica, se del caso, le eventuali modifiche da apportare allo statuto e ai sistemi di finanziamento.
    

    
              72. Il Parlamento adotta una decisione che stabilisce le modalità e le procedure di esecuzione del presente decreto, comprese quelle per l'istituzione del registro.».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere gli articoli 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18.
    

    
      1.2
    

    
      CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, FATTORI, CAMPANELLA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1 � (Abolizione del finanziamento pubblico ai partiti e ai movimenti politici). � 1. Il rimborso delle spese per le consultazioni elettorali e i contributi pubblici erogati per l'attività politica e a titolo di cofinanziamento sono aboliti.
    

    
              2. I partiti e i movimenti politici ai quali, alla data di entrata in vigore del presente-decreto, è stato erogato il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96, e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono tenuti a versare integralmente le somme percepite, entro tre mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, al fondo di garanzia a favore delle piccole e medie imprese di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, secondo le modalità di cui all'articolo 1, comma 5-ter del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito in legge dalla legge 9 agosto 2013, n. 98.
    

    
              3. Il giudice dispone la confisca delle somme denaro, dei beni e delle utilità ai partiti e dei movimenti politici che non ottemperano alla disposizione di cui al precedente comma».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14, sopprimere i commi 1, 2 e 3.
    

    
      1.3
    

    
      CAMPANELLA, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 1. (Abolizione del finanziamento pubblico ai partiti e ai movimenti politici). -  1. Il rimborso delle spese per le consultazioni elettorali e i contributi pubblici erogati per l'attività politica e a titolo di cofinanziamento sono aboliti.
    

    
              2. I partiti e i movimenti politici ai quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, è stato erogato il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96, e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono tenuti a versare integralmente le somme percepite e non effettivamente sostenute per scopi di carattere esclusivamente elettorale, entro tre mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, al fondo di garanzia a favore delle piccole e medie imprese di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni, secondo le modalità di cui all'articolo 1, comma 5-ter del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito in legge dalla legge 9 agosto 2013, n. 98.
    

    
              3. La Corte dei Conti dispone le opportune verifiche di congruità tra somme percepite dai partiti e quelle effettivamente sostenute per scopi di carattere elettorale, in relazione alla documentazione prodotta dai partiti medesimi a prova delle stesse. In caso di difformità, la Corte dei Conti dispone la confisca delle somme di denaro, dei beni e delle utilità ai partiti e dei movimenti politici che non ottemperano alla disposizione di cui al precedente comma».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14, sopprimere i commi 1, 2 e 3.
    

    
      1.4
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 1.- (Abolizione del rimborso per le spese elettorali e dei contributi a titolo di cofinanziamento in favore dei partiti e movimenti politici). -  1. Il rimborso per le spese elettorali sostenute da partiti e movimenti politici, di cui alla legge 3 giugno 1999, n. 157, e i contributi a titolo di cofinanziamento, di cui all'articolo 2, della legge 6 luglio 2012, n. 96, sono aboliti».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14, sopprimere i commi 1, 2 e 3.
    

    
      1.5
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      1.6
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla rubrica dell'articolo, sopprimere le parole: «e finalità»;
    

    
                  b) al comma 1, sopprimere le parole: «ai sensi di quanto disposto dall'articolo 14»;
    

    
                  c) sopprimere il comma 2.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 14 sopprimere i commi 1, 2 e 3.
    

    
      1.0.1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo, inserire i seguenti:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Rimborso alle liste, partiti e movimenti politici delle sole spese
    

    
      effettivamente sostenute per le consultazioni elettorali)
    

    
              1. Alle liste, ai partiti e ai movimenti politici è attribuito il rimborso delle spese effettivamente sostenute per la campagna elettorale in occasione del rinnovo del Parlamento europeo, del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati e dei consigli regionali, nel caso abbiano ottenuto almeno il 2 per cento dei voti validi o almeno un eletto nelle rispettive consultazioni. Per la regione Trentino-Alto Adige, i suddetti rimborsi si riferiscono alle elezioni per i consigli delle province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
              2. I rimborsi per le spese sostenute dai soggetti indicati al comma 1 sono ripartiti tra gli stessi in proporzione ai voti ottenuti in occasione delle elezioni per le quali si richiede il rimborso. Gli stessi sono erogati sulla base dell'effettivo rendiconto delle spese elettorali sostenute dalla lista, dal partito o dal movimento politico e possono riguardare esclusivamente le spese di cui al comma 3 connesse allo svolgimento della campagna elettorale.
    

    
              3. Sono rimborsabili, ai sensi del presente articolo, le spese sostenute in relazione a:
    

    
                  a) materiale tipografico, inclusi carta e inchiostri in esso impiegati, effettuate nei novanta giorni precedenti la data del voto;
    

    
                  b) acquisto di spazi d'affissione, di comunicazione politica radiotelevisiva, di messaggi politici ed elettorali su quotidiani, periodici esiti web, effettuate nei novanta giorni precedenti la data del voto;
    

    
                  c) allestimenti e servizi connessi a manifestazioni elettorali convocate in occasione della consultazione elettorale per la quale si chiede il rimborso, effettuate nei novanta giorni precedenti la data del voto;
    

    
                  d) canoni di affitto di locali; nel caso in cui siano abitualmente destinati a sede della lista, del partito o del movimento politico, per l'intero anno in cui si svolge la consultazione elettorale per la quale si chiede il rimborso;
    

    
                  e) personale, già dipendente della lista, del movimento o del partito politico, per l'intero anno in cui si svolge la consultazione elettorale perla quale si chiede il rimborso.
    

    
              4. Con deliberazione dell'Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati, resa esecutiva con decreto del Presidente della Camera medesima, sono attribuiti i rimborsi per le spese elettorali concernenti il rinnovo della Camera dei deputati, dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, dei consigli regionali e dei consigli delle province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
              5. Con deliberazione del Consiglio di Presidenza del Senato della Repubblica, resa esecutiva con decreto del Presidente del Senato medesimo, sono attribuiti i rimborsi per le spese elettorali concernenti il rinnovo del Senato della Repubblica.
    

    
              6. Le deliberazioni dell'Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati e del Consiglio di Presidenza del Senato della Repubblica con cui sono attribuiti i rimborsi sono adottate in attuazione dei criteri stabiliti dagli articoli 9 e 16 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, e successive modificazioni, e dall'articolo 6 della legge 23 febbraio 1995, n. 43, sulla base dei fondi trasferiti dal Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
              7. L'ammontare di ciascuno dei quattro fondi relativi agli organi di cui al comma 1 è pari, per ciascun anno di legislatura degli organi stessi, a euro 18.750.0.00.
    

    
              8. In relazione alle spese sostenute per le elezioni nella circoscrizione Estero, i fondi di cui al comma 7 relativi al Senato della Repubblica e alla Camera dei deputati, sono incrementati nella misura dell'1,5 per cento del loro ammontare. Ciascuno dei due importi aggiuntivi di cui al precedente periodo è suddiviso tra le ripartizioni della circoscrizione Estero in proporzione alla rispettiva popolazione. La quota spettante a ciascuna ripartizione è suddivisa tra le liste di candidati in proporzione ai voti conseguiti nell'ambito della ripartizione. Partecipano alla ripartizione della quota le liste che abbiano ottenuto almeno un candidato eletto nella ripartizione o che abbiano conseguito almeno il 4 per cento dei voti validamente espressi nell'ambito della ripartizione stessa. Si applica il comma 13 dell'articolo 15 della legge 10 dicembre 1993, n. 515.
    

    
              9. I rimborsi di cui al presente articolo sono corrisposti esclusivamente per l'anno in cui si svolge l'elezione dell'organo per la quale essi sono richiesti, entro centoventi giorni dalla proclamazione degli eletti.
    

    
              10. Le somme erogate, o da erogare, ai sensi del presente articolo e ogni altro credito vantato dalle liste, partiti o movimenti politici possono costituire oggetto di operazioni di cartolarizzazione e sono in ogni caso cedibili a terzi.
    

    
              11. Le risorse erogate ai partiti secondo le previsioni di cui alla presente legge costituiscono, ai sensi dell'articolo 2740 del codice civile, garanzia ai fini dell'esatto adempimento delle obbligazioni assunte da parte delle liste dei partiti e dei movimenti politici beneficiari delle stesse. I creditori delle liste, dei partiti e dei movimenti politici di cui alla presente legge non possono pretendere direttamente dagli amministratori dei medesimi l'adempimento delle obbligazioni della lista, del partito o del movimento politico se non qualora questi ultimi abbiano agito con dolo o colpa grave.
    

    
              12. In caso di eventuali rinunce al rimborso da parte di liste, partiti o movimenti politici, non si fa luogo alla distribuzione dell'eventuale somma rimanente tra le liste, i partiti o i movimenti politici, neanche a fronte di relativa richiesta.
    

    
              13. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sono definite le modalità di liquidazione delle somme dovute ai sensi del comma 1, sono individuati le liste, i partiti e i movimenti politici aventi diritto ed è disciplinata la liquidazione del fondo di garanzia di cui al comma 11.
    

    
       
    

    
      Art. 1-ter.
    

    
      (Modifiche alla legge 6 luglio 2012, n. 96)
    

    
              1. Alla legge 6 luglio 2012, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 1 dell'articolo 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. I contributi pubblici per le spese sostenute dalle liste, dai partiti e dai movimenti politici in occasione delle consultazioni elettorali relative al Senato della Repubblica, alla Camera dei deputati; dei membri dei Parlamento europeo, dei consigli regionali e dei consigli delle province autonome di Trento e Bolzano, ammontano a euro 75.000.000 annui.'';
    

    
                  b) la rubrica dell'articolo 3 è sostituita dalla seguente: «Richiesta dei rimborsi per le spese elettorali connesse all'effettivo svolgimento della campagna elettorale»;
    

    
                  c) il comma 1 dell'articolo 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. Le liste, i partiti e i movimenti politici che intendono usufruire dei rimborsi per le spese elettorali connesse all'effettivo svolgimento della campagna elettorale ne fanno richiesta, a pena di decadenza, al Presidente della Camera dei deputati o al Presidente del Senato della Repubblica, secondo le rispettive competenze, entro il trentesimo giorno successivo alla data di svolgimento delle elezioni per il rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera dei deputati, del Parlamento europeo, dei consigli regionali o delle province autonome di Trento e di Bolzano'';
    

    
                  d) all'articolo 9:
    

    
                      1) i commi 1 e 2 sono abrogati;
    

    
                      2) al comma 4, terzo periodo, le parole: ''sono trasmessi alla Commissione la relazione contenente il giudizio espresso sui rendiconto dalla società di revisione di cui al comma 1 del presente articolo, nonché il verbale di approvazione del rendiconto medesimo'' sono sostituite dalle seguenti: ''è trasmesso alla Commissione il verbale di approvazione del rendiconto'';
    

    
                      3) al comma 9, le parole: ''o la relazione della società di revisione'' sono soppresse;
    

    
                      4) al comma 20, le parole: ''la relazione della società di revisione e'' sono soppresse.
    

    
       
    

    
      Art. 1-quater.
    

    
      (Trasparenza dei bilanci delle liste, dei partiti e dei movimenti politici)
    

    
              1. Gli obblighi previsti dall'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, come modificati dall'articolo precedente, sono estesi a tutte le liste, i partiti e i movimenti politici che abbiano ottenuto almeno un eletto all'interno di un consiglio regionale, della Camera dei deputati, del Senato della Repubblica o del Parlamento europeo, a prescindere dall'eventuale richiesta di rimborso elettorale.
    

    
              2. Le limitazioni all'uso del contante e dei titoli al portatore, di cui all'articolo 49, commi 1, 5, 8, 12 e 13, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, e successive modificazioni,- in relazione ai soggetti di cui al comma 1 sono fissate all'importo di euro 250.
    

    
       
    

    
      Art. 1-quinquies.
    

    
      (Sanzioni)
    

    
              1. Nel caso in cui la lista, il partito o il movimento politico ometta di ottemperare agli obblighi di rendicontazione previsti all'articolo precedente, la Commissione per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti e dei movimenti politici, di cui all'articolo 9, comma 3, della legge 6 luglio 2012, n. 96, sanziona altresì il legale rappresentante con una sanzione amministrativa pari a euro 50.000. Tale responsabilità si estende in solido ai membri dell'organismo che, secondo lo statuto, è tenuto ad approvare il bilancio.
    

    
              2. La sanzione di cui al comma 1 si applica anche in caso di falsa rendicontazione, o di mancata pubblicità della stessa, in violazione degli obblighi di cui all'articolo precedente e dall'articolo 7, comma 1.
    

    
              3. In caso di violazione del divieto di cui all'articolo 7, comma 2, si applica una sanzione amministrativa pari ad euro 100.000.
    

    
       
    

    
      Art. 1-sexies.
    

    
      (Abrogazioni)
    

    
                  La legge 3 giugno 1999, n. 157, è abrogata.
    

    
       
    

    
      Art. 1-septies.
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
              1. Agli oneri derivanti dagli articoli da 1-bis a 1-quinquies, pari al massimo a 78 milioni di euro nell'anno in cui si svolgessero contemporaneamente tutte le elezioni degli organi di cui al comma 1 dell'articolo 1, si provvede oltre che con i risparmi derivanti dall'abrogazione della legge 3 giugno 1999, n. 157, con i risparmi derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo.
    

    
              2. Ai sensi dell'articolo 2, comma 122, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, tutti coloro che hanno ricoperto cariche pubbliche a qualsiasi titolo, e che sono cessati dalla carica, perdono il diritto all'uso dell'autovettura di Stato. Ciascuna amministrazione procede all'individuazione delle autovetture in esubero, ai fini della loro dismissione entro il 31 dicembre 2013. Dalle disposizioni di cui al presente comma devono derivare risparmi non inferiori a 60 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. I risparmi devono essere conseguiti dalle amministrazioni pubbliche ed in caso di accertamento di minori economie rispetto agli obiettivi di cui al presente comma, si provvede alla corrispondente riduzione, per ciascuna amministrazione inadempiente, delle dotazioni di bilancio relative a spese non obbligatorie, fino alla totale copertura dell'obiettivo di risparmio ad essa assegnato.
    

    
              3. AI fine di razionalizzare e ottimizzare l'organizzazione delle Spese e dei costi di funzionamento dei Ministeri, con regolamenti da emanare entro il 31 dicembre 2013, ai sensi dell'articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede alla rideterminazione delle strutture periferiche, prevedendo la loro riduzione e la loro ridefinizione, ove possibile, su base regionale o la riorganizzazione presso le prefetture uffici territoriali del Governo, ove risulti sostenibile e maggiormente funzionale sulla base dei principi di efficienza ed economicità a seguito di valutazione congiunta tra il Ministro competente, il Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione ed il Ministro dell'interno, attraverso la realizzazione dell'esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali, l'istituzione dei servizi comuni e l'utilizzazione in via prioritaria dei beni immobili di proprietà pubblica, in modo da assicurare la continuità dell'esercizio delle funzioni statali sul territorio. Dalle disposizioni di cui al presente comma devono derivare risparmi non inferiori a 18 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. I risparmi devono essere conseguiti dalle amministrazioni pubbliche ed in caso di accertamento di minori economie rispetto agli obiettivi di cui al presente comma, si provvede alla corrispondente riduzione, per ciascuna amministrazione inadempiente, delle dotazioni di bilancio relative a spese non obbligatorie, fino alla totale copertura dell'obiettivo di risparmio ad essa assegnato».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere gli articoli 3, 4. 6 e 14.
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. È comunque assicurata la partecipazione alle competizioni elettorali a persone fisiche e giuridiche di qualsiasi natura che non intendono avvalersi delle disposizioni di cui al presente decreto».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      BRUNO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «che intendono avvalersi dei benefici previsti dal presente decreto».
    

    
      3.2
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «che intendono avvalersi dei benefici previsti dal presente decreto».
    

    
      3.3
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Nello statuto è descritto il simbolo che con la denominazione costituisce elemento essenziale di riconoscimento al partito politico. Può inoltre essere anche allegato in forma grafica».
    

    
      3.4
    

    
      LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI, RUSSO
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il simbolo del partito e la denominazione, anche nella forma abbreviata, devono essere chiaramente distinguibili da quelli di qualsiasi altro partito politico esistente».
    

    
      3.5
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole da: «nell'osservanza» a «di diritto», con le seguenti: «nel rispetto dei principi costituzionali e dell'Unione europea».
    

    
      3.6
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, DONNO, DE PIETRO, BATTISTA, CASALETTO, FATTORI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «nell'osservanza», inserire le seguenti: «della Costituzione e».
    

    
      3.7
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «dello Stato di diritto» inserire le seguenti: «e in attuazione di quanto disposto dall'articolo 49 della Costituzione,».
    

    
      3.8
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 2, premettere alla lettera a) la seguente:
    

    
              «0a) l'indirizzo della sede legale nel territorio dello Stato».
    

    
      3.9
    

    
      PAGLIARI, LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PIZZETTI, RUSSO
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «il soggetto fornito» con le seguenti: «l'organo investito».
    

    
      3.10
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Al comma 2, lettera e), sostituire le parole: «è assicurata» con le seguenti: «è promossa».
    

    
      3.11
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Al comma 2, lettera e), dopo la parola: «minoranze» inserire le seguenti: «ove presenti».
    

    
      3.12
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Al comma 2 lettera e), dopo la parola «minoranze» inserire le seguenti: «strutturate ed organizzate».
    

    
      3.13
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, DONNO, DE PIETRO, BATTISTA, CASALETTO, FATTORI
    

    
      Al comma 2, lettera e), sopprimere le seguenti parole: «non esecutivi».
    

    
      3.14
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Al comma 2, lettera f), sopprimere le parole: «e assicurare».
    

    
      3.15
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Al comma 2, lettera l), sostituire le parole: «le modalità di selezione delle candidature» con le seguenti: «le procedure di scelta della composizione delle liste per le candidature».
    

    
      3.16
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Al comma 2, lettera l), sostituire la parola: «rimodalità» con la seguente: «procedure».
    

    
      3.17
    

    
      LO MORO, GOTOR, MIGLIAVACCA, PIZZETTI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera o), aggiungere la seguente:
    

    
                  «o-bis) le regole che assicurano la trasparenza, con particolare riferimento alla gestione economico-finanziaria, nonché il rispetto della vita privata e la protezione dei dati personali».
    

    
      3.18
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera o) aggiungere la seguente:
    

    
                  «o-bis) la presenza di almeno il 10% di giovani di età inferiore ai 30 anni, in tutti gli organi statutari non monocratici».
    

    
      3.19
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. È comunque assicurata la partecipazione alle competizioni elettorali a persone fisiche e giuridiche di qualsiasi natura che non intendono avvalersi delle disposizioni di cui al presente decreto».
    

    
      3.20
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, DONNO, DE PIETRO, BATTISTA, CASALETTO, FATTORI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «può prevedere» con la seguente: «prevede».
    

    
      3.21
    

    
      LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI, RUSSO
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «clausole di» con le seguenti: «disposizioni per».
    

    
      3.0.1
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, DONNO, DE PIETRO, BATTISTA, CASALETTO, FATTORI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Partecipazione interna)
    

    
              1. Entro 5 mesi dalla scadenza del termine per la presentazione delle candidature alle elezioni comunali, provinciaii, regionali, nazionali od europee, il legale rappresentante del partito politico ovvero del movimento politico provvede all'indizione di elezioni interne per la selezione dei propri candidati, attraverso regolamento da pubblicare sul sito internet del partito politico o del movimento politico.
    

    
              2. Il regolamento di cui al comma 1 disciplina le modalità di svolgimento delle elezioni interne.
    

    
              3. Il legale rappresentante del partito politico o del movimento politico nomina i componenti del collegio dei garanti che sovrintende alla regolarità delle elezioni e all'applicazione del regolamento di cui al comma 1.
    

    
              4. Il regolamento di cui al comma 1 vieta in ogni caso la possibilità dì subordinare l'esercizio dell'elettorato in relazione alle elezioni interne all'erogazione di contributi economici.
    

    
              5. L'organo di partito competente, secondo quanto stabilito dal regolamento interno, provvede a comunicare ai cittadini le sedi, la data, e le modalità di svolgimento delle elezioni interne, mediante pubblicazione delle stesse nel sito internet del Ministero dell'interno e nel sito internet del partito politico o del movimento politico».
    

    
              6. La mancata osservanza delle procedure stabilite nel presente articolo costituisce causa di incandidabilità per i cittadini proposti alle elezioni di ogni livello».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      PAGLIARI, LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PIZZETTI, RUSSO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «I partiti politici» fino a: «la inoltrano» con le seguenti: «Ai fini di cui al comma l dell'articolo 3, il legale rappresentante del partito politico è tenuto a trasmettere copia autentica dello statuto, dandone comunicazione ai Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera dei Deputati,».
    

    
      4.2
    

    
      BRUNO
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «di cui all'articolo 3».
    

    
      4.3
    

    
      BRUNO
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «la conformità dello statuto alle disposizioni di cui» con le seguenti: «la presenza nello statuto degli elementi indicati».
    

    
      4.4
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Qualora lo statuto non sia ritenuto conforme alle disposizioni di cui all'articolo 3, la Commissione, previa audizione formale, invita il legale rappresentante del partito politico interessato ad apportare le modifiche necessarie e a depositarle, in copia autentica, entro un termine perentorio che non può essere inferiore a giorni trenta né superiore a giorni sessanta. Il predetto termine non è prorogabile.».
    

    
      4.5
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Qualora le modifiche apportate non siano conformi all'articolo 3 o il termine perentorio non sia rispettato, la Commissione nega, con provvedimento motivato, l'iscrizione al registro di cui al comma 2. Contro il provvedimento di diniego è ammesso ricorso al giudice amministrativo nel termine di 60 giorni dalla comunicazione in forma amministrativa o dalla notificazione di copia integrale del provvedimento stesso».
    

    
      4.6
    

    
      PAGLIARI, LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PIZZETTI, RUSSO
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Il legale rappresentante del partito politico iscritto nel registro di cui al comma è tenuto a trasmettere alla Commissione, in copia autentica, ogni modifica dello Statuto. La Commissione provvede ai sensi dei commi 2 e 3 del presente articolo.».
    

    
      4.7
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole da: «entro un mese» a: «modificazioni» con le seguenti: «entro un mese dalla data della loro iscrizione nel registro di cui al comma 2».
    

    
      4.11
    

    
      MARAN, RELATORE
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 6, dopo la parola: "decreto", inserire le seguenti: "nonché quelli cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare regolarmente costituito in entrambe le Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti,";
    

    
      b) al comma 7, secondo periodo, dopo la parola: "decreto", inserire le seguenti: ", nonché quelli cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare regolarmente costituito in entrambe le Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti,".
    

    
      4.8
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, MORRA, ENDRIZZI, FATTORI
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «presente decreto», inserire le seguenti: «che intendono avvalersi dei benefici previsti dalla presente legge».
    

    
      4.9
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «siano in possesso dei requisiti e ottemperino alle disposizioni di cui agli articoli da 5 a 10 del presente decreto» con le seguenti: «abbiano un eletto presso la camera dei deputati, al senato della repubblica, o in un consiglio regionale o nei consigli provinciali di Trento e Bolzano».
    

    
      4.10
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 8, e ovunque ricorra, sostituire le parole: «portale internet ufficiale del Parlamento italiano» con le seguenti: «sito internet ufficiale del Parlamento italiano».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1
    

    
      ENDRIZZI, CAMPANELLA, MORRA, FATTORI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «e ai bilanci», inserire le seguenti: «, i rendiconti».
    

    
      5.2
    

    
      BRUNO
    

    
      Al comma 2 aggiungere, in fine, le segueni parole: «nonché dei soggetti che ricoprono incarichi apicali all'interno del partito».
    

    
      5.3
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      5.4
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «di euro 100.000», con le seguenti: «di euro 5.000».
    

    
      5.5
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole da: «nel sito internet della Camera» a: «ufficio di Presidenza della Camera dei deputati», con le seguenti: «nel sito internet ufficiale del Parlamento italiano».
    

    
      5.6
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Alle articolazioni regionali dei partiti sono estesi gli obblighi di cui al precedente comma, in quanto compatibili. Le altre articolazioni dei partiti, sempreché autonome amministrativamente, hanno l'obbligo di pubblicare sui proprio sito internet, o su quello dell'articolazione superiore o coordinata, un bilancio redatto, anche secondo il criterio di cassa, e una relazione contenente l'elenco dei soggetti che hanno erogato finanziamenti o contributi di importo superiore a euro 5.000. In caso di inottemperanza all'obbligo di cui al presente comma, è applicata una sanzione amministrativa pari ad euro 10.000».
    

    
      5.7
    

    
      LANZILLOTTA, SUSTA
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. È fatto divieto a enti, aziende, società e altre istituzioni partecipate da enti pubblici di finanziare istituzioni, fondazioni e associazioni che abbiano come scopo sociale l'elaborazione di politiche pubbliche e che siano presiedute o dirette da personalità che siano membri di organi di governo o di assemblee elettive locali, regionali, nazionali o europee o che lo siano stati nei dieci anni precedenti. È altresì fatto divieto a dirigenti, amministratori o manager di enti, aziende, società e altre istituzioni sulla cui nomina abbiano poteri di influenza organi di governo o assemblee elettive locali, regionali o nazionali di contribuire alla predette fondazioni e associazioni».
    

    
      5.8
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. È vietata la pubblicazione di annunci di carattere commerciale o pubblicitario sui siti internet, anche presentati sotto forma di blog:
    

    
              � di partiti o di movimenti politici;
    

    
              � dei gruppi politici di qualunque assemblea elettiva;
    

    
              � di chiunque ricopra un incarico istituzionale anche non elettivo;
    

    
              � di chiunque ricopra l'incarico di Presidente, Segretario o legale rappresentante di partito o movimento politico che abbia conseguito un eletto alla Camera dei Deputati, al Senato della Repubblica, al Parlamento europeo o in un Consiglio regionale.
    

    
              D'ufficio ovvero a seguito di segnalazione la Commissione intima la rimozione degli annunci all'intestatario del sito internet, così come individuato secondo il protocollo di rete ''Whois'', entro un termine non superiore a sette giorni. Nel caso di inadempimento è comminata all'intestatario una sanzione amministrativa pari a 5.000 euro per ciascun giorno di permanenza dei suddetti annunci successivamente al termine intimato».
    

    
      5.0.1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. Chiunque ricopra una carica elettiva, ad ogni livello, è tenuto a dichiarare, a mezzo stampa o attraverso il proprio sito internet, qualunque contributo ricevuto a titolo di liberalità da persone fisiche o giuridiche superiore a 5.000 euro entro tre mesi dal ricevimento, nonché a rispettare gli obblighi di cui all'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, e successive modificazioni. L'obbligo sussiste anche in caso di contributi erogati a fondazioni o comitati istituiti in favore del ruolo politico rivestito e si estende anche ai prestiti infruttiferi superiori a 5.000 euro, qualora non siano restituiti entro sei mesi dal loro conferimento. In quest'ultimo caso, il termine di tre mesi di cui al primo perio.do decorre dal giorno in cui sono decorsi i sei mesi dal conferimento del prestito».
    

    
      5.0.2
    

    
      BERNINI, BRUNO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Sanzioni penali per la trasparenza dei finanziamenti privati ai partiti)
    

    
              1. I finanziamenti o i contributi di carattere monetario erogati in favore dei partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4 di importo complessivamente pari o superiore, in ciascun anno, a euro 1000 devono essere effettuati mediante bonifici o assegni bancari o postali, assegni circolari o vaglia postali, recanti l'indicazione del partito beneficiario e la clausola di non trasferibilità. Ai fini del rispetto di quanto disposto dal periodo precedente i finanziamenti o contributi si considerano vietati quando effettuati con più erogazioni inferiori alla predetta soglia che appaiono artificiosamente frazionate. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, possono essere individuate ulteriori modalità di finanziamento o contribuzione con mezzi di pagamento diversi dal contante in favore dei predetti partiti che consentano di garantire la tracciabilità delle operazioni e l'esatta identificazione dei loro autori.
    

    
              2. Ai finanziamenti o ai contributi di carattere monetario corrisposti o ricevuti con le modalità di cui al comma 1 non si applicano le disposizioni in materia di dichiarazione congiunta di cui al terzo comma dell'articolo 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659, e successive modificazioni.
    

    
              3. I rappresentanti legali dei partiti sono obbligati a trasmettere alla Presidenza della Camera dei deputati, entro tre mesi dalla percezione delle somme, l'elenco dei soggetti che hanno erogato finanziamenti o contributi di carattere monetario di importo superiore a euro 5.000 e la relativa documentazione contabile, nonché, entro il 31 marzo di ogni anno, un prospetto riepilogativo dei finanziamenti o contributi comunque percepiti nell'anno precedente. L'inadempienza del predetto obbligo ovvero la dichiarazione di somme inferiori al vero è punita con la multa da due a sei volte l'ammontare non dichiarato e con la pena accessoria dell'interdizione temporanea dai pubblici uffici prevista dal terzo comma dell'articolo 28 del codice penale.
    

    
              4. Tutti i cittadini iscritti nelle liste elettorali per l'elezione della Camera dei deputati hanno diritto di conoscere, secondo modalità, anche di carattere informatizzato e facilmente accessibili, stabilite dall'Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati, l'elenco dei soggetti che hanno erogato finanziamenti o contributi di carattere monetario di importo superiore, nell'anno, a euro 5000, e le relative somme.
    

    
              5. Chiunque corrisponde finanziamenti o contributi di carattere monetario di importo superiore, nell'anno, a euro 1000, in favore di partiti iscritti nel registro di cui all'articolo 4, con modalità che non consentano, ai sensi del comma 1, di garantire la tracciabilità dell'operazione e l'esatta identità dell'autore, e, trattandosi di società, senza che tali finanziamenti o contributi siano stati regolarmente iscritti nel bilancio della società stessa ovvero, qualora di importo superiore, nell'anno, a euro 100.000, senza che siano stati deliberati dall'organo sociale competente, è punito conia reclusione da 6 mesi a 4 anni e con la multa fino al triplo delle somme versate. La medesima disciplina sanzionatoria si applica nei confronti del rappresentante legale del partito iscritto nel registro che abbia ricevuto i predetti finanziamenti o contributi con modalità diverse da quelle individuate ai sensi del comma 1, ovvero che non abbia provveduto alla regolare iscrizione nel bilancio del partito del finanziamento o contributo ricevuto. Resta in ogni caso fermo il divieto di erogare, sotto qualsiasi forma e in quaIsiasi modo, finanziamenti o contributi da parte di organi della pubblica amministrazione di enti pubblici, di società con partecipazione di capitale pubblico o di società controllate da queste, di cui all'articolo 7, primo comma, della legge 2 maggio 1974, n.195. Gli altri divieti e la relativa disciplina sanzionatoria di cui al medesimo articolo 7 della predetta legge 2 maggio 1974, n.195 continuano ad applicarsi in relazione ai finanziamenti o contributi di qualsiasi importo e forma diretta o indiretta corrisposti o ricevuti entro il giorno antecedente alla data di istituzione del registro di cui all'articolo 4, nonché, successivamente, ai finanziamenti o contributi anche di natura non monetaria comunque corrisposti o ricevuti ovvero erogati in favore dei partiti che non risultino iscritti nel registro di cui all'articolo 4 e delle loro articolazioni politico-organizzative, dei gruppi parlamentari, nonché il favore dei membri del Parlamento nazionale, dei membri italiani del Parlamento europeo, dei consiglieri regionali, provinciali e comunali e dei candidati alle predette cariche. Restano ferme, per quanto non diversamente disposto dal presente articolo, le disposizioni di cui all'articolo 4 della legge 18 novembre 1981, n.659».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, prima delle parole: «Al bilancio dei partiti» inserire le seguenti: «A partire dall'esercizio 2014,».
    

    
      6.2
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «regionali» con la seguente: «territoriali».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1
    

    
      SUSTA
    

    
      Al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «nella seconda sezione del» e, dopo la parola: «iscritti» aggiungere la seguente: «nel».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  All'articolo 8, comma 2, sopprimere le seguenti parole: «dalla seconda sezione del» e, dopo le parole: «partito politico» aggiungere la seguente: «dal».
    

    
      7.2
    

    
      ENDRIZZI, CRIMI, CAMPANELLA, MORRA, FATTORI
    

    
      Sostituire il comma 2 con i seguenti:
    

    
              «2. Le articolazioni territoriali di livello regionale dei partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4, dotate di autonomia amministrativa, finanziaria e contabile, che abbiano ricevuto, nell'anno precedente, proventi complessivi fino ad euro 50.000 sono tenute ad avvalersi di un revisore contabile iscritto all'albo.
    

    
              2-bis. Le articolazioni territoriali di livello regionale dei partiti politici iscritti nel registro di cui all'articolo 4, dotate di autonomia amministrativa, finanziaria e contabile, che abbiano ricevuto, nell'anno precedente, proventi complessivi superiori ad euro 50.000 sono tenute ad avvalersi di una società di revisione.
    

    
              2-ter. Nei casi di cui ai commi 2-bis e 2-ter si applicano, in quanto- compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 9, comma 1, della legge 6 luglio 2012, n. 96».
    

    
      7.3
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 2, prima delle parole: «Le articolazioni territoriali» inserire le seguenti: «A partire dall'esercizio 2014,».
    

    
      7.4
    

    
      LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI, RUSSO
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «Le articolazioni territoriali di livello regionale» con le seguenti: «Le sedi regionali».
    

    
      7.5
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO, AUGELLO
    

    
      Al comma 2, sopprimere le seguenti parole: «di livello regionale».
    

    
      7.6
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «revisore contabile iscritto all'albo» con le seguenti: «revisore legale iscritto nell'apposito registro».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.1
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 3, sostituire le parole: «di un terzo», con le seguenti: «di due terzi»;
    

    
                  b) al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «pari all'importo», con le seguenti: «pari al doppio dell'importo»;
    

    
                  c) al comma 4, secondo periodo, sostituire la parola: «ventesimo» con la seguente: «decimo»;
    

    
                  d) al comma 5, sostituire la parola: «ventesimo» con la seguente: «decimo», nonché le parole: «di un terzo», con le seguenti: «di due terzi»;
    

    
                  e) al comma 6, primo periodo, le parole: «i due terzi delle», con la seguente: «le»;
    

    
                  f) al comma 7, sostituire le parole: «fino al limite dei due terzi dell'importo» con le seguenti: «fino al totale dell'importo».
    

    
      8.2
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 12» aggiungere le seguenti: «e, in difetto del contributo di cui all'articolo 9 di questa legge, in misura non inferiore ad euro 100.000,00. La sanzione minima è, in ogni caso, fissata in euro 30.000,00».
    

    
      8.3
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 4, secondo periodo, dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 12» aggiungere le seguenti: «e, in difetto del contributo di cui all'articolo 9 di questa legge, in misura non inferiore ad euro 100.000,00. La sanzione minima è, in ogni caso, fissata in euro 30.000,00».
    

    
      8.4
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 12» inserire le seguenti: «e, in difetto del contributo di cui all'articolo 9 di questa legge, in misura non inferiore ad euro 100.000,00. La sanzione minima è, in ogni caso, fissata in euro 30.000,00».
    

    
      8.5
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 12» inserire le seguenti: «e in ogni caso, non possono essere inferiori ad euro 10 mila. In caso di mancata corresponsione di somme ai sensi dell'articolo 12 della presente legge, la misura massima delle sanzioni è stabilita in euro 250 mila».
    

    
      8.6
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 12» inserire le seguenti: «e, in difetto del contributo di cui all'articolo 9 di questa legge, in misura non inferiore ad euro 100.000,00. La sanzione minima è, in ogni caso, fissata in euro 30.000,00».
    

    
      8.7
    

    
      BRUNO
    

    
      Al comma 9, sopprimere le parole: «che abbiano fluito della contribuzione volontaria agevolata di cui all'articolo 11 e della contribuzione volontaria ai sensi dell'articolo 12 sono soggetti,».
    

    
      8.0.1
    

    
      CRIMI, MORRA, ENDRIZZI, CAMPANELLA, FATTORI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Sanzioni a carico delle società di revisione incaricate del controllo deiia gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici)
    

    
              1. Dopo il comma 1 dell'articolo 24 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''1-bis. L'importo della sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 1, lettera a), è da tremila a cinquecentomila euro nel caso di irregolarità commesse dalla società di revisione nello svolgimento dell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria-dipartiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni. In caso di irregolarità di particolare gravità, l'importo della sanzione amministrativa pecuniaria è pari al 5 per cento del fatturato della società di revisione, come risultante dal bilancio dell'esercizio precedente a quello nel quale è accertata l'irregolarità, ove superiore all'importo determinato ai sensi del primo periodo del presente comma.
    

    
              1-ter. Il periodo massimo della sospensione dal Registro a carico del responsabile della revisione legale dei conti ai sensi del comma 1, lettera b), è pari a dieci anni nel caso di irregolarità commesse nello svolgimento dell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni.
    

    
              1-quater. Il periodo massimo della durata del divieto di assunzione di nuovi incarichi di revisione legale ai sensi del comma 1, lettera d), è pari a sei anni nel caso di irregolarità commesse dalla società di revisione nello svolgimento dell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 delia legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni''.
    

    
              2. Il comma 2 dell'articolo 24 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2. Il Ministero dell'economia e delle finanze dispone la cancellazione della società di revisione o del responsabile della revisione legale dal Registro dei revisori legali quando non ottemperino ai provvedimenti indicati nei commi 1, 1-bis, 1-ter e 1-quater''.
    

    
              3. Alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 26 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''ovvero ad attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96''.
    

    
              4. Dopo il comma 1 dell'articolo 26 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''1-bis. L'importo della sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 1, lettera a), è da ventimila euro a un milione di euro nel caso di irregolarità commesse dalla società di revisione nello svolgimento dell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni. In caso di irregolarità di particolare gravità, l'importo della sanzione amministrativa pecuniaria è pari al 5 per cento del fatturato della società di revisione, come risultante dal bilancio dell'esercizio precedente a quello nel quale è accertata l'irregolarità, ove superiore all'importo determinato ai sensi del primo periodo del presente comma.
    

    
              1-ter. Il periodo massimo della durata del divieto di assunzione di nuovi incarichi di revisione legale ai sensi del comma 1, lettera c), è pari a sei anni, nel caso di irregolarità commesse dalla società di revisione nello svolgimento dell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni.
    

    
              1-quater. Il periodo massimo della sospensione dal Registro a carico del responsabile della revisione legale-dei conti ai sensi del comma 1, lettera d), è pari a dieci anni nel caso di irregolarità commesse nello svolgimento dell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni''.
    

    
              5. AI comma 2 dell'articolo 26 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, le parole; ''indicati nel comma 1'' sono sostituite dalle seguenti; ''indicati nei commi 1, 1-bis, 1-fer e 1-quater del presente articolo''.
    

    
              6. AI comma 3 dell'articolo 26 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, le parole: 1indicati nel comma 1'' sono sostituite dalle seguenti; ''indicati nei commi 1, 1-bis, 1-ter e 1-quater del presente articolo''.
    

    
              7. AI comma 4 dell'articolo 26 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, dopo le parole; ''previsti dal comma 1, lettere d) ed e)'' sono aggiunte le seguenti; '', e da! comma 1-quater».
    

    
              8. AI comma 3 dell'articolo 27 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''La pena è da due a sei anni se il fatto è commesso nell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni''.
    

    
              9. Il comma 4 dell'articolo 27 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale di un ente di interesse pubblico per denaro o altra utilità data o promessa, ovvero in concorso con gli amministratori, i direttori generali o i sindaci della società-assoggettata a revisione, la pena di cui al comma 3, primo periodo, è aumentata fino alla metà. Se il fatto previsto dal comma 1 è commesso dal responsabile della revisione legale nell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni, per denaro o altra utilità data o promessa, ovvero in concorso con gli amministratori del partito o movimento politico, la pena di cui al comma 3, secondo periodo, è aumentata fino alla metà''.
    

    
              10. Il comma 5 dell'articolo 27 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''5. Le pene previste dai commi 3 e 4 si applicano a chi dà o promette l'utilità nonché ai direttori generali e ai componenti dell'organo di amministrazione e dell'organo di controllo dell'ente di interesse pubblico assoggettato a revisione legale ovvero agli amministratori del partito o movimento politico, che abbiano concorso a commettere il fatto''.
    

    
              11. Dopo il comma 5 dell'articolo 27 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''5-bis. Ai partiti e ai movimenti politici, i cui amministratori abbiano concorso a commettere i reati previsti dal presente articolo, la Commissione per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti e dei movimenti politici applica la sanzione amministrativa pecuniaria consistente nel pagamento di una somma da 20.000 a 2 milioni di euro''.
    

    
              12. AI comma 2 dell'articolo 28 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''La pena è aumentata fino al doppio se il fatto è commesso nell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni''.
    

    
              13. Dopo l'articolo 28 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, è aggiunto il seguente:
    

    
      ''Art. 28-bis. - (Pene accessorie). -  1. La condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 27 e 28, ove commessi nell'attività di controllo della gestione contabile e finanziaria di partiti e movimenti politici, ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, e successive modificazioni, comporta in ogni caso l'interdizione perpetua dai pubblici uffici''».
    

    
      8.0.2
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, MORRA, ENDRIZZI, FATTORI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Esperibilità dell'azione di classe avverso le società di revisione
    

    
      incaricate della certificazione dei bilanci dei partiti e movimenti politici)
    

    
              1. Al comma 2 dell'articolo 140-bis del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni, dopo la lettera c) è aggiunta la seguente:
    

    
                  ''c-bis) i diritti omogenei al ristoro del pregiudizio derivante ai cittadini dall'irregolare certificazione dei bilanci di partiti e movimenti politici ai sensi dell'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96, da parte delle società di revisione iscritte nel registro di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39'';».
    

    
      8.0.3
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Trattenute sindacali)
    

    
              1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata ogni forma di trattenuta sindacale, anche se derivante da contratto di lavoro.
    

    
              2. Il pagamento delle quote associative ai sindacati, da parte del lavoratore dipendente o autonomo, avviene attraverso diretto versamento volontario.
    

    
              3. La legge 4 giugno 1973, n. 311, è abrogata».
    

    
      8.0.4
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Obbligo di redazione e di pubblicazione del bilancio di esercizio
    

    
      per i sindacati)
    

    
              1. I sindacati e le loro associazioni, sia di lavoratori sia di datori di lavoro, pubblici e privati, comunque costituiti, che percepiscono a qualsiasi titolo contributi da parte degli iscritti, dello Stato o di enti pubblici, e che sono ammessi alla contrattazione collettiva, sono tenuti alla redazione del bilancio di esercizio e alla sua pubblicazione nei termini e secondo le modalità definite con decreto del ministro dell'interno di concerto con il ministro dell'economia e finanze, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, da adottare entro e non oltre trenta giorni dall'approvazione della presente legge.
    

    
              2. In caso di inottemperanza agli obblighi di cui al comma 1 il tribunale competente, su ricorso di un cittadino iscritto nelle liste elettorali di un comune, assunte informazioni e sentite le parti, irroga, con decreto, la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 25.800 euro a 51.600 euro.
    

    
              3. Con lo stesso decreto di cui al comma 2 è disposta, altresì, la sospensione delle contribuzioni a favore del sindacato o dell'associazione inadempiente sino all'ottemperanza degli obblighi di cui al comma 1.».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.1
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      9.2
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, MORRA, ENDRIZZI, FATTORI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Nel caso in cui, nel numero complessivo dei candidati di un partito politico in ciascuna elezione della Camera dei deputati, del Senato della Repubblica o dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, uno dei due sessi sia rappresentato in misura inferiore al 40 per cento, la Commissione applica una sanzione pari al totale dell'importo ad essi spettanti».
    

    
      9.3
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «Ai partiti politici che non abbiano destinato una quota pari almeno al 10 per cento delle somme ad essi spettanti ai sensi dell'articolo 12» inserire le seguenti: «e, in difetto di introito a tale titolo, una quota non inferiore al 2% del finanziamento di cui alla lettera a) del I comma dell'articolo 10 di questa legge».
    

    
      9.4
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «ai sensi dell'articolo 12» aggiungere le seguenti «e in difetto del contributo di cui all'art. 9 di questa legge, in misura non inferiore ad euro 100.000,00. La sanzione minima è, in ogni caso, fissata in euro 30.000,00».
    

    
      9.5
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, MORRA, ENDRIZZI, FATTORI
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «A tal fine, ciascun partito entro il 15 luglio di ogni anno trasmette alla Commissione una relazione in cui sono dettagliatamente evidenziati gli aspetti politici, tecnici ed economici delle iniziative svolte ai sensi del presente comma, al fine di valutarne l'effettiva rispondenza agli obiettivi prefissati di accrescimento della partecipazione attiva delle donne alla politica».
    

    
      9.6
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, MORRA, ENDRIZZI, FATTORI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «dei commi 2 e 3», con le seguenti: «del comma 3».
    

    
      9.7
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «suddivise tra i partiti», inserire le seguenti: «iscritti nella seconda sezione del registro di cui all'articolo 4».
    

    
      9.0.1
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Accesso alle cariche elettive dei giovani di età inferiore ai trenta anni)
    

    
                  1. I partiti politici promuovono l'accesso alle cariche elettive dei giovani al di sotto dei 30 anni di età
    

    
              2. Nel caso in cui, nel numero complessivo di candidati di un partito politico in ciascuna elezione della Camera dei Deputati, e dei membri del Parlamento Europeo spettanti all'Italia, i giovani di età inferiore ai 30 anni siano rappresentati in misura inferiore al 25 per cento, le risorse spettanti al partito politico, ai sensi dell'articolo 12 sono ridotte in misura percentuale pari allo 0,50, per ogni punto percentuale di differenza tra 25 e la percentuale di candidati di età superiore ai 30 anni, nel limite massimo complessivo del 10 per cento.».
    

    
      Art.  10
    

    
      10.1
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      10.2
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      10.3
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «all'articolo 4» inserire le seguenti: «, fatto salvo i partiti che non hanno più una rappresentanza in Parlamento,».
    

    
      10.4
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimerele parole da: «, qualora abbiano» a «all'Italia».
    

    
      10.5
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole da: «, qualora abbiano» fino a «all'Italia».
    

    
      10.6
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «o in uno dei consigli regionali o delle province autonome di Trento e Bolzano.».
    

    
      10.7
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      10.40
    

    
      MARAN, RELATORE
    

    
      Sostituire il comma  2 con il seguente:
    

    
      «2. Possono altresì essere ammessi, a richiesta, ai benefici di cui agli articoli 11 e 12 del presente decreto anche i partiti politici iscritti o in attesa di iscrizione nel registro di cui all'articolo 4 cui dichiari di fare riferimento un gruppo parlamentare regolarmente costituito in entrambe le Camere secondo le norme dei rispettivi regolamenti.».
    

    
      10.8
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, ZIN
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «nel registro di cui all'articolo 4» inserire le seguenti: «che abbiano i requisiti di cui alla lettere a) o b) seguenti».
    

    
      10.9
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 2, lettera a), dopo le parole: «gruppo parlamentare», inserire le seguenti: «ovvero una singola componente interna al gruppo misto».
    

    
      10.10
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «in entrambe le» con le seguenti: «in almeno una delle».
    

    
      10.11
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «lista comune di candidati» inserire le seguenti: «, ovvero che abbiano fatto parte di una lista i cui presentatori abbiano preventivamente dichiarato, elencandoli specificamente; la presenza in lista di candidati-appartenenti a più partiti politici».
    

    
      10.12
    

    
      BERNINI, BRUNO
    

    
      Sostituire i commi 7, 8, 9, 10 e 11 con i seguenti:
    

    
              «7. Ciascuna persona fisica o società non può effettuare erogazioni liberali in denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, fatta eccezione per le persone fisiche dei lasciti mortis causa, in favore di un singolo partito politico per un valore complessivamente superiore, per ogni annualità, ad una percentuale dell'importo derivante dalla somma delle voci dei proventi iscritti nel conto economico del partito medesimo, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione, La percentuale di cui al periodo precedente è fissata annualmente con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare, entro l'esercizio finanziario successivo a quella della data di entrata in vigore della presente legge, previo parere vincolante delle Commissioni parlamentari competenti, sulla base dell'andamento delle somme percepite dai partiti a titolo di erogazioni liberali ovvero in ragione delle indicazioni effettuate dai contribuenti ai sensi dell'articolo 10 della presente legge, e comunque non può essere inferiore al 30 per cento. Con il medesimo decreto sono altresì stabiliti modalità e criteri per la valutazione, ai fini dell'applicazione del limite di cui al presente comma, dei pagamenti a terzi effettuati in adempimento di garanzie reali e personali concesse in favore di ciascun partito.
    

    
              8. In caso di inosservanza del divieto di cui al comma 7 la Commissione irroga al soggetto erogante la sanzione amministrativa pecuniaria pari al doppio delle somme versate in eccedenza. Ciascun partito è tenuto a pubblicare nel proprio sito internet il valore del limite alle contribuzioni come determinato ai sensi-del comma 7.
    

    
              9. Il divieto di cui al comma 7 si applica con riferimento alle erogazioni effettuate a decorrere dal terzo esercizio finanziario successivo a quello della data di entrata in vigore della presente legge. Fermo restando quanto previsto dal periodo precedente, il predetto divieto non si applica in ogni caso alle fideiussioni o ad altre tipologie di garanzia reale o personale concesse in favore di partiti politici sino alla scadenza e nei limiti degli obblighi contrattuali risultanti alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              10. Nei casi in cui al comma 2, lettera e) il limite di cui al comma 7 si applica, per il primo esercizio di vigenza del limite medesimo, facendo riferimento al rendiconto di esercizio del partito di provenienza della maggioranza dei candidati eletti sotto il suo simbolo che dichiarino di aderire ad un altro partito».
    

    
      10.13
    

    
      BERNINI, BRUNO
    

    
      Sostituire i commi 7, 8, 9, 10 e 11 con i seguenti:
    

    
              «7. Ciascuna persona fisica o società non può effettuare erogazioni liberali m denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, fatta eccezione per le persone fisiche dei lasciti mortis causa, in favore di un singolo partito politico per un valore complessivamente superiore, per ogni annualità, ad una percentuale dell'importo derivante dalla somma delle voci dei proventi iscritti nel conto economico del partito medesimo, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione. La percentuale di cui al periodo precedente è fissata annualmente con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare, entro l'esercizio finanziario successivo a quella della data di entrata in vigore della presente legge, previo parere vincolante delle Commissioni parlamentari competenti, sulla base dell'andamento delle somme percepite dai partiti a titolo di erogazioni liberali ovvero in ragione delle indicazioni effettuate dai contribuenti ai sensi dell'articolo 10 della presente legge, e comunque non può essere inferiore al 20 per cento. Con il medesimo decreto sono altresì stabiliti modalità e criteri per la valutazione, ai fini dell'applicazione del limite di cui al presente comma, dei pagamenti a terzi effettuati in adempimento di garanzie reali e personali concesse in favore di ciascun partito.
    

    
              8. In caso di inosservanza del divieto di cui al comma 7 la Commissione irroga al soggetto erogante la sanzione amministrativa pecuniaria pari al doppio delle somme versate in eccedenza. Ciascun partito è tenuto a pubblicare nel proprio sito internet il valore del limite alle contribuzioni come determinato ai sensi del comma 7.
    

    
              9. Il divieto di cui al comma 7 si applica con riferimento alle erogazioni effettuate a decorrete dal terzo esercizio finanziario successivo a quello della data di entrata in vigore della presente legge. Fermo restando quanto previsto dai periodo precedente, il predetto divieto non si applica in ogni caso alle fideiussioni o ad altre tipologie di garanzia reale o personale concesse in favore di partiti politici sino alla scadenza e nei limiti degli obblighi contrattuali risultanti alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              10. Nei casi in cui al comma 2, lettera a) il limite di cui al comma 7 si applica, per il primo esercizio di vigenza del limite medesimo, facendo riferimento al rendiconto di esercizio del partito di provenienza della maggioranza dei candidati eletti sotto il suo simbolo che dichiarino di aderire ad un altro partito».
    

    
      10.14
    

    
      BERNINI, BRUNO
    

    
      Sostituire i commi 7, 8, 9, 10 e 11 con i seguenti:
    

    
              «7. Ciascuna persona fisica o società non può effettuare-erogazioni liberali in denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, fatta eccezione per le persone fisiche dei lasciti 1110ltis causa, in favore di un singolo partito politico per un valore complessivamente superiore, per ogni annualità, ad una percentuale dell'importo derivante dalla somma delle voci dei proventi iscritti nel conto economico del partito medesimo, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione. La percentuale di cui al periodo precedente è fissata annualmente con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare, entro l'esercizio finanziario successivo a quella della data di entrata in vigore della presente legge, previo parere vincolante delle Commissioni parlamentari competenti, sulla base dell'andamento delle somme percepite dai partiti a titolo di erogazioni liberali ovvero in ragione delle indicazioni effettuate dai contribuenti ai sensi dell'articolo 10 della presente legge, e comunque non può essere inferiore al 10 per cento. Con il medesimo decreto sono altresì stabiliti modalità e criteri per la valutazione, ai fini dell'applicazione del limite di cui al presente comma, dei pagamenti a terzi effettuati in adempimento di garanzie reali e personali concesse in favore di ciascun partito.
    

    
              8. In caso di inosservanza del divieto di cui al comma 7 la Commissione irroga al soggetto erogante la sanzione amministrativa pecuniaria pari al doppio delle somme versate in eccedenza. Ciascun partito è tenuto a pubblicare nel proprio sito internet il valore del limite alle contribuzioni come determinato ai sensi del comma 7.
    

    
              9. Il divieto di cui al comma 5-bis si applica con riferimento alle erogazioni effettuate a decorrere dal quarto esercizio finanziario successivo a quello della data di entrata in vigore della presente legge. Fermo restando quanto previsto dal periodo precedente, il predetto divieto non si applica in ogni caso alle fideiussioni o ad altre tipologie di garanzia reale o personale concesse in favore di partiti politici sino alla scadenza e nei limiti degli obblighi contrattuali risultanti alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              10. Nei casi in cui al comma 2, lettera a) il limite di cui al comma 7 si applica, per il primo esercizio di vigenza del limite medesimo, facendo riferimento al rendiconto di esercizio del partito di provenienza della maggioranza dei candidati eletti sotto il suo simbolo che dichiarino di aderire ad un altro partito».
    

    
      10.15
    

    
      BERNINI, BRUNO
    

    
      Sostituire i commi 7, 8, 9, 10 e 11 con i seguenti:
    

    
              «7. Ciascuna persona fisica o società non può effettuare erogazioni liberali in denaro o comunque corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, fatta eccezione per le persone fisiche dei lasciti mortis causa, in favore di un singolo partito politico per un valore complessivamente superiore, per ogni annualità, ad una percentuale dell'importo derivante dalla somma delle voci dei proventi iscritti nel conto economico del partito medesimo, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione. La percentuale di cui al periodo precedente è fissata annualmente con decreto de1 Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare, entro l'esercizio finanziario successivo a quella della data di entrata in vigore della presente legge, previo parere vincolante delle Commissioni parlamentari competenti, sulla base dell'andamento delle somme percepite dai partiti a titolo di erogazioni liberali ovvero in ragione delle indicazioni effettuate dai contribuenti ai sensi dell'articolo 10 della presente legge. Con il medesimo decreto sono altresì stabiliti modalità e criteri per la valutazione, ai fini dell'applicazione del limite di cui al presente comma, dei pagamenti a terzi effettuati in adempimento di garanzie reali e personali concesse in favore di ciascun partito.
    

    
              8. In caso di inosservanza del divieto di cui al comma 7 la Commissione irroga al soggetto erogante la sanzione amministrativa pecuniaria pari al doppio delle somme versate in eccedenza. Ciascun partito è tenuto a pubblicare nel proprio sito internet il valore del limite alle contribuzioni come determinato ai sensi del comma 7.
    

    
              9. Il divieto di cui al comma 7 si applica con riferimento alle erogazioni effettuate a decorrere dal secondo esercizio finanziario successivo a quello della data di entrata in vigore della presente legge. Fermo restando quanto previsto dal periodo precedente, il predetto divieto non si applica in ogni caso alle fideiussioni o ad altre tipologie di garanzia reale o personale concesse in favore di partiti politici sino alla scadenza e nei limiti degli obblighi contrattuali risultanti alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              10. Nei casi in cui al comma 2, lettera a) il limite di cui al comma 7 si applica, per il primo esercizio di vigenza del limite medesimo, facendo riferimento al rendiconto di esercizio del partito di provenienza della maggioranza dei candidati eletti sotto il suo simbolo che dichiarino di aderire ad un altro partito».
    

    
      10.16
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «euro 300.000 annui», con le seguenti: «euro 10.000 annui».
    

    
      10.17
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «euro 300.000» con le seguenti: «euro 10.000».
    

    
      10.18
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «euro 300.000 annui», con le seguenti: «euro 25.000 annui».
    

    
      10.19
    

    
      MINEO
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «euro 300.000 annui», con le seguenti: «euro 50.000 annui».
    

    
      10.20
    

    
      PIZZETTI, PEGORER, LO MORO, GOTOR, MIGLIAVACCA
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «euro 300.000 annui», con le seguenti: «euro 100.000 annui».
    

    
      10.21
    

    
      BRUNO
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «euro 300.000 annui», con le seguenti: «euro 500.000 annui».
    

    
      10.22
    

    
      SUSTA
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      al comma 7, sostituire le parole: «300.000 annui» con le seguenti: «200.000 annui»;
    

    
      al comma 8, sostituire le parole: «euro 200.000» con le seguenti: «euro 100.000».
    

    
      10.23
    

    
      AUGELLO, GIUSEPPE ESPOSITO
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 7, al primo periodo, sopprimere le parole da: «né comunque» sino alle parole: «dell'erogazione»;
    

    
                 b) al comma 7,  sopprimere il secondo e il terzo periodo;
    

    
                 c) sopprimere il comma 11.
    

    
      10.24
    

    
      BRUNO
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «oltre il limite del 5 per cento», con le seguenti: «oltre il limite del 10 per cento».
    

    
      10.25
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «né comunque oltre il limite del 5 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito, quale risultante dal rendiconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione.», inserire il seguente capoverso: «Per i partiti politici di nuova costituzione il limite stabilito da questo comma è fissato in euro 150mila».
    

    
      10.26
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Al comma 7, sopprimere il secondo e il terzo periodo.
    

    
      10.27
    

    
      FRAVEZZI, PALERMO, PANIZZA, ZELLER, BERGER, LANIECE, SPOSETTI, OLIVERO, TONINI, ZIN, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 7, dopo il secondo periodo, inserire i seguenti: «Il limite del 5 per cento di cui al primo periodo è elevato al 20 per cento e comunque per un valore complessivo non superiore all'importo massimo di cui all'articolo 11, comma 2, lettera b) in caso di erogazioni effettuate a favore di un singolo partito che abbia caratteristiche esclusivamente regionali. In via transitoria, negli anni 2014, 2015 e 2016 il limite complessivo delle erogazioni e dei contributi che possono essere corrisposti annualmente in favore di un partito di cui al periodo precedente è pari, rispettivamente, al 30, al 25 e al 20 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito o risultante dal rendiconto d'esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione. Alla copertura dell'onere, valutato in 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      10.28
    

    
      FRAVEZZI, PALERMO, PANIZZA, ZELLER, BERGER, LANIECE, SPOSETTI, OLIVERO, TONINI, ZIN, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 7, dopo il secondo periodo, inserire i seguenti: «Il limite del 5 per cento di cui al primo periodo è elevato al 20 per cento e comunque per un valore complessivo non superiore all'importo massimo di cui all'articolo 11, comma 2, lettera b) in caso di erogazioni effettuate a favore di un singolo partito che abbia caratteristiche esclusivamente regionali. In via transitoria, negli anni 2014, 2015 e 2016 il limite complessivo delle erogazioni e dei contributi che possono essere corrisposti aru'1ualmente in favore di un partito di cui al periodo precedente è pari, rispettivamente, al 30, al 25 e al 20 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito o quale risultante dal rendiconto d'esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione».
    

    
      10.29
    

    
      FRAVEZZI, PALERMO, PANIZZA, ZELLER, BERGER, LANIECE, SPOSETTI, OLIVERO, TONINI, ZIN
    

    
      Al comma 7, dopo il secondo periodo, inserire i seguenti: «Il limite del 5 per cento di cui al primo periodo è elevato al 20 per cento in caso di erogazioni effettuate a favore di un singolo partito che. abbia caratteristiche esclusivamente regionali. In via transitoria, negli anni 2014, 2015 e 2016 il limite complessivo delle erogazioni e dei contributi che possono essere corrisposti annualmente in favore di un partito di cui al periodo precedente è pari, rispettivamente, al 30, al 25 e al 20 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito o quale risultante dal rendiconto d'esercizio riferito al penultimo armo antecedente quello dell'erogazione. Alla copertura dell'onere, valutato in 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma »Fondi di riserva e speciali« della missione »Fondi da ripartire« dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      10.30
    

    
      FRAVEZZI, PALERMO, PANIZZA, ZELLER, BERGER, LANIECE, SPOSETTI, OLIVERO, TONINI, ZIN
    

    
      Al comma 7, dopo il secondo periodo, inserire i seguenti: «Il limite del 5 per cento di cui al primo periodo è elevato al 20 per cento in caso di erogazioni effettuate a favore di un singolo partito che abbia caratteristiche esclusivamente regionali. In via transitoria, negli anni 2014, 2015 e 2016 il limite complessivo delle erogazioni e dei contributi che possono essere corrisposti annualmente in favore di un partito di cui al periodo precedente è pari, rispettivamente, al 30, al 25 e al 20 per cento dell'importo dei proventi iscritti nel conto economico del partito o quale risultante dal rendiconto d'esercizio riferito al penultimo anno antecedente quello dell'erogazione».
    

    
      10.31
    

    
      ENDRIZZI, CAMPANELLA, CRIMI, MORRA, FATTORI
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Le erogazioni liberali di cui al presente articolo sono consentite a condizione che il versamento delle somme sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, o secondo ulteriori modalità idonee a garantire la tracciabilità dell'operazione e l'esatta identificazione soggettiva e reddituale del suo autore e a consentire all'amministrazione finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli, che possono essere stabilite con regolamento da emanare con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400».
    

    
      10.32
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      10.33
    

    
      BRUNO
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «euro 200.000», con le seguenti: «euro 400.000».
    

    
      10.36
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «euro 200.000» con le seguenti: «euro 10.000».
    

    
      10.34
    

    
      MINEO
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «euro 200.000», con le seguenti: «euro 100.000».
    

    
      10.35
    

    
      PIZZETTI, PEGORER, LO MORO, GOTOR, MIGLIAVACCA
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «euro 200.000», con le seguenti: «euro 100.000».
    

    
      10.37
    

    
      ENDRIZZI, CAMPANELLA, MORRA, CRIMI, FATTORI
    

    
      Al comma 10, secondo periodo, sopprimere la parola: «non».
    

    
      10.38
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Al comma 12, sostituire le parole: «tre anni» con le seguenti: «dieci anni».
    

    
      10.39
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 12, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Non sono altresì ammessi ai benefici di cui agli articoli 11 e 12 del presente decreto i partiti politici che non adempiono agli obblighi previsti dal proprio statuto, redatto ai sensi dell'articolo 3».
    

    
      Art.  11
    

    
      11.1
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.30
    

    
      MARAN, RELATORE
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
      «1. A decorrere dall'anno 2014, le erogazioni liberali in danaro effettuate dalle persone fisiche in favore dei partiti politici iscritti nella prima sezione del registro di cui all'articolo 4 del presente decreto, sono ammesse a detrazione per oneri, ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche disciplinata dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, alle condizioni stabilite dal comma 2 del presente articolo. L'agevolazione di cui al presente articolo si applica anche alle erogazioni in favore dei partiti o delle associazioni promotrici di partiti effettuate prima della iscrizione al registro ai sensi dell'articolo 4 e dell'ammissione ai benefici ai sensi dell'articolo 10, a condizione che entro la fine dell'esercizio tali partiti risultino iscritti al registro e ammessi ai benefici.».
    

    
      11.2
    

    
      BISINELLA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «le erogazioni liberali in denaro» inserire le seguenti: «e le quote associative,».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, alinea, dopo le parole: «delle erogazioni liberali» aggiungere le seguenti: «e delle quote associative».
    

    
      11.3
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1 pari al 19% per importi compresi tra 0 e 10.000 euro. Nessuna detrazione si applica alla parte eccedente l'importo di 10.000 euro»;
    

    
                  b) sopprimere il comma 3;
    

    
                  c) sopprimere il comma 4;
    

    
                  d) sopprimere il comma 5;
    

    
                  e) al comma 6, le parole: «26 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «19 per cento» e le parole: «tra 50 euro e 100.000 euro» sono sostituite dalle seguenti: «tra 0 e 10.000 euro»;
    

    
                  f) sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. Alle minori entrate derivanti, dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 6, si provvede mediante utilizzo di quota parte dei risparmi che si rendono disponibili per effetto delle disposizioni recate dall'articolo 14, commi 1, lettera b), e 2, del presente decreto».
    

    
      11.4
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1 pari al 19% per importi compresi tra 0 e 10.000 euro. Nessuna detrazione si applica alla parte eccedente l'importo di 10.000 euro».
    

    
      11.5
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1, pari al 19 per cento della somma corrisposta».
    

    
      11.6
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1, pari al 24 per cento».
    

    
      11.7
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO
    

    
      Sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «2. Dall'imposta lorda sul reddito si detrae un importo delle erogazioni liberali di cui al comma 1 pari al 26 per cento».
    

    
      11.8
    

    
      PIZZETTI, PEGORER, LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, RUSSO
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole da: «a) al 37 per cento» fino a: «70.000 euro annui» con le seguenti: «al 26 per cento, per importi compresi tra 30 e 70.000 euro».
    

    
              Conseguentemente al comma 9 sostituire le parole: «27,4 milioni di euro per l'anno 2015 e 15,65 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016» con le seguenti: «20,80 milioni di euro per l'anno 2015 e 11,88 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016».
    

    
      11.9
    

    
      DE MONTE, MARCUCCI, DI GIORGI, DEL BARBA, CANTINI, CUOMO, SCALIA, MORGONI, PAGLIARI, TOMASELLI, CIRINNÀ, SOLLO, MICHELONI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole:
    

    
                  a) «al 37 per cento, per importi compresi tra 30 e 20.000 euro annui»;
    

    
                  b) «al 26 per cento, per importi compresi tra 20.001 e 70.000 euro annui»
    

    
              con le seguenti:
    

    
                  a) «al 20 per cento, per importi compresi tra 30 e 20.000 euro annui»;
    

    
                  b) «al 15 per cento, per importi compresi tra 2 0.001 e 70.000 euro annui».
    

    
      11.10
    

    
      BRUNO
    

    
      Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «70.000 euro» con le seguenti: «100.000 euro».
    

    
      11.11
    

    
      MINEO
    

    
      Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «70.000» con le seguenti: «50.000».
    

    
      11.12
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Sopprimere i commi da 3 a 8.
    

    
      11.13
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO, AUGELLO, D'ALÌ
    

    
      Sopprimere i commi 3, 4 e 5.
    

    
      11.14
    

    
      PIZZETTI, PEGORER, LO MORO, PAGLIARI, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, RUSSO
    

    
      Sopprimere i commi 3, 4 e 5.
    

    
      11.15
    

    
      SUSTA
    

    
      Sopprimere i commi 3, 4 e 5.
    

    
              Conseguentemente, al comma 7 sopprimere le parole: «ovvero delle somme di cui al comma 3».
    

    
      11.16
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      11.17
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «formazione politica», sopprimere le seguenti: «promossi e».
    

    
      11.18
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      11.19
    

    
      BISINELLA
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Le detrazioni di cui al comma 1-bis dell'articolo 15 del decreto del presidente della Repubblica n. 917 del 86 si applicano, a valere dal periodo di imposta 2007, a tutte le erogazioni in denaro effettuate a qualsiasi titolo esclusivamente tramite bonifico bancario o postale o comunque tracciabili secondo la vigente normativa antiriciclaggio.».
    

    
      11.20
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      11.21
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      11.22
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «26 per cento» con le seguenti: «19 per cento» e le parole: «tra 50 euro e 100.000 euro» con le seguenti: «tra 0 e 10.000 euro».
    

    
      11.23
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «26 per cento» con le parole: «19 per cento».
    

    
      11.24
    

    
      LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI, RUSSO
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «ente che controlla i soggetti medesimi» aggiungere, in fine, le seguenti: «, nonché dalle società aggiudicatarie di contratti pubblici».
    

    
      11.25
    

    
      AUGELLO, GIUSEPPE ESPOSITO
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      11.26
    

    
      LO MORO, DE MONTE, GOTOR, MIGLIAVACCA, MINEO, PAGLIARI, PIZZETTI, RUSSO
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      11.27
    

    
      ZANETTIN
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      11.28
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Ai partiti e ai movimenti politici è fatto divieto di ricevere erogazioni liberali da parte dì persone giuridiche che non abbiano una sede legale. in Italia o da parte di persone fisiche residenti all'estero, con l'eccezione dei cittadini italiani iscritti all'AIRE».
    

    
      11.29
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Le spese relative alle comunicazioni individuali e al pubblico relative alla promozione e gestione delle erogazioni nonché delle scuole o dei corsi di formazione sociale sono assoggettate al regime previsto dal decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353, convertito in legge 27 febbraio 2004, n. 46».
    

    
      11.0.1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Alle occupazioni temporanee di suolo pubblico di durata temporanea non superiore a trenta giorni, effettuate da movimenti e partiti politici per lo svolgimento della loro attività, si applicano le agevolazioni previste nei regolamenti comunali sulle entrate, ai sensi dell'articolo 63, Gomma 2, lettera e), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.».
    

    
      11.0.2
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Le disposizioni dell'articolo 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, si applicano anche alle fondazioni e alle associazioni aventi come oggetto lo svolgimento di attività politiche sotto ogni forma, compresa la ricerca e la formazione, costituite e/o promosse da parlamentari in corso di mandato o cessati dalla carica, da chi ha svolto o svolge incarichi di Governo, o componenti di organismi di partiti o di movimenti politici.».
    

    
      11.0.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Il divieto di cui al primo e secondo periodo dell'articolo 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, si estende ai finanziamenti e ai contributi di carattere personale erogati da componenti del consiglio di amministrazione e del collegio dei revisori delle società con partecipazione di capitale pubblico, nonché delle società controllate da queste ultime, ove tale partecipazione assicuri comunque al soggetto pubblico il controllo della società.».
    

    
      11.0.4
    

    
      AUGELLO, GIUSEPPE ESPOSITO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Il comma 1, lettera i), dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, è sostituito al seguente:
    

    
                  i) gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'articolo 73, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, fatta eccezione per gli immobili posseduti da partiti politici ed associazioni sindacali, che restano comunque assoggettati all'imposta indipendentemente dalla destinazione d'uso dell'immobile, destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all'articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222.
    

    
              2. Le maggiori entrate derivanti dal presente articolo sono destinate ad incremento del fondo per le detrazioni dalla TASI a favore della abitazione principale previsto dal comma 731 della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
      Art.  12
    

    
      12.1
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.2
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.3
    

    
      AUGELLO, GIUSEPPE ESPOSITO, D'ALÌ
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 12. � 1. A decorrere dall'anno finanziario 2014, con riferimento alle dichiarazioni dei redditi relative al precedente periodo d'imposta, ciascun contribuente può destinare il due per mille della propria imposta sul reddito delle persone fisiche a favore di un partito politico iscritto nella seconda sezione del registro di cui all'articolo 4.
    

    
              1-bis. Le risorse destinate ai sensi del comma precedente dai contribuenti che abbiano presentato le dichiarazioni dei redditi entro il 30 giugno di ciascun anno vengono erogate entro il successivo 31 luglio e comunque nei limiti di un importo pari al 40 per cento della somma autorizzata ai sensi del comma 4. Le risorse destinate dai contribuenti che abbiano presentato le dichiarazioni tempestivamente entro i termini di legge, ma successivamente al 30 giugno di ciascun anno, vengono invece corrisposte per l'intero anno entro il 31 dicembre unitamente al conguaglio relativo alle somme erogate a titolo d'acconto ai sensi del periodo precedente. La somma complessivamente corrisposta ai partiti non può in ogni caso superare il tetto di spesa di cui al comma 4.
    

    
              2. Le destinazioni di cui al comma 1 sono stabilite esclusivamente sulla base delle scelte effettuate dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale dei redditi ovvero da quelli esonerati dall'obbligo di presentare la dichiarazione mediante la compilazione di una scheda recante l'elenco dei soggetti aventi diritto trasmesso ai sensi dell'articolo 10, comma 3, del presente decreto all'Agenzia delle entrate entro il 31 dicembre dell'anno precedente a quello di presentazione della dichiarazione. Il contribuente può indicare sulla scheda un solo partito politico cui destinare il due per mille.
    

    
              3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di natura non regolamentare da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Ministro per le riforme costituzionali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il parere, da rendersi entro venti giorni, da parte delle competenti commissioni parlamentari, sono stabiliti i criteri, i termini e le modalità per il riparto e la corresponsione delle somme spettanti ai soggetti aventi diritto sulla base delle scelte operate dai contribuenti, in modo da garantire la tempestività e l'economicità di gestione, nonché le modalità di semplificazione degli adempimenti e di tutela della riservatezza e di espressione delle scelte preferenziali dei contribuenti.
    

    
              3-bis. Per il primo anno di applicazione delle disposizioni del presente articolo, con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro dieci giorni dall'avvenuta ricezione dell'elenco dei soggetti aventi diritto, sono approvate:
    

    
                  a) l'apposita scheda per la destinazione del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e le relative modalità di trasmissione telematica;
    

    
                  b) le modalità che garantiscono la semplificazione degli adempimenti a carico dei contribuenti e la tutela della riservatezza delle scelte preferenziali, secondo quanto disposto in materia di destinazione dell'otto e del cinque per mille.
    

    
              4. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa nel limite massimo di 45,1 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, da iscrivere in apposito fondo da istituire nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 11, commi 10 e 11.
    

    
              5. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei comma 4 del presente articolo si provvede mediante utilizzo di quota parte dei risparmi che si rendono disponibili per effetto delle disposizioni recate dall'articolo 14 dei presente decreto.
    

    
              6. Le somme iscritte annualmente ne! fondo di cui al comma 4, non utilizzate al termine dell'esercizio, sono conservate nei conto dei residui per essere utilizzate nell'esercizio successivo.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  All'articolo 14, sopprimere i commi 1, 2 e 3 e sostituire la rubrica con la seguente: «Abrogazioni».
    

    
      12.4
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO, AUGELLO
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Le somme iscritte annualmente nel fondo di cui al comma 4, non utilizzate al termine dell'esercizio, sono nuovamente riversate all'entrata del bilancio dello Stato».
    

    
      12.5
    

    
      CRIMI, CAMPANELLA, ENDRIZZI, MORRA, FATTORI
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «sono conservate nel conto dei residui per essere utilizzate nell'esercizio successivo» con le seguenti: «sono destinate al fondo di garanzia a favore delle piccole e medie imprese di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni».
    

    
      12.6
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Chiunque sia stato condannato con sentenza passata in giudicato per i reati previsti dagli articoli 314, primo comma, 316-bis, 316-ter, 317, 318, 319, 319-ter, 320, 416-bis e 416-ter del codice penale e dagli articoli 2, 3, 8, 9, 10, 11 del decreto legislativo n. 74 del 2000, non può destinare sotto qualunque forma, erogazioni, liberali o meno, denaro o altra forma di altre utilità in favore di partiti, movimenti, liste e fondazioni politiche. Il divieto di cui al periodo precedente si estende alle persone giuridiche amministrate, controllate o partecipate in misura superiore al 20 per cento da persone condannate per i reati di cui al periodo precedente. Il divieto decorre dalla data del passaggio in giudicato della sentenza stessa e ha effetto per il periodo corrispondente alla durata della pena comminata in concreto dal giudice, nonché per l'anno successivo. Nei confronti di chiunque violi le disposizioni di cui ai periodi precedenti è applicata una sanzione amministrativa pari a tre volte la somma o il valore della erogazione prestata».
    

    
      Art.  13
    

    
      13.0.1
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «13-bis
    

    
      (Giurisdizione su controversie)
    

    
              1. Le eventuali controversie originate dall'interpretazione dall'interpretazione e/o dall'applicazione della presente legge appartengono alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo, fatta salva la giurisdizione del giudice ordinario in materia di sanzioni amministrative ai sensi del comma 8 dell'articolo 8 di questa legge.
    

    
              2. Si applica il rito speciale dì cui all'articolo 119 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 e successive modificazioni ed integrazioni».
    

    
      Art.  14
    

    
      14.1
    

    
      BISINELLA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 14. - (Abrogazione della disciplina sui rimborsi elettorali). - 1. Gli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n.  157, e successive modificazioni, sono abrogati.
    

    
              2. Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano ai partiti e movimenti politici a decorrere dall'esercizio finanziario in corso alla data di entrata in vigore della presente legge.»
    

    
      14.2
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Sopprimere i commi 1, 2 e 3.
    

    
      14.3
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO, AUGELLO
    

    
      Sopprimere i commi 1, 2 e 3
    

    
      14.4
    

    
      ENDRIZZI, CAMPANELLA, MORRA, FATTORI
    

    
      Sostituire i commi 1, 2 e 3 con i seguenti:
    

    
              «1. I partiti e i movimenti politici ai quali, alla data di entrata in vigore dei presente decreto, è riconosciuto il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96, e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, il cui termine di erogazione non è ancora scaduto alla data medesima, continuano ad usufruirne nell'esercizio finanziario in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, del finanziamento, ridotto nella misura del 75 per cento dell'importo spettante.
    

    
              2. Il finanziamento cessa a partire dall'esercizio finanziario successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto.».
    

    
      14.5
    

    
      AUGELLO, GIUSEPPE ESPOSITO, D'ALÌ
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire i commi da 1 a 3 con il seguente:
    

    
              «1. I partiti e i movimenti politici ai quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, è riconosciuto il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96, e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, il cui termine di erogazione non è ancora scaduto alla data medesima, cessano di usufruirne nell'esercizio finanziario in corso»;
    

    
                  b) dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
                  «5-bis. Le risorse residue iscritte sul fondo per il finanziamento diretto ai partiti politici per gli anni dal 2014 al 2016 sono destinate ad incremento del fondo per le detrazioni dalla TASI a favore della abitazione principale previsto dal comma 731 della legge 27 dicembre 2013, n. 147.».
    

    
      14.6
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. Fino alla definitiva cessazione del finanziamento prevista dal comma 2, continuano ad applicarsi le disposizioni sanzionatorie indicate al comma 4».
    

    
      14.8
    

    
      AUGELLO
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
      «3-bis. In ottemperanza della decisione della Commissione europea C(2012) 8230 final del 20 novembre 2012, le spedizioni postali di cui agli articoli 17 e 20 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, sono assicurate dal fornitore del servizio postale universale individuato ai sensi dell'articolo 3, comma 11, del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, e successive modificazioni, e sono garantite dallo stesso per una durata pari a quella dell'affidamento del servizio universale, al fine di permettere l'ammortamento delle attività necessarie per fornire il servizio.».
    

    
      14.7
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera f), aggiungere, in fine, la seguente:
    

    
                  «f-bis) il comma 261 dell'articolo l della legge 27 dicembre 2013, n. 147».
    

    
      14.0.1
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Modificazioni di norme in materia di controllo delle spese elettorali)
    

    
              1. All'articolo 12, comma 1, della legge 10 dicembre 1993, n. 515, le parole: ''ai Presidenti delle rispettive Camere, entro quarantacinque giorni dall'insediamento; per il successivo invio alla Corte dei conti'' sono sostituite dalle seguenti: ''alla Corte dei conti, entro quarantacinque giorni dall'insediamento delle rispettive Camere''».
    

    
      14.0.2
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Modificazioni di norme in materia di controllo delle spese elettorali)
    

    
              1. All'articolo 5, comma 4, lettera d), della legge 23 febbraio 1995, n. 43, dopo le parole: ''comma 1'', sono soppresse le seguenti: ''intendendosi sostituiti i Presidenti delle Camere con il Presidente del consiglio regionale''».
    

    
      14.0.3
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Modificazioni di norme in materia di controllo delle spese elettorali)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 6, della legge 6 luglio 2012, n. 96, dopo le parole: ''comma l'', sono soppresse le seguenti: ''intendendosi sostituiti i Presidenti delle rispettive Camere con il presidente del consiglio comunale''».
    

    
      14.0.4
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Modificazioni di norme in materia di controllo delle spese elettorali)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 7, della legge 6 luglio 2012, n. 96, prima delle parole: ''la sezione regionale di controllo'', sono inserite le seguenti: ''il collegio istituito presso la''».
    

    
      14.0.5
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
              1. All'articolo 14, comma 2, della legge 6 luglio 2012, n. 96, dopo le parole: ''11,12'', sono soppresse le seguenti: ''intendendosi sostituiti i Presidenti delle rispettive Camere con il presidente della Camera dei deputati''».
    

    
      Art.  16
    

    
      16.1
    

    
      SUSTA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                 all'articolo 17, comma 1, sopprimere le parole: «, e 16».
    

    
      16.2
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «A decorrere dal lº gennaio 2014».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. In via transitoria, per l'anno 2014, le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai partiti e ai movimenti politici ai quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, è riconosciuto il finanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96 e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione alle elezioni svoltesi nell'anno 2013».
    

    
      16.3
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «di cui all'articolo 4» inserire le seguenti: «ed in via transitoria nelle more della scadenza del termine di cui all'articolo 4 comma 6 i partititi costituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto a condizione che abbiano un eletto presso la camera, al senato della repubblica, o in un consiglio regionale o nei consigli provinciali di Trento e Bolzano».
    

    
      Art.  18
    

    
      18.1
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, CAMPANELLA, FATTORI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. AI fini del presente decreto, la pubblicazione e l'accessibilità dei dati è assicurata anche mediante l'utilizzo del formato di tipo aperto, ai sensi dell'articolo 68, comma 3, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82».
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 21 GENNAIO 2014
    

    
      89ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
            
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,55.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1248) Conversione in legge del decreto-legge 16 gennaio 2014, n. 2, recante proroga delle missioni internazionali delle forze armate e di polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno ai processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle organizzazioni internazionali per il consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione  
        
          (Parere alle Commissioni 3a e 4a riunite, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               La presidente FINOCCHIARO (PD), in sostituzione del relatore designato, senatore Augello, illustra il decreto-legge n. 2 del 16 gennaio 2014.
        

        
          Il provvedimento proroga, per il periodo dal 1º gennaio 2014 al 30 giugno 2014, la partecipazione del personale delle Forze armate e di polizia alle missioni internazionali, gli interventi di cooperazione allo sviluppo e sostegno ai processi di ricostruzione e la partecipazione alle iniziative delle organizzazioni internazionali per il consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione.
        

        
          L'articolo 1 riguarda le autorizzazioni di spesa relative alle missioni internazionali che si svolgono in Europa, segnatamente in Albania, in Kosovo, nei Paesi di area balcanica, a Cipro e nel Mediterraneo orientale.
        

        
          L'articolo 2 si riferisce alle autorizzazioni di spesa relative alle missioni internazionali che si svolgono in Asia. Si tratta, in particolare, delle missioni in Afghanistan, negli Emirati Arabi Uniti, in Bahrain, Qatar e a Tampa, nel sud del Libano fino al confine di Israele, in Hebron, presso le frontiere per il valico di Rafah e in Palestina, nonché in Georgia.
        

        
          L'articolo 3 riguarda le autorizzazioni di spesa relative alle missioni internazionali che si svolgono in Africa, in particolare in Libia, in Somalia, in Mali, in Niger.
        

        
          L'articolo 4 prevede autorizzazioni di spesa relative ad esigenze generali connesse alle missioni internazionali e l'articolo 5 contiene disposizioni in materia di personale impiegato nelle missioni.
        

        
          Con l'articolo 6 si introducono disposizioni in materia penale; l'articolo 7 reca invece disposizioni in materia contabile.
        

        
          Il Capo II riguarda le iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno ai processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle organizzazioni internazionali per il consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione.
        

        
          In particolare, l'articolo 8 autorizza la spesa per iniziative di cooperazione dirette ad assicurare il miglioramento delle condizioni di vita della popolazione e il sostegno alla ricostruzione civile in favore di Afghanistan, Iraq, Libia, Mali, Myanmar, Pakistan, Siria, Somalia, Sudan, Sud Sudan e Paesi ad essi limitrofi, ad integrazione degli stanziamenti di cui alla legge n. 49 del 1987.
        

        
          L'articolo 9 disciplina le attività di sostegno ai processi di ricostruzione e la partecipazione alle iniziative delle organizzazioni internazionali per il consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione.
        

        
          L'articolo 10 prevede, ai commi 1 e 2, disposizioni intese a disciplinare il regime degli interventi.
        

        
          In conclusione, considerata la natura delle disposizioni esposte, propone alla Commissione di pronunciarsi favorevolmente sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 16 gennaio.
      

      
         
      

      
             La PRESIDENTE comunica che sono state presentate le riformulazioni degli emendamenti 6.10 (6.10 testo 2) e 8.0.2 (8.0.2 testo 2), pubblicate in allegato, che peraltro dichiara improponibili. Segnala, inoltre, che sono state presentate le riformulazioni degli emendamenti 4.46 (4.46 testo 2), 4.47 (4.47 testo 2), 4.48 (4.48 testo 2), 4.49 (4.49 testo 2), 13.1 (13.1 testo 2) e 13.5 (13.5 testo 2), pubblicate in allegato. Comunica, altresì, che la senatrice Mattesini ha aggiunto la propria firma all'emendamento 1.9, che la senatrice Donno ha aggiunto la propria firma all'emendamento 5.10 e che la senatrice Puppato ha ritirato la propria firma all'emendamento 6.13.
      

      
                    Comunica, infine, che sono ammessi all'esame gli emendamenti 1.22, 7.2, 7.19, 9.34, 9.47 e 9.50, già dichiarati improponibili.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA NOTTURNA E CONVOCAZIONE DELLA SOTTOCOMMISSIONE PARERI 
    
        
      
         
      

      
             La PRESIDENTE avverte che la seduta notturna di oggi, convocata alle ore 20,30, non avrà luogo. Avverte, inoltre, che la Sottocommissione pareri, già convocata per oggi alle ore 13,30, è rinviata a domani, mercoledì 22 gennaio, alle  ore 13,45.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,05.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1214
    

    
      al testo del decreto-legge
    

    
      Art.  4
    

    
      4.46 (testo 2)
    

    
      NACCARATO
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
    

    
      «8-bis. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre  2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio  2009, n. 14, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 419, della legge 24 dicembre 2012 n. 228, è prorogato al 31 dicembre 2014 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      8-ter. Le citate autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della legge n. 24 dicembre 2007, n. 244, con particolare riferimento alle funzioni di prevenzione e lotta operativa agli inquinamenti del mare nonché di sorveglianza sulle aree marine protette, sono altresì  incrementate rispettivamente per gli importi di 1,8 milioni di euro per l'anno 2014 e di 1,6 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015 e per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020.
    

    
      8-quater. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e quanto a 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020. All'onore derivante dal comma 8-ter si provvede, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2014 e a 800 mila euro a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e del territorio e del mare per gli importi di 1 milioni di euro per l'anno 2014 e di 800 mila euro a decorrere dall'anno 2015 e quanto a 0,8 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004 , n. 282, convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020  si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del mare e del territorio per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020.».
    

    
      4.47 (testo 2)
    

    
      BRUNO, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere i seguenti:
    

    
      «8-bis. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre  2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio  2009, n. 14, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 419, della legge 24 dicembre 2012 n. 228, è prorogato al 31 dicembre 2014 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007 n. 244.  A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per l' importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016  e  per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      8-ter. Le citate autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della legge n. 24 dicembre 2007, n. 244, con particolare riferimento alle funzioni di prevenzione e lotta operativa agli inquinamenti del mare nonché di sorveglianza sulle aree marine protette, sono altresì  incrementate rispettivamente per gli importi di 1,8 milioni di euro per l'anno 2014 e di 1,6 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015 e per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020.
    

    
      8-quater. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e quanto a 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020. All'onore derivante dal comma 8-ter si provvede, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2014 e a 800 mila euro a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e del territorio e del mare per gli importi di 1 milioni di euro per l'anno 2014 e di 800 mila euro a decorrere dall'anno 2015 e quanto a 0,8 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020  si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del mare e del territorio per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020.».
    

    
      4.48 (testo 2)
    

    
      NACCARATO
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
    

    
      «8-bis. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre  2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio  2009, n. 14, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 419, della legge 24 dicembre 2012 n. 228, è prorogato al 31 dicembre 2014 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007 n. 244.  A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      8-ter. Le citate autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della legge n. 24 dicembre 2007 n. 244, con particolare riferimento alle funzioni di prevenzione e lotta operativa agli inquinamenti del mare nonché di sorveglianza sulle aree marine protette, sono altresì  incrementate rispettivamente per gli importi di 1 milione di euro per l'anno 2014 e di 0,8 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015 e per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020.
    

    
      8-quater. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e quanto a 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020. All'onore derivante dal comma 8-ter si provvede, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2014 e a 800 mila euro a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e del territorio e del mare per gli importi di 1 milioni di euro per l'anno 2014 e di 800 mila euro a decorrere dall'anno 2015 e quanto a 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020  si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del mare e del territorio per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020.».
    

    
      4.49 (testo 2)
    

    
      BRUNO
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere i seguenti:
    

    
      «8-bis. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre  2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio  2009, n. 14, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 419, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è prorogato al 31 dicembre 2014 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007 n. 244.  A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per l' importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016  e  per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      8-ter. Le citate autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della legge n. 24 dicembre 2007, n. 244, con particolare riferimento alle funzioni di prevenzione e lotta operativa agli inquinamenti del mare nonché di sorveglianza sulle aree marine protette, sono altresì  incrementate rispettivamente per gli importi di 1 milione di euro per l'anno 2014 e di 0,8 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015 e per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020.
    

    
      8-quater. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e quanto a 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020. All'onore derivante dal comma 8-ter si provvede, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2014 e a 800 mila euro a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e del territorio e del mare per gli importi di 1 milioni di euro per l'anno 2014 e di 800 mila euro a decorrere dall'anno 2015 e quanto a 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020  si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del mare e del territorio per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020.».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.10 (testo 2)
    

    
      FAVERO, PAGLIARI, PADUA, SCALIA
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Il termine previsto dalla legge 18 luglio 2003, n. 186, relativamente alle graduatorie di merito dei concorsi già indetti ai sensi della stessa disposizione, è prorogato al 31 agosto 2019.».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.0.2 (testo 2)
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
       
    

    
              1. Sono prorogati al 31 dicembre 2014 i termini di scadenza dei contratti di lavoro stipulati dalle regioni Molise e Sicilia, ivi compresi quelli in scadenza nel 2014, in base all'articolo 5 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3253, e all'articolo 6 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3254, in base all'articolo 1, comma 7, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 10 aprile 2003 n. 3279 e in base all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 12 marzo 2003 n. 3268, per completare i compiti assegnati dalle ordinanze medesime, con oneri a carico del bilancio dello Stato.
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 6 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
       
    

    
      Art.  13
    

    
      13.1 (testo 2)
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 aprile 2014».
    

    
      13.5 (testo 2)
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Il presente articolo non si applica al servizio di distribuzione di gas naturale, di cui al decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, e al servizio di distribuzione di energia elettrica, di cui al decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e alla legge 23 agosto 2004, n. 239.».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 22 GENNAIO 2014
    

    
      90ª Seduta (1ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
               
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1248) Conversione in legge del decreto-legge 16 gennaio 2014, n. 2, recante proroga delle missioni internazionali delle forze armate e di polizia, iniziative di cooperazione allo sviluppo e sostegno ai processi di ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle organizzazioni internazionali per il consolidamento dei processi di pace e di stabilizzazione  
        
          (Parere alle Commissioni 3a e 4a riunite, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 21 gennaio.
        

        
           
        

        
               Il senatore CRIMI (M5S) riconosce che il decreto-legge ha un contenuto sostanzialmente omogeneo, ad eccezione, a suo avviso, della disposizione sulla partecipazione finanziaria italiana alla ristrutturazione della sede della NATO a Bruxelles. Ritiene improprio, inoltre, l'inserimento di una clausola per la copertura finanziaria di oneri relativi al trimestre precedente.
        

        
                      Preannuncia, infine, a nome del suo Gruppo, un voto contrario sulla proposta di parere favorevole avanzata nella seduta precedente.
        

        
           
        

        
          Previe dichiarazioni di voto favorevole della senatrice LO MORO (PD) e dei senatori Giovanni MAURO (GAL) e Luciano ROSSI (NCD) e contrario della senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di nomina del Presidente dell'Istituto nazionale di statistica (Istat) (23-bis)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo. Esame. Parere favorevole con la maggioranza dei due terzi dei componenti)
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, relatrice, informa che il Consiglio dei ministri ha confermato la proposta di nomina a Presidente dell'Istituto nazionale di statistica nella persona del professore Pietro Carlo Padoan. Propone, quindi, di esprimere un parere favorevole.
      

      
         
      

      
        Il senatore  CAMPANELLA (M5S) annuncia che i senatori del Gruppo M5S non parteciperanno alla votazione.
      

      
         
      

      
        Si procede quindi alla votazione, a scrutinio segreto, sulla proposta di parere avanzata dalla relatrice, cui partecipano i senatori ALBERTINI (PI), AUGELLO (NCD), BERNINI (FI-PdL XVII), BISINELLA (LN-Aut), BRUNO (FI-PdL XVII), DE PETRIS (Misto-SEL), FINOCCHIARO (PD), FORNARO (PD) (in sostituzione della senatrice De Monte), GOTOR (PD), LIUZZI (FI-PdL XVII) (in sostituzione della senatrice Alberti Casellati), LO MORO (PD), MARAN (SCpI), Giovanni MAURO (GAL), MIGLIAVACCA (PD), MINEO (PD), PAGLIARI (PD), PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), PELINO (FI-PdL XVII) (in sostituzione del senatore Fazzone), Luciano ROSSI (NCD) (in sostituzione del senatore Giuseppe Esposito), RUSSO (PD), SILVESTRO (PD) (in sostituzione del senatore Pizzetti), VOLPI (LN-Aut) (in sostituzione del senatore Calderoli) e ZANETTIN (FI-PdL XVII).
      

      
        La proposta di parere favorevole ottiene 20 voti favorevoli, 2 voti contrari e 1 scheda bianca.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, proclamando il risultato delle votazioni, rileva che la proposta di nomina ha ottenuto un parere favorevole con maggioranza superiore ai due terzi dei componenti della Commissione.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1212) Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province, sulle unioni e fusioni di Comuni, approvato dalla Camera dei deputati  
      
        (965) Rita GHEDINI ed altri.  -  Istituzione delle città metropolitane e modalità di elezione del sindaco e del consiglio metropolitano  
      

      
        - e petizione n. 1026 e voto regionale n. 16 ad essi attinenti
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 16 gennaio.
      

      
         
      

      
             Il senatore BRUNO (FI-PdL XVII) chiede un rinvio del termine per la presentazione degli emendamenti, in considerazione della complessità del provvedimento.
      

      
         
      

      
        Si associano alla richiesta del senatore Bruno la senatrice BISINELLA (LN-Aut) e il senatore Giovanni MAURO (GAL).
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, pur richiamando la necessità di un'approvazione tempestiva del disegno di legge per consentire l'attuazione della riforma secondo le scadenze previste, propone di rinviare il termine per la presentazione degli emendamenti alle ore 13 di mercoledì 29 gennaio.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 21 gennaio.
      

      
         
      

      
             La PRESIDENTE comunica che è stato presentato dal relatore l'emendamento 1.100, pubblicato in allegato, che dichiara improponibile.
      

      
        Inoltre, informa che il Governo ha presentato l'emendamento 6.0.100, pubblicato in allegato, che peraltro non è conforme ai criteri di ammissibilità adottati per tutti gli altri emendamenti.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario DE CAMILLIS ne prende atto e ritira l'emendamento 6.0.100.
      

      
         
      

      
        Il senatore VOLPI (LN-Aut) chiede che, per l'esame del provvedimento, sia presente in Commissione il rappresentante del Governo che seguirà i lavori anche in Assemblea. Inoltre, rileva la necessità di dedicare più tempo all'esame del disegno di legge, in considerazione della sua complessità.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, dopo aver ricordato che l'esame del disegno di legge in Assemblea è previsto per domani mattina, informa di avere assegnato anche al senatore Pagliari l'incarico di relatore, data l'assenza per motivi di salute del senatore Giuseppe Esposito, relatore designato.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore   
      
        (9) CALDEROLI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie  
      

      
        (260) Anna FINOCCHIARO ed altri.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna e trasparenza dei partiti politici  
      

      
        (577) MALAN ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 luglio 1982, n. 441, in materia di estensione degli obblighi di pubblicità dei redditi e della situazione patrimoniale ai capi e ai tesorieri di soggetti politici rappresentati in Parlamento, nonché ai percettori di compensi di rilevante entità e ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni e di taluni enti  
      

      
        (659) PAGLIARI.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna dei partiti  
      

      
        (807) CONSIGLIO REGIONALE DEL PIEMONTE  -  Norme sul diritto dei cittadini di associarsi in partiti o movimenti politici, in attuazione dell'articolo 49 della Costituzione  
      

      
        (891) BUEMI ed altri.  -  Norme in materia di organizzazione e di trasparenza dell'attività dei partiti politici  
      

      
        (946) BITONCI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie, e nuove disposizioni in materia di finanziamento dei partiti e movimenti politici e di controlli sui loro bilanci  
      

      
        (966) COMPAGNA ed altri.  -  Norme sul riconoscimento giuridico e il finanziamento dei partiti, i loro bilanci e le campagne elettorali  
      

      
        (1118) Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore, approvato dalla Camera dei deputati 
      

      
        - e petizioni nn. 232, 440, 520, 635 e 963 ad essi attinenti
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 16 gennaio.
      

      
         
      

      
        La  PRESIDENTE  informa che il senatore Maran ha rinunciato all'incarico di relatore. Pertanto, si riserva di nominare quanto prima un nuovo relatore.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), dopo aver sottolineato l'importanza politica dei motivi della scelta del senatore Maran, lo ringrazia per il proficuo lavoro svolto nel tentativo di elaborare una posizione comune tra le diverse proposte.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELLA SEDUTA NOTTURNA 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che la seduta già convocata alle ore 20,30, è anticipata alle ore 18 o comunque al termine delle votazioni in Assemblea.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14,40.
      

    


    

    
      NUOVI EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1214
    

    
      al testo del decreto-legge
    

    
      Art.  1
    

    
      1.100
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO, RELATORE
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nelle more del completamento del riassetto organizzativo e funzionale conseguente all'incorporazione prevista dall'articolo 21, comma 7, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, l'INPS, all'esclusivo fine di garantire la continuità e la qualità dei servizi erogati, può prorogare, non oltre il 31 dicembre 2014, gli incarichi dirigenziali conferiti ai sensi dell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel limite massimo di quelli in essere al 1° dicembre 2013.».
    

    
    

    
      Art.  6
    

    
      6.0.100
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Posizioni stipendiali e trattamenti economici del personale scolastico)
    

    
       
    

    
                  1. Nelle more della conclusione della specifica sessione negoziale, attivata ai sensi dell'articolo 8, comma 14. del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. finalizzata al recupero dell'utilità dell'anno 2012 ai fini della maturazione dell"anzianità stipendiale, e comunque non oltre il 30 giugno 2014, fermo restando quanto previsto dall'articolo 1. comma 1 lettera b), del decreto del Presidente della Repubblica 4 settembre 2013, n. 122, è sospesa l'adozione dei provvedimenti di retrocessione a una classe stipendiale inferiore del personale scolastico interessato dalla predetta sessione negoziale che ne abbia acquisita una superiore nell'anno 2013 in virtù dell'anzianità economica attribuita nel medesimo anno. Non sono, inoltre, adottati i provvedimenti di recupero dei pagamenti già effettuati a partire dal Io gennaio 2013 in esecuzione dell'acquisizione di una nuova classe stipendiale.
    

    
      2. In relazione alla mancata adozione per il periodo indicato al comma 1 dei provvedimenti ivi indicati, sino alla conclusione della sessione negoziale di cui al medesimo comma 1, è accantonata la somma di euro 120 milioni a valere, sulle somme iscritte nel conto dei residui sul fondo di cui all'articolo 64 comma 9 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008. n. 133, di cui 58,1 milioni relativi a somme già corrisposte nell'anno 2013. Rimane salva la facoltà di disporre delle predette somme con la sessione negoziale.
    

    
      3.In caso di mancata conclusione entro il 30 giugno 2014 della sessione negoziale di cui al comma 1, la somma di cui al comma 2 è conseguentemente versata all'entrata del bilancio dello Stato e resta acquisita all'erario.
    

    
      4.Attesa la specifica modulazione temporale delle misure di blocco della maturazione delle posizioni stipendiali e dei relativi incrementi economici di cui all'articolo 9, comma 23 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78. convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, come prorogato dall'articolo 1, comma 1, lettera b) del decreto del Presidente della Repubblica 4 settembre 2013, n. 122. per il personale della scuola non trova applicazione per l'anno 2014, nell'ambito degli stanziamenti di bilancio relativi alle competenze stipendiali, ed in relazione alle disposizioni di cui al citato comma 23, l'articolo 9. comma 1, del predetto decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, come prorogato dall'articolo 1, comma 1, lettera a), del citato decreto del Presidente della Repubblica 4 settembre 2013, n. 122.
    

    
      5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
    

    
      occorrenti variazioni di bilancio.».
    

    
                  Conseguentemente, all'articolo 1 del disegno di legge di conversione, dopo il comma 1, inserire il seguente: «1-bis. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base delle norme del decreto-legge ... gennaio 2014, n...».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 22 GENNAIO 2014
    

    
      91ª Seduta (2ª pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
                 
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 18,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella prima seduta pomeridiana di oggi.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE dichiara inammissibili gli emendamenti 2.7, 9.29 e 9.44, in quanto privi di reale portata modificativa, mentre ammette nuovamente all'esame gli emendamenti 5.4, 9.27 e 9.48, già dichiarati improponibili.
        

        
          Comunica, inoltre, che il relatore Pagliari ha presentato i nuovi emendamenti 1.200 e 9.100, che dichiara improponibili, e gli emendamenti 1.300, 2.0.100 e 4.100.
        

        
          Informa, quindi, che il senatore Di Maggio ha ritirato l'emendamento 10.15. Inoltre, riferisce che la senatrice Blundo ha apposto la sua firma all'emendamento 1.29.
        

        
          Invita, infine, il relatore e il rappresentante del Governo ad indicare gli emendamenti sui quali intendono esprimere parere favorevole.
        

        
           
        

        
          Il relatore PAGLIARI (PD) esprime parere favorevole sugli emendamenti 1.47, 1.50, 2.5, 3.8, 4.6, 4.15, sugli identici 4.48 (testo 2) e 4.49 (testo 2), sugli identici 5.6, 5.7, 5.8 e 5.9, sull'emendamento 5.10 di analogo contenuto, sugli emendamenti 6.2 e 7.8, sugli identici 7.10, 7.11 e 7.12, sugli identici 7.13, 7.14 e 7.15, nonché sugli identici 8.18 e 8.19. Per quanto riguarda gli emendamenti identici 8.22, 8.23, 8.24 e 8.25, esprime parere favorevole, a condizione che vengano riformulati secondo le indicazioni della Commissione bilancio. Infine, esprime parere favorevole sugli emendamenti identici 9.72 e 9.75, come pure sull'emendamento 9.80.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario DE CAMILLIS esprime parere conforme al relatore, ad eccezione degli emendamenti identici 5.6, 5.7, 5.8, 5.9 e dell'emendamento 5.10, sui quali si rimette alla Commissione. Inoltre, invita i presentatori a ritirare gli emendamenti 7.10, 7.11, 7.12, 7.13, 7.14 e 7.15 e a trasformarli in un ordine del giorno, in quanto sulla materia della medicina omeopatica il Governo assicura che interverrà in tempi rapidi.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE propone di procedere alla votazione di tali emendamenti.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, è posto in votazione e respinto l'emendamento 1.47.
        

        
           
        

        
          Il senatore BRUNO (FI-PdL XVII) chiede che sia ripetuta la votazione, dopo una verifica delle sostituzioni dei senatori assenti, comunicate dai rispettivi Gruppi parlamentari.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE sospende la seduta per consentire un controllo delle sostituzioni dei senatori assenti.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 18,55, riprende alle ore 19,10.
        

        
           
        

        
                   La PRESIDENTE informa che si procederà nuovamente alla votazione dell'emendamento 1.47, alla quale potranno partecipare solo i componenti della Commissione, effettivi o sostituiti, presenti alla precedente votazione.
        

        
           
        

        
                      Posto in votazione, l'emendamento 1.47 non è approvato.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) aggiunge la propria firma all'emendamento 3.8 e lo riformula in un nuovo testo (3.8 testo 2), pubblicato in allegato, che è sottoscritto anche dal senatore MALAN (FI-PdL XVII).
        

        
           
        

        
          Posto in votazione con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 3.8 (testo 2) è approvato. Risultano pertanto assorbiti gli emendamenti 1.50, 3.11, 3.12, 4.7, 4.13, 4.14, 4.41, 4.42 e 4.43.
        

        
           
        

        
          Il relatore PAGLIARI (PD) fa propri gli emendamenti 2.5 e 4.6 e li riformula in testi 2, pubblicati in allegato.
        

        
           
        

        
           Posti separatamente ai voti, con il parere favorevole del rappresentante del Governo, sono approvati gli emendamenti 2.5 (testo 2) e 4.6 (testo 2).
        

        
          A seguito della votazione dell'emendamento 4.6 (testo 2), risultano assorbiti gli emendamenti 4.15, 4.16, 4.35 e 4.0.1.
        

        
           
        

        
          Il senatore AUGELLO (NCD) fa proprio l'emendamento 4.48 (testo 2) e lo riformula in un nuovo testo (4.48 testo 3), pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Il senatore BRUNO (FI-PdL XVII) riformula l'emendamento 4.49 (testo 2) in un testo 3, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Posti in votazione, con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, gli emendamenti identici 4.48 (testo 3) e 4.49 (testo 3) sono approvati.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) ricorda che il comma 1 dell'articolo 5 proroga di un anno l'entrata in vigore della disposizione che prevede l'obbligo di produrre la mozzarella di bufala campana in stabilimenti separati da quelli destinati alla lavorazione di altri prodotti lattiero-caseari, e che gli emendamenti in esame riducono tale termine di sei mesi. Chiede, pertanto, che venga posto in votazione l'emendamento a sua firma 5.1, con il quale si propone di sopprimere la disposizione di proroga.
        

        
           
        

        
          Il relatore PAGLIARI (PD) e il rappresentante del GOVERNO esprimono parere contrario sugli emendamenti identici 5.1 e 5.2.
        

        
           
        

        
          Previa dichiarazione di voto favorevole del senatore ENDRIZZI (M5S), gli emendamenti identici 5.1 e 5.2 sono posti in votazione e non sono approvati.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CRIMI (M5S) aggiunge la firma all'emendamento 5.10 e lo riformula in un testo corretto, pubblicato in allegato, nel quale le parole "1° gennaio 2013" sono sostituite dalle parole "1° gennaio 2015" e le parole "30 giugno 2014" dalle parole "1° luglio 2014".
        

        
           
        

        
                      Sono quindi posti in votazione e approvati gli identici emendamenti 5.6, 5.7, 5.8, 5.9 e 5.10 (testo corretto). Posto ai voti, risulta accolto anche l'emendamento 6.2.
        

        
           
        

        
                   Previa dichiarazione di voto favorevole della senatrice FUCKSIA (M5S), l'emendamento 7.8 è posto in votazione ed è approvato.
        

        
           
        

        
                      Gli identici emendamenti 7.10, 7.11 e 7.12 e gli identici emendamenti 7.13, 7.14 e 7.15 sono ritirati dai presentatori e trasformati nell'ordine del giorno G/1214/7/1, pubblicato in allegato, che il rappresentante del GOVERNO accoglie.
        

        
           
        

        
          Posti in votazione, sono approvati gli emendamenti identici 8.18 e 8.19.
        

        
           
        

        
                   Il senatore AUGELLO (NCD) riformula l'emendamento 8.22 in un testo 2, pubblicato in allegato, su cui il relatore e il rappresentante del Governo esprimono un parere favorevole.
        

        
           
        

        
          Anche gli emendamenti 8.23, 8.24 e 8.25 sono riformulati dai rispettivi presentatori in testi 2, pubblicati in allegato, di contenuto identico all'emendamento 8.22 (testo 2).
        

        
           Posti, quindi, in votazione, sono approvati gli identici emendamenti 8.22 (testo 2), 8.23 (testo 2), 8.24 (testo 2) e 8.25 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Si passa alla votazione dell'emendamento 9.72, che è approvato. Di conseguenza risultano assorbiti gli emendamenti 9.73, 9.74 e 9.75.
        

        
           
        

        
          Posto in votazione, l'emendamento 9.80, dopo prova e controprova, risulta non approvato.
        

        
           
        

        
          Interviene sull'ordine dei lavori la senatrice LO MORO (PD), invitando i senatori appartenenti ai Gruppi di maggioranza a motivare eventuali voti difformi.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) rileva che sarebbe opportuno illustrare le motivazioni in occasione di ogni votazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore VOLPI (LN-Aut), pur sottolineando la disponibilità di tutti i senatori della Commissione a consentire un esame più celere del provvedimento, rileva la necessità di un esame più accurato dei singoli emendamenti.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 10.20, il relatore e il rappresentante del Governo esprimono parere favorevole, a condizione che sia inserita una clausola di invarianza della spesa.
        

        
           
        

        
          A seguito della richiesta di chiarimenti della senatrice BISINELLA (LN-Aut) sul contenuto dell'emendamento, il relatore PAGLIARI (PD) precisa che si tratta della proroga di una disposizione già vigente, diretta ad affrontare l'emergenza ambientale in Puglia. Pertanto, la discussione dovrebbe vertere sull'opportunità della proroga e non sul merito di essa.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) si esprime in senso critico sulla formulazione della norma.
        

        
           
        

        
          Nell'annunciare, a nome del suo Gruppo, un voto contrario, la senatrice BISINELLA (LN-Aut) esprime valutazioni molto critiche sul testo dell'emendamento, giudicando inopportuno che siano ulteriormente prorogate disposizioni già adottate in deroga ad un divieto di proroga, peraltro senza tener conto delle prescrizioni dell'Unione europea sul completamento degli impianti di depurazione delle acque presenti nel territorio della Regione Puglia. Giudica inopportuna l'espressione di un parere favorevole da parte del Governo sulla proposta di modifica in esame.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario DE CAMILLIS ribadisce che la legge n. 71 del 2013 proroga interventi indispensabili per affrontare l'emergenza ambientale in Puglia.
        

        
           
        

        
          Il senatore CAMPANELLA (M5S) annuncia che i componenti del Gruppo M5S si asterranno dalla votazione sull'emendamento, il cui contenuto continua ad essere poco comprensibile.
        

        
           
        

        
          Il senatore MALAN (FI-PdL XVII), rileva che sarebbe necessario assicurare sempre la chiarezza e l'intelligibilità dei testi normativi, soprattutto in caso di deroghe o proroghe a norme vigenti, chiede un ulteriore approfondimento della proposta di modifica in esame, dal punto di vista del contenuto e della sua formulazione.
        

        
           
        

        
          Su richiesta della senatrice LO MORO (PD), la PRESIDENTE sospende brevemente la seduta.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 20,10, riprende alle ore 20,30.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD), sottolineando la necessità che sia consentito un esame approfondito del provvedimento in un clima di serenità e reciproca collaborazione, chiede un rinvio del seguito dell'esame.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE propone di rinviare il seguito dell'esame ad altra seduta.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 20,35.
        

      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1214
    

    
      ordini del giorno
    

    
      G/1214/7/1
    

    
      MAURIZIO ROMANI, TAVERNA, FUCKSIA, SIMEONI, D'AMBROSIO LETTIERI, BERNINI, MANDELLI, BIANCONI, AIELLO, DIRINDIN
    

    
      La 1a Commissione del Senato,
    

    
      in sede di esame del decreto-legge n. 150 del 2013, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative,
    

    
      impegna il Governo
    

    
      ad intervenire quanto prima a prorogare al 2018 il termine per la registrazione dei farmaci omeopatici.
    

    
    

    
      emendamenti al testo del decreto-legge
    

    
       
    

    
      Art.  1
    

    
      1.200
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Al comma 14, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Nelle more, ferma restando la possibilità di prorogare o modificare gli incarichi già attribuiti ai sensi del secondo periodo del medesimo comma 24 dell'articolo 8 del decreto-legge n. 16 del 2012, non è in nessun caso consentito il conferimento di nuovi incarichi oltre iol limite complessivo di quelli attribuiti, in applicazione della stessa norma, alla data del 31 dicembre 2013».
    

    
      1.300
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 2, comma 13-quater, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, le parole: "31 ottobre 2014" sono sostituite con le seguenti: "31 marzo 2015".».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.5 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, continuano ad applicarsi sino al 30 giugno 2014, con decorrenza dal 1° gennaio 2014. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede con le risorse già previste per la copertura finanziaria dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al citato articolo 2, comma 1.».
    

    
      2.0.100
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Proroga di termini in materia di magistratura onoraria)
    

    
      1. All'articolo 1, comma 290, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo le parole: "il cui mandato scade il 31 dicembre 2013" sono aggiunte le seguenti: "o il 31 dicembre 2014";
    

    
      b) le parole: "nonché i giudici di pace il cui mandato scade entro il 31 dicembre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "nonché i giudici di pace il cui mandato scade entro il 31 dicembre 2015";
    

    
      c) le parole: "e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2015".
    

    
      2. All'articolo 245, comma 1, del decreto legislativo 19 febbraio 1998, n. 51, le parole: "non oltre il 31 dicembre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "non oltre il 31 dicembre 2015".».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.8 (testo 2)
    

    
      FORNARO, DE MONTE, LO MORO, MALAN
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «l-bis. Il termine di cui all'articolo 23, comma 5, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, già prorogato ai sensi dell'articolo 29, comma 11-ter, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, e ai sensi dall'articolo 5-ter del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, è ulteriormente prorogato al 30 giugno 2014. Sono fatti salvi i bandi e gli avvisi di gara pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.6 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Dopo il comma 4, inserire, il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 33-quinquies del decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179, convertito con modificazioni dalla legge n. 221 del 17 dicembre 2012, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite con le seguenti: ''30 giugno 2014''.
    

    
      4.100
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 357, comma 19, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, sostituire le parole: ''tre anni'' con le seguenti: quattro anni''.
    

    
      4.48 (testo 3)
    

    
      AUGELLO, NACCARATO
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
    

    
      «8-bis. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre  2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 419, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è prorogato al 31 dicembre 2014 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      8-ter. Le citate autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con particolare riferimento alle funzioni di prevenzione e lotta operativa agli inquinamenti del mare nonché di sorveglianza sulle aree marine protette, sono altresì  incrementate rispettivamente per gli importi di 1 milione di euro per l'anno 2014 e di 0,8 milioni di euro per l'anno 2015 e per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      8-quater. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e quanto a 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020. All'onore derivante dal comma 8-ter si provvede, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2014 e a 800 mila euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per gli importi di 1 milione di euro per l'anno 2014 e di 800 mila euro per l'anno 2015 e quanto a 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.».
    

    
      4.49 (testo 3)
    

    
      BRUNO
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere i seguenti:
    

    
      «8-bis. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre  2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 419, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è prorogato al 31 dicembre 2014 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      8-ter. Le citate autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con particolare riferimento alle funzioni di prevenzione e lotta operativa agli inquinamenti del mare nonché di sorveglianza sulle aree marine protette, sono altresì  incrementate rispettivamente per gli importi di 1 milione di euro per l'anno 2014 e di 0,8 milioni di euro per l'anno 2015 e per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      8-quater. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e quanto a 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020. All'onore derivante dal comma 8-ter si provvede, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2014 e a 800 mila euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per gli importi di 1 milione di euro per l'anno 2014 e di 800 mila euro per l'anno 2015 e quanto a 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.10 (testo corretto)
    

    
      CRIMI, CASALETTO, GAETTI, DONNO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «1º luglio 2014».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.22 (testo 2)
    

    
      SACCONI, AUGELLO
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 70, comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, le parole: ''per l'anno 2013,'' sono sostituite con le seguenti: ''per gli anni 2013 e 2014''».
    

    
      8.23 (testo 2)
    

    
      SANTINI
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 70, comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, le parole: ''per l'anno 2013,'' sono sostituite con le seguenti: ''per gli anni 2013 e 2014''».
    

    
      8.24 (testo 2)
    

    
      FABBRI, TOMASELLI, LO MORO, ASTORRE, COLLINA, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 70, comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, le parole: ''per l'anno 2013,'' sono sostituite con le seguenti: ''per gli anni 2013 e 2014''».
    

    
      8.25 (testo 2)
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 70, comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, le parole: ''per l'anno 2013,'' sono sostituite con le seguenti: ''per gli anni 2013 e 2014''».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.100
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze continua ad avvalersi, anche quale struttura di supporto del Comitato di ministri di cui al terzo periodo del presente comma, sino al 31 dicembre 2018, del Comitato permanente di consulenza globale e di garanzia per le privatizzazioni, presieduto dal Direttore Generale del Tesoro e composto inoltre da quattro esperti di riconosciuta indipendenza e di notoria esperienza nei mercati nazionale e internazionali, di cui alla direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 15 ottobre 1993, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 281 del 30 novembre 1993, nominato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 25 novembre 2013. Ai componenti del Comitato non spetta alcun compenso né sono attribuiti gettoni di presenza. La definizione e il coordinamento temporale dei programmi di dismissione di partecipazioni in società controllate dallo Stato e da altri enti e società pubbliche attuati dal Ministero dell'economia e delle finanze spetta ad un Comitato di ministri, presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri e composto dal Ministro dell'economia e delle finanze, dal Ministro dello sviluppo economico e dai Ministri competenti per materia. Nello svolgimento di tali funzioni, il Comitato di ministri di cui al presente comma si avvale del supporto del Comitato permanente di cui al primo periodo.».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      LUNEDÌ 27 GENNAIO 2014
    

    
      93ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis.
    

    
                   
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 19.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          La PRESIDENTE riferisce l'esito della riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, appena conclusa: su sollecitazione del Gruppo del Partito Democratico, si è convenuto di iscrivere  all'ordine del giorno il disegno di legge n. 1224 (Modifiche alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, per la promozione dell�equilibrio di genere nella rappresentanza politica alle elezioni per il Parlamento europeo) e che l'esame abbia inizio nella seduta di giovedì 30 gennaio.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seconda seduta pomeridiana del 22 gennaio.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE ammette all'esame l'emendamento 1.200 e l'emendamento 7.18, già dichiarati improponibili. Specifica che l'emendamento 9.24 è proponibile, limitatamente al primo, al quarto e al quinto periodo. Dichiara invece improponibile l'emendamento 4.100.
      

      
        Comunica, inoltre, che è stata presentata una riformulazione dell'emendamento 2.11 (2.11 testo 2), pubblicata in allegato.
      

      
        Infine, informa che il senatore Marinello ha ritirato l'emendamento 10.12 e che il senatore Aracri ha ritirato gli emendamenti 10.13 e 10.17.
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGLIARI (PD) esprime parere contrario sugli emendamenti identici 10.0.1, 10.0.2 e 10.0.3, nonché sull'emendamento 10.0.4. Propone che gli emendamenti identici 11.1 e 11.2 siano riformulati in un testo 2, con l'inserimento, alla fine del primo capoverso, delle parole "alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge". Esprime parere contrario sugli emendamenti 11.3 e 11.4.
      

      
        Esprime parere contrario anche sull'emendamento 13.1, mentre formula un parere favorevole sull'emendamento 13.2, nonché sugli identici 13.3 e 13.4. Esprime parere favorevole anche sull'emendamento 13.5 (testo 2), mentre formula un parere contrario sugli emendamenti 13.7 e 13.8. Infine, esprime parere favorevole sugli emendamenti 13.0.1 e 13.0.2.
      

      
         
      

      
        In considerazione dell'assenza del rappresentante del Governo, la PRESIDENTE sospende la seduta.
      

      
         
      

      
        La seduta, sospesa alle ore 19,40, riprende alle ore 20,05.
      

      
         
      

      
        Si procede quindi all'esame e alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 1.
      

      
         
      

      
        La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) ritira l'emendamento 1.3, riservandosi di ripresentarlo in Assemblea.
      

      
         
      

      
        Previe dichiarazioni di voto favorevole del senatore ENDRIZZI (M5S) e della senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 1.4 è posto in votazione e respinto.
      

      
         
      

      
        Il senatore ENDRIZZI (M5S) fa proprio l'emendamento 1.8 e annuncia, a nome del suo Gruppo, un voto favorevole.
      

      
         
      

      
        Posto in votazione con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 1.8 è respinto.
      

      
         
      

      
        La senatrice Rita GHEDINI (PD) riformula l'emendamento 1.9 in un testo 2, pubblicato in allegato, in modo da recepire le indicazioni della Commissione bilancio.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 1.9 (testo 2) è posto in votazione e approvato.
      

      
         
      

      
        Previa dichiarazione di voto favorevole del senatore ENDRIZZI (M5S), con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 1.10 è posto in votazione e respinto.
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGLIARI (PD) esprime parere favorevole sugli identici emendamenti 1.13 e 1.14, a condizione che siano riformulati sostituendo le parole "31 dicembre 2016" con le parole "30 giugno 2015".
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD) e il senatore Giovanni MAURO (GAL) fanno propri, rispettivamente, gli emendamenti 1.13 e 1.14 e li riformulano, secondo le indicazioni del relatore, in testi 2, pubblicati in allegato sui quali il rappresentante del Governo si rimette alla Commissione.
      

      
         
      

      
        Posti in votazione gli emendamenti identici 1.13 (testo 2) e 1.14 (testo 2) sono approvati.
      

      
         
      

      
        Il senatore ENDRIZZI (M5S) invita la Commissione ad accogliere l'emendamento 1.18, ritenendo non opportuno che sia prorogato il termine per l'adozione dei regolamenti di organizzazione delle pubbliche amministrazioni e degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri.
      

      
         
      

      
        Con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 1.18 è posto in votazione e respinto.
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGLIARI (PD) e il rappresentante del Governo esprimono parere contrario sugli identici emendamenti 1.20 e 1.21, mentre formulano un parere favorevole sull'emendamento 1.22.
      

      
         
      

      
        La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) osserva che il comma 7 dell'articolo 1 dispone che i regolamenti di organizzazione degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri siano adottati con un decreto del Presidente del Consiglio, in luogo del decreto del Presidente della Repubblica già previsto. Pertanto, vi è il rischio che eventuali riduzioni di spesa e di personale possano essere trasferiti, senza gli opportuni controlli, dagli uffici dei Ministeri a quelli di diretta collaborazione dei Ministri. Auspica, quindi, che sia approvato l'emendamento 1.21 o, in almeno, l'emendamento 1.22.
      

      
         
      

      
        Posti in votazione con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, gli identici 1.20 e 1.21 sono approvati. L'emendamento 1.22 risulta conseguentemente assorbito.
      

      
         
      

      
        Posto in votazione con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 1.23 è respinto.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CRIMI (M5S) fa proprio l'emendamento 1.27, sul quale il relatore e il rappresentante del Governo esprimono parere contrario.
      

      
         
      

      
                    Posto in votazione, l'emendamento 1.27 è respinto.
      

      
         
      

      
                 Il relatore PAGLIARI (PD) esprime parere favorevole sull'emendamento 1.28, a condizione che sia riformulato, sostituendo "2020" con  "2018" e "2018" con "2016".
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario DE CAMILLIS esprime parere conforme a quello del relatore.
      

      
         
      

      
                 La senatrice LO MORO (PD) fa proprio l'emendamento 1.28 e lo riformula in un testo 2, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
                    Con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 1.28 (testo 2) è posto in votazione e approvato.
      

      
         
      

      
                    Posto in votazione con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 1.29 è respinto.
      

      
         
      

      
                 Il relatore PAGLIARI (PD) e il rappresentante del Governo esprimono parere contrario sugli emendamenti 1.30 e 1.31. 
      

      
         
      

      
                 Il senatore VOLPI (LN-Aut) chiede al relatore e al rappresentante del Governo di rivalutare gli emendamenti 1.30 e 1.31, criticando la proroga ivi prevista, relativa al termine per il completamento delle procedure concorsuali per i dirigenti delle Agenzie delle dogane, delle entrate e del territorio.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CRIMI (M5S), dopo aver fatto proprio l'emendamento 1.30, rileva che, con la proroga prevista al comma 14 dell'articolo 1, si mantengono nell'incarico  dirigenti le cui modalità di nomina sono già state giudicate illegittime dal Consiglio di Stato. 
      

      
         
      

      
                 La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) osserva che, a causa della proroga del termine per l'espletamento delle procedure concorsuali, potrebbero non essere più banditi concorsi per la copertura delle posizioni dirigenziali vacanti. Nel frattempo,  continuerebbero ad essere prorogati gli incarichi già attribuiti.
      

      
         
      

      
                 Il relatore PAGLIARI (PD), dopo aver sottolineato che la norma si riferisce a procedure già avviate, suggerisce di accogliere il successivo emendamento 1.32, che proroga il termine di soli sei mesi. Ricorda, inoltre, di aver presentato l'emendamento 1.200 sulla stessa materia, per evitare che siano conferiti nuovi incarichi oltre a quelli già attribuiti.
      

      
                   
      

      
                    Posti in votazione con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, gli emendamenti identici 1.30 e 1.31 sono respinti.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE propone ai rispettivi proponenti che gli emendamenti 1.32, 1.33, 1.34, 1.35 e 1.200 siano discussi in Assemblea, al fine di consentire un esame più approfondito della materia.
      

      
         
      

      
                 Il senatore VOLPI (LN-Aut) fa propri gli emendamenti 1.32 e 1.34 e li ritira.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CRIMI (M5S) fa proprio l'emendamento 1.33 e lo ritira.
      

      
         
      

      
                 La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) ritira l'emendamento 1.35.
      

      
         
      

      
                 Il relatore PAGLIARI (PD) ritira l'emendamento 1.200.
      

      
         
      

      
                 Il senatore DI BIAGIO (PI) auspica l'approvazione dell'emendamento 1.42, recante misure a sostegno di una fondazione impegnata nella valorizzazione del made in Italy.
      

      
         
      

      
                 Il senatore AUGELLO (NCD) chiede un esame più attento dell'emendamento 1.42, in quanto la fondazione, il cui commissariamento è stato sospeso per effetto di un ricorso, deve far fronte agli adempimenti legati ai suoi compiti istituzionali.
      

      
         
      

      
                    Posto in votazione con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 1.42 non è approvato.
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGLIARI (PD) e il rappresentante del Governo esprimono parere contrario sugli identici emendamenti 2.1 e 2.2.
      

      
         
      

      
        Il senatore ENDRIZZI (M5S) fa proprio l'emendamento 2.2, con il quale si intende porre un termine alla reiterata proroga dell'ufficio del commissario ad acta, nominato già dal 2003 per la conclusione degli interventi infrastrutturali delle aree dell'Italia meridionale colpite dagli eventi sismici del 1980 e 1981.
      

      
         
      

      
        Il senatore VOLPI (LN-Aut), dopo aver fatto proprio l'emendamento 2.1, chiede che il Governo rivaluti il parere contrario, in quanto il commissariamento si protrae da tempo eccessivo, con costi alti e senza una chiara rendicontazione.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), pur condividendo le osservazioni dei senatori Endrizzi e Volpi, non ritiene possibile approvare gli emendamenti soppressivi in esame, non essendosi ancora conclusa la procedura prevista dal comma 2 dell'articolo 2.
      

      
         
      

      
                    Posti in votazione con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, gli emendamenti identici 2.1 e 2.2 non sono approvati.
      

      
         
      

      
                 Il relatore PAGLIARI (PD) propone di modificare l'emendamento 2.4, nella seguente formulazione: "Gli effetti delle disposizioni di cui al comma 2 cessano a decorrere dal 1° maggio 2014, salvo che le competenti Commissioni parlamentari, prima della stessa data, si siano espresse favorevolmente su una relazione recante il rendiconto dell'attività svolta e dei finanziamenti utilizzati che il commissario ad acta deve presentare alle Camere entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto".
      

      
         
      

      
                 Il senatore VOLPI (LN-Aut) fa proprio l'emendamento 2.4 e lo modifica, recependo le indicazioni del relatore in un testo corretto, pubblicato in allegato, su cui il rappresentante del Governo esprime parere favorevole.
      

      
         
      

      
                    Posto in votazione, l'emendamento 2.4 (testo corretto) è approvato.
      

      
         
      

      
                    Con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, in esito a  distinte votazioni, gli emendamenti 2.6 e 2.8 risultano respinti.
      

      
         
      

      
                 Il relatore PAGLIARI (PD) e il rappresentante del Governo esprimono parere contrario sull'emendamento 2.9, fatto proprio dal senatore Crimi in assenza dei proponenti.
      

      
         
      

      
                    Posto ai voti, l'emendamento 2.9 è respinto.
      

      
         
      

      
                    Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, l'emendamento 2.0.100 del relatore è posto in votazione e approvato.
      

      
         
      

      
                    Posto in votazione con il parere contrario del relatore e del Governo, l'emendamento 3.1 è respinto.
      

      
         
      

      
                 Il relatore PAGLIARI (PD) e il rappresentante del Governo esprimono parere contrario sull'emendamento 3.10.
      

      
         
      

      
                 La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) giudica incomprensibile l'orientamento contrario del Governo, che pure ha presentato un disegno di legge sull'abolizione delle Province. La norma contenuta nell'emendamento 3.10 proroga il mantenimento delle risorse destinate alla costituzione di uffici periferici nelle contabilità speciali intestate alle prefetture delle province di Monza-Brianza, Fermo e Barletta-Andria-Trani.
      

      
         
      

      
                 Il relatore PAGLIARI (PD) conferma il proprio parere contrario, in quanto il Parlamento è chiamato a legiferare a Costituzione vigente.
      

      
         
      

      
                 Previa dichiarazione di voto favorevole del senatore CRIMI (M5S), l'emendamento 3.10 è posto in votazione e respinto.
      

      
         
      

      
                    L'emendamento 3.13 decade per assenza del proponente.
      

      
         
      

      
                 Il relatore PAGLIARI (PD) esprime parere favorevole sull'emendamento 4.1, a condizione che le parole "15 marzo" siano sostituite dalle parole "30 giugno".
      

      
         
      

      
                 Il senatore ENDRIZZI (M5S) fa proprio l'emendamento 4.1 e lo riformula in un testo 2, pubblicato in allegato, sul quale il rappresentante del Governo esprime parere favorevole.
      

      
         
      

      
                    Posto in votazione, l'emendamento 4.1 (testo 2) è approvato.
      

      
         
      

      
                    Con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 4.3 è posto in votazione e approvato. Risultano pertanto assorbiti gli emendamenti 4.4 e 4.5.
      

      
         
      

      
                    Con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, a seguito di distinte votazioni, gli identici 4.8 e 4.9, nonché gli emendamenti 4.10 e 4.11 sono respinti.
      

      
         
      

      
        La seduta, sospesa alle ore 22, riprende alle ore 22,20.
      

      
                   
      

      
                 Il relatore PAGLIARI (PD) riformula il proprio emendamento 4.22 in un testo 2, pubblicato in allegato, che prevede una proroga non superiore a dodici mesi, facendo riferimento agli impianti che risultano inattivi da non più di sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto-legge n. 150 del 2013. Invita i presentatori a modificare l'emendamento 4.21  nel medesimo senso.
      

      
         
      

      
                 Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riformula  l'emendamento 4.21 in un testo 2, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
                 Su proposta del relatore Pagliari, la PRESIDENTE dispone l'accantonamento degli emendamenti identici 4.21 (testo 2) e 4.22 (testo 2), nonché degli emendamenti da 4.26 a 4.30.
      

      
         
      

      
                    L'emendamento 4.34 è riformulato in un testo corretto, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, gli identici 4.32, 4.33 e 4.34 (testo corretto) sono posti in votazione e approvati.
      

      
         
      

      
                 Il relatore PAGLIARI (PD) esprime parere favorevole sull'emendamento 4.0.2, su cui il rappresentante del Governo si rimette alla Commissione.
      

      
         
      

      
                    Posto in votazione, l'emendamento 4.0.2 è approvato.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    Con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 6.1 è posto in votazione e respinto.
      

      
         
      

      
                 Il relatore PAGLIARI (PD) e il rappresentante del Governo esprimono parere contrario sull'emendamento 6.9.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BOCCHINO (M5S) invita il relatore a riconsiderare il parere espresso, in quanto l'emendamento propone semplicemente una riallocazione di fondi a favore degli enti di ricerca.
      

      
         
      

      
                    Posto in votazione, l'emendamento 6.9 è respinto.
      

      
         
      

      
                    Posto in votazione con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 6.14 è e approvato.
      

      
         
      

      
                 Il relatore PAGLIARI (PD) e la rappresentante del Governo esprimono parere contrario sull'emendamento 7.1.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BRUNO (FI-PdL XVII) fa proprio l'emendamento 7.1 e lo ritira.
      

      
         
      

      
                    Con il parere favorevole del relatore e della rappresentante del Governo, l'emendamento 7.2 è posto in votazione e approvato. Sono quindi assorbiti gli emendamenti 7.3 e 7.4.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 7.8 è posto in votazione e approvato.
      

      
         
      

      
        Il senatore AUGELLO (NCD) chiede l'accantonamento dell'emendamento 7.19.
      

      
         
      

      
        Gli emendamenti 7.18 e 7.19, di contenuto analogo, sono quindi accantonati.
      

      
                   
      

      
        Il senatore ENDRIZZI (M5S) riformula l'emendamento 9.1 in un  testo 2, pubblicato in allegato, sul quale il relatore esprime parere favorevole e il rappresentante del Governo si rimette alla Commissione.
      

      
         
      

      
        Posto ai voti, l'emendamento 9.1 (testo 2) è approvato.
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGLIARI (PD) invita a riformulare l'emendamento 9.24, sopprimendo le parti improponibili, ovvero il secondo e il terzo periodo.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 9.24 è quindi riformulato in un testo 2 pubblicato in allegato, sul quale il sottosegretario DE CAMILLIS si rimette alla Commissione.
      

      
         
      

      
        Posto quindi in votazione, l'emendamento 9.24 (testo 2) è approvato.
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGLIARI (PD) esprime parere contrario sugli identici 9.47, 9.48 e 9.50.
      

      
         
      

      
        Il senatore MARAN (SCpI) ritira l'emendamento 9.47, riservandosi un approfondimento per l'esame in Assemblea.
      

      
         
      

      
        Il senatore BRUNO (FI-PdL XVII) fa proprio l'emendamento 9.48 e lo ritira.
      

      
         
      

      
        Il senatore D'ALI' (NCD) fa proprio l'emendamento 9.50 e lo ritira.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario DE CAMILLIS propone ai presentatori di riformulare l'emendamento 9.67, sostituendo le parole "1° gennaio 2015" con le parole "1° giugno 2015".
      

      
         
      

      
        Il senatore AUGELLO (NCD) riformula l'emendamento 9.67 in un testo 2, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
        Anche l'emendamento 8.0.1 è riformulato in un testo 2, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
        Posti quindi in votazione, sono approvati gli identici emendamenti 9.67 (testo 2) e 8.0.1 (testo 2).
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGLIARI (PD) e la rappresentante del Governo esprimono parere contrario sull'emendamento 9.71, che viene accantonato su richiesta del  senatore Di Biagio.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, l'emendamento 9.72 è posto in votazione e approvato. Sono quindi assorbiti gli emendamenti 9.73, 9.74 e 9.75.
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGLIARI (PD) esprime parere favorevole sull'emendamento 9.77, a condizione che sia modificato con l'inserimento di un limite di minori entrate per 150 milioni di euro, al fine di recepire il parere espresso dalla Commissione bilancio.
      

      
         
      

      
        Il senatore VOLPI (LN-Aut) fa proprio l'emendamento 9.77 e lo riformula in un testo 2, pubblicato in allegato, su cui il rappresentante del Governo si rimette alla Commissione.
      

      
         
      

      
        Posto quindi ai voti, l'emendamento 9.77 (testo 2) è approvato.
      

      
         
      

      
        Previa dichiarazione di voto favorevole del senatore CRIMI (M5S), con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, gli emendamenti identici 10.3 e 10.4 sono posti ai voti e respinti.
      

      
         
      

      
                    Si passa dunque all'esame dell'emendamento 10.20.
      

      
         
      

      
        Il senatore BRUNO (FI-PdL XVII) invita il presentatore a modificare l'emendamento 10.20, prevedendo la proroga fino al 30 giugno 2014.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD) fa proprio l'emendamento 10.20 e ne chiede l'accantonamento.
      

      
         
      

      
        L'emendamento 10.20 è quindi accantonato.
      

      
         
      

      
        I senatori PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) e D'ALI' (NCD), accogliendo la proposta del relatore, riformulano rispettivamente gli emendamenti 11.1 e 11.2 in testi 2, pubblicati in allegato, su cui il rappresentante del Governo si rimette alla Commissione.
      

      
         
      

      
        Posti ai voti, gli identici 11.1 (testo 2) e 11.2 (testo 2) sono approvati.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE propone che tutti gli emendamenti che non sono stati approvati o respinti, ovvero preclusi, assorbiti o dichiarati decaduti, né accantonati, si intendano ritirati.
      

      
         
      

      
                    Non essendovi obiezioni, così rimane stabilito.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 23.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1214
    

    
      al testo del decreto-legge
    

    
      Art.  1
    

    
      1.9 (testo 2)
    

    
      ALBANO, RITA GHEDINI, GATTI, MATTESINI
    

    
      Al comma 3 dopo le parole: «presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo,» inserire le seguenti: «nonché, in attesa del completamento del piano di rientro della situazione di esubero, del personale non dirigenziale impiegato presso l'INPS,».
    

    
      1.13 (testo2)
    

    
      PADUA
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c) al comma 4-bis, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 giugno 2015».
    

    
      1.14 (testo 2)
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c) al comma 4-bis, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 giugno 2015».
    

    
      1.28 (testo 2)
    

    
      VATTUONE, LO MORO, LUCIANO ROSSI
    

    
      Al comma 11, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la parola: «2016», ovunque ricorra, è sostituita dalla parola: «2018»;
    

    
                  b) dopo la lettera b) è aggiunta la seguente:
    

    
                  «b-bis) alla nota [5] della tabella 1, la parola: «2015» è sostituita dalla parola: «2016».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.4 (testo corretto)
    

    
      ARRIGONI, CROSIO, BISINELLA, VOLPI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
      «2-bis. Gli effetti delle disposizioni di cui al comma 2 cessano a decorrere dal 1° maggio 2014, salvo che le competenti Commissioni parlamentari, prima della stessa data, si siano espresse favorevolmente su una relazione recante il rendiconto dell'attività svolta e dei finanziamenti utilizzati che il commissario ad acta deve presentare alle Camere entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      2.11 (testo 2)
    

    
      BLUNDO, CASTALDI
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. In virtù degli effetti prodotti dal sisma del 6 aprile 2009, i termini di cui al comma 3, dell'articolo 11, del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, sono differiti di tre anni. Al relativo onere, valutato nel limite massimo di 10 milioni di euro per ciascun anno del triennio 2014-2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando parte dell'accantonamento relativo al medesimo Ministero.».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1 (testo 2)
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      4.21 (testo 2)
    

    
      NENCINI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PALERMO, PANIZZA, FRAVEZZI, LANIECE
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «non superiore a sei mesi» con le seguenti: «non superiore a dodici mesi, compresi quegli impianti inattivi da non più di sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150.».
    

    
      4.22 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «non superiore a sei mesi» con le seguenti: «non superiore a dodici mesi, compresi quegli impianti inattivi da non più di sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150.».
    

    
      4.34 (testo corretto)
    

    
      AIELLO, VICECONTE, GUALDANI, MANCUSO, BIANCONI, GENTILE, BILARDI, CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Al comma 7 dell'articolo 12 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2016''».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.0.1 (testo 2)
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Proroga in materia di pagamenti)
    

    
              «1. Al fine di consentire alla platea degli interessati di adeguarsi all�obbligo di dotarsi di Pos, all�articolo 15, comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e successive modificazioni, le parole: ��1º gennaio 2014��, sono sostituite dalle seguenti: ��30 giugno 2014��».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.1 (testo 2)
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      9.24 (testo 2)
    

    
      PAGANO
    

    
      Dopo il comma 6 inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Il termine per l'adozione del decreto previsto dall'articolo 62-quater, comma 4, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, è differito al 28 febbraio 2014. A decorrere dallo stesso termine, al fine di riequilibrare gli effetti dell'incidenza dei carichi fiscali sui prodotti da fumo e loro succedanei, e conseguentemente assicurare la tenuta delle correlate entrate erariali, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, possono essere stabilite modificazioni, nella misura massima dello 0,7 per cento, delle aliquote di accisa e di imposta di consumo che gravano sui predetti prodotti. Dall'attuazione delle disposizioni del presente comma non devono derivare aumenti di gettito né nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      9.67 (testo 2)
    

    
      AUGELLO, MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Al fine di consentire alla platea degli interessati di adeguarsi all�obbligo di dotarsi di Pos, all�articolo 15, comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e successive modificazioni, le parole: ��1º gennaio 2014��, sono sostituite dalle seguenti: ��30 giugno 2014��».
    

    
      9.77 (testo 2)
    

    
      CANDIANI
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente :
    

    
              «15-bis. Al comma 1 dell'articolo 62-quater del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: ''1º gennaio 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''1º giugno 2014''. Ai maggiori oneri conseguenti, nel limite massimo di euro 150 milioni, si provvede come segue: sugli interessi, premi ed altri proventi, di cui agli articoli 44 e 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies) del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, conseguiti con operazioni di compravendita concluse entro le quarantotto ore, si calcola un'imposta sostitutiva del 27 per cento. Tale imposta è indeducibile ai fini delle imposte sui redditi e IRAP.»
    

    
      Art.  11
    

    
      11.1 (testo 2)
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, D'ALÌ
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 11 - (Proroga di termini in materia di turismo) - 1. Il termine stabilito dall'articolo 15, comma 7, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, per completare l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione incendi, è prorogato al 31 dicembre 2014 per le strutture ricettive turistico-alberghiere con oltre venticinque posti letto, esistenti alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 116 del 20 maggio 1994, che siano in possesso, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, dei requisiti per l'ammissione al piano straordinario biennale di adeguamento antincedio, approvato con decreto del Ministro dell'interno 16 marzo 2012.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'interno, da emanarsi entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si provvede ad aggiornare le disposizioni del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994 ''Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la costruzione e l'esercizio delle attività ricettive turistico-alberghiere'', semplificando i requisiti ivi prescritti, in particolare per le strutture ricettive turistico-alberghiere fino a 50 posti letto.
    

    
              3. All'attuazione del presente articolo si provvede nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente».
    

    
      11.2 (testo 2)
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 11 - (Proroga di termini in materia di turismo) - 1. Il termine stabilito dall'articolo 15, comma 7, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, per completare l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione incendi, è prorogato al 31 dicembre 2014 per le strutture ricettive turistico-alberghiere con oltre venticinque posti letto, esistenti alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 116 del 20 maggio 1994, che siano in possesso, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, dei requisiti per l'ammissione al piano straordinario biennale di adeguamento antincedio, approvato con decreto del Ministro dell'interno 16 marzo 2012.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'interno, da emanarsi entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si provvede ad aggiornare le disposizioni del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994 ''Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la costruzione e l'esercizio delle attività ricettive turistico-alberghiere'', semplificando i requisiti ivi prescritti, in particolare per le strutture ricettive turistico-alberghiere fino a 50 posti letto.
    

    
              3. All'attuazione del presente articolo si provvede nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente».
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 28 GENNAIO 2014
    

    
      94ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono i sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina De Camillis e per l'istruzione, l'università e la ricerca Galletti.
    

    
            
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 10,15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1254) Conversione in legge del decreto-legge 23 gennaio 2014, n. 3, recante disposizioni temporanee e urgenti in materia di proroga degli automatismi stipendiali del personale della scuola  
        
          (Parere alla 7a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
          Il relatore MIGLIAVACCA (PD) illustra il decreto-legge: esso reca disposizioni in materia di proroga degli automatismi stipendiali del personale della scuola e intende dare soluzione alla questione del trattamento economico stipendiale corrisposto nell'anno 2013, nelle more della conclusione della sessione negoziale intesa al riconoscimento dell'annualità 2012, avviata dal Ministero dell'istruzione lo scorso 8 gennaio. Infatti, l'articolo 9, comma 23, del decreto-legge n. 78 del 2010 ha previsto la non utilità degli anni 2010, 2011 e 2012 ai fini della progressione stipendiale per il personale scolastico. Il decreto del Presidente della Repubblica n. 122 del 4 settembre 2013 ha esteso tale disposizione al 2013, ma nel frattempo una parte del personale della scuola aveva già percepito l�incremento stipendiale dovuto per l�anzianità di servizio maturata nei primi dieci mesi del 2013.
        

        
          Tali miglioramenti economici dovrebbero essere oggetto di un provvedimento amministrativo di recupero. Il decreto-legge in esame, nel disporre la mancata restituzione degli incrementi già percepiti grazie all'anzianità maturata nel 2013, rimanda alla sessione negoziale per il riconoscimento dell�anzianità maturata nel 2012, che consentirà di far acquisire l�incremento stipendiale con decorrenza dal 2012. Inoltre, prevede espressamente la maturazione dello scatto relativo al 2014.
        

        
          L'articolo 1, al comma 1, dispone, nelle more della conclusione della predetta sessione negoziale e, comunque, non oltre il 30 giugno 2014, il mantenimento delle posizioni stipendiali già riconosciute nel 2013 per evitare una riduzione, anche se momentanea, del livello retributivo acquisito. Prevede, inoltre, che non vengano adottati i provvedimenti di recupero dei pagamenti già effettuati a partire dal 1° gennaio 2013 in esecuzione di una nuova classe stipendiale.
        

        
          I commi 2 e 3 dettano disposizioni in ordine alla copertura finanziaria. In particolare, il comma 3 prevede un'apposita clausola di salvaguardia, nel caso in cui la sessione negoziale non si concluda entro il 30 giugno 2014.
        

        
          Con il comma 4, in relazione allo specifico ambito temporale dei blocchi retributivi del comparto scuola, al fine di evitare che il pagamento dei miglioramenti stipendiali del personale possa essere bloccato anche per l'anno 2014, si prevede che l'articolo 9, comma 1, del decreto-legge 78 del 2010 non trovi applicazione per l'anno 2014, con riferimento al personale docente e ATA della scuola.
        

        
          In conclusione, rilevato che il decreto-legge ha un contenuto omogeneo e che è stato emanato in considerazione della necessità e urgenza di introdurre disposizioni dirette a consentire la corresponsione del trattamento economico del personale scolastico già definito nell'anno 2013, propone alla Commissione un parere favorevole sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S) annuncia, a nome del suo Gruppo, il voto favorevole, riconoscendo la necessità e l'urgenza delle disposizioni in esame.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Seguito e conclusione dell'esame) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 27 gennaio.
      

      
         
      

      
             Il relatore PAGLIARI (PD) presenta i nuovi emendamenti 1.400, 1.500 e 10.100, nonché una proposta di coordinamento (Coord.1), pubblicati in allegato.
      

      
         
      

      
        Si passa agli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 1.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, a seguito di distinte votazioni, gli emendamenti 1.400, 1.500, 1.300 e Coord.1 sono approvati.
      

      
         
      

      
        Si passa agli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 4.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del rappresentante del Governo, gli emendamenti identici 4.21 (testo 2) e 4.22 (testo 2), sono posti in votazione e approvati.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario DE CAMILLIS invita i proponenti a ritirare gli emendamenti riferiti al comma 8 dell'articolo 4, in quanto il Governo è in procinto di emanare un provvedimento che risponde all'esigenza di tutelare sia i proprietari degli immobili sia le categorie disagiate degli affittuari. Inoltre, è ormai in via di costituzione il Fondo di solidarietà per la morosità incolpevole.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) rileva che gli emendamenti 4.26, 4.29 e 4.30 sono diretti a evitare che la mancanza di certezza nell'esecuzione degli sfratti per finita locazione possa aggravare la crisi del mercato immobiliare.
      

      
         
      

      
        Il relatore PAGLIARI (PD) esprime parere contrario sugli emendamenti 4.26, 4.27, 4.28, 4.29 e 4.30 e ipotizza la formulazione di due ordini del giorno per impegnare il Governo ad adottare misure a tutela della morosità incolpevole e misure che agevolino l'accesso al mercato delle abitazioni, nonché a tutela della proprietà interessata da procedure di sfratto.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (M5S) sottolinea che una proroga di sei mesi del termine per l'esecuzione degli sfratti, in attesa che il Governo adotti provvedimenti strutturali, potrebbe conferire maggiore tranquillità a famiglie in difficoltà.
      

      
         
      

      
        La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), associandosi alle osservazioni del senatore Campanella, sottolinea che, a causa dell'incertezza politica, il provvedimento preannunciato dal Governo potrebbe non essere definitivamente approvato.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERNINI (FI-PdL XVII) osserva che gli ordini del giorno ipotizzati dal relatore hanno un contenuto troppo generico e non corrispondono al contenuto degli emendamenti di cui è prima firmataria.
      

      
        Nel presupposto che la materia sarà esaminata anche in Assemblea, ritira gli emendamenti 4.26, 4.29 e 4.30.
      

      
         
      

      
        Con il parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo, a seguito di distinte votazioni, gli emendamenti 4.27 e 4.28 sono respinti.
      

      
         
      

      
        Si passa agli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 7.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE informa che gli emendamenti 7.18 e 7.19 sono stati riformulati in testi 2, di identico contenuto, pubblicati in allegato.
      

      
         
      

      
         Il senatore Giovanni MAURO (GAL) aggiunge la firma all'emendamento 7.18 (testo 2).
      

      
         
      

      
        Il senatore CRIMI (M5S) dichiara il proprio voto contrario, in quanto la norma proroga il termine, già ampiamente scaduto, entro il quale le Regioni avrebbero dovuto adottare provvedimenti per la cessazione degli accreditamenti provvisori delle strutture sanitarie private.
      

      
         
      

      
        La senatrice LO MORO (PD), pur condividendo le osservazioni del senatore Crimi, dichiara il proprio voto favorevole, auspicando che il nuovo termine sia puntualmente osservato dalle Regioni. Inoltre, sottolinea che il provvedimento è destinato a strutture sanitarie in cui sono compresi anche centri ospedalieri di grande utilità per la cittadinanza.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, gli identici 7.18 (testo 2) e 7.19 (testo 2) sono posti in votazione e approvati.
      

      
         
      

      
        Si passa agli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 9.
      

      
         
      

      
        Il senatore BRUNO (FI-PdL XVII) fa proprio l'emendamento 9.71.
      

      
         
      

      
        Il senatore ROMANO (PI) sottolinea l'importanza dell'emendamento in esame, volto a garantire, anche per il 2014, le detrazioni IRPEF per i cittadini italiani residenti all'estero che tuttavia producono reddito nel territorio statale.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario DE CAMILLIS osserva che è necessario un ulteriore approfondimento: infatti, la norma è contenuta nella legge europea all'esame della Camera, ma non è chiaro se in essa siano comprese anche le detrazioni fiscali riferite al 2014.
      

      
         
      

      
        Il senatore ROMANO (PI) ritira quindi l'emendamento 9.71, nel presupposto che la materia sarà trattata in Assemblea.
      

      
         
      

      
        Si passa agli emendamenti accantonati riferiti all'articolo 10.
      

      
         
      

      
        Con il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo, a seguito di distinte votazioni, gli emendamenti 10.100 e 10.20 sono approvati.
      

      
         
      

      
        La Commissione conferisce quindi al relatore Pagliari il mandato a riferire favorevolmente in Assemblea per l'approvazione del disegno di legge n. 1214, con le modifiche accolte nel corso dell'esame, l'incarico di apportare agli emendamenti approvati le necessarie correzioni formali e quello di dare seguito a eventuali, altri pareri della Commissione bilancio motivati ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1213) Conversione in legge del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore   
      
        (9) CALDEROLI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie  
      

      
        (260) Anna FINOCCHIARO ed altri.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna e trasparenza dei partiti politici  
      

      
        (577) MALAN ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 luglio 1982, n. 441, in materia di estensione degli obblighi di pubblicità dei redditi e della situazione patrimoniale ai capi e ai tesorieri di soggetti politici rappresentati in Parlamento, nonché ai percettori di compensi di rilevante entità e ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni e di taluni enti  
      

      
        (659) PAGLIARI.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna dei partiti  
      

      
        (807) CONSIGLIO REGIONALE DEL PIEMONTE  -  Norme sul diritto dei cittadini di associarsi in partiti o movimenti politici, in attuazione dell'articolo 49 della Costituzione  
      

      
        (891) BUEMI ed altri.  -  Norme in materia di organizzazione e di trasparenza dell'attività dei partiti politici  
      

      
        (946) BITONCI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie, e nuove disposizioni in materia di finanziamento dei partiti e movimenti politici e di controlli sui loro bilanci  
      

      
        (966) COMPAGNA ed altri.  -  Norme sul riconoscimento giuridico e il finanziamento dei partiti, i loro bilanci e le campagne elettorali  
      

      
        (1118) Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore, approvato dalla Camera dei deputati 
      

      
        - e petizioni nn. 232, 440, 520, 635 e 963 ad essi attinenti
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto, disgiunzione del seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 9, 260, 577, 659, 807, 891, 946, 966 e 1118 e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella prima seduta pomeridiana del 22 gennaio e rinviato nella seduta del 23 gennaio.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE propone la disgiunzione del seguito dell'esame del disegno di legge n. 1213, di conversione in legge del decreto-legge n. 149 del 2013, e delle petizioni nn. 232, 440, 520, 635 e 963 ad esso attinenti, dal seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 1118, 9, 260, 577, 659, 807, 891, 946 e 966.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (579) DI BIAGIO.  -  Introduzione dell'articolo 17-quater della legge 5 febbraio 1992, n. 91, concernente il riacquisto della cittadinanza da parte degli italiani emigrati all'estero e dei loro discendenti   
      
        (687) GIACOBBE ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza  
      

      
        (994) Fausto Guilherme LONGO.  -  Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di riacquisto della cittadinanza da parte delle donne che l'hanno perduta a seguito del matrimonio con uno straniero e dei loro discendenti  
      

      
        - e petizione n. 777 ad essi attinente
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 579 e 687, congiunzione con l'esame del disegno di legge n. 994 e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 17 dicembre 2013.
      

      
         
      

      
        La relatrice DE MONTE (PD) illustra il disegno di legge n. 994, d'iniziativa del senatore Fausto Guilherme Longo, con il quale si intende dare attuazione alla sentenza della Cassazione n. 4466 del 2009, che ha riconosciuto lo status di cittadino italiano ai figli di donne che hanno perduto la cittadinanza a seguito di matrimonio con cittadini stranieri anche se contratto antecedentemente al 1º gennaio 1948.
      

      
        Propone quindi di trattare il disegno di legge n. 994 congiuntamente agli altri disegni di legge in titolo.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che la Commissione è convocata per un'ulteriore seduta oggi alle ore 18 e comunque non in concomitanza con votazioni in Assemblea.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 11,20.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI ACCOLTI DALLA COMMISSIONE PER IL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1214
    

    
      al testo del decreto-legge
    

    
      Art.  1
    

    
      1.9 (testo 2)
    

    
      ALBANO, RITA GHEDINI, GATTI, MATTESINI
    

    
      Al comma 3 dopo le parole: «presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo,» inserire le seguenti: «nonché, in attesa del completamento del piano di rientro della situazione di esubero, del personale non dirigenziale impiegato presso l'INPS,».
    

    
      1.13 (testo2)
    

    
      PADUA
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c) al comma 4-bis, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 giugno 2015».
    

    
      1.14 (testo 2)
    

    
      SCAVONE, MARIO FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, GIOVANNI MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c) al comma 4-bis, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 giugno 2015».
    

    
      1.400
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «I nuovi assetti organizzativi, fermo restando lo svolgimento delle funzioni demandate alle strutture, non devono in ogni caso, nel loro complesso, determinare maggiori oneri o minori risparmi rispetto a quanto prescritto dal predetto articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni.».
    

    
      1.20
    

    
      CATALFO, PAGLINI, BENCINI, PUGLIA
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      1.21
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      1.28 (testo 2)
    

    
      VATTUONE, LO MORO, LUCIANO ROSSI
    

    
      Al comma 11, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la parola: «2016», ovunque ricorra, è sostituita dalla parola: «2018»;
    

    
                  b) dopo la lettera b) è aggiunta la seguente:
    

    
                  «b-bis) alla nota [5] della tabella 1, la parola: «2015» è sostituita dalla parola: «2016».
    

    
      1.500
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Al comma 14, primo periodo, aggiungere le seguenti parole: «purché le medesime procedure siano indette entro il 30 giugno 2014».
    

    
      1.300
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 2, comma 13-quater, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, le parole: "31 ottobre 2014" sono sostituite con le seguenti: "31 marzo 2015".».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.4 (testo corretto)
    

    
      ARRIGONI, CROSIO, BISINELLA, VOLPI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
      «2-bis. Gli effetti delle disposizioni di cui al comma 2 cessano a decorrere dal 1° maggio 2014, salvo che le competenti Commissioni parlamentari, prima della stessa data, si siano espresse favorevolmente su una relazione recante il rendiconto dell'attività svolta e dei finanziamenti utilizzati che il commissario ad acta deve presentare alle Camere entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      2.5 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, continuano ad applicarsi sino al 30 giugno 2014, con decorrenza dal 1° gennaio 2014. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede con le risorse già previste per la copertura finanziaria dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al citato articolo 2, comma 1.».
    

    
      2.0.100
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Proroga di termini in materia di magistratura onoraria)
    

    
      1. All'articolo 1, comma 290, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) dopo le parole: "il cui mandato scade il 31 dicembre 2013" sono aggiunte le seguenti: "o il 31 dicembre 2014";
    

    
      b) le parole: "nonché i giudici di pace il cui mandato scade entro il 31 dicembre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "nonché i giudici di pace il cui mandato scade entro il 31 dicembre 2015";
    

    
      c) le parole: "e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2015".
    

    
      2. All'articolo 245, comma 1, del decreto legislativo 19 febbraio 1998, n. 51, le parole: "non oltre il 31 dicembre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "non oltre il 31 dicembre 2015".».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.8 (testo 2)
    

    
      FORNARO, DE MONTE, LO MORO, MALAN
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «l-bis. Il termine di cui all'articolo 23, comma 5, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, già prorogato ai sensi dell'articolo 29, comma 11-ter, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, e ai sensi dall'articolo 5-ter del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, è ulteriormente differito al 30 giugno 2014. Sono fatti salvi i bandi e gli avvisi di gara pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1 (testo 2)
    

    
      SCIBONA, CIOFFI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      4.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      4.6 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Dopo il comma 4, inserire, il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 33-quinquies del decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179, convertito con modificazioni dalla legge n. 221 del 17 dicembre 2012, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite con le seguenti: ''30 giugno 2014''.
    

    
      4.21 (testo 2)
    

    
      NENCINI, FAUSTO GUILHERME LONGO, PALERMO, PANIZZA, FRAVEZZI, LANIECE
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «non superiore a sei mesi» con le seguenti: «non superiore a dodici mesi, compresi quegli impianti inattivi da non più di sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150.».
    

    
      4.22 (testo 2)
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «non superiore a sei mesi» con le seguenti: «non superiore a dodici mesi, compresi quegli impianti inattivi da non più di sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150.».
    

    
      4.32
    

    
      TARQUINIO, BRUNI, IURLARO
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Al comma 7 dell'articolo 12 del decreto legge 22 giugno 2012 n. 83 convertito con modificazione dalla legge 7 agosto 2012 n. 134 le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti parole: ''31 dicembre 2016''».
    

    
      4.33
    

    
      MATTESINI, DI GIORGI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 12, comma 7, del decreto-legge 22 giugno 2012, n 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2016''».
    

    
      4.34 (testo corretto)
    

    
      AIELLO, VICECONTE, GUALDANI, MANCUSO, BIANCONI, GENTILE, BILARDI, CHIAVAROLI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Al comma 7 dell'articolo 12 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2016''».
    

    
      4.48 (testo 3)
    

    
      AUGELLO, NACCARATO
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
    

    
      «8-bis. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre  2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 419, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è ulteriormente differito al 31 dicembre 2014 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      8-ter. Le citate autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con particolare riferimento alle funzioni di prevenzione e lotta operativa agli inquinamenti del mare nonché di sorveglianza sulle aree marine protette, sono altresì  incrementate rispettivamente per gli importi di 1 milione di euro per l'anno 2014 e di 0,8 milioni di euro per l'anno 2015 e per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      8-quater. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e, quanto a 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. All'onore derivante dal comma 8-ter si provvede, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2014 e a 800 mila euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e, quanto a 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.».
    

    
      4.49 (testo 3)
    

    
      BRUNO
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere i seguenti:
    

    
      «8-bis. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre  2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 419, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è ulteriormente differito al 31 dicembre 2014 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      8-ter. Le citate autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con particolare riferimento alle funzioni di prevenzione e lotta operativa agli inquinamenti del mare nonché di sorveglianza sulle aree marine protette, sono altresì  incrementate rispettivamente per gli importi di 1 milione di euro per l'anno 2014 e di 0,8 milioni di euro per l'anno 2015 e per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
      8-quater. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e, quanto a 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. All'onore derivante dal comma 8-ter si provvede, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2014 e a 800 mila euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e, quanto a 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.».
    

    
      4.0.2
    

    
      CROSIO, ARRIGONI, BISINELLA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art.4-bis.
    

    
      (Differimento di termini in materia di fonti rinnovabili in edilizia)
    

    
              1. L'Allegato 3 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è così modificato:
    

    
                  a) alla lettera a) del punto 1, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle parole: ''31 dicembre 2014'' e, alla successiva lettera b), le parole: ''1º gennaio 2014'' dalle parole: ''1º gennaio 2015'';
    

    
                  b) alla lettera a) del punto 3, le parole: ''31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle parole: ''31 dicembre 2014'' e alla successiva lettera b), le parole: ''1º gennaio 2014'' dalle parole: ''1º gennaio 2015''.».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.6
    

    
      FORMIGONI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «1º luglio 2014».
    

    
      5.7
    

    
      BERTUZZI, PIGNEDOLI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «1º luglio 2014».
    

    
      5.8
    

    
      ARACRI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «1º gennaio 2015» con le seguenti: «1º luglio 2014».
    

    
      5.9
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «1º luglio 2014».
    

    
      5.10 (testo corretto)
    

    
      CRIMI, CASALETTO, GAETTI, DONNO
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «1º luglio 2014».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.2
    

    
      PUGLISI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «1º gennaio 2015».
    

    
      6.14
    

    
      PUGLISI, PAGLIARI, DI GIORGI, IDEM, MARCUCCI, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. La validità delle idoneità conseguite ai sensi della legge 3 luglio 1998, n. 210, è prorogata di due anni dalla data di scadenza del quinto anno dal loro conseguimento».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.2
    

    
      MANDELLI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              1. All'articolo 15, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al quinto periodo, sono apportate le seguenti modifiche le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2013» sono sostituite dalle seguenti «Entro il 1º gennaio 2015».
    

    
      7.8
    

    
      FUCKSIA, SIMEONI, TAVERNA, MAURIZIO ROMANI, BIGNAMI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Il termine di cui all'articolo 5, comma 2-bis, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, è differito al 30 giugno 2014».
    

    
      7.18 (testo 2)
    

    
      DE PETRIS, GIOVANNI MAURO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 796, lettera t), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le parole da: ''; le regioni provvedono ad adottare provvedimenti'' fino alla fine della lettera, sono sostituite dalle seguenti: ''; le regioni provvedono ad adottare provvedimenti finalizzati a garantire che dal 31 ottobre 2014 cessino gli accreditamenti provvisori di tutte le altre strutture sanitarie e socio-sanitarie private, nonché degli stabilimenti termali come individuati dalla legge 24 ottobre 2000, n. 323, non confermati dagli accreditamenti definitivi di cui all'articolo 8-quater, comma 1, del decreto legislativo n. 502 del 1992. Qualora le Regioni non provvedano ai citati adempimenti entro il 31 ottobre 2014, il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e sentito il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, nomina il Presidente della regione o altro soggetto commissario ad acta ai fini dell'adozione dei predetti provvedimenti».
    

    
      7.19 (testo 2)
    

    
      GIUSEPPE ESPOSITO, RELATORE
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 796, lettera t), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le parole da: ''; le regioni provvedono ad adottare provvedimenti'' fino alla fine della lettera, sono sostituite dalle seguenti: ''; le regioni provvedono ad adottare provvedimenti finalizzati a garantire che dal 31 ottobre 2014 cessino gli accreditamenti provvisori di tutte le altre strutture sanitarie e socio-sanitarie private, nonché degli stabilimenti termali come individuati dalla legge 24 ottobre 2000, n. 323, non confermati dagli accreditamenti definitivi di cui all'articolo 8-quater, comma 1, del decreto legislativo n. 502 del 1992. Qualora le Regioni non provvedano ai citati adempimenti entro il 31 ottobre 2014, il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e sentito il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, nomina il Presidente della regione o altro soggetto commissario ad acta ai fini dell'adozione dei predetti provvedimenti».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.18
    

    
      ZANETTIN
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «3. Nelle more dell'adeguamento, ai sensi dell'articolo 3, comma 42, della legge 28 giugno 2012, n. 92, della disciplina dei fondi istituiti ai sensi dell'articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, alle disposizioni di cui al medesimo articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92, il termine di cui all'articolo 6, comma 2-bis, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, è differito al 30 giugno 2014 o, se anteriore, alla data di definizione dell'adeguamento in parola, di cui all'art. 3, comma 42, legge 28 giugno 2012, n. 92».
    

    
      8.19
    

    
      MARAN
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «3. Nelle more dell'adeguamento, ai sensi dell'articolo 3, comma 42, della legge 28 giugno 2012, n. 92, della disciplina dei fondi istituiti ai sensi dell'articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, alle disposizioni di cui al medesimo articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92, il termine di cui all'articolo 6, comma 2-bis, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, è differito al 30 giugno 2014 o, se anteriore, alla data di definizione dell'adeguamento in parola, di cui all'art. 3, comma 42, legge 28 giugno 2012, n. 92».
    

    
      8.22 (testo 2)
    

    
      SACCONI, AUGELLO
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 70, comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, le parole: ''per l'anno 2013,'' sono sostituite con le seguenti: ''per gli anni 2013 e 2014''».
    

    
      8.23 (testo 2)
    

    
      SANTINI
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 70, comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, le parole: ''per l'anno 2013,'' sono sostituite con le seguenti: ''per gli anni 2013 e 2014''».
    

    
      8.24 (testo 2)
    

    
      FABBRI, TOMASELLI, LO MORO, ASTORRE, COLLINA, FISSORE, GIACOBBE, ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 70, comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, le parole: ''per l'anno 2013,'' sono sostituite con le seguenti: ''per gli anni 2013 e 2014''».
    

    
      8.25 (testo 2)
    

    
      MARINELLO
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 70, comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, le parole: ''per l'anno 2013,'' sono sostituite con le seguenti: ''per gli anni 2013 e 2014''».
    

    
      8.0.1 (testo 2)
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
      (Proroga in materia di pagamenti)
    

    
              «1. Al fine di consentire alla platea degli interessati di adeguarsi all�obbligo di dotarsi di Pos, all�articolo 15, comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e successive modificazioni, le parole: ��1º gennaio 2014��, sono sostituite dalle seguenti: ��30 giugno 2014��».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.1 (testo 2)
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      9.24 (testo 2)
    

    
      PAGANO
    

    
      Dopo il comma 6 inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Il termine per l'adozione del decreto previsto dall'articolo 62-quater, comma 4, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, è differito al 28 febbraio 2014. A decorrere dallo stesso termine, al fine di riequilibrare gli effetti dell'incidenza dei carichi fiscali sui prodotti da fumo e loro succedanei, e conseguentemente assicurare la tenuta delle correlate entrate erariali, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, possono essere stabilite modificazioni, nella misura massima dello 0,7 per cento, delle aliquote di accisa e di imposta di consumo che gravano sui predetti prodotti. Dall'attuazione delle disposizioni del presente comma non devono derivare aumenti di gettito né nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      9.67 (testo 2)
    

    
      AUGELLO, MANCUSO
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Al fine di consentire alla platea degli interessati di adeguarsi all�obbligo di dotarsi di Pos, all�articolo 15, comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e successive modificazioni, le parole: ��1º gennaio 2014��, sono sostituite dalle seguenti: ��30 giugno 2014��».
    

    
      9.72
    

    
      AUGELLO
    

    
      Dopo il comma 15 aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Il termine di cui all'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, comma 1, è ulteriormente prorogato al 1º luglio 2014. Sono fatte salve le procedure i cui bandi e avvisi di gara sono stati pubblicati dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, le procedure in cui, dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
      9.77 (testo 2)
    

    
      CANDIANI
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente :
    

    
              «15-bis. Al comma 1 dell'articolo 62-quater del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: ''1º gennaio 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''1º giugno 2014''. Ai maggiori oneri conseguenti, nel limite massimo di euro 150 milioni, si provvede come segue: sugli interessi, premi ed altri proventi, di cui agli articoli 44 e 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies) del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, conseguiti con operazioni di compravendita concluse entro le quarantotto ore, si calcola un'imposta sostitutiva del 27 per cento. Tale imposta è indeducibile ai fini delle imposte sui redditi e IRAP.»
    

    
      Art.  10
    

    
      10.100
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:"3-bis. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggior oneri per la finanza pubblica.".
    

    
      Conseguentemente sopprimere il secondo periodo del comma 2.
    

    
      10.20
    

    
      TOMASELLI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 1, dell'articolo 3-bis del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, le parole: ''fino al 31 dicembre 2013'' sono sostituite dalle seguenti: ''fino al 31 dicembre 2014''».
    

    
      Art.  11
    

    
      11.1 (testo 2)
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, D'ALÌ
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 11 - (Proroga di termini in materia di turismo) - 1. Il termine stabilito dall'articolo 15, comma 7, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, per completare l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione incendi, è prorogato al 31 dicembre 2014 per le strutture ricettive turistico-alberghiere con oltre venticinque posti letto, esistenti alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 116 del 20 maggio 1994, che siano in possesso, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, dei requisiti per l'ammissione al piano straordinario biennale di adeguamento antincedio, approvato con decreto del Ministro dell'interno 16 marzo 2012.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'interno, da emanarsi entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si provvede ad aggiornare le disposizioni del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994 ''Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la costruzione e l'esercizio delle attività ricettive turistico-alberghiere'', semplificando i requisiti ivi prescritti, in particolare per le strutture ricettive turistico-alberghiere fino a 50 posti letto.
    

    
              3. All'attuazione del presente articolo si provvede nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente».
    

    
      11.2 (testo 2)
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 11 - (Proroga di termini in materia di turismo) - 1. Il termine stabilito dall'articolo 15, comma 7, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, per completare l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione incendi, è prorogato al 31 dicembre 2014 per le strutture ricettive turistico-alberghiere con oltre venticinque posti letto, esistenti alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 116 del 20 maggio 1994, che siano in possesso, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, dei requisiti per l'ammissione al piano straordinario biennale di adeguamento antincedio, approvato con decreto del Ministro dell'interno 16 marzo 2012.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'interno, da emanarsi entro 60 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si provvede ad aggiornare le disposizioni del decreto del Ministro dell'interno del 9 aprile 1994 ''Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la costruzione e l'esercizio delle attività ricettive turistico-alberghiere'', semplificando i requisiti ivi prescritti, in particolare per le strutture ricettive turistico-alberghiere fino a 50 posti letto.
    

    
              3. All'attuazione del presente articolo si provvede nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente».
    

    
      Coord.
    

    
      Coord.1
    

    
      PAGLIARI, RELATORE
    

    
      All'articolo 1, al comma 13, sostituire la parola: «prorogata» con la seguente: «differita».
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                      Sedute di Commissioni consultive
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 83 (pom.)


                        7 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Conclusione su presupposti di costituzionalità

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Giuseppe Esposito (NCD)  (estensore del parere)


                             Sen. Vito Claudio Crimi (M5S) 

                             Sen. Patrizia Bisinella (LN-Aut) 

                             Sen. Giorgio Pagliari (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 84 (pom.)


                        8 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Conclusione su presupposti di costituzionalità

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Patrizia Bisinella (LN-Aut) 

                             Sen. Francesco Campanella (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 38 (pom.)


                        22 gennaio 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come Presidente) (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        2ª Commissione permanente (Giustizia) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 20 (pom.)


                        9 gennaio 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        4ª Commissione permanente (Difesa) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 11 (pom.)


                        8 gennaio 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 144 (pom.)


                        9 gennaio 2014

                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 145 (pom.)


                        14 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 150 (ant.)


                        22 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         
                      
                      	
                        
                          Vice ministro  dell'economia e finanze Luigi Casero (Governo Letta-I) 

                             Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                             Sen. Antonio D'Ali' (NCD)  (FF dell'estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 151 (pom.)


                        22 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo con osservazioni parte Contrario


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio D'Ali' (NCD)  (FF dell'estensore del parere)


                             Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                             Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                             Sen. Claudio Broglia (PD) 

                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                             Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                             Sen. Vittorio Fravezzi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                             Sen. Giorgio Santini (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con condizioni


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte con condizioni su emendamenti


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                          
Nota: su emendamenti 1.42, 9.27 e 9.71 nuovo parere di semplice contrarietà (emesso nella successiva seduta 152^)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 152 (pom.)


                        23 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente) (FF dell'estensore del parere)


                             Sen. Claudio Broglia (PD) 

                             Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Alberto Giorgetti (Governo Letta-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte con condizioni su emendamenti


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                         Nuovo parere

                          
Nota: su emendamenti 1.42, 9.27 e 9.71, a rettifica del precedente parere contrario ex art. 81 (emesso nella precedente seduta 151^)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 153 (nott.)


                        28 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte Non ostativo su emendamenti


                        


                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                             Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                             Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S) 

                             Sen. Antonio Milo (GAL) 

                            Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Editoria e attuazione programma) Giovanni Legnini (Governo Letta-I) 

                             Sen. Fabrizio Bocchino (M5S) 

                             Sen. Vittorio Fravezzi (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (illustra emendamenti)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
parte Contrario parte con condizioni su emendamenti


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                          
Nota: sui restanti emendamenti


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 154 (ant.)


                        29 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo su emendamenti


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  (estensore del parere)


                             Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                            Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Editoria e attuazione programma) Giovanni Legnini (Governo Letta-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                          
Nota: su emendamento 1.200 nuovo parere di semplice contrarietà (emesso nella successiva seduta 155^)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 155 (pom.)


                        29 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                        


                         Nuovo parere

                          
Nota: su ulteriori emendamenti (su emendamento 1.200, nuovo parere contrario, a rettifica del precedente parere contrario ex art. 81 (emesso nella precedente seduta 154^)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  (estensore del parere) (illustra emendamenti)


                            Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Editoria e attuazione programma) Giovanni Legnini (Governo Letta-I) 

                             Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                             Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S) 

                             Sen. Magda Angela Zanoni (PD) 

                             Sen. Ugo Sposetti (PD) 

                             Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                             Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                             Sen. Linda Lanzillotta (SCpI) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 9 (pom.)


                        8 gennaio 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: Rimesso alla commissione


                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 62 (pom.)


                        14 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Franco Carraro (FI-PdL XVII)  (estensore del parere)


                             Sen. Giuseppe Vacciano (M5S) 

                             Sen. Maria Teresa Bertuzzi (PD) 

                             Sen. Federico Fornaro (PD) 

                             Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 61 (pom.)


                        14 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 63 (pom.)


                        22 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Walter Tocci (PD) 

                            Sottosegretario  per la istruzione, università e ricerca Gabriele Toccafondi (Governo Letta-I) 

                             Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Andrea Marcucci (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Fabrizio Bocchino (M5S) 

                             Sen. Pietro Liuzzi (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Alessia Petraglia (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        8ª Commissione permanente (Lavori pubblici, comunicazioni) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 49 (pom.)


                        14 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Vincenzo Gibiino (FI-PdL XVII)  (estensore del parere)


                             Sen. Raffaele Ranucci (PD) 

                             Sen. Salvatore Margiotta (PD) 

                             Sen. Andrea Cioffi (M5S) 

                             Sen. Marco Scibona (M5S) 

                             Sen. Daniele Gaetano Borioli (PD) 

                             Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                             Sen. Marco Filippi (PD) 

                             Sen. Massimo Cervellini (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                             Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente) (intervento di merito)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 53 (pom.)


                        22 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Vincenzo Gibiino (FI-PdL XVII)  (estensore del parere)


                             Sen. Stefano Esposito (PD) 

                             Sen. Andrea Cioffi (M5S) 

                             Sen. Altero Matteoli (FI-PdL XVII)  (come Presidente) (intervento di merito)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        9ª Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 34 (pom.)


                        9 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Angelica Saggese (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Dario Stefano (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                             Sen. Luigi Gaetti (M5S) 

                             Sen. Mario Dalla Tor (NCD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 35 (pom.)


                        14 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Formigoni (NCD)  (come Presidente) (intervento di merito)


                             Sen. Angelica Saggese (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Mario Dalla Tor (NCD) 

                             Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                             Sen. Leana Pignedoli (PD) 

                             Sen. Dario Stefano (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                             Sen. Luigi Gaetti (M5S) 

                             Sen. Roberto Ruta (PD) 

                             Sen. Daniela Valentini (PD) 

                             Sen. Francesco Scalia (PD) 

                             Sen. Stefano Candiani (LN-Aut) 

                             Sen. Giuseppe Ruvolo (GAL) 

                            Sottosegretario  per le politiche agricole alimentari e forestali Giuseppe Castiglione (Governo Letta-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 55 (pom.)


                        14 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Massimo Mucchetti (PD)  (come Presidente) (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 57 (pom.)


                        22 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Vito Rosario Petrocelli (M5S) 

                             Sen. Paola Pelino (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Massimo Mucchetti (PD)  (come Presidente) (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 5 (pom.)


                        15 gennaio 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: Rimesso alla commissione


                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 50 (pom.)


                        22 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Sacconi (NCD)  (come Presidente)


                             Sen. Pippo Pagano (NCD)  (estensore del parere)


                             Sen. Nunzia Catalfo (M5S) 

                             Sen. Ignazio Angioni (PD) 

                             Sen. Pietro Ichino (SCpI) 

                             Sen. Alessandra Mussolini (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Angela D'Onghia (PI) 

                             Sen. Giovanni Barozzino (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                             Sen. Annamaria Parente (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        12ª Commissione permanente (Igiene e sanita') (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 72 (pom.)


                        7 gennaio 2014

                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        12ª Commissione permanente (Igiene e sanita') 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 74 (pom.)


                        9 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Donella Mattesini (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        12ª Commissione permanente (Igiene e sanita') (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 75 (pom.)


                        15 gennaio 2014

                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        12ª Commissione permanente (Igiene e sanita') 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 76 (pom.)


                        16 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Manuela Granaiola (PD) 

                             Sen. Luigi D'Ambrosio Lettieri (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Annalisa Silvestro (PD) 

                             Sen. Nerina Dirindin (PD) 

                             Sen. Serenella Fucksia (M5S) 

                             Sen. Donella Mattesini (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 77 (ant.)


                        22 gennaio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Donella Mattesini (PD)  (estensore del parere)


                            Sottosegretario  per la salute Paolo Fadda (Governo Letta-I) 

                             Sen. Luigi D'Ambrosio Lettieri (FI-PdL XVII) 

                             Sen. Nerina Dirindin (PD) 

                             Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        13ª Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 15 (ant.)


                        8 gennaio 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: Rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 16 (pom.)


                        15 gennaio 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: Rinvio


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 17 (ant.)


                        16 gennaio 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con condizioni con osservazioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        Commissione parlamentare questioni regionali 
                      
                    

                    
                      	
                        15 gennaio 2014

                        (ant.)

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         Parere destinato alla Commissione 1ª (Affari Costituzionali)


                         
                      
                      	
                        
                          On. Emanuele Lodolini (PD)  (estensore del parere)


                             On. Renato Balduzzi (SCpI)  (come Presidente)


                             On. Michele Dell'Orco (M5S) 

                            
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"Resoconti sommari"
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 7 GENNAIO 2014
    

    
      83ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il ministro per le riforme costituzionali Quagliariello.
    

    
          
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore  
        
          (Parere, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
          Il relatore MARAN (SCpI) illustra il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 149 del 2013, assegnato alla Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento per la valutazione circa la sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza, di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
          Il decreto-legge ripropone integralmente il testo del disegno di legge approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati, fatta eccezione per le disposizioni di delega, che non possono essere inserite in un provvedimento d'urgenza.
        

        
          L'articolo 1 indica la finalità dell'intervento normativo, individuata nell'abolizione dei contributi pubblici ai partiti come attualmente disciplinati e la loro sostituzione con forme di contribuzione volontaria fiscalmente agevolata e di contribuzione indiretta fondate sulle scelte espresse dai cittadini.
        

        
          L'accesso a queste forme di contribuzione è condizionato al rispetto dei requisiti di trasparenza e democraticità indicati dagli articoli da 2 a 9 del decreto-legge, laddove sono affrontate le questioni della definizione e della natura giuridica dei partiti politici, della forma e del contenuto dello statuto e della trasparenza della struttura interna e dei documenti contabili.
        

        
          Gli articoli da 10 a 13 disciplinano la contribuzione volontaria e la contribuzione indiretta ai partiti politici: definiscono i requisiti necessari per l'accesso al finanziamento privato agevolato, modificano il regime vigente in materia di detrazioni fiscali per le erogazioni liberali in denaro e introducono un meccanismo volontario di contribuzione, riconoscendo a ciascun contribuente la facoltà di destinare il 2 per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) in favore di un partito politico.
        

        
          Gli articoli da 14 a 19 contengono le disposizioni transitorie e finali.
        

        
          Rileva che il decreto-legge è stato emanato in considerazione della necessità ed urgenza di assicurare l'abolizione del finanziamento pubblico ai partiti fin dall'inizio dell'esercizio 2014 e di consentire a ciascun contribuente di destinare una quota della propria imposta sul reddito ad un partito politico già in sede di dichiarazione dei redditi 2014, nonché allo scopo di favorire, con un regime fiscale agevolato, le erogazioni liberali in favore dei partiti sin dal corrente anno.
        

        
          Propone, quindi, alla Commissione di esprimersi favorevolmente sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), pur riconoscendo la necessità, ormai ampiamente condivisa, di intervenire in materia di finanziamento pubblico ai partiti, ritiene che il provvedimento non soddisfi comunque il requisito dell'urgenza, in quanto è già in fase avanzata l'esame dei disegni di legge ordinaria, uno dei quali già approvato dalla Camera dei deputati. L'intervento del Governo risponde piuttosto a pure finalità mediatiche, oltre che riflettere il mutamento degli equilibri interni al Partito democratico.
        

        
          Rileva, infine, che il provvedimento appare non omogeneo, dal momento che contiene anche disposizioni relative all'organizzazione interna dei partiti.
        

        
           
        

        
          Il senatore CAMPANELLA (M5S) ribadisce che la presentazione del decreto-legge non risponde a una reale emergenza del Paese, in quanto le scadenze legate alle dichiarazione dei redditi 2014 potrebbero essere comunque rispettate, se si procedesse celermente nell'esame dei disegni di legge ordinaria.
        

        
          Ricorda quindi i recenti moniti del Capo dello Stato e della Corte costituzionale sull'uso dello strumento della decretazione d'urgenza, in particolare in riferimento all'esigenza che siano rispettati i requisiti sanciti dall'articolo 77 della Costituzione e che sia assicurato, nello stesso tempo, il carattere di omogeneità nel contenuto dei decreti.  
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) osserva che, benché l'esame dei disegni di legge ordinaria in materia di finanziamento pubblico dei partiti sia in fase avanzata, le Camere avrebbero dovuto già da tempo, senza esitazione, dare un segnale univoco in tal senso, soprattutto al fine di ricostruire il rapporto di fiducia tra la politica e i cittadini, ormai profondamente lacerato. Il Governo ha dunque correttamente interpretato tale esigenza, emanando un provvedimento che riproduce integralmente il contenuto del disegno di legge approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati. Pertanto, pur ribadendo le proprie riserve per soluzioni che eliminino integralmente ogni forma di contribuzione pubblica a favore dei partiti politici, annuncia il proprio orientamento favorevole sulla sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), nel riconoscere che il provvedimento emanato dal Governo sia effettivamente urgente per ragioni di natura politica, ritiene che il Governo debba fornire maggiori chiarimenti affinché la Commissione possa effettivamente esprimersi con piena consapevolezza sulla sussistenza dei requisiti costituzionali previsti dall'articolo 77 della Costituzionale.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), pur rilevando che la presenza di norme relative all'organizzazione interna dei partiti politici non sembra inficiare l'omogeneità del decreto-legge, esprime riserve sull'utilizzo dello strumento della decretazione d'urgenza per disciplinare una materia di tale natura. Oltretutto, ricorda come fosse ormai in fase avanzata l'esame dei disegni di legge ordinaria in tema di finanziamento pubblico ai partiti, uno dei quali già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
           
        

        
          Il senatore AUGELLO (NCD) sottolinea che, se il decreto-legge non fosse convertito in legge, sarebbe impossibile rendere operativi, già a partire dal 2014, la destinazione del 2 per mille dell'IRPEF in favore di un partito politico e il regime fiscale agevolato per le erogazioni liberali. Ritiene quindi che non possa più essere rinviato un intervento significativo e organico sul tema del finanziamento pubblico dei partiti, soprattutto perché occorre fornire risposte reali ad un'esigenza fortemente avvertita dalla cittadinanza.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S), evidenziando la carenza dei presupposti costituzionali di necessità e di urgenza, manifesta la propria contrarietà al provvedimento che, a suo avviso, tradisce le aspettative dei cittadini, in quanto rinvia di fatto l'abolizione del finanziamento pubblico ai partiti, trasformando peraltro le forme di contribuzione diretta in contributi indiretti. Ritiene che i partiti dovrebbero piuttosto restituire le quote di finanziamento pubblico finora illegittimamente percepite e che debbano essere ammesse esclusivamente forme di contribuzione volontaria.
        

        
           
        

        
          Il ministro per le riforme costituzionali QUAGLIARIELLO, in risposta alle questioni poste dai senatori intervenuti nel dibattito, sottolinea che l'urgenza politica del provvedimento deriva da un formale impegno, assunto dal presidente del Consiglio Letta, in occasione del dibattito sulla questione di fiducia. Ritiene inoltre che il decreto presenti caratteri di assoluta urgenza, con particolare riferimento all'adempimento degli obblighi fiscali dell'anno in corso.
        

        
          Rileva, più in generale, che, nel dibattito costituzionale, il tema del finanziamento della politica è sempre stato strettamente legato alla questione della democrazia interna dei partiti, riconosciuti come formazioni sociali di assoluto rilievo in quanto strumenti essenziali per garantire ai cittadini la possibilità di concorrere con metodo democratico alla determinazione della politica nazionale. Proprio in ragione della funzione svolta dal partito politico, si è sempre ritenuto necessario prevedere forme, dirette o indirette, di finanziamento. Infine, non ritiene che siano state compresse le prerogative del Parlamento, dal momento che il Governo ha deciso di adottare un testo che sostanzialmente riproduce i contenuti del disegno di legge ordinaria approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
           
        

        
          Dopo una dichiarazione di voto contrario del senatore ENDRIZZI (M5S), accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Parere, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore Giuseppe ESPOSITO (NCD) illustra il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 150 del 30 dicembre 2013, assegnato alla Commissione, oltre che in sede referente, anche ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, per la valutazione circa la sussistenza dei presupposti di necessità ed urgenza, di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
                   Si tratta del decreto che il Governo adotta, di norma con periodicità annuale, per assicurare l'efficienza e l'efficacia dell'azione delle diverse amministrazioni interessate, in presenza della scadenza di termini previsti da disposizioni legislative, attraverso lo strumento della proroga degli stessi termini.
        

        
          Riservandosi un'analisi dettagliata delle singole misure durante l'esame in sede referente, segnala che le proroghe riguardano termini legislativi relativi a diversi settori dell'amministrazione dello Stato e riferiti ad ambiti di assoluto interesse per la vita dei cittadini e delle imprese.
        

        
          Il provvedimento si compone di 14 articoli, tutti contenenti proroghe di termini legislativi, ad eccezione dell'ultimo, che concerne l'entrata in vigore. In particolare, sono prorogati termini in materia di assunzioni, organizzazione e funzionamento delle pubbliche amministrazioni, nonché termini relativi ad interventi di emergenza per far fronte a situazioni di particolare gravità. Inoltre, nel decreto sono contenute proroghe di termini legislativi riguardanti alcune importanti procedure di competenza del Ministero dell'interno, in materia di infrastrutture e trasporti, nel settore delle politiche agricole, alimentari e forestali, come pure in quello dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
        

        
          Appaiono urgenti anche le proroghe previste in materia di salute e in materia di lavoro e politiche sociali, come pure le proroghe di termini relative all'ambito economico-finanziario, in materia ambientale, in materia di beni culturali e turismo, oltre alle proroghe nel settore delle comunicazioni e dei servizi pubblici locali.
        

        
                   Pertanto, propone alla Commissione di esprimersi favorevolmente sulla sussistenza dei requisiti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione.
        

        
           
        

        
          Il senatore CRIMI (M5S), dopo aver manifestato le proprie riserve circa la sussistenza dei requisiti costituzionali, censura l'improprio inserimento di norme non omogenee, molte delle quali di carattere settoriale.
        

        
           
        

        
          La senatrice BISINELLA (LN-Aut) chiede un breve rinvio della discussione, in ragione della complessità del decreto-legge, al fine di valutare l'effettiva sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Il senatore PAGLIARI (PD) sottolinea che il dibattito dovrebbe limitarsi alla verifica della sussistenza dei presupposti costituzionali, rinviando alla discussione in sede referente ogni considerazione sul merito delle singole disposizioni contenute nel decreto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1215) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali  
        
          (Parere alla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il relatore Giuseppe ESPOSITO (NCD) illustra il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 151 del 30 dicembre 2013, assegnato alla Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento per la valutazione circa la sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza, di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
          L'articolo 1 contiene modifiche alla legge di stabilità per l'anno 2014 (legge n. 147 del 2013): in particolare, al comma 1 è rinviata al 1° luglio 2014 la decorrenza delle disposizioni in materia di acquisto di spazi pubblicitari on-line e di stabilizzazione di personale con contratto a tempo determinato presso le regioni.
        

        
          L'articolo 2 reca disposizioni in materia di immobili pubblici, con particolare riguardo alla semplificazione delle procedure di dismissione in blocco di immobili di proprietà dello Stato.
        

        
          L'articolo 3 prevede misure in materia di infrastrutture e trasporti. L'articolo 4 contiene misure volte a regolare i rapporti tra Roma Capitale e la gestione commissariale, nonché a dare attuazione al cosiddetto Patto per Roma in materia di gestione integrata dei rifiuti.
        

        
          All'articolo 5 è attribuito al comune di Milano un contributo finanziario per l'anno 2013 per la realizzazione di Expo 2015, prevedendone la relativa copertura.
        

        
          L'articolo 6 reca disposizioni finanziarie in materia di Province.
        

        
          Infine, l'articolo 7 introduce misure a favore dei contribuenti colpiti dagli eventi meteorologici che hanno interessato la Regione Sardegna nel novembre 2013.
        

        
          In conclusione, considerata la natura di urgenza delle disposizioni richiamate, propone alla Commissione di esprimere un parere favorevole sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore   
      
        (9) CALDEROLI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie  
      

      
        (260) Anna FINOCCHIARO ed altri.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna e trasparenza dei partiti politici  
      

      
        (577) MALAN ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 luglio 1982, n. 441, in materia di estensione degli obblighi di pubblicità dei redditi e della situazione patrimoniale ai capi e ai tesorieri di soggetti politici rappresentati in Parlamento, nonché ai percettori di compensi di rilevante entità e ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni e di taluni enti  
      

      
        (659) PAGLIARI.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna dei partiti  
      

      
        (807) CONSIGLIO REGIONALE DEL PIEMONTE  -  Norme sul diritto dei cittadini di associarsi in partiti o movimenti politici, in attuazione dell'articolo 49 della Costituzione  
      

      
        (891) BUEMI ed altri.  -  Norme in materia di organizzazione e di trasparenza dell'attività dei partiti politici  
      

      
        (946) BITONCI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie, e nuove disposizioni in materia di finanziamento dei partiti e movimenti politici e di controlli sui loro bilanci  
      

      
        (966) COMPAGNA ed altri.  -  Norme sul riconoscimento giuridico e il finanziamento dei partiti, i loro bilanci e le campagne elettorali  
      

      
        (1118) Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore, approvato dalla Camera dei deputati 
      

      
        - e petizioni nn. 232, 440, 520, 635 e 963 ad essi attinenti
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 1118, 9, 260, 577, 659, 807, 891, 946 e 966, congiunzione con l'esame del disegno di legge n. 1213 e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 18 dicembre scorso.
      

      
         
      

      
        Il relatore MARAN (SCpI) riferisce sul disegno di legge in titolo, rilevando che il decreto-legge n. 149 del 2013 ripropone quasi integralmente il testo del disegno di legge n. 1118, già approvato dalla Camera dei deputati. Propone quindi che esso sia trattato congiuntamente alle altre iniziative all'attenzione della Commissione e che sia adottato come testo base per il seguito dell'esame.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE propone di fissare il termine per la presentazione di emendamenti, da riferire al disegno di legge n. 1213, alle ore 13 di martedì 14 gennaio.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (958) Misure di semplificazione degli adempimenti per i cittadini e le imprese e di riordino normativo  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 17 dicembre 2013.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che il senatore Fravezzi ritira la propria firma dall'emendamento 13.0.40, presentato dal senatore Panizza e da altri senatori. Procede quindi alla dichiarazione delle inammissibilità degli emendamenti riferiti ai primi 10 articoli del disegno di legge.
      

      
        Dichiara pertanto improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 1.0.1, 2.8, 2.9, 2.11, 2.12, 2.13, 2.14, 2.15, 2.17, 2.18, 2.19, 2.20, 2.0.1, 2.0.2, 2.0.3, 2.0.4, 3.8, 3.9, 3.0.1, 3.0.2, 5.11, 6.0.2, 6.0.4, 6.0.5, 7.0.6, 7.0.9, 7.0.10, 7.0.12, 7.0.13, 7.0.14, 7.0.15, 7.0.16, 7.0.17, 7.0.18, 7.0.19, 7.0.20, 7.0.21, 7.0.22, 7.0.23, 7.0.24, 7.0.25, 7.0.27, 9.0.2, 10.8, 10.9, 10.33, 10.10, 10.26, 10.27, 10.36, 10.28, 10.0.1, 10.0.3 e 10.0.5.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 GENNAIO 2014
    

    
      84ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il ministro per gli affari regionali e le autonomie Delrio e il sottosegretario di Stato per l'interno Bocci.
    

    
          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1212) Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province, sulle unioni e fusioni di Comuni, approvato dalla Camera dei deputati  
        
          (965) Rita GHEDINI ed altri.  -  Istituzione delle città metropolitane e modalità di elezione del sindaco e del consiglio metropolitano  
        

        
          - e petizione n. 1026 e voto regionale n. 16 ad essi attinenti
        

        
          (Esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il relatore PIZZETTI (PD) ricorda anzitutto l'importanza politica della nuove disposizioni presentate dal Governo sulle Città metropolitane, le Province e le unioni e fusioni di Comuni, il cui intento è non solo quello di ridurre i costi della politica, ma soprattutto di rendere più efficiente il sistema istituzionale. La riforma, lungamente attesa, prevede la definizione di funzioni di programmazione e controllo della cosiddetta "area vasta", attribuite a un ente di secondo livello, le cui norme di regolazione dovrebbero entrare in vigore prima delle prossime elezioni amministrative, secondo l'impegno assunto dal Governo.
        

        
          Si sofferma, quindi, sul disegno di legge n. 1212, già approvato dalla Camera dei deputati. L'articolo 2, comma 1, individua, quali Città metropolitane delle Regioni ad autonomia ordinaria, Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Napoli, Bari e Reggio Calabria. Ad esse si aggiungono Roma Capitale e le città istituite, mediante leggi regionali già vigenti, dalle Regioni ad autonomia speciale Friuli-Venezia Giulia, Sicilia, Sardegna nei rispettivi capoluoghi, nonché nelle Province individuate come aree metropolitane (Trieste, Palermo, Catania, Messina, Cagliari). Altre Città metropolitane possono aggiungersi per effetto dell'articolo 2, comma 2, che rende possibile l'acquisizione dello status di Città metropolitana anche alle Province con popolazione superiore a un milione di abitanti, per iniziativa del Comune capoluogo e di altri Comuni rappresentanti almeno 500.000 abitanti della Provincia medesima. A seguito di tale previsione, possono essere costituite in Città metropolitana anche Bergamo, Brescia e Salerno. Inoltre, possono essere costituite in Città metropolitana due Province confinanti se complessivamente con popolazione di almeno 1.500.000 abitanti, purché su iniziativa dei due Comuni capoluogo e di altri Comuni rappresentanti complessivamente almeno 350.000 abitanti per Provincia. Tale previsione potrebbe consentire l'istituzione di due Città metropolitane in Veneto, con aggregazioni tra Padova, Verona, Vicenza, Treviso, purché siano confinanti. Per la costituzione delle ulteriori Città metropolitane, si segue il procedimento tratteggiato dall'articolo 133 della Costituzione, dunque per iniziativa dei Comuni, sentita la Regione, mediante legge statale.
        

        
          Il territorio della Città metropolitana coincide generalmente con quello della omonima Provincia, ma può esservi una variazione di tale configurazione territoriale secondo il procedimento delineato dall'articolo 133, primo comma, della Costituzione, e specificato dal disegno di legge.
        

        
          Gli organi della Città metropolitana sono il sindaco metropolitano, due assemblee presiedute dal sindaco stesso, il consiglio metropolitano e la conferenza metropolitana. La disciplina di tali organi è demandata allo statuto metropolitano.
        

        
          L'articolo 3 delinea il procedimento per la prima istituzione delle Città metropolitane, entro il 2014, attuato da un apposito comitato istitutivo presieduto dal sindaco del comune capoluogo, il quale indice le elezioni per una conferenza che sarà incaricata della redazione di un progetto di statuto da trasmettere ai sindaci dei Comuni. Entro due mesi dall'insediamento del comitato istitutivo, è approvato lo statuto.
        

        
          Il comma 9 dell'articolo 3 disciplina una specifica procedura che consente, entro i termini del procedimento di prima istituzione, ad almeno un terzo dei Comuni o a un numero di Comuni che, assieme, abbiano una popolazione pari almeno a un terzo della popolazione della Città metropolitana, e che siano confinanti, di non entrare a far parte della Città metropolitana e di rimanere nella Provincia di appartenenza. L'attuazione di tali disposizioni non deve comportare nuovi o maggiori oneri di finanza pubblica.          
        

        
          Il comma 10 prevede tempi specifici per l'istituzione della Città metropolitana di Reggio Calabria, che dovrebbe perfezionarsi il 1° gennaio 2016 o comunque entro trenta giorni dalla decadenza o dallo scioglimento anticipato degli organi provinciali in carica.
        

        
          Il sindaco metropolitano è di diritto il sindaco del Comune capoluogo. Il consiglio metropolitano ha una composizione numerica variabile, a seconda della popolazione residente, di 24 o 18 o 14 componenti.
        

        
          Il comma 4 dell'articolo 4 stabilisce che lo statuto metropolitano possa prevedere per il consiglio e per il sindaco una elezione diretta, purché siano soddisfatte due condizioni: l'approvazione di una legge statale sul sistema elettorale e l'articolazione, alla data di indizione delle elezioni, del Comune capoluogo in più Comuni. In alternativa, per le sole Città metropolitane con popolazione superiore a tre milioni di abitanti, è prevista la costituzione di zone omogenee da parte dello statuto, nonché la ripartizione del territorio in zone dotate di autonomia amministrativa.
        

        
          Il consiglio metropolitano dura in carica cinque anni; si procede comunque alla sua elezione, in caso di rinnovo del consiglio del Comune capoluogo. Le cause di ineleggibilità e incompatibilità dei membri del consiglio metropolitano sono le medesime vigenti per l'elezione a sindaco, presidente della Provincia, consigliere comunale, provinciale e circoscrizionale. Il comma 6 dell'articolo 4 statuisce la gratuità dell'incarico per i componenti dei nuovi organi metropolitani.
        

        
          All'articolo 5 è disciplinata l'elezione indiretta del consiglio metropolitano. Suoi elettori sono i sindaci e i consiglieri comunali dei Comuni compresi nella Città metropolitana, i quali sono anche i titolari esclusivi dell'elettorato passivo. L'elezione avviene con sistema proporzionale per liste, nelle quali nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura superiore a due terzi. Ciascun elettore esprime un voto ponderato, sulla base di un indice determinato in relazione alla popolazione complessiva della fascia demografica del Comune di cui è rappresentante. I voti ponderati sono ripartiti tra le liste e l'assegnazione del numero di consiglieri metropolitani a ciascuna lista è effettuata con il metodo d'Hondt sulla base della cifra elettorale di ciascuna lista, costituita dalla somma dei voti ponderati validi conseguiti dalla medesima.
        

        
          La conferenza metropolitana è composta dal sindaco metropolitano, che la convoca e la presiede, e dai sindaci dei Comuni appartenenti alla città metropolitana.
        

        
          Le funzioni delle Città metropolitane sono disciplinate dall'articolo 8. Si tratta delle medesime funzioni assegnate alle Città metropolitane dall�articolo 18 del decreto legge n. 95 del 2012, ampliate con l�aggiunta del piano strategico e l'informatizzazione. Ulteriori funzioni possono essere attribuite alle Città metropolitane dallo Stato e dalle Regioni. Il comma 2 fa salve le funzioni che spettano alle Regioni, ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione.
        

        
          L�articolo 9 dispone che ciascuna Città metropolitana succeda a titolo universale in tutti i rapporti attivi e passivi della Provincia cui subentra. Secondo il comma 2, al personale trasferito dalla Provincia alla Città metropolitana si applicano le disposizioni vigenti per il personale delle Province, il cui trattamento economico e giuridico permane inalterato, fino al successivo contratto. Il comma 3 contiene una disposizione speciale concernente il subentro della Regione Lombardia, anche mediante società controllate, in tutte le partecipazioni azionarie di controllo detenute dalla Provincia di Milano, nelle società operanti nella realizzazione e gestione di infrastrutture comunque connesse ad Expo 2015. Dal 1° maggio 2015, le partecipazioni trasferite alla Regione Lombardia sono nuovamente trasferite in capo alla Città metropolitana.
        

        
          Le Province, definite enti territoriali di area vasta, sono oggetto delle disposizioni contenute negli articoli da 11 a 17 del disegno di legge. L'articolo 11 specifica che non sono investite dalla nuova disciplina le Province autonome di Trento e di Bolzano e della Regione Valle d'Aosta; forme particolari di autonomia possono essere riconosciute alle Province dalle Regioni, nelle materie di competenza legislativa regionale.
        

        
          L'articolo 17 individua le funzioni fondamentali delle Province, che dal confronto con il Testo unico degli enti locali risultano notevolmente diminuite, e delinea il procedimento per il riordino delle funzioni sottratte. In particolare, il comma 5 prevede che Stato e Regioni dispongono per ogni funzione, secondo la loro competenza, l'individuazione dell'ambito territoriale ottimale di esercizio. Al comma 6, si prevede che le leggi statali o regionali stabiliscano la soppressione di enti o agenzie in ambito provinciale o subprovinciale a cui sono attribuite funzioni di organizzazione dei servizi a rete di rilevanza economica e la loro attribuzione alle Province nel nuovo assetto istituzionale.
        

        
          Gli organi della Provincia sono il presidente, il consiglio provinciale e l'assemblea dei sindaci. L'incarico di presidente della provincia, di consigliere provinciale e di componente dell'assemblea dei sindaci è svolto a titolo gratuito. Il presidente resta in carica quattro anni, anche in caso di cessazione dalla carica di sindaco, se avvenga per fine mandato. Il consiglio provinciale è composto dal presidente della Provincia e da un numero di consiglieri variabile in base alla popolazione (16, 12 o 10 consiglieri) ed è organo elettivo di secondo grado, che dura in carica due anni. Hanno diritto di elettorato attivo e passivo i sindaci e i consiglieri dei comuni della Provincia. Il voto anche in questo caso è ponderato; sono previste disposizioni identiche a quelle per l'elezione del consiglio metropolitano per promuovere la rappresentanza di genere. L'articolo 15 disciplina la costituzione degli organi provinciali in sede di prima applicazione.
        

        
          Il capo V detta disposizioni sulle unioni o fusioni o incorporazioni di Comuni. Il comma 5 dell'articolo 21 stabilisce che il numero degli assessori nei Comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti non possa essere superiore a due e, nei Comuni con popolazione tra 3.000 e 10.000, non possa essere superiore a quattro. Il comma 7 dell'articolo 21 modifica il Testo unico degli enti locali, prevedendo che nella giunta nessuno dei due sessi possa essere rappresentato in misura inferiore al 40 per cento.
        

        
          L'articolo 22 dispone in ordine al trattamento economico dei titolari delle cariche negli organi delle unioni di Comuni, prevedendo la gratuità.
        

        
          Gli articoli 25 e 26 contengono specifiche disposizioni, rispettivamente, in materia di fusione e di incorporazione di Comuni. L'articolo 28 reca una delega al Governo per una disciplina organica concernente il comune di Campione d'Italia.
        

        
          L'articolo 29 reca le norme finali. È infine posta una clausola di invarianza finanziaria.
        

        
           
        

        
          Interviene, quindi, il ministro DELRIO: egli sottolinea l'esigenza di approvare il disegno di legge n. 1212 prima delle prossime elezioni amministrative, per evitare la proroga delle gestioni commissariali delle Province e attuare le disposizioni sulle unioni comunali, finora rimaste inapplicate anche per impedimenti di natura amministrativa.
        

        
          Sull'esempio dei modelli adottati in Europa, si individuano aree vaste di tipo metropolitano, enti di secondo grado a cui attribuire il coordinamento dei servizi di rete. È inoltre prevista l'attuazione di un sistema di pianificazione integrato e di sviluppo strategico. Il disegno di legge propone pertanto un'architettura istituzionale semplificata e più efficiente, basata sulla cooperazione tra i diversi livelli di governo.
        

        
          In attesa dell'approvazione di un disegno di legge costituzionale per l'eliminazione delle Province, sono valorizzate le funzioni di Regioni e Comuni, che svolgeranno, rispettivamente, compiti di pianificazione e di gestione diretta.
        

        
          Per evitare la duplicazione di competenze verificatasi a seguito della riforma del Titolo V della Costituzione, occorre individuare preliminarmente le funzioni di area vasta, tra cui la pianificazione territoriale di coordinamento, la tutela e valorizzazione dell'ambiente, la pianificazione dei servizi di trasporto e la programmazione provinciale della rete scolastica, che comunque dovranno essere esercitate anche dopo l'abolizione delle Province come enti costituzionali.
        

        
          Sono promosse poi le unioni e le fusioni di Comuni per una gestione sinergica dei servizi, che consenta maggiore efficienza della spesa pubblica.
        

        
          Attraverso il confronto costruttivo con il Parlamento, potranno essere accolte ulteriori proposte migliorative, nella consapevolezza dell'importanza di una riforma, attesa ormai da tempo, che offra al Paese l'opportunità di recuperare la propria capacità competitiva.
        

        
           
        

        
          Ha inizio la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice BISINELLA (LN-Aut) ritiene che il Senato debba poter disporre del tempo necessario per approfondire gli aspetti del provvedimento su cui ha espresso riserve anche la Corte dei conti, con particolare riguardo ai costi di attuazione, all'impatto degli indirizzi di riforma sui territori, nonché in riferimento al corretto riparto delle competenze. A tal fine, chiede che siano svolte alcune audizioni, come già avvenuto presso la Commissione affari costituzionali della Camera dei deputati.
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) ritiene necessario che sia precisata la differenza tra Città e aree metropolitane. Inoltre, nel delineare il modello dell'ente di secondo grado, a suo avviso, bisogna salvaguardare le caratteristiche specifiche dei diversi territori e prevedere in generale un sistema di elezione diretta. Infatti, poiché le competenze attribuite a tali enti saranno prevedibilmente piuttosto ampie, vi è il rischio che il potere di scelta sia sottratto ai cittadini e trasferito ai partiti politici.
        

        
           
        

        
          Il senatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), pur condividendo nel complesso i contenuti del disegno di legge d'iniziativa governativa, sottolinea la necessità di un esame approfondito, anche attraverso l'audizione di esperti e rappresentanti di enti e associazioni. Segnala, infine, l'opportunità di tenere conto delle specificità delle zone montane.
        

        
           
        

        
          Il senatore MARAN (SCpI) ritiene condivisibile l'impianto complessivo della riforma, che però difficilmente potrà essere attuata con successo, se prima non si effettuano le necessarie sperimentazioni per verificare - così come è stato fatto in altri Paesi - la praticabilità delle norme con cui si vorrebbero imporre nuovi assetti dell'organizzazione territoriale. Inoltre, se con la riforma si persegue l'obiettivo di colmare il divario tra società e istituzioni, sarebbe preferibile approvare il disegno di legge costituzionale di abolizione delle Province e successivamente affidare la riorganizzazione delle funzioni di gestione e coordinamento alle Regioni, che potrebbero tenere conto delle rispettive esigenze.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE informa che nella prossima riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, domani alle 14,30, sarà definito un programma di audizioni informali.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Parere, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione  dell''esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 7 gennaio.
      

      
         
      

      
        La senatrice BISINELLA (LN-Aut) manifesta un orientamento contrario circa la sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza del provvedimento, anche in considerazione del fatto che la richiesta di proroga è per lo più determinata dal mancato adempimento entro i termini, da parte del Governo, di compiti ad esso spettanti.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (M5S) ritiene che il testo non presenti il requisito dell'omogeneità, in quanto contiene proroghe di termini di un elevato numero di disposizioni. Inoltre, considerato che il Governo presenta ogni anno un provvedimento analogo, non possono essere riconosciuti neanche i caratteri di straordinaria necessità e urgenza.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore nella seduta precedente, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Il relatore Giuseppe ESPOSITO (NCD) rinvia alla relazione svolta per l'esame in sede consultiva sulla sussistenza dei presupposti costituzionali e descrive analiticamente il contenuto dei singoli articoli.
      

      
         
      

      
        Non essendovi richieste d'intervento in discussione generale, la PRESIDENTE propone di fissare il termine per la presentazione di emendamenti alle ore 13 di martedì 14 gennaio.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1215) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali  
      
        (Parere alla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere contrario)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 7 gennaio.
      

      
         
      

      
        La senatrice BISINELLA (LN-Aut) censura il ricorso allo strumento del decreto-legge per riproporre le norme - già contenute in altro provvedimento governativo, successivamente ritirato - dirette in particolare a risanare il disavanzo di bilancio del Comune di Roma. La rilevanza del tema richiede un intervento organico, che non può essere assicurato da un provvedimento d'urgenza, di contenuto disomogeneo e privo dei presupposti costituzionali, anche in considerazione dei recenti moniti del Presidente della Repubblica.
      

      
         
      

      
        Il senatore CAMPANELLA (M5S), associandosi alle considerazioni espresse dalla senatrice Bisinella, annuncia un voto contrario.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere favorevole sulla sussistenza dei presupposti costituzionali avanzata dal relatore è posta in votazione e non è approvata.
      

      
         
      

      
                 La PRESIDENTE, rilevato che la proposta del relatore ha ottenuto nove voti favorevoli e nove contrari, precisa che il parere della Commissione è di conseguenza di tenore contrario.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore   
      
        (9) CALDEROLI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie  
      

      
        (260) Anna FINOCCHIARO ed altri.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna e trasparenza dei partiti politici  
      

      
        (577) MALAN ed altri.  -  Modifiche alla legge 5 luglio 1982, n. 441, in materia di estensione degli obblighi di pubblicità dei redditi e della situazione patrimoniale ai capi e ai tesorieri di soggetti politici rappresentati in Parlamento, nonché ai percettori di compensi di rilevante entità e ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni e di taluni enti  
      

      
        (659) PAGLIARI.  -  Disposizioni per l'attuazione dell'articolo 49 della Costituzione in materia di democrazia interna dei partiti  
      

      
        (807) CONSIGLIO REGIONALE DEL PIEMONTE  -  Norme sul diritto dei cittadini di associarsi in partiti o movimenti politici, in attuazione dell'articolo 49 della Costituzione  
      

      
        (891) BUEMI ed altri.  -  Norme in materia di organizzazione e di trasparenza dell'attività dei partiti politici  
      

      
        (946) BITONCI ed altri.  -  Abrogazione degli articoli 1, 2, 3, 6-bis, 7, 8 e 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157, in materia di rimborso delle spese per consultazioni elettorali e referendarie, e nuove disposizioni in materia di finanziamento dei partiti e movimenti politici e di controlli sui loro bilanci  
      

      
        (966) COMPAGNA ed altri.  -  Norme sul riconoscimento giuridico e il finanziamento dei partiti, i loro bilanci e le campagne elettorali  
      

      
        (1118) Abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore, approvato dalla Camera dei deputati 
      

      
        - e petizioni nn. 232, 440, 520, 635 e 963 ad essi attinenti
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 7 gennaio.
      

      
         
      

      
                    Ha inizio la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore PAGLIARI (PD) condivide la ratio del decreto-legge, finalizzato a superare ogni forma di finanziamento pubblico dei partiti politici in favore di un sistema di contribuzione volontaria da parte dei cittadini. Inoltre, la fissazione di un limite massimo dell'importo di tali contributi, a suo avviso, pone al riparo da indebite forme di condizionamento dell'attività politica.
      

      
        Tuttavia, segnala alcuni aspetti che richiedono un maggiore approfondimento. Innanzitutto, la possibilità di detrazione solo per i contributi superiori a un determinato importo può avere effetti discriminatori nei confronti dei contribuenti che hanno minori possibilità economiche. Un'altra disparità, che occorre eliminare, è contenuta nella disposizione che permette di detrarre le spese legate a corsi di formazione politica, in quanto analoga opportunità è negata a chi frequenta corsi di altra natura.
      

      
        Inoltre, non reputa condivisibile la previsione in base alla quale l'importo delle sanzioni amministrative pecuniarie applicate ai partiti che abbiano commesso irregolarità è calcolato in base alla quota ad essi spettante con la destinazione del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, dal momento che potrebbero determinarsi irragionevoli difformità quanto ai profili sanzionatori.
      

      
        Infine, dopo aver sottolineato la carenza di una disciplina sulla giurisdizione per fatti che incidono sulla vita dei partiti, suggerisce l'introduzione di un rito speciale breve.
      

      
         
      

      
        Il senatore SPOSETTI (PD) ricorda che, nelle intenzioni originarie, l'articolo 49 della Costituzione avrebbe dovuto tutelare l'attività dei partiti politici, che con la loro funzione sono chiamati ad assicurare il corretto esercizio della vita democratica. Il provvedimento governativo, che pretende di attuare la norma costituzionale, in realtà non ne rispetta il dettato; infatti, esso è fondato su un complesso sistema di contribuzioni pubbliche orientate dai privati in ragione delle rispettive capacità economiche, che sono così diverse da determinare in sé effetti potenzialmente assai distorsivi. Altro, invece, è un sistema fondato compiutamente sulla fiscalità generale, come quello tedesco o, in alternativa radicale ma trasparente e diretta, un sistema che rimuova ogni forma di contribuzione specifica per i partiti politici, assimilandoli alle associazioni di diritto privato senza scopo di lucro. Egli si dichiara pronto a sostenere le tesi che ritiene più coerenti, anche fino a misurarsi in un confronto con l'orientamento del suo Gruppo di appartenenza. Osserva, quindi, che il provvedimento governativo non tiene conto del regolamento discusso in sede europea, che prevede il riconoscimento giuridico dei partiti politici europei e il finanziamento di fondazioni e partiti europei. Quel regolamento fu esaminato, in fase ascendente, anche dalle Commissioni parlamentari competenti, che formularono a suo tempo un giudizio positivo. Egli ritiene che quella sia la forma più appropriata di regolazione della materia.
      

      
        Infine, ribadisce che una forma di finanziamento basata sulla capacità contributiva dei singoli cittadini potrebbe determinare disparità inaccettabili e segnala l'esigenza di equiparare alle agevolazioni fiscali riconosciute alle associazioni di volontariato quelle per i partiti politici.
      

      
         
      

      
                 La senatrice DE MONTE (PD) considera opportuno riformare il sistema di finanziamento pubblico dei partiti politici, soprattutto nell'attuale contesto di crisi economica che impone un contenimento della spesa pubblica.
      

      
        Annuncia la presentazione di una proposta emendativa che equipari la detrazione delle erogazioni liberali in denaro in favore dei partiti politici a quella prevista per i contributi a favore delle associazioni di volontariato.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2013/1/UE concernente modifica della direttiva 93/109/CE relativamente a talune modalità di esercizio del diritto di eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo per i cittadini dell'Unione che risiedono in uno Stato membro di cui non sono cittadini (n. 49)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 18 dicembre.
      

      
         
      

      
        Non essendovi ulteriori richieste di intervento, si passa alla votazione della proposta di parere non ostativo, avanzata dal relatore nella seduta precedente.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,05.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 22 GENNAIO 2014
    

    
      38ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 13,45.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) riferisce sul decreto-legge in titolo e sugli emendamenti ad esso riferiti, proponendo di formulare, per quanto di competenza un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante regolamento per l'individuazione delle procedure per l'attivazione dei poteri speciali nei settori dell'energia, dei trasporti e delle comunicazioni (n. 72)  
        
          (Osservazioni alle Commissioni 8a e 10a riunite. Esame. Osservazioni non ostative con rilievi)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), nell'illustrare lo schema di regolamento in titolo, segnala che il provvedimento, volto a disciplinare l'esercizio dei poteri speciali inerenti alle reti, agli impianti e ai beni di rilevanza strategica, è adottato senza la preventiva individuazione degli stessi, come invece richiesto dall'articolo 2, comma 1, del decreto-legge n. 21 del 2012, in tal modo rendendo non operativa la disciplina in oggetto. Rileva, inoltre, che l'articolo 9 dispone la sottrazione all'esercizio del diritto di accesso dei documenti prodotti, in contrasto con quanto dispone l'articolo 24, comma 6, della legge n. 241 del 1990, che espressamente prevede, per le ipotesi di sottrazione all'accesso, il ricorso a regolamenti di delegificazione.
        

        
                      Propone, pertanto, di formulare osservazioni non ostative con i rilievi nei termini indicati.
        

        
           
        

        
                      Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1216) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo di Jersey sullo scambio di informazioni in materia fiscale, fatto a Londra il 13 marzo 2012  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1217) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo delle Isole Cook sullo scambio di informazioni in materia fiscale, fatto a Wellington il 17 maggio 2011  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di esprimere un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2011/83/UE sui diritti dei consumatori, recante modifica delle direttive 93/13/CEE e 1999/44/CE e che abroga le direttive 85/577/CEE e 97/7/CE (n. 59)  
        
          (Osservazioni alla 10a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               Il relatore CAMPANELLA (M5S) riferisce sullo schema di decreto legislativo in titolo, proponendo di esprimere delle osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      Concorda la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2011/24/UE concernente l'applicazione dei diritti dei pazienti relativi all'assistenza sanitaria transfrontaliera, nonché della direttiva 2012/52/UE comportante misure destinate ad agevolare il riconoscimento delle ricette mediche emesse in un altro Stato membro (n. 54)  
        
          (Osservazioni alla 12a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative con condizioni)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare osservazioni non ostative, con due condizioni: all'articolo 8, comma 8, deve essere previsto un coinvolgimento delle Regioni in sede di emanazione del decreto ministeriale volto a prevedere l'intesa con la Regione interessata nel solo caso in cui sia quest'ultima a richiedere l'adozione di eventuali limiti alla rimborsabilità delle cure transfrontaliere; all'articolo 12, comma 5, è necessario che sia previsto un coinvolgimento delle Regioni in sede di adozione del decreto ministeriale avente ad oggetto le ulteriori misure necessarie a garantire, a determinate condizioni, la continuità della cura.
        

        
           
        

        
                      Conviene la Sottocommissione.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2011/62/UE, che modifica la direttiva 2001/83/CE, recante un codice comunitario relativo ai medicinali per uso umano, al fine di impedire l'ingresso di medicinali falsificati nella catena di fornitura legale (n. 56)  
        
          (Osservazioni alla 12a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
                     
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra lo schema di decreto legislativo in titolo e propone di esprimere, per quanto di competenza, osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2012/26/UE che modifica la direttiva 2001/83/CE per quanto riguarda la farmacovigilanza (n. 63)  
        
          (Osservazioni alla 12a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative con rilievi)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), nell'illustrare lo schema di decreto legislativo in titolo, segnala, in primo luogo, che il provvedimento incide su una materia che è stata oggetto di tre direttive, la seconda delle quali non è stata recepita, in ragione della mancata conversione del decreto-legge n. 216 del 2012, rendendo pertanto incompleto il quadro normativo di riferimento. In secondo luogo, rileva che lo schema in esame recepisce solo parzialmente la direttiva 2012/26/UE, in quanto la maggior parte delle disposizioni ivi contenute troverà attuazione, per la disciplina dell'intera materia, in un successivo decreto interministeriale, che, in base all'articolo 1, comma 344, della legge n. 228 del 2012, avrà oltretutto natura non regolamentare.
        

        
                      Propone di formulare osservazioni non ostative con i rilievi nei termini indicati.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14.
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"2^  Commissione permanente (Giustizia)"


      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 9 GENNAIO 2014
    

    
      20ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ALBERTINI 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
        Orario: dalle ore 14,10 alle ore 14,20
      

      
         
      

      
        La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
                    alla 1a Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative   : parere non ostativo; 
        
           
        

        
                      alla 5a Commissione:
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1215) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali   : parere non ostativo.
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"4^  Commissione permanente (Difesa)"


      

    

     
    
      DIFESA    (4ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 GENNAIO 2014
    

    
      11ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      LATORRE  
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
        Orario: dalle ore 16,15 alle ore 16,20
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il provvedimento deferito:
      

      
         
      

      
         
      

      
                    alla 1a Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative: parere favorevole.
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 9 GENNAIO 2014
    

    
      144ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
                                                                                                                                              
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1058) Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Causi ed altri; Zanetti; Capezzone ed altri; Migliore ed altri).  
        
          (Parere alla 6a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'8 gennaio.
        

        
           
        

        
               Il presidente AZZOLLINI  fa presente che il Governo ha trasmesso due note di risposta ai rilievi formulati dal Relatore sul provvedimento in titolo. Sulla base delle note suddette, verrà, quindi, elaborata una proposta di parere, che sarà oggetto di discussione la prossima settimana.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Sulla scorta di richieste pervenute dai diversi gruppi parlamentari, il PRESIDENTE preannuncia che, la prossima settimana, presenterà un programma di audizioni per acquisire elementi conoscitiva sulle procedure in corso finalizzate alla revisione della spesa pubblica. Tale programma, che potrà essere integrato con le osservazioni e i suggerimenti eventualmente formulati dai componenti della Commissione, formerà l'oggetto di un'apposita indagine conoscitiva, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, per lo svolgimento della quale sarà richiesta l'autorizzazione al Presidente del Senato.
      

      
                    Avverte, infine, che la prossima settimana, oltre al prosieguo dell'esame del disegno di legge n. 1058, verrà avviato l'iter, nelle apposite sedi di competenza, dei disegni di legge di conversione dei decreti-legge n. 149, sulla riforma del finanziamento ai partiti politici, n. 150 (cosiddetto "proroga termini") e n. 151 del 2013, in materia di enti locali, infrastrutture e calamità naturali.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 14 GENNAIO 2014
    

    
      145ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      LEZZI 
    

    
      indi del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
                                                                                                                                                   
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,20.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1215) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali  
        
          (Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che l'articolo 1 reca modificazioni alla legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità 2014). In particolare, il comma 1 dell'articolo 1 rinvia dal 1° gennaio 2014 al 1° luglio 2014 l'applicazione delle norme recate dai commi 33 e 529 dell�articolo 1 della legge di stabilità per l�anno 2014 (concernenti, rispettivamente, l'acquisto di spazi pubblicitari on-line e la stabilizzazione di personale con contratto a tempo determinato presso le regioni). Il comma 2 reca una serie di ulteriori modifiche alla legge di stabilità 2014. Nello specifico, la lettera a) del comma 2 interviene sul  comma 139 dell'articolo 1 della legge di stabilità 2014 (concernente la proroga delle detrazioni per gli interventi di ristrutturazione edilizia e di riqualificazione energetica): viene soppresso l�ultimo periodo della lettera d), n. 3), capoverso 2, con il quale - con riferimento alle detrazioni di imposta relative alle spese sostenute per l'acquisto di mobili - si prevedeva che dette spese non potessero essere superiori a quelle sostenute per i lavori di ristrutturazione. La lettera b) interviene sul comma 434 (concernente la destinazione di risorse alla riduzione della pressione fiscale), sopprimendo la previsione ivi contenuta secondo cui la nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza (DEF) avrebbe dovuto contenere, tra l�altro, una valutazione dell�andamento della spesa primaria corrente. La lettera c) interviene sul comma 514 (in materia di fiscalità di vantaggio per la regione Sardegna), precisando che il vincolo della copertura del fabbisogno standard per il finanziamento dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali rimane a carico del bilancio regionale. La lettera d) interviene sul comma 573 (concernente la procedura di riequilibrio finanziario pluriennale degli enti locali), fissando in novanta giorni dall'entrata in vigore della legge di stabilità il termine entro il quale gli enti locali, in sede di prima applicazione, possono riproporre la procedura di riequilibrio finanziario pluriennale. La lettera e) interviene, infine, sul comma 680, secondo periodo (concernente la proroga del termine per il versamento della maggiorazione standard TARES), precisando che il versamento della maggiorazione, da effettuare entro il 24 gennaio 2014 (ove non eseguito entro il 16 dicembre 2013), non pregiudica l�accertamento delle relative somme nel 2013. L'articolo 2 attiene alla disciplina degli immobili pubblici. Il comma 1 modifica (dal 31 dicembre 2014 al 30 giugno 2014) il termine introdotto dall�articolo 2-bis del decreto-legge n. 120 del 2013, per l�esercizio della facoltà di recesso - da parte delle amministrazioni dello Stato, delle regioni, degli enti locali e degli organi costituzionali - dai contratti di locazione di immobili in essere; prevede, inoltre, che il termine di preavviso per l�esercizio del diritto in parola vada esercitato entro 180 giorni (anziché entro 30 giorni) dall'entrata in vigore del citato decreto n. 120. Il comma 2 sopprime il riferimento alla norma suddetta contenuto all�articolo 1, comma 389, della legge di stabilità 2014. I commi da 3 a 5 recano norme di semplificazione per il trasferimento di immobili pubblici. In particolare, il comma 3 è diretto a semplificare il trasferimento ai comuni degli alloggi costruiti per i profughi, rimuovendo l�ostacolo della preventiva pubblicazione di un bando da parte dei comuni; il comma 4, al fine di semplificare la procedura di alienazione in blocco di immobili pubblici, esonera lo Stato e gli altri enti pubblici dalle dichiarazioni di conformità catastale, mentre il comma 5 agevola il completamento di tali operazioni immobiliari, con riguardo all�acquisizione dell�attestato di prestazione energetica. Il comma 6, autorizza una spesa di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, al fine di mettere a disposizione dell�Agenzia del demanio le somme per il pagamento degli oneri di urbanizzazione connessi alle operazioni di valorizzazione degli immobili dello Stato. L'articolo 3 reca  misure in materia di infrastrutture e trasporti.  I commi da 1 a 3 recano disposizioni per garantire gli obiettivi del piano di rientro, in corso di approvazione, dal disavanzo accertato delle società esercenti il trasporto regionale ferroviario nella Regione Campania. Sono attribuiti (comma 1) al Commissario straordinario compiti di rimodulazione dei servizi, di applicazione di misure di efficientamento, fissazione delle tariffe e definizione della dotazione di personale; inoltre, è individuato il finanziamento della struttura di supporto del Commissario, il quale potrà richiedere anticipazioni finanziarie, fino all�approvazione del piano di rientro. Il comma 2 proroga al 31 dicembre 2014 il divieto di azioni esecutive, anche concorsuali, nei confronti delle società a partecipazione regionale esercenti il trasporto ferroviario regionale. Il comma 3 sopprime il Fondo di rotazione per la concessione di anticipazioni alle regioni in situazione di squilibrio finanziario - finalizzato al graduale ammortamento dei disavanzi e dei debiti fuori bilancio accertati, nonché al sostegno degli oneri derivanti dall'attuazione del piano di stabilizzazione finanziaria ovvero, per la regione Campania, al finanziamento del piano di rientro - istituendo, in suo luogo, un Fondo di rotazione finalizzato a concedere alla regione Campania anticipazioni di cassa per il finanziamento del piano di rientro, con una dotazione di 50 milioni di euro. Il comma 4 consente al Ministero dell'economia e delle finanze di trasferire ad ANAS S.p.A., in via di anticipazione, le risorse finanziarie disponibili per l'anno 2013 sul pertinente capitolo di bilancio, per consentire alla società di far fronte ai pagamenti dovuti, sulla base degli stati di avanzamento lavori, in relazione a interventi conclusi o in corso di realizzazione.  Il comma 5 autorizza il proseguimento della regolazione dei rapporti tra lo Stato e il Gestore dell'infrastruttura ferroviaria, sulla base del Contratto di programma 2007-2011, fino alla conclusione della procedura di approvazione del Contratto di programma - parte investimenti 2012-2016, al fine di consentire la prosecuzione degli interventi sulla rete ferroviaria nazionale e l'attuazione dei relativi programmi di investimento. Viene fissato il termine massimo del 30 giugno 2014 per la conclusione della procedura di approvazione del Contratto di programma, parte investimenti 2012-2016. Il comma 6 autorizza il Ministero dell'economia e delle finanze a corrispondere a Trenitalia S.p.A. le somme previste, per l'anno 2013, dal bilancio di previsione dello Stato, in relazione agli obblighi di servizio pubblico di trasporto ferroviario svolti nella regione Sicilia e ai servizi interregionali, nel rispetto della vigente normativa comunitaria, nelle more della stipula del nuovo contratto di servizio pubblico per i servizi di trasporto ferroviario per le regioni a statuto speciale. Il comma 7 dispone il pagamento diretto per l'anno 2013, da parte dello Stato a Trenitalia S.p.A., della quota di 23 milioni di euro quale corrispettivo dovuto per i servizi ferroviari di interesse locale resi nel triennio 2011-2013 svolti nella Regione Valle d'Aosta, come previsto dall'Accordo tra lo Stato e la Regione dell'11 novembre 2010. Il comma 8 provvede alla necessaria copertura finanziaria. Il comma 9 sospende fino al 30 settembre 2014 gli effetti di una decisione del Capo dello Stato che ha annullato alcuni articoli del regolamento di esecuzione del codice dei contratti pubblici, in accoglimento di un ricorso straordinario. Entro sei mesi dall�entrata in vigore del decreto-legge in esame dovranno essere adottate le disposizioni di modifica del citato regolamento, con riguardo al sistema di qualificazione delle imprese.  L'articolo 4 contiene norme su Roma Capitale. L'articolo 4, comma 1, autorizza il Commissario straordinario del Governo del comune di Roma ad inserire, per un importo complessivo massimo di 115 milioni di euro, nella massa passiva di cui al documento predisposto per l'accertamento definitivo del debito, le eventuali ulteriori partite debitorie rivenienti da obbligazioni od oneri del comune di Roma anteriori al 28 aprile 2008.  Il comma 2 destina 6 milioni di euro per il 2013, 6,5 milioni di euro per il 2014 e 7,5 milioni di euro per il 2015, utilizzando le risorse di cui all'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo n. 112 del 1998, relativo ai trasferimenti alle Regioni in attuazione del federalismo amministrativo, alle seguenti finalità: contribuire al superamento della crisi in atto nel ciclo di gestione integrata nel territorio di Roma capitale; attuare gli interventi previsti dal Protocollo d'intesa del 4 agosto 2012 ("Patto per Roma") e dal programma di lavoro ivi contenuto "Raccolta differenziata". Il comma 3 dispone che, alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dal precedente comma 2, si provveda mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente. L'articolo 5 reca disposizioni volte ad agevolare la realizzazione degli interventi previsti per l'Esposizione universale di Milano, in particolare attribuendo per il 2013 al comune di Milano un contributo di 25 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese. L�articolo 6 reca alcune disposizioni di interesse per le province, relative alle modalità di riparto del fondo sperimentale di riequilibrio delle province per l�anno 2013,           alle riduzioni da apportate al fondo sperimentale per l�anno 2013 per effetto delle disposizioni di spending review ed alla determinazione dei trasferimenti erariali non fiscalizzati da corrispondere alle province appartenenti alla regione Sicilia e alla regione Sardegna per l�anno 2013.
        

        
          L'articolo 7  reca norme in favore della Regione Sardegna, in connessione agli eventi meteorologici che hanno colpito la regione nel novembre 2013. Nello specifico, il comma 1 prevede che i pagamenti dei tributi non versati, ai sensi del decreto ministeriale del 30 novembre 2013 (che ha sospeso i termini per l'adempimento degli obblighi tributari per i contribuenti colpiti dagli eventi meteorologici del novembre 2013 verificatisi nella regione Sardegna), siano effettuati tra il 24 gennaio 2014 ed il 17 febbraio 2014 senza applicazione di sanzioni ed interessi. Ai sensi del comma 2, i soggetti che hanno subito danni per gli eventi suddetti possono chiedere un finanziamento assistito dalla garanzia dello Stato della durata massima di due anni; a tal fine, si autorizzano i soggetti finanziatori a contrarre finanziamenti, secondo contratti tipo definiti con apposita convenzione tra Cassa depositi e prestiti S.p.A. e l'Associazione bancaria italiana (ABI), fino ad un massimo di 90 milioni di euro. I commi da 3 a 8 disciplinano la procedura per il rilascio di tali finanziamenti, i relativi obblighi di comunicazione in caso di omessi pagamenti nonché il monitoraggio dei limiti di spesa; i commi 9 e 10 recano norme di copertura e di adeguamento finanziario, mentre il comma 11 prevede che i finanziamenti siano concessi nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di Stato, individuando la relativa procedura di verifica. In merito ai principali profili di finanza pubblica, si segnala che l'articolo 1, comma 2, lettera b), non sembrerebbe, in realtà, incidere sulla portata del dispositivo indicato al secondo periodo del comma 434 della legge di stabilità 2014, come, invece, indicato in relazione. In relazione all'articolo 2, in tema di immobili pubblici, premesso che ai commi 388 e 389 della legge di stabilità, di carattere procedimentale, non erano stati ascritti effetti per la finanza pubblica, va rilevato che la disciplina delle obbligazioni iure privatorum, anche nei casi in cui uno degli attori risulti una pubblica amministrazione, non dovrebbe comunque consentire, in ogni caso, una risoluzione dei rapporti ope legis, senza riflettersi nel rischio di ricorsi alla giurisdizione ad opera delle controparti: pertanto, andrebbero valutati anche i rischi dell'instaurarsi di contenziosi con i proprietari degli immobili. In merito all'articolo 3, andrebbe assicurato che agli oneri della struttura di supporto commissariale si possa fare fronte con le risorse indicate dalla disposizione in esame, senza che siano recati pregiudizi alle altre finalità cui le risorse indicate al comma 2 sono destinate. In merito all'articolo 4, si segnala che la norma comporta un incremento dell'esposizione debitoria della gestione commissariale, a vantaggio del bilancio di Roma Capitale. In merito all'articolo 7, è evidenziato che, ad una prima analisi, risulta difficile comprendere perché le spese per interessi siano quantificate e coperte per il solo anno 2014. Per quanto, attiene in particolare, al comma 4, l'escussione della garanzia implicherebbe un effetto negativo sui saldi, che si riassorbirebbe nella misura in cui lo Stato proceda al recupero delle eventuali somme escusse nei confronti del contribuente inadempiente. Per gli ulteriori profili di finanza pubblica, si fa rinvio alla nota del Servizio del bilancio.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Parere alla 1a Commissione.  Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              La relatrice CHIAVAROLI (NCD) illustra il disegno di legge in titolo, osservando, per quanto di competenza, che rispetto all'articolo 1, comma 4, occorre acquisire conferma della disponibilità in bilancio delle risorse destinate alle assunzioni di personale su cui verte la norma, trattandosi di annualità concluse. Rispetto al successivo comma 6 del medesimo articolo 1, va considerata l'opportunità di inserire una clausola di invarianza finanziaria complessiva, al fine di escludere che i provvedimenti di riorganizzazione in deroga delle strutture di primo livello delle Amministrazioni comportino costi indiretti nell'ambito dei risparmi precedentemente ascritti alle norme di riorganizzazione ovvero producano effetti non compatibili con lo svolgimento delle funzioni istituzionali previste a legislazione vigente. Occorre poi conferma che il comma 8, nel determinare un minore utilizzo dell'istituto dell'aspettativa per riduzione quadri, non intervenga su processi i cui risparmi sono già scontati nei saldi di finanza pubblica. È necessario valutare, inoltre, il successivo comma 13 in punto di effettiva neutralità finanziaria della norma, anche considerato che una precedente analoga proroga (decreto-legge n. 225 del 2010, articolo 2, comma 2-quaterdecies) apportava idonea copertura tramite riduzione di autorizzazione di spesa su altro fondo. Quanto all'articolo 2, comma 1, osserva che la relazione tecnica si riferisce ad una proroga di disposizioni di Protezione civile fino al 28 febbraio 2014, mentre l'articolato espone la diversa data del 31 luglio, con conseguenze di altro segno anche dal punto di vista finanziario. Occorrerebbe, inoltre, una più dettagliata esposizione del regime della contabilità speciale dopo la cessazione dei poteri commissariali, anche corredata di elementi quantitativi. Circa il comma 2 dello stesso articolo, che dispone la proroga delle funzioni e del compenso del "Commissario ad acta" per la ricostruzione delle zone colpite dal terremoto del 1980, necessitano chiarimenti sulla complessiva disponibilità della contabilità speciale su cui tale proroga grava, nonché la conferma che le somme prelevate per gli ulteriori compensi del Commissario non impediscono, in ogni caso, lo svolgimento delle funzioni istituzionali cui la contabilità è dedicata. Il successivo comma 8 non contiene una quantificazione della spesa necessaria al prolungamento dei finanziamenti contratti, mentre la relazione tecnica si riferisce ad una nota della Regione Emilia-Romagna con la quale si assevererebbe il minor fabbisogno rispetto allo stanziamento iniziale per le spese connesse ai predetti finanziamenti. Occorre, quindi, acquisire un quadro finanziario dettagliato degli effetti della norma e delle modalità di copertura dei maggiori oneri. È necessario valutare, poi, quanto disposto dall'articolo 6, che al comma 1 consente la proroga semestrale della locazione di un immobile a carico del Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, in particolare poiché la norma originaria che obbligava al rilascio dello stesso (articolo 1, comma 48 della legge 228 del 2012) vi ascriveva un risparmio pari a 6 milioni di euro per l'anno 2014 e la minore economia non è coperta. Occorre, in ogni caso, acquisire l'assicurazione che la significativa decurtazione che il decreto reca ai fondi del Ministero per l'acquisto di beni e servizi (che la relazione tecnica designa come capitolo su cui graveranno i maggiori costi) sia compatibile con le ulteriori spese che il Dicastero dovrà affrontare in corso d'anno. Vanno considerati anche i possibili effetti finanziari indiretti derivanti dal rinvio dell'attuazione del nuovo sistema di contabilità universitaria disposto dal comma 3 dello stesso articolo 6. Ritiene opportuno verificare che l'articolo 9, comma 1 non presenti profili di contrasto con la normativa dell'Unione Europea, con le possibili connesse responsabilità di carattere finanziario in caso di inadempimento. Il comma 9 dello stesso articolo appare utilizzare, per un nuovo scopo, somme già impegnate (cap. 2156 del Ministero dell'Economia e delle Finanze): occorre pertanto un chiarimento circa la possibilità di liberare tali risorse e sulla natura del vincolo esistente. Tale profilo non è chiarito dalla Relazione tecnica, che parla invece di somme "disponibili". Circa il successivo comma 13, occorre valutare inoltre gli effetti finanziari di un impiego di somme sulla base di una struttura di bilancio difforme da quella vigente, nonché la compatibilità di una tale previsione con i vincoli derivanti dalla legge di contabilità. Quanto all'articolo 10, occorre osservare che viene apposta una clausola di invarianza finanziaria solo limitatamente al comma 2, mentre le restanti parti dell'articolo operano in base a meccanismi finanziari analoghi (come esplicitato dalla relazione tecnica). Va chiarito pertanto quali siano le ragioni della collocazione della predetta clausola e, eventualmente, se essa non vada più opportunamente riferita all'intero articolo. Va, infine, acquisita conferma che le proroghe disposte dall'articolo 13 in materia di affidamenti di servizi del trasporto pubblico locale siano compatibili con le norme e con gli accordi assunti in sede europea. Non ritiene vi siano ulteriori osservazioni di competenza.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (925) Delega al Governo in materia di pene detentive non carcerarie e disposizioni in materia di sospensione del procedimento con messa alla prova e nei confronti degli irreperibili, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Ferranti ed altri e Costa  
      
        (110) PALMA e CALIENDO.  -  Delega al Governo per la riforma del sistema sanzionatorio  
      

      
        (111) PALMA e CALIENDO.  -  Disposizioni in materia di effettività della pena  
      

      
        (113) PALMA e CALIENDO.  -  Disposizioni in materia di sospensione del processo nei confronti di imputati irreperibili  
      

      
        (666) CASSON ed altri.  -  Modifiche al codice di procedura penale in tema di notifiche, contumacia, irreperibilità, prescrizione del reato, nonché disposizioni in materia di razionalizzazione e accelerazione dei tempi del processo penale
      

      
        (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo con osservazione e in parte condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sul testo. Parere in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte contrario ed in parte non ostativo sugli emendamenti) 
      

      
         
      

      
                   La relatrice ZANONI (PD) illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti trasmessi dall'Assemblea. In relazione al testo, propone di ribadire un parere di nulla osta, con la medesima osservazione già formulata nel parere reso alla Commissione di merito, ossia che «in merito all'articolo 1, che, alle lettere b) e c) del comma 1, prevede un'estensione dell'ambito di applicazione della detenzione domiciliare, si osserva che la sottoposizione degli schemi di decreto legislativo al parere delle Commissioni parlamentari competenti, anche per i profili finanziari, ancorché corretta sul piano delle norme previste dalla legge di contabilità, non consente all'organo parlamentare di esprimere parere ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione».
      

      
        Propone, altresì, di condizionare, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, il parere di nulla osta ad una modifica all'articolo 2, comma 4, secondo periodo, volta a sostituire le parole da «sono trasmessi» fino a «per materia», con le seguenti: «sono trasmessi alle Camere, corredati di relazione tecnica, ai fini dell'espressione dei pareri da parte delle Commissioni competenti per materia e per i profili finanziari». Rammenta che condizione analoga era stata apposta, nel parere sugli emendamenti di Commissione, alla proposta 1.0.1.
      

      
        Per quanto attiene agli emendamenti, occorre valutare le proposte 1.255 e 3.235 che  fanno venir meno l'espressa previsione della gratuità del lavoro di pubblica utilità. Ribadisce un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sui seguenti emendamenti identici o sostanzialmente corrispondenti a proposte già presentate presso la Commissione di merito, e che comunque richiederebbero l'acquisizione di apposita relazione tecnica: 1.264, 8.0.200, 8.0.201, 8.0.202 e 8.0.203. Ribadisce un parere di semplice contrarietà sulla proposta 3.233 (identica all'emendamento 2.36 presentato in Commissione giustizia). Sui restanti emendamenti non vi sono osservazioni.
      

      
         
      

      
        Il presidente AZZOLLINI, anche alla luce delle considerazioni esposte dalla Relatrice, propone che la Commissione ribadisca all'Assemblea il giudizio sul testo espresso alla Commissione competente nel merito, ivi compresa la condizione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, che andrà ora riferita all'articolo 2, comma 4, secondo periodo, del testo approvato dalla Commissione di merito stessa. Sugli emendamenti sottolinea l'onerosità delle proposte 1.255 e 3.235. Conclude esprimendo l'opportunità di una conferma del parere già espresso anche sugli emendamenti analoghi a quelli trasmessi dalla Commissione giustizia.
      

      
         
      

      
        Nessun altro chiedendo di intervenire, la relatrice ZANONI (PD) illustra una proposta di parere del seguente tenore: " La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il testo unificato in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione, all'articolo 2, comma 4, secondo periodo, delle parole da: "sono trasmessi" fino a: "per materia", con le seguenti: "sono trasmessi alle Camere, corredati di relazione tecnica, ai fini dell'espressione dei pareri da parte delle Commissioni competenti per materia e per i profili finanziari" e osservando altresì che, in merito all'articolo 1, che, alle lettere b) e c) del comma 1, prevede un'estensione dell'ambito di applicazione della detenzione domiciliare, si rileva come la sottoposizione degli schemi di decreto legislativo al parere delle Commissioni parlamentari competenti, anche per i profili finanziari, ancorché corretta sul piano delle norme previste dalla legge di contabilità, non consenta all'organo parlamentare di esprimere parere ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Per quanto riguarda gli emendamenti, il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.255, 3.235, 1.264, 8.0.200, 8.0.201, 8.0.202 e 8.0.203. Il parere è di semplice contrarietà sulla proposta 3.233. Sui restanti emendamenti il parere è di nulla osta".
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero dei senatori, la Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2011/85/UE relativa ai requisiti per i quadri di bilancio degli Stati membri (n. 65)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il relatore DEL BARBA (PD) illustra lo schema di decreto in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, in relazione ai contenuti dell'articolo 2 (Modifiche alla legge 31 dicembre 2009, n. 196), è opportuno considerare che le disposizioni contenute nella direttiva 2011/85/UE si inseriscono nell'ambito della complessiva riforma della governance economica europea (attuata, oltre che dal cosiddetto six-pack, anche dai successivi Fiscal compact e dal cosiddetto two-pack) e dell'introduzione del principio di pareggio di bilancio nella normativa nazionale (operata dalla legge costituzionale n. 1 del 2012 e dalla legge di attuazione n. 243 del 2012). In particolare, con riferimento alla lettera a) secondo cui il Documento di economia e finanza (DEF) deve contenere un confronto tra le previsioni macroeconomiche e di finanza pubblica del Governo e quelle della Commissione europea, rammenta che la legge n. 243 del 2012 di attuazione del principio del pareggio di bilancio istituisce l'Ufficio parlamentare di bilancio (UPB) le cui funzioni prevedono, tra l'altro, lo svolgimento di analisi, verifiche e valutazioni in merito alle previsioni macroeconomiche e di finanza pubblica. Inoltre, il regolamento (UE) n. 473 del 2013 (uno dei due regolamenti che compongono il cosiddetto two-pack) dispone che i programmi di bilancio nazionali a medio termine e i progetti di bilancio delle amministrazioni centrali debbano basarsi su previsioni macroeconomiche indipendenti. Tutto ciò considerato, si potrebbe valutare l'opportunità di coordinare il provvedimento in esame con la legge di contabilità e finanza pubblica al fine di disciplinare non soltanto, come previsto dallo schema di decreto legislativo in esame, il confronto tra le previsioni del Governo e quelle della Commissione europea, ma anche la relazione tra le funzioni del Governo e quelle dell'istituendo Ufficio parlamentare di bilancio in tema di previsioni macroeconomiche e di finanza pubblica. Inoltre, constatato che le previsioni della Commissione europea sono formulate sulla base dell'ipotesi di "politiche invariate", sembrerebbe maggiormente coerente con l'insieme delle disposizioni contenute nella direttiva e con la necessità di confrontare previsioni del Governo e della Commissione formulate con criteri omogenei, che il DEF contenga previsioni dettagliate del conto economico e del conto di cassa delle amministrazioni pubbliche e dei relativi sottosettori formulate sulla base dell'ipotesi di politiche invariate. Strettamente legato alle previsioni macroeconomiche e di bilancio è il tema delle regole di bilancio numeriche a cui la direttiva 2011/85/UE dedica l'articolo 5. A tal riguardo, occorre valutare se la concreta implementazione nel quadro di bilancio delle regole di bilancio numeriche non richieda una modifica puntuale della legge n. 196 del 2009 che ne declini in dettaglio le procedure attuative.
      

      
        Con riferimento alla lettera c) dell'articolo 2, comma 1, osserva che la pubblicazione delle informazioni sulle passività potenziali da parte delle singole amministrazioni, oltre a costituire un adempimento di difficile esecuzione, non appare richiesta dalla stessa direttiva 2011/85/UE, la quale dispone l'adempimento in capo al solo Stato membro. Pertanto, ferma restando la necessità che le singole amministrazioni forniscano un adeguato flusso informativo relativo ai rischi associati alle proprie passività, occorre valutare se non sia più corrispondente allo spirito della stessa direttiva la pubblicazione delle informazioni sulle passività potenziali nel DEF, anche in relazione all'analisi di sensibilità ai vari scenari di rischio già effettuata per le previsioni macroeconomiche e di bilancio.
      

      
        Con riguardo all'articolo 4 (Tabella di riconciliazione) non ritiene di dover formulare alcuna osservazione atteso che la Tabella richiesta dalla direttiva 2011/85/UE, redatta in collaborazione con l'Istat, è stata pubblicata il 27 dicembre 2013 dal Ministero dell'economia e delle finanze, Ragioneria Generale dello Stato.
      

      
        Infine, in merito all'articolo 5 (Gestioni fuori bilancio) osserva che non sembra recepito nello schema di decreto il secondo periodo dell'articolo 14 della direttiva che prevede l'obbligo di presentare l'incidenza sui saldi e sul debito della pubblica amministrazione degli organismi e fondi che non rientrano nei bilanci ordinari.
      

      
        Per ulteriori approfondimenti rimanda al dossier Elementi di documentazione n. 7 del Servizio del bilancio del Senato.
      

      
         
      

      
        Il presidente AZZOLLINI  invita, dunque, il Relatore ad elaborare uno schema di parere, che sarà sottoposto alla Commissione nella giornata di domani.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
              Il presidente AZZOLLINI preannuncia che nella seduta antimeridiana di domani verrà stabilito l'ulteriore corso dell'esame del disegno di legge n. 1215, ivi compreso il termine per la presentazione di emendamenti. Sarà inoltre messo a disposizione dei Senatori uno schema di parere elaborato dal Relatore sul disegno di legge n. 1058.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La senatrice LANZILLOTTA (SCpI), considerando il rilevante intervento operato dal decreto-legge n. 151 del 2013 sulla massa debitoria del comune di Roma, propone che la Commissione acquisisca dal Commissario straordinario indicazioni più dettagliate sull'entità e la composizione dei debiti affidati alla sua gestione.
      

      
         
      

      
        Il presidente AZZOLLINI assicura alla senatrice Lanzillotta che prenderà gli opportuni contatti per un eventuale incontro con il Commissario straordinario, prof. Varazzani.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 22 GENNAIO 2014
    

    
      150ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
                                                                                                                                                        
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 9.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Parere alla 1a Commissione sul testo e sugli emendamenti.  Seguito dell'esame del testo e rinvio. Esame degli emendamenti e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 14 gennaio.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario CASERO consegna una nota del Ministero dell'economia e delle finanze, sottoscritta dal Ragioniere generale, con la quale si dà puntuale riscontro alle osservazioni avanzate dalla Relatrice, che è messa a disposizione dei senatori.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI preannuncia, dunque, che la Relatrice presenterà uno schema di parere che tenga conto anche delle osservazioni testé pervenute.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (NCD), in sostituzione della relatrice Chiavaroli, illustra gli emendamenti relativi al medesimo disegno di legge, segnalando, per quanto di competenza, che comportano maggiori oneri le proposte 1.42, 1.43, 2.13, 2.14, 6.8, 6.11, 9.38 (e l'identica 9.39), 9.53, 9.60, 9.61, 9.77, 9.78, 9.79, 9.0.1 e 13.9. Non può prescindersi, a suo avviso, dall'acquisizione di una relazione tecnica per la valutazione delle proposte 1.24, 1.52, 1.53, 1.54, 4.31, 7.19, 8.22, 8.23, 8.24, 8.25, 8.26, 8.27, 8.28, 8.29 e 9.27 (e dell'identica 9.71). Occorre valutare gli emendamenti 1.9 (in relazione alla platea degli interessati ed ai relativi emolumenti), 2.11, 3.0.1, 3.0.2, 4.27, 4.28, 4.0.2 (rispetto alla coerenza con la vigente normativa europea), 6.2 (in relazione al testo), 9.1 (in relazione al testo), 9.49 (rispetto alla possibilità di minor gettito da sanzioni già applicate), 9.24 (sui possibili effetti di gettito), 9.34, 9.80, 10.12 e 13.0.2. Appare necessario, infine, ripristinare la clausola di invarianza finanziaria in coda all'emendamento 10.5, dal momento che la riscrittura del testo del decreto la omette.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore  
        
          (Parere alla 1a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI (NCD), in sostituzione del relatore Scavone, illustra il disegno di legge in titolo, osservando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni sugli articoli da 1 a 8, capi I e II, aventi carattere di principio e procedurali. Non vi sono altresì osservazioni sull'articolo 10 che contiene norme di principio o di carattere ordinamentale. In relazione all'articolo 9, commi 4 e 5, occorre esplicitare presso quale stato di previsione del bilancio dello Stato vada collocato il fondo ivi previsto. In relazione all'articolo 11, concernente le detrazioni per erogazioni liberali in denaro a favore di partiti politici, occorre anzitutto acquisire conferma della correttezza della quantificazione degli oneri data la presenza di qualche incongruenza nella relazione tecnica ove sembra non essere considerato il fatto che la detrazione del 37 per cento stabilita dal decreto-legge al comma 1 spetta fino a ventimila euro rispetto alla  più restrittiva legislazione previgente che prevedeva una detrazione del 26 per cento fino a diecimila euro. In relazione, poi, al comma 3, occorre sottolineare la genericità della norma in ordine alla individuazione dei soggetti e delle attività di formazione politica posto che per l'effettuazione di tali corsi è prevista una detrazione fiscale del 75 per cento fino a un massimo di 750 euro. La norma, peraltro assente dalle quantificazioni della relazione tecnica potrebbe, potenzialmente, dar luogo a perdite di gettito rilevanti. In relazione al comma 8 occorre valutare se, essendo la disposizione destinata a limitare gli introiti di operatori economici privati, non possa dar luogo a contenzioso con conseguente obbligo dello Stato di compensare l'agevolazione. Infine, occorre acquisire chiarimenti in relazione al funzionamento della clausola di salvaguardia di cui ai commi 9 e 10  rispetto alla quale rinvia anche alle considerazioni contenute al riguardo nella nota n. 30 del Servizio del bilancio. Non vi sono osservazioni, sul piano della copertura finanziaria, sull'articolo 12 concernente la destinazione volontaria del due per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, in quanto strutturato come limite di spesa: rinvia tuttavia alle considerazioni svolte nella richiamata nota n. 30 in ordine sia ai profili generali di carattere giuridico-contabile di questa ulteriore imposta di scopo sia  in relazione al meccanismo di mantenimento in conto residui delle somme non ripartite del Fondo istituito al comma 4. In relazione all'articolo 13, relativo alla raccolta telefonica di fondi esente dall'imposta sul valore aggiunto, occorre acquisire chiarimenti in ordine all'esistenza di attività analoghe (es. raccolte di beneficenza), anche al fine di valutare se la disposizione non possa dar luogo a richieste emulative per finalità di natura sociale. In relazione all'articolo 16 non risulta chiarito nella relazione tecnica sulla base di quali parametri occupazionali sia stata quantificato l'onere relativo alla cassa integrazione straordinaria e ai contratti di solidarietà. Inoltre, andrebbero  acquisiti chiarimenti in ordine all'andamento della spesa stimato in relazione tecnica in particolare per l'anno 2015. Rinvia infine alla nota n. 30 del Servizio del bilancio in ordine alle questioni relative alla quantificazione degli oneri.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (NCD) rappresenta al Governo la necessità di acquisire un prospetto finanziario sintetico degli effetti del provvedimento, in modo che sia chiaro, per la Commissione, quale sia la variazione di oneri per l'Erario nel passaggio dal vecchio al nuovo regime di finanziamento delle formazioni politiche.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario CASERO fa presente che la compilazione di un prospetto finanziario è, comunque, influenzata dalla presenza di una grandezza economica incerta, ossia l'entità delle donazioni che verranno effettuate e che beneficeranno delle corrispondenti agevolazioni.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             La senatrice ZANONI (PD) sollecita l'inserimento del disegno di legge n. 1052, recante disposizioni per il contrasto al fenomeno dell'omofobia, tra gli argomenti all'ordine del giorno della Commissione.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE assicura che vi è massima attenzione per l'argomento, che era già stato segnalato, unitamente al disegno di legge n. 471 in tema di esercizio abusivo delle professioni, e che la Commissione procederà alla trattazione di entrambi non appena saranno terminati i lavori sui decreti-legge attualmente all'esame.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,30.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 22 GENNAIO 2014
    

    
      151ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                                                                                                                                                        
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Parere alla 1a Commissione sul testo e sugli emendamenti.  Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere in parte non ostativo con osservazioni, in parte contrario, in parte condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Seguito dell'esame degli emendamenti. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (NCD), in sostituzione della relatrice Chiavaroli, in assenza di interventi in discussione generale, illustra una proposta di parere sul testo del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, preso atto che:     l'articolo 1, comma 4, nel differire il termine per la conclusione di procedure concorsuali, fa riferimento a risorse finanziarie ancora disponibili; l'articolo 1, comma 8, comportando un minore utilizzo dell'istituto dell'aspettativa per riduzione quadri, non determina oneri aggiuntivi poiché realizza una compensazione con carenze d'organico presenti in altri ruoli; la proroga dei poteri commissariali disposta dall'articolo 2, comma 1, opera con riferimento a risorse già messe a disposizione della medesima gestione e senza ulteriori oneri; rispetto all'articolo 2, comma 1, che la disponibilità della contabilità speciale del Commissario ad acta per gli interventi infrastrutturali seguenti al terremoto del 1980 ammonta a circa 75,8 milioni di euro, e che è pertanto sufficiente a consentire il pagamento dell'indennità del Commissario per un ulteriore anno e lo svolgimento dell'attività dell'ufficio; i maggiori costi derivanti dal prolungamento dei finanziamenti contratti a beneficio degli imprenditori danneggiati dal sisma che ha colpito l'Emilia Romagna, disposto dall'articolo 2, comma 8, è adeguatamente coperto dalle risorse già stanziate; le risorse indicate dall'articolo 9, comma 9, per l'avvio dei fondi di previdenza complementari, risultano attualmente disponibili; l'autorizzazione ad utilizzare la previgente struttura di bilancio conferita dall'articolo 9, comma 13, ha carattere strettamente ordinamentale e si riferisce al solo ambito della transizione dalla struttura per dipartimenti a quella per direzioni generali di alcune Amministrazioni;
        

        
          esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, con le seguenti condizioni, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione: all'articolo 1, comma 6, dopo il quarto periodo inserire il seguente: "I nuovi assetti organizzativi, fermo restando lo svolgimento delle funzioni demandate alle strutture, non devono in ogni caso, nel loro complesso, determinare maggiori oneri o minori risparmi rispetto a quanto prescritto dal predetto articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95."; all'articolo 10, dopo il comma 3, aggiungere il seguente: "3-bis. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica" e conseguentemente sopprimere il secondo periodo del comma 2.
        

        
          Esprime parere di semplice contrarietà: sul differimento di norme di risparmio disposta dall'articolo 1, comma 13 a beneficio delle federazioni sportive e posta a carico del bilancio del CONI non deve determinare un'erosione delle risorse necessarie allo svolgimento dell'attività istituzionale del Comitato medesimo, con conseguente maggior fabbisogno dello stesso ai fini della continuità delle proprie funzioni; nonché sull'utilizzo di 3 milioni di euro per il prolungamento semestrale della locazione dell'immobile di piazzale Kennedy in dotazione al MIUR di cui all'articolo 6, comma 1, che incide in maniera molto significativa sul capitolo di bilancio relativo alle spese per acquisto di beni e servizi del Ministero (pari a complessivi 4,1 milioni), con evidente rischio di insufficienza dello stesso rispetto alle necessità inderogabili del Dicastero in corso d'anno.
        

        
          Osserva inoltre che: l'articolo 9, comma 1, ove si proroga la facoltà di esercire l'attività di consulenza finanziaria in assenza di iscrizione ad un albo (non ancora istituito), andrà applicato tenendo conto dei vincoli derivanti dall'ordinamento europeo; l'articolo 13 dovrà essere applicato nelle forme e nei termini consentiti dalle norme vigenti e dagli accordi assunti in sede europea.".
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) esprime, in generale, un giudizio critico sul reiterarsi sistematico di proroghe già concesse, che rendono inattuate svariate norme di legge, senza alcuna seria individuazione delle responsabilità dei ritardi sottostanti alle stesse proroghe. Preannuncia pertanto il voto contrario del proprio Gruppo.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) preannuncia il voto contrario del proprio Gruppo sulla proposta di parere, non tanto in difformità alle valutazioni puntuali del relatore, bensì al fine di esprimere una critica radicale al metodo di continua proroga degli adempimenti di legge.
        

        
           
        

        
          Annuncia altresì il voto contrario del suo Gruppo la senatrice COMAROLI (LN-Aut).
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è approvata.
        

        
           
        

        
          Si passa dunque all'esame degli emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'ALI' (NCD), pur ribadendo quanto affermato nel corso della seduta antimeridiana circa i profili di copertura finanziaria degli emendamenti, chiede al Governo di voler considerare le proposte 1.24, 7.19, 8.22, 8.26 e 9.24 per eventuali riformulazioni che ne assicurino la compatibilità finanziaria.
        

        
           
        

        
          Il senatore BROGLIA (PD) e chiede altresì che si svolga un approfondimento sulle modalità di possibile diversa copertura della proposta 2.14.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) avanza a sua volta richiesta di riconsiderazione dell'emendamento 2.13, di analogo tenore.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI conferma la disponibilità ad un approfondimento delle tematiche sollevate con le proposte emendative.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone quindi l'accantonamento degli emendamenti 1.24, 2.13, 2.14, 7.19, 4.31, 8.26 e 9.24.
        

        
           
        

        
          Il rappresentante del GOVERNO propone una riformulazione dell'emendamento 1.9, consistente nell'inserimento delle parole proposte dai firmatari in altra sede nell'ambito dello stesso comma. Esprime invece un contrario avviso sulla proposta 2.11.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE propone di esprimere un parere di semplice contrarietà sugli emendamenti 4.27, 4.28 e 4.0.2, dal momento che non si producono oneri diretti.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI esprime un parere di contrarietà sulla proposta 6.2, ancorché si possa escludere un maggior onere finanziario diretto. Non ritiene vi siano invece osservazioni da formulare sulla proposta 9.1. Al contrario, l'orientamento è di contrarietà alla proposta 9.49, in quanto può determinare minor gettito da sanzioni già applicate.
        

        
           
        

        
          Il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) invita ad un giudizio positivo sulla proposta 9.34, volta a concedere un congruo termine alle amministrazioni delle province autonome per l'adeguamento contabile, peraltro in linea con la giurisprudenza costituzionale.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ritiene che, al proposito, la Commissione possa limitare il proprio giudizio ad una semplice contrarietà, posto che la norma aveva già superato il vaglio della Commissione in occasione dell'esame del decreto-legge n. 126 del 2013 poi ritirato.
        

        
           
        

        
          Prendendo la parola sull'emendamento 9.80, il sottosegretario GIORGETTI conviene che la proposta può determinare un decremento di gettito che, però, potrebbe essere di entità assai modesta in relazione al carattere circoscritto della fattispecie. Si rimette pertanto alle valutazioni della Commissione.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE dispone quindi un accantonamento della proposta al fine di consentire un più esatto quadro dei minori introiti da parte del Governo. Invita invece a considerare onerosa la proposta 10.12.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) evidenzia che l'emendamento 13.0.2 può rivelarsi utile per semplificare la gestione amministrativa dei piccoli comuni, meno attrezzati per gli adempimenti più complessi.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE suggerisce l'espressione di un parere di semplice contrarietà.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI, anche in relazione alla richiesta avanzata dal senatore D'Alì a proposito della proposta 8.22, invita a riformulare la stessa e quelle di analogo tenore in modo che esse ricomprendano le annualità 2013 e 2014.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE propone dunque di condizionare il parere sugli emendamenti 8.22, 8.23, 8.24 e 8.25 alla riformulazione indicata dal rappresentante del Governo.
        

        
           
        

        
          Il senatore SANTINI (PD) invita a riconsiderare l'emendamento 3.0.1, anche a mezzo di una riformulazione che ne riduca l'estensione temporale.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario GIORGETTI ritiene di dover mantenere un orientamento contrario, specie in assenza di una valutazione del Ministero di settore che ne asseveri gli aspetti tecnici e di rapporto con il più complessivo programma di razionalizzazione delle sedi giudiziarie.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE conviene con il relatore circa la necessità di ripristinare la clausola di invarianza omessa all'interno dell'emendamento 10.5, e propone pertanto di formulare una corrispondente condizione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Nessun altro chiedendo di intervenire, il senatore  D'ALI' (NCD) propone l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere di contrarietà, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 1.42, 1.43, 6.8, 6.11, 9.38, 9.39, 9.53, 9.60, 9.61, 9.77, 9.78, 9.79, 9.0.1, 13.9, 1.52, 1.53, 1.54, 8.27, 8.28, 8.29, 9.27, 9.71, 2.11, 3.0.1, 3.0.2, 9.49 e 10.12. Il parere sugli emendamenti 8.22, 8.23, 8.24 e 8.25 è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, alla seguente riformulazione: "Dopo il comma 2, aggiungere il seguente: <<2-bis. All'articolo 70, comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, sostituire le parole: "Per l'anno 2013" con le seguenti: "Per gli anni 2013 e 2014">>. Il parere sull'emendamento 1.9 è altresì condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, alla sostituzione delle parole: <<al comparto scuola,>> con le seguenti: <<presso il Ministero dei beni culturali e del turismo>>. Il parere sulla proposta 10.5 è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, all'inserimento di una clausola di invarianza finanziaria. Il parere è di semplice contrarietà sulle proposte 4.27, 4.28, 4.0.2, 6.2, 9.34 e 13.0.2. Rimane sospeso il parere sugli emendamenti 2.13, 2.14, 1.24, 7.19, 4.31, 8.26, 9.24 e 9.80.
        

        
          Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
          Posta ai voti, la proposta di parere è approvata.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        Il senatore SANTINI (PD) chiede conferma che sia pervenuta agli uffici della Commissione la Relazione tecnica sulla riformulazione dell'articolo 14 del disegno di legge n. 1058 ed invita al celere prosieguo dei lavori sul provvedimento.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE conferma la ricezione della relazione indicata e rassicura circa l'ulteriore corso dell'iter del disegno di legge.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.15.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 23 GENNAIO 2014
    

    
      152ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Giorgetti.
    

    
                                                                                                                                                         
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Parere alla 1a Commissione su emendamenti.  Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, in parte condizionato ai sensi della medesima norma costituzionale)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI reputa anzitutto opportuno, alla luce degli elementi informativi acquisiti dal Governo, revocare il precedente parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, espresso sugli emendamenti 1.42, 9.27 e 9.71, proponendo una valutazione di semplice contrarietà.
        

        
          Per quanto concerne gli emendamenti il cui esame era sospeso, fa presente che le proposte emendative 2.13 e 2.14, recanti interventi per fronteggiare gli eventi calamitosi in Emilia, troverebbero collocazione più adeguata in sede di esame del disegno di legge n. 1215, ossia il decreto sugli enti locali, nella versione corrispondente all'emendamento approvato da questa Commissione nel corso dell'iter del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 126 del 2013 poi ritirato dal Governo.
        

        
          Pertanto, reputa opportuno formulare una valutazione contraria, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sui citati emendamenti 2.13 e 2.14, invitando il senatore Broglia e la senatrice Bulgarelli, a riformularli in proposte emendative da presentare al disegno di legge n. 1215.
        

        
           
        

        
          Il senatore BROGLIA (PD) accoglie il suggerimento procedurale avanzato dal presidente Azzollini, chiedendo, tuttavia, un impegno del Governo ad esprimere parere positivo sull'accoglimento della proposta del suo Gruppo, posto che esso riprodurrà la portata normativa di quanto approvato nel corso dell'esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 126 del 2013.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) si associa alle considerazioni formulate dal senatore Broglia.
        

        
           
        

        
          Il Sottosegretario GIORGETTI si impegna in tal senso. Successivamente, esprime un parere di nulla osta sull'emendamento 1.24, condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di alcune correzioni volte a rafforzarne la copertura finanziaria. In merito, poi, agli emendamenti 4.31 e 8.26, rappresenta un avviso contrario, mentre si esprime in senso favorevole sulle proposte 7.19, 9.80 e 9.24.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI (NCD) si associa alle considerazioni del rappresentante del Governo, rilevando come, sull'emendamento 9.80, possa esprimersi un parere di contrarietà semplice. Pertanto, in qualità di relatore, in sostituzione della senatrice Chiavaroli, propone l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti precedentemente accantonati al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 2.13, 2.14, 4.31 e 8.26. Il parere è di semplice contrarietà sull'emendamento 9.80. Sull'emendamento 1.24 il parere favorevole è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, dopo la parola: "spese", delle seguenti: "di parte corrente", nonché alla sostituzione della parole: "n. 5" con le seguenti: "Difesa e sicurezza del territorio" e delle parole: "n. 1" con le seguenti: "Approntamento impiego Carabinieri per la difesa". Il parere è di nulla osta sulle proposte 7.19 e 9.24. La Commissione ha inoltre pronunciato, a rettifica del parere precedentemente espresso, avviso di semplice contrarietà sulle proposte 1.42, 9.27 e 9.71.".
        

        
           
        

        
          La proposta di parere, messa in votazione, è approvata.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,50.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 28 GENNAIO 2014
    

    
      153ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Legnini.
    

    
                                                                                                                                                           
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 20.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Parere all'Assemblea sugli emendamenti.  Esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e in parte condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (NCD) illustra gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, proponendo, per quanto riguarda gli emendamenti già presentati presso la Commissione di merito, di ribadire il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.43, 1.52, 1.53, 1.54, 2.11, 2.13, 2.14, 3.0.1, 3.0.2, 4.31, 6.8, 6.11, 8.26, 8.27, 8.28, 8.29, 9.38, 9.39, 9.49, 9.53, 9.60, 9.61, 9.77, 9.78, 9.79, 9.0.1, 10.12 e 13.9. Propone, inoltre, di ribadire un parere di semplice contrarietà sulle proposte 1.42, 4.27, 4.28, 4.0.2, 6.2, 9.27, 9.34, 9.71 e 13.0.2. Sull'emendamento 10.5, propone di ribadire un parere di nulla osta condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di un'apposita clausola di invarianza finanziaria. Sull'emendamento 1.24, ribadisce che il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento dopo la parola: "spese" delle seguenti: "di parte corrente" nonché alla sostituzione della parole: "n. 5" con le seguenti: "Difesa e sicurezza del territorio" e delle parole: "n. 1" con le seguenti: "Approntamento impiego Carabinieri per la difesa". Per quanto attiene agli emendamenti approvati dalla Commissione di merito, occorre valutare la disponibilità delle risorse poste a copertura della proposta 2.5 (testo 2). Occorre, altresì, valutare l'emendamento 9.77 (testo 2) sul piano della corretta quantificazione dell'onere, sulla congruità della copertura, nonché sul potenziale disallineamento temporale tra l'onere e la copertura. Sugli identici emendamenti 4.48 (testo 3) e 4.49 (testo 3), ritiene opportuno valutare la sostituzione del comma 8-quater con il seguente: "8-quater. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, quanto a 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. All'onere derivante dal comma 8-ter si provvede, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2014 e a 800 mila euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e quanto a 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2014 e 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare." Rispetto agli emendamenti di nuova presentazione, comportano maggiori oneri le proposte 1.302, 1.26 (testo 2), 1.307, 3.0.1 (testo 2), 6.305, 6.304 (t. corretto) e 8.303. Deve essere acquisita relazione tecnica per la valutazione degli emendamenti 1.308, 4.310, 4.309, 6.308, 6.309 e 6.310. Occorre valutare le proposte 2.302 (e le identiche 3.301, 4.300, 4.370 e 4.301), 4.308, 9.302 e 10.300. Non vi sono osservazioni su tutti i restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI, alla luce della relazione svolta, propone di ribadire i pareri già espressi sugli emendamenti identici a quelli presentati presso la Commissione di merito.
        

        
           
        

        
          La senatrice BLUNDO (M5S) preannuncia l'intenzione di riformulare, per l'Assemblea, l'emendamento 2.11.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) interviene sull'emendamento 2.5 (testo 2), di nuova presentazione, esprimendo forti dubbi sul fatto che l'efficacia di un'ordinanza del Presidente del Consiglio venga prorogata attraverso una norma di legge.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, nel suggerire la formulazione di un parere di semplice contrarietà su tale proposta, osserva come l'emendamento in esame si innesti sul meccanismo giuridico di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge n. 43 del 2013, ossia una norma già vigente nell'ordinamento.
        

        
           
        

        
          Sull'emendamento 9.77 (testo 2) finalizzato a posticipare l'entrata in vigore della tassazione sulle sigarette elettroniche, la senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede l'accantonamento, in vista di una possibile riformulazione.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ritiene opportuno formulare, fin da subito, su tale proposta,  un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, per assenza di relazione tecnica, ferma restando la possibilità di esaminare eventuali riformulazioni.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario LEGNINI condivide la valutazione formulata dal Presidente, ritenendo imprescindibile la necessità di acquisire una relazione tecnica su tale emendamento.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE condivide, poi, le proposte di modifica avanzate dalla relatrice sugli identici emendamenti 4.48 (testo 3) e 4.49 (testo 3), al fine di adattare la formulazione della copertura finanziaria alle regole della legge di contabilità.
        

        
           
        

        
          Interviene, poi, il senatore BOCCHINO (M5S) sull'emendamento di nuova presentazione 1.26 (testo 2), illustrando la portata normativa della proposta riguardante programmi di assunzione di personale da parte delle università.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE fa presente come la valutazione, anche superficiale, di tale emendamento ne rende evidente il carattere oneroso, anche prescindendo dall'acquisizione di una relazione tecnica.
        

        
           
        

        
          Il senatore BOCCHINO (M5S) avanza l'ipotesi di riformulare l'emendamento 1.26 (testo 2), espungendo il capoverso 9-ter.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE rileva che anche questa eventuale riformulazione non sarebbe sufficiente a rimuovere i profili di onerosità dell'emendamento.
        

        
          Propone, poi, di formulare un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, su tutti gli emendamenti di nuova presentazione che presentino evidenti profili di onerosità oppure che richiedano necessariamente l'acquisizione di una relazione tecnica, ivi compreso l'emendamento 3.0.1 (testo 2) che, peraltro, reca un onere di carattere pluriennale.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario LEGNINI esprime, quindi, un avviso contrario sull'emendamento 2.302, oltre alle identiche proposte 3.301, 4.300, 4.370 e 4.301, riguardanti la proroga della gestione commissariale della Galleria Pavoncelli.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE propone di formulare un parere di semplice contrarietà su tali emendamenti, poiché essi prevedono che il ricorso alla copertura finanziaria contenuta in un'apposita ordinanza della Presidenza del Consiglio sia limitato alle sole risorse disponibili.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) esprime forti perplessità per il meccanismo giuridico sotteso a tali emendamenti.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE rileva come tali emendamenti proroghino l'efficacia di precedenti norme di legge finanziate sulle risorse appostate da ordinanze della Presidenza del Consiglio dei ministri.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario LEGNINI formula, successivamente, un avviso di nulla osta sugli emendamenti 4.308 e 9.302, mentre si esprime in senso contrario sull'emendamento 10.300, stante il carattere retroattivo della proposta.
        

        
           
        

        
          Il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra la portata normativa dell'emendamento 9.302, evidenziandone l'assenza di aspetti onerosi.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE concorda con tale valutazione, oltre che con le proposte avanzate dal rappresentante del Governo. Ritiene, poi, necessario sospendere l'esame dell'emendamento 1.200, in materia di organismi dirigenziali delle Agenzie fiscali, considerata la necessità di acquisire elementi informativi dal Governo.
        

        
           
        

        
          Alla luce del dibattito svoltosi, la relatrice CHIAVAROLI (NCD) propone, pertanto, l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.43, 1.52, 1.53, 1.54, 2.11, 2.13, 2.14, 3.0.1, 3.0.2, 4.31, 6.8, 6.11, 8.26, 8.27, 8.28, 8.29, 9.38, 9.39, 9.49, 9.53, 9.60, 9.61, 9.77, 9.78, 9.79, 9.0.1, 10.12, 13.9, 9.77 (testo 2), 1.302, 1.26 (testo 2), 1.307, 1.308, 3.0.1 (testo 2), 4.310, 4.309, 6.305, 6.304 (t. corretto), 6.308, 6.309, 6.310, 8.303 e 10.300.
        

        
          Sull'emendamento 10.5, esprime parere di nulla osta condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di un'apposita clausola di invarianza finanziaria.
        

        
          Sull'emendamento 1.24, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento dopo la parola: "spese" delle seguenti: "di parte corrente" nonché alla sostituzione della parole: "n. 5" con le seguenti: "Difesa e sicurezza del territorio" e delle parole: "n. 1" con le seguenti: "Approntamento impiego Carabinieri per la difesa".
        

        
          Sugli identici emendamenti 4.48 (testo 3) e 4.49 (testo 3), il parere è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, alla sostituzione del comma 8-quater con il seguente: "8-quater. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, quanto a 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. All'onere derivante dal comma 8-ter si provvede, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2014 e a 800 mila euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e quanto a 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2014 e 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare."
        

        
          Il parere è di semplice contrarietà sulle proposte 1.42, 4.27, 4.28, 4.0.2, 6.2, 9.27, 9.34, 9.71, 13.0.2, 2.302, 3.301, 4.300, 4.370, 4.301 e 2.5 (testo 2).
        

        
          Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti, ad eccezione dell'1.200 sul quale rimane sospeso."
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1058) Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita  
        
          (Parere alla 6a Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Parere in parte contrario e in parte condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE avverte che la Commissione 6a ha trasmesso l'emendamento 14.3000 volto a superare il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, già espresso dalla Commissione bilancio in relazione alle lettere v) e ff) del testo approvato dalla Camera dei deputati. Fa altresì presente che l'emendamento in questione è corredato di una relazione tecnica positivamente verificata. Ritiene, tuttavia, che in particolare in relazione alla lettera v) debba essere introdotta una condizione volta a rendere la delega più conferente ai dettami della legge di contabilità in quanto la lettera v), nonostante la modifica apportata con l'emendamento, non contiene ancora i requisiti necessari a garantire l'invarianza degli oneri.
        

        
           
        

        
          Il relatore SANGALLI (PD), sulla scorta delle indicazioni del presidente AZZOLLINI, illustra una proposta di parere del seguente tenore sull'emendamento 14.3000: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato l'ulteriore emendamento 14.3000, relativo al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, un parere di semplice contrarietà e condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento, alla lettera v), dopo la parola: "fondo", delle seguenti parole: "la cui dotazione è stabilita annualmente con la "legge di stabilità". Il parere di semplice contrarietà è reso, altresì, nel presupposto che il decreto legislativo di attuazione della delega rechi con precisione non soltanto la copertura del fondo ivi indicato, ma anche i criteri con i quali esso sarà ripartito.
        

        
          In relazione, poi, alla lettera ff), il parere di semplice contrarietà è reso nel presupposto che la Lega ippica italiana non rappresenti una riedizione degli enti precedentemente soppressi (Unire e Assi) di gestione delle scommesse ippiche, riguardo ai quali il bilancio dello Stato si è accollato i debiti e il personale e nell'ulteriore presupposto che i finanziamenti transitori a carico del bilancio dello Stato finalizzati al settore ippico cessino definitivamente nell'anno 2017 mediante puntuali norme da inserire nel decreto legislativo di attuazione della delega."
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) ricorda che il Governo, nelle note della Ragioneria generale dello Stato trasmesse alla Commissione e riguardanti la versione dell'articolo 14, comma 2, lettera ff), nel testo approvato dalla Camera dei deputati, aveva espresso una netta contrarietà sull'istituzione e sulle modalità di finanziamento della Lega ippica italiana.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE rileva come, a seguito della proposta di riformulazione contenuta nell'emendamento 14.3000, la Ragioneria generale dello Stato abbia trasmesso una relazione tecnica positivamente verificata.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) ribadisce come l'istituzione della Lega ippica contrasti con le linee di revisione della spesa, che hanno condotto alla soppressione di numerosi enti inutili, e rileva come, nonostante la presentazione dell'emendamento 14.3000, la Lega ippica continuerà ad essere finanziata su quota parte delle risorse di un fondo erariale.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario LEGNINI, nell'esprimere il pieno rispetto per le considerazioni di merito testé formulate dalla senatrice Comaroli, osserva come la riformulazione proposta dall'emendamento 14.3000 superi, comunque, le criticità di carattere finanziario, in quanto, nella sostanza, la Lega ippica verrà finanziata da una parte del gettito derivante dalle scommesse e il finanziamento da parte del bilancio dello Stato sia transitorio e destinato a cessare entro il 2017.
        

        
           
        

        
          Il senatore MILO (GAL) avanza forti dubbi sul fatto che un'associazione privata come la Lega ippica venga finanziata attraverso risorse pubbliche.
        

        
           
        

        
          Dopo un intervento incidentale del PRESIDENTE, che dà lettura della disposizione istitutiva della Lega ippica, il sottosegretario LEGNINI osserva come le funzioni di promozione e sviluppo della razza equina e la gestione degli ippodromi sia stata svolta inizialmente dall'UNIRE, poi sostituito dall'Agenzia per lo sviluppo del settore ippico (ASSI). A seguito della soppressione di tale agenzia, le relative funzioni sono state attribuite al Ministero delle politiche agricole; tuttavia, considerate le difficoltà di far esercitare direttamente al Ministero le funzioni di promozione e sviluppo di tale settore, si è scelto, con la delega fiscale, di istituire un ente privato, per l'appunto la Lega ippica, sotto la vigilanza del medesimo dicastero.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE osserva come l'istituzione della Lega ippica si ispiri a modelli esistenti nelle federazioni sportive.
        

        
           
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) annuncia il proprio voto contrario sulla proposta di parere avanzata dal senatore Sangalli, in quanto, pur apprezzando lo sforzo volto a migliorare la lettera v) sul contrasto alla ludopatia, ritiene che l'istituzione della Lega ippica sia del tutto contrastante con le politiche di  soppressione di enti e con le finalità della spending review.
        

        
           
        

        
          Posta in votazione, la proposta di parere del Relatore risulta approvata.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 20,55.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 29 GENNAIO 2014
    

    
      154ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Legnini.
    

    
                                                                                                                                                            
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame . Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (NCD) comunica che l'Assemblea ha trasmesso i tre ulteriori emendamenti 1.200, 3.0.1 (testo 3) e 9.500.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI osserva che la proposta 1.200, già trasmessa nella serata di ieri, pone delle sostanziali difficoltà testuali, dal momento che modifica un periodo recante la clausola d'invarianza, probabilmente per errore. In ogni caso, ritiene impossibile una completa valutazione dell'intervento in assenza di idonea relazione tecnica.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario LEGNINI dichiara la disponibilità del Governo ad una puntuale verifica degli oneri, ma precisa che, al momento, non è stata prodotta una relazione tecnica positivamente verificata.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE conclude dunque che la Commissione è tenuta ad un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, salva la possibilità per il Governo di fornire una relazione tecnica nel prosieguo dell'esame in Assemblea.
        

        
          Sull'emendamento 3.0.1 (testo 3) evidenzia che la misura a favore dei tribunali di Chieti e de L'Aquila è coperta con i "fondi da ripartire", copertura, pertanto, di sola cassa, mentre una innovazione legislativa quale quella in questione necessita di uno stanziamento a carico di fondi che prevedano sia competenza che cassa.
        

        
          Osserva, da ultimo, che la proposta 9.500 riprende puntualmente le precedenti 8.0.1 (testo 2) e 9.67 (testo 2), cosicché non vi è motivo di discostarsi da quanto già deliberato dalla Commissione.
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (NCD) alla luce delle considerazioni espresse, formula quindi una proposta di parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti 1.200, 3.0.1 (testo 3) e 9.500, trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 1.200 e 3.0.1 (testo 3). Il parere è non ostativo sull'emendamento 9.500".
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore  
        
          (Parere alla 1a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame del testo sospeso nella seduta antimeridiana del 22 gennaio.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario LEGNINI consegna note del Ministero dell'economia e delle finanze, con le quali si intende dare riscontro alle osservazioni formulate dal relatore sul testo del provvedimento.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE comunica che la documentazione è a disposizione dei senatori e che il relatore, sulla scorta di tale documentazione, provvederà alla redazione di una bozza di parere da sottoporre alla Commissione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1052) Disposizioni in materia di contrasto dell'omofobia e della transfobia, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Scalfarotto ed altri; Fiano ed altri e Brunetta ed altri 
        
          (Parere alla 2a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il relatore DEL BARBA (PD) illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, per quanto di competenza. In relazione al testo, chiede conferma del fatto che l'Istat possa svolgere l'attività di rilevazione statistica di cui all'articolo 2, con le sole risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
        

        
          Per quanto attiene agli emendamenti, segnala che occorre valutare gli effetti finanziari dell'emendamento 1.0.100, che istituisce il matrimonio tra persone dello stesso sesso, in termini di costo delle pensioni di reversibilità. Gli emendamenti 2.58, 2.59, 2.60 e 2.61 devono essere valutati in relazione al testo. Analogamente, devono essere valutati, sempre in relazione al testo, gli emendamenti 2.66, 2.67 e 2.68, anche in considerazione dei possibili effetti onerosi connessi alla necessità di ricorrere a consulenze esterne. Comportano maggiori oneri le proposte 2.62, 2.63, 2.64 e 2.65. Non risulta chiara la portata normativa dell'emendamento 2.69. Occorre valutare, in relazione al testo, anche gli emendamenti 2.90, 2.91, 2.92 e 2.93, che modificano la cadenza temporale delle rilevazioni dell'Istat. Occorre, inoltre, valutare la congruità della clausola di neutralità finanziaria dell'emendamento 2.0.2. Infine, in merito alla proposta 2.0.3, occorre valutare l'onerosità delle azioni formative ivi previste. Sui restanti emendamenti non vi sono osservazioni da formulare.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE comunica che è pervenuta, ai sensi dell'articolo 48, comma 1, del Regolamento, l'autorizzazione del Presidente del Senato a svolgere l'indagine conoscitiva sullo stato delle procedure di revisione della spesa pubblica, a seguito della richiesta della Commissione. Preannuncia, quindi, che si prenderà contatto, a breve, con il Commissario straordinario per la revisione della spesa pubblica e con gli altri soggetti istituzionali indicati dai senatori per un intervento in Commissione.
      

      
                    Comunica, altresì, che l'ordine del giorno della Commissione è integrato, in sede consultiva, con l'esame del disegno di legge n. 471, recante modifiche alla normativa in materia di esercizio abusivo di una professione.
      

      
                    Avverte, altresì, che nella seduta pomeridiana il senatore Guerrieri Paleotti potrebbe dar conto alla Commissione della Conferenza europea sulla Governance economica e finanziaria svoltasi dal 20 al 22 gennaio scorso.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto. 
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,30.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 29 GENNAIO 2014
    

    
      155ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Legnini.
    

    
                                                                                                                                                             
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA 
      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Parere all'Assemblea su ulteriori emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario)
        

        
           
        

        
          La relatrice CHIAVAROLI (NCD) illustra gli ulteriori emendamenti 2.11 (testo 2), 3.0.2 (testo 2), 5.12 (testo 2), 9.34 (testo 2) e 9.302 (testo 2), trasmessi dall'Assemblea, al disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre valutare la quantificazione dell'onere e la congruità della copertura delle proposte 2.11 (testo 2) e 3.0.2 (testo 2). Rileva, altresì, la necessità di valutare le proposte 9.34 e 9.302 (testo 2).  Osserva, infine, che non vi sono osservazioni sulla proposta 5.12 (testo 2).
        

        
           
        

        
          Rappresenta, peraltro, alla Presidenza l'opportunità di rivedere il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, formulato nell'odierna seduta antimeridiana sull'emendamento 3.0.1 (testo 3), riguardante il posticipo degli effetti della riforma delle circoscrizioni giudiziarie per i territori abruzzesi colpiti dal sisma dell'aprile del 2009, acquisendo gli opportuni chiarimenti dal Governo.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario LEGNINI formula un avviso favorevole sul citato emendamento 3.0.1 (testo 3), dal momento che la Ragioneria generale dello Stato ha confermato la congruità della relativa copertura finanziaria a valere sui fondi speciali di parte corrente accantonati presso il Ministero dell'economia e delle finanze. Analogamente, esprime un parere favorevole anche sulla proposta 3.0.2 (testo 2), mentre osserva come l'emendamento 2.11 (testo 2), quantifichi l'onere in maniera eccessiva, pari a 10 milioni di euro annui che risultano obiettivamente esorbitanti.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI, nel prendere atto delle rassicurazioni del Governo, suggerisce di esprimere una valutazione non ostativa sia sull'emendamento 3.0.1 (testo 3) che sull'emendamento 3.0.2 (testo 2). Per quanto attiene alla proposta 2.11 (testo 2), propone anche in questo caso di formulare un parere non ostativo, trattandosi di un classico caso di maxi copertura, invitando tuttavia il presentatore a riformularlo in sede di Assemblea, onde inserirvi una quantificazione dell'onere più bassa di quella prevista.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La senatrice BLUNDO (M5S), firmataria dell'emendamento 2.11 (testo 2), dichiara la propria disponibilità a riformularlo in Assemblea nel senso suggerito dal presidente Azzollini.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario LEGNINI subordina l'assenso del Governo sull'emendamento 2.11 (testo 2) alla correzione testé preannunciata.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE propone poi di formulare un parere di semplice contrarietà sull'emendamento 9.34 (testo 2) mentre rileva che l'emendamento 9.302 (testo 2) non presenta profili problematici, analogamente alla prima versione della proposta.
        

        
           
        

        
          La senatrice ZANONI (PD), prendendo spunto dalla proposta 9.302 (testo 2), fa presente al Governo l'opportunità di valutare il posticipo dal 28 febbraio al 31 marzo 2014 del termine di approvazione dei bilanci di previsione da parte dei Comuni, stante il fatto che la recente stratificazione normativa in materia di finanza locale rende difficile la puntuale individuazione delle previsioni di entrata e di spesa.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario LEGNINI rileva come la questione sollevata dalla senatrice Zanoni risulti fondata e meritevole di approfondimento.
        

        
          Consegna poi una relazione tecnica positivamente verificata sull'emendamento 1.200, riguardante il conferimento di incarichi dirigenziali presso le Agenzie fiscali, prospettando alla Commissione la possibilità di superare il parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, reso nell'odierna seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, nel dare lettura della relazione tecnica, propone di esprimere un parere di semplice contrarietà, considerato che, secondo la relazione, sia la rotazione di incarichi dirigenziali sia il conferimento di nuovi incarichi non producono maggiori oneri, in quanto viene rispettato il limite numerico massimo di posizioni dirigenziali.
        

        
           
        

        
          Il senatore SPOSETTI (PD) rileva che, qualora la relazione tecnica dovesse risultare lacunosa, la Commissione dovrebbe confermare un parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) esprime una netta contrarietà sull'emendamento 1.200 ritenendo che la relativa relazione tecnica sia reticente poiché non contiene un prospetto complessivo delle posizioni dirigenziali coinvolte né la puntuale quantificazione dell'onere conseguente.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede che la Commissione si pronunci in maniera espressa sul mantenimento del parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ovvero sulla formulazione di un parere di semplice contrarietà.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario LEGNINI fa presente che, secondo la relazione tecnica, l'approvazione dell'emendamento 1.200 rispetterebbe comunque il limite massimo delle posizioni dirigenziali fissato dalla normativa vigente.
        

        
           
        

        
          La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) evidenzia che, ai fini di una compiuta valutazione dell'emendamento, occorre considerare che eventuali vacanze negli organici dirigenziali delle agenzie fiscali potrebbero rendere meno incisiva l'azione di accertamento tributario, danneggiando l'efficacia del contrasto a fenomeni di evasione ed elusione fiscale.
        

        
           
        

        
          Il senatore URAS (Misto-SEL) ribadisce la decisa contrarietà sull'emendamento 1.200 che risulta, peraltro, contraddittorio con le politiche di razionalizzazione delle amministrazioni pubbliche tendenti a ridurre il numero dei dipendenti e dunque anche delle posizioni dirigenziali.
        

        
           
        

        
          La Commissione, a maggioranza, si pronuncia per l'espressione di un parere di semplice contrarietà sull'emendamento 11.200, secondo quanto proposto dal PRESIDENTE.
        

        
           
        

        
          Successivamente, alla luce del dibattito svoltosi, la relatrice CHIAVAROLI (NCD) propone l'approvazione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti 2.11 (testo 2), 3.0.2 (testo 2), 5.12 (testo 2), 9.34 (testo 2) e 9.302 (testo 2), trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere di nulla osta su tutte le suddette proposte, fatta eccezione per l'emendamento 9.34 (testo 2), su cui il parere è di semplice contrarietà.
        

        
          A rettifica del parere precedentemente reso nell'odierna seduta antimeridiana, esprime un parere di semplice contrarietà sull'emendamento 1.200 e un parere non ostativo sull'emendamento 3.0.1 (testo 3).".
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,55.
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"6^  Commissione permanente (Finanze e tesoro)"


      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 GENNAIO 2014
    

    
      9ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CARRARO 
    

    
      

      

      

      

        
      
        Orario: dalle ore 15,35 alle ore 15,40
      

      
         
      

      
        La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il provvedimento deferito:
      

      
         
      

      
        alla 1ª Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  : rimessione alla sede plenaria. 
        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 14 GENNAIO 2014
    

    
      62ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
         
      
                   
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore  
        
          (Parere alla 1a Commissione. Rinvio dell'esame) 
        

        
           
        

        
               D'intesa con la  relatrice Pezzopane, impossibilitata a partecipare alla seduta,  il PRESIDENTE dispone il rinvio dell'esame del disegno di legge in titolo alla seduta pomeridiana di domani.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
                     
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Parere alla 1a Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazioni)
        

        
           
        

        
               Il presidente Mauro Maria MARINO fa presente che l'esame del disegno di legge in titolo è stato rimesso alla sede plenaria in esito alla seduta della Sottocommissione per i pareri dello scorso 8 gennaio. Dà quindi la parola al senatore  Carraro, che ringrazia per la disponibilità a svolgere il ruolo di relatore.
        

        
           
        

        
                   Il relatore CARRARO (FI-PdL XVII), ricordando come il disegno di legge in titolo sia già stato oggetto di esame da parte della Sottocommissione per i pareri, mette a disposizione della Commissione una relazione scritta concernente i profili di competenza del provvedimento.
        

        
           
        

        
          Si apre quindi la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il senatore VACCIANO (M5S), facendo riferimento al comma 14 dell'articolo 1 del decreto-legge n. 150 del 2013, rileva come riguardo alla copertura delle posizioni dirigenziali vacanti le agenzie fiscali siano già risultate soccombenti dinanzi alla giustizia amministrativa e come in relazione al comma 24 dell'articolo 8 del decreto-legge n. 16 del 2012, in base al quale le agenzie stesse avevano agito, sia stata sollevata questione di costituzionalità. Ritiene pertanto indispensabile in tale contesto, la soppressione della disposizione richiamata.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERTUZZI (PD) esprime rammarico per il reiterato ricorso a provvedimenti recanti proroga di termini previsti da disposizioni legislative, rimarcando come ciò, sia conseguenza dell'inerzia degli organi esecutivi o dell'eccessiva lunghezza dei procedimenti amministrativi, mentre, viceversa, i commenti negativi si indirizzano prevalentemente all'attività del Parlamento.
        

        
           
        

        
          Il senatore FORNARO (PD) osserva la mancanza di coordinamento tra la definizione dei termini riguardanti l'attuazione della gestione associata delle funzioni e della piattaforma unica di committenza, la quale rischia di determinare gravi scompensi nella gestione della spesa dei piccoli comuni.
        

        
           
        

        
          Il presidente Mauro Maria MARINO riconosce la rilevanza delle questioni oggetto dell'intervento del senatore Vacciano, meritevole di approfondimento nell'ambito dell'indagine conoscitiva sul rapporto tra l'amministrazione finanziaria e il contribuente e ritiene opportuno che del rilievo sia fatta menzione nel parere. Si sofferma quindi sulle disposizioni di cui al comma 11 dell'articolo 1, riguardanti il differimento dei termini di validità delle aliquote di valutazione e della determinazione annuale del numero di promozioni degli ufficiali della Guardia di finanza, che si riferiscono al grado di colonnello,  suggerendo di valutare anche ulteriori disposizioni di proroga di disposizioni relative allo stesso comparto.
        

        
           
        

        
          Il relatore CARRARO (FI-PdL XVII), dato atto al Presidente della volontà di confermarlo nell'incarico di relatore, dichiara la propria disponibilità a redigere un parere favorevole con osservazioni, tenendo conto degli orientamenti risultati prevalenti in Commissione, pur anticipando che la propria parte politica esprimerà un voto di astensione.
        

        
           
        

        
          Ha quindi la parola per dichiarazione di voto la senatrice BELLOT (LN-Aut), la quale esprime la contrarietà del proprio Gruppo, sottolineando l'inopportunità del ricorso a provvedimenti recanti numerose ed eterogenee disposizioni di proroga di termini.
        

        
           
        

        
          Previa verifica della presenza del numero legale, la Commissione conferisce mandato al relatore a redigere il parere nei termini già indicati.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1058) Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Causi ed altri; Zanetti; Capezzone ed altri; Migliore ed altri 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 9 gennaio scorso.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro CASERO segnala il prevedibile intensificarsi dell'attività della Camera dei deputati a partire dalle prossime settimane, così da rendere necessaria la riflessione dei diversi Gruppi sulle migliori modalità di pervenire a una rapida approvazione del disegno di legge in esame. Fa poi presente la disponibilità del Governo, successivamente all'entrata in vigore della legge di delega, a un confronto informale con le competenti Commissioni parlamentari nella fase di predisposizione degli schemi dei decreti legislativi.
      

      
         
      

      
        Il presidente Mauro Maria MARINO esprime apprezzamento rispetto all'apertura del Governo in relazione all'apporto del Parlamento nella fase di predisposizione delle norme delegate, nell'ambito della quale possono peraltro risultare particolarmente incisivi gli ordini del giorno che la Commissione esaminerà in sede referente.
      

      
         
      

      
        Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) mette in evidenza l'opportunità di concludere in tempi rapidi l'iter di approvazione del disegno di legge n. 1058, eventualmente anche rinunciando a modificare il testo approvato dalla Camera. Si tratta di una riflessione rimessa all'autonomia di ogni Gruppo, ma ritiene prevalente dare un immediato seguito alle aspettative degli operatori economici circa la definitiva approvazione del disegno di legge.
      

      
         
      

      
        Il senatore Gianluca ROSSI (PD) valuta favorevolmente quanto espresso dal rappresentante del Governo e dichiara la disponibilità a valutare la sussistenza delle condizioni politiche per giungere a concludere l'esame del disegno di legge in titolo in tempi rapidi.
      

      
         
      

      
        Il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII), relatore sul disegno di legge in esame, rimarca l'esigenza di una definitiva approvazione del provvedimento, specie in considerazioni delle forti aspettative già manifestate, auspicando che su tale orientamento possa maturare la più ampia convergenza tra i Gruppi.
      

      
         
      

      
        Il presidente  Mauro Maria MARINO  informa che il senatore Panizza ha presentato un ordine del giorno (pubblicato in allegato) derivante dalla trasformazione dell'emendamento 15.2.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,10.
      

    


    

    
      ORDINE DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1058
    

    
      G/1058/9/6
    

    
      PANIZZA, ZELLER
    

    
      Il Senato,
    

    
      in sede di esame del disegno di legge n. 1058, recante delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita,
    

    
              premesso che:
    

    
      la fiscalità energetica ed ambientale può rappresentare una leva di sviluppo del lavoro e della competitività del sistema Italia, avviando la transizione del Paese verso un'economia a basso contenuto di carbonio, ad elevato risparmio energetico, a ridotto consumo di acqua, ad alta riciclabilità;
    

    
      in considerazione delle politiche e delle misure adottate dall'Unione europea per lo sviluppo sostenibile e per la green economy, impegna il Governo:
    

    
      a valutare la possibilità di introdurre, attraverso decreti legislativi, nuove forme di fiscalità basate sul contenuto di CO2 dei prodotti commercializzati in sostituzione del sistema "cap & trade" basato su emissioni nei territori dei singoli Stati, in raccordo con la tassazione già vigente a livello regionale e locale e nel rispetto del principio della neutralità fiscale. Tali nuove misure devono essere finalizzate a preservare e a garantire l'equilibrio ambientale, a contrastare fenomeni di "dumping ambientale" e a rivedere la disciplina delle accise sui prodotti energetici, in funzione del contenuto di carbonio e delle emissioni di ossido di azoto e di zolfo, nonché alla revisione del finanziamento dei sussidi alle fonti di energia rinnovabili, in conformità con i principi che verranno adottati con l'approvazione della proposta di modifica della direttiva 2003/96/CE di cui alla comunicazione COM (2011) 169, del 13 aprile 2011, prevedendo, nel perseguimento della finalità del doppio dividendo, che il maggior gettito sia destinato prioritariamente:
    

    
      a)         alla riduzione della tassazione sui redditi, in particolare sul lavoro;
    

    
      b)         a programmi ed azioni finalizzati alla decarbonizzazione, alla indipendenza energetica, alla
    

    
      riduzione della CO2, alla sostenibilità;
    

    
      c) al finanziamento:
    

    
      1) dell'uso delle fonti rinnovabili e dei prodotti energetici a basso contenuto di carbonio;
    

    
      2) del risparmio energetico attraverso programmi di miglioramento dell'efficienza energetica;
    

    
      3) delle tecnologie e dei sistemi di generazione di energia termica ed elettrica, anche a fini    di mobilità e trasporto sostenibili, alimentati da fonti rinnovabili e da prodotti energetici a basso contenuto di carbonio;
    

    
      4) delle spese di investimento sostenute per la riduzione delle emissioni inquinanti e  l'aumento dell'efficienza energetica degli impianti di combustione per la produzione di energia elettrica dal gestore dell'impianto medesimo nell'anno in cui le spese sono effettuate;
    

    
      d) alla esenzione/riduzione delle accise e dell'IVA su:
    

    
      1) siti civili, industriali, commerciali, agricoli, turistici, cantieri edili, stradali per la    realizzazione di opere di ingegneria civile e lavori pubblici;
    

    
      2) sistemi, impianti e tecnologie;
    

    
      3) prodotti, processi e sistemi tutti realizzati, nelle fasi di fabbricazione, di esercizio e di smaltimento a fine vita, a basso contenuto di carbonio, ad elevato risparmio energetico, a ridotto consumo di acqua, ad alta riciclabilità;
    

    
      e)         alla esenzione/riduzione delle accise e dell'IVA su:
    

    
      1) prodotti energetici ed elettricità utilizzati per la cogenerazione ad alto rendimento;
    

    
      2) consumo efficiente di energia generata da unità/impianti alimentati da fonti rinnovabili e di cogenerazione ad alto rendimento;
    

    
      f)         al finanziamento di campagne di informazione sull'impatto di prodotti e servizi sul clima quali ad esempio la carbon footprint (CFP), la water footprint, aumentando la consapevolezza del consumatore verso prodotti a minor impatto ambientale, a ridotto contenuto di carbonio, a basso consumo di acqua, ad alta riciclabilità, oltre che nella fase di fabbricazione anche nella fase di esercizio e di smaltimento a fine vita;
    

    
      g) alla adozione, nella valutazione ambientale del prodotto, di standard internazionali e norme quali  la ISO 14067 fino alla etichettatura del prodotto.
    

    
       
    

    
    

    
        
    


    

  

[image: logo]ezione




"7^  Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali)"


      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 14 GENNAIO 2014
    

    
      61ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Galletti.
    

    
                                                     
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      


      

      PROCEDURE INFORMATIVE  
      
        

        

         Interrogazioni    
        
           
        

        
                      Il sottosegretario GALLETTI risponde all'interrogazione n. 3-00394 della senatrice Elena Ferrara sui docenti precari di musica nelle scuole secondarie, assicurando innanzitutto che il Ministro è a conoscenza delle questioni emerse con l�istituzione dei licei musicali e coreutici, in relazione alle regole di assegnazione degli insegnamenti di nuova istituzione ai docenti di educazione musicale e di strumento musicale nelle scuole secondarie di primo e secondo grado. Aggiunge inoltre che il Dicastero è parimenti consapevole delle aspettative maturate dai medesimi docenti, in particolare di quelli non ancora immessi nei ruoli. Ritiene comunque che le questioni indicate potranno essere risolte con l�adozione del regolamento per la razionalizzazione e l�accorpamento delle classi di concorso, previsto dall�articolo 64, comma 4, del decreto-legge n. 112 del 2008, nell�ambito degli interventi di revisione dell�assetto ordinamentale, organizzativo e didattico del sistema scolastico.
        

        
          Precisa peraltro che, nelle more dell�adozione di tale regolamento, con il quale verranno stabiliti i titoli professionali e culturali necessari per ottenere la titolarità degli insegnamenti di nuova istituzione, la fase di passaggio dal vecchio al nuovo ordinamento è disciplinata dai provvedimenti annuali predisposti per le operazioni di definizione  degli organici, dalla contrattazione collettiva integrativa per quanto riguarda le operazioni di utilizzazione e assegnazione provvisoria del personale docente e, per quanto riguarda il personale precario, dai provvedimenti annuali con i quali sono definite le regole per l�assegnazione delle supplenze.
        

        
          Sottolinea altresì che per quanto attiene, in particolare, le assegnazioni provvisorie e le utilizzazioni, il contratto collettivo nazionale integrativo, sottoscritto il 15 maggio 2013, ha recepito l�allegato E del decreto del Presidente della Repubblica n. 89 del 2010, relativo al piano degli studi dei licei musicali e alle regole transitorie per l�assegnazione dei docenti titolari delle classi di concorso A031, A032 e A077 sui nuovi insegnamenti. Le medesime regole sono applicate dalla circolare annuale che disciplina le modalità e i criteri di assegnazione delle supplenze del personale precario.
        

        
          In ordine alle altre questioni sollevate, assicura che i profili rimessi alla contrattazione collettiva saranno adeguatamente segnalati dal Ministero in sede di contrattazione integrativa per il prossimo anno scolastico. Garantisce altresì che l�Amministrazione, nel prendere atto delle osservazioni formulate, si farà carico di rappresentarle al tavolo delle trattative con le organizzazioni sindacali di comparto, i cui lavori inizieranno entro i prossimi due mesi. Afferma infine che la medesima attenzione sarà riservata alle proposte riguardanti gli interventi di competenza del Ministero in ordine all�accesso alle graduatorie provinciali e all�assegnazione delle supplenze, interventi che dovranno però essere conciliati con le regole generali sulla formazione e sull�utilizzo delle graduatorie stesse.
        

        
           
        

        
           
        

        
                La senatrice Elena FERRARA (PD) ringrazia il Governo per la risposta, sottolineando ancora una volta la particolare situazione della filiera degli studi musicali, che va a affrontata dando definitivamente risposta al problema della competenza specifica degli insegnanti. I docenti della classe A31, dopo la contrazione dell'educazione musicale nelle scuole secondarie di secondo grado in favore dell'istituzione dei licei musicali, devono infatti vedere valorizzate le loro capacità, pur senza nulla togliere ai docenti delle altre classi di concorso. In considerazione dell'attenzione dimostrata dal Governo al problema e degli impegni assunti dal Sottosegretario si dichiara comunque soddisfatta.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE rinvia a domani lo svolgimento dell'altra interrogazione all'ordine del giorno.
        

        
                     
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (1212) Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province, sulle unioni e fusioni di Comuni, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 1ª Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              Riferisce alla Commissione il relatore NENCINI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), il quale rileva che la competenza della Commissione è investita prevalentemente dall'articolo 17, che riordina le competenze delle province. In particolare, viene introdotto un ruolo di programmazione provinciale della rete scolastica, già disposto dal decreto-legge n. 95 del 2012 e poi travolto dalla sentenza della Corte costituzionale n. 220 del 2013 per improprietà dello strumento, che viene ora inquadrata nell'ambito della più ampia cornice della programmazione regionale in materia.
      

      
                    Inoltre, scompare il compito, finora attribuito alle province, di valorizzare i beni culturali. Al riguardo, il relatore si dichiara d'accordo, reputando opportuno centralizzare detta funzione piuttosto che frammentarla ulteriormente.
      

      
                    Il provvedimento modifica altresì l'attuale ripartizione di competenze in materia di edilizia scolastica, atteso che il ruolo delle province sulle scuole secondarie di secondo grado diventa solo eventuale. In proposito, il relatore esprime una certa perplessità, tanto più a fronte della cronica mancanza di risorse per far fronte anche ai più elementari oneri di manutenzione. Considerato che, secondo la legislazione attuale, i comuni sono competenti per l'edilizia scolastica di tutti gli altri ordini e gradi di scuole (materna, elementare e secondaria di primo grado),  reputa opportuno accentrare tutte le competenze in capo ad un unico organo.
      

      
        Se la Commissione è d'accordo, propone pertanto di inserire nel parere la proposta di attribuire ai comuni le competenze in materia di edilizia scolastica anche per la scuola secondaria superiore di secondo grado, secondo modalità fissate con legge regionale, lasciando tuttavia alle province le attuali competenze fino all'approvazione della predetta legge regionale. In questo modo, i compiti sarebbero accentrati nel medesimo ente, che poi potrebbe avvalersi della facoltà di istituire unioni di comuni, prevista dal provvedimento in esame, attraverso le quali sottrarsi più facilmente ai vincoli del "Patto di stabilità" e disporre quindi di maggiori finanziamenti.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
      

      

       Schema di decreto ministeriale recante modifiche al decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 16 settembre 2005, n. 236, concernente il regolamento recante la composizione, il funzionamento e le modalità di nomina e di elezione dei componenti il Consiglio nazionale per l'alta formazione artistica e musicale (n. 42)  
      
        (Parere al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, della legge 21 dicembre 1999, n. 508. Seguito dell'esame)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'8 gennaio scorso.
      

      
         
      

      
        Il relatore CONTE (NCD) ricorda che la settimana scorsa aveva informalmente distribuito una bozza di parere sull'atto in titolo, sulla quale aveva chiesto di far pervenire eventuali osservazioni e richieste di integrazioni. Nel dar conto dei suggerimenti trasmessi, prevalentemente dalla senatrice Puglisi, comunica di averli recepiti quasi integralmente e di aver pertanto riformulato la propria proposta, che illustra analiticamente.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario GALLETTI ringrazia il relatore per il lavoro svolto ed esprime la soddisfazione del Governo per l'imminente conclusione dell'iter del provvedimento. Il mondo dell'Alta formazione artistica e musicale sta infatti aspettando con impazienza la ricostituzione del Consiglio nazionale per l'alta formazione artistica e musicale, che consentirà di rimettere in moto i meccanismi normativi, fra cui anche la predisposizione dei regolamenti applicativi della legge n. 508 del 1999 ancora mancanti.
      

      
        Quanto al merito del parere illustrato dal relatore, esprime un orientamento favorevole e si impegna, a nome del Governo, a tenerne debitamente conto, tanto più che esso scaturisce da un'interlocuzione approfondita con le organizzazioni di settore.
      

      
         
      

      
        La senatrice PUGLISI (PD) ringrazia a sua volta il relatore per l'attento lavoro di raccolta svolto rispetto alle osservazioni formulate. Ribadisce altresì l'importanza delle audizioni condotte dalla Commissione, che hanno segnalato profili di criticità rilevanti, opportunamente recepiti nello schema di parere.
      

      
         
      

      
        Dopo che il PRESIDENTE  ha accertato la presenza del numero legale ai sensi dell'articolo 30, comma 2, del Regolamento, lo schema di parere favorevole con osservazioni del relatore, pubblicato in allegato al presente resoconto, è posto in votazione e non risulta approvato, registrandosi parità di voti.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Parere alla 1ª Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
              Riferisce alla Commissione la relatrice DI GIORGI (PD) la quale rileva anzitutto che il decreto-legge n. 150 ricalca la prassi ormai consueta di prorogare, a fine anno, una serie di termini in scadenza. Si tratta perciò di un provvedimento inevitabilmente piuttosto eterogeneo, che lambisce le competenze di numerose Commissioni con norme di carattere trasversale, nonché con articoli specifici dedicati ai singoli Ministeri. Esso è dunque assegnato, nel merito, alla Commissione affari costituzionali, previo parere di molte altre Commissioni, fra cui la 7a.
      

      
                    Per quanto riguarda le norme trasversali, ella segnala anzitutto l'articolo 1, recante proroga termini in materia di assunzioni, organizzazione e funzionamento della Pubblica amministrazione che, al comma 3, contiene una proroga specifica per il personale non dirigenziale operante presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. La norma di carattere generale che consente alle Pubbliche amministrazioni, per motivate e documentate esigenze organizzative, di avvalersi temporaneamente di personale di altre amministrazioni, ricorda, è l'articolo 30, comma 2-sexies, del decreto legislativo n. 165 del 2001, che pone un limite di tre anni. Il comma 3 dell'articolo 1 del decreto-legge in esame allunga invece di un anno questo periodo, portandolo da tre a quattro anni. La proroga opera peraltro nelle more delle procedure di mobilità ed è finalizzata alla predisposizione di un piano di revisione dell�utilizzo di tale personale. Non comporta comunque oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica, tenuto conto che si tratta di personale già dipendente a tempo indeterminato di amministrazioni pubbliche e che il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, al momento, già provvede al rimborso alle amministrazioni di provenienza. La disposizione esclude tuttavia il personale appartenente al comparto scuola e su questo punto la relatrice auspica una riflessione attenta.
      

      
                    Il successivo comma 4 del medesimo articolo 1, prosegue, reca una proroga del termine entro cui le amministrazioni pubbliche possono procedere alle assunzioni consentite secondo i limiti previsti dalle disposizioni vigenti. Rammenta infatti che le amministrazioni dello Stato sono soggette, a partire dal 2008, al blocco del turn over, in percentuali diverse a seconda delle amministrazioni. Per quanto riguarda i settori dell'università e della ricerca, che godono di una disciplina autonoma, ricorda che il turn over dei docenti universitari è regolato dall'articolo 7 del decreto legislativo n. 49 del 2012 in base al combinato disposto dell'indicatore delle spese di personale e di quello delle spese per indebitamento (cosiddetti "punti organico"). A tale riguardo segnala peraltro che detto meccanismo, valido per il 2012 (poi prorogato anche per il 2013), dovrebbe essere rivisto con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri ogni triennio. Il comma 9 dell'articolo 1 del decreto-legge in esame proroga tuttavia al 30 giugno 2014 il termine per l'adozione del primo dei predetti decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, che dovrà avere validità per il triennio 2014-2016.
      

      
        Per i ricercatori universitari, invece, la legge di stabilità 2014, modificando le precedenti norme disposte dall'articolo 66, comma 13-bis, del decreto-legge n. 112 del 2008, ha disposto che il turn over per gli anni 2014 e 2015 sia limitato al 50 per cento, per il 2016 sia del 60 per cento, per il 2017 dell'80 per cento e che dal 2018 si torni al 100 per cento. Analoga gradazione è stata prevista per il personale degli enti di ricerca, disciplinato dal comma 14 dell'articolo 66 del predetto decreto-legge n. 112.
      

      
                    Gli interventi di riduzione delle dotazioni organiche previsti dalle recenti misure di contenimento della spesa pubblica hanno però determinato, anche in termini sanzionatori, l�impossibilità, da parte di alcune amministrazioni, di utilizzare nell�anno 2013 le risorse finanziarie dedicate al turn over. Pertanto, al fine di consentire l�utilizzo delle predette risorse nell�anno 2014, il comma 4 dell'articolo 1 del decreto-legge in esame proroga al 31 dicembre 2014 la possibilità di spendere il budget relativo alle assunzioni per alcune amministrazioni tra cui, di competenza della 7a Commissione, gli enti pubblici di ricerca e le università. La relatrice evidenzia peraltro che si tratta di budget assunzionali relativi ad anni anteriori al 2012 ma non oltre il 2008, nonché del budget 2013, e che il termine di utilizzo delle predette risorse era stato prorogato da ultimo al 31 dicembre 2013 dalla legge di stabilità 2013 (articolo 1, commi 388 e 394).
      

      
                    Ella si sofferma poi sul comma 6 del medesimo articolo 1, che detta norme relative ai regolamenti di organizzazione dei Ministeri. Al riguardo, richiama l'articolo 10 del decreto-legge n. 95 del 2012 (spending review) secondo cui le pubbliche amministrazioni devono rivedere la propria organizzazione disponendo la concentrazione delle funzioni e l'eliminazione di eventuali duplicazioni; la riorganizzazione degli uffici con funzioni ispettive e di controllo; la rideterminazione della rete periferica su base regionale o interregionale; l'unificazione, anche in sede periferica, delle strutture che svolgono funzioni logistiche e strumentali, compresa la gestione del personale e dei servizi comuni; la conclusione di appositi accordi tra amministrazioni per l'esercizio unitario delle funzioni, ricorrendo anche a strumenti di innovazione amministrativa e tecnologica e all'utilizzo congiunto delle risorse umane; la tendenziale eliminazione degli incarichi di consulenza. In particolare, il decreto-legge n. 95 ha disposto la riduzione degli uffici e delle dotazioni organiche delle pubbliche amministrazioni in una misura non inferiore al 20 per cento per il personale dirigenziale e al 10 per cento per il personale non dirigenziale. Il termine fissato per l'adozione dei relativi regolamenti era quello del 31 dicembre 2012, indi prorogato al 31 dicembre 2013. Tuttavia, poiché molti di questi regolamenti non sono stati ancora emanati, il comma 6 dell'articolo 1 dispone che il termine del 31 dicembre 2013 si intende rispettato se i relativi schemi di regolamento sono stati trasmessi entro quella data al Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e fissa al 28 febbraio 2014 il termine ultimo per l'adozione dei regolamenti stessi. Il medesimo comma 6 stabilisce altresì che, per i Ministeri che abbiano rispettato il predetto termine, gli incarichi dirigenziali, che altrimenti sarebbero scaduti contestualmente all'adozione dei regolamenti di riorganizzazione entro il 31 dicembre 2013, siano anch'essi prorogati fino al 28 febbraio 2014. 
      

      
                    Il successivo comma 7 dell'articolo 1, prosegue ancora la relatrice, prevede che i summenzionati regolamenti di riorganizzazione dei Ministeri possano modificare anche i regolamenti di organizzazione degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri.
      

      
                    In proposito, ella evidenza che la procedura a suo tempo prevista dal decreto-legge n. 95 del 2012 per la riorganizzazione dei Ministeri, ora estesa anche alla riorganizzazione degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri, rappresenta una deroga rispetto al procedimento ordinario, secondo il quale questo tipo di interventi deve essere effettuato con decreto del Presidente della Repubblica, previo parere obbligatorio del Consiglio di Stato e delle Commissioni parlamentari competenti. In questo caso invece, per accelerare il riordino, si procederà con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, al quale è rimessa la scelta se richiedere o meno il parere del Consiglio di Stato e comunque senza il coinvolgimento del Parlamento. Anche a questo riguardo la relatrice esprime alcune perplessità, con particolare riferimento alla mortificazione del ruolo del Parlamento, tanto più che l'auspicata rapidità di approvazione dei regolamenti non si è di fatto realizzata.
      

      
                    Il comma 10 dell'articolo 1 contiene poi una disposizione di carattere trasversale, che si applica a tutte le Pubbliche amministrazioni. Essa proroga infatti fino al 31 dicembre 2014 la riduzione del 10 per cento dei compensi ai componenti degli organi di indirizzo, direzione e controllo, dei consigli di amministrazione e degli organi collegiali comunque denominati, già disposta - fino a tutto il 2013 - dal decreto-legge n. 78 del 2010. La norma, pertanto, si inquadra nel contesto degli obiettivi di contenimento della spesa per gli organi delle amministrazioni pubbliche.
      

      
                    Infine, il comma 13 dell'articolo 1 proroga al 1° gennaio 2015 l'applicazione delle misure di contenimento della spesa pubblica previste dal medesimo articolo 6 del decreto-legge n. 78 del 2010 con riferimento alle Federazioni sportive e alle Discipline sportive associate iscritte al CONI. In realtà, poiché l'articolo 6 del decreto-legge n. 78 del 2010 contiene una serie di norme di contenimento dei costi degli apparati amministrativi che si applicano a decorrere dal 2011, è da intendersi che il comma 13 dell'articolo 1 del decreto in esame (come già il comma 409 dell'articolo 1 della legge di stabilità 2013 che prevedeva analoga proroga dal 1° gennaio 2013 al 1° gennaio 2014) più che una proroga disponga il differimento dell'entrata in vigore di dette misure di contenimento, con specifico riguardo alle Federazioni sportive e alle Discipline associate. Quanto al merito delle misure la cui entrata in vigore è appunto differita al 1° gennaio 2015, la relatrice segnala che non è puntualmente indicato quali, fra quelle disposte dall'articolo 6 del decreto-legge n. 78, si possano riferire alle Federazioni sportive e le Discipline associate. In via interpretativa, ritiene comunque che possano intendersi applicabili [bookmark: SIINTERNET]i commi 1 e 2, che prevedono la gratuità della partecipazione agli organi collegiali. Quanto al comma 3, che dispone la riduzione del 10 per cento dei compensi dei componenti degli organi di indirizzo, direzione e controllo, dei consigli di amministrazione e degli organi collegiali comunque denominati, esso si riferisce solo alle pubbliche amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione. Perciò, esso dovrebbe applicarsi solo alla Federazione italiana giuoco squash (FIGS), che è l'unica ancora inserita nel conto economico consolidato a seguito dell'esclusione dall�elenco ISTAT di tutte le altre Federazioni sportive nazionali, disposta dal giudice amministrativo. A questa Federazione si dovrebbero inoltre applicare anche le disposizioni dei commi 7, 8, 9, 12, 13 e 14, che prevedono misure di contenimento delle spese per studi ed incarichi di consulenza, relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e rappresentanza, sponsorizzazioni, missioni, formazione, autovetture e buoni taxi.
      

      
                    Il differimento al 1° gennaio 2015 dell'entrata in vigore di dette disposizioni è comunque disposto nel limite di spesa di 2 milioni di euro, a carico del CONI, ed è finalizzato a garantire alle Federazioni, nonché alle Discipline sportive associate, il cui finanziamento statale ha già subìto una forte riduzione negli ultimi anni, di poter svolgere con maggiore serenità le proprie attività in un periodo di particolare intensità ed impegno.
      

      
        La relatrice passa poi ad illustrare l'articolo 6, che dispone una serie di proroghe di stretta pertinenza della Commissione, in quanto tutte riferite al Ministero dell'istruzione, università e ricerca.
      

      
        In particolare, il comma 1 proroga per sei mesi, ossia sino al 30 giugno 2014, la dismissione della sede romana del Ministero sita in piazzale Kennedy, disposta a decorrere dal 1º gennaio 2014 dalla legge di stabilità 2013. Il Ministero ha infatti  l'esigenza di continuare ad usufruire di tale sede, nell�attesa di prendere possesso dei nuovi locali, vicini alla sede centrale di viale Trastevere, in cui i lavori di ristrutturazione si stanno protraendo. Gli oneri derivanti dal minore risparmio di spesa determinato da tale proroga sono a carico del Ministero, che vi farà fronte con risorse proprie.
      

      
        Il comma 2 proroga fino al 31 dicembre 2014 l�obbligo di adozione da parte delle università dei nuovi sistemi di contabilità economico-patrimoniale e analitica, del bilancio unico e del bilancio consolidato, introdotti dal decreto legislativo 27 gennaio 2012, n. 18, applicativo della riforma Gelmini di cui alla legge n. 240 del 2010. Tale esigenza si rende necessaria, a giudizio del Governo, per la complessità insita nell�introduzione delle nuove procedure, nonché per permettere agli atenei di conformarsi al dettato normativo in maniera confacente agli obblighi che ne derivano.
      

      
        Il comma 3 riguarda l'edilizia scolastica. L�articolo 18, comma 8-quater, del decreto-legge n. 69 del 2013 (decreto cosiddetto "del fare") ha previsto la ripartizione tra le regioni delle risorse finanziarie destinate all�attuazione di misure urgenti in materia di riqualificazione e di messa in sicurezza delle istituzioni scolastiche statali, con particolare riferimento a quelle in cui è stata riscontrata la presenza di amianto per la necessaria e urgente bonifica. Tale ripartizione a livello regionale, per la successiva assegnazione agli enti locali proprietari dei locali adibiti ad uso scolastico, è stata effettuata sulla base del numero delle sedi delle istituzioni scolastiche e degli alunni presenti in ciascuna regione, nonché della situazione del patrimonio edilizio scolastico. Con decreto del Ministro dell�istruzione, dell�università e della ricerca 5 novembre 2013 le risorse sono state dunque assegnate agli enti locali proprietari degli immobili sulla base delle graduatorie presentate da ciascuna regione. Il summenzionato decreto "del fare" aveva peraltro previsto che i finanziamenti fossero revocati in caso di mancato affidamento dei lavori entro il 28 febbraio 2014. Poiché in alcune regioni, a causa di un contenzioso amministrativo e dei conseguenti provvedimenti di sospensione cautelare delle graduatorie, non sarà possibile ri-spettare detto termine, si rende tuttavia necessario prorogarlo al 30 giugno 2014 (solo nelle regioni in cui la graduatoria sia stata sospesa dall'autorità giudiziaria) onde consentire l�affidamento dei lavori dopo la definizione della fase cautelare del giudizio.
      

      
        Il comma 4 proroga poi di un anno il termine di conservazione in bilancio delle somme, iscritte in conto residui, dello stato di previsione del Ministero dell�istruzione, dell�università e della ricerca, relative al progetto bandiera denominato «Super B Factory», inserito nel Programma nazionale della ricerca 2011-2013. Dette somme, pari a circa 40 milioni di euro, sono mantenute in bilancio e versate all'entrata del bilancio dello Stato ai fini della riassegnazione al Fondo di finanziamento ordinario delle università (FFO) per circa 22 milioni nel 2014 e circa 18 milioni nel 2015. In proposito la relatrice osserva che questa norma era già presente nel decreto-legge Istruzione (n. 104 del 2013), ma era stata poi espunta dal testo finale. Indi, era entrata nel decreto-legge n. 126 del 2013 (cosiddetto "salva Roma"), decaduto, ed ora è stata reinserita in questa sede. I commi 5 e 6 contengono norme tecniche necessarie per la riassegnazione predetta.
      

      
        Ella cita infine l'articolo 11, che reca la proroga di alcuni termini che riguardano il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. Rileva tuttavia che essi si riferiscono all�adeguamento alla normativa antincendio delle strutture ricettive sopra i 25 posti letto e non afferiscono quindi alle competenze della 7a Commissione, bensì a quelle della 10a Commissione, cui spetta la materia del turismo.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    AFFARI ASSEGNATI  
    
      

      

       Situazione della Tenuta Reale di Carditello (n. 146)  
      
        (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 15 ottobre scorso.
      

      
         
      

      
        La relatrice SERRA (M5S) illustra uno schema di risoluzione conclusiva, pubblicato in allegato al presente resoconto, osservando che la recente acquisizione statale della Tenuta di Carditello ha rappresentato senza dubbio un successo non indifferente, quanto meno per risolvere i conflitti inerenti la proprietà del monumento, e ha testimoniato l'attenzione del Governo su un tema più volte sollevato proprio dalla Commissione. In questo caso, il supporto reciproco tra Parlamento e Governo, unito all'impegno degli enti locali e del territorio, ha dunque condotto proficuamente allo sblocco di una situazione in pericoloso declino.
      

      
        Tuttavia, prosegue, ciò costituisce solo il primo passo per restituire il Real Sito alla pubblica fruizione, unica vera garanzia di sopravvivenza e realistica opportunità di rilancio. Restano infatti gli effetti del saccheggio finora compiuto ai danni del monumento, la devastazione causata dal degrado e dai furti, l'accumulo di rifiuti che accerchiano il sito, il rischio di ingerenze malavitose nella fase di ricostruzione.
      

      
        Ritiene pertanto che ora lo Stato si debba in primo luogo impegnare per far cessare la razzia e gli insistiti abusi che hanno penalizzato e gravemente danneggiato un sito di rilevante interesse artistico e culturale; in secondo luogo, deve procedere alla conservazione e al ripristino dell'immobile e dei territori circostanti, mediante l'apporto delle università e dei centri di ricerca, onde recuperare non solo l'estetica del monumento ma anche la sua vocazione produttiva; in terza battuta, deve valorizzare la Tenuta inserendola in un più vasto complesso monumentale che ne garantisca la fruizione da parte della collettività, nella cornice già offerta dal decreto-legge n. 91 del 2013.
      

      
        In questo senso, propone di impegnare il Governo: a salvaguardare il sito sul piano della legalità, mettendo in atto misure volte a garantirne la sicurezza e l'integrità anche attraverso sistemi tecnologici di sorveglianza per arginare le azioni di vandalismo e trafugazione ai danni del sito; a prevedere fin da subito l�istituzione di un servizio di manutenzione delle varie parti della Reggia e delle zone circostanti affinchè siano garantite le condizioni di decoro necessarie ad organizzare nuove iniziative di pubblicizzazione del bene, nell�attesa che vengano avviati i primi interventi di restauro e recupero del Sito; a provvedere, con adeguate risorse e professionalità, al restauro del bene, recuperando tanto l'immobile quanto le aree circostanti, nel rispetto della sua vocazione originaria; a valutare attentamente le modalità di gestione del sito, anche attraverso la costituenda Fondazione Carditello, sempre mantenendo la proprietà pubblica della Tenuta, al fine di ottenere eventuali fondi europei da investire nelle opere di restauro, e prevedendo un organo di controllo incaricato di vigilare sul perseguimento dei risultati, all�interno del quale non potrà certo mancare la rappresentanza cittadina e delle associazioni che fino a oggi si sono impegnate nell�opera di salvaguardia del Sito; a pubblicare sul sito del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo tutti i dati relativi alle operazioni di messa in sicurezza, di restauro e di affidamento dei lavori e della gestione del Real Sito, con l'indicazione della provenienza e degli importi dei fondi, delle modalità di affidamento dei lavori e delle aziende risultate affidatarie degli stessi; ad inserire la Reale Tenuta nell'ambito di un percorso museale che comprenda tutti i 22 siti reali borbonici della Campania, onde promuoverne la fruizione e contribuire al rilancio occupazionale del territorio, nella più ampia prospettiva di riqualificare una porzione di territorio martoriata dalle discariche abusive e dalla presenza della criminalità organizzata.[bookmark: _GoBack]
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

      
          La seduta termina alle ore 16,15.

        
      

    


    

     
    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 42
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, lo schema di decreto ministeriale in titolo,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
      -        il Consiglio nazionale per l'alta formazione artistica e musicale (CNAM) è un organo consultivo istituito presso il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca dalla legge n. 508 del 1999, con il compito di formulare pareri e proposte sugli schemi di regolamento attuativi della legge medesima, sui regolamenti didattici degli istituti dell'Alta formazione artistica e musicale (AFAM), sul reclutamento del relativo personale docente, nonché sulla programmazione dell'offerta formativa;
    

    
      -        tale organo, la cui composizione e il cui funzionamento sono stati disciplinati con il decreto ministeriale 16 settembre 2005, n. 236, è stato di fatto costituito per la prima volta con il decreto ministeriale 16 febbraio 2007. Poiché la durata in carica dei suoi membri era prevista per un triennio, in assenza di un rinnovo a partire dal 2009 si sono pertanto rese necessarie delle proroghe, che sono puntualmente intervenute fino a tutto il 2010, indi al 2011 e infine al 2012, dopo di che l'organo non è stato più prorogato, sicché è decaduto;
    

    
      -        il Ministero ritiene opportuno procedere alla sua ricostituzione e ad un aggiornamento della sua composizione, onde tener conto della nuova organizzazione didattica dell'AFAM conseguente alla riforma degli ordinamenti degli studi, ora di livello universitario, in virtù della quale le rappresentanze non devono più essere per categorie di personale, bensì per competenze scientifiche riferite ai nuovi settori;
    

    
       
    

    
      tenuto conto che le principali modifiche introdotte sono:
    

    
      ·       l'aumento da 26 a 30 dei rappresentanti della componente docente, non docente e studentesca, mentre sono ridotti da 6 a 4 gli esperti designati dal Ministero;
    

    
      ·       l'eliminazione della distinzione fra docenti di prima e seconda fascia in coerenza con la contrattazione collettiva nazionale, tale per cui in particolare la somma dei rappresentanti dei docenti di prima e seconda fascia delle Accademie di belle arti statali è passata da 6 a 8;
    

    
      ·       l'aumento da 5 a 9 del numero dei rappresentanti dei docenti di conservatorio, fra cui sono computati anche i rappresentanti dei pianisti accompagnatori;
    

    
      ·       l'eliminazione della rappresentanza del CNAM in seno al CUN, nonostante essa sia espressamente prevista dall'articolo 3 della legge n. 508; tuttavia, detta disposizione sembra essere stata implicitamente abrogata dalla legge n. 18 del 2006 la quale, nel riordinare il CUN, non ha più previsto una rappresentanza del CNAM al suo interno. E' prevista invece la partecipazione del presidente del CNAM, o di un suo delegato, alle sedute del CUN e viceversa, ma senza diritto di voto;
    

    
      ·       la previsione di due rappresentanti degli istituti autorizzati a rilasciare i titoli ai sensi dell'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica n. 212 del 2005, anziché un rappresentante del personale docente delle Accademie di belle arti legalmente riconosciute;
    

    
      ·       l'introduzione di due rappresentanti del personale docente gli Istituti superiori per le industrie artistiche (ISIA), di cui uno per l'indirizzo del design e uno per quella della comunicazione (prima ce n'era uno solo);
    

    
      ·       l'eliminazione del rappresentante del personale docente degli Istituti musicali pareggiati;
    

    
      ·       la riduzione di due unità della rappresentanza studentesca, in quanto sono accorpate, ciascuna in una unità, le rappresentanze degli studenti delle Accademie di belle arti statali e legalmente riconosciute (prima erano due) e quella degli studenti dei Conservatori e degli Istituti musicali pareggiati (anche in questo caso, prima erano due);
    

    
      ·       l'aumento da 3 a 4 anni della durata in carica dei componenti e la possibile conferma, ancorché solo per un secondo mandato consecutivo;
    

    
      ·       la previsione che le sedute del Consiglio siano valide se interviene almeno la maggioranza dei componenti in carica;
    

    
      ·       l'esclusione dei rappresentanti dei docenti delle Accademie di belle arti legalmente riconosciute e degli Istituti musicali pareggiati dai candidati dalla Presidenza dell'organo, non più presenti nella nuova composizione del Consiglio;
    

    
      ·       la previsione di due distinti collegi elettorali, uno per il settore delle arti visive e del design e l'altro per il settore musicale, coreutico e dello spettacolo, ai fini dell'elezione dei rappresentanti degli istituti autorizzati a rilasciare i titoli;
    

    
      ·       l'attribuzione, per l'elezione dei rappresentanti del personale docente degli ISIA e dell'Accademia di arte drammatica, dell'elettorato attivo e passivo, oltre che ai docenti con contratto a tempo indeterminato, anche a quelli con contratto annuale che abbiano svolto almeno un anno di insegnamento presso le istituzioni AFAM;
    

    
      ·       la previsione per cui il CNAM è validamente costituito anche solo con l'elezione dei rappresentanti dei docenti;   
    

    
       
    

    
                  valutati i rilievi avanzati dal Consiglio di Stato,  con riferimento tra l'altro:
    

    
      ü  all'eccessivo numero di componenti del Consiglio;
    

    
      ü  alla riduzione della componente studentesca, che ridimensiona il ruolo dei principali destinatari dei servizi dell'AFAM;
    

    
      ü  all'eccessivo abbassamento del quorum strutturale dovuto alla previsione per cui sono valide le sedute solo se interviene la maggioranza dei componenti in carica; è stato quindi suggerito di stabilire un quorum fisso, ad esempio pari ad un terzo dei membri del Consiglio;
    

    
      ü  alla validità della costituzione del Consiglio anche solo con l'elezione dei docenti, che introduce una differenziazione fra le categorie che compongono l'organo, distinguendosi - al di fuori di qualunque fondamento legislativo - fra componenti "assolutamente necessari" ed altri, in sostanza solo facoltativi;
    

    
      ü  alla necessità di aggiornare i rinvii interni all'articolo 12 del decreto n. 236 del 2005, in tema di rappresentanza studentesca, alla luce delle modifiche apportate dall'articolo 3 alla composizione del Consiglio;
    

    
       
    

    
      considerate, da un lato, le perplessità e le richieste di modifica manifestate dalle associazioni di settore durante le audizioni e, dall'altro, le risposte rese dal Governo, riguardanti in particolare:
    

    
      §  l'opportunità di far confluire il CNAM nel CUN, sancendo la definitiva trasformazione universitaria delle accademie e dei conservatori, confermata del resto dall'imminente confluenza della Direzione generale AFAM del Ministero in quella della Università. Rispetto a tale obiezione il Governo ha sottolineato la distinzione tra i due organi, entrambi previsti per legge, per modificare i quali occorre una specifica modifica legislativa. Fra l'altro, ha osservato il Governo, la confluenza dell'uno nell'altro determinerebbe la costituzione di un organo molto vasto, chiamato a trattare materie e settori disciplinari assai differenti fra loro;
    

    
      §  l'eccessivo numero di 34 componenti, che determina difficoltà di funzionamento, anche a fronte della riduzione delle risorse. A tale rilievo il Governo ha risposto puntualizzando che il numero complessivo di componenti è rimasto invariato rispetto a quello previsto dal precedente regolamento e che un numero più ristretto di membri non consentirebbe la rappresentanza di tutti i settori disciplinari. Ha ricordato inoltre che il CUN è composto da un numero di membri assai maggiore, pari a 58;
    

    
      §  l'abolizione della distinzione fra rappresentanti dei docenti di prima e seconda fascia, che renderebbe difficile per i secondi, numericamente inferiori, far eleggere i propri rappresentanti. A tale obiezione il Governo ha risposto precisando che tale distinzione è stata eliminata al fine di privilegiare l�apporto didattico e professionale fornito al Consiglio dall�area docente nel suo complesso, indipendentemente dalla fascia di appartenenza. Si è inteso cioè valorizzare il ruolo tecnico dell'organo nel suo complesso;
    

    
      §  la limitazione ad alcune istituzioni AFAM dell'elettorato passivo ai professori con contratto a termine, suscettibile di creare disparità di trattamento. In questo caso il Governo ha chiarito che, in via generale, l�elettorato passivo è stato attribuito solo al personale con contratto a tempo indeterminato per evidenti ragioni legate alla stabilità del rapporto con le rispettive amministrazioni e all�esigenza di assicurare, per tutto il periodo del mandato, la sussistenza del requisito fondamentale del rapporto di lavoro in qualità di docente. Solo in alcune istituzioni AFAM, e più precisamente nell�Accademia nazionale di arte drammatica e nei 4 ISIA, l�elettorato passivo è stato esteso, necessariamente, ai contrattisti, perché in tali istituzioni il personale "in organico", che nelle stesse quasi si identifica con quello a tempo indeterminato, è numericamente irrisorio, essendo la gran parte della docenza scritturata con contratti a termine;
    

    
      §  la riduzione della componente studentesca. Rispetto a tale critica il Governo ha fatto osservare che i rappresentanti degli studenti passano da sette a cinque, uno per ogni tipologia di istituzione (Accademie di belle arti, Conservatori di musica e ex istituti musicali pareggiati, ISIA, Accademia nazionale di arte drammatica, Accademia nazionale di danza), mentre non vengono più previsti il rappresentante specifico per le Accademie di belle arti non statali legalmente riconosciute e quello per gli ex istituti musicali pareggiati, atteso che la differenza con gli istituti statali concerne unicamente le forme di finanziamento pubblico e non i percorsi didattici; pertanto ciò motiverebbe anche l'eliminazione dei rappresentanti dei docenti di tali istituti. In ultimo è stato segnalato che gli studenti AFAM hanno da poco ottenuto loro organismi di rappresentanza, costituiti dalle Conferenze dei Presidenti delle Consulte degli studenti, previste dal decreto ministeriale del 3 aprile 2013, n. 261;
    

    
      §  la previsione di una rappresentanza dei docenti delle istituzioni autorizzate a rilasciare titoli, le quali potrebbero non essere stabili in quanto l'autorizzazione è provvisoria (fino al regolamento sulla programmazione). Il Governo ha specificato che la provvisorietà riguarda la fonte di disciplina (l'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica n. 212 del 205), non i provvedimenti autorizzativi rilasciati in applicazione di detta norma;
    

    
      §  la soppressione della reciproca rappresentanza tra CNAM e CUN. Su tale questione, il Governo, alla luce della legge 16 gennaio 2006, n. 18 sulla riorganizzazione del CUN, ha confermato l'implicita abrogazione della previsione di cui alla legge n. 508 del 1999 in virtù della quale il CNAM aveva propri rappresentanti in seno al CUN e ha ritenuto dunque opportuno rendere omogenei i rapporti e le rappresentanze tra i due organismi;
    

    
      §  la presunta distinzione fra componenti di necessari e componenti facoltativi, laddove sarebbe stata preferibile una mera riduzione dei membri. A tale obiezione, avanzata anche dal Consiglio di Stato, il Governo ha anzitutto evidenziato che la riduzione dei componenti non assicura automaticamente la maggior funzionalità dell�organo ma ha comunque manifestato disponibilità ad individuare un limite al quorum funzionale;
    

    
      §  l'incompatibilità con i diritti sindacali, disposta anche dal precedente regolamento, che è stata peraltro oggetto di impugnazione. Il Governo, dopo aver segnalato di aver già affrontato positivamente la questione sul piano giurisdizionale, ha specificato di voler assicurare la connotazione tecnica dell�organo ed evitare che diventi uno strumento per rivendicazioni o operazioni di carattere sindacale di rappresentanza di categorie;
    

    
      §  la disomogeneità nella rappresentanza delle aree. A tale critica, il Governo ha risposto ritenendo poco funzionale una soluzione che, invece che privilegiare l�apporto scientifico fornito dal rappresentante, inducesse a misurare la percentuale in proporzione al numero degli elettori, che penalizzerebbe peraltro le competenze attinenti alle nuove discipline e ai nuovi settori che hanno caratterizzato l�applicazione della riforma;
    

    
       
    

    
      condivise le seguenti scelte del Governo in merito ai predetti profili critici:
    

    
      a)     l'abolizione della distinzione fra rappresentanti dei docenti di prima e seconda fascia, anche alla luce della particolare natura della composizione e delle funzioni del corpo docente delle istituzioni AFAM;
    

    
      b)     la limitazione ad alcune istituzioni AFAM dell'elettorato passivo ai professori con contratto a termine alla sola Accademia nazionale di arte drammatica e ai 4 ISIA, in quanto si tratta delle uniche istituzioni AFAM in cui la gran parte della docenza è scritturata con contratti a termine. Nelle istituzioni in cui prevale il personale a tempo indeterminato è invece più ragionevole assicurare continuità alla rappresentanza;
    

    
      c)     la soppressione della reciproca rappresentanza tra CNAM e CUN, anche a seguito del riordino della composizione del CUN,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      1.     in merito al numero dei componenti, pur concordando con l'esigenza di assicurare la presenza di tutte le competenze, si reputa comunque eccessiva la composizione attuale, tanto più che è in atto un generale processo di ridimensionamento di tutti gli organismi facenti capo alle pubbliche amministrazioni. Si sollecita pertanto una diversa ripartizione dei membri che ne garantisca la rappresentanza diminuendo però il numero totale; a tale riguardo, si segnala peraltro l'attuale sovra-rappresentazione dei docenti di Conservatorio, nonché l'esigenza di assicurare una rappresentanza anche ai vertici delle istituzioni (presidenti e direttori), nonché ai formatori degli insegnanti di Conservatorio. In un'ottica di contenimento della spesa, si suggerisce inoltre di valutare l'opportunità di sopprimere l'indennità di cui all'articolo 4, comma 8, mantenendo solo i rimborsi spese;
    

    
      2.     quanto alla riduzione della componente studentesca, nel prendere atto della sostanziale equivalenza dei percorsi didattici delle Accademie di belle arti non statali legalmente riconosciute e degli ex istituti pareggiati rispetto alle corrispondenti istituzioni statali, si reputa ancor più necessario incrementare il numero dei rappresentanti degli studenti, proprio in quanto essi risultano espressione di una platea più vasta di organismi;
    

    
      3.     nella prospettiva di assicurare il corretto funzionamento dell'organo si sollecita una modifica del quorum costitutivo, legato alla validità della costituzione del Consiglio, nonché di quello funzionale, connesso alla validità delle sedute;
    

    
      4.     si segnalano le seguenti incongruenze circa i collegi elettorali di cui all'articolo 5, raccomandandone una revisione:
    

    
      4.1   quelli per l'elezione dei rappresentanti dei docenti delle Accademie di belle arti statali dovrebbero essere otto e non quattro, in quanto le aree omogenee sono appunto passate da quattro a otto;
    

    
      4.2   analogamente, quelli per l'elezione dei rappresentanti dei docenti di Conservatorio dovrebbero essere nove e non cinque (sempre che si mantenga la prevista sovra-rappresentazione dei docenti di Conservatorio);
    

    
      4.3   per l'elezione dei rappresentanti dei docenti degli ISIA dovrebbero essere previsti due collegi elettorali, in quanto la rappresentanza è passata da una a due unità, di cui una per l'indirizzo del design e una per quello della comunicazione;
    

    
      4.4   analogamente, occorrerebbe rivedere il comma 13 dell'articolo 5, che prevede un unico collegio elettorale per l'elezione dei rappresentanti degli studenti, in quanto essi rappresentano diverse tipologie di istituzioni AFAM, con numeri ben differenti fra loro;
    

    
      5.     si giudica essenziale riequilibrare la rappresentanza delle aree, in quanto l'apporto scientifico di ciascuna componente deve essere comunque correlato al numero dei docenti presenti in essa, onde evitare eccessive disomogeneità;
    

    
      6.     si invita poi la valutare l'opportunità di svolgere una riflessione:
    

    
      6.1   sull'articolo 4, comma 7, del decreto n. 236, non modificato dal provvedimento in esame, laddove dispone lo scioglimento dell'organo in caso di dimissioni "contestuali" di più della metà dei componenti, in quanto si tratta di un evento piuttosto raro;
    

    
      6.2   sull'articolo 5, comma 1, lettera d), laddove limita l'elettorato attivo e passivo delle istituzioni AFAM non statali ai soli direttori, nonché sull'articolo 6, comma 3, laddove prevede l'auto candidatura dei direttori medesimi;
    

    
      7.     si raccomanda infine di correggere i seguenti refusi:
    

    
      7.1   all'articolo 6, comma 4, del decreto n. 236, non modificato in questa parte, occorre sostituire "del rappresentante" con "dei rappresentanti";
    

    
      7.2   all'articolo 8, comma 1, lettera b), n. 2, occorre sostituire "rappresentati" con "rappresentanti";
    

    
      7.3   all'articolo 9, comma 5, del decreto n. 236, non modificato in questa parte, il riferimento alla "più alta percentuale di voti" dovrebbe presumibilmente essere sostituito da quello al "più alto numero di voti".
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
      SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SULL'AFFARE ASSEGNATO N. 146
    

    
       
    

    
      La Commissione, nell'ottica di innescare un dibattito a livello istituzionale su siti di indubbio valore culturale, ma purtroppo trascurati dalle istituzioni e oggetto di un progressivo degrado, tra cui in primis la Reale Tenuta di Carditello, ha inteso avviare una procedura informativa che avesse lo scopo di individuare i problemi di tale area per poi indicare delle precise linee di indirizzo al Governo.
    

    
       
    

    
      1.     Cenni storici e contesto attuale: verso un rinnovato interessamento delle istituzioni
    

    
       
    

    
      Il "Real sito", con i suoi 12.000 metri quadrati di superfici coperte, 60.000 metri quadrati di superfici scoperte interne alle mura e 12 ettari di terreni intorno, originariamente occupati da boschi, pascoli e coltivazioni, vantava un tempo il titolo di "Reale Delizia" ed era sede non solo di attività agricole o di allevamento di razze pregiate ma anche di villeggiatura e buen retiro per il sovrano borbonico e la sua corte.
    

    
      La Tenuta, sorta presso San Tammaro (Caserta) nel penultimo decennio del Settecento, per mano dell�architetto Francesco Collecini, allievo del Vanvitelli, fa parte del resto dell�articolato complesso monumentale composto da ben 22 siti (fra cui, le assai più celebrate Regge di Caserta e di Capodimonte, nonché il palazzo Reale di Napoli) che i Borboni di Napoli vollero realizzare in Terra di Lavoro.
    

    
      Nel 1920 gli immobili e l'arredamento passarono dal demanio all'Opera nazionale combattenti; i circa 2070 ettari originari furono lottizzati e venduti, mentre rimasero esclusi il fabbricato centrale e i 15 ettari circostanti, che nel secondo dopoguerra entrarono a far parte del patrimonio del Consorzio generale di bonifica del Bacino inferiore del Volturno.
    

    
      Malgrado il restauro conservativo del valore complessivo di 2 milioni di euro realizzato nel 2003, il "Real Sito" versa ormai da tempo in una situazione di degrado e crescente abbandono, tanto da essere stato sistematicamente danneggiato e depredato. Peraltro, la posizione geografica della tenuta, accerchiata com�è da ben tre discariche, se non ha direttamente causato, ha senza dubbio favorito uno stato di desolazione, documentato fra l'altro dall�interessamento dei media a livello sia locale sia nazionale, nonché da atti di sindacato ispettivo in Parlamento.
    

    
      A seguito della drammatica situazione debitoria del Consorzio generale di bonifica del Bacino inferiore del Volturno nei confronti dell�ex Banco di Napoli, su disposizione del Tribunale di Santa Maria Capua Vetere nel 2011 il sito viene posto all�asta. Nel corso degli anni le varie sedute d'asta sono andate regolarmente deserte, comportando un progressivo abbassamento del valore che ne ha determinato il dimezzamento del prezzo di acquisto (passato dai 20 milioni di euro iniziali ai 10 dell�ultima seduta) e palesando quindi  il consistente  rischio di infiltrazioni malavitose nelle operazioni di acquisto a basso costo.
    

    
      La difficile sopravvivenza del sito è stata dunque finora garantita solo dalle tante associazioni e dai tanti privati cittadini che si sono mobilitati affinché la Reggia fosse salvata dai saccheggi e dall�incuria, senza tuttavia riuscire ad impedire che fossero trafugati numerosissimi oggetti di pregio nell'indifferenza delle istituzioni e del mondo della cultura.
    

    
      Gli enti locali coinvolti hanno tuttavia tentato di affrontare la questione con diversi provvedimenti: la delibera n. 26 del 15 maggio 2006 del consiglio della Provincia di Caserta ha disposto l�istituzione di un tavolo di concertazione tra Provincia, Regione Campania, Consorzio di bonifica del Bacino inferiore del Volturno e università, per discutere l�utilizzo del Real sito di Carditello, rispettando la sua destinazione storica e culturale. In seguito, l�articolo 52, comma 33, della legge regionale n. 1 del 2012 ha stabilito che la Regione Campania promuovesse la costituzione della Fondazione Carditello avente come scopo l�acquisizione, la promozione e la gestione del Real sito borbonico di Carditello: essa tuttavia non ha trovato la necessaria copertura finanziaria.
    

    
      Anche a livello legislativo si è registrato un impulso ulteriore attraverso il decreto-legge n. 91 del 2013 (valore cultura), che all'articolo 1, comma 13, prevede un accordo di valorizzazione tra Ministero e amministrazioni locali per elaborare un piano strategico di sviluppo del percorso turistico-culturale integrato delle residenze borboniche, promuovendo l'integrazione, nel processo di valorizzazione, delle infrastrutture e dei settori produttivi collegati. All'interno di questo contesto potrebbe dunque essere proficuamente inserita anche la Residenza di Carditello, una volta risolta la questione della proprietà del bene.
    

    
      Stante questo quadro generale, la 7a Commissione del Senato ha svolto un ruolo di pungolo nei confronti del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo intraprendendo la procedura in esame iniziata il 15 ottobre 2013. Numerose sono state le audizioni svolte, che hanno coinvolto sia i soggetti istituzionali sia le associazioni di cittadini. Parallelamente all'iter parlamentare, presso il Dicastero si è svolta una riunione, il 5 novembre 2013, alla quale hanno partecipato gli organi di governo nazionale e locale, i vertici delle articolazioni periferiche dell'Amministrazione e le associazioni, proprio per capire il modo più corretto e tempestivo di intervento. In questi mesi si è verificato pertanto un impegno congiunto che ha portato, dapprima, alla rinuncia, da parte del Comune di San Tammaro, del diritto di prelazione sul sito e poi, finalmente, all'acquisto della Tenuta da parte del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo (tramite la società Sga, controllata dal Ministero dell'economia) il 9 gennaio 2014.
    

    
       
    

    
      2.     Problemi persistenti e sfide per il futuro
    

    
       
    

    
      L'acquisizione statale del bene ha rappresentato senza dubbio un successo non indifferente, quanto meno per risolvere i conflitti inerenti la proprietà del monumento, e ha testimoniato l'attenzione del Governo su un tema più volte sollevato proprio dalla Commissione. In questo caso, il supporto reciproco tra Parlamento e Governo, unito all'impegno degli enti locali e del territorio, ha condotto proficuamente allo sblocco di una situazione in pericoloso declino.
    

    
      Tuttavia, ciò costituisce solo il primo passo per restituire il Real Sito alla pubblica fruizione, unica vera garanzia di sopravvivenza e realistica opportunità di rilancio. Restano infatti gli effetti del saccheggio finora compiuto ai danni del monumento, la devastazione causata dal degrado e dai furti, l'accumulo di rifiuti che accerchiano il sito, il rischio di ingerenze malavitose nella fase di ricostruzione.
    

    
      Occorre dunque un'azione incisiva a vari livelli: anzitutto lo Stato si deve impegnare per far cessare la razzia e gli insistiti abusi che hanno penalizzato e gravemente danneggiato un sito di rilevante interesse artistico e culturale; in secondo luogo, si deve procedere alla conservazione e al ripristino dell'immobile e dei territori circostanti, mediante l'apporto delle università e dei centri di ricerca, onde recuperare non solo l'estetica del monumento ma anche la sua vocazione produttiva; in terza battuta, bisogna valorizzare la Tenuta inserendola in un più vasto complesso monumentale che ne garantisca la fruizione da parte della collettività, nella cornice già offerta dal decreto-legge n. 91 del 2013.
    

    
       
    

    
      In questo senso, la Commissione impegna il Governo:
    

    
       
    

    
      a.      a salvaguardare il sito sul piano della legalità, mettendo in atto misure volte a garantirne la sicurezza e l'integrità anche attraverso sistemi tecnologici di sorveglianza per arginare le azioni di vandalismo e trafugazione ai danni del sito;
    

    
      b.     a prevedere fin da subito l�istituzione di un servizio di manutenzione delle varie parti della Reggia e delle zone circostanti affinché siano garantite le condizioni di decoro necessarie ad organizzare nuove iniziative di pubblicizzazione del bene, nell�attesa che vengano avviati i primi interventi di restauro e recupero del Sito;
    

    
      c.      a provvedere, con adeguate risorse e professionalità, al restauro del bene, recuperando tanto l'immobile quanto le aree circostanti, nel rispetto della sua vocazione originaria;
    

    
      d.     a valutare attentamente le modalità di gestione del sito, anche attraverso la costituenda Fondazione Carditello, sempre mantenendo la proprietà pubblica della Tenuta, al fine di ottenere eventuali fondi europei da investire nelle opere di restauro, e prevedendo un organo di controllo incaricato di vigilare sul perseguimento dei risultati, all�interno del quale non potrà certo mancare la rappresentanza cittadina e delle associazioni che fino a oggi si sono impegnate nell�opera di salvaguardia del Sito;
    

    
      e.      a pubblicare sul sito del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo tutti i dati relativi alle operazioni di messa in sicurezza, di restauro e di affidamento dei lavori e della gestione del Real Sito, con l'indicazione della provenienza e degli importi dei fondi, delle modalità di affidamento dei lavori e delle aziende risultate affidatarie degli stessi;
    

    
      f.      ad inserire la Reale Tenuta nell'ambito di un percorso museale che comprenda tutti i 22 siti reali borbonici della Campania, onde promuoverne la fruizione e contribuire al rilancio occupazionale del territorio, nella più ampia prospettiva di riqualificare una porzione di territorio martoriata dalle discariche abusive e dalla presenza della criminalità organizzata.
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 22 GENNAIO 2014
    

    
      63ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARCUCCI  
    

    
       
    

    
                  Intervengono il ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca Maria Chiara Carrozza e il sottosegretario di Stato per il medesimo dicastero Toccafondi.
    

    
                                                          
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
                Il PRESIDENTE comunica che il Gruppo del Partito Democratico ha indetto una riunione non preventivata, alla quale sono attualmente presenti i membri della Commissione appartenenti a quel Gruppo.
        

        
                      Per assicurare il regolare svolgimento dei lavori della Commissione, propone quindi di sospendere i lavori fino alle ore 15, quando è prevista l'audizione del ministro Maria Chiara Carrozza, ovvero di riprenderli non appena terminata la riunione del Gruppo Partito Democratico.
        

        
                      Ricorda inoltre che, come già anticipato per le vie brevi, l'ANCI ha rinunciato all'audizione informale prevista per oggi alle ore 15,30 in Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi in merito al disegno di legge n. 1212. Rileva pertanto che, ove necessario, i lavori della Commissione potrebbero proseguire in quello spazio orario.
        

        
           
        

        
                      La senatrice GIANNINI (SCpI) concorda con le valutazioni del Presidente, esprimendo la propria preferenza per la ripresa dei lavori della Commissione alle ore 15.
        

        
           
        

        
                      Si associa il senatore LIUZZI (FI-PdL XVII).
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S) manifesta preoccupazione per l'eccessiva contrazione dei tempi a disposizione della Commissione, tanto più che sulle comunicazioni del ministro Carrozza si aprirà realisticamente un ampio dibattito.
        

        
           
        

        
                      Il PRESIDENTE rammenta che, come già comunicato nell'ultimo Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, dedicato alla programmazione dei lavori della Commissione, la disponibilità del Ministro è solo per mezz'ora e pertanto non si prevede l'apertura di alcun dibattito.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S) esprime il proprio disappunto al riguardo.
        

        
           
        

        
                      Conformemente agli orientamenti espressi dai Capigruppo, il PRESIDENTE sospende indi la seduta fino alle ore 15.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 14,30, riprende alle ore 15.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI   
    
        
      
         
      

      
              Il PRESIDENTE comunica che, ai sensi dell'articolo 33, comma 4, del Regolamento, è stata chiesta l'attivazione dell'impianto audiovisivo e che la Presidenza del Senato ha fatto preventivamente conoscere il proprio assenso.
      

      
                    Non essendoci obiezioni, tale forma di pubblicità è dunque adottata per la procedura informativa all'ordine del giorno.
      

      
                    Avverte altresì che della procedura informativa sarà pubblicato, a breve termine, il resoconto stenografico.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

    


    

    

    

    PROCEDURE INFORMATIVE  
    
      

      

       Audizione del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sugli automatismi stipendiali del personale docente e amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA)    
      
                   
      

      
              Il PRESIDENTE comunica che, a seguito del disagio espresso precedentemente da alcuni membri della Commissione circa la prevista organizzazione dell'audizione del ministro Maria Chiara Carrozza, ha chiesto al rappresentante del Governo di intrattenersi più a lungo, onde consentire un intervento per Gruppo a coloro che desiderassero prendere la parola sulle sue comunicazioni.
      

      
         
      

      
                    Il ministro Maria Chiara CARROZZA si sofferma anzitutto sulla normativa che, in passato, ha assicurato una progressione stipendiale automatica collegata all'anzianità di servizio a quasi tutto il personale statale, ricordando che tale progressione fu soppressa alla fine degli anni Novanta per molti comparti ma non nella scuola, la quale fu lasciata in attesa di una diversa progressione di carriera, legata alla valutazione, che tuttavia non è stata ancora introdotta.
      

      
                    Il Ministro rammenta altresì che la progressione stipendiale automatica del personale scolastico è appannaggio solo di quello di ruolo e degli incaricati di religione, atteso che il personale precario non gode di detti incrementi se non all'atto dell'eventuale immissione in ruolo, quando è oggetto di un provvedimento di ricostruzione della carriera con il quale è riconosciuta anche l'anzianità di servizio maturata durante il precariato.
      

      
                    Dopo aver dato conto degli incrementi mensili lordi dovuti all'anzianità di servizio dei docenti e del personale ATA, il Ministro evidenzia che il comma 1 dell'articolo 9 del decreto-legge n. 78 del 2010 ha disposto il blocco degli stipendi del personale pubblico per gli anni 2011, 2012 e 2013, ora esteso al 2014 dal decreto del Presidente della Repubblica n. 122 del 2013.
      

      
                    Il successivo comma 23 del medesimo 9 del decreto-legge n. 78 ha altresì previsto la non utilità degli anni 2010, 2011 e 2012 ai fini della progressione stipendiale del personale scolastico e il predetto decreto n. 122 ha esteso tali disposizioni al 2013. L'articolo 8, comma 14, del decreto-legge n. 78, consentiva però di recuperare l'utilità degli anni 2010, 2011, 2012 e 2013 ai fini della progressione economica, a tal fine utilizzando fra l'altro una quota del 30 per cento derivante dai risparmi sulla scuola, che doveva essere reinvestita nel comparto. In effetti, riferisce il Ministro, l'utilità dell'anno 2010 è stata recuperata utilizzando le risorse del predetto 30 per cento. Analogamente, ma solo in parte, è accaduto per l'anno 2011, quando 31 milioni sono stati prelevati dal 30 per cento e 350 milioni sono stati invece recuperati diminuendo la retribuzione accessoria del personale scolastico e le prestazioni aggiuntive per gli alunni (di cui al Fondo per l'ampliamento dell'offerta formativa).
      

      
                    Quanto al 2012, il Ministro dà conto che la maggior parte delle organizzazioni sindacali ha chiesto di poter recuperare i relativi scatti mediante un'ulteriore riduzione della retribuzione accessoria. In previsione di ciò, è stata diminuita la somma destinata alla contrattazione collettiva nazionale integrativa, sicchè le scuole hanno ricevuto solo 521 milioni nell'anno scolastico 2013-2014 per le attività aggiuntive a favore degli alunni, su un totale di 984 milioni disponibili.
      

      
                    Soffermandosi indi sul blocco per il 2013, il Ministro ribadisce che esso è stato disposto dal decreto del Presidente della Repubblica 4 settembre 2013, n. 122, pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 25 ottobre, e pertanto dopo che circa 50.000 dipendenti avevano già percepito l'incremento da 10 mesi e avrebbero dovuto quindi restituirlo.
      

      
                    Affinché i dipendenti non avessero una riduzione stipendiale in conseguenza della restituzione degli incrementi già percepiti, il Consiglio dei ministri ha recentemente approvato un decreto-legge che blocca la restituzione delle somme, rimanda ad una sessione negoziale il riconoscimento dell'anzianità maturata nel 2012 e prevede espressamente la maturazione degli scatti relativi al 2014.
      

      
                    Circa la copertura prevista, a carico dei fondi per il miglioramento dell'offerta formativa, il Ministro ricorda che si tratta di risorse comunque destinate alla retribuzione del personale scolastico, prevalentemente per lo svolgimento di attività aggiuntive, come corsi di recupero, incarichi specifici, progetti di pratica sportiva, sostituzione di colleghi assenti o progetti nelle aree a forte rischio sociale. A favore di tali attività erano complessivamente previsti, per l'anno scolastico 2010-2011, circa 1,5 miliardi di euro, poi diminuiti in proporzione alla riduzione del personale in servizio, ulteriormente decurtati dalla legge di stabilità 2013 ed infine parzialmente utilizzati per recuperare il blocco degli scatti 2011. Per l'anno scolastico 2013-2014 il Fondo ammontava pertanto a 984 milioni, anche se al termine della sessione negoziale per il recupero degli scatti 2012 detta cifra si ridurrà ulteriormente. Il Ministro conferma peraltro che, di detti 984 milioni di euro, alle scuole sono stati finora assegnati 521 milioni, a seguito dell'accantonamento di 463 milioni in attesa della conclusione della predetta sessione negoziale.
      

      
                    Dopo aver dato conto delle procedure di gestione del Fondo per l'offerta formativa, il Ministro si avvia alla conclusione sottolineando l'importanza degli scatti per il settore della scuola. Assicura perciò il proprio impegno per lo sblocco del contratto, che attualmente rappresenta l'unico strumento di miglioramento retributivo del comparto. Ritiene tuttavia doveroso superare l'attuale progressione basata solo sull'anzianità, introducendo anche altri tipi di meccanismi. Comunica peraltro, che allo stato, il Ministero non dispone di risorse libere da poter impegnare per tali finalità e pertanto può utilizzare solo fondi destinati ad altre funzioni fondamentali. Pur avendo avviato un attento procedimento di spendig review interno che comporta una precisa analisi di tutte le spese del Ministero, ivi compresa la definizione del costo standard per studente, al momento le risorse del Ministero risultano completamente vincolate.
      

      
                    Assicura comunque la sua disponibilità a partecipare nuovamente ai lavori della Commissione, augurandosi che l'odierno atto di trasparenza sia stato comunque utile ai fini di una riflessione sullo status dei docenti e più in generale sul personale scolastico.
      

      
         
      

      
                    Seguono interventi da parte dei senatori.
      

      
         
      

      
                    La senatrice PUGLISI (PD)  ringrazia il Ministro per la celerità con cui non solo ha dato conto al Parlamento della vicenda ma ha anche bloccato la restituzione delle somme già percepite, assicurando altresì lo sblocco degli scatti 2014.
      

      
                    Condivide poi l'impegno ad aprire una discussione sul rinnovo del contratto, tanto più che il Fondo per l'offerta formativa è l'unico strumento che le scuole hanno per poter premiare quel personale scolastico che svolge compiti meritori e ulteriori, a beneficio degli studenti, e pertanto non tollera ulteriori decurtazioni. Né le risorse necessarie possono ormai essere trovate attraverso la spending review, dopo anni di definanziamento del settore. Piuttosto, occorre ripensare l'organizzazione delle spesa dello Stato, contrastando l'egemonia indiscussa dell'Economia.
      

      
         
      

      
                    La senatrice GIANNINI (SCpI) rileva anzitutto un difetto di processo, legato al blocco degli scatti 2013. Se gli scatti di anzianità suscitano infatti non poche perplessità, è anche vero che si tratta dell'unico strumento con il quale i docenti percepiscono seppur minimi aumenti.
      

      
                    Rileva poi un difetto di sistema, legato alla dipendenza strategica ed economica del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca  rispetto al Ministero dell'economia e delle finanze.
      

      
                    Sul piano specifico, auspica l'introduzione di meccanismi di valutazione finora del tutto assenti nel sistema italiano.
      

      
         
      

      
                    Il senatore BOCCHINO (M5S) ringrazia il Ministro per la collaborazione e la trasparenza assicurate. Rileva tuttavia che cittadini incaricati di compiti strategici come gli insegnanti siano stati messi in gravissima difficoltà da una scellerata politica di contenimento della spesa. Una serie continuata di tagli indiscriminati ha infatti messo in ginocchio nuclei familiari già a basso reddito. Invita pertanto a non trascurare il punto di vista dei lavoratori e ad assicurare che vicende simili non abbiano più a ripetersi.
      

      
                    Dubita poi che aver rassicurato la mancata restituzione degli scatti già percepiti costituisca una vittoria del Governo. La copertura è stata infatti trovata  definanziando un fondo importantissimo come quello dell'offerta formativa. Sollecita pertanto l'Esecutivo a considerare le spese per l'istruzione come investimenti di capitale.
      

      
         
      

      
                    Il senatore CONTE (NCD) condivide il malumore dovuto all'utilizzo improprio dei fondi destinati al miglioramento dell'offerta formativa. Prende tuttavia atto con soddisfazione che la situazione è stata tamponata ed invita il Governo a sbloccare quanto prima il contratto degli insegnanti introducendo meccanismi legati alla valorizzazione della professionalità, dell'impegno e della disponibilità.
      

      
         
      

      
                    La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) ricorda l'ambizioso programma enunciato dal Ministro a inizio legislatura, purtroppo smentito dai fatti successivi. L'istruzione sembra infatti continuare a non essere una priorità del Governo, restando subordinata alle iniziative dell'Economia. L'episodio degli scatti di anzianità deve perciò rappresentare l'occasione per avviare una riflessione seria sulle priorità di Governo, tanto più che questa volta le risorse necessarie sono state recuperate a danno dell'offerta formativa e, un'altra volta, potrebbero addirittura non essere recuperate.
      

      
         
      

      
                    Il senatore LIUZZI (PdL)  ringrazia il Ministro per la sua disponibilità, che assicura un dialogo costante con il Parlamento.
      

      
                    Rileva poi che, in questa occasione, il Paese ha dimostrato una solidarietà forte nei confronti degli insegnanti, a testimonianza che l'intera popolazione ha a cuore il miglioramento del sistema formativo. Le insufficienze sono state invece dimostrate dalla politica. Sollecita perciò ognuno, nell'ambito del suo ruolo, a porre il problema strategico della formazione, affinché esso prevalga nel dibattito politico rispetto a tematiche meno urgenti.
      

      
         
      

      
                    Il senatore TOCCI (PD) chiede la parola.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE ricorda che, preliminarmente all'avvio dell'audizione, ha comunicato di aver chiesto al Ministro di trattenersi oltre il tempo concordato per consentire un intervento per Gruppo. L'eventuale allargamento del dibattito ad ulteriori senatori rischia di alterare i termini dell'accordo, ovvero di risultare discriminatorio rispetto ad altri senatori.
      

      
         
      

      
                    Il senatore TOCCI (PD) rinuncia all'intervento.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE ringrazia il senatore Tocci per la sua comprensione. Ringrazia poi conclusivamente il Ministro per la sua disponibilità, anche ad intervenire nuovamente ai lavori della Commissione, e dichiara indi conclusa la procedura informativa all'ordine del giorno.
      

      
         
      

      
                    La seduta, sospesa alle ore 15,50, riprende alle ore 16,05.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
              La senatrice MONTEVECCHI (M5S) esprime il proprio disagio per la mancata possibilità del senatore Tocci di intervenire nel dibattito sulle comunicazioni del ministro Carrozza testè svoltesi in sede plenaria, nonché per la completa assenza di dibattito sull'audizione dell'UPI in merito al disegno di legge n. 1212, appena conclusasi in sede di Ufficio di Presidenza.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE ribadisce che l'organizzazione iniziale dell'audizione del ministro Carrozza, come comunicata nell'ultimo Ufficio di Presidenza dedicato alla programmazione dei lavori, non prevedeva alcun dibattito. Poi, su sollecitazione di alcuni membri della Commissione, egli si è fatto carico di assicurare una maggiore disponibilità del Ministro. Tuttavia, l'allargamento del dibattito a tutti i senatori avrebbe snaturato il tipo di procedura in corso. Ricorda peraltro che il Ministro ha assicurato che è pronta a partecipare nuovamente ai lavori della Commissione.
      

      
        Quanto all'audizione dell'UPI, fa presente di aver chiesto se vi erano interventi e di non aver rilevato alcuna richiesta in questo senso.
      

      
                   
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Parere alla 1ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 14 gennaio scorso.     
      

      
         
      

      
              Nel dibattito interviene il senatore TOCCI (PD), il quale osserva che l'articolo 6, comma 4 del provvedimento, attribuendo al Fondo per il finanziamento ordinario delle università (FFO) le somme residuate dopo il completamento del programma di ricerca "Super B Factory", costituisce una norma sostanziale anziché di proroga termini e quindi rappresenta un elemento di disomogeneità rispetto al complesso del decreto-legge. Per coerenza rispetto al più recente dibattito sulla organicità dei decreti-legge, ritiene dunque che dovrebbe essere espunta.
      

      
         
      

      
                    Nessun altro chiedendo di intervenire, replica il sottosegretario TOCCAFONDI, il quale risponde anzitutto alle perplessità sollevate dalla relatrice nella sua relazione introduttiva circa l'articolo 1, comma 3, dove si esclude il personale della scuola dalla proroga di un anno delle assegnazioni temporanee al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. Al riguardo, pur comprendendo le ragioni della perplessità, osserva che, per quanto riguarda il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, il rientro di detto personale è certamente necessario.
      

      
                    Quanto all'articolo 1, comma 7, che riguarda le nuove procedure di riordino dei Ministeri e degli uffici di diretta collaborazione del Ministro, osserva che si tratta di un argomento di carattere generale, seguito nella Commissione di merito dal Dipartimento per la funzione pubblica.
      

      
                    Con riferimento infine all'intervento del senatore Tocci, rileva che si tratta di una norma già inserita nel decreto-legge Istruzione, dal quale è stata poi espunta per il parere contrario della Commissione bilancio. Essa era stata poi introdotta nel cosiddetto "decreto salva Roma", successivamente decaduto. Nel rimarcare che essa si rende necessaria per evitare la perenzione amministrativa delle risorse, riconosce che il mutamento di destinazione rappresenta una scelta di merito.
      

      
         
      

      
                    Replica indi la relatrice DI GIORGI (PD), la quale dà conto di un parere favorevole con osservazioni, nel quale si evidenzia in particolare la disparità di trattamento a danno del personale della scuola per l'esclusione dalla conferma degli incarichi temporanei presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e si sollecita il ripristino del parere parlamentare sui regolamenti di organizzazione dei Ministeri.
      

      
         
      

      
        In una breve interruzione, ilPRESIDENTE informa di aver presentato due emendamenti in Aula, che danno seguito alle due osservazioni della relatrice.
      

      
         
      

      
        La relatrice DI GIORGI (PD) ringrazia il Presidente per la sensibilità dimostrata e manifesta indi disponibilità a recepire anche la osservazione del senatore Tocci.
      

      
         
      

      
        Il senatore BOCCHINO (M5S) condivide il rilievo critico, osservando che i 40 milioni residui dovrebbero essere mantenuti a vantaggio degli enti di ricerca nell'ambito del relativo Fondo ordinario (FOE), anziché passare al FFO. Invita perciò la relatrice a redigere la terza osservazione in tal senso.
      

      
         
      

      
        La relatrice DI GIORGI (PD) riformula conseguentemente il proprio schema di parere, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
        I senatori LIUZZI (FI-PdL XVII) e BOCCHINO (M5S) dichiarano l'astensione dei rispettivi Gruppi.
      

      
         
      

      
        La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) dichiara il voto contrario del suo Gruppo.
      

      
         
      

      
        Dopo che il PRESIDENTE  ha accertato la presenza del numero legale ai sensi dell'articolo 30, comma 2, del Regolamento, la Commissione approva lo schema di parere favorevole della relatrice, come riformulato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1212) Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province, sulle unioni e fusioni di Comuni, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 1ª Commissione. Rinvio del seguito dell'esame)
      

      
         
      

      
              Il PRESIDENTE comunica che i rappresentanti dell'Unione province italiane (UPI), testè auditi dall'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi con riferimento all'atto in titolo, hanno consegnato una documentazione che sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
                    Comunica altresì che l'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI), parimenti invitata all'audizione, ha avvertito di non poter essere presente. Ha tuttavia trasmesso una documentazione che sarà anch'essa resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    AFFARI ASSEGNATI  
    
      

      

       Affare assegnato concernente il Parco archeologico di Sibari (n. 147)   
      
        (Rinvio del seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento)   
      

      
         
      

      
         
      

      
              Il PRESIDENTE comunica che il Direttore regionale per i beni culturali e paesaggistici della Calabria, audito ieri dall'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi con riferimento all'atto in titolo, ha trasmesso una documentazione che sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,30.
      

      
         
      


        
      
         
      

    


    

     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1214
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
       
    

    
                  rilevato che il provvedimento reca norme trasversali, tra cui:
    

    
       
    

    
      -        l'articolo 1, comma 3, che contiene una proroga specifica per il personale non dirigenziale operante presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, allungando di un anno la durata, attualmente triennale, della possibilità di avvalersi temporaneamente di personale di altre amministrazioni. La proroga opera nelle more delle procedure di mobilità ed è finalizzata alla predisposizione di un piano di revisione dell�utilizzo di tale personale. Essa esclude peraltro il personale appartenente al comparto scuola;
    

    
       
    

    
      -        l'articolo 1, comma 4, che proroga il termine entro cui le amministrazioni pubbliche possono procedere alle assunzioni consentite secondo i limiti previsti dalle disposizioni vigenti, qualora esse non abbiamo potuto utilizzare nell�anno 2013 le risorse finanziarie dedicate al turn over. Pertanto, al fine di consentire l�utilizzo delle predette risorse nell�anno 2014, si proroga al 31 dicembre 2014 la possibilità di spendere il budget relativo alle assunzioni per alcune amministrazioni tra cui, di competenza della Commissione, gli enti pubblici di ricerca e le università;
    

    
       
    

    
      -        l'articolo 1, comma 6, secondo cui il termine del 31 dicembre 2013 per l'adozione di nuovi regolamenti di organizzazione dei Ministeri si intende rispettato se i relativi schemi di regolamento sono stati trasmessi entro quella data al Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, fermo restando che il 28 febbraio 2014 rappresenta il termine ultimo per l'adozione dei regolamenti stessi. Si stabilisce altresì che, per i Ministeri che abbiano rispettato il predetto termine, gli incarichi dirigenziali, che altrimenti sarebbero scaduti contestualmente all'adozione dei regolamenti di riorganizzazione entro il 31 dicembre 2013, siano anch'essi prorogati fino al 28 febbraio 2014;
    

    
       
    

    
      -        l'articolo 1, comma 7, in virtù del quale i summenzionati regolamenti di riorganizzazione dei Ministeri possano modificare anche i regolamenti di organizzazione degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri;
    

    
       
    

    
      -        l'articolo 1, comma 10, che proroga fino al 31 dicembre 2014 la riduzione del 10 per cento dei compensi ai componenti degli organi di indirizzo, direzione e controllo, dei consigli di amministrazione e degli organi collegiali comunque denominati, già disposta - fino a tutto il 2013 - dal decreto-legge n. 78 del 2010;
    

    
       
    

    
      considerato inoltre che il provvedimento reca norme direttamente riguardanti la competenza della Commissione, quali:
    

    
       
    

    
      ·       l'articolo 1, comma 13, cheproroga (o meglio differisce) al 1° gennaio 2015 l'applicazione delle misure di contenimento della spesa pubblica previste dall'articolo 6 del decreto-legge n. 78 del 2010 con riferimento alle Federazioni sportive e alle Discipline sportive associate iscritte al CONI, già prorogate al 1° gennaio 2014 dalla legge di stabilità 2013. Poiché non è puntualmente indicato quali misure si possano riferire alle Federazioni sportive e le Discipline associate, in via interpretativa, si ritiene che possano intendersi applicabili [bookmark: SIINTERNET]i commi 1 e 2 dell'articolo 6 del decreto-legge n. 78, che prevedono la gratuità della partecipazione agli organi collegiali. Quanto al comma 3, che dispone la riduzione del 10 per cento dei compensi dei componenti degli organi di indirizzo, direzione e controllo, dei consigli di amministrazione e degli organi collegiali comunque denominati, esso si riferisce solo alle pubbliche amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione. Perciò, esso dovrebbe applicarsi solo alla Federazione italiana giuoco squash (FIGS), che è l'unica ancora inserita nel conto economico consolidato a seguito dell'esclusione dall�elenco ISTAT di tutte le altre Federazioni sportive nazionali, disposta dal giudice amministrativo. A questa Federazione si dovrebbero peraltro applicare anche le disposizioni dei commi 7, 8, 9, 12, 13 e 14, che prevedono misure di contenimento delle spese per studi ed incarichi di consulenza, relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e rappresentanza, sponsorizzazioni, missioni, formazione, autovetture e buoni taxi.      Il differimento al 1° gennaio 2015 dell'entrata in vigore di dette disposizioni è comunque disposto nel limite di spesa di 2 milioni di euro, a carico del CONI, ed è finalizzato a garantire alle Federazioni, nonché alle Discipline sportive associate, il cui finanziamento statale ha già subìto una forte riduzione negli ultimi anni, di poter svolgere con maggiore serenità le proprie attività in un periodo di particolare intensità ed impegno;
    

    
       
    

    
      ·       l'articolo 6, comma 1, che proroga per sei mesi, ossia sino al 30 giugno 2014, la dismissione della sede romana del Ministero sita in piazzale Kennedy, disposta a decorrere dal 1º gennaio 2014 dalla legge di stabilità 2013, in quanto il Dicastero ha l'esigenza di continuare ad usufruire di tale sede, nell�attesa di prendere possesso dei nuovi locali, in cui i lavori di ristrutturazione si stanno protraendo;
    

    
       
    

    
      ·       l'articolo 6, comma 2, che proroga fino al 31 dicembre 2014 l�obbligo di adozione da parte delle università dei nuovi sistemi di contabilità economico-patrimoniale e analitica, del bilancio unico e del bilancio consolidato, introdotti dal decreto legislativo 27 gennaio 2012, n. 18, applicativo della riforma Gelmini di cui alla legge n. 240 del 2010, in considerazione della complessità insita nell�introduzione delle nuove procedure, nonché dell'esigenza di permettere agli atenei di conformarsi al dettato normativo in maniera confacente agli obblighi che ne derivano;
    

    
       
    

    
      ·       l'articolo 6, comma 3, in materia di edilizia scolastica, che proroga al 30 giugno 2014 il termine entro cui vengono revocati i finanziamenti nel caso di mancato affidamento, da parte delle regioni, dei lavori di riqualificazione e di messa in sicurezza delle istituzioni scolastiche statali, solo laddove non sia stato possibile procedere a causa di un contenzioso amministrativo e dei conseguenti provvedimenti di sospensione cautelare delle graduatorie;
    

    
       
    

    
      ·       l'articolo 6, commi 4, 5 e 6, che proroga di un anno il termine di conservazione in bilancio delle somme, iscritte in conto residui, dello stato di previsione del Ministero dell�istruzione, dell�università e della ricerca, relative al progetto bandiera denominato «Super B Factory», inserito nel Programma nazionale della ricerca 2011-2013. Dette somme, pari a circa 40 milioni di euro, sono mantenute in bilancio e versate all'entrata del bilancio dello Stato ai fini della riassegnazione al Fondo di finanziamento ordinario delle università (FFO) per circa 22 milioni nel 2014 e circa 18 milioni nel 2015. Questa norma era già presente nel decreto-legge istruzione (n. 104 del 2013), ma era stata poi espunta dal testo finale; essa era poi entrata nel decreto-legge n. 126 del 2013 (cosiddetto "salva Roma"), decaduto, ed ora è stata reinserita in questa sede;
    

    
       
    

    
       tenuto conto che l'articolo 11 reca la proroga di alcuni termini relativi al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, ma che in realtà si riferiscono all�adeguamento alla normativa antincendio delle strutture ricettive sopra i 25 posti letto e dunque non afferiscono alle competenze della 7a Commissione;
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      1.     in merito all'articolo 1, comma 3, si sollecita la Commissione di merito ad eliminare l'esclusione del solo personale del comparto scuola dal personale che più in generale può richiedere una proroga della posizione di comando presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
      2.     circa l'articolo 1, commi 6 e 7, si manifestano perplessità sulla scelta, a suo tempo compiuta dal decreto-legge n. 95 del 2012, di procedere alla riorganizzazione dei Ministeri, ora estesa anche alla riorganizzazione degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri, con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, in deroga alla procedura ordinaria che prevede decreti del Presidente della Repubblica su cui sia espresso il parere obbligatorio del Consiglio di Stato e delle Commissioni parlamentari competenti. Anche alla luce dell'estensione, sul piano degli atti assoggettati a questo tipo di iter, decisa nel provvedimento in esame, si suggerisce pertanto di prevedere una forma di coinvolgimento del Parlamento in questo processo di riordino;
    

    
      3.     con riguardo all'articolo 6, commi 4, 5 e 6, si condivide la proroga del termine di conservazione in bilancio delle somme relative al progetto bandiera "Super B Factory", onde evitarne la perenzione amministrativa. Tuttavia, si dissente dalla scelta di stornare detti fondi dal comparto della ricerca e si chiede pertanto che essi siano mantenuti a disposizione degli enti di ricerca nell'ambito del relativo Fondo ordinario (FOE).
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      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 14 GENNAIO 2014
    

    
      49ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e per i trasporti Girlanda.
    

    
                                   
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      SUGLI ATTI INTIMIDATORI COMPIUTI NEI CONFRONTI DEL SENATORE STEFANO ESPOSITO 
      
          
        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI esprime a nome personale e di tutta la Commissione la più viva solidarietà e vicinanza al senatore Stefano Esposito, per le gravi minacce ricevute nei giorni scorsi, in relazione alla sua attività a favore della realizzazione della nuova linea ferroviaria Torino-Lione.
        

        
          Nel deplorare la barbarie di tali intimidazioni, auspica che il senatore possa comunque continuare la sua battaglia politica, con il sostegno convinto di tutte le forze democratiche.
        

        
           
        

        
          Si unisce unanime la Commissione.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore  
      
        (Parere alla 1a Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazione)  
      

      
         
      

      
        La relatrice CARDINALI (PD) osserva che le disposizioni di specifico interesse della Commissione sono contenute nell�articolo 13, relativo alle raccolte telefoniche di fondi. Si prevede la possibilità di raccogliere fondi per campagne che promuovano la partecipazione alla vita politica sia attraverso SMS o altre applicazioni da telefoni mobili, sia dalle utenze di telefonia fissa attraverso una chiamata in fonia. A tal fine la raccolta è disciplinata da un apposito codice di autoregolamentazione tra i gestori telefonici autorizzati a fornire al pubblico gli appositi servizi di comunicazione elettronica, che gestiranno numerazioni dedicate, definite dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni.
      

      
        La norma precisa inoltre che la raccolta di fondi esercitata con tale modalità costituisce erogazione liberale e che gli addebiti, in qualunque forma effettuati dai gestori telefonici, ai clienti che hanno inteso destinare somme alle campagne di partecipazione alla vita politica sono esclusi dal campo di applicazione dell'IVA.
      

      
        Propone infine di rendere un parere favorevole sul disegno di legge in esame.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIAMPOLILLO (M5S) ritiene opportuno assicurare che le chiamate telefoniche per le raccolte di fondi indicate nell'articolo 13 non possano essere fatte da utenze intestate ad amministrazioni pubbliche o aziende, per evitare che i relativi addebiti siano a carico di queste ultime.
      

      
         
      

      
        La relatrice CARDINALI (PD) ricorda che nella norma richiamata si prevede espressamente l'emanazione di un codice di autoregolamentazione dei gestori telefonici, nel cui ambito certamente saranno adottate le misure necessarie ad evitare il rischio segnalato dal senatore Ciampolillo. In ogni caso, la possibilità di fare chiamate telefoniche per raccolte di fondi da numeri intestati ad amministrazioni pubbliche o aziende dovrebbe già essere esclusa, essendo di solito tali utenze non abilitate a comporre i numeri dedicati creati per questi servizi, come accade ad esempio per raccolte di fondi di tipo analogo fatte per iniziative di beneficenza o di solidarietà. Si dichiara comunque disponibile a recepire un'osservazione in proposito nella proposta di parere.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE propone di conferire alla relatrice Cardinali l'incarico di redigere un parere favorevole, osservando l'opportunità che, in relazione alle raccolte telefoniche di fondi di cui all'articolo 13, il futuro codice di autoregolamentazione dei gestori telefonici escluda espressamente la possibilità di effettuare le relative chiamate telefoniche a carico di utenze intestate a pubbliche amministrazioni o aziende, in analogia con quanto normalmente accade per altre raccolte di fondi effettuate con la stessa modalità.
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta del Presidente è posta in votazione e approvata.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Il relatore GIBIINO (FI-PdL XVII) osserva che le norme che riguardano direttamente la competenza della Commissione sono contenute anzitutto nei commi 1 e 2 dell�articolo 2, che prevede la proroga di termini relativi ad interventi emergenziali.
      

      
        Il comma 1 proroga al 31 luglio 2014 le disposizioni relative alle operazioni di rimozione del relitto della nave Costa Concordia dal territorio dell�isola del Giglio, nonché i provvedimenti presupposti, conseguenti e connessi. Si dispone, inoltre, che agli oneri conseguenti si provvede con le risorse già previste.
      

      
        Il comma 2 proroga fino al 31 dicembre 2014 la conclusione dell�incarico del commissario ad acta previsto per la chiusura definitiva degli interventi infrastrutturali nelle aree della Campania, Basilicata, Puglia e Calabria, colpite dagli eventi sismici del novembre 1980 e del febbraio 1981. Ricorda in proposito che il commissario era stato individuato come soggetto attuatore per il completamento di tutte le opere della ricostruzione post-sismica finanziate ai sensi della legge n. 219 del 1981, "con le modalità ritenute più vantaggiose per la pubblica amministrazione" sulla base della relativa disciplina straordinaria, nonché per il completamento della viabilità Lioni-Grottaminarda.
      

      
        La norma proroga poi al 31 dicembre 2014 il potere del commissario ad acta di chiudere tutte le pendenze con le amministrazioni competenti, individuate con decreto emanato di concerto dai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dello sviluppo economico ai quali, entro la stessa data, è presentata una relazione conclusiva sull�attività svolta. È inoltre confermato anche per il 2014 il compenso di 100.000 euro per il commissario.
      

      
        Fa quindi presente che numerose disposizioni di interesse della Commissione si ritrovano nell�articolo 4, che dispone la proroga di termini in materia di infrastrutture e trasporti.
      

      
        Il comma 1 proroga "entro e non oltre il 31 dicembre 2014" (con una formulazione rafforzata rispetto al testo previgente) il termine, originariamente fissato al 31 dicembre 2013, per l�emanazione del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti che regolamenta i corsi di formazione per addetti al salvamento acquatico. Come precisato nella relazione di accompagnamento del disegno di legge di conversione, infatti, la materia del salvamento acquatico (finora disciplinata sulla base di circolari ministeriali) si presta ad un intervento per via regolamentare, non essendovi una espressa previsione di riserva di legge. Conseguentemente, sono prorogate le autorizzazioni per lo svolgimento dei corsi e la concessione dei relativi brevetti rilasciate entro il 31 dicembre 2011, senza però il divieto già previsto, del rilascio di nuove autorizzazioni prima della data di entrata in vigore del regolamento.
      

      
        Il comma 2 proroga dal 31 dicembre 2013 al 31 dicembre 2014 il termine per l�aggiornamento dei diritti aeroportuali al tasso di inflazione programmato, mediante decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. È inoltre prorogato al 31 dicembre 2014 il termine entro il quale i concessionari degli aeroporti possono sottoscrivere il contratto di programma, che costituisce condizione vincolante per poter fruire dell�aggiornamento della misura dei diritti.
      

      
        La relazione illustrativa del provvedimento motiva la necessità della proroga con i complessi meccanismi previsti per la determinazione dell�aggiornamento: essi comportano che, di fatto, questo avvenga in ritardo rispetto all�inizio dell�anno di riferimento. Ciò anche in considerazione del fatto che risulta ancora in corso l�iter istruttorio finalizzato alla stipulazione di una serie di contratti di programma tra l�ENAC e i gestori degli scali di Genova, Olbia, Firenze e Bergamo. L�attuale sistema infatti prevede che la misura dei diritti aeroportuali sia determinata annualmente con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta dei Ministri dei trasporti (ora delle infrastrutture e trasporti) e delle finanze (ora dell�economia e delle finanze), sulla base di criteri stabiliti dal CIPE. Il relatore ricorda comunque che tale sistema è destinato ad essere superato con la piena operatività dell�Autorità di regolazione dei trasporti, cui è affidato il compito di determinare i diritti aeroportuali e i relativi aggiornamenti sulla base di un confronto tra utenti e gestori aeroportuali, in attuazione della direttiva europea 2009/12/CE.
      

      
        Con la disposizione del comma 3 si rinvia al 31 dicembre 2014 la decorrenza dell�obbligo, per le autoscuole, di adeguare il parco dei veicoli di loro proprietà alle caratteristiche previste dalla direttiva 2006/126/CE sulle patenti di guida (entrata in vigore il 19 gennaio 2013), limitatamente ad alcune categorie di veicoli.
      

      
        Il decreto legislativo n. 59 del 2011 che ha recepito la direttiva, infatti, ha apportato numerose modifiche al Codice della strada, ampliando l�elenco delle patenti di guida esistenti in Italia (articolo 116 del Codice della strada) per armonizzare la classificazione nazionale con quella europea e ponendo conseguentemente una serie di obblighi alle scuole guida. In particolare, in base all�articolo 123 del Codice della strada, le autoscuole hanno l�obbligo di avere la proprietà dei beni aziendali e, quindi, anche del parco veicolare con cui effettuano le esercitazioni e gli esami per il conseguimento delle patenti di guida; inoltre esse hanno l�obbligo di svolgere attività di formazione per il conseguimento delle patenti di qualsiasi categoria, con la possibilità di affidare, in tutto o in parte, tale attività (tranne che per le patenti di categoria B) a un centro di istruzione automobilistica, costituito da più autoscuole consorziate tra loro.
      

      
        Da ciò discende l�obbligo per le autoscuole o i loro consorzi di acquisire in proprietà veicoli di tutte le categorie previste dalla nuova direttiva. L�articolo 28, comma 1, del decreto legislativo n. 59 del 2011, per effetto di precedenti proroghe, aveva fissato da ultimo il termine per tale adeguamento al 31 dicembre 2013 in relazione ad alcune specifiche categorie di patenti (AM, A1, A2, A, B1, C1, C1E, D1, D1E). L�articolo 4, comma 3, del decreto-legge in esame proroga tale termine di un altro anno.
      

      
        Il relatore sottolinea la rilevanza della disposizione: come sottolineato dalla relazione di accompagnamento del disegno di legge di conversione, infatti, senza tale proroga molti operatori del settore dovranno cessare l�attività, poiché il Codice della strada prevede la revoca dell�autorizzazione alle autoscuole quando "venga meno l�attrezzatura tecnica e didattica". La relazione evidenzia inoltre che l�investimento per l�adeguamento è molto elevato, dovendo le scuole guida acquistare almeno nove nuovi veicoli, di cui quattro veicoli a due ruote, un quadriciclo, un autocarro di massa complessiva compresa tra 3,5 e 7,5 tonnellate con relativo rimorchio e un autobus per il trasporto fino a sedici passeggeri con relativo rimorchio.
      

      
        La disposizione di cui al comma 4 proroga sino al 31 dicembre 2014 il termine (già prorogato al 31 dicembre 2013) per l�emanazione del decreto con cui il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e previa intesa con la Conferenza unificata, adotta disposizioni attuative, dirette a impedire pratiche di esercizio abusivo del servizio taxi e del servizio di noleggio con conducente.
      

      
        Con la norma oggetto della proroga in esame, infatti, il decreto-legge n. 40 del 2010 aveva demandato alla fonte regolamentare l�applicazione della nuova disciplina del servizio di noleggio con conducente, poi modificata con l'ampliamento degli obblighi a carico degli esercenti e con specifiche limitazioni. Secondo la relazione illustrativa del disegno di legge di conversione, tale nuova disciplina presenta però notevoli profili critici, sotto il profilo sia costituzionale sia comunitario, in particolare perché contiene elementi fortemente restrittivi dei princìpi di libera concorrenza: risulta, pertanto, di problematica attuazione. Da ciò quindi la necessità di disporre la proroga in esame.
      

      
        Il relatore rammenta in proposito che in materia di liberalizzazione del servizio taxi l�articolo 36 del decreto-legge n. 1 del 2012 ha demandato all�Autorità di regolazione dei trasporti il compito di monitorare e verificare la corrispondenza del servizio taxi, delle tariffe e della qualità delle prestazioni alle esigenze dei diversi contesti urbani, secondo i criteri di ragionevolezza e proporzionalità, allo scopo di garantire il diritto di mobilità degli utenti. I comuni e le regioni, nell�ambito delle proprie competenze, dovranno poi provvedere, previo parere dell�Autorità, ad adeguare il servizio sulla base di una serie di principi, tra cui l�incremento del numero delle licenze, una maggiore libertà di organizzazione del servizio ai titolari delle licenze, una maggiore libertà nella fissazione delle tariffe; un miglioramento della qualità del servizio.
      

      
        Il comma 5 proroga al 31 dicembre 2014 il termine di applicazione della disciplina sulla qualificazione del contraente generale delle grandi opere, relativamente alla dimostrazione del possesso dei requisiti di adeguata idoneità tecnica ed organizzativa. Per effetto della proroga si potrà continuare a dimostrare tali requisiti con il possesso di certificati rilasciati dalle società organismi di attestazione (SOA) relativamente agli ordinari contratti pubblici di lavori, in luogo della speciale disciplina prevista per la realizzazione di grandi opere (certificati di esecuzione dei lavori). Il comma 6 conseguentemente proroga fino al 31 dicembre 2014 la possibilità di avvalersi per la dimostrazione dei requisiti anche delle copie conformi delle attestazioni SOA possedute.
      

      
        La relazione illustrativa motiva la proroga per consentire una più ampia concorrenza nelle procedure di affidamento a contraente generale ed eliminare il rischio effettivo di creare "un circolo chiuso ed inaccessibile" di soggetti qualificati, visti gli effetti non positivi prodotti dalla nuova disciplina introdotta per i contraenti generali a partire dal 2011.
      

      
        Al comma 7 si prevede la possibilità di prorogare per ulteriori sei mesi i termini in materia di impianti funiviari, previa verifica da parte degli organi di controllo dell�idoneità al funzionamento e della sicurezza degli impianti.
      

      
        Il relatore si sofferma poi sull�articolo 5, relativo alla proroga di termini in materia di politiche agricole, alimentari e forestali. In particolare, il comma 2 modifica i termini in materia di revisione obbligatoria delle macchine agricole. In primo luogo, si rinvia dal 28 febbraio 2013 al 30 giugno 2014 la scadenza per l�adozione del decreto interministeriale che dispone la revisione obbligatoria delle macchine agricole soggette ad immatricolazione, al fine di accertare lo stato di efficienza e la permanenza dei requisiti minimi di idoneità per la sicurezza nei luoghi di lavoro e nella circolazione stradale. In secondo luogo, si proroga dal 1º gennaio 2014 al 1º gennaio 2015 il termine iniziale di operatività dell�obbligo di revisione delle macchine, che dovrà avvenire "in ragione del relativo stato di vetustà e con precedenza per quelle immatricolate antecedentemente al 1º gennaio 2009".
      

      
        La relazione che accompagna il disegno di legge osserva che in tal modo si disporrà di un lasso di tempo adeguato sia per intraprendere le opportune iniziative di sostegno economico alle imprese agricole, che dovranno sostenere nuovi oneri per l�adeguamento delle macchine agricole, sia per la concreta realizzazione degli interventi di messa in sicurezza dei mezzi.
      

      
        Infine, il relatore segnala l�articolo 12, che proroga al 31 dicembre 2014 il divieto relativo agli incroci proprietari nel sistema delle comunicazioni. In base a tale divieto, i soggetti che esercitano l�attività televisiva in ambito nazionale su qualunque piattaforma - che, sulla base dell�ultimo provvedimento di valutazione del valore economico del sistema integrato delle comunicazioni adottato dall�AGCOM, hanno conseguito ricavi superiori all�8 per cento di quel valore economico - e alle imprese di telecomunicazione che conseguono ricavi superiori al 40 per cento nel settore, non possono acquisire partecipazioni in imprese editrici di giornali quotidiani o partecipare alla costituzione di nuove imprese editrici di giornali quotidiani, con l�eccezione delle imprese editrici di giornali quotidiani diffusi esclusivamente in modalità elettronica. Il divieto si applica anche alle imprese controllate, controllanti o collegate ai sensi dell�articolo 2359 del Codice civile.
      

      
         
      

      
        Si apre la discussione.
      

      
         
      

      
        Il senatore RANUCCI (PD) auspica che le istituzioni possano svolgere un'azione sinergica affinché le operazioni di smantellamento del relitto della nave Costa Concordia avvengano in un porto italiano, anche per contrastare il grave danno di immagine che la vicenda del naufragio ha arrecato all'Italia.
      

      
        Si dichiara quindi favorevole alla proroga dell'obbligo di adeguamento del parco veicolare delle autoscuole, osservando tuttavia l'opportunità di rivedere la norma del Codice della strada che impone la proprietà dei veicoli per le esercitazioni, che potrebbero essere acquisiti ad esempio in leasing, riducendo l'onere per le scuole guida.
      

      
        Concorda infine sulla opportunità della proroga per la validità delle attestazioni SOA, trattandosi di una questione di enorme rilevanza per le imprese interessate. La vicenda dimostra la necessità di una riflessione complessiva sull'attuale assetto del Codice dei contratti pubblici, che dovrebbe condurre a una riforma organica, per correggere una serie di incongruenze accumulate negli anni.
      

      
         
      

      
        Il senatore MARGIOTTA (PD) si associa alle considerazioni del senatore Ranucci sull'esigenza di una rivisitazione complessiva del Codice dei contratti pubblici, che negli ultimi anni ha subito una serie di modifiche estemporanee, spesso di iniziativa governativa, le quali, oltre che prive di un disegno organico, hanno reso la sua applicazione quanto mai complessa e farraginosa. Ciò è aggravato dal fatto che le modifiche sono state spesso inserite in provvedimenti deferiti ad altre Commissioni parlamentari, sottraendo così alla Commissione lavori pubblici l'esame di una materia di propria competenza primaria.
      

      
        Il problema era già stato posto all'inizio della Legislatura: chiede pertanto che il Governo chiarisca quale sia la posizione in merito e se intende mettere la Commissione in condizione di operare adeguatamente sulla materia degli appalti.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) concorda sull'opportunità che i lavori di smantellamento del relitto della nave Costa Concordia siano effettuati in Italia, pur sottolineando che la società armatrice come azienda privata, ha il diritto di scegliere il cantiere in base a una sua valutazione autonoma, ragione per cui le istituzioni potrebbero limitarsi solo ad un'azione di "moral suasion".
      

      
        Deplora quindi l'ennesima proroga della gestione commissariale per l'attuazione degli interventi di riqualificazione successivi ai terremoti del 1980 e del 1981: si tratta di una vicenda che ha prodotto nei territori interessati una serie di guasti e abusi anche gravi e che avrebbe dovuto essere chiusa già da tempo.
      

      
        In merito al Codice degli appalti, concorda sulla necessità di una riforma complessiva, sottolineando che tale testo conteneva fin dall'origine una serie di difetti, avendo sostanzialmente raccolto in modo eterogeneo disposizioni che si erano succedute negli anni, con tutte le inevitabili contraddizioni che gli interventi normativi più recenti hanno accentuato. Evidenzia che perfino la normativa sugli appalti in vigore nell'Ottocento conteneva disposizioni più lineari e chiare di quelle attuali, come il "criterio reputazionale" delle imprese appaltatrici. In ogni caso, una riforma del Codice dovrebbe tenere conto anche delle novità contenute nelle proposte di direttiva in materia di appalti attualmente all'esame del Parlamento europeo.
      

      
        Infine, esprime  perplessità sull'obbligo imposto alle autoscuole di essere proprietarie dei veicoli per le esercitazioni, che potrebbe essere assolto anche in forma associata mediante consorzi.
      

      
         
      

      
        Il senatore SCIBONA (M5S) auspica che le operazioni di rimozione e smantellamento del relitto della nave Costa Concordia possano essere svolte in tempi rapidi, senza danni ulteriori.
      

      
        Formula quindi un giudizio negativo sulla prassi ormai invalsa della reiterazione delle proroghe, laddove il Governo dovrebbe invece adoperarsi per la applicazione tempestiva delle norme.
      

      
         
      

      
        Il senatore BORIOLI (PD) chiede informazioni circa la proroga di validità del Contratto di programma - Parte investimenti, tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e Rete Ferroviaria Italiana, che era contenuta nel decreto-legge n. 126 del 2013, decaduto per la mancata conversione in legge.
      

      
         
      

      
        Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) esprime un giudizio complessivamente favorevole sul provvedimento in esame. In relazione alla norma dell'articolo 5, comma 2, in materia di revisione delle macchine agricole, segnala l'opportunità di rinviare di un ulteriore anno la scadenza dei termini previsti, sia per l'adozione del decreto ministeriale sia per l'entrata in vigore dell'obbligo di revisione. La modifica del regime proposta dalla norma, infatti, avrà un impatto molto rilevante sul settore agricolo e occorre quindi prevedere un tempo più ampio per consentire agli operatori di adeguarsi.
      

      
        Infine, in materia di patenti di guida, egli propone di modificare la vigente disciplina, per consentire ai conducenti di autoarticolati di guidare fino all'età di 70 anni anziché di 68, come previsto negli altri Paesi dell'Unione europea, previo superamento delle necessarie visite mediche.
      

      
         
      

      
        Il senatore FILIPPI (PD) osserva che il ricorso continuo alla proroga dei termini è legato spesso ai ritardi da parte del Governo nell'emanazione di atti amministrativi (ad esempio decreti ministeriali). Chiede quindi al Governo di fornire informazioni in merito, al fine di aiutare il Parlamento a ricondurre lo strumento delle proroghe entro ambiti più corretti.
      

      
        Si sofferma quindi su alcune questioni di merito: per quanto riguarda il Codice degli appalti, sostiene a sua volta che le modifiche più recenti hanno complicato la legislazione in materia e risultano scarsamente utili a livello pratico, tanto da doversi ricorrere spesso a varie proroghe. Data la complessità della materia, servirebbe però una legge di delegazione per effettuare una drastica semplificazione, tenendo anche conto delle riforme in corso di esame nel Parlamento europeo.
      

      
        Con riferimento alla vicenda della nave Costa Concordia, auspica anch'egli che lo smantellamento del relitto possa avvenire in un porto italiano. La Commissione, nell'ambito della propria competenza, potrebbe svolgere un approfondimento in merito per verificare quali siano le difficoltà che possono avere al riguardo i cantieri dei principali porti italiani, a cominciare da quello di Piombino, per la cui riqualificazione a inizio legislatura, con il decreto-legge n. 43 del 2013, erano stati stanziati fondi ingenti, anche in previsione di un possibile affidamento del relitto della Costa Concordia.
      

      
        In proposito, osserva con rammarico che nella gestione della vicenda e delle successive operazioni di recupero della nave il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è rimasto sostanzialmente defilato, riguardo al ruolo di coordinamento affidato al Ministero dell'ambiente. D'accordo con la Commissione territorio e ambiente del Senato, la Commissione dovrebbe quindi compiere una valutazione della vicenda.
      

      
        Sarebbe comunque auspicabile che chi ha causato il danno si assuma anche gli oneri conseguenti.
      

      
         
      

      
        Il senatore CERVELLINI (Misto-SEL) chiede che si possa valutare l'effettivo utilizzo dei fondi stanziati dal decreto-legge n. 43 del 2013 per la riqualificazione del porto di Piombino e per le emergenze ambientali nelle zone tra Lazio e Toscana. In merito alla questione delle autoscuole la legislazione vigente prevede già la possibilità di costituire dei consorzi, il che dovrebbe agevolare le autoscuole anche per l'acquisizione dei veicoli necessari alla loro attività di formazione.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI (FI-PdL XVII) fa presente che la norma che proroga il contratto di programma - parte investimenti tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e RFI è contenuta nel disegno di legge n. 1215, di conversione del decreto-legge n. 151 del 2013. Per quanto concerne la nave Costa Concordia, la società armatrice, essendo privata, ha certamente il diritto di decidere autonomamente quale sia il porto più adatto per le operazioni di smantellamento del relitto. Non bisogna però dimenticare che, allorquando un armatore rinuncia ad accollarsi operazioni di questo tipo, il relitto diventa per legge un rifiuto i cui costi di smaltimento (spesso ingenti) ricadono interamente sullo Stato e dunque sulla collettività. Sembrerebbe quindi corretto che in questo caso le operazioni di smaltimento si facessero in Italia anziché all'estero e sarebbe opportuno che il Governo si attivasse per facilitare tale evenienza, anche con gli opportuni contatti diplomatici.
      

      
        Per quanto riguarda le autoscuole, concorda sull'opportunità della proroga del termine per l'adeguamento del parco veicolare. Tale necessità è imposta direttamente dal Codice della strada, che prevede la proprietà di mezzi corrispondenti a tutte le categorie di patenti. Le autoscuole possono unirsi in consorzi, ma anche in questo caso debbono acquistare tutti i veicoli. Il problema non si pone per le vetture corrispondenti alla patente B, ma per i veicoli più grandi, il cui onere d'investimento è certamente ingente.
      

      
        Concorda, infine, sulla proposta di elevare da 68 a 70 anni la possibilità di condurre mezzi autoarticolati, con i necessari controlli medici.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1215) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali  
      
        (Parere alla 5a Commissione. Esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Il relatore Stefano ESPOSITO (PD) osserva che le disposizioni di specifico interesse della Commissione si rinvengono innanzitutto nell�articolo 1, che apporta modificazioni alla legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità 2014). In particolare, segnala il comma 1, per la parte in cui rinvia dal 1º gennaio al 1º luglio 2014 l�applicazione delle disposizioni, concernenti l�acquisto di spazi pubblicitari on-line.
      

      
        In proposito ricorda che l�acquisto di servizi di pubblicità on line, degli spazi pubblicitari on line e dei link sponsorizzati visualizzabili sul territorio italiano durante la visita di un sito o la fruizione di un servizio on line, devono essere acquistati (anche tramite intermediari) esclusivamente attraverso soggetti titolari di partita IVA italiana. La relazione tecnica evidenzia che il rinvio dell�applicazione della disposizione al 1º luglio 2014 risponderebbe all�esigenza di verificarne la compatibilità comunitaria.
      

      
        Osserva che tale norma è stata criticata da più parti, in quanto potrebbe obbligare anche semplici persone fisiche che usano internet a dotarsi di partita IVA. Si tratta di una disposizione irragionevole, che il Governo dovrebbe ritirare.
      

      
        Richiama poi l�articolo 3, che contiene misure in materia di infrastrutture e trasporti, identiche o analoghe a quelle contenute nel decreto-legge n. 126 del 2013, decaduto per la mancata conversione in legge.
      

      
        I commi da 1 a 3 recano disposizioni per garantire gli obiettivi del piano di rientro, in corso di approvazione, dal disavanzo accertato per le società esercenti il trasporto regionale ferroviario nella Regione Campania. A tal fine, il comma 1 apporta una serie di modifiche alle disposizioni già vigenti che affidano a un Commissario ad acta il compito di accertare i disavanzi ed elaborare i relativi piani di rientro e pagamento, della durata massima di 5 anni, per riorganizzare e riqualificare il sistema di mobilità regionale su ferro della Regione Campania.
      

      
        In primo luogo, si prevede che, ai fini della completa attuazione del piano di rientro dal disavanzo accertato, il Commissario ad acta adotti i provvedimenti più idonei in tema di rimodulazione dei servizi, misure di maggiore efficienza, tariffe aziendali nonché definizione della dotazione di personale, compatibili con l�obiettivo dell�equilibrio economico. È inoltre stabilito che il Commissario ad acta costituisca una struttura di supporto (in precedenza indicata come facoltativa e operante a invarianza di spesa), i cui oneri sono posti a carico delle risorse del piano, derivanti dal Fondo per lo sviluppo e la coesione e dal Fondo di rotazione per la concessione di anticipazioni alle regioni in situazione di squilibrio finanziario. Infine, si consente al Commissario ad acta di richiedere, con propri decreti, anticipazioni sulla quota delle citate risorse stanziata per il piano (pari, secondo la relazione tecnica, a 200 milioni di euro), per dare continuità alla gestione dei servizi e al pagamento del debito pregresso nelle more dell�approvazione del piano. Riguardo alla struttura tecnica del Commissario ad acta, egli ritiene opportuno inserire un tetto di spesa, per evitare che la stessa gravi in modo eccessivo sulle risorse destinate al risanamento finanziario.
      

      
        Il comma 2 proroga dal 31 dicembre 2013 al 31 dicembre 2014 l�applicabilità delle disposizioni che escludono azioni esecutive, anche concorsuali, nei confronti delle società a partecipazione regionale esercenti il trasporto ferroviario in Campania e l�efficacia degli eventuali pignoramenti, prevedendo altresì l�applicazione sui relativi debiti insoluti, come limite massimo, del solo tasso d�interesse legale.
      

      
        Il comma 3 limita la destinazione del Fondo di rotazione per la concessione di anticipazioni alle regioni in situazione di squilibrio finanziario unicamente all�erogazione (già compresa tra le finalità del fondo) di anticipazioni di cassa alla Regione Campania per il finanziamento del piano di rientro dai disavanzi del sistema di trasporto ferroviario regionale, con una dotazione di 50 milioni di euro. Si rinvia poi a un decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri la definizione delle modalità per la concessione e per la restituzione delle predette anticipazioni, in un periodo massimo di 10 anni
      

      
        Il comma 4 autorizza il Ministero dell�economia e delle finanze a trasferire in via di anticipazione ad ANAS S.p.A. le risorse finanziarie disponibili per l�anno 2013 sul pertinente capitolo di bilancio, per consentire alla società di far fronte ai pagamenti dovuti, sulla base degli stati di avanzamento lavori, per interventi conclusi o in corso di realizzazione.
      

      
        Il comma 5 autorizza il proseguimento della regolazione dei rapporti tra lo Stato e il Gestore dell�infrastruttura ferroviaria (Rete ferroviaria italiana S.p.A.) sulla base del Contratto di programma 2007-2011, fino alla conclusione della procedura di approvazione del Contratto di programma-parte investimenti 2012-2016, al fine di consentire la prosecuzione degli interventi sulla rete ferroviaria nazionale e l�attuazione dei relativi programmi di investimento. Per la conclusione della procedura di approvazione del Contratto di programma è fissato il termine massimo del 30 giugno 2014.
      

      
        In base al comma 6,il Ministero dell�economia e delle finanze è autorizzato a corrispondere a Trenitalia S.p.A. le somme previste, per l�anno 2013, dal bilancio di previsione dello Stato, in relazione agli obblighi di servizio pubblico di trasporto ferroviario svolti nella Regione Siciliana e ai servizi interregionali, nel rispetto della vigente normativa europea, in attesa della stipulazione del nuovo contratto di servizio pubblico per i servizi di trasporto ferroviario per le regioni a statuto speciale.
      

      
        Il relatore si sofferma poi sul comma 7, che prevede il pagamento diretto per l�anno 2013, da parte dello Stato a Trenitalia S.p.A., della quota di 23 milioni di euro quale corrispettivo dovuto per i servizi ferroviari di interesse locale svolti nel triennio 2011-2013 nella Regione Valle d�Aosta, come previsto dall�Accordo tra lo Stato e la Regione dell�11 novembre 2010. Tale disposizione opera fino alla piena attuazione della normativa che trasferisce alla Regione medesima le funzioni programmatorie e amministrative in materia di servizi pubblici di trasporto ferroviario, di interesse regionale e locale. Per quanto riguarda gli anni successivi, si prevede che a decorrere dall�anno 2014 la Regione Valle d�Aosta possa stipulare per i servizi di trasporto ferroviario locale apposita convenzione con Trenitalia per l�individuazione del perimetro e delle modalità di erogazione dei servizi ferroviari nella Regione, sulla base delle esigenze di mobilità della popolazione locale. Gli oneri sostenuti dalla Regione Valle d�Aosta negli anni 2014 e successivi sono esclusi dal patto di stabilità interno nel limite di 23 milioni annui. Il comma 8 reca la copertura finanziaria di tali norme. In proposito, il relatore osserva una grave anomalia, perché si consentono alla Valle d'Aosta deroghe al patto di stabilità interno per le spese del trasporto pubblico locale, che non sono permesse a Regioni più grandi.
      

      
        Il relatore richiama quindi il comma 9, che sospende fino al 30 settembre 2014 gli effetti del decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013 che ha annullato alcuni articoli del regolamento di esecuzione del Codice degli appalti, in accoglimento di un ricorso straordinario al Capo dello Stato. Entro sei mesi dall�entrata in vigore del decreto-legge in esame dovranno essere adottate le disposizioni di modifica del citato regolamento, con riguardo al sistema di qualificazione delle imprese.
      

      
        Precisamente, il citato decreto del Presidente della Repubblica 30 ottobre 2013 ha fatto proprie le decisioni espresse dal Consiglio di Stato il 16 aprile 2013, dichiarando l�illegittimità, e quindi l�annullamento, per contrasto con i principi europei e con le normative nazionali di legge, di alcuni articoli del regolamento di esecuzione del Codice degli appalti.
      

      
        Il comma 9 in esame stabilisce che le norme regolamentari sostitutive delle disposizioni annullate per l�emanazione del regolamento di esecuzione e per le successive modifiche e integrazioni. Nelle more dell�adozione delle nuove disposizioni, continuano a trovare applicazione, in ogni caso non oltre la data del 30 settembre 2014, le regole previgenti. Il relatore osserva che anche questa ulteriore modifica al Codice degli contratti pubblici conferma l'esigenza di una riforma organica del testo.
      

      
        L�articolo 5 detta norme riguardanti l�Expo 2015 (già contenute nel decreto-legge n. 126 del 2013, poi decaduto per mancata conversione). In particolare, il comma 1 attribuisce al Comune di Milano per l�anno 2013 un contributo di 25 milioni di euro a titolo di concorso al finanziamento delle spese per la realizzazione di Expo 2015. Tale contributo non è considerato tra le entrate finali, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno 2013. La norma prevede infine la relativa copertura finanziaria.
      

      
         
      

      
        Si apre la discussione.
      

      
         
      

      
        Il senatore RANUCCI (PD) concorda con le osservazioni del relatore circa l'anomalia della norma sulla pubblicità "on line" dell'articolo 1, posto che dovrebbe evitarsi che le persone fisiche debbano avere un obbligo di partita IVA. Concorda altresì sulla necessità di una riflessione complessiva sulla riforma del Codice degli appalti, alla luce della ennesima modifica imposta dalla sentenza del Consiglio di Stato.
      

      
        Auspica, infine, che si possa reinserire nel testo in esame la norma relativa alla tassa di sbarco a favore dei comuni delle isole minori, che era contenuta nel decreto-legge n. 126 del 2014 di cui il testo in esame riproduce molte disposizioni. Tale imposta, infatti, corrispondeva alle esigenze finanziarie di molte piccole isole, penalizzate dal notevole afflusso di visitatori.
      

      
         
      

      
        Il senatore GIBIINO (FI-PdL XVII) richiama la norma contenuta nell'articolo 2, comma 5, che nel caso di cessione di immobili pubblici consente di derogare agli obblighi di presentazione dell'attestato di prestazione energetica (APE). Tale agevolazione è opportuna in quanto l'attestato si è rivelato un documento eccessivamente complesso, anche al di là delle prescrizioni dell'Unione europea che ne avevano determinato l'introduzione in Italia. Critica però il fatto che un'analoga agevolazione non sia stata accolta anche per le cessioni di immobili tra privati, che sono state molto danneggiate dall'introduzione di questo adempimento.
      

      
         
      

      
        Il senatore FILIPPI (PD) esprime una valutazione positiva in merito all'articolo 3, comma 5, che fissa al 30 giugno 2014 il termine massimo per l'approvazione del nuovo contratto di programma - parte investimenti tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e RFI. Tale novità corrisponde anche alle osservazioni sollevate dalla Commissione circa l'esigenza di una celere definizione di tale adempimento.
      

      
        Esprime invece perplessità sulle anticipazioni dei fondi ad ANAS previste dal comma 4 dello stesso articolo 3. Pur trattandosi di una disposizione certamente corretta, occorre che il Governo chiarisca qual è effettivamente la disponibilità dei fondi e come gli stessi saranno utilizzati, essendosi verificate troppe variazioni nell'ammontare delle risorse.
      

      
        Per quanto riguarda l'ulteriore modifica del Codice degli appalti introdotta dall'articolo 3, comma 9, essa conferma certamente la necessità di una legge di delegazione per una riforma ampia e organica del Codice.
      

      
        Anche sulla questione del trasporto pubblico locale, evocata dai commi da 1 a 3 dell'articolo 3, serve una riflessione ampia. Si tratta infatti di un problema che si trascina da troppo tempo e che andrebbe affrontato in maniera organica, verificando i costi standard del servizio, gli effettivi fabbisogni di mobilità e ristrutturando di conseguenza le aziende del trasporto pubblico locale. Il Governo sta studiando da tempo una soluzione e sarebbe quindi opportuna una interlocuzione con la Commissione per un intervento concreto.
      

      
         
      

      
        Il senatore BORIOLI (PD) concorda con il relatore sulla necessità di rivedere profondamente la disposizione sull'acquisto della pubblicità su internet : al di là della proroga, infatti, se la norma fosse aplicata nella formulazione del decreto, si produrrebbero molti guasti.
      

      
        Con riferimento alle risorse corrisposte dallo Stato alla Regione Valle d'Aosta per la gestione del trasporto ferroviario locale, sarebbe opportuno verificare se le risorse del fondo nazionale per il trasporto pubblico locale destinate alle linee ferroviarie per il resto delle Regioni italiane, possano essere anch'esse escluse, e in quale misura, dai vincoli del patto di stabilità interno. Tale possibilità, infatti, potrebbe stimolare altre Regioni a investire nel trasporto ferroviario.
      

      
         
      

      
        Il senatore PAGNONCELLI (FI-PdL XVII) osserva che i fondi che lo Stato eroga alle Regioni per il trasporto ferroviario locale dovrebbero essere rivolti principalmente a garantire un livello di servizio efficiente e sicuro. Invece, sulle linee ferroviarie locali continuano a verificarsi numerosi e gravi incidenti, che mettono spesso a repentaglio l'incolumità degli addetti e degli utenti. Auspica che il Governo si faccia carico di questi aspetti, sui quali si riserva di presentare anche iniziative di sindacato ispettivo.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIAMPOLILLO (M5S) osserva che la disposizione sull'acquisto di pubblicità on line (la cosiddetta web tax) incide direttamente su normative fiscali che rientrano nell'ambito di accordi comunitari e internazionali. Non a caso, il portavoce della Commissione europea per le politiche fiscali ha recentemente dichiarato l'illegittimità di tale disposizione rispetto alla legislazione comunitaria. Per tali ragioni, il suo Gruppo conferma la sua profonda contrarietà e, poiché anche la  proroga dell'entrata in vigore non risolve i problemi posti dalla norma in questione, ne auspica la soppressione.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, in considerazione dell'imminente inizio dei lavori dell'Assemblea, ritiene opportuno rinviare il seguito dell'esame a una seduta successiva, anche per consentire l'approfondimento delle numerose questioni emerse nel dibattito.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,25.
      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI    (8ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 22 GENNAIO 2014
    

    
      53ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MATTEOLI 
    

    
                                          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Parere alla 1a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 14 gennaio.
        

        
           
        

        
          Il relatore  GIBIINO (FI-PdL XVII) illustra una proposta di parere favorevole con osservazioni (pubblicata in allegato), che sintetizza le considerazioni emerse durante il dibattito.
        

        
          Si rimette poi alla valutazione della Commissione circa l'opportunità di integrare l'osservazione relativa alla gestione commissariale di cui all'articolo 2, comma 2, per l'attuazione degli interventi di riqualificazione successivi ai terremoti del 1980 e del 1981, con la richiesta di una riduzione del compenso di 100.000 euro per il 2014 a favore del commissario straordinario e l'indicazione di chiudere tutta la procedura entro il 31 dicembre 2014.
        

        
           
        

        
           
        

        
          Il senatore Stefano ESPOSITO (PD), con riferimento al possibile innalzamento del limite dell'età per la guida di autoarticolati da 68 a 70 anni, sottolinea che subordinare il rinnovo della patente solo alle visite mediche potrebbe essere insufficiente per verificare l'effettiva capacità del guidatore. Propone pertanto di prevedere esami di tipo più specifico.
        

        
          Infine chiede di inserire nella proposta di parere una sollecitazione al Governo a provvedere rapidamente all'attuazione dell'impegno assunto in relazione alla risoluzione approvata in Commissione lo scorso 18 dicembre, prorogando al 31 ottobre 2014 il termine per l'aggiornamento dei software utilizzati dalle officine di revisione dei veicoli al protocollo di comunicazione METCNet2, fissato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti al 31 marzo 2014.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI (M5S) esprime apprezzamento positivo sulla impostazione complessiva della proposta di parere del relatore. Manifesta comunque alcune perplessità sull'ulteriore proroga della validità delle attestazioni SOA prevista nel disegno di legge in esame: pur comprendendo il momento di grande difficoltà del settore degli appalti e la conseguente necessità di venire incontro alle esigenze degli operatori, sarebbe però opportuno interrompere la continua reiterazione delle proroghe e avviare una riforma complessiva del sistema degli appalti.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI (FI-PdL XVII) ringrazia preliminarmente il relatore per il lavoro di sintesi compiuto nella formulazione dello schema di parere. Rileva l'opportunità di integrare l'invito al Governo ad adoperarsi affinché le operazioni di smaltimento del relitto della nave Costa Concordia siano effettuate in un porto italiano, non solo con il riferimento al rispetto delle autonome decisioni della società armatrice, ma anche con il richiamo ai gravi danni arrecati dal naufragio della nave alle popolazioni dei territori interessati. Proprio in considerazione di tale circostanza, infatti, ritiene che lo Stato abbia il diritto di chiedere che le attività economiche connessa allo smantellamento del relitto vadano a beneficio di porti italiani.
        

        
          Per quanto riguarda le osservazioni del senatore Stefano Esposito circa le patenti di guida per gli autoarticolati, propone di integrare lo schema di parere con la precisazione che le visite mediche di controllo non devono riguardare soltanto le condizioni generali del patentato, ma anche le sue condizioni psicofisiche. Si dice infine favorevole ad inserire nella proposta di parere un richiamo all'attuazione dell'impegno assunto dal Governo con la risoluzione approvata in Commissione il 18 dicembre 2013, nonché le osservazioni proposte dal relatore sulla gestione commissariale di cui all'articolo 2, comma 2.
        

        
           
        

        
          Il relatore GIBIINO (FI-PdL XVII) accoglie le proposte del Presidente e riformula conseguentemente la proposta di parere.
        

        
           
        

        
          Infine il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione la nuova proposta di parere del relatore (pubblicata in allegato), che risulta approvata.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1215) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 14 gennaio.
        

        
           
        

        
           
        

        
          Il relatore Stefano ESPOSITO (PD) illustra una proposta di parere favorevole con osservazioni (pubblicata in allegato), che recepisce le osservazioni e le proposte formulate nel corso del dibattito.
        

        
           
        

        
          Il senatore CIOFFI (M5S) esprime una valutazione complessivamente positiva sulla proposta di parere del relatore, con particolare riferimento all'osservazione circa la necessità di una revisione complessiva della normativa in materia di appalti pubblici. Relativamente alle disposizioni contenute nell'articolo 3, comma 9, si dichiara perplesso per il fatto che una sentenza del Consiglio di Stato pronunciata il 16 aprile 2013 sia stata recepita con un decreto del Presidente della Repubblica solo il 30 ottobre e che ora si renda necessaria una sospensione degli effetti per consentire l'emanazione delle disposizioni regolamentari sostitutive di quelle dichiarate illegittime e annullate dalla sentenza.
        

        
           
        

        
          Il presidente MATTEOLI (FI-PdL XVII) propone una lieve riformulazione dell'osservazione relativa all'esigenza di una riforma organica della normativa sugli appalti. Si dichiara infine favorevole alle altre indicazioni contenute nella proposta.
        

        
           
        

        
          Il senatore FILIPPI (PD) esprime a sua volta apprezzamento per la proposta di parere formulata dal relatore e per le proposte di integrazione del Presidente. Condivide il richiamo all'esigenza di riforma complessiva della normativa sugli appalti pubblici e auspica che la sentenza del Consiglio di Stato recepita dal decreto del Presidente della Repubblica del 30 ottobre 2013, sia attuata integralmente e in tempi rapidi.
        

        
           
        

        
          Il senatore GIBIINO (FI-PdL XVII) chiede di estendere l'ultima osservazione del parere in materia di agevolazioni per gli adempimenti legati all'attestato di prestazione energetica anche con riferimento ai trasferimenti di immobili di edilizia residenziale pubblica.
        

        
           
        

        
          Il relatore Stefano ESPOSITO (PD) accoglie le proposte di integrazione della proposta di parere emerse nel dibattito e riformula conseguentemente lo schema di parere.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, mette quindi in votazione la nuova proposta di parere del relatore (pubblicata in allegato),  che risulta approvata.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
       
    

    
      

      

       (370) FILIPPI ed altri.  -  Riforma della legislazione in materia portuale   
      
        (120) D'ALI' e GIBIINO.  -  Riforma della legislazione in materia portuale 
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 18 dicembre 2013.
      

      
         
      

      
        Il relatore FILIPPI (PD) rileva la necessità di sollecitare l'espressione dei prescritti pareri sul testo del provvedimento in esame e sui relativi emendamenti da parte delle Commissioni competenti, con particolare riguardo alla Commissione bilancio. Senza tali pareri, infatti, la Commissione non potrebbe procedere alla votazione delle proposte emendative.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE fa presente di aver già provveduto a sollecitare le Commissioni competenti per l'espressione dei pareri, riservandosi comunque di svolgere ulteriori azioni in tal senso. Nell'attesa, propone di avviare l'esame degli emendamenti con la relativa illustrazione, per poi valutare l'ulteriore organizzazione dei lavori.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene con la proposta del Presidente.
      

      
         
      

      
        Si passa quindi all'esame degli emendamenti, riferiti al disegno di legge n. 370, iniziando con quelli relativi all'articolo 1, che sono dati per illustrati.
      

      
         
      

      
        Si passa quindi agli emendamenti riferiti all'articolo 3.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) illustra l'emendamento 3.3, che intende eliminare la previsione di una nuova Commissione costituita ad hoc per la valutazione ambientale strategica dei piani regolatori portuali, essendo già prevista dalla legge l'apposita Commissione VIA/VAS.
      

      
        Si sofferma poi sull'emendamento 3.4, che mira a riportare il termine per la procedura di consultazione finalizzata all'adozione del piano regolatore portuale da 30 a 60 giorni, nella necessità di un termine più ampio per la procedura.
      

      
        Gli emendamenti 3.5, 3.6, 3.7 e 3.8 eliminano il meccanismo del silenzio-assenso da parte del Comune o dei Comuni interessati per la proposta del piano regolatore portuale, al fine di responsabilizzare le amministrazioni locali ad esprimere le valutazioni di loro competenza.
      

      
        La proposta emendativa 3.9 introduce la pubblicità degli atti via web anche sul sito della Regione, mentre l'emendamento 3.10 allunga i termini per la presentazione di osservazioni sul piano regolatore portuale all'Autorità portuale e alla Commissione di valutazione.
      

      
        Fa quindi presente che l'emendamento 3.11 mira ad una maggiore responsabilizzazione degli uffici pubblici, mentre l'emendamento 3.13 sopprime la modifica prevista nel testo al decreto legislativo n. 152 del 2006, essendo necessaria una riforma organica del sistema.
      

      
         
      

      
        I rimanenti emendamenti relativi all'articolo 3 sono dati per illustrati.
      

      
         
      

      
        Si passa quindi all'esame degli emendamenti concernenti l'articolo 5.
      

      
         
      

      
        Il relatore FILIPPI (PD) illustra l'emendamento 5.0.1, che disciplina il recupero dei materiali di dragaggio stoccati a terra, integrando la normativa vigente.
      

      
         
      

      
        Il senatore GIBIINO (FI-PdL XVII) si sofferma sull'emendamento 5.0.2, identico al 5.0.1 del relatore.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) osserva che l'emendamento 5.0.1 e quello identico 5.0.2 sembrano introdurre deroghe alla disciplina generale in tema di trattamento e smaltimento dei rifiuti, prevista dal decreto legislativo n. 152 del 2006. Pur comprendendo le finalità delle proposte emendative, segnala i possibili problemi di impatto ambientale che tale deroga potrebbe comportare.
      

      
         
      

      
        Il relatore FILIPPI (PD) fa presente che gli emendamenti identici 5.0.1 e 5.0.2 richiamano espressamente la normativa del decreto legislativo n. 152, prevedendo però opportune semplificazioni e adattamenti in relazione al carattere particolare dei materiali di dragaggio. Tale questione aveva formato oggetto di ampio dibattito nella scorsa legislatura.
      

      
         
      

      
        Il presidente MATTEOLI (FI-PdL XVII) osserva che il problema del recupero dei materiali di dragaggio nei porti è ormai risalente nel tempo e non ha mai trovato adeguata soluzione. In generale, occorre contemperare le giuste esigenze di salvaguardia dell'ambiente con quelle altrettanto essenziali di consentire le operazioni di escavazione dei porti. Ricorda infatti che la grande maggioranza dei porti italiani hanno fondali poco profondi e sono quindi esclusi dalle correnti più importanti di traffico marittimo internazionale, che sono incentrate sulla capacità degli scali di accogliere navi porta-container sempre più grandi.
      

      
        A ciò si aggiunge una serie di incertezze normative in materia di classificazione e trattamento dei rifiuti, che complica l'avvio di adeguate attività di smaltimento dei materiali di dragaggio. Tale incertezza pone anche problemi di responsabilità penale e amministrativa in capo agli enti locali, che dovrebbero avviare tali operazioni e che sono chiaramente scoraggiate a farlo. Infine, anche la normativa comunitaria di settore è piuttosto confusa, in quanto non tiene conto delle specificità dei territori dei diversi Stati membri dell'Unione europea.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) concorda con l'esigenza rilevata dal Presidente di arrivare ad una decisione chiara sulla questione e manifesta la propria disponibilità a verificare insieme le possibili soluzioni, fermo restando il rispetto per la salvaguardia dell'ambiente.
      

      
         
      

      
        Si passa quindi all'esame degli emendamenti relativi all'articolo 6.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) illustra l'emendamento 6.1, che riduce la durata massima delle concessioni portuali da 60 a 35 anni, essendo quest'ultimo un termine più congruo rispetto a quello palesemente eccessivo indicato nel testo, anche per garantire un adeguato rientro finanziario al concessionario, in relazione agli investimenti effettuati.
      

      
        L'emendamento 6.2 ha finalità analoghe, prevedendo una durata più breve della concessione, fino a un massimo di trent'anni.
      

      
         
      

      
        Il relatore FILIPPI (PD), pur comprendendo la finalità degli emendamenti 6.1 e 6.2, precisa che le concessioni alle quali la durata massima di 60 anni fa riferimento non riguardano gli spazi commerciali all'interno del porto (ad esempio le banchine), ma aree appartenenti al demanio generale, site all'interno dei porti e non utilizzate, per le quali si intende favorire azioni di riconversione e riqualificazione a impieghi di carattere turistico. Ciò giustifica la durata più ampia della concessione, per consentire un adeguato periodo di ammortamento degli investimenti.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) osserva che, intendendo destinare tali aree, attualmente non utilizzate, a finalità commerciali, a maggior ragione occorre prevedere una durata più breve delle concessioni che consenta un recupero più rapido dell'investimento finanziario dei concessionari, che sarebbero invece scoraggiati a investire con periodi più lunghi.
      

      
         
      

      
        Il senatore SCIBONA (M5S) condivide le considerazioni del senatore Cioffi, segnalando che concessioni di durata più lunga dovrebbero riguardare aree interessate da investimenti in opere infrastrutturali più complesse.
      

      
         
      

      
        Si passa all'esame degli emendamenti riguardanti l'articolo 7.
      

      
         
      

      
        Il relatore FILIPPI (PD) illustra l'emendamento 7.3, che mira ad escludere le Autorità portuali e il relativo personale dai provvedimenti di revisione della spesa, nonché a sottrarre le Autorità portuali dall'elenco delle pubbliche amministrazioni redatto annualmente dall'Istat.
      

      
        Si tratta di un'istanza che è stata più volte richiesta dalle Autorità portuali e dalle rappresentanze sindacali del settore: il personale delle Autorità si è infatti notevolmente ridotto negli ultimi anni e inoltre è soggetto a una contrattazione decentrata di tipo privatistico, e le Autorità portuali sono sottoposte a una vigilanza severa da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, che contiene entro limiti ben precisi le loro dotazioni organiche e impone l'obbligo dell'equilibrio economico-finanziario. L'applicazione indiscriminata dei tagli della spending review, pertanto, oltre a essere incongrua, ha determinato anche la richiesta di restituzione a carico dei dipendenti degli incentivi di produttività precedentemente erogati loro in virtù della contrattazione decentrata. La proposta emendativa in esame mira a risolvere tale contraddizione.
      

      
         
      

      
        Il senatore CIOFFI (M5S) osserva che, essendo le Autorità portuali enti pubblici non economici sovvenzionati in parte dallo Stato, sarebbe illogico escluderli dall'elenco delle pubbliche amministrazioni dell'Istat. Per quanto riguarda la restituzione degli incentivi, la responsabilità ricade sui vertici delle Autorità portuali che hanno consentito tale erogazione, pur in presenza di precisi vincoli della finanza pubblica.
      

      
         
      

      
        Il relatore FILIPPI (PD) precisa che la contrattazione decentrata e la conseguente erogazione degli incentivi era stata concordata tra le Autorità e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, nel rispetto dell'equilibrio finanziario delle Autorità portuali, per poi essere censurata dal Ministero dell'economia e delle finanze. Si tratta, quindi, di porre rimedio a una vicenda molto complessa. Si dichiara comunque disponibile a valutare, nel corso dell'esame, soluzioni alternative del problema.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,25.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1214
    

    
       
    

    
      L'8a Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo, esprime parere favorevole osservando quanto segue:
    

    
      -          con riferimento al relitto della nave Costa Concordia, si sottolinea la necessità che le operazioni di rimozione dal territorio dell�Isola del Giglio richiamate dall�articolo 2, comma 1, siano completate nei tempi stabiliti, al fine di ridurre al minimo il disagio per la popolazione. Si auspica inoltre che le successive operazioni di smantellamento del relitto siano effettuate in un porto italiano e si chiede al Governo di adottare tutte le iniziative di sua competenza necessarie ad agevolare tale evenienza, fermo restando il rispetto delle autonome decisioni che saranno assunte dalla società armatrice;
    

    
      -          relativamente all�articolo 2, comma 2, che dispone l�ulteriore proroga della gestione commissariale per l�attuazione degli interventi di riqualificazione successivi ai terremoti del 1980 e del 1981, si sollecita il Governo ad una rapida e definitiva chiusura della procedura e di tutte le connesse incombenze amministrative, dato il lungo periodo ormai trascorso dai suddetti eventi sismici;
    

    
      -          nel valutare favorevolmente la proroga del termine per l�obbligo di adeguamento del parco veicolare delle autoscuole di cui all�articolo 2, comma 3, si osserva tuttavia l�opportunità di rivedere le norme del Codice della strada che impongono la proprietà dei veicoli per le esercitazioni, valutando modalità alternative di acquisizione come il leasing, al fine di ridurre gli oneri per le autoscuole;
    

    
      -          relativamente all�articolo 2, commi 5 e 6, esprimendo apprezzamento per la proroga della validità delle attestazioni SOA ai fini della qualificazione del contraente generale, si segnala l�opportunità di valutare la possibile proroga di altri termini legati a disposizioni in materia di appalti, in considerazione della crisi che ha investito le imprese del settore e al fine di consentire un più congruo periodo di adeguamento alle nuove discipline normative da parte degli operatori e delle amministrazioni pubbliche interessate;
    

    
      -          sempre in materia di appalti pubblici, si sottolinea l�urgenza di avviare una riflessione complessiva sull�attuale assetto del Codice dei contratti pubblici, oggetto negli ultimi anni di eccessive modifiche di tipo estemporaneo le quali, prive di un disegno organico, ne hanno reso l�applicazione quanto mai complessa e farraginosa. In proposito, si evidenzia la necessità di operare una riforma organica del testo, eventualmente attraverso una legge delega, nell�ottica della semplificazione e tenendo altresì conto delle novità contenute nelle proposte di direttiva in materia di appalti attualmente all�esame del Parlamento europeo;
    

    
      -          in relazione all�articolo 5, comma 2, in materia di revisione delle macchine agricole, si valuti la possibilità di prorogare ulteriormente la scadenza dei termini ivi indicati per l�adozione del previsto decreto ministeriale (30 giugno 2014) e per l�entrata in vigore dell�obbligo di revisione (1º gennaio 2015), al fine di concedere un più ampio margine agli operatori interessati per i necessari adeguamenti;
    

    
      -          in materia di patenti di guida, si valuti la possibilità di modificare la vigente disciplina, per consentire ai conducenti di autoarticolati di guidare fino all�età di 70 anni anziché di 68, previo superamento delle necessarie visite mediche;
    

    
      -          infine, pur non rientrando nella diretta competenza della Commissione, al fine di favorire il potenziamento della dotazione infrastrutturale di edilizia abitativa del paese, si chiede di valutare la possibilità di prorogare per tutto il 2014 il regime agevolato dell�imposta di registro dell�1 per cento per i trasferimenti di immobili attuativi di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, nonché l�entrata in vigore degli obblighi d�integrazione di energia prodotta da fonti rinnovabile per i nuovi edifici e per quelli sottoposti a rilevanti ristrutturazioni.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1214
    

    
       
    

    
      L'8a Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo, esprime parere favorevole osservando quanto segue:
    

    
      -          con riferimento al relitto della nave Costa Concordia, si sottolinea la necessità che le operazioni di rimozione dal territorio dell�Isola del Giglio richiamate dall�articolo 2, comma 1, siano completate nei tempi stabiliti, al fine di ridurre al minimo il disagio per la popolazione. Si auspica inoltre che le successive operazioni di smantellamento del relitto siano effettuate in un porto italiano e si chiede al Governo di adottare tutte le iniziative di sua competenza necessarie ad agevolare tale evenienza, fermo restando il rispetto delle autonome decisioni che saranno assunte dalla società armatrice, ma tenendo altresì conto dei gravi danni arrecati dal naufragio della nave alle popolazioni dei territori interessati;
    

    
      -          relativamente all�articolo 2, comma 2, che dispone l�ulteriore proroga della gestione commissariale per l�attuazione degli interventi di riqualificazione successivi ai terremoti del 1980 e del 1981, si segnala l�opportunità di ridurre il compenso di 100.000 euro confermato anche per il 2014 a favore del commissario straordinario. Si sollecita inoltre il Governo ad una rapida e definitiva chiusura della procedura e di tutte le connesse incombenze amministrative entro il 31 dicembre 2014, dato il lungo periodo ormai trascorso dai suddetti eventi sismici;
    

    
      -          nel valutare favorevolmente la proroga del termine per l�obbligo di adeguamento del parco veicolare delle autoscuole di cui all�articolo 2, comma 3, si osserva tuttavia l�opportunità di rivedere le norme del Codice della strada che impongono la proprietà dei veicoli per le esercitazioni, valutando modalità alternative di acquisizione come il leasing, al fine di ridurre gli oneri per le autoscuole;
    

    
      -          relativamente all�articolo 2, commi 5 e 6, esprimendo apprezzamento per la proroga della validità delle attestazioni SOA ai fini della qualificazione del contraente generale, si segnala l�opportunità di valutare la possibile proroga di altri termini legati a disposizioni in materia di appalti, in considerazione della crisi che ha investito le imprese del settore e al fine di consentire un più congruo periodo di adeguamento alle nuove discipline normative da parte degli operatori e delle amministrazioni pubbliche interessate;
    

    
      -          sempre in materia di appalti pubblici, si sottolinea l�urgenza di avviare una riflessione complessiva sull�attuale assetto del Codice dei contratti pubblici, oggetto negli ultimi anni di eccessive modifiche di tipo estemporaneo le quali, prive di un disegno organico, ne hanno reso l�applicazione quanto mai complessa e farraginosa. In proposito, si evidenzia la necessità di operare una riforma organica del testo, eventualmente attraverso una legge delega, nell�ottica della semplificazione e tenendo altresì conto delle novità contenute nelle proposte di direttiva in materia di appalti attualmente all�esame del Parlamento europeo;
    

    
      -          in relazione all�articolo 5, comma 2, in materia di revisione delle macchine agricole, si valuti la possibilità di prorogare ulteriormente la scadenza dei termini ivi indicati per l�adozione del previsto decreto ministeriale (30 giugno 2014) e per l�entrata in vigore dell�obbligo di revisione (1º gennaio 2015), al fine di concedere un più ampio margine agli operatori interessati per i necessari adeguamenti;
    

    
      -          in materia di patenti di guida, si valuti la possibilità di modificare la vigente disciplina, per consentire ai conducenti di autoarticolati di guidare fino all�età di 70 anni anziché di 68, previo superamento delle necessarie visite mediche, che devono riguardare non solo le condizioni generali del patentato, ma anche le sue condizioni psico-fisiche;
    

    
      -          si sollecita il Governo a dare rapida e urgente attuazione all'impegno assunto in relazione alla risoluzione approvata in Commissione il 18 dicembre 2013 (Doc. XXIV, n. 15), prorogando il termine per l'aggiornamento dei software utilizzati dalle officine di revisione dei veicoli al protocollo di comunicazione MCTCNet2, fissato al 31 marzo 2014 da ultimo con le circolari del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti RU 23840 del 23 settembre 2013 ed RU 27040 del 4 novembre 2013, al 31 ottobre 2014;
    

    
      -          infine, pur non rientrando nella diretta competenza della Commissione, al fine di favorire il potenziamento della dotazione infrastrutturale di edilizia abitativa del paese, si chiede di valutare la possibilità di prorogare per tutto il 2014 il regime agevolato dell�imposta di registro dell�1 per cento per i trasferimenti di immobili attuativi di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, nonché l�entrata in vigore degli obblighi d�integrazione di energia prodotta da fonti rinnovabile per i nuovi edifici e per quelli sottoposti a rilevanti ristrutturazioni.
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1215
    

    
       
    

    
      L'8a Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
                  rilevato in particolare che:
    

    
      - il comma 9 dell�articolo 3 sospende fino al 30 settembre 2014 gli effetti del D.P.R. 30 ottobre 2013, che ha annullato alcuni articoli del regolamento di esecuzione del Codice degli appalti, facendo proprie le decisioni espresse dal Consiglio di Stato nell�adunanza del 16 aprile 2013 su un ricorso straordinario al Capo dello Stato;
    

    
      - il citato D.P.R. 30 ottobre 2013 ha dichiarato l�illegittimità, e quindi l�annullamento, dei seguenti articoli del regolamento di esecuzione del Codice degli appalti (D.P.R. n. 207 del 2010):
    

    
      a) articolo 85, comma 1, lettera b), nn. 2 e 3, nella parte in cui prevede particolari limiti di qualificazione per le imprese che abbiano subappaltato più del 30 per cento di ciascuna categoria scorporabile a qualificazione non obbligatoria o del 40 per cento nel caso di categoria scorporabile a qualificazione obbligatoria;
    

    
      b) articoli 109, comma 2, e 107, comma 2, oltre all�Allegato A, nella parte in cui tali previsioni limitano la qualificazione e la capacità operativa delle imprese generali a favore delle imprese speciali, in conseguenza dell�obbligo di subappaltare o di rendere a qualificazione obbligatoria (con necessità di creare un�associazione temporanea di impresa verticale) una serie numerosa di lavori, diversi da quelli connotati da spiccata complessità tecnica;
    

    
      - il comma 9 dell�articolo 3 stabilisce che le norme regolamentari sostitutive delle suddette disposizioni annullate del D.P.R. n. 207 del 2010 e le conseguenti modifiche dell�Allegato A siano adottate secondo la procedura prevista dall�articolo 5, comma 4, del decreto legislativo n. 163 del 2006 (Codice degli appalti), che disciplina appunto l�emanazione del regolamento di esecuzione e le successive modifiche ed integrazioni. Nelle more dell�adozione delle nuove disposizioni, continuano a trovare applicazione, in ogni caso non oltre la data del 30 settembre 2014, le regole previgenti;
    

    
      esprime parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      - si segnala la necessità di dare rapida e urgente attuazione alle decisioni del Consiglio di Stato contenute nel citato D.P.R. 30 ottobre 2013, emanando quanto prima le norme regolamentari sostitutive delle disposizioni annullate del D.P.R. n. 207 del 2010 (regolamento di esecuzione del Codice degli appalti) e le conseguenti modifiche dell�Allegato A, al fine di evitare il protrarsi di incertezze tra gli operatori e le amministrazioni pubbliche interessate;
    

    
      - sempre in materia di appalti pubblici, si sottolinea l�urgenza di avviare una riflessione complessiva sull�attuale assetto del Codice dei contratti pubblici, oggetto negli ultimi anni di eccessive modifiche di tipo estemporaneo le quali, prive di un disegno organico, ne hanno reso l�applicazione quanto mai complessa e farraginosa. In proposito, si evidenzia la necessità di operare una riforma organica del testo, eventualmente attraverso una legge delega, nell�ottica della semplificazione e tenendo altresì conto delle novità contenute nelle proposte di direttiva in materia di appalti attualmente all�esame del Parlamento europeo;
    

    
      - con riferimento alla norma sull�acquisto dei servizi di pubblicità on line di cui all�articolo 1, comma 1, occorre valutare l�opportunità di sopprimere la suddetta disposizione, al fine di evitare che dalla stessa possano derivare effetti perniciosi a danno degli utenti e dello sviluppo della stessa rete internet;
    

    
      - è auspicabile che si possa reinserire nel disegno di legge in titolo la norma relativa alla tassa di sbarco a favore dei comuni delle isole minori, che era contenuta nel decreto-legge n. 126 del 2014 (di cui il testo in esame riproduce molte disposizioni). Tale imposta, infatti, corrispondeva alle esigenze finanziarie di molte piccole isole, penalizzate dal notevole afflusso di visitatori;
    

    
      - si valuta favorevolmente l'articolo 3, comma 5, che fissa al 30 giugno 2014 il termine massimo per l'approvazione del nuovo contratto di programma - parte investimenti tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e RFI, auspicandone la rapida definizione;
    

    
      - in materia di trasporto ferroviario locale, è auspicabile che le risorse del fondo nazionale per il trasporto pubblico locale destinate alle linee ferroviarie possano essere anch'esse escluse, almeno in parte, dai vincoli del patto di stabilità interno per tutte le Regioni, anche a statuto ordinario;
    

    
      - si raccomanda una particolare attenzione alle esigenze del trasporto pubblico locale, per il quale occorre avviare una complessiva riflessione, per trovare una soluzione organica, che assicuri il risanamento delle aziende che erogano il servizio, assicurando nel contempo la puntualità, l�efficienza e la sicurezza delle reti e dei collegamenti per i cittadini;
    

    
      - infine, pur non rientrando direttamente nella competenza della Commissione, in relazione alla norma contenuta nell'articolo 2, comma 5, che nel caso di cessione di immobili pubblici consente di derogare agli obblighi di presentazione dell'attestato di prestazione energetica (APE), si auspica che uguali agevolazioni possano essere introdotte per gli adempimenti legati alla presentazione dell�attestato per le cessioni di immobili tra privati, al fine di non danneggiare tale settore, già durante provato dalla recente crisi economica.
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1215
    

    
       
    

    
      L'8a Commissione, esaminato per quanto di propria competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
                  rilevato in particolare che:
    

    
      - il comma 9 dell�articolo 3 sospende fino al 30 settembre 2014 gli effetti del D.P.R. 30 ottobre 2013, che ha annullato alcuni articoli del regolamento di esecuzione del Codice degli appalti, facendo proprie le decisioni espresse dal Consiglio di Stato nell�adunanza del 16 aprile 2013 su un ricorso straordinario al Capo dello Stato;
    

    
      - il citato D.P.R. 30 ottobre 2013 ha dichiarato l�illegittimità, e quindi l�annullamento, dei seguenti articoli del regolamento di esecuzione del Codice degli appalti (D.P.R. n. 207 del 2010):
    

    
      a) articolo 85, comma 1, lettera b), nn. 2 e 3, nella parte in cui prevede particolari limiti di qualificazione per le imprese che abbiano subappaltato più del 30 per cento di ciascuna categoria scorporabile a qualificazione non obbligatoria o del 40 per cento nel caso di categoria scorporabile a qualificazione obbligatoria;
    

    
      b) articoli 109, comma 2, e 107, comma 2, oltre all�Allegato A, nella parte in cui tali previsioni limitano la qualificazione e la capacità operativa delle imprese generali a favore delle imprese speciali, in conseguenza dell�obbligo di subappaltare o di rendere a qualificazione obbligatoria (con necessità di creare un�associazione temporanea di impresa verticale) una serie numerosa di lavori, diversi da quelli connotati da spiccata complessità tecnica;
    

    
      - il comma 9 dell�articolo 3 stabilisce che le norme regolamentari sostitutive delle suddette disposizioni annullate del D.P.R. n. 207 del 2010 e le conseguenti modifiche dell�Allegato A siano adottate secondo la procedura prevista dall�articolo 5, comma 4, del decreto legislativo n. 163 del 2006 (Codice degli appalti), che disciplina appunto l�emanazione del regolamento di esecuzione e le successive modifiche ed integrazioni. Nelle more dell�adozione delle nuove disposizioni, continuano a trovare applicazione, in ogni caso non oltre la data del 30 settembre 2014, le regole previgenti;
    

    
      esprime parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      - si segnala la necessità di dare rapida e urgente attuazione alle decisioni del Consiglio di Stato contenute nel citato D.P.R. 30 ottobre 2013, emanando quanto prima le norme regolamentari sostitutive delle disposizioni annullate del D.P.R. n. 207 del 2010 (regolamento di esecuzione del Codice degli appalti) e le conseguenti modifiche dell�Allegato A, al fine di evitare il protrarsi di incertezze tra gli operatori e le amministrazioni pubbliche interessate;
    

    
      - sempre in materia di appalti pubblici, si sottolinea l�urgenza di avviare una riflessione complessiva sull�attuale assetto del Codice dei contratti pubblici, oggetto negli ultimi anni di eccessive modifiche, prive di un disegno organico, che ne hanno reso complicata l�applicazione per la sovrapposizione delle norme. In proposito, si evidenzia la necessità di operare una riforma organica del testo, eventualmente attraverso una legge delega, nell�ottica della semplificazione e tenendo altresì conto delle novità contenute nelle proposte di direttiva in materia di appalti attualmente all�esame del Parlamento europeo;
    

    
      - con riferimento alla norma sull�acquisto dei servizi di pubblicità on line di cui all�articolo 1, comma 1, occorre valutare l�opportunità di sopprimere la suddetta disposizione, al fine di evitare che dalla stessa possano derivare effetti perniciosi a danno degli utenti e dello sviluppo della stessa rete internet;
    

    
      - è auspicabile che si possa reinserire nel disegno di legge in titolo la norma relativa alla tassa di sbarco a favore dei comuni delle isole minori, che era contenuta nel decreto-legge n. 126 del 2014 (di cui il testo in esame riproduce molte disposizioni). Tale imposta, infatti, corrispondeva alle esigenze finanziarie di molte piccole isole, penalizzate dal notevole afflusso di visitatori;
    

    
      - si valuta favorevolmente l'articolo 3, comma 5, che fissa al 30 giugno 2014 il termine massimo per l'approvazione del nuovo contratto di programma - parte investimenti tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e RFI, auspicandone la rapida definizione;
    

    
      - in materia di trasporto ferroviario locale, è auspicabile che le risorse del fondo nazionale per il trasporto pubblico locale destinate alle linee ferroviarie possano essere anch'esse escluse, almeno in parte, dai vincoli del patto di stabilità interno per tutte le Regioni, anche a statuto ordinario;
    

    
      - si raccomanda una particolare attenzione alle esigenze del trasporto pubblico locale, per il quale occorre avviare una complessiva riflessione, per trovare una soluzione organica, che assicuri il risanamento delle aziende che erogano il servizio, assicurando nel contempo la puntualità, l�efficienza e la sicurezza delle reti e dei collegamenti per i cittadini;
    

    
      - infine, pur non rientrando direttamente nella competenza della Commissione, in relazione alla norma contenuta nell'articolo 2, comma 5, che nel caso di cessione di immobili pubblici consente di derogare agli obblighi di presentazione dell'attestato di prestazione energetica (APE), si auspica che uguali agevolazioni possano essere introdotte per gli adempimenti legati alla presentazione dell�attestato per le cessioni di immobili tra privati e per quelle dell�edilizia residenziale pubblica, al fine di non danneggiare tale settore, già durante provato dalla recente crisi economica.
    

    
       
    

    
       
    

    
    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 370
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 1», sopprimere il comma 3.
    

    
      1.2
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 1», dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. L'autorità portuale e l'autorità marittima svolgono altresì ruolo di propulsione e coordinamento allo sviluppo ed all'implementazione dei sistemi telematici ed informatici nei porti».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 5», nel comma 1 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «in conformità con gli strumenti urbanistici vigenti».
    

    
      3.2
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 5», apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1. nel comma 2, dopo la parola: «vigenti» aggiungere le seguenti: «e delimitare altresì le aree appartenenti ai territori di cui al comma 1, lettera a), dell'articolo 142 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ritenute irrilevanti ai fini paesaggistici, per le conseguenti determinazioni di competenza della regione.»;
    

    
                  2. nel comma 13, sostituire la parola: «sostanziali» con le seguenti: «, non costituenti adeguamenti tecnico funzionali ai sensi della normativa regionale,»; alla fine del comma aggiungere le seguenti parole: «alle varianti che, a seguito di screening effettuato dalla regione, non comportano modifiche alla VAS non si applica la procedura di cui al comma 3 del presente articolo»;
    

    
                  3. sostituire il comma 15 con il seguente:
    

    
              «15. Nei porti di categoria I e Il, sedi di autorità portuale la realizzazione degli interventi da parte dei soggetti pubblici competenti previsti nel piano regolatore portuale approvato ai sensi della presente legge per i quali sia intervenuta l'intesa del comune interessato è autorizzata, sotto tutti i profili rilevanti, con provvedimento del presidente della autorità portuale e previo espletamento delle procedure ambientali di cui al decreto legislativo n. 152 del 2006 e ss.mm. ed ii.»;
    

    
                  4. sostituire il comma 16 con il seguente:
    

    
              «16. I progetti di opere di grande infrastrutturazione: costruzioni di canali marittimi, dighe foranee di difesa, darsene, bacini e banchine attrezzate, nonché l'escavazione e l'approfondimento dei fondali (se estesa a tutto il porto o massima parte di esso ovvero se è tale da modificare significativamente la capacità ricettiva del porto stesso) sono sottoposti a parere del Consiglio superiore dei LL.PP.»;
    

    
              5. sostituire il comma 17 con il seguente:
    

    
              «17. L'esecuzione delle opere previste nel piano regolatore portuale approvato ai sensi della presente legge per i quali sia intervenuta l'intesa del comune interessato da parte di privati è autorizzata, sotto tutti i profili rilevanti, in esito ad apposita conferenza di servizi convocata dall'autorità portuale, ai sensi dell'articolo 14 della legge n. 241 del 1990, e successive modificazioni, a cui sono chiamate a partecipare tutte le amministrazioni competenti, le quali esprimono in tale ambito le determinazioni di rispettiva competenza».
    

    
      3.3
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 5», nel comma 3, secondo periodo, sostituire le parole da: «di una commissione costituita con decreto» fino alla fine del periodo con le seguenti: «della commissione VIA/VAS, di cui all'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 90, come modificato dal decreto-legge 23 maggio 2008, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 123».
    

    
      3.4
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 5», nel comma 3, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) nel quarto periodo, sostituire le parole: «trenta giorni» con le seguenti: «sessanta giorni»;
    

    
                  b) nel quinto periodo, sostituire le parole: «trenta giorni» con le seguenti: «sessanta giorni».
    

    
      3.5
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 5», nel comma 3, sopprimere l'ottavo e il nono periodo.
    

    
              Conseguentemente, nel medesimo capoverso «Art. 5», sopprimere il comma 6.
    

    
      3.6
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 5», nel comma 3, sopprimere l'ottavo periodo.
    

    
      3.7
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 5», nel comma 3, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      3.8
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BERTOROTTA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 5», sopprimere il comma 6.
    

    
      3.9
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 5», nel comma 9, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e sul sito istituzionale della Regione».
    

    
      3.10
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 5», nel comma 10, sostituire le parole: «trenta giorni» con le seguenti: «sessanta giorni».
    

    
      3.11
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 5», nel comma 12, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Decorso inutilmente il termine di cui al periodo precedente, il piano regolatore portuale non può più essere adottato».
    

    
      3.12
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 5», nel comma 13, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) nel primo periodo, sopprimere la seguente parola: «sostanziali»;
    

    
                  b) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 in materia di valutazione di impatto ambientale (VIA), con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sono individuate le tipologie di varianti non sostanziali alle quali non si applica la procedura di valutazione ambientale strategica (VAS)».
    

    
      3.13
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 5», sopprimere il comma 14.
    

    
      3.14
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 5», al comma 15, secondo periodo, sopprimere le parole: «, ove necessaria,».
    

    
      3.15
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 5», sopprimere il comma 16.
    

    
      Art.  5
    

    
      5.0.1
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Dopo l'articolo 5 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Introduzione dell'articolo 5-ter nella legge 28 gennaio 1994, n. 84,
    

    
       in materia di recupero dei materiali di dragaggio stoccati a terra)
    

    
              1. Dopo l'articolo 5-bis della legge 28 gennaio 1994, n. 84, è inserito il seguente:
    

    
              ''Art. 5-ter. - (Recupero dei materiali di dragaggio stoccati a terra). � 1. Fatto salvo quanto disposto dagli articoli 184-bis e 185 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, i sedimenti dragati ed i materiali da scavo per i quali non sia dimostrata la sussistenza dei requisiti richiesti dalle suddette disposizioni per la qualifica degli stessi come sottoprodotti, o per l'esclusione dal campo di applicazione della parte IV del decreto legislativo citato, depositati in impianti autorizzati ai sensi della normativa vigente, possono essere recuperati nel rispetto di tutte le seguenti condizioni:
    

    
                  a) i materiali sono sottoposti ad un'operazione di recupero completa autorizzata secondo la normativa vigente. Ai sensi dell'articolo 184-ter del decreto legislativo n. 152 del 2006 citato, l'operazione di recupero può consistere anche, semplicemente, nel controllo, o nella cernita, o nella selezione dei materiali, effettuati da personale qualificato, per verificare se gli stessi soddisfano le condizioni indicate nel presente articolo;
    

    
                  b) i materiali sono sottoposti ad operazioni di caratterizzazione, da effettuare presso il sito di primo stoccaggio o a valle di un'operazione di recupero autorizzata secondo la normativa vigente, funzionali a stabilire l'idoneità dei materiali ad essere successivamente impiegati;
    

    
                  c) i materiali non superano i valori delle concentrazioni soglia di contaminazione di cui alle colonne A e B della tabella 1 dell'allegato 5 alla parte IV del decreto legislativo n. 152 del 2006 in funzione della destinazione d'uso;
    

    
                  d) è certo che i materiali di cui al comma 1 saranno utilizzati direttamente, anche a fini di recupero o rimodellamento ambientale;
    

    
                  e) è certo il sito di destinazione;
    

    
                  f) i materiali soddisfano i requisiti tecnici per gli scopi specifici individuati e rispettano la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
    

    
                  g) è accertata la compatibilità dei materiali con il sito di destinazione e l'utilizzo individuato non determina rischi per la salute, né variazioni qualitative o quantitative delle emissioni rispetto al normale utilizzo delle materie prime.
    

    
              2. Ai fini di cui al comma 1, prima dell'avvio al sito o al circuito di destinazione, il produttore o il detentore predispongono una dichiarazione di conformità da cui risultino, oltre ai dati del produttore, o del detentore e dell'utilizzatore, la tipologia e la quantità dei materiali oggetto di utilizzo, le attività di recupero effettuate, il sito di destinazione e le modalità di impiego previste, l'attestazione che sono rispettati i criteri di cui al presente articolo. Il produttore trasmette la dichiarazione di conformità al detentore successivo ed all'utilizzatore. Tutti i soggetti che intervengono nel procedimento di recupero e di utilizzo dei materiali di cui al presente articolo conservano una copia della dichiarazione per almeno un anno dalla data del rilascio, mettendo la a disposizione delle autorità competenti che la richiedano. La dichiarazione di conformità può essere stilata in formato elettronico.
    

    
              3. Solo all'esito delle operazioni di recupero indicate, l'utilizzo dei materiali di cui al comma 1 è assoggettato al regime proprio dei beni e dei prodotti. A tal fine, il trasporto di tali materiali è accompagnato, qualora previsto, dal documento di trasporto o da copia del contratto di trasporto redatto in forma scritta o dalla scheda di trasporto di cui agli articoli 6 e 7-bis del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 286 e successive modificazioni.».
    

    
      5.0.2
    

    
      GIBIINO
    

    
      Dopo l'articolo 5 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Introduzione dell'articolo 5-ter nella legge 28 gennaio 1994, n. 84,
    

    
       in materia di recupero dei materiali di dragaggio stoccati a terra)
    

    
              1. Dopo l'articolo 5-bis della legge 28 gennaio 1994, n. 84, è inserito il seguente:
    

    
              ''Art. 5-ter. - (Recupero dei materiali di dragaggio stoccati a terra). � 1. Fatto salvo quanto disposto dagli articoli 184-bis e 185 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, i sedimenti dragati ed i materiali da scavo per i quali non sia dimostrata la sussistenza dei requisiti richiesti dalle suddette disposizioni per la qualifica degli stessi come sottoprodotti, o per l'esclusione dal campo di applicazione della parte IV del decreto legislativo citato, depositati in impianti autorizzati ai sensi della normativa vigente, possono essere recuperati nel rispetto di tutte le seguenti condizioni:
    

    
                  a) i materiali sono sottoposti ad un'operazione di recupero completa autorizzata secondo la normativa vigente. Ai sensi dell'articolo 184-ter del decreto legislativo n. 152 del 2006 citato, l'operazione di recupero può consistere anche, semplicemente, nel controllo, o nella cernita, o nella selezione dei materiali, effettuati da personale qualificato, per verificare se gli stessi soddisfano le condizioni indicate nel presente articolo;
    

    
                  b) i materiali sono sottoposti ad operazioni di caratterizzazione, da effettuare presso il sito di primo stoccaggio o a valle di un'operazione di recupero autorizzata secondo la normativa vigente, funzionali a stabilire l'idoneità dei materiali ad essere successivamente impiegati;
    

    
                  c) i materiali non superano i valori delle concentrazioni soglia di contaminazione di cui alle colonne A e B della tabella 1 dell'allegato 5 alla parte IV del decreto legislativo n. 152 del 2006 in funzione della destinazione d'uso;
    

    
                  d) è certo che i materiali di cui al comma 1 saranno utilizzati direttamente, anche a fini di recupero o rimodellamento ambientale;
    

    
                  e) è certo il sito di destinazione;
    

    
                  f) i materiali soddisfano i requisiti tecnici per gli scopi specifici individuati e rispettano la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
    

    
                  g) è accertata la compatibilità dei materiali con il sito di destinazione e l'utilizzo individuato non determina rischi per la salute, né variazioni qualitative o quantitative delle emissioni rispetto al normale utilizzo delle materie prime.
    

    
              2. Ai fini di cui al comma 1, prima dell'avvio al sito o al circuito di destinazione, il produttore o il detentore predispongono una dichiarazione di conformità da cui risultino, oltre ai dati del produttore, o del detentore e dell'utilizzatore, la tipologia e la quantità dei materiali oggetto di utilizzo, le attività di recupero effettuate, il sito di destinazione e le modalità di impiego previste, l'attestazione che sono rispettati i criteri di cui al presente articolo. Il produttore trasmette la dichiarazione di conformità al detentore successivo ed all'utilizzatore. Tutti i soggetti che intervengono nel procedimento di recupero e di utilizzo dei materiali di cui al presente articolo conservano una copia della dichiarazione per almeno un anno dalla data del rilascio, mettendo la a disposizione delle autorità competenti che la richiedano. La dichiarazione di conformità può essere stilata in formato elettronico.
    

    
              3. Solo all'esito delle operazioni di recupero indicate, l'utilizzo dei materiali di cui al comma 1 è assoggettato al regime proprio dei beni e dei prodotti. A tal fine, il trasporto di tali materiali è accompagnato, qualora previsto, dal documento di trasporto o da copia del contratto di trasporto redatto in forma scritta o dalla scheda di trasporto di cui agli articoli 6 e 7-bis del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 286 e successive modificazioni.».
    

    
       
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      DE PIETRO, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 5-ter», nel comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «di durata fino ad un massimo di sessanta anni», con le seguenti: «di durata commisurata al piano di investimenti del soggetto concessionario, e comunque fino ad un massimo di trentacinque anni».
    

    
      6.2
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 5-ter», nel comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «sessanta anni», con le seguenti: «trenta anni».
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, al capoverso «Art. 6», apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) nel comma 1 sopprimere le parole: «Manfredonia» e «Trapani»;
    

    
                  b) nel comma 2, sostituire le parole: «è ente pubblico non economico» con le seguenti: «ha personalità giuridica di diritto pubblico» e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché ogni altra disposizione, anche di finanza pubblica, se non per quanto diversamente previsto. Gli atti adottati dall'autorità portuale sono assoggettati esclusivamente alle forme di controllo preventive e successive espressamente previste dalla presente legge».
    

    
      7.2
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 6», nel comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ferma la disciplina dei rapporti tra autorità portuale e autorità marittima come disposta nella presente legge, i poteri di cui sopra possono essere esercitati anche al fine di coordinare l'attività di tutte le altre amministrazioni operanti in ambito portuale, in funzione di assicurare l'efficienza e celerità dei rilevanti processi decisionali, dei controlli e degli adempimenti amministrativi, nonché l'efficacia dell'azione amministrativa interna all'ambito portuale;».
    

    
      7.12
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 6», nel comma 2, primo periodo, sostituire le parole: "di bilancio e finanziaria" con le seguenti: «di bilancio, finanziaria e impositiva".
    

    
      Conseguentemente, all'articolo 14, dopo il comma 1, aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
      «1-bis­. All'articolo 4 del Decreto del Presidente della Repubblica 28 maggio 2009, n. 107, il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
      "1. Con regolamento dell'Autorità portuale si provvede all'adeguamento dell'ammontare delle tasse e dei diritti marittimi come  disciplinati nella vigente legislazione e nel presente regolamento, sulla base dei parametri di cui al comma 2.".
    

    
      1-ter. Al fine di conseguire l'obiettivo dell'autonomo finanziamento della realizzazione di opere e servizi nei porti, in via sperimentale, per il triennio 2015-2017, con regolamento, l'Autorità portuale può deliberare l'istituzione di una imposta di scopo destinata alla copertura di una quota non superiore al 50 per cento delle spese necessarie per la realizzazione dei servizi e delle opere di cui all'articolo 18-bis, comma 1, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, all'uopo indicando l'aliquota di imposta, l'applicazione di esenzioni e riduzioni in favore di determinate categorie, nonché le modalità di versamento degli importi dovuti. Al termine di ciascun esercizio finanziario, l'Autorità portuale comunica ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze l'ammontare del gettito di cui al presente comma affinché provvedano alla corrispondente riduzione del fondo di cui al suddetto articolo 18-bis. Con decreto dei Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze sono definite le modalità di monitoraggio sull'attuazione e sui risultati della sperimentazione di cui al presente comma.».
    

    
      7.3
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 6», nel comma 2, dopo le parole: «n. 165», aggiungere le seguenti: «nonché ogni altra disposizione, anche di finanza pubblica, se non per quanto diversamente ed espressamente previsto. Conseguentemente, si intendono non applicabili alle autorità portuali le disposizioni di cui all'articolo 9, comma 1 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e le autorità portuali non sono inserite nell'elenco delle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici redatto annualmente dall'ISTAT».
    

    
      7.6
    

    
      GIBIINO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 6», nel comma 2, dopo le parole: «n. 165», aggiungere le seguenti: «nonché ogni altra disposizione, anche di finanza pubblica, se non per quanto diversamente ed espressamente previsto. Conseguentemente, si intendono non applicabili alle autorità portuali le disposizioni di cui all'articolo 9, comma 1 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e le autorità portuali non sono inserite nell'elenco delle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici redatto annualmente dall'ISTAT».
    

    
      7.4
    

    
      SONEGO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 6», sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Le autorità portuali svolgono la loro funzione limitatamente agli obiettivi di cui alle lettere a), b), c) del comma 1 del presente articolo e per tale ragione non possono esercitare, né direttamente né tramite la partecipazione di società, operazioni portuali ed attività ad esse strettamente connesse. Le autorità portuali possono costituire ovvero partecipare a società esercenti attività accessorie o strumentali rispetto ai compiti istituzionali affidati alle autorità medesime limitatamente allo sviluppo dell'intermodalità. Sono in ogni caso precluse partecipazioni, ancorché indirette, in società che svolgano funzioni nelle materie riservate ai soggetti che svolgano: a) operazioni portuali ai sensi dell'articolo 16; b)forniscano lavoro temporaneo ai sensi dell'articolo 17; c) siano titolari di concessioni di aree e banchine ai sensi dell'articolo 18 della presente legge».
    

    
      7.5
    

    
      BATTISTA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 6», sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «6. Le autorità portuali non possono gestire, né direttamente, né tramite società partecipate, operazioni portuali ed attività di movimentazione ad esse strettamente connesse. Le autorità portuali possono promuovere, costituire e partecipare in forma non maggioritaria, società esercenti attività accessorie e/o strumentali rispetto ai compiti istituzionali delle autorità medesime, ai fini della promozione e dello sviluppo dell'intermodalità, della logistica e della rete di trasporto del ''comprehensive � network'' afferente lo scalo di competenza, in linea con gli obiettivi e le finalità stabilite dalla relativa normativa comunitaria e dai dispositivi di legge adottati in materia».
    

    
      7.7
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art.6», nel comma 6 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al fine della promozione e dello sviluppo dell'intermodalità e della logistica, le autorità portuali possono costituire società, con soggetti nazionali o non nazionali ovvero partecipare società il cui capitale è detenuto da soggetti nazionali o non nazionali, esercenti attività accessorie o strumentali rispetto ai compiti istituzionali affidati alle autorità medesime e funzionali allo sviluppo delle attività del porto».
    

    
      7.8
    

    
      BATTISTA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 6», nel comma 6, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Le autorità portuali possono costituire ovvero partecipare a società esercenti attività accessorie o strumentali rispetto ai compiti istituzionali affidati alle autorità medesime, anche ai fini della promozione e dello sviluppo dell'intermodalità, della logistica e delle reti trasportistiche».
    

    
      7.9
    

    
      SONEGO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 6», dopo il comma 6 inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Il comitato dell'autorità portuale, su proposta del presidente, provvede entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge ad approvare l'atto di ricognizione di ogni partecipazione societaria dell'autorità medesima e ad avviare senza indugio la cessazione delle partecipazioni che non corrispondono ai principi e alle finalità della presente legge. Il comitato medesimo motiva in modo dettagliato le ragioni per le quali conferma le partecipazioni societarie di cui delibera il mantenimento. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti provvede alle cessazioni di cui al presente comma nominando un commissario ad acta nel caso il termine di sessanta giorni di cui al presente comma sia decorso infruttuosamente oppure nel caso le deliberazioni di mantenimento delle partecipazioni siano manifestamente immotivate».
    

    
      7.10
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art.6», nel comma 10, sostituire la parola: «cinque» con la seguente: «tre».
    

    
      7.11
    

    
      BATTISTA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art.6», nel comma 13, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) nel secondo periodo, dopo la parola: «decreto», inserire le seguenti: «, da adottarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge,»;
    

    
                  b) dopo il secondo periodo, aggiungere, in fine, il seguente: «Il Governo è delegato ad adottare, entro lo stesso termine di cui al periodo precedente, un decreto legislativo volto a dare piena attuazione alle disposizioni dell'allegato VIII del Trattato di Parigi del 1947, anche per quanto concerne l'imposizione fiscale diretta e indiretta all'interno dei punti franchi del Porto di Trieste, compatibilmente con quanto previsto dal Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea. ».
    

    
              Conseguentemente, nella rubrica, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e delega al Governo in materia di punti franchi».
    

    
      7.0.1
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni per la semplificazione dei compiti
    

    
      delle autorità portuali e del ruolo dei porti)
    

    
              1. All'articolo 6 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, e successive modificazioni, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''1-bis. L'autorità portuale svolge altresì un ruolo di coordinamento delle attività esercitate dagli enti e dagli organismi pubblici nell'ambito dei porti e nelle aree demaniali marittime comprese nella propria circoscrizione territoriale. Il presidente dell'autorità portuale, ai fini dell'esercizio della funzione di coordinamento e dell'esame e risoluzione di questioni di interesse del porto, convoca un'apposita conferenza, con la partecipazione dei rappresentanti delle pubbliche amministrazioni, intesa ad individuare soluzioni condivise''.
    

    
              2. In considerazione delle funzioni affidate alle autorità portuali, enti di rilevanza nazionale ad ordinamento speciale, al comma 2 dell'articolo 6 della legge 28 gennaio 1994, n. 84 e successive modificazioni il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Ad essa non si applicano le disposizioni di cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70, e successive modificazioni, le disposizioni del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché ogni altra disposizione, anche di finanza pubblica, riferita alle amministrazioni dello Stato ed agli enti pubblici, se non per quanto diversamente ed espressamente previsto».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              � le disposizioni di cui all'articolo 9, comma 1 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, si intendono non applicabili alle autorità portuali;
    

    
              � le autorità portuali non sono inserite nell'elenco delle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici redatto annualmente daIl'ISTAT.
    

    
              3. All'articolo 8, comma 3, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, e successive modificazioni, la lettera h) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «h) amministra in via esclusiva le aree e i beni del demanio marittimo compresi nell'ambito della circoscrizione territoriale di cui all'articolo 6, comma 7, sulla base delle disposizioni di legge in materia; esercita, sentito il comitato portuale, preventivamente per i soli casi di maggior rilievo, le attribuzioni amministrative stabilite dall'articolo 30 del codice della navigazione, fermo restando l'esercizio della polizia da parte dell'autorità marittima, nonché le attribuzioni stabilite negli articoli da 36 a 55, 64 e 68, e, con riguardo a tali articoli, anche quelle di cui all'articolo 84, del codice della navigazione e nelle relative norme di attuazione; esprime l'intesa con l'autorità marittima sulle competenze da questa esercitate ai sensi delle disposizioni contenute nel libro I, titolo III, capo I, del codice della navigazione, limitatamente a quelle di cui agli articoli 62, 77 e 78. Ferma restando la validità delle tessere di libero accesso a tutti i porti nazionali rilasciate dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, disciplina con propria ordinanza gli accessi e i permessi d'ingresso ai porti di giurisdizione, esercita le competenze di cui all'articolo 6, comma 7, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, conferendo, con proprio provvedimento, al personale dell'autorità portuale le funzioni di cui all'articolo 17, comma 132, della legge 15 maggio 1997, n. 127, esercitabili nell'ambito della circoscrizione territoriale dell'autorità portuale».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.1
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art.8», nel comma 3, dopo le parole: «vigilanza e controllo» aggiungere le seguenti: «con potere sanzionatorio. Il Presidente, con proprio provvedimento attribuisce altresì a personale dell'autorità portuale adeguatamente formato, la vigilanza sul corretto svolgimento delle operazioni portuali».
    

    
      8.2
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO, BATTISTA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 8», sostituire i commi 5 e 6 con i seguenti:
    

    
              «5. Il presidente dell'autorità portuale è nominato dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti tra esperti di riconosciuta indipendenza e comprovata competenza ed esperienza nel settore oggetto della presente legge al termine della procedura di cui al comma 6.
    

    
              6. Possono essere designati soltanto soggetti che abbiano presentato la propria candidatura nell'ambito di un'apposita procedura di selezione ad evidenza pubblica avviata con la pubblicazione nella Gazzetta ufficiale di un bando predisposto dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Nel bando devono essere indicati i criteri di ammissione e quelli di selezione. Ai fini dell'ammissione alla procedura di selezione, i candidati devono essere cittadini di uno degli stati membri dell'Unione europea e aver conseguito un livello di formazione corrispondente ad un ciclo completo di studi universitari certificato. Nell'elaborazione dei criteri di selezione si dovrà tenere conto dei seguenti elementi:
    

    
              � comprovata professionalità ed esperienza nelle materie di competenza delle autorità portuali e del settore marittimo;
    

    
              � buona conoscenza ed esperienza delle politiche di concorrenza per il mercato nell'Unione europea;
    

    
              � esperienza pratica riguardante l'applicazione e il rispetto della normativa di riferimento delle autorità portuali;
    

    
              � esperienza nella valutazione dell'impatto delle politiche nazionali e comunitarie del settore portuale e marittimo sulle imprese, la pubblica amministrazione e gli enti locali;
    

    
              � autorevolezza adeguata all'incarico, verificabile sulla base della reputazione, dei risultati conseguiti nei ruoli in precedenza ricoperti nel settore pubblico o privato e della riconoscibilità nei settori di riferimento;
    

    
              � competenze direttive necessarie per gestire il personale alle dipendenze dell'Autorità, nonché per rapportarsi con una comunità diversificata di portatori di interessi;
    

    
              � capacità di agire con la necessaria indipendenza;
    

    
              � buona conoscenza della lingua inglese, necessaria per le esigenze di studio ed approfondimento delle materie di competenza e per la comunicazione interistituzionale.
    

    
              Le designazioni del Ministro sono sottoposte al parere vincolante delle competenti Commissioni parlamentari, previa pubblicazione del curriculum vitae ed audizione delle persone designate. In nessun caso le nomine possono essere effettuate in mancanza del parere favorevole espresso dalle predette Commissioni a maggioranza dei due terzi dei componenti. Le medesime Commissioni procedono prima dell'adozione del parere all'audizione delle persone designate, con eventuale esame in pubblico dibattito».
    

    
      8.3
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 8», nel comma 5, sostituire le parole: «esperti di massima e comprovata qualificazione professionale nel settore oggetto della presente legge» con le seguenti: «soggetti aventi alta esperienza istituzionale o amministrativa o professionale nelle materie affidate alle competenze dell'autorità portuale».
    

    
      8.9
    

    
      GIBIINO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 8», nel comma 5, sostituire le parole: «esperti di massima e comprovata qualificazione professionale nel settore oggetto della presente legge» con le seguenti: «soggetti aventi alta esperienza istituzionale o amministrativa o professionale nelle materie affidate alle competenze dell'autorità portuale».
    

    
      8.4
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 8», nel comma 9, dopo le parole: «anche territoriale,» inserire le seguenti: «o di rappresentanza nei partiti politici,».
    

    
      8.5
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 8», nel comma 9, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono cause tassative di esclusione dalla carica di presidente dell'autorità portuale l'emissione a carico del presidente di una sentenza di condanna in primo grado per i reati non contravvenzionali previsti: a) dalle norme che individuano i delitti contro la pubblica amministrazione, contro la fede pubblica, contro il patrimonio, contro l'ordine pubblico, contro l'economia pubblica ovvero per un delitto in materia tributaria; b) dal titolo XI del libro V del codice civile e dal regio decreto del 16 marzo 1942 n. 267; c) dalle norme che disciplinano l'attività bancaria, finanziaria, mobiliare, assicurativa e dalle norme in materia di mercati e valori mobiliari, di strumenti di pagamento; d) dal decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché dagli articoli 73 e 74 del decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309».
    

    
      8.6
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 8», nel comma 9, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «All'atto di accettazione della nomina, il presidente dell'Autorità portuale, se dipendente di pubbliche amministrazioni, è collocato fuori ruolo e il posto corrispondente nella dotazione organica dell'amministrazione di appartenenza è reso indisponibile per tutta la durata del mandato; se professore universitario, è collocato in aspettativa senza assegni».
    

    
      8.7
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 8», nel comma 9, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nell'anno successivo alla cessazione del mandato, il presidente non può intrattenere, direttamente o indirettamente, rapporti di collaborazione o di consulenza o di impiego in società che esercitano attività portuali o marittime».
    

    
      8.8
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 8», dopo il comma 9, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «9-bis. In caso di gravi e persistenti violazioni dei compiti affidati al presidente ai sensi della presente legge o di prolungata inattività, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti può adottare, previo parere favorevole espresso a maggioranza di due terzi dei componenti delle competenti Commissione parlamentari, un provvedimento motivato di revoca della nomina del medesimo presidente».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.1
    

    
      BATTISTA
    

    
      Al comma 1, lettera b) capoverso «3», nella lettera a) ivi richiamata, dopo le parole: «bilancio preventivo,», inserire le seguenti: «obbligatoriamente in pareggio o in avanzo,».
    

    
      9.2
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, lettera b), capoverso «3», nella lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, fermo l'obbligo del pareggio o dell'avanzo di bilancio».
    

    
      Art.  10
    

    
      10.1
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 10. - (Modifiche all'articolo 10 della legge 28 gennaio 1994, n. 84) � 1. All'articolo 10 della legge 28 gennaio 1994, n. 84 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2. Il segretario generale è nominato dal presidente tra esperti di comprovata qualificazione ed esperienza professionale nelle materie affidate alle competenze dell'autorità portuale, previa comunicazione al comitato portuale che esprime parere, obbligatorio ma non vincolante, esclusivamente in ordine ai predetti requisiti.'';
    

    
                  b) al comma 3, la parola: ''quadriennale'' è sostituita dalla seguente: ''quinquennale'' e le parole da ''su proposta'' fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «dal presidente, previa comunicazione al comitato portuale.''
    

    
                  c) al comma 6, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Conseguentemente non si applica ai dipendenti delle autorità portuali nessuna disposizione riferita ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni e di altri enti pubblici, se non per quanto diversamente ed espressamente previsto''».
    

    
      10.5
    

    
      GIBIINO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 10. - (Modifiche all'articolo 10 della legge 28 gennaio 1994, n. 84) � 1. All'articolo 10 della legge 28 gennaio 1994, n. 84 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2. Il segretario generale è nominato dal presidente tra esperti di comprovata qualificazione ed esperienza professionale nelle materie affidate alle competenze dell'autorità portuale, previa comunicazione al comitato portuale che esprime parere, obbligatorio ma non vincolante, esclusivamente in ordine ai predetti requisiti.'';
    

    
                  b) al comma 3, la parola: ''quadriennale'' è sostituita dalla seguente: ''quinquennale'' e le parole da ''su proposta'' fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «dal presidente, previa comunicazione al comitato portuale.''
    

    
                  c) al comma 6, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Conseguentemente non si applica ai dipendenti delle autorità portuali nessuna disposizione riferita ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni e di altri enti pubblici, se non per quanto diversamente ed espressamente previsto''».
    

    
      10.2
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 10. - (Modifiche all'articolo 10 della legge 28 gennaio 1994, n. 84) � 1. All'articolo 10 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, sono apportate le seguenti modificazioni.
    

    
                  a) al comma 2, sono sostituite le parole da: ''di comprovata '', fino alla fine del comma, con le seguenti: ''di riconosciuta indipendenza e comprovata qualificazione ed esperienza professionale nel settore disciplinato dalla presente legge.'';
    

    
                  b) al comma 3, la parola: ''quadriennale'' è sostituita dalla seguente: ''quinquennale''».
    

    
      10.3
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Il comma 2 dell'articolo 10, della legge 28 gennaio 1994, n.  84 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2. Il Segretario Generale è nominato dal Presidente tra esperti di comprovata qualificazione ed esperienza professionale nel settore disciplinato dalla presente legge, previa comunicazione al Comitato Portuale che esprime il proprio avviso, obbligatorio ma non vincolante, in ordine ai predetti requisiti''.
    

    
              1-ter. Al comma 3 dell'articolo 10 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, le parole da: ''su proposta'' fino alla fine del periodo, sono sostituite dalle seguenti: ''dal Presidente, previa comunicazione al Comitato Portuale''».
    

    
      10.4
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 10 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, al comma 6, aggiungere, in fine, il seguente periodo: ''Conseguentemente non si applica ai dipendenti delle autorità portuali nessuna disposizione riferita ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni e di altri enti pubblici, se non per quanto diversamente ed espressamente previsto''».
    

    
      10.0.1
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Dopo l'articolo 10 è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Adeguamento della durata degli organi delle autorità portuali)
    

    
              1. Il presidente dell'autorità portuale provvede con proprio atto ad adeguare il termine del mandato dei componenti il comitato di cui alle lettere i), l) e l-bis) del comma 1, dell'articolo 9, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, in carica alla data di entrata in vigore della presente legge, alla nuova durata prevista dalla presente legge.
    

    
              2. È altresì attribuita al presidente la facoltà di prorogare fino alla scadenza del mandato del presidente stesso (comunque per un massimo di un anno) la durata del contratto di assunzione del Segretario Generale di cui al medesimo comma 3, dell'articolo 10, fermo rimanendo quanto previsto al secondo periodo del comma 3 della legge 28 gennaio 1994, n. 84».
    

    
      Art.  12
    

    
      12.1
    

    
      DE PIETRO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      12.2
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Sostituire l'articolo 12, con il seguente:
    

    
      «Art. 12.
    

    
      (Introduzione dell'articolo 11-bis nella legge 28 gennaio 1994, n. 84, sui sistemi e distretti multi portuali e logistici e abrogazione dell'articolo 46 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201)
    

    
              1. Dopo l'articolo 11 della legge 28 gennaio 1994, n. 84 è inserito il seguente:
    

    
              ''Art. 11-bis. - (Sistemi e distretti multi-portuali e logistici). � 1. Le autorità portuali, di intesa con la Regione (o le Regioni) interessata, costituiscono sistemi o distretti multiportuali e logistici per il coordinamento dello sviluppo infrastrutturale e delle attività di porti, interporti, aeroporti, rete ferroviaria e viaria appartenenti ad un medesimo bacino geografico o al servizio di uno stesso corridoio transeuropeo, in coerenza con gli indirizzi strategici di settore di livello statale e dell'Unione europea.
    

    
              2. I sistemi di cui al comma 1, intervengono sugli aspetti di seguito indicati:
    

    
                  a) coordinamento dei piani regolatori portuali, delle politiche di sviluppo infrastrutturale del sistema o distretto;
    

    
                  b) coordinamento delle politiche di promozione e di sviluppo dei traffici e per il miglioramento dell'offerta qualitativa e quantitativa del sistema o distretto;
    

    
                  c) promozione delle infrastrutture di collegamento stradale e ferroviario, avendo riguardo sia alle connessioni tra i terminali portuali e retro portuali e gli altri nodi della rete logistica del sistema, sia ai corridoi individuati in sede comunitaria.
    

    
              3. Il sistema o distretto multi-portuale e logistico è organismo di coordinamento, costituito mediante protocolli di intesa; accordi di programma o convenzioni tra la Regione (o le Regioni) interessata, le autorità portuali del territorio, i soggetti responsabili dei nodi e delle reti ricomprese nel distretto medesimo.
    

    
              4. L'atto costitutivo può individuare il coordinatore del sistema o distretto e le risorse che, senza alcun onere aggiuntivo per gli enti che vi partecipano e per il bilancio dello Stato, lo supportano, anche attraverso l'istituto dell'avvalimento, ai fini dell'attuazione degli obiettivi del sistema o distretto.
    

    
              5. Nei terminali retroportuali cui fa riferimento il sistema logistico-portuale, il servizio doganale è svolto dalla medesima articolazione territoriale dell'amministrazione competente che esercita il servizio nei porti di riferimento''.
    

    
              2. L'articolo 46 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 è abrogato».
    

    
      12.4
    

    
      GIBIINO
    

    
      Sostituire l'articolo 12, con il seguente:
    

    
      «Art. 12.
    

    
      (Introduzione dell'articolo 11-bis nella legge 28 gennaio 1994, n. 84, sui sistemi e distretti multi portuali e logistici e abrogazione dell'articolo 46 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201)
    

    
              1. Dopo l'articolo 11 della legge 28 gennaio 1994, n. 84 è inserito il seguente:
    

    
              ''Art. 11-bis. - (Sistemi e distretti multi-portuali e logistici). � 1. Le autorità portuali, di intesa con la Regione (o le Regioni) interessata, costituiscono sistemi o distretti multiportuali e logistici per il coordinamento dello sviluppo infrastrutturale e delle attività di porti, interporti, aeroporti, rete ferroviaria e viaria appartenenti ad un medesimo bacino geografico o al servizio di uno stesso corridoio transeuropeo, in coerenza con gli indirizzi strategici di settore di livello statale e dell'Unione europea.
    

    
              2. I sistemi di cui al comma 1, intervengono sugli aspetti di seguito indicati:
    

    
                  a) coordinamento dei piani regolatori portuali, delle politiche di sviluppo infrastrutturale del sistema o distretto;
    

    
                  b) coordinamento delle politiche di promozione e di sviluppo dei traffici e per il miglioramento dell'offerta qualitativa e quantitativa del sistema o distretto;
    

    
                  c) promozione delle infrastrutture di collegamento stradale e ferroviario, avendo riguardo sia alle connessioni tra i terminali portuali e retro portuali e gli altri nodi della rete logistica del sistema, sia ai corridoi individuati in sede comunitaria.
    

    
              3. Il sistema o distretto multi-portuale e logistico è organismo di coordinamento, costituito mediante protocolli di intesa; accordi di programma o convenzioni tra la Regione (o le Regioni) interessata, le autorità portuali del territorio, i soggetti responsabili dei nodi e delle reti ricomprese nel distretto medesimo.
    

    
              4. L'atto costitutivo può individuare il coordinatore del sistema o distretto e le risorse che, senza alcun onere aggiuntivo per gli enti che vi partecipano e per il bilancio dello Stato, lo supportano, anche attraverso l'istituto dell'avvalimento, ai fini dell'attuazione degli obiettivi del sistema o distretto.
    

    
              5. Nei terminali retroportuali cui fa riferimento il sistema logistico-portuale, il servizio doganale è svolto dalla medesima articolazione territoriale dell'amministrazione competente che esercita il servizio nei porti di riferimento''.
    

    
              2. L'articolo 46 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 è abrogato».
    

    
      12.3
    

    
      MATTEOLI
    

    
      Al comma 1, capoverso «11-bis», sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Nei terminali retroportuali cui fa riferimento il sistema logistico-portuale, il servizio doganale è svolto in conformità dell'articolo 46, comma 4, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e successive modificazioni».
    

    
      Art.  15
    

    
      15.1
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire le parole da: «nonché», fino alla fine del periodo con le seguenti: «A tal fine esprime all'autorità portuale gli avvisi tecnici in tema di sicurezza della navigazione e di sicurezza della navigazione in porto sugli atti che l'autorità portuale adotta a mente della vigente normativa».
    

    
      Art.  16
    

    
      16.1
    

    
      DE PIETRO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      16.2
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      Art.  17
    

    
      17.1
    

    
      GIBIINO
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 18», dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Il soggetto concessionario scelto con procedura ad evidenza pubblica può realizzare direttamente i lavori connessi alla gestione delle opere attinenti ad attività marittime e portuali purché qualificato ai sensi della normativa vigente e purché la procedura ad evidenza pubblica espletata per l'affidamento della concessione abbia avuto ad oggetto sia l'attività di gestione sia l'esecuzione dei lavori connessi. Qualora, invece, la procedura abbia avuto ad oggetto esclusivamente l'attività di gestione, il concessionario deve appaltare i lavori a terzi con le procedure ad evidenza pubblica previste dal decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163».
    

    
      17.2
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 18», dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Il soggetto concessionario scelto con procedura ad evidenza pubblica può realizzare direttamente i lavori connessi alla gestione delle opere attinenti ad attività marittime e portuali purché qualificato ai sensi della normativa vigente e purché la procedura ad evidenza pubblica espletata per l'affidamento della concessione abbia avuto ad oggetto sia l'attività di gestione sia l'esecuzione dei lavori connessi. Qualora, invece, la procedura abbia avuto ad oggetto esclusivamente l'attività di gestione, il concessionario deve appaltare i lavori a terzi con le procedure ad evidenza pubblica previste dal decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163».
    

    
      17.3
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 18», nel comma 5, sopprimere le parole: «purché non superiore ad un terzo della durata inizialmente stabilita per la concessione».
    

    
      17.4
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 18», sostituire il comma 7 con il seguente:
    

    
              «7. L'atto di concessione è adottato all'esito di procedura di evidenza pubblica, anche diversa da una gara, ma comunque nel rispetto dei principi di trasparenza, imparzialità, efficienza e proporzionalità, previe idonee forme di pubblicità. I medesimi principi si applicano anche in caso di rinnovo di concessione esistente».
    

    
      17.5
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 18», dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Qualora le aree demaniali e le banchine siano state utilizzate da un'impresa concessionaria il cui titolo sia venuto meno per decorrenza del termine della concessione, la procedura di futura evidenza pubblica di cui al precedente comma 7 dovrà prevedere una compensazione economica a favore della predetta impresa concessionaria, basata sul valore effettivo non ammortizzato dei beni ed impianti realizzati dalla stessa che permangono sull'area oggetto di concessione, purché l'area mantenga la medesima destinazione d'uso. Potrà altresì essere previsto un indennizzo a favore dell'impresa concessionaria cessante ed a carico dell'impresa subentrante nella concessione, commisurato all'avviamento a quest'ultima trasferito. I criteri per il calcolo della compensazione economica e dell'indennizzo sopra indicati sono prestabiliti con apposito decreto dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti».
    

    
      17.6
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 18», dopo il comma 13, inserire il seguente:
    

    
              «13-bis. Ai fini dell'alimentazione degli impianti di produzione termoelettrica, su motivata richiesta dell'impresa concessionaria, l'autorità concedente può autorizzare l'affidamento ad altre imprese portuali, autorizzate ai sensi dell'articolo 16, di attività ricomprese nel ciclo operativo e produttivo dell'impianto ivi incluso l'esercizio delle attività di sbarco ed imbarco del combustibile».
    

    
      17.7
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 18», dopo il comma 16, inserire i seguenti:
    

    
              «16-bis. Le aree e le banchine demaniali marittime dei porti, come delimitate dal Piano Regolatore portuale, ivi compresi i piazzali, le infrastrutture stradali e ferroviarie, le aree assegnate ad attività di servizi portuali, costituendo immobili a destinazione particolare in quanto compendi destinati al traffico marittimo e ad operazioni funzionali alle attività portuali, anche se affidate in concessione, non sono assoggettate all'imposta comunale sugli immobili di cui al decreto legislativo n. 504 del 1992 e s.m.i. ed all'imposta municipale propria di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 ed all'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 convertito con modificazioni della legge n. 214 del 2011.
    

    
              16-ter. Sono assoggettati alle imposte di cui al precedente comma soltanto i fabbricati o porzioni di essi, non destinati ai suddetti usi marittimo-portuali, che insistono sulle aree demaniali dei porti e sono affidati in concessione, qualora gli stessi fabbricati, rivestendo natura di autonoma unità immobiliare, presentino effettiva autonomia funzionale e reddituale. Ai sensi del comma 2, dell'articolo 3 del decreto legislativo n. 504 del 1992 e s.m.i., il soggetto passivo è il concessionario.
    

    
              16-quater. Gli atti impositivi o sanzionatori relativi all'applicazione dell'ICI ai beni demaniali di cui al comma 16-bis perdono efficacia».
    

    
      17.0.1
    

    
      IL RELATORE
    

    
      Dopo l'articolo 17, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
      (Modifica dell'articolo 18-bis della legge 28 gennaio 1994, n. 84)
    

    
              1. All'articolo 18-bis della legge 28 gennaio 1994, n. 84 i commi da 1 a 4 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              ''1. Al fine di agevolare la realizzazione delle opere previste nei rispettivi piani regolatori e nei piani operativi triennali, per il potenziamento della rete infrastrutturale nei porti, dei collegamenti stradali e ferroviari nei porti e tra i porti, i terminal portuali e quelli retroportuali e gli altri nodi della rete logistica in coerenza con gli indirizzi strategici di settore di livello statale e dell'Unione euroepa, è attribuita alle autorità portuali una quota dell'imposta sul valore aggiunto dovuta sull'importazione delle merci introdotte nel territorio nazionale per il tramite di ciascun porto pari a: l'1 per cento per l'anno 2014; l'1,5 per cento per l'anno 2015; il 2,5 per cento a decorrere dall'anno 2016.
    

    
              2. Ai fini dell'attuazione di quanto previsto al comma 1 del presente articolo, il Ministero dell'economia e delle finanze, entro il 30 aprile di ciascun anno, quantifica il gettito dell'imposta sul valore aggiunto dovuta sull'importazione delle merci introdotte nel territorio nazionale per il tramite dei porti amministrati dalle autorità portuali e, nel limite del 20 per cento, lo attribuisce ad apposito fondo istituito nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Quanto al restante 80 per cento, è ripartito tra le singole autorità portuali in proporzione corrispondente alla percentuale dell'imposta sul valore aggiunto dovuta sull'importazione delle merci introdotte nel territorio nazionale che ha prodotto ciascun porto amministrato dalle singole autorità portuali.
    

    
              3. Entro il 31 maggio di ciascun anno, con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome, nonché la rappresentanza unitaria delle autorità portuali, è ripartito il fondo di cui al precedente comma tra le autorità portuali, con finalità perequative, tenendo conto delle previsioni dei rispettivi piani operativi triennali e piani regolatori portuali.
    

    
              4. Le autorità portuali trasmettono al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, annualmente, specifica relazione opportunamente documentata relativa all'utilizzo delle risorse loro attribuite a mente del presente articolo. Le risorse che non sono state impegnate entro 5 anni dall'attribuzione a ciascuna autorità portuale devono essere versate dalla stessa autorità portuale al fondo di cui al comma 2 del presente articolo al fine della ripartizione secondo quanto previsto al comma 3.
    

    
              4-bis. Decorsi 5 anni dalla data di attuazione delle previsioni dei commi 2 e 3 del presente articolo, e successivamente con periodicità triennale, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari e sentita 1'Associazione rappresentativa delle autorità portuali, può essere rideterminata la percentuale dell'IVA di cui al comma 1 attribuita annualmente alle autorità portuali''».
    

    
      17.0.4
    

    
      GIBIINO
    

    
      Dopo l'articolo 17, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
      (Modifica dell'articolo 18-bis della legge 28 gennaio 1994, n. 84)
    

    
              1. All'articolo 18-bis della legge 28 gennaio 1994, n. 84 i commi da 1 a 4 sono sostituiti dai seguenti:
    

    
              ''1. Al fine di agevolare la realizzazione delle opere previste nei rispettivi piani regolatori e nei piani operativi triennali, per il potenziamento della rete infrastrutturale nei porti, dei collegamenti stradali e ferroviari nei porti e tra i porti, i terminal portuali e quelli retroportuali e gli altri nodi della rete logistica in coerenza con gli indirizzi strategici di settore di livello statale e dell'Unione europea, è attribuita alle autorità portuali una quota dell'imposta sul valore aggiunto dovuta sull'importazione delle merci introdotte nel territorio nazionale per il tramite di ciascun porto pari a: l'1 per cento per l'anno 2014; l'1,5 per cento per l'anno 2015; il 2,5 per cento a decorrere dall'anno 2016.
    

    
              2. Ai fini dell'attuazione di quanto previsto al comma 1 del presente articolo, il Ministero dell'economia e delle finanze, entro il 30 aprile di ciascun anno, quantifica il gettito dell'imposta sul valore aggiunto dovuta sull'importazione delle merci introdotte nel territorio nazionale per il tramite dei porti amministrati dalle autorità portuali e, nel limite del 20 per cento, lo attribuisce ad apposito fondo istituito nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Quanto al restante 80 per cento, è ripartito tra le singole autorità portuali in proporzione corrispondente alla percentuale dell'imposta sul valore aggiunto dovuta sull'importazione delle merci introdotte nel territorio nazionale che ha prodotto ciascun porto amministrato dalle singole autorità portuali.
    

    
              3. Entro il 31 maggio di ciascun anno, con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome, nonché la rappresentanza unitaria delle autorità portuali, è ripartito il fondo di cui al precedente comma tra le autorità portuali, con finalità perequative, tenendo conto delle previsioni dei rispettivi piani operativi triennali e piani regolatori portuali.
    

    
              4. Le autorità portuali trasmettono al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, annualmente, specifica relazione opportunamente documentata relativa all'utilizzo delle risorse loro attribuite a mente del presente articolo. Le risorse che non sono state impegnate entro 5 anni dall'attribuzione a ciascuna autorità portuale devono essere versate dalla stessa autorità portuale al fondo di cui al comma 2 del presente articolo al fine della ripartizione secondo quanto previsto al comma 3.
    

    
              4-bis. Decorsi 5 anni dalla data di attuazione delle previsioni dei commi 2 e 3 del presente articolo, e successivamente con periodicità triennale, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari e sentita 1'Associazione rappresentativa delle autorità portuali, può essere rideterminata la percentuale dell'IVA di cui al comma 1 attribuita annualmente alle autorità portuali''».
    

    
      17.0.2
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Dopo l'articolo 17, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 17-bis.
    

    
              «All'articolo 18-bis della legge 28 gennaio 1994, n. 84, al comma 1, dopo le parole: ''1 per cento'', sono aggiunte le seguenti: ''per l'anno 2013; 2 per cento per l'anno 2014 e 3 per cento dal 2015'' e sono soppresse le parole: ''nel limite di 90 milioni di euro annui''».
    

    
      17.0.3
    

    
      PEPE, CIOFFI, SCIBONA
    

    
      Dopo l'articolo 17, inserire il seguente:
    

    
      «Art.17-bis.
    

    
      (Misure per la riduzione del consumo di energia nei porti)
    

    
              1. Al fine di ridurre su tutto il territorio nazionale i consumi di energia nelle aree portuali e le emissioni atmosferiche delle navi ormeggiate attraverso l'erogazione di elettricità da terra, di valorizzare la produzione di energia da fonti rinnovabili, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, è approvato il Piano nazionale di elettrificazione delle banchine portuali destinate al traffico commerciale e di passeggeri, di seguito denominato «Piano nazionale».
    

    
              2. Il Piano nazionale è aggiornato entro il 30 giugno di ogni anno, nel rispetto della procedura di cui al comma 1.
    

    
              3. Il Piano nazionale ha ad oggetto la realizzazione di sistemi di elettrificazione delle banchine portuali denominati cold ironing, nonché di interventi per l'impiego di fonti rinnovabili, di sistemi di mobilità sostenibile per il trasporto dei passeggeri e delle merci all'interno delle aree portuali e di sistemi di impianti di illuminazione innovativi e ad alta efficienza energetica.
    

    
              4. Il Piano nazionale definisce le linee guida per garantire lo sviluppo unitario del servizio di elettrificazione nel territorio nazionale, sulla base di un'analisi sulla stagionalità, la frequenza e i tempi di permanenza delle navi presso gli ormeggi dei porti. In particolare, il Piano nazionale prevede:
    

    
                  a) la realizzazione di sistemi di connessione tra la rete elettrica terrestre di alimentazione e le imbarcazioni, anche attraverso l'installazione di convertitori di frequenza e la predisposizione di un adeguato sistema di movimentazione dei cavi elettrici;
    

    
                  b) l'incremento dell'utilizzo di fonti rinnovabili per lo svolgimento delle attività portuali, attraverso la realizzazione di impianti di generazione di energia elettrica da fonte solare fotovoltaica, prevedendo la copertura degli edifici ubicati nell'area demaniale dei porti, nonché da fonte eolica, e l'adozione di tecnologie che utilizzano l'energia delle onde marine;
    

    
                  c) l'istituzione di un servizio di ricarica per i veicoli elettrici destinati al trasporto dei passeggeri e la promozione di un trasporto sostenibile delle merci all'interno dell'area portuale;
    

    
                  d) l'adozione di sistemi di illuminazione a led a basso consumo in grado di garantire gli elevati standard di sicurezza per i lavoratori e i passeggeri nonché l'ottemperanza alle prescrizioni di security ISPS in ambito portuale.
    

    
              5. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti promuove la stipulazione di appositi accordi di programma, approvati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del CIPE, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, al fine di concentrare gli interventi previsti dal comma 4 nei singoli contesti territoriali in funzione delle effettive esigenze, promuovendo e valorizzando la partecipazione di soggetti pubblici e privati, ivi comprese le società di distribuzione dell'energia elettrica.
    

    
              6. Ai fini del finanziamento del Piano nazionale, è istituito nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti un apposito fondo, con una dotazione pari a 70 milioni di euro per l'anno 2014 e a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016.
    

    
              7. A valere sulle risorse di cui al comma 6, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti partecipa al cofinanziamento, fino a un massimo del 50 per cento delle spese sostenute per l'acquisto e per l'installazione degli impianti, dei progetti presentati dalle regioni e dagli enti locali relativi allo sviluppo dei sistemi di elettrificazione delle banchine nell'ambito degli accordi di programma di cui al comma 5.
    

    
              8. Ai fini del tempestivo avvio degli interventi prioritari e immediatamente realizzabili, previsti in attuazione del Piano nazionale, parte del fondo di cui al comma 6, per un ammontare pari a 5 milioni di euro per l'anno 2014, è destinata ai porti ad alta congestione di traffico marittimo in cui vengono superati i valori limite per la qualità dell'aria oppure nei casi in cui siano stati accertati elevati livelli di inquinamento acustico, in particolare negli ormeggi situati nelle vicinanze di zone residenziali. Alla ripartizione di tale importo tra le regioni interessate si provvede con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previo accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
              9. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a 70 milioni di euro per il 2014 e a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo per Interventi Strutturali di Politica Economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      Art.  18
    

    
      18.1
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 come modificate con l'articolo 18, comma 3, della legge 23 dicembre 2000, n. 368 e di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, relative all'imposta comunale sugli immobili ed all'imposta municipale propria, si interpretano nel senso che le aree e le banchine demaniali marittime dei porti, come delimitate dal piano regolatore portuale, ivi comprese le aree e le banchine destinate alla produzione industriale, all'attività cantieristica ed alle infrastrutture stradali e ferroviarie, in quanto compendi destinati ai traffici marittimi ed alle attività e servizi funzionali agli stessi traffici, non sono assoggettate alle predette imposte.
    

    
              2-ter. Gli atti impositivi o sanzionatori relativi all'applicazione dell'lei, di cui al precedente comma 2-bis, perdono efficacia».
    

    
      Art.  19
    

    
      19.1
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Ai fini del miglioramento e dello sviluppo del servizio ferroviario dei porti il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa con l'autorità portuale interessata, stipula con il gestore della infrastruttura ferroviaria di cui decreto legislativo n. 188 del 2003 contratti di programma della durata minima di tre anni. Nel contratto di programma è disciplinata, nel limite delle risorse stanziate nel piano operativo triennale dell'autorità portuale, la concessione di finanziamenti per i nuovi investimenti sulla rete ferroviaria di esclusivo uso portuale, per la manutenzione e per il rinnovo della stessa rete, nel rispetto delle disposizioni di sicurezza e delle esigenze di adeguamento tecnologico. Il contratto di programma può prevedere che al gestore della infrastruttura ferroviaria vengano concesse in uso gratuito la rete ferroviaria portuale comune nonché le aree e i beni demaniali necessari per la realizzazione di nuovi investimenti ferroviari, ai fini dell'esercizio della stessa rete e dei connessi obblighi in materia di sicurezza, di polizia, di regolarità del servizio pubblico per il trasporto di persone e di cose di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 753 del 1980 e dal decreto legislativo n. 162 del 2007 e disposizioni attuative, e per ridurre i costi di fornitura della infrastruttura ferroviaria di origine e destinazione portuale e l'entità dei diritti di accesso».
    

    
      Art.  20
    

    
      20.1
    

    
      MAURIZIO ROSSI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «euro 10.000» aggiungere, in fine, le seguenti: «L'autorità competente a ricevere il rapporto a norma dell'articolo 17 della legge n. 689 del 24 novembre1981 è l'autorità portuale nella cui circoscrizione territoriale sono accertate le violazioni. La medesima autorità riscuote le relative sanzioni amministrative pecuniarie».
    

    
      20.0.1
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO
    

    
      Dopo l'articolo 20, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art.20-bis.
    

    
      (Piano generale dei porti)
    

    
              1. Al fine di assicurare un indirizzo unitario alla politica dei porti nonché di coordinare ed armonizzare l'esercizio delle competenze e l'attuazione degli interventi amministrativi dello Stato, delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, il Governo, nel termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, approva il piano generale dei porti (PGP), di seguito denominato «Piano», secondo le procedure previste dal successivo comma 2.
    

    
              2. Per l'elaborazione del Piano, è costituito, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, un Comitato composto dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, che lo presiede, e dai Ministri dell'economia e delle finanze, dello sviluppo economico, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, della difesa, dei beni e delle attività culturali e del turismo, nonché da cinque presidenti delle regioni designati dalla Conferenza unificata, di cui al decreto legislativo 1997, n. 281. Ai lavori del Comitato possono partecipare i sottosegretari di Stato su delega dei Ministri e gli assessori regionali competenti su delega dei presidenti delle regioni.
    

    
              3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge il Comitato conclude i propri lavori, sulla base dei quali il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti predispone, entro due mesi, lo schema del piano generale dei porti. Lo schema del piano, previo esame del CIPE, è trasmesso al Parlamento per l'acquisizione del parere delle competenti commissioni permanenti, che deve essere espresso nel termine di trenta giorni dalla data di trasmissione.
    

    
              4. Il piano generale dei porti è approvato dal Consiglio dei Ministri ed adottato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri.
    

    
              5. Entro il 31 dicembre di ciascun anno, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti riferisce al Parlamento circa lo stato di attuazione del piano generale dei porti.
    

    
              6. Gli aggiornamenti del piano, trasmessi al Parlamento per l'acquisizione del parere delle competenti commissioni permanenti, ai sensi del comma 3, secondo periodo, sono approvati dal Consiglio dei Ministri e adottati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri.
    

    
              7. L'obiettivo del Piano è contribuire ad un funzionamento più efficiente, interconnesso e sostenibile del sistema portuale italiano, che permetta di migliorare l'efficienza di tutti i porti e di affrontare i cambiamenti nei settori della logistica e dei trasporti.
    

    
              8. Il Piano dovrà disporre in merito alla specializzazione dei porti ed ai collegamenti tra questi ed il territorio, anche attraverso la creazione di una forte integrazione di infrastrutture e di servizi di trasporto multimodale tra i terminal di transhipment, in particolare di quelli del Mezzogiorno, e le regioni italiane del Nord e quelle europee, al fine di spostare ancora di più sul Mediterraneo l'asse dei traffici marittimi intercontinentali e di favorire l'insediamento di nuove attività manifatturiere e di logistica nel Mezzogiorno.
    

    
              9. Nell'ambito del Piano dovranno altresì essere proposte azioni mirate ad aumentare l'efficienza complessiva dell'offerta dei servizi portuali, in termini di qualità, di affidabilità, sicurezza e riduzione del costo, a diminuire i livelli di inquinamento ambientale e intensificare i controlli sullo stato del naviglio in transito nonché sull'applicazione delle norme sulla sicurezza del lavoro».
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"9^  Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare)"


      

    

     
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 9 GENNAIO 2014
    

    
      34ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      FORMIGONI 
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          La relatrice SAGGESE (PD) rileva che il provvedimento in esame, nel solco di una prassi che ha ormai carattere pressoché annuale, ha ad oggetto la proroga o il differimento di una serie di termini previsti da disposizioni legislative, in ordine ai quali si è ritenuto di dover intervenire in base a diverse considerazioni, in relazione alle singole disposizioni prorogate.
        

        
          Fa presente, anzitutto, che le disposizioni concernenti il settore agricolo sono oggetto dell'articolo 5; tuttavia, richiama l'attenzione anche su ulteriori disposizioni che rivestono rilievo ai fini dell'esame della Commissione, contenute nell'articolo 1, finalizzato in via generale a prorogare determinati termini in materia di assunzioni, organizzazione e funzionamento delle pubbliche amministrazioni.
        

        
          All'interno di tale articolo sono infatti presenti due disposizioni rivolte a prorogare al 31 dicembre 2014 le assunzioni già autorizzate di personale da parte del Corpo forestale.
        

        
          In particolare, il comma 4, lettera b) è finalizzato a consentire l'utilizzazione delle risorse finanziarie per diverse amministrazioni, tra le quali il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, dedicate a fini assunzionali in relazione ad anni riferiti al periodo dal 2009 al 2012.
        

        
          Il comma 5 dispone la proroga al 31 dicembre 2014 delle autorizzazioni alle assunzioni per l'anno 2013, adottate ai sensi dell'articolo 1, comma 91, della legge di stabilità 2013 (legge n. 228 del 2012), in seguito al quale è stato emanato il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 settembre 2013. Tale provvedimento ha autorizzato alcuni Ministeri, nell'ambito del comparto sicurezza-difesa e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a procedere ad assunzioni per il 2013 secondo le tabelle ad esso allegate, che comprendono anche il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.
        

        
          La relatrice passa quindi ad illustrare l'articolo 5, che detta specifiche norme di proroga di termini riguardanti il settore primario.
        

        
           In virtù del comma 1, si sposta dal primo gennaio 2013 al primo gennaio 2015 la decorrenza della norma che disciplina la produzione della "mozzarella di bufala campana", riconosciuta come denominazione di origine protetta (DOP) dal 1996.
        

        
          La disposizione, la cui decorrenza è differita all'inizio del 2015, è quella secondo cui la produzione deve essere effettuata in stabilimenti separati da quelli in cui ha luogo la produzione di altri tipi di formaggi o preparati alimentari.
        

        
          Il comma 2 incide, invece, sui termini, previsti nel codice della strada, concernenti la disciplina della revisione obbligatoria delle macchine agricole.
        

        
          Al fine di garantire adeguati livelli di sicurezza nei luoghi di lavoro e nella circolazione stradale, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, avrebbe dovuto adottare entro il 28 febbraio 2013 un decreto al fine di accertare lo stato di efficienza e la permanenza dei requisiti minimi di idoneità per la sicurezza della circolazione delle macchine agricole immatricolate; con la norma in esame, l'adozione di tale decreto potrà avvenire entro il 30 giugno 2014.
        

        
          La relatrice richiama poi un'ulteriore proroga, di un anno (dal 1° gennaio 2014 al 1° gennaio 2015), disposta per la revisione obbligatoria delle macchine agricole in circolazione soggette ad immatricolazione in ragione del relativo stato di vetustà e con precedenza per quelle immatricolate prima del al l° gennaio 2009. La rimessione in termini consentirà anche di stabilire, d'intesa con la Conferenza Stato- Regioni, i criteri, le modalità e i contenuti della formazione professionale per il conseguimento dell'abilitazione all'uso delle macchine agricole.
        

        
          Segnala infine il comma 4 dell'articolo 2 che, nell'ambito della proroga di termini relativi a situazioni emergenziali, introduce modifiche al decreto-legge n. 74 del 2012, con riferimento ai territori colpiti dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012. In particolare, la lettera a) posticipa al 31 dicembre 2014 il termine - ora previsto al 31 dicembre 2013 - entro il quale debbono entrare in esercizio gli impianti alimentati da fonti rinnovabili realizzati e quelli in fase di realizzazione nei fabbricati danneggiati dal sisma. In secondo luogo, posticipa al 31 dicembre 2014 anche il termine - ora previsto al 31 dicembre 2013 - entro il quale debbono entrare in esercizio gli impianti alimentati da fonti rinnovabili, già autorizzati alla data del 30 settembre 2012, per accedere agli incentivi vigenti alla data del 6 giugno 2012.
        

        
           
        

        
          Si apre il dibattito.
        

        
           
        

        
          Il senatore STEFANO (Misto-SEL) esprime una opinione molto critica sul disposto dell'articolo 5, comma 1. Fa osservare, infatti, che l'ulteriore rinvio fino all'inizio del 2015 della disposizione che prescrive per i produttori di mozzarella di bufala campana l'individuazione di stabilimenti separati da quelli di produzione di altre tipologie di formaggi, rischia di perpetuare e aggravare il rischio di contraffazione.
        

        
          Ritiene indispensabile, in proposito, che la separazione delle produzioni casearie avvenga al più presto, per garantire che la mozzarella di bufala campana DOP sia prodotta interamente con latte di bufala.
        

        
          Preannuncia, pertanto, che su un parere della Commissione che non stigmatizzi tale disposizione, il proprio voto sarà contrario.
        

        
           
        

        
          Il senatore GAETTI (M5S) si associa al rilievo del senatore Stefano. Ritiene, a sua volta, che la tutela delle produzioni bufaline esige inderogabilmente la sollecita istituzione di stabilimenti appositamente dedicati. Inoltre, rileva che gli stessi disciplinari di produzione vigenti devono essere valutati con attenzione, dal punto di vista della tutela dei consumatori e degli imprenditori.
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 5, comma 2, sulla revisione obbligatoria delle macchine agricole, osserva che la logica che impronta la misura prorogata è quella di affidare a un organismo apposito la verifica dello stato di efficienza dei macchinari immatricolati. Sarebbe preferibile, a suo avviso, consentire meccanismi di autocertificazione e rinviare la fase del controllo a un momento successivo, con modalità a campione. Sarebbe così possibile un significativo alleggerimento degli oneri burocratici gravanti sui produttori agricoli che utilizzano quei macchinari.
        

        
          Con riferimento, infine, alla disposizione di cui all'articolo 1, comma 4, lettera b), prende atto che la proroga è intesa a consentire le assunzioni già autorizzate di personale da parte del Corpo forestale.
        

        
          Annuncia quindi che, qualora la proposta di parere non contenga notazioni critiche sulla disposizione di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge, il voto dei rappresentanti del proprio Gruppo sarà contrario.
        

        
           
        

        
          Il senatore DALLA TOR (NCD) riterrebbe utile conoscere in quali condizioni versino le aziende produttrici di mozzarella di bufala campana, quanto alla istituzione di stabilimenti separati per la produzione bufalina rispetto agli altri prodotti caseari. Il fine è quello di valutare la congruità e l'effettiva urgenza della proroga disposta dal più volte citato articolo 5, comma 1.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2012/12/UE che modifica la direttiva 2001/112/CE concernente i succhi di frutta e altri prodotti analoghi destinati alla alimentazione umana (n. 62)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Seguito dell'esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'11 dicembre 2013.
      

      
         
      

      
             Il presidente FORMIGONI  rileva che la Commissione non è ancora in grado di concludere l'esame dell'atto del Governo in titolo, in assenza della formale trasmissione alle Camere del parere della Conferenza Stato-Regioni. Avverte quindi che il parere della Commissione sarà reso non appena ricevuto tale atto.
      

      
         
      

      
                    Nessuno chiedendo di intervenire, il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 14,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 14 GENNAIO 2014
    

    
      35ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      FORMIGONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per le politiche agricole alimentari e forestali Castiglione.
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE 
      
         
      

      
        

        

         (313) PIGNEDOLI ed altri.  -  Disposizioni per la valorizzazione e la promozione della dieta mediterranea   
        
          (926) TOMASELLI ed altri.  -  Disposizioni per la tutela, la valorizzazione e la promozione della dieta mediterranea 
        

        
          (Seguito dell'esame del disegno di legge n. 313, congiunzione con l'esame del disegno di legge n. 926 e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore FORMIGONI (NCD) riferisce alla Commissione sul disegno di legge n. 926, rilevando che il riconoscimento e la valorizzazione della dieta mediterranea hanno rivestito nel corso del tempo interesse sempre maggiore, testimoniato dall'attenzione diffusa a livello internazionale in sede scientifica e istituzionale, in quanto considerata una importante risorsa di sviluppo sostenibile per tutti i Paesi dell'area del Mediterraneo, molto legata all'identità storico-culturale di tali Stati e in grado di rappresentare per gli stessi  un'opportunità  di reciproco scambio, di dialogo e di sviluppo.
        

        
          Individua il momento fondamentale di consacrazione della dieta mediterranea nell'iscrizione nella lista del patrimonio culturale immateriale dell�umanità, da parte dell'UNESCO, nel novembre 2010.
        

        
          Sottolinea che il prestigio del riconoscimento UNESCO potrebbe avere conseguenze positive non solo sulle produzioni agroalimentari del made in Italy ma anche sulle attività turistiche dell�enogastronomia e culturali, rappresentando pertanto un patrimonio importante da non disperdere, ma anzi da valorizzare attraverso un�opportuna opera di promozione in campo regionale, nazionale e internazionale.
        

        
          Ricorda che il tema della dieta mediterranea è stato oggetto di forte attenzione in ambito parlamentare già nella scorsa legislatura e che anche nell'attuale la Commissione ha avviato l'esame del disegno di legge n. 313, dai contenuti analoghi.
        

        
          Considerata la stretta attinenza di materia con il disegno di legge n. 313, propone quindi la congiunzione dell'esame del provvedimento appena illustrato con il seguito dell'esame dell'altro disegno di legge. Ricorda infine che, in relazione al disegno di legge n. 313, la Commissione ha deliberato, in data 26 giugno scorso, di procedere ad approfondimenti attraverso audizioni informali che, pertanto, potranno essere svolte in riferimento ad ambedue le iniziative.
        

        
           
        

        
          Conviene la Commissione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Parere alla 1a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)  
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame sospeso nella seduta del 9 gennaio.
      

      
         
      

      
             Nessuno chiedendo di intervenire in discussione generale, il presidente FORMIGONI  dà la parola alla relatrice Saggese.
      

      
         
      

      
                 La relatrice SAGGESE (PD) replica illustrando una proposta di parere favorevole con osservazione (pubblicata in allegato).
      

      
         
      

      
                 Il senatore DALLA TOR (NCD) apprezza il riferimento, contenuto nello schema di parere illustrato dalla relatrice, a una proroga per consentire l'adozione di disposizioni correttive alla normativa di riassetto del settore della pesca e dell'acquacoltura. Suggerisce peraltro di specificare nell'osservazione che il termine per l'approvazione di misure correttive è fissato al 31 ottobre 2014.
      

      
         
      

      
                 Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) sottolinea la rilevanza delle misure di proroga previste dal decreto-legge relativamente alla revisione obbligatoria delle macchine agricole e valuta positivamente, quindi, i contenuti della proposta di parere della relatrice.
      

      
                   
      

      
                 La senatrice PIGNEDOLI (PD) chiede di inserire nel parere un'osservazione che solleciti l'abbreviazione del termine oggetto di proroga da parte dell'articolo 5, comma 1 del decreto-legge. Ritiene, infatti, che un lasso temporale semestrale potrebbe essere egualmente idoneo a consentire ai produttori di mozzarella di bufala di procedere alla istituzione di stabilimenti separati rispetto alle altre produzioni casearie, fornendo altresì un segnale nel senso della garanzia della qualità del prodotto.
      

      
         
      

      
                 Il presidente FORMIGONI (NCD) condivide la richiesta formulata dalla senatrice Pignedoli e informa di aver presentato una proposta emendativa presso la Commissione di merito proprio in tale direzione.
      

      
         
      

      
                 Il senatore STEFANO (Misto-SEL) ritiene invece che l'articolo 5, comma 1, del decreto-legge, dovrebbe essere soppresso, poiché, a suo avviso, l'introduzione di qualsiasi proroga del termine per i produttori di mozzarella di bufala campana per l'istituzione di stabilimenti appositi si traduce in un rallentamento dell'innovazione dei processi produttivi.
      

      
         
      

      
                 Il senatore GAETTI (M5S) prende atto dell'inserimento nelle premesse del parere delle proprie riflessioni sul sistema di verifica sugli oneri burocratici che gravano sui produttori agricoli che utilizzano appositi macchinari; quanto al termine relativo all'istituzione di stabilimenti separati per i produttori di mozzarella di bufala campana, ribadisce la propria contrarietà alla proroga fino al 2015, già espressa in sede di discussione generale. Si dichiara eventualmente disponibile a valutare la riduzione a un termine semestrale.
      

      
         
      

      
                 Il senatore RUTA (PD) sottolinea che il comparto produttivo della mozzarella di bufala campana sta attraversando una fase critica. L'ammodernamento produttivo è già in corso e, tuttavia, vi è una concomitante esigenza di commercializzare un prodotto di cui possa essere certificata la più alta qualità possibile.
      

      
                    Osserva che la filiera bufalina è anche interessata da problematiche connesse all'assetto del territorio su cui sorgono le strutture produttive. Ritiene che una proroga fino alla metà del 2014 del termine per la predisposizione di stabilimenti appositamente dedicati possa costituire un equo contemperamento di tali istanze, ipotizzando peraltro sin d'ora l'eventuale ricorso a un'ulteriore proroga, di altri sei mesi, per casi eccezionali che impediscano ai produttori il completamento delle opere.
      

      
         
      

      
                 La senatrice VALENTINI (PD) e il senatore SCALIA (PD) condividono l'osservazione da ultimo svolta dal senatore Ruta per un termine semestrale di proroga, eventualmente estensibile.
      

      
         
      

      
                 Il senatore DALLA TOR (NCD) fa presente che nella proposta di parere della relatrice si fa riferimento alle difficoltà incontrate dalle aziende produttrici di mozzarella di bufala a ultimare gli interventi strutturali in ragione della crisi del comparto. Invita quindi a valutare con attenzione un'eventuale osservazione volta al dimezzamento del termine, prorogato dall'articolo 5, comma 1, per la creazione di stabilimenti separati.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CANDIANI (LN-Aut) sottolinea a sua volta l'esigenza di valorizzare quei produttori di mozzarella di bufala che già si fossero attivati e avessero sostenuto spese per uniformarsi tempestivamente alle prescrizioni normative vigenti.
      

      
         
      

      
                 Il senatore RUTA (PD) fa presente che vi è l'esigenza corrispondente di evitare arbitrarie discriminazioni a vantaggio dei produttori di mozzarella di bufala con maggiore e immediata disponibilità di liquidità.
      

      
         
      

      
                 Il senatore STEFANO (Misto-SEL) ribadisce a sua volta la necessità di tutelare i produttori di mozzarella di bufala che hanno già effettuato gli investimenti strutturali per conformarsi alla nuova normativa; in subordine si dichiara disponibile a valutare positivamente una proroga massima semestrale del termine per l'istituzione di stabilimenti separati per le diverse produzioni casearie.
      

      
         
      

      
                 Il senatore RUVOLO (GAL) ritiene che una valutazione della congruità o meno del termine prorogato per i produttori di mozzarella di bufala, per l'istituzione di stabilimenti separati, può e deve essere effettuata da parte del Governo.
      

      
                    Per quanto concerne, invece, le proroghe in materia di revisione dei macchinari agricoli, fa presente che si tratta di un tema di grande rilievo critico poiché la maggior parte di tali attrezzature risulta ormai obsoleta e gli ammodernamenti sono estremamente costosi.
      

      
         
      

      
                 Il senatore GAETTI (M5S) ribadisce l'esigenza di sostenere ogni forma di garanzia della qualità della mozzarella di bufala campana DOP, anche a fini di incremento delle vendite e delle esportazioni.
      

      
                    Riguardo alla revisione delle macchine agricole, ricorda che in ogni azienda esiste la figura di un responsabile per la sicurezza in capo al quale gravano precisi oneri.
      

      
         
      

      
                 La relatrice SAGGESE (PD) prende atto del dibattito. Sottolinea l'esigenza di individuare un punto di equilibrio tra le garanzie di qualità del prodotto mozzarella di bufala campana DOP - peraltro ampiamente riconosciuta - e gli oneri gravanti sui produttori, chiamati a uno sforzo organizzativo in un limitato arco di tempo, nel periodo di massima produzione.
      

      
                    Tenendo conto, comunque, dei rilievi svolti, riformula la proposta di parere (pubblicata in allegato).
      

      
         
      

      
                 Il presidente FORMIGONI (NCD) rileva positivamente che  il parere proposto dalla relatrice, così come riformulato, rappresenta un segnale di stimolo all'adeguamento degli stabilimenti produttivi per la mozzarella di bufala.
      

      
         
      

      
                    Il sottosegretario CASTIGLIONE assicura l'impegno del Governo per sollecitare un rapido adeguamento delle strutture produttive della mozzarella di bufala campana. Fa presente, tuttavia, che la congiuntura economica attraversata dalle aziende produttrici non è delle più agevoli. La previsione di un termine fino al 1° gennaio 2015 è intesa da parte del Governo come tassativa e da accompagnare a un'attività di verifica periodica. Prende atto, comunque, della proposta di parere come riformulata dalla relatrice in esito al dibattito.
      

      
         
      

      
                 La senatrice PIGNEDOLI (PD) preannuncia il voto favorevole sulla proposta di parere della relatrice così come da ultimo riformulata.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CANDIANI (LN-Aut) preannuncia invece il voto contrario sulla medesima proposta.
      

      
         
      

      
                 Il presidente FORMIGONI, verificata la presenza del numero legale, pone in votazione la proposta di parere favorevole con osservazioni come riformulata dalla relatrice.
      

      
         
      

      
                                La Commissione approva.
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2012/12/UE che modifica la direttiva 2001/112/CE concernente i succhi di frutta e altri prodotti analoghi destinati alla alimentazione umana (n. 62)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)  
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame sospeso nella seduta del 9 gennaio.
      

      
         
      

      
             Il presidente FORMIGONI  informa che il parere della Conferenza Stato-Regioni è stato espresso e trasmesso alle Camere. Si tratta di un parere favorevole senza rilievi.
      

      
         
      

      
                 Il relatore SCALIA (PD) illustra una proposta di parere favorevole (pubblicata in allegato).
      

      
         
      

      
        Nessuno chiedendo di intervenire, il presidente FORMIGONI dà quindi la parola al rappresentante del Governo.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario CASTIGLIONE valuta positivamente la proposta di parere favorevole del relatore.
      

      
         
      

      
        Previa verifica del numero legale, il presidente FORMIGONI pone quindi ai voti la proposta di parere favorevole formulata dal relatore.
      

      
         
      

      
        La Commissione approva.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI PARLAMENTARI E NUOVA CONVOCAZIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente FORMIGONI avverte che l'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, già convocato per la programmazione dei lavori al termine della seduta, non avrà luogo e si terrà al termine della seduta della Commissione già convocata per domani, mercoledì 15 gennaio, alle ore 15.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,20.
      

      
         
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1214
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per quanto di competenza,
    

    
       
    

    
      premesso che
    

    
       
    

    
      il provvedimento, nel solco di una prassi che ha ormai carattere pressoché annuale, ha ad oggetto la proroga o il differimento di una serie di termini previsti da disposizioni legislative, in ordine ai quali si è ritenuto di dover intervenire in base a diverse considerazioni, in relazione alle singole disposizioni prorogate;
    

    
      l'articolo 1, finalizzato in via generale a prorogare determinati termini in materia di assunzioni, organizzazione e funzionamento delle pubbliche amministrazioni, reca  due disposizioni rivolte a prorogare al 31 dicembre 2014 le assunzioni già autorizzate di personale da parte del Corpo forestale;
    

    
      in particolare, il comma 4, lettera b) è finalizzato a consentire l'utilizzazione delle risorse finanziarie per diverse amministrazioni, tra le quali il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, dedicate a fini assunzionali in relazione ad anni riferiti al periodo dal 2009 al 2012;
    

    
      il comma 5 dispone la proroga al 31 dicembre 2014 delle autorizzazioni alle assunzioni per l'anno 2013, adottate ai sensi dell'articolo 1, comma 91, della legge di stabilità 2013 (legge n. 228 del 2012), in seguito al quale è stato emanato il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 settembre 2013. Tale provvedimento ha autorizzato alcuni Ministeri, nell'ambito del comparto sicurezza-difesa e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a procedere ad assunzioni per il 2013 secondo le tabelle ad esso allegate, che comprendono anche il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali;
    

    
      l'articolo 5 detta specifiche norme di proroga di termini riguardanti il settore primario;
    

    
      in virtù del comma 1, si sposta dal primo gennaio 2013 al primo gennaio 2015 la decorrenza della norma che disciplina la produzione della "mozzarella di bufala campana", riconosciuta come denominazione di origine protetta (DOP) dal 1996;
    

    
      la disposizione, la cui decorrenza è differita all'inizio del 2015, è quella secondo cui la produzione deve essere effettuata in stabilimenti separati da quelli in cui ha luogo la produzione di altri tipi di formaggi o preparati alimentari;
    

    
      il comma 2 incide sui termini, previsti nel codice della strada, concernenti la disciplina della revisione obbligatoria delle macchine agricole: al fine di garantire adeguati livelli di sicurezza nei luoghi di lavoro e nella circolazione stradale, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, avrebbe dovuto adottare entro il 28 febbraio 2013 un decreto al fine di accertare lo stato di efficienza e la permanenza dei requisiti minimi di idoneità per la sicurezza della circolazione delle macchine agricole immatricolate; con la norma in esame, l'adozione di tale decreto potrà avvenire entro il 30 giugno 2014;
    

    
      un'ulteriore proroga, di un anno (dal 1° gennaio 2014 al 1° gennaio 2015), viene disposta per la revisione obbligatoria delle macchine agricole in circolazione soggette ad immatricolazione in ragione del relativo stato di vetustà e con precedenza per quelle immatricolate prima del l° gennaio 2009. La rimessione in termini consentirà anche di stabilire, d'intesa con la Conferenza Stato- Regioni, i criteri, le modalità e i contenuti della formazione professionale per il conseguimento dell'abilitazione all'uso delle macchine agricole;
    

    
      il comma 4 dell'articolo 2, nell'ambito della proroga di termini relativi a situazioni emergenziali, introduce modifiche al decreto-legge n. 74 del 2012, con riferimento ai territori colpiti dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012. In particolare, la lettera a) posticipa al 31 dicembre 2014 il termine - ora previsto al 31 dicembre 2013 - entro il quale debbono entrare in esercizio gli impianti alimentati da fonti rinnovabili realizzati e quelli in fase di realizzazione nei fabbricati danneggiati dal sisma. Inoltre, la disposizione posticipa al 31 dicembre 2014 anche il termine - ora previsto al 31 dicembre 2013 - entro il quale debbono entrare in esercizio gli impianti alimentati da fonti rinnovabili, già autorizzati alla data del 30 settembre 2012, per accedere agli incentivi vigenti alla data del 6 giugno 2012;
    

    
       
    

    
      rilevato che
    

    
       
    

    
      per i produttori di mozzarella di bufala campana - riconosciuta come DOP - la prescrizione dell'individuazione di stabilimenti separati per la produzione di tale alimento, rispetto alle altre tipologie di formaggi, comporta interventi strutturali nelle aziende, ad oggi non ultimati anche in conseguenza delle difficoltà attraversate dal comparto alla luce delle note vicende nella cosiddetta "terra dei fuochi";
    

    
      il rinvio di un anno previsto dal decreto-legge appare pertanto una misura che contempera le esigenze dei produttori di disporre di un margine temporale sufficiente ad apprestare le opere necessarie, con quelle di garanzia di qualità del prodotto per i consumatori;
    

    
       
    

    
      rilevato altresì che
    

    
       
    

    
      la misura di cui all'articolo 5, comma 2, di proroga della revisione obbligatoria delle macchine agricole, risponde a una logica che affida a un organismo apposito la verifica dello stato di efficienza dei macchinari immatricolati;
    

    
      nell'auspicio di una riflessione sul possibile ricorso, per il futuro, a meccanismi di autocertificazione, rinviando la fase del controllo a un momento successivo, con modalità a campione, onde consentire un alleggerimento degli oneri burocratici gravanti sui produttori agricoli che utilizzano quei macchinari;
    

    
       
    

    
      ritenuto infine che
    

    
       
    

    
      l'articolo 28 della legge n. 96 del 2010 (legge comunitaria 2009) ha delegato il Governo alla compilazione di un unico testo normativo per il riassetto della materia della pesca e dell'acquacoltura: tale testo è stato adottato con il decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 1° febbraio 2012;
    

    
      al comma 4 del citato articolo 28 si prevede che entro due anni dall'entrata in vigore del decreto legislativo delegato possano essere emanate disposizioni correttive e integrative con la medesima procedura;
    

    
      nell'approssimarsi della scadenza di tale termine biennale, essendo intervenute nuove regolamentazioni in ambito europeo, occorre prorogare detta scadenza,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con la seguente osservazione:
    

    
       
    

    
      valuti la Commissione di merito l'inserimento di una misura di proroga del termine di cui al comma 4 dell'articolo 28 della legge comunitaria 2009 per consentire l'adozione di disposizioni correttive e integrative al decreto legislativo n. 4 del 2012, recante misure per il riassetto della normativa in materia di pesca e acquacoltura.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1214
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per quanto di competenza,
    

    
       
    

    
      premesso che
    

    
       
    

    
      il provvedimento, nel solco di una prassi che ha ormai carattere pressoché annuale, ha ad oggetto la proroga o il differimento di una serie di termini previsti da disposizioni legislative, in ordine ai quali si è ritenuto di dover intervenire in base a diverse considerazioni, in relazione alle singole disposizioni prorogate;
    

    
      l'articolo 1, finalizzato in via generale a prorogare determinati termini in materia di assunzioni, organizzazione e funzionamento delle pubbliche amministrazioni, reca  due disposizioni rivolte a prorogare al 31 dicembre 2014 le assunzioni già autorizzate di personale da parte del Corpo forestale;
    

    
      in particolare, il comma 4, lettera b) è finalizzato a consentire l'utilizzazione delle risorse finanziarie per diverse amministrazioni, tra le quali il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, dedicate a fini assunzionali in relazione ad anni riferiti al periodo dal 2009 al 2012;
    

    
      il comma 5 dispone la proroga al 31 dicembre 2014 delle autorizzazioni alle assunzioni per l'anno 2013, adottate ai sensi dell'articolo 1, comma 91, della legge di stabilità 2013 (legge n. 228 del 2012), in seguito al quale è stato emanato il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 settembre 2013. Tale provvedimento ha autorizzato alcuni Ministeri, nell'ambito del comparto sicurezza-difesa e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a procedere ad assunzioni per il 2013 secondo le tabelle ad esso allegate, che comprendono anche il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali;
    

    
      l'articolo 5 detta specifiche norme di proroga di termini riguardanti il settore primario;
    

    
      in virtù del comma 1, si sposta dal primo gennaio 2013 al primo gennaio 2015 la decorrenza della norma che disciplina la produzione della "mozzarella di bufala campana", riconosciuta come denominazione di origine protetta (DOP) dal 1996;
    

    
      la disposizione, la cui decorrenza è differita all'inizio del 2015, è quella secondo cui la produzione deve essere effettuata in stabilimenti separati da quelli in cui ha luogo la produzione di altri tipi di formaggi o preparati alimentari;
    

    
      il comma 2 incide sui termini, previsti nel codice della strada, concernenti la disciplina della revisione obbligatoria delle macchine agricole: al fine di garantire adeguati livelli di sicurezza nei luoghi di lavoro e nella circolazione stradale, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, avrebbe dovuto adottare entro il 28 febbraio 2013 un decreto al fine di accertare lo stato di efficienza e la permanenza dei requisiti minimi di idoneità per la sicurezza della circolazione delle macchine agricole immatricolate; con la norma in esame, l'adozione di tale decreto potrà avvenire entro il 30 giugno 2014;
    

    
      un'ulteriore proroga, di un anno (dal 1° gennaio 2014 al 1° gennaio 2015), viene disposta per la revisione obbligatoria delle macchine agricole in circolazione soggette ad immatricolazione in ragione del relativo stato di vetustà e con precedenza per quelle immatricolate prima del l° gennaio 2009. La rimessione in termini consentirà anche di stabilire, d'intesa con la Conferenza Stato- Regioni, i criteri, le modalità e i contenuti della formazione professionale per il conseguimento dell'abilitazione all'uso delle macchine agricole;
    

    
      il comma 4 dell'articolo 2, nell'ambito della proroga di termini relativi a situazioni emergenziali, introduce modifiche al decreto-legge n. 74 del 2012, con riferimento ai territori colpiti dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012. In particolare, la lettera a) posticipa al 31 dicembre 2014 il termine - ora previsto al 31 dicembre 2013 - entro il quale debbono entrare in esercizio gli impianti alimentati da fonti rinnovabili realizzati e quelli in fase di realizzazione nei fabbricati danneggiati dal sisma. Inoltre, la disposizione posticipa al 31 dicembre 2014 anche il termine - ora previsto al 31 dicembre 2013 - entro il quale debbono entrare in esercizio gli impianti alimentati da fonti rinnovabili, già autorizzati alla data del 30 settembre 2012, per accedere agli incentivi vigenti alla data del 6 giugno 2012;
    

    
       
    

    
      rilevato che
    

    
       
    

    
      per i produttori di mozzarella di bufala campana - riconosciuta come DOP - la prescrizione dell'individuazione di stabilimenti separati per la produzione di tale alimento, rispetto alle altre tipologie di formaggi, comporta interventi strutturali nelle aziende, ad oggi non ultimati anche in conseguenza delle difficoltà attraversate dal comparto alla luce delle note vicende nella cosiddetta "terra dei fuochi";
    

    
      il rinvio di un anno previsto dal decreto-legge appare una misura eccessiva, per contemperare le esigenze dei produttori di disporre di un margine temporale sufficiente ad apprestare le opere necessarie, con quelle di garanzia di qualità del prodotto per i consumatori;
    

    
       
    

    
      rilevato altresì che
    

    
       
    

    
      la misura di cui all'articolo 5, comma 2, di proroga della revisione obbligatoria delle macchine agricole, risponde a una logica che affida a un organismo apposito la verifica dello stato di efficienza dei macchinari immatricolati;
    

    
      nell'auspicio di una riflessione sul possibile ricorso, per il futuro, a meccanismi di autocertificazione, rinviando la fase del controllo a un momento successivo, con modalità a campione, onde consentire un alleggerimento degli oneri burocratici gravanti sui produttori agricoli che utilizzano quei macchinari;
    

    
       
    

    
      ritenuto infine che
    

    
       
    

    
      l'articolo 28 della legge n. 96 del 2010 (legge comunitaria 2009) ha delegato il Governo alla compilazione di un unico testo normativo per il riassetto della materia della pesca e dell'acquacoltura: tale testo è stato adottato con il decreto legislativo 9 gennaio 2012, n. 4, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 1° febbraio 2012;
    

    
      al comma 4 del citato articolo 28 si prevede che entro due anni dall'entrata in vigore del decreto legislativo delegato possano essere emanate disposizioni correttive e integrative con la medesima procedura;
    

    
      nell'approssimarsi della scadenza di tale termine biennale, essendo intervenute nuove regolamentazioni in ambito europeo, occorre prorogare detta scadenza,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      valuti la Commissione di merito l'inserimento di una misura di proroga fino al 31 ottobre 2014 del termine di cui al comma 4 dell'articolo 28 della legge comunitaria 2009 per consentire l'adozione di disposizioni correttive e integrative al decreto legislativo n. 4 del 2012, recante misure per il riassetto della normativa in materia di pesca e acquacoltura;
    

    
      valuti altresì la Commissione di merito una riduzione del termine di cui all'articolo 5, comma 1, al 1° luglio 2014, con eventuale prorogabilità di ulteriori sei mesi in casi del tutto eccezionali.
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 62
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo, per quanto di competenza,
    

    
      premesso che:
    

    
      -         il provvedimento in esame è stato predisposto al fine di dare attuazione alla direttiva 2012/12/UE, in materia di succhi di frutta e altri prodotti analoghi destinati all'alimentazione umana, in base alla delega legislativa contenuta nell'articolo 1 della legge di delegazione europea 2013 (legge n. 96 del 2013);
    

    
      -         lo schema di decreto legislativo adegua la legislazione nazionale alle recenti innovazioni apportate in sede europea, al fine di tenere conto del progresso tecnico relativo ai prodotti in oggetto, nonché delle modifiche ad alcune norme del Codex alimentarius concernenti succhi e nettari di frutta;
    

    
      -         le novità introdotte riguardano profili circoscritti, quali: l'adeguamento dell'aggiunta di vitamine e minerali alla legislazione europea; la cancellazione della possibilità di aggiungere zuccheri a tutti i tipi di succhi di frutta; il riconoscimento sia della facoltà di restituire al succo aromi, polpa e cellule ottenuti da frutta della stessa specie, sia della possibilità che alcune componenti del frutto residuino nel succo; la configurazione come facoltà della restituzione di aromi al succo concentrato; l'autorizzazione a fabbricare nettari senza zuccheri aggiunti; la classificazione del pomodoro come frutta ai fini della direttiva, con relativa disciplina di composizione e di etichettatura; l'integrazione delle modalità tecniche di ottenimento della purea di frutta;
    

    
      rilevato inoltre che:
    

    
      la direttiva 2012/12/UE non è stata recepita nei termini fissati in sede europea, dato il ritardo nell'approvazione della legge di delegazione europea 2013, e quindi è stata aperta una procedura di infrazione per mancato recepimento, risolvibile in virtù della sollecita entrata in vigore del provvedimento in esame,
    

    
      esprime parere favorevole.
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      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 14 GENNAIO 2014
    

    
      55ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
                                                                                                   
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,40.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1061) FEDELI ed altri.  -  Istituzione del marchio "Italian Quality" per il rilancio del commercio estero e la tutela dei prodotti italiani,  
        
          - e petizioni nn. 145 e 759 ad esso attinenti 
        

        
          (Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il presidente relatore MUCCHETTI (PD), nel ritenere assai rilevante il tema trattato nel provvedimento, l'istituzione del marchio «Italian Quality», afferma che esso può aiutare il sistema della manifattura italiana nel contesto del mercato internazionale, tenuto conto che l'espressione già in uso «Made in Italy» - pur certamente evocativa della qualità dei prodotti italiani - rischia di non proteggere a sufficienza i prodotti nazionali dall'elevata concorrenza e dai fenomeni di delocalizzazione. Il nuovo marchio, specificamente volto a valorizzare la qualità italiana, potrebbe dunque dare ai consumatori informazioni più dettagliate  e meno superficiali.
        

        
          Coglie quindi l'occasione per segnalare che la stessa senatrice Fedeli aveva preliminarmente proposto di acquisire ulteriore documentazione ai fini dell'istruttoria legislativa anche avviando una sorta di "consultazione pubblica". A tale riguardo, reputa opportuno promuovere, al fine di inserire tale opzione in un contesto istituzionale, un'apposita indagine conoscitiva nell'ambito dell'istruttoria legislativa. Tale indagine, come in altre occasioni, potrà consentire di acquisire utili elementi informativi attraverso il canale tradizionale delle audizioni ma anche mediante l'invio, in forma telematica, di documentazione contenente osservazioni da parte di tutti gli interlocutori potenzialmente coinvolti, che potranno essere invitati dalla Commissione ad esprimere il proprio punto di vista. Precisa comunque che l'elenco di tali soggetti potrà essere predisposto sulla base delle indicazioni provenienti dai Gruppi parlamentari.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice FEDELI (PD) interviene sul provvedimento di cui è prima firmataria per sottolineare la necessità che lo Stato torni ad investire sul patrimonio industriale quale motore primario per la crescita dell'economia: segnala che in tale direzione si muove la proposta normativa, che ha raccolto l'adesione di senatori di tutti i Gruppi parlamentari. L'applicazione del marchio «Italian Quality»,aggiuntivo e facoltativo rispetto al tradizionale «Made in Italy»,sarà possibile allorquando almeno un'ulteriore operazione rispetto all'ultima trasformazione sostanziale sarà avvenuta in Italia, a garanzia di un livello qualitativo eccellente che giustifica le notevoli aspettative dei consumatori a livello internazionale. Per questa ragione dovrà essere compiuta in Italia una fase produttiva in più rispetto alle previsioni dei codici doganali, operanti nel settore dell'agroindustria così come in quello della chimica o della moda. Chiarisce comunque che per ciascun settore saranno adottati specifici provvedimenti attuativi.
        

        
          Segnala poi che occorreranno adeguati investimenti pubblici per sostenere la filiera delle piccole imprese e delle microimprese che, non avendo un marchio proprio, ma una tradizione di prodotti di alta qualità, si confrontano nei mercati internazionali con forme di concorrenza non sempre legali.
        

        
          Proprio nella necessità di risorse pubbliche, utili anche ad avviare campagne promozionali all'estero, sottolinea l'esigenza di mantenere il domicilio fiscale in Italia per le aziende che si vorranno dotare del nuovo marchio, a garanzia di serietà. Assicura peraltro che il complesso di norme recato dal provvedimento non confligge con il diritto europeo, perché si tratta di un marchio non obbligatorio.
        

        
          Ribadisce poi la proposta di dar luogo ad una "pubblica consultazione", che costituirebbe un metodo innovativo e offrirebbe elementi ulteriori di valutazione. Auspica comunque che tali fasi istruttorie si realizzino in tempi ravvicinati, al massimo entro febbraio, per dare i necessari stimoli alle imprese che sostengono in particolare l'export italiano.
        

        
           
        

        
          Il senatore GALIMBERTI (FI-PdL XVII) annuncia di voler aggiungere la propria firma al disegno di legge, sostenendo l'iniziativa di una consultazione pubblica che evidentemente tiene conto dell'importanza del tema trattato.
        

        
           
        

        
          Anche la senatrice FISSORE (PD) annuncia l'intenzione di aggiungere la propria firma al disegno di legge, di cui condivide pienamente le finalità.
        

        
           
        

        
          La senatrice GAMBARO (Misto-GAPp) ritiene che il provvedimento meriti grande attenzione in quanto disciplina finalmente, proprio in un momento di crisi, un settore a suo avviso vitale per l'intera economia nazionale. Afferma che l'istituzione del nuovo marchio è volta infatti all'identificazione dei prodotti italiani che hanno caratteri di eccellenza e sono realizzati da professionisti, artigiani e imprese, iscritti alle Camere di commercio, con domicilio fiscale nel territorio italiano, che riportano la marcatura d'origine «Made in Italy».
        

        
          Invita poi a concentrare l'attenzione sull'articolo 2, comma 1, in cui si prevede che la proprietà del marchio spetti allo Stato italiano, così come il rilascio della relativa autorizzazione all'uso, che rientra nella competenza del Ministero dello sviluppo economico, secondo modalità definite con apposito decreto. Considerata dunque l'attribuzione al Governo del compito di definire i parametri per la concessione del nuovo marchio, domanda maggiori chiarimenti sui criteri in base ai quali saranno disposte le eventuali autorizzazioni.
        

        
          Chiede ulteriori delucidazioni sul comma 2 dell'articolo 5, in cui si stabilisce la possibilità per le aziende facenti parte di reti di imprese, organizzazioni di produttori, consorzi e per le aziende, anche artigiane, che rientrano in specifiche filiere produttive, di concordare con le Regioni, i Comuni e le Camere di commercio, azioni promozionali dei prodotti contrassegnati dal marchio. Analoghi approfondimenti dovrebbero riguardare il comma 3 del medesimo articolo 5, che dispone l'istituzione, presso il Ministero dello sviluppo economico, dell'albo delle imprese abilitate a utilizzare per uno o più prodotti il marchio, albo che deve essere accessibile sul sito internet del Ministero stesso.
        

        
           
        

        
          Il senatore TOMASELLI (PD) esprime, a nome del suo Gruppo, la piena condivisione delle scelte operate nell'ambito del provvedimento, che mirano a compensare talune distorsioni prodotte dal processo di globalizzazione dei mercati. Dichiara di condividere anche la finalità della eventuale procedura conoscitiva, compresa la modalità della "consultazione pubblica", che auspica possa concludersi entro un termine certo e breve e avere la necessaria evidenza anche nel sito web del Senato.
        

        
           
        

        
          La senatrice PELINO (FI-PdL XVII) dichiara il proprio favore alle misure proposte nel provvedimento, soprattutto perché dirette a sostenere le esportazioni che sono parte consistente del prodotto interno lordo. Occorre comunque, a suo giudizio, prestare la massima attenzione alle produzioni di qualità e di eccellenza realizzate in Italia, soprattutto quando si tratta di imprese che hanno il domicilio fiscale nel paese e quindi contribuiscono attivamente alla crescita economica.
        

        
           
        

        
          Il senatore DELLA VEDOVA (SCpI) richiama l'attenzione sulla necessità di chiarire il concetto di produzione di qualità, che non comporta automaticamente il ricorso a una sorta di autarchia, ormai impossibile da realizzare. Evidenzia infatti che anche in settori come quello agroalimentare la notevole crescita delle esportazioni ha reso inevitabile l'approvvigionamento di materie prime sui mercati esteri.
        

        
           
        

        
          Il senatore ASTORRE (PD) esprime il proprio compiacimento per l'attenzione dedicata dai proponenti all'esigenza di evitare possibili conflitti con la normativa europea, così come per la proposta di una modalità conoscitiva anche in forma di "pubblica consultazione", che auspica possa concludersi presto per consentire una celere approvazione della legge. Tiene comunque a precisare che l'introduzione di un nuovo marchio dovrà senz'altro servire a tutelare i prodotti di qualità sui mercati esteri dai tentativi di imitazione o contraffazione, ma non dovrà illudere il consumatore nazionale inducendolo a credere che si trovi davanti a un prodotto realizzato interamente in Italia.
        

        
           
        

        
          Interviene quindi il senatore PERRONE (FI-PdL XVII) per annunciare l'intenzione di aggiungere la propria firma al disegno di legge, di cui dichiara di condividere pienamente gli obiettivi.
        

        
           
        

        
          La senatrice MERLONI (PI) annuncia a sua volta di voler aggiungere la propria firma al disegno di legge.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ribadisce che, proprio al fine di assicurare il più ampio coinvolgimento dei soggetti interessati, potrebbe essere avviata un'indagine conoscitiva nell'ambito dell'istruttoria legislativa.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    PER UN'INDAGINE CONOSCITIVA NELL'AMBITO DELL'ISTRUTTORIA LEGISLATIVA SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1061, RECANTE ISTITUZIONE DEL MARCHIO «ITALIAN QUALITY» 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, considerato il consenso manifestato in merito alla utilità di acquisire contributi per l'esame del disegno di legge n. 1061 e di coinvolgere il maggior numero di soggetti interessati, propone di chiedere al Presidente del Senato, ai sensi dell'articolo 48 del Regolamento, l'autorizzazione a svolgere un'apposita indagine conoscitiva per l'istruttoria legislativa sul predetto disegno di legge n. 1061, nell'ambito della quale possano essere definite modalità appropriate di consultazione in forma telematica del maggior numero di soggetti interessati.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Parere alla 1ª Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI (PD), relatore, dopo aver ricordato che in più occasioni sono stati adottati provvedimenti d'urgenza volti a prorogare termini di disposizioni legislative rispetto alle quali non si è riusciti ad adempiere secondo le scadenze già prescritte dalla legge, sottolinea che quest'anno il Governo ha ritenuto di presentare due distinti decreti-legge, il primo più comunemente indicato come "milleproroghe" (A.S. n. 1214) e il secondo calibrato sulle proroghe di termini relativi a misure finanziarie (A.S. n. 1215).
      

      
        Evidenzia comunque che il provvedimento in esame non suscita particolari rilievi per quanto attiene ai profili di competenza della Commissione e preannuncia pertanto l'intenzione di proporre un parere favorevole, eventualmente integrato con le osservazioni che dovessero emergere nel corso del dibattito.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame vieni quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1215) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali  
      
        (Parere alla 5ª Commissione. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI (PD), relatore, fa presente che il decreto-legge n. 151 del 2013 è relativo a misure finanziarie a favore degli enti locali nei settori, tra l'altro, delle infrastrutture e dei trasporti. Al riguardo, ritiene che non vi siano parti di competenza della Commissione di particolare rilievo. Preannuncia dunque l'intenzione di proporre un parere favorevole, riservandosi comunque di integrare la sua proposta con le indicazioni che emergeranno in discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame viene quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2012/19/UE sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (n. 69)  
      
        (Osservazioni alla 13ª Commissione. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Il senatore TOMASELLI (PD) riferisce sullo schema di decreto in esame, predisposto sulla base della delega contenuta nella legge di delegazione europea 6 agosto 2013, n. 96, evidenziando che esso è volto a recepire la direttiva 2012/19/UE sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE). Rammenta quindi che l'adozione della predetta direttiva 2012/19/UE è nata dall'esigenza di apportare diverse modifiche sostanziali alla prima direttiva comunitaria adottata in materia di RAEE, la direttiva 2002/96/CE, al fine di risolvere le criticità della fase attuativa e di completare il quadro normativo risultante dal recepimento della direttiva 2008/98/CE sui rifiuti. Rileva altresì che l'applicazione delle disposizioni di attuazione della direttiva 2002/96/CE (decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151) ha fatto emergere anche a livello nazionale diverse difficoltà operative, dovute all'incremento delle apparecchiature elettriche ed elettroniche (AEE) immesse nel mercato e al conseguente aumento dei relativi rifiuti (RAEE) da gestire, nonché alla necessità di arginare, mediante controlli più incisivi, i flussi di RAEE gestiti illecitamente. Sottolinea dunque che lo schema di decreto in esame si propone di potenziare gli strumenti già previsti nella precedente direttiva, prevenire o ridurre gli impatti sull'ambiente connessi alla produzione delle AEE, incrementare i livelli di raccolta e di recupero, migliorare la qualità del trattamento dei RAEE, rafforzare le misure di controllo e ridurre i costi amministrativi mantenendo al contempo un elevato livello di tutela dell'ambiente. Precisa comunque che, per realizzare questi obiettivi, si prevedono modifiche all'ambito di applicazione della precedente direttiva, al fine di estendere gradualmente gli effetti delle disposizioni a tutte le AEE. Sono infatti stabiliti due diversi periodi di operatività, dei quali solo il secondo, decorrente dal 2018, è riferito a tutte le apparecchiature elettriche ed elettroniche.
      

      
        Osserva inoltre che l'atto reca l'estensione immediata del campo di applicazione ai pannelli fotovoltaici, precedentemente non contemplati, e una diversa suddivisione delle categorie di RAEE indicate negli allegati con l'introduzione di un criterio oggettivo per qualificare i RAEE "dual use", ovvero quei RAEE che possono provenire sia dai nuclei domestici sia dal flusso dei RAEE professionali e che risultano ora assimilati ai RAEE domestici.
      

      
        Lo schema di decreto in esame - prosegue il relatore - introduce poi una definizione di produttore più dettagliata, riferita al contesto nazionale, e rafforza gli obblighi dei produttori e dei distributori che utilizzano tecniche di vendita a distanza.
      

      
        Pone altresì l'accento sull'introduzione dell'obbligo di ritiro gratuito dei RAEE di piccolissime dimensioni da parte dei distributori, in ragione dell'uno contro zero, ovvero senza l'obbligo per il conferitore di acquistare una nuova AEE equivalente, nonché sull'introduzione di misure volte ad incentivare la preparazione per il riutilizzo delle AEE. Fa notare inoltre che vengono modificate le norme sul finanziamento della gestione dei RAEE, tra cui - con riferimento alla visible fee - la possibilità per gli Stati membri di decidere se rendere visibili o meno i costi relativi alla gestione dei RAEE e l'individuazione di diversi e più onerosi obiettivi di raccolta con ripercussioni anche sugli obiettivi di recupero e riciclaggio. In apposito allegato sono poi introdotti nuovi requisiti tecnici, per le spedizioni transfrontaliere di AEE usate, volti ad evitare elusioni alla normativa sulle spedizioni transfrontaliere dei rifiuti.
      

      
        Quanto al dettaglio dell'articolato, riferisce che lo schema di decreto si divide in cinque titoli, il primo dei quali relativo alle disposizioni inerenti ai principi e criteri applicativi di portata generale sull'applicazione del decreto. Illustra il titolo II, che comprende le disposizioni volte a definire e razionalizzare l'apparato organizzativo attraverso il quale i produttori sono tenuti ad adempiere gli obblighi posti dalla direttiva in conformità al principio della responsabilità estesa del produttore. Sottolinea in particolare che tali modalità si applicano a tutti i produttori, indipendentemente dalla natura dell'AEE immesso nel mercato (ovvero che dall'AEE siano generati RAEE domestici oppure RAEE professionali). Fa presente inoltre che l'estensione di tali regimi anche ai RAEE professionali deriva dalla necessità di raggiungere obiettivi molto più elevati di raccolta e recupero, anche in considerazione del fatto che la direttiva, a partire dal 2016, non pone più alcuna distinzione tra RAEE domestici e professionali. La previsione di un regime unico sia per i RAEE domestici sia per i RAEE professionali, si inserisce, dunque, nel più generale processo di adeguamento del contesto italiano ai nuovi obiettivi di raccolta e recupero riferiti ad entrambe le tipologie di RAEE indifferentemente.
      

      
        Descrive poi i contenuti del titolo III, relativo alle modalità di finanziamento dei RAEE provenienti dai nuclei domestici, alle modalità di finanziamento della gestione dei RAEE professionali e alle relative garanzie finanziarie, nonché del titolo IV, concernente le informazioni da rendere agli utilizzatori e agli impianti di trattamento, il marchio di identificazione del produttore, il registro nazionale dei soggetti obbligati al finanziamento dei sistemi di gestione dei RAEE, la figura del rappresentante autorizzato, il monitoraggio e le comunicazioni da rendere, nonché la collaborazione amministrativa e lo scambio di informazioni con le competenti autorità nazionali.
      

      
        Avviandosi alla conclusione, segnala che il titolo V regolamenta le forme di coordinamento, controllo e vigilanza sul sistema RAEE disciplinando, in particolare, il funzionamento del Centro di coordinamento, del Comitato di vigilanza e di controllo e del Comitato di indirizzo sulla gestione dei RAEE nonché le attività di ispezione e di monitoraggio. Lo stesso titolo V reca infine il sistema sanzionatorio connesso al sistema dei RAEE e le disposizioni transitorie e finali.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,25.
      

    


    

  
      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 22 GENNAIO 2014
    

    
      57ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
                                                                                                         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Parere alla 1ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 14 gennaio scorso.
        

        
           
        

        
          Il senatore PETROCELLI (M5S) svolge un intervento assai critico nei confronti del provvedimento: considera inaccettabili o quanto meno inopportuni alcuni differimenti di termini, tra cui cita quello riferito all'esercizio del servizio taxi o di noleggio con conducente, nonché quello relativo all'adeguamento alle norme antincendio delle strutture alberghiere, settore per il quale era prevista la predisposizione di un apposito piano straordinario. Per questo complesso di ragioni, annuncia il voto contrario del Gruppo Movimento 5 Stelle sulla proposta di parere favorevole preannunciata dal relatore.
        

        
           
        

        
          La senatrice PELINO (FI-PdL XVII), pur riconoscendo la necessità di alcune misure adottate dal Governo, annuncia l'astensione del suo Gruppo, per sottolineare come alcune richieste avanzate non siano state adeguatamente valutate dal Governo stesso.
        

        
           
        

        
          Non essendovi altre richieste di intervento, il presidente MUCCHETTI (PD), relatore, propone un parere favorevole che, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, viene posto ai voti e approvato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1215) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali  
        
          (Parere alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 14 gennaio scorso.
        

        
           
        

        
          Il senatore CASTALDI (M5S) ritiene che il decreto-legge in esame violi palesemente il dettato costituzionale, in particolare laddove riconosce a Trenitalia stanziamenti che trovano copertura nella riduzione di quelli finalizzati all'assunzione a tempo indeterminato di lavoratori e per le parti che reiterano pedissequamente norme recate da precedenti decreti-legge ormai decaduti.
        

        
          Per queste motivazioni annuncia il voto contrario del Gruppo Movimento 5 Stelle a una eventuale proposta di parere favorevole.
        

        
           
        

        
          La senatrice PELINO (FI-PdL XVII) annuncia il voto favorevole del suo Gruppo.
        

        
           
        

        
          Il presidente MUCCHETTI (PD), relatore, propone un parere favorevole sul provvedimento in titolo che, posto ai voti, è approvato.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2011/83/UE sui diritti dei consumatori, recante modifica delle direttive 93/13/CEE e 1999/44/CE e che abroga le direttive 85/577/CEE e 97/7/CE (n. 59)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 15 gennaio.
      

      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI richiama preliminarmente gli aspetti salienti dello schema di parere illustrato in precedenza dalla relatrice, tra cui l'individuazione delle competenze per la tutela dei consumatori in capo all'Autorità garante della concorrenza e del mercato.
      

      
         
      

      
        La relatrice FISSORE (PD), dopo aver ricordato l'urgenza del parere in funzione della procedura di infrazione aperta in sede europea, fornisce una serie di risposte puntuali anche in ordine all'articolo 51 del Codice del consumo, concernente i contratti conclusi a distanza. Ritiene al riguardo che sia opportuno distinguere la fornitura di servizi da quella di beni, per la natura immateriale dei primi e la conseguente difficoltà a consentire concretamente l'esercizio del diritto di recesso da parte del consumatore, allorquando non si ritenga soddisfatto.
      

      
         
      

      
        Il senatore DELLA VEDOVA (SCpI) giudica migliorabile la simmetria delle posizioni tra chi fornisce un servizio e il suo possibile cliente, ma ritiene non necessario distinguere tra fornitura di servizi e fornitura di beni. Propone in tal senso una apposita modifica allo schema di parere illustrato dalla relatrice.
      

      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI richiama quindi l'attenzione sulla formulazione proposta dal Governo nello schema di decreto legislativo, proponendo al senatore Della Vedova di valutare eventualmente l'invio da parte del fornitore di servizi anche del modulo di recesso, dopo aver concluso il contratto per via telefonica con l'utente.
      

      
         
      

      
        Il senatore TOMASELLI (PD) esprime il suo apprezzamento alla relatrice per il lavoro approfondito da lei svolto, segnalando tuttavia l'opportunità di trovare un ulteriore punto di equilibrio tra le esigenze dei fornitori di servizi e i consumatori, pur nella consapevolezza della debolezza di questi ultimi. La diffusione sempre più generalizzata dei contratti conclusi a distanza spinge a compiere una riflessione ulteriore.
      

      
         
      

      
        Il senatore CASTALDI (M5S) giudica opportuna la formulazione proposta dalla relatrice, che testimonia il lavoro attento svolto in sintonia con le associazioni dei consumatori ed esprime il proprio favore anche all'ipotesi di invio all'utente di un modulo per l'esercizio del diritto di recesso, nel caso di contratti conclusi a distanza.
      

      
         
      

      
        Il senatore DELLA VEDOVA (SCpI) conferma il valore della sua proposta, che mira a salvaguardare anche gli interessi dei consumatori.
      

      
         
      

      
        La relatrice FISSORE (PD), dopo aver richiamato il complesso rapporto che si instaura nei contratti a distanza, nel caso di fornitura di un servizio, tra fornitore e utente, ritiene tuttavia opportuno un ulteriore approfondimento delle questioni emerse nel corso del dibattito e propone una breve sospensione della seduta.
      

      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI (PD), accoglie la richiesta della relatrice e propone di sospendere i lavori, che potranno essere ripresi in relazione all'andamento dei lavori dell'Assemblea.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La seduta, sospesa alle ore 16, riprende alle ore 19,15.
      

      
         
      

      
        La senatrice FISSORE (PD), relatrice, conferma l'opportunità di prevedere una restrizione alla stipulazione dei contratti di fornitura dei servizi, vincolandoli alla forma scritta. Propone tuttavia che le successive modifiche al contratto possano avvenire anche con un altro mezzo durevole, in sostituzione della forma scritta. Ricorda infine che il Governo ha proposto nello schema di decreto legislativo la forma scritta per tutti i contratti e che quindi questa formulazione è da intendersi una semplificazione almeno per i contratti di fornitura di beni.
      

      
         
      

      
        Il senatore DELLA VEDOVA (SCpI) illustra una proposta di modifica dei commi 6 e 7 dell'articolo 51, che sostanzialmente tende ad assimilare la fornitura di beni a quella di servizi e prevede l'invio al consumatore delle informazioni relative al contratto concluso per telefono, a pena di nullità, in formato cartaceo o, su richiesta del consumatore, in formato elettronico, unitamente al modulo per l'esercizio del diritto di recesso.
      

      
         
      

      
        La senatrice FISSORE (PD), relatrice, conferma, anche alla luce del lavoro svolto con una particolare attenzione alla tutela dei consumatori, che questi debbano essere sottratti alla possibilità di ritrovarsi vincolati a contratti di fornitura di servizi senza che abbiano mai sottoscritto materialmente il relativo contratto.
      

      
         
      

      
        Il senatore TOMASELLI (PD) giudica la nuova formulazione illustrata dalla relatrice un progresso effettivo verso l'esigenza di chiarezza e di tutela delle diverse forme contrattuali.
      

      
         
      

      
        Il senatore DELLA VEDOVA (SCpI), preso atto dell'esito del dibattito, dichiara di non insistere sulla propria proposta di modifica e annuncia che si asterrà in votazione sulla osservazione relativa all'articolo 51 del codice del consumo.
      

      
         
      

      
        La senatrice PELINO (FI-PdL XVII) annuncia, a nome del suo Gruppo, il voto favorevole al parere, nella nuova formulazione.
      

      
         
      

      
        Il senatore CASTALDI (M5S) annuncia il voto favorevole del Movimento Cinque Stelle, nonostante ritenga preferibile la precedente versione del parere.
      

      
         
      

      
        Il presidente MUCCHETTI verificata la presenza del prescritto numero legale, pone in votazione lo schema di parere favorevole con osservazioni della relatrice (pubblicato in allegato), che risulta approvato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI 
    
        
      
         
      

      
        Il PRESIDENTE informa che in sede di Comitato ristretto costituito nell'ambito dell'esame congiunto dei disegni di legge nn. 264, 268, 412, 652 e 869, sulle imprese artigiane, la Commissione ha svolto, nella giornata di ieri, l'audizione informale di rappresentanti di Unioncamere. Informa inoltre che la documentazione depositata nell'occasione sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 19,35.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 59
    

    
       
    

    
      La 10[bookmark: _GoBack]ª Commissione permanente, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      esaminato l'atto del Governo recante: «Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2011/83/UE sui diritti dei consumatori, recante modifica delle direttive 93/13/CEE e 1999/44/CE e che abroga le direttive 85/577/CEE e 97/7/CE»,
    

    
      considerato che esso è diretto a dare attuazione alla direttiva 2011/83/UE sui diritti dei consumatori, esercitando la delega a tal fine contenuta nella legge 6 agosto 2013, n. 96 (legge di delegazione europea 2013);
    

    
      considerato che la direttiva stabilisce un regime di armonizzazione massima della disciplina sulla tutela dei consumatori, in esito al processo di riforma del settore avviato in sede europea sin dal 2004, al fine di ovviare all�eccessiva disomogeneità e frammentazione delle normative nazionali di attuazione delle previgenti direttive europee, che ha rappresentato un ostacolo al buon funzionamento del mercato interno, con conseguenti ripercussioni sulle imprese e sui consumatori;
    

    
      considerato che la normativa europea stabilisce obblighi di informazione precontrattuale e altre disposizioni a tutela dei consumatori, quali quelle sul diritto di recesso, in relazione ai contratti a distanza (tra cui le vendite online), i contratti negoziati fuori dai locali commerciali e altri tipi di contratti, tra cui i contratti per la fornitura di acqua, gas, elettricità o teleriscaldamento, anche da parte di prestatori pubblici;
    

    
      valutata la congruità delle disposizioni contenute nello schema di decreto legislativo, dirette a modificare le sezioni I, II, III, e IV, della parte III, titolo III, capo I, del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, recante il Codice del consumo, con vigenza a partire dal 13 giugno 2014, come espressamente stabilito dall�articolo 28 della direttiva;
    

    
      valutato con particolare favore l'ampliamento del periodo di recesso sino a quattordici giorni, introdotto tramite le modifiche apportate all'art. 52 del Codice del consumo in coerenza con la direttiva, in modo tale da garantire al consumatore una maggiore tutela dalle offerte di beni e servizi avvenute con modalità ritenute "rischiose";
    

    
      considerato, inoltre, che lo schema di decreto prevede, nell�ambito delle modifiche apportate all�articolo 27 del Codice del consumo, anche le disposizioni necessarie a porre fine alla procedura di infrazione n. 2013/2169, avviata dalla Commissione europea per violazione della direttiva 2005/29/CE relativa alle pratiche commerciali sleali tra imprese e consumatori;
    

    
      rilevato che la formulazione dello schema di decreto assicura un tempestivo superamento della procedura di infrazione n. 2013/2169 (lettera di messa in mora del 18 ottobre 2013), prevedendo il potere di controllo sulle pratiche commerciali scorrette in via esclusiva all'Autorità garante della concorrenza e del mercato, ma contemperando tale esclusività con l'obbligatorietà del parere delle Autorità di settore e mantenendo fermi, in capo a queste ultime, i poteri di vigilanza e controllo in riferimento a fattispecie che non integrino gli estremi di una pratica commerciale scorretta;
    

    
      richiamato l'art. 144, comma 3, ultimo periodo, del Regolamento,
    

    
       
    

    
      formula, per quanto di competenza, osservazioni favorevoli, con i seguenti rilievi:
    

    
       
    

    
      all�articolo 49, comma 5, del Codice del consumo, come modificato dall'art. 1, comma 1, dello schema di decreto legislativo, si ritiene necessario sopprimere la parola "preventivo", riportando il testo della norma a quanto previsto dall�articolo 6, paragrafo 5, della direttiva, in quanto le parti devono poter concordare eventuali modifiche al contratto anche successivamente alla conclusione dello stesso, in relazione per esempio alle disposizioni per la consegna, come suggerito al considerando n. 35 della direttiva;
    

    
      in relazione all�articolo 51, comma 6, del Codice del consumo, come modificato dall'art. 1, comma 1, dello schema di decreto legislativo, concernente i contratti a distanza conclusi via telefono, valuti il Governo l'opportunità di limitare l�obbligo di stipulazione in forma scritta ai soli contratti di fornitura e somministrazione di servizi, prevedendo la possibilità di accettare, con mezzo durevole, eventuali successive modifiche o integrazioni. Il contratto sottoscritto può essere recapitato al professionista tramite posta, e-mail o fax. La conferma del contratto può essere effettuata anche su mezzo durevole solo nel caso in cui si tratti di contratto di vendita di beni e tale modalità venga espressamente accettata dal consumatore, prevedendo a tale fine l�obbligo per il professionista di informare il consumatore della possibilità di sottoscrivere il contratto in forma scritta e del fatto che nel caso in cui non lo richieda egli sarà vincolato al contratto a partire dal termine della telefonata;
    

    
      in relazione all�articolo 52, si valuti l'opportunità di utilizzare tutti gli spazi interpretativi concessi dalla direttiva per ampliare il periodo temporale di esercizio del diritto di recesso, anche con riferimento alla possibilità di esercitare il recesso dai contratti di vendita di beni nel periodo compreso tra la conclusione del contratto e la consegna degli stessi, fermo restando il termine di quattordici giorni decorrente dalla consegna;
    

    
      in relazione all'art. 54, comma 3, del Codice del consumo, come modificato dall'art. 1, comma 1, dello schema di decreto legislativo, si valuti l'opportunità di prevedere che il recesso del consumatore sia sempre possibile per mezzo di posta elettronica o tramite il sito web del professionista. Il considerando n. 45 della direttiva dà infatti atto che «l�esperienza dimostra che molti consumatori e professionisti preferiscono comunicare tramite il sito web del professionista». A tal fine si valuti, inoltre, l�opportunità di obbligare il professionista a dare comunicazione al consumatore di un indirizzo e-mail attraverso il quale esercitare il diritto di recesso;
    

    
      in relazione all�articolo 57 del Codice del consumo, come modificato dall'art. 1, comma 1, dello schema di decreto legislativo, relativo agli obblighi del consumatore in caso di recesso da contratti stipulati a distanza o negoziati fuori dai locali commerciali, si valuti l'opportunità di precisare, al comma 2, che al consumatore è consentito manipolare e ispezionare i beni con le modalità e i limiti che gli sarebbero consentiti all�interno di un locale commerciale, in conformità al considerando n. 47 della direttiva;
    

    
      in relazione all'art. 1, commi 2-bis e 2-ter, dello schema di decreto legislativo, che rispettivamente modificano l'art. 27 del Codice del consumo e abrogano il comma 12-quinquiesdecies dell'art. 23 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, si ritiene opportuno prevedere che le attività svolte da Acquirente Unico S.p.A. attraverso lo Sportello per il Consumatore di Energia e il Servizio di Conciliazione Clienti Energia, istituiti dall�Autorità per l�energia elettrica e il gas, in virtù del recepimento delle direttive del c.d. "Terzo Pacchetto Energia" (2009/72/CE e 2009/73/CE), siano altresì espletate anche a supporto dell�Autorità garante della concorrenza e del mercato, nell�ambito delle competenze ad essa attribuite dalla disciplina in esame, e a beneficio di tutti i consumatori interessati;
    

    
      in relazione all�esclusione dei giochi d�azzardo dall�applicazione della normativa, ai sensi dell�articolo 47, comma 1, lett. c), del Codice del consumo, come modificato dall'art. 1, comma 1, dello schema di decreto e dell�articolo 3 della direttiva, si auspica che la tutela dei consumatori in tale settore sia disciplinata � nell�ambito di altri strumenti normativi � in maniera ancor più rigorosa, così come auspicato dalla stessa direttiva al considerando n. 31. E a tale riguardo si devono richiamare i principi espressi dalla Corte di giustizia nella sentenza del 12 settembre 2013, cause riunite C-660/11 e C-8/12, in cui si è affermato che l'obiettivo attinente alla lotta contro la criminalità collegata ai giochi d'azzardo è idoneo a giustificare, nei limiti del principio di proporzionalità, anche restrizioni alle libertà fondamentali del diritto di stabilimento e della libera prestazione di servizi (punto 23) e che ogni Stato membro conserva il diritto di subordinare la possibilità per gli operatori che intendono proporre giochi d'azzardo a consumatori che si trovino sul suo territorio al rilascio di un'autorizzazione da parte delle sue autorità competenti (punto 41). Al fine di rammentare quindi che l'esclusione dei giochi d'azzardo dall'ambito applicativo della direttiva e dello schema di decreto è dovuta all'esistenza di una disciplina, anche più rigorosa, rimessa alla competenza degli Stati membri, si valuti l'opportunità di inserire dopo le parole «nei casinò e le scommesse» dell'art. 47, comma 1, lett. c), del Codice del consumo, come modificato dall'art. 1, comma 1, dello schema di decreto legislativo, le parole «; attività per le quali restano ferme le discipline di settore». Si raccomanda, infine, una ricognizione della normativa interna applicabile ai giochi d'azzardo, al fine di conformarne le regole alla protezione della salute umana e dei consumatori, che devono essere i principi guida primari nell'adozione sia di raccomandazioni a livello di UE che di provvedimenti legislativi a livello nazionale, come affermato nella risoluzione del Parlamento europeo del 10 settembre 2013, sul gioco d'azzardo online nel mercato interno;
    

    
      si giudica opportuno, modificando conseguentemente il testo dell'articolo 2, comma 1, dello schema di decreto legislativo, differire al 13 giugno 2014, per coerenza, l'entrata in vigore di tutte le disposizioni novellate in attuazione della direttiva in questione che deve trovare applicazione da tale data, lasciando l'ordinaria decorrenza dell'entrata in vigore solo per i commi attualmente numerati come 2-bis e 2-ter (salvo opportuna rinumerazione in sede di coordinamento formale) che riguardano l'intervento di chiarimento circa l'assetto delle competenze in materia di pratiche commerciali scorrette, più urgente e solo indirettamente connesso a tale direttiva;
    

    
      si giudica opportuno cogliere l'occasioneper modificare anche l'articolo 144-bis, comma 1, del codice del consumo, eliminando richiami ormai superati a pregresse specifiche competenze del Ministero dello sviluppo economico in materia di cooperazione tra le autorità nazionali per la tutela dei consumatori, per tener conto delle modifiche all'assetto delle norme del codice del consumo e delle relative competenze a tutt'oggi già intervenute (con il trasferimento nel codice del turismo decreto legislativo n. 79/2011, delle norme di tutela prima contenute nel codice del consumo, attribuite nel frattempo alla competenza del Ministero dei beni culturali e ambientali, e con l'attribuzione all'Autorità garante della concorrenza e del mercato - nuovo articolo 37-bis del codice del consumo - delle competenze in materia di clausole vessatorie), e con quelle ora previste dal presente schema di decreto (trasferimento all' Autorità garante della concorrenza e del mercato delle competenze sanzionatorie in materia di contratti negoziati fuori dai locali commerciali e contratti a distanza).
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"11^  Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale)"


      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 15 GENNAIO 2014
    

    
      5ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PAGANO 
    

    
      

      

      

      

           
      
         Orario: dalle ore alle ore 15,15 alle ore 15,30
      

      
         
      

      
         
      

      
        La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
         
      

      
        alla 1a Commissione:
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1212) Disposizioni sulle Città metropolitane, sulle Province, sulle unioni e fusioni di Comuni, approvato dalla Camera dei deputati: parere favorevole. 
        
           
        

      


      

      
        

        

         (1213) Conversione in legge del decreto legge 28 dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore: parere favorevole. 
        
           
        

      


      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative: rimessione alla sede plenaria. 
        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 22 GENNAIO 2014
    

    
      50ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Dell'Aringa.
    

    
             
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Parere alla 1a Commissione. Esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE comunica che del disegno di legge in titolo, già all'esame della Sottocommissione per i pareri, è stata richiesta la rimessione in sede plenaria.
        

        
           
        

        
          Il relatore PAGANO (NCD) osserva che il decreto-legge in esame reca diverse norme di interesse della Commissione si sofferma anzitutto sul comma 1 dell'articolo 8, che modifica alcuni termini in materia di certificati medici relativi alla maternità. Al riguardo, ricorda che tali certificati sono presentati all'INPS, in via telematica, da parte del medico o della struttura sanitaria, in luogo della consegna da parte della lavoratrice. Evidenzia inoltre che la norma concerne il certificato di gravidanza indicante la data presunta del parto, il certificato di parto e il certificato di interruzione di gravidanza. La sostituzione della modalità di trasmissione opera a decorrere dal duecentosettantesimo giorno - e non più dal novantesimo giorno, come nel testo già vigente - successivo all'entrata in vigore del decreto interministeriale attuativo della disposizione, il cui termine di emanazione viene differito al 22 marzo 2014 anziché al 22 dicembre 2013. Vi è il dubbio, comunque se dall'àmbito di applicazione di tale norma siano esclusii casi in cui la lavoratrice si sia rivolta ad un medico o a una struttura sanitaria non convenzionati con il Servizio sanitario nazionale.
        

        
          Passa poi ad illustrare il comma 2 del medesimo articolo 8 - identico all�articolo 2, comma 17, del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126 (A.S. 1149), decaduto per mancata conversione entro i termini - che attribuisce un finanziamento di 13 milioni di euro, per il 2014, in favore della società Italia Lavoro S.p.A. (mediante assegnazione da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali), come contributo per gli oneri di funzionamento e per i costi generali di struttura. Segnala in particolare che tale norma costituisce una proroga di altri interventi, relativi agli anni precedenti; gli stanziamenti pregressi erano di identico importo, tranne quello relativo al 2013, per il quale la proroga è stata stabilita nella misura del 90 per cento dell'importo di 13 milioni. Alla copertura dello stanziamento si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione.
        

        
          Rammenta poi che Italia Lavoro è una società totalmente partecipata dal Ministero dell'economia e delle finanze, la quale opera come ente strumentale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, per la promozione e la gestione di azioni nel campo delle politiche del lavoro, dell'occupazione e dell'inclusione sociale.
        

        
          Un'altra norma di interesse della Commissione - prosegue il relatore - è il comma 15 dell'articolo 9 (anche in questo caso sostanzialmente identico ai commi 7 e 8 dell�articolo 2 del decreto-legge n. 126 del 2013), concernente la cosiddetta Carta acquisti. In base al primo periodo del comma 15, nelle more dell'espletamento della procedura di gara per il servizio integrato di gestione delle Carte acquisti e dei relativi rapporti amministrativi, il contratto per la gestione del servizio integrato, sottoscritto in data 24 marzo 2010, è prorogato fino al perfezionamento del contratto con il nuovo gestore. Il secondo periodo del comma 15 reca uno stanziamento pari a 35 milioni di euro per il 2013, destinatoa finanziare, per gli ultimi mesi del 2013, l'istituto "originario" della Carta acquisti, come già disciplinato dai decreti attuativi dell'articolo 81, commi 32-33, del decreto-legge n. 112 del 2008.
        

        
          Fa presente inoltre che, ai fini della copertura finanziaria relativa a tale stanziamento, si riduce in misura corrispondente la dotazione, per il 2013, del fondo destinato a interventi in favore delle varie categorie di soggetti all'interno delle quali sono stati definiti i contingenti per l'applicazione della disciplina previgente sui requisiti per la pensione di vecchiaia e la pensione di anzianità, ivi compreso l'istituto delle "finestre", riferite ai termini dilatori di decorrenza del trattamento.
        

        
          Riguardo alla Carta acquisti, sottolinea che, dopo l'attuazione dell'istituto "originario", l'articolo 60 del decreto-legge n. 5 del 2012 e il decreto ministeriale 10 gennaio 2013 ne hanno previsto una nuova sperimentazione - tra le fasce di popolazione in condizione di maggiore bisogno - nei Comuni con più di 250.000 abitanti; successivamente, l'articolo 3, commi da 2 a 5, del decreto-legge n. 76 del 2013, e l�articolo 1, comma 216, della legge n. 147 del 2013 hanno previsto anche un'estensione, con risorse decorrenti dal 2014, al restante territorio nazionale.
        

        
          Con riferimento ad altre norme di carattere trasversale del decreto in esame, segnala che l'articolo 1, comma 6, proroga al 28 febbraio 2014 il termine per l'adozione dei nuovi regolamenti di organizzazione di alcune pubbliche amministrazioni, tra cui i singoli Ministeri; riguardo a questi ultimi, il comma 7 specifica che il nuovo regolamento di organizzazione può anche modificare la disciplina regolamentare degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri.
        

        
          Il relatore dà conto, quindi, del comma 3 dell'articolo 6che, per alcune Regioni,proroga dal 28 febbraio 2014 al 30 giugno 2014 il termine oltre il quale il mancato affidamento dei lavori di riqualificazione e di messa in sicurezza degli edifici scolastici comporta la revoca dei relativi finanziamenti; la proroga riguarda comunque le Regioni nelle quali gli effetti della graduatoria preliminare (presentata al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ai fini del riparto delle risorse tra gli enti locali) sono stati sospesi dall'autorità giudiziaria.
        

        
          In conclusione, fa presente che l'articolo 11proroga al 31 dicembre 2014, per talune strutture ricettive turistico-alberghiere, il termine per completare l'adeguamento alle disposizioni sulla prevenzione degli incendi.
        

        
           
        

        
          Si apre la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice CATALFO (M5S) ribadisce le considerazioni critiche già espresse in merito al disegno di legge n. 1149, sostenendo l'inefficacia della Carta acquisti come strumento di sostegno al reddito. Sollecita peraltro una verifica dei risultati ottenuti da Italia Lavoro in termini di sviluppo delle politiche attive, preannunciando un orientamento contrario sul provvedimento.
        

        
           
        

        
          Il senatore ANGIONI (PD) concorda con gli obiettivi delle proroghe disposte dal provvedimento, di cui ravvisa l'assoluta necessità.
        

        
           
        

        
          Il senatore ICHINO (SCpI) richiama la scelta, a suo tempo largamente condivisa, assunta dalla Commissione sul disegno di legge n. 1149 in merito al finanziamento di Italia Lavoro, ritenuto incongruo rispetto all'esercizio precedente. Lamenta perciò che in questa sede, essendo stato riproposto un analogo stanziamento, è stata di fatto disattesa la posizione assunta dalla Commissione, che sollecitava invece una contrazione del predetto contributo. Ritiene pertanto necessario effettuare un controllo puntuale sulla congruità della struttura di Italia Lavoro rispetto agli interventi concretamente realizzati, tanto più che tale Società stipula convenzioni onerose con le Regioni italiane e dunque non presta affatto assistenza gratuita. Analoghe considerazioni riguardano a suo giudizio l'ISFOL.
        

        
           
        

        
          La senatrice MUSSOLINI (FI-PdL XVII), nel preannunciare l'astensione del suo Gruppo su una eventuale proposta di parere favorevole, svolge alcune considerazioni generali sull'eccessivo dettaglio delle disposizioni relative alla maternità, che costringono le donne a rendere informazioni sempre più attinenti alla propria sfera personale. Paventa pertanto il rischio che in tal modo vengano lese l'integrità e la dignità della persona.
        

        
           
        

        
          La senatrice D'ONGHIA (PI) giudica a sua volta importante effettuare un controllo su Italia Lavoro per conoscere le azioni intraprese per il reintegro dei lavoratori, specialmente in una condizione generale di elevata disoccupazione.
        

        
          Quanto alle affermazioni della senatrice Mussolini, ritiene che sia un diritto delle lavoratrici l'astensione per maternità quanto quella delle aziende di conoscere i periodi di assenza dal lavoro relativi alla maternità.
        

        
           
        

        
          Il senatore BAROZZINO (Misto-SEL) reputa incomprensibile che si affidi ad una Società privata, qual è in sostanza Italia Lavoro, un compito che può essere svolto direttamente dallo Stato. Associandosi poi alle considerazioni della senatrice Catalfo in merito alla Carta acquisti, respinge un approccio che privilegia più l'aspetto caritatevole che quello attinente alla dignità del cittadino. Esprime perciò il dissenso nel suo Gruppo sul provvedimento, invocando l'introduzione di un reddito minimo di cittadinanza, come accade in altri paesi d'Europa.
        

        
           
        

        
          La senatrice PARENTE (PD) rammenta che sulla posizione di Italia Lavoro e di altri enti strumentali la Commissione aveva deciso di svolgere un ciclo di audizioni, che includessero anche l'ISFOL, nel quadro della "Garanzia giovani".
        

        
          Tiene poi a sottolineare che il disegno di legge in esame si limita a prorogare le disposizioni sull'invio dei certificati per via telematica, senza aggiungere ulteriori prescrizioni riguardo alla normativa vigente sulla maternità.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE ricorda a sua volta la decisione della Commissione di intraprendere un ciclo di audizioni in materia di politiche attive, specialmente nel contesto della "Garanzia Giovani", nell'ambito delle quali coinvolgere anche le agenzie strumentali, tra cui Italia Lavoro e ISFOL. Ricorda anche che tale attività informativa inizierà con l'audizione del Ministro nonché con quelle di soggetti da più parti sollecitati ad intervenire. Assicura pertanto che sottoporrà presto alla Commissione una proposta di calendario delle audizioni.
        

        
          A una precisazione della senatrice CATALFO (M5S) sulla necessità di non limitare l'approfondimento all'iniziativa della "Garanzia Giovani", il PRESIDENTE replica che l'oggetto di tale procedura riguarderà in generale le politiche attive e prevederà anche un'analisi dell'inclusione dei disabili nel mercato del lavoro, come richiesto dal Gruppo Movimento 5 Stelle. Fa presente infatti che l'efficacia delle politiche attive deve essere valutata anzitutto con riferimento alle posizioni più deboli.
        

        
           
        

        
          Concluso il dibattito, il relatore PAGANO (NCD) avanza la proposta di esprimere un parere favorevole.
        

        
           
        

        
          La senatrice CATALFO (M5S) illustra a nome del Gruppo uno schema alternativo di parere, di tenore contrario, pubblicato in allegato.
        

        
           
        

        
          Presente il prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta del relatore di esprimere un parere favorevole, risultando perciò precluso lo schema di parere contrario illustrato dalla senatrice Catalfo.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto ministeriale in materia di ammortizzatori sociali in deroga (n. 74)  
      
        (Parere al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, ai sensi dell'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85. Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 15 gennaio.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE, considerato che si sono concluse le audizioni programmate sul provvedimento, chiede al relatore di predisporre entro martedì prossimo uno schema di parere che tenga conto di tutte le opinioni emerse, in modo da concludere l'esame entro mercoledì 29 gennaio, termine per l'espressione del parere. Sottolinea inoltre l'assoluta rilevanza del provvedimento, che comporta perciò un'attenta valutazione da parte della Commissione.
      

      
        Comunica altresì che nell'ambito delle audizioni svolte ieri e oggi in Ufficio di presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, sono state consegnate documentazioni dai rappresentanti di CGIL, CISL, UIL, UGL, Confsal, USB, Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, Confindustria, R.E TE. Imprese Italia, Confprofessioni e Alleanza Cooperative Italiane, che saranno rese disponibili sulla pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
                    Prende atto la Commissione.
      

      
         
      

      
                    Il relatore LEPRI (PD), accogliendo la sollecitazione del Presidente, assicura che redigerà nei termini previsti uno schema di parere.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI CATALFO, BENCINI, PAGLINI E PUGLIA SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1214
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione,
    

    
      esaminato per quanto di competenza il disegno di legge in titolo,
    

    
      premesso che:
    

    
      il comma 15 dell'articolo 9 concerne la cosiddetta Carta acquisti. Ai fini della copertura finanziaria, relativa a tale stanziamento, si riduce in misura corrispondente la dotazione, per il 2013, del fondo destinato ad interventi in favore delle varie categorie di soggetti all'interno delle quali sono stati definiti i contingenti per l'applicazione della disciplina previgente - rispetto alle norme poste dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni - sui requisiti per la pensione di vecchiaia e la pensione di anzianità, ivi compreso l'istituto delle "finestre" (cioè, dei termini dilatori di decorrenza del trattamento);
    

    
      il comma 2 dell'articolo 8 attribuisce un finanziamento di 13 milioni di euro, per il 2014, in favore della società Italia Lavoro S.p.A. (mediante assegnazione da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali), come contributo per gli oneri di funzionamento e per i costi generali di struttura. Si provvede alla copertura dello stanziamento mediante corrispondente riduzione del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      per quanto concerne il finanziamento delle disposizioni sulla Carta acquisti, appare nettamente censurabile la stabilita riduzione in misura corrispondente della dotazione, per il 2013, del fondo destinato ad interventi in favore delle varie categorie di soggetti all'interno delle quali sono stati definiti i contingenti per l'applicazione della disciplina previgente - rispetto alle norme poste dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni - sui requisiti per la pensione di vecchiaia e la pensione di anzianità - ivi compreso l'istituto delle "finestre";
    

    
      in generale, l'introduzione della Carta acquisti non costituisce e non ha costituito un intervento adeguato alla situazione di grave emergenza sociale ed è uno strumento insufficiente per il contrasto alla povertà e all'esclusione sociale;
    

    
      appare da censurare la scelta di attribuire ulteriori risorse a Italia Lavoro S.p.A. Di tale Agenzia è infatti necessario sottolineare una carenza di informazione circa i programmi svolti, gli obiettivi degli stessi e i risultati raggiunti al fine di poter verificare l'effettiva efficacia ed efficienza dell'Agenzia stessa;
    

    
      per quanto attiene al finanziamento dell'Agenzia, parimenti non appare condivisibile la scelta di attingere le risorse necessarie dal Fondo sociale per l'occupazione e la formazione;
    

    
      esprime parere contrario.
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"12^  Commissione permanente (Igiene e sanita')"


      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 7 GENNAIO 2014
    

    
      72ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,40.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          La PRESIDENTE  comunica che è stato assegnato alla Commissione, in sede consultiva, il disegno di legge n. 1214, recante la conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150 (proroga di termini previsti da disposizioni legislative). In assenza di osservazioni, l'ordine del giorno sarà conseguentemente integrato, a partire dalla seduta di domani.
        

        
          Inoltre, se la Commissione è d'accordo, sarà dato avvio all'esame, in sede consultiva, dei disegni di legge riguardanti la responsabilità per esercizio abusivo delle professioni sanitarie, assegnati in sede referente alla Commissione giustizia.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2011/62/UE, che modifica la direttiva 2001/83/CE, recante un codice comunitario relativo ai medicinali per uso umano, al fine di impedire l'ingresso di medicinali falsificati nella catena di fornitura legale (n. 56)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Rinvio del seguito dell'esame)
      

      
         
      

      
        Non essendovi ulteriori richieste di intervento in sede di discussione generale, la PRESIDENTE rinvia il seguito dell'esame, facendo presente che non risulta ancora trasmesso il prescritto parere della Conferenza Stato-regioni.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2010/63/UE sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici (n. 50)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 18 dicembre scorso.
      

      
         
      

      
        La senatrice GRANAIOLA (PD) ritiene che l'Atto in esame disattenda diversi dei principi direttivi recati dall'articolo 13 della legge di delegazione europea n. 96 del 2013. In particolare, pone in rilievo la mancata o incompleta attuazione delle norme riguardanti gli xenotrapianti, l'utilizzo di animali in ambito sperimentale e di esercitazioni didattiche, la valutazione del rapporto tra danno e beneficio nella generazioni di ceppi di animali geneticamente modificati, il ricorso all'anestesia o analgesia, il riutilizzo di animali in procedure sperimentali, la promozione dei metodi alternativi, la definizione del quadro sanzionatorio in termini reale di dissuasività. Esprime l'avviso che sia necessario riformulare il testo in maniera tale da superare le rilevate difformità rispetto ai principi di delega, così da assicurare il rispetto dell'articolo 76 della Costituzione.
      

      
         
      

      
        Il senatore GIOVANARDI (NCD) manifesta preliminarmente la propria solidarietà alla giovane persona affetta da malattie rare che è stata recentemente oggetto di aggressioni verbali per aver espresso pubblicamente la propria posizione a favore della sperimentazione animale. Soggiunge che tale episodio, secondo quanto riportato dai mezzi di informazione, è emblematico di un contesto di aprioristica e talora aggressiva contrarietà alla corretta trasposizione della normativa europea, che a suo avviso ha raggiunto un equilibrato punto di contemperamento tra i diversi valori e interessi sottesi alla  materia. Ricorda, sul piano strettamente giuridico, che in sede di attuazione di una direttiva europea il legislatore nazionale non può che attenersi ad una rigorosa trasposizione delle norme, pena l'incorrere in una procedura di infrazione. Fa presente, inoltre, che qualora il decreto legislativo d'attuazione risultasse eccessivamente penalizzante per gli operatori del settore scientifico il Paese rischierebbe anche il non auspicabile trasferimento all'estero delle attività sperimentali. Conclude ponendo in rilievo le contraddizioni paradossali cui si rischia di andare incontro assumendo posizioni rivolte alla esclusiva protezione degli animali e tali da mettere in dubbio la centralità della persona umana nel sistema di valori disegnato dalla Costituzione.
      

      
         
      

      
        La senatrice AMATI (PD), nell'associarsi alla manifestazione di solidarietà verso la giovane malata oggetto di ingiurie per aver espresso la propria legittima opinione, ritiene che le delicate questioni trattate dall'atto in esame dovrebbero essere affrontate evitando toni esasperati e posizioni integraliste. Nel merito, esprime l'avviso che la legge di delegazione europea non impedisca affatto la sperimentazione animale, ma si limiti, attraverso i principi e i criteri direttivi di cui all'articolo 13, a coniugare le esigenze scientifiche con quelle di protezione degli animali. Richiama le osservazioni formulate dalla Commissione affari costituzionali e dalla Commissione giustizia, che hanno rilevato, rispettivamente, la non compiuta attuazione dei criteri e principi di delega e la mancanza di reale dissuasività dell'apparato sanzionatorio. Conclude auspicando che lo schema di decreto possa essere conformato alla legge di delega e reso più chiaro ed incisivo per ciò che concerne l'implementazione delle tecniche alternative alla sperimentazione animale .
      

      
         
      

      
        La senatrice SILVESTRO (PD), nel fare proprie le considerazioni già svolte dalle senatrici Granaiola e Amati, ritiene meritevoli di particolare attenzione le osservazioni formulate dalla Commissione affari costituzionali, che pongono in rilievo una possibile violazione dell'articolo 76 della Costituzione. Reputa, a tale riguardo, che l'atto in esame disattenda i principi e i criteri dettati dall'articolo 13 della legge delega, valevoli quali norme interposte in un eventuale giudizio di costituzionalità. In particolare, ribadisce che appaiono disattesi i principi e i criteri direttivi concernenti la promozione di metodi alternativi, il divieto di esperimenti dolorosi che non prevedono anestesia o analgesia, gli xenotrapianti, l'utilizzo di animali a fini didattici, il riutilizzo di animali in nuove procedure sperimentali, la valutazione del rapporto tra danno e beneficio nella generazione di ceppi di animali geneticamente modificati, la definizione del quadro sanzionatorio.
      

      
         
      

      
        La senatrice PETRAGLIA (Misto-SEL) esprime preliminarmente l'opinione che sia opportuno soffermarsi esclusivamente sul merito del provvedimento in esame, evitando l'esasperazione dei toni e l'assunzione di posizioni integralistiche. Ritiene, inoltre, che debbano essere stigmatizzate le pressioni improprie che vengono esercitate sui parlamentari al fine di condizionarne l'esercizio del mandato, soprattutto in occasione dell'esame di atti particolarmente complessi e sensibili. Quanto ai contenuti dello schema di decreto, reputa condivisibili le considerazioni precedentemente svolte, in particolare dalla senatrice Granaiola, circa la mancata o incompleta attuazione dei principi e criteri recati dall'articolo 13 della legge di delega, volti al contemperamento tra le esigenze della ricerca scientifica e quelle della protezione animale.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE, nell'unirsi alle manifestazioni di solidarietà verso la giovane malata oggetto di intollerabili aggressioni verbali, e nel deplorare ogni forma di impropria pressione nei riguardi dei  componenti della Commissione, esprime l'avviso che sia necessario informare il dibattito al rispetto reciproco tra le diverse posizioni, che originano tutte, indistintamente, da convincimenti di natura etica e politica. Ricorda, sul piano procedurale, che sull'atto in esame la Commissione è chiamata ad esprimere un parere al Governo, che potrà poi, eventualmente, recepirne le indicazioni riformulando in tutto o in parte il testo. Quindi, considerato che non è ancora pervenuto il prescritto parere della Conferenza Stato-regioni, e rammentato che il prossimo 14 gennaio si svolgerà un seminario ad hoc per approfondire le rilevanti questioni legate alla sperimentazione animale, propone di rinviare il seguito dell'esame.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 9 GENNAIO 2014
    

    
      74ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Parere alla 1a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          La relatrice MATTESINI (PD)illustra il provvedimento in titolo, soffermandosi sulle parti di competenza della Commissione. L�articolo 7 proroga, dal 1° gennaio 2014 al 1° gennaio 2015, il termine per la decorrenza iniziale della revisione della remunerazione della filiera distributiva del farmaco. Al riguardo, la relatrice ricorda che la revisione deve essere definita con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, sentite le Commissioni parlamentari competenti, sulla base dei seguenti criteri: estensione delle modalità di tracciabilità e controllo a tutte le forme di distribuzione dei farmaci; possibilità di introduzione di una remunerazione della farmacia basata su una prestazione fissa in aggiunta a una ridotta percentuale sul prezzo di riferimento del farmaco, in modo da garantire, stante la prospettata evoluzione del mercato farmaceutico, una riduzione della spesa per il Servizio sanitario nazionale.
        

        
          Il comma 1 dell'articolo 8 modifica alcuni termini temporali relativi alle modalità di presentazione dei certificati medici concernenti la maternità. Al riguardo, la relatrice fa presente che l�articolo 34 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, ha previsto che tali certificati medici siano presentati all'INPS in via telematica, da parte del medico o della struttura sanitaria, in luogo della consegna da parte della lavoratrice. La nuova modalità di presentazione era destinata a operare, in base alla normativa previgente, a decorrere dal novantesimo giorno successivo all'entrata in vigore del decreto interministeriale previsto dal citato articolo 34: la norma in esame ha differito l'operatività del nuovo sistema al duecentosettantesimo giorno successivo all'entrata in vigore del decreto attuativo. Anche il termine di emanazione di tale decreto interministeriale è stato differito: è fissato ora al 22 marzo 2014 (il termine originario era il 22 dicembre 2013). Dall'ambito di applicazione dell�articolo 34 - osserva la relatrice - appaiono esclusii casi in cui la lavoratrice si sia rivolta a un medico o a una struttura sanitaria non convenzionati con il Servizio sanitario nazionale.
        

        
          La relatrice passa quindi a riferire su alcune altre disposizioni che presentano aspetti di interesse per la Commissione.
        

        
          L'articolo 1, comma 6, proroga al 28 febbraio 2014 il termine per l'adozione dei nuovi regolamenti di organizzazione di alcune pubbliche amministrazioni, tra cui i singoli Ministeri; riguardo a questi ultimi, il comma 7 specifica che il nuovo regolamento di organizzazione può anche modificare la disciplina regolamentare degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri.
        

        
          Il comma 3 dell'articolo 6 proroga, per alcune Regioni, dal 28 febbraio 2014 al 30 giugno 2014, il termine oltre il quale il mancato affidamento dei lavori di riqualificazione e di messa in sicurezza degli edifici scolastici comporta la revoca dei relativi finanziamenti; la proroga concerne le Regioni nelle quali gli effetti della graduatoria preliminare (presentata dalle Regioni al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, ai fini del riparto delle risorse tra gli enti locali) siano stati sospesi dall'autorità giudiziaria.
        

        
          Il comma 15 dell'articolo 9 - comma sostanzialmente identico ai commi 7 e 8 dell�articolo 2 del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126, decaduto per mancata conversione entro i termini - concerne la cosiddetta carta acquisti. In base al primo periodo del comma 15, nelle more dell'espletamento della procedura di gara per il servizio integrato di gestione delle carte acquisti e dei relativi rapporti amministrativi, il contratto per la gestione del servizio integrato, sottoscritto in data 24 marzo 2010, è prorogato fino al perfezionamento del contratto con il nuovo gestore. Il secondo periodo del comma 15 reca uno stanziamento in materia, pari a 35 milioni di euro per il 2013. Lo stanziamento è destinatoa finanziare, per gli ultimi mesi del 2013, l'istituto "originario" della carta acquisti, come già disciplinato dai decreti attuativi dell'articolo 81, commi 32 e 33, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133
        

        
          L'articolo 11 proroga al 31 dicembre 2014, per talune strutture ricettive turistico-alberghiere, il termine per completare l'adeguamento alle disposizioni sulla prevenzione degli incendi.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (471) MARINELLO ed altri.  -  Modifiche all'articolo 348 del codice penale e all'articolo 141 del testo unico delle leggi sanitarie, di cui al regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, in materia di esercizio abusivo di una professione   
        
          (730) BARANI.  -  Modifiche al codice penale concernenti l'esercizio abusivo delle professioni e nuova disciplina dell'esercizio abusivo della professione di medico e odontoiatra 
        

        
          (Parere alla 2a Commissione. Esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il relatore DALLA ZUANNA (SCpI) ricorda che, per quanto attiene agli aspetti d'interesse della Commissione, entrambi i testi sono volti a inasprire il trattamento sanzionatorio previsto per coloro i quali esercitano abusivamente una professione sanitaria, muovendo dall'assunto della scarsa dissuasività della disciplina vigente.
        

        
          Il disegno di legge n. 471, adottato come testo base dalla Commissione di merito, oltre a prevedere, in generale, un incremento della pena prevista per l'esercizio abusivo di una professione - che si propone di portare, quanto alla reclusione, fino a due anni, e, quanto alla multa, da 10.329 euro a 51.646 euro - stabilisce disposizioni specifiche per quanto riguarda l'esercizio abusivo della professione sanitaria. Il disegno di legge opera la scelta sistematica di non introdurre un reato distinto, consistente nell' esercizio abusivo della professione sanitaria, ma prevede, con l'introduzione di un apposito comma nell'articolo 348 del codice penale, che chiunque nell'esercizio abusivo di una professione o di un'arte sanitaria cagioni la morte di una persona sia punito con la reclusione da dieci a diciotto anni e che, ove l'esercizio abusivo causi lesioni personali, si applichi la pena della reclusione da tre a dodici anni.
        

        
          La modifica dell'articolo 348 del codice penale prevista dall'articolo 1 del disegno di legge, inoltre, introduce una specifica ipotesi di punibilità per il professionista che collabora con colui che esercita in maniera abusiva una qualsiasi professione, sanzionandolo con la stessa pena riservata all'abusivo e prevedendo anche l'interdizione perpetua dall'esercizio della professione.
        

        
          Il disegno di legge introduce altresì un'aggravante per il caso in cui il consenso della persona offesa sia ottenuto con artifici o raggiri o con l'induzione all'errore.
        

        
          E' prevista, inoltre, la confisca del materiale destinato all'esercizio abusivo.
        

        
          L'articolo 2 del disegno di legge, infine, aumenta la sanzione amministrativa per l'esercizio abusivo di un'arte ausiliaria delle professioni sanitarie.
        

        
          Il relatore evidenzia, quindi, che il disegno di legge n. 730 si differenzia dal testo appena illustrato principalmente per la scelta di attribuire carattere di specialità, attraverso l'introduzione dell'articolo 348-bis nel codice penale, al reato di esercizio abusivo della professione di medico e odontoiatra.
        

        
          In conclusione, il relatore esprime l'avviso che l'orientamento della Commissione di merito di non introdurre una nuova fattispecie di reato sia condivisibile, sul piano delle scelte di politica criminale; così come quello di rendere più dissuasiva anche la pena per gli ausiliari abusivi, che a suo avviso potrebbe essere finanche innalzata. D'altro canto, egli esprime riserve sulla sanzione accessoria della interdizione perpetua dall'esercizio della professione, che il testo commina al professionista che collabora con l'abusivo, dal momento che appare eccessivamente severa e non modulabile dal giudice in relazione alle peculiarità del caso concreto.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE avverte che, nel corso della prossima settimana, la Commissione sarà chiamata a proseguire l'esame, in sede consultiva, dei disegni di legge illustrati nel corso della seduta odierna nonché degli atti del Governo rivolti alla trasposizione di normative europee.
      

      
        Ricorda, inoltre, che nella giornata di martedì 14 gennaio è previsto lo svolgimento del seminario, promosso dalla Commissione, concernente la sperimentazione animale.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La senatrice GRANAIOLA (PD) auspica che gli interventi programmati in sede di seminario sulla sperimentazione animale assicurino una presenza equilibrata delle varie sensibilità e visioni etiche, paventando che le istanze della protezione animale possano risultare non sufficientemente rappresentate.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE assicura che vi è stato il massimo impegno nella direzione indicata dalla senatrice Granaiola, ma si sono dovute registrare alcune defezioni intempestive che hanno creato delle oggettive difficoltà organizzative. Assicura che agli interventi programmati potranno aggiungersene altri, in linea con l'auspicio testé formulato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15.  
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 15 GENNAIO 2014
    

    
      75ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2010/63/UE sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici (n. 50)  
        
          (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
                     
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 7 gennaio.
        

        
                     
        

        
                La senatrice BIANCONI (NCD) ricorda che l'atto in esame è volto al recepimento di una direttiva europea per la quale è già stata avviata una procedura di infrazione contro l'Italia per mancato recepimento, e pertanto è importante che in sede attuativa non siano traditi la lettera e lo spirito della normativa da recepire. Pone in rilievo che la direttiva, intervenendo in una materia sensibile e di notevole complessità, ha effettuato un apprezzabile contemperamento di interessi meritevoli di tutela e potenzialmente antagonisti, quali quello allo sviluppo della ricerca scientifica, anche in relazione al diritto alle cure, e quello alla protezione degli animali. Soggiunge che, pertanto, sarebbe opportuno non alterare in alcun modo, in sede di recepimento, l'equilibrio raggiunto a livello europeo, tenuto conto anche del fatto che allo stato è scientificamente insostenibile la rinuncia assoluta alla sperimentazione animale, non sempre fungibile dai cosiddetti metodi alternativi. Quanto ai contenuti del testo in esame, ritiene apprezzabile e prudente la soluzione prefigurata dal Governo in tema di xenotrapianti, così come la previsione di una banca dati finalizzata a evitare inutili duplicazioni di procedure sperimentali; d'altro canto, esprime l'avviso che il divieto di allevamento di animali da utilizzare a fini di sperimentazione scientifica debba essere oggetto di ripensamento, potendo portare a situazioni paradossali: gli animali potrebbero essere importati a tal fine dall'estero, e sottoposti così a uno stress maggiore e con minori garanzie di adeguati controlli a livello veterinario. In conclusione, rileva che, se è assolutamente comprensibile e condivisibile l'istanza di protezione degli animali da sofferenze non necessarie, il bene giuridico primario da tenere in considerazione è pur sempre rappresentato dal diritto fondamentale dell'uomo alla salute.
        

        
                     
        

        
                      La senatrice MATTESINI (PD) ritiene imprescindibile, anche a tutela delle prerogative del Parlamento, l'osservanza dei principi e dei criteri direttivi recati dalla legge di delegazione, che a suo avviso ha, a seguito di un articolato dibattito, individuato un equo contemperamento tra i diversi beni giuridici in questione. Nel merito, ritiene che dovrebbe essere migliorata la disposizione inerente ai metodi alternativi, con una formulazione più incisiva e tale da garantire la certezza di finanziamenti adeguati.
        

        
           
        

        
                      La senatrice CATTANEO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ritiene di dover manifestare il senso di disagio vissuto da quanti operano con passione e rigore nella ricerca scientifica, dinanzi a scelte legislative poco oculate e, in alcuni casi, finanche umilianti. Nel sottolineare che la ricerca scientifica è volta a dare risposta alle aspettative di cura degli ammalati, rimarca che nei ricercatori è sempre presente la tensione al rispetto degli animali utilizzati in ambito sperimentale, che non sono  mai sottoposti a trattamenti non strettamente necessari. Rileva che, allo stato, si fa ricorso ai metodi alternativi ogni qualvolta sia possibile, ma non è scientificamente sostenibile la rinuncia a ogni forma di sperimentazione animale e una normativa che si muovesse in tale direzione metterebbe immediatamente in crisi tutto il settore della ricerca. Osserva che lo schema di decreto in esame, che a suo avviso costituisce, almeno, un tentativo di riduzione del danno alla ricerca scientifica, dovrebbe essere conforme a tutti i principi e criteri direttivi enunciati dalla legge di delegazione, anzitutto quello recato dal comma 2 dell'articolo 13, che impone il rispetto degli obblighi che derivano da legislazioni o farmacopee nazionali, europee o internazionali. Più in generale, ritiene che gli interventi normativi in materia dovrebbero essere caratterizzati da un approccio razionale ed equilibrato.
        

        
                     
        

        
                      La senatrice FUCKSIA (M5S), dopo aver svolto alcune considerazioni in ordine all'importanza di investire risorse in maniera oculata in ricerca scientifica, esprime l'avviso che l'incontro dedicato all'approfondimento delle tematiche della sperimentazione animale, promosso dalla Commissione e svolto in Senato nella giornata di ieri, non sempre sia stato caratterizzato da interventi informati ad obiettività. Ritiene, infatti, che debba essere riconosciuto l'apporto dato dalla sperimentazione animale a risultati importanti nel settore medico; ma, d'altro canto, non si può sottacere che in molti casi tale forma di sperimentazione ha condotto a risultati fallaci. A suo avviso l'obiettivo che il legislatore dovrebbe perseguire è quello di creare le condizioni per un ricorso sempre più massiccio e frequente ai cosiddetti metodi alternativi, mantenendo la possibilità di sperimentazione animale solo laddove essa sia effettivamente non surrogabile e garantendo l'assenza di motivazioni di carattere extrascientifico che talora possono orientare le scelte degli operatori.
        

        
          Ritiene condivisibile l'invito della senatrice Cattaneo a legiferare con raziocinio, così come l'apprezzamento manifestato dalla senatrice Bianconi per la previsione di una banca dati finalizzata ad evitare inutili duplicazioni di procedure sperimentali, anche se paventa che la competizione tra i ricercatori possa compromettere il corretto funzionamento di tale istituto.
        

        
           
        

        
          La senatrice ANITORI (Misto-GAPp) osserva che non può essere revocata in dubbio l'importanza fondamentale della sperimentazione animale nei progressi della medicina; né può dubitarsi dell'attenzione che i ricercatori prestano alle istanze di protezione degli animali, sottoposti a procedure di sperimentazione solo quando  siano assolutamente indispensabili e non surrogabili da altre metodiche. Soggiunge che sarebbe profondamente sbagliato, in sede di attuazione della normativa europea, introdurre disposizioni più restrittive di quelle recate dalla direttiva, anche perché tale improvvida scelta determinerebbe una crisi del settore della ricerca in Italia e la frustrazione delle speranze di guarigione di molti ammalati.
        

        
           
        

        
          Il senatore ROMANO (PI) reputa necessario, nell'affrontare temi sensibili e complessi come quello in esame, mantenere un approccio di grande rigore, anche a livello terminologico. A tale riguardo, sottolinea che occorre tenere ferma la distinzione tra metodi alternativi e metodi complementari alla sperimentazione animale nel settore della ricerca scientifica. Rileva, inoltre, che in base alle concezioni epistemologiche più avanzate ogni attività sperimentale deve essere condotta nel rispetto del principio di falsificabilità. Quanto al merito del provvedimento in esame, esprime l'opinione che il testo presentato dal Governo rappresenti un avanzamento nella direzione dell'eticità della ricerca scientifica.
        

        
           
        

        
          La senatrice DIRINDIN (PD) auspica che, nel seguito dell'esame, si mantenga un approccio equilibrato e scevro da radicalizzazioni. Ritiene che, nel contemperare lo sviluppo della ricerca scientifica e la tutela degli animali, occorra prestare particolare attenzione ai limiti discendenti dalla normativa europea, in particolare in tema di disposizioni più restrittive nei riguardi dell'attività di ricerca. A tale proposito, ricorda che, in base all'articolo 2 della direttiva, le disposizioni interne che assicurino una protezione più estesa degli animali utilizzati a fini scientifici sono ammissibili solo se già vigenti alla data del 9 novembre 2010 e oggetto di notifica alle istituzioni europee. Soggiunge che potrebbe essere utile, ai fini dell'esame, disporre di un quadro di tali notifiche. Condivide l'invito già formulato a tenere come punto di riferimento, tra i vari principi e criteri direttivi enunciati dalla legge di delegazione, la clausola di salvaguardia recata dal comma 2 dell'articolo 13. Auspica, infine, che in sede di predisposizione dello schema di parere si tenga conto delle osservazioni tecnico-giuridiche formulate, in riferimento a diverse parti del testo in esame, dal Servizio Studi del Senato.
        

        
           
        

        
          Il senatore Maurizio ROMANI (M5S) ritiene che lo schema di decreto debba essere esaminato tenendo presente che si tratta di un tentativo di contemperamento, certamente problematico ma comunque migliorativo della disciplina vigente, delle diverse e talora confliggenti esigenze sottese alla sperimentazione animale. Esprime l'opinione che il testo debba essere integrato nella parte relativa ai cosiddetti metodi alternativi, con previsioni caratterizzate da maggiore incisività e tali da assicurare finanziamenti adeguati.
        

        
           
        

        
          Il senatore DALLA ZUANNA (SCpI) osserva che gli interessi antagonisti sottesi al provvedimento in esame sono quello alla protezione degli animali sottoposti a procedure di sperimentazione scientifica e quello alla tutela della salute degli ammalati, che fruiscono delle terapie innovative individuate grazie all'attività di ricerca.
        

        
           
        

        
          Non essendovi ulteriori richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2011/24/UE concernente l'applicazione dei diritti dei pazienti relativi all'assistenza sanitaria transfrontaliera, nonchè della direttiva 2012/52/UE comportante misure destinate ad agevolare il riconoscimento delle ricette mediche emesse in un altro Stato membro (n. 54)  
        
          (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta del 18 dicembre 2013.
        

        
           
        

        
          Preso atto che non vi sono ulteriori richieste d'intervento, la PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale.
        

        
           
        

        
          La relatrice BIANCONI (NCD), considerato che non è ancora pervenuto il prescritto parere della Conferenza Stato-regioni, si riserva, in sede di replica, di sottoporre alla Commissione la propria proposta di parere.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2011/62/UE, che modifica la direttiva 2001/83/CE, recante un codice comunitario relativo ai medicinali per uso umano, al fine di impedire l'ingresso di medicinali falsificati nella catena di fornitura legale (n. 56)  
        
          (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Seguito dell'esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 18 dicembre.
        

        
           
        

        
          La senatrice BIANCONI (NCD) rileva che il fenomeno della falsificazione dei medicinali assume dimensioni preoccupanti, anche in base ai dati forniti dall'Organizzazione mondiale della sanità, e pertanto è opportuno prevedere adeguate contromisure normative. Propone, incidentalmente, che in futuro la Commissione svolga un'istruttoria per comprendere come le attività di contrasto a livello europeo siano state sviluppate, a seguito della stipulazione dell'importante convenzione denominata "Medicrime". Per ciò che attiene ai contenuti del testo in esame, ritiene che si debba valutare innanzitutto la congruità delle pene previste attraverso la modifica dell'articolo 147 del decreto legislativo n. 219 del 2006, anche alla luce della disciplina già vigente in materia. Propone, inoltre, di suggerire al Governo l'opportunità di prevedere un sistema di comunicazioni periodiche, da parte degli operatori del settore farmaceutico, all'Agenzia italiana del farmaco (AIFA), al fine di prevenire improvvise penurie di determinati medicinali. Osserva, infine, che potrebbe essere utile introdurre limitazioni alla possibilità di effettuare acquisti di farmaci online, che talora si prestano a pratiche commerciali distorsive del mercato.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII), dopo aver ricordato che un importante impulso alla stipula della convenzione "Medicrime" fu dato proprio dalla Commissione igiene e sanità del Senato, segnala che le criticità dell'e-commerce di farmaci furono ben individuate, durante la passata legislatura, grazie a un'apposita indagine conoscitiva, che evidenziò in particolare la disomogeneità tra le rigorose norme di diritto interno e la permissività delle legislazioni vigenti in altri Paesi. A tale riguardo, ritiene che il provvedimento in esame rappresenti un apprezzabile tentativo di bilanciamento tra le esigenze di libero svolgimento delle dinamiche di mercato e quelle, da ritenersi sempre prioritarie, di tutela della salute. Si associa alle osservazioni formulate dalla senatrice Bianconi e chiarisce in particolare che la improvvisa irreperibilità di determinati medicinali, eventualità certamente da prevenire e da evitare, è determinata dal fenomeno noto come "rottura di stock", discendente dall'acquisizione di ingenti quantitativi di farmaci che sono poi rivenduti  all'estero lucrando sulle differenze di prezzo tra i diversi mercati.
        

        
           
        

        
          Non essendovi ulteriori richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
                     
        

      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica le determinazioni adottate dall'Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, nel corso della riunione odierna.
      

      
        Le sedute della prossima settimana saranno dedicate in via prioritaria a concludere l'esame degli atti del Governo volti al recepimento di normative europee.           L'attività della Commissione tornerà quindi a concentrarsi sulle procedure in sede referente già avviate e sulle diverse indagini conoscitive in corso, nonchè sull'esame in sede consultiva del disegno di legge n. 958 (legge di semplificazione). In data mercoledì 29 gennaio si darà inizio alla procedura informativa dedicata al cosiddetto "caso Stamina", attraverso l'audizione di rappresentanti dell'Agenzia italiana del farmaco (AIFA) e del Comando dell'Arma dei Carabinieri per la tutela della salute. Sarà inoltre sollecitamente avviato l'esame dell'articolato disegno di legge in materia sanitaria annunciato dal ministro Beatrice Lorenzin, qualora presentato al Senato e assegnato alla Commissione. Potrà inoltre essere svolto l'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge recante disposizioni sulla cosiddetta "terra dei fuochi", qualora trasmesso dalla Camera e assegnato alla Commissione.
      

      
        Nel corso della seduta di domani proseguirà l'esame, in sede consultiva, dell'atto del Governo n. 63 (farmacovigilanza), e dei disegni di legge n. 1214, (di conversione in legge del decreto-legge sulla proroga di termini) e 471 e 730 (esercizio abusivo professioni sanitarie).
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,20.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 16 GENNAIO 2014
    

    
      76ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,10.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (471) MARINELLO ed altri.  -  Modifiche all'articolo 348 del codice penale e all'articolo 141 del testo unico delle leggi sanitarie, di cui al regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, in materia di esercizio abusivo di una professione   
        
          (730) BARANI.  -  Modifiche al codice penale concernenti l'esercizio abusivo delle professioni e nuova disciplina dell'esercizio abusivo della professione di medico e odontoiatra 
        

        
          (Parere alla 2a Commissione. Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 9 gennaio.
        

        
           
        

        
                La senatrice SILVESTRO (PD), nel dichiarare condivisibile la ratio dei disegni di legge in titolo, ritiene meritevole di approfondimento l'ambito soggettivo di applicazione delle disposizioni, sottolineando che l'atto Senato n. 471, adottato come testo base dalla Commissione di merito, riconduce alla nozione di esercizio abusivo di professione sanitaria anche la fattispecie, sostanzialmente diversa, di esercizio sine titulo di un'arte ausiliaria. Del pari suscettibile di un supplemento di riflessione è, a suo avviso, la sanzione accessoria comminata al professionista che collabora con l'esercente abusivo, consistente nell'interdizione perpetua dall'esercizio della professione, che appare eccessivamente afflittiva.
        

        
                     
        

        
                      Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII) condivide le finalità dei disegni di legge in esame, che rappresentano una opportuna iniziativa parlamentare a tutela della salute dei pazienti. Esprime l'avviso che il fenomeno dell'abusivismo nell'esercizio delle professioni sanitarie, in particolare nel settore della odontoiatria, sia foriero di enormi rischi per la salute pubblica, come si evince anche dai dati relativi agli interventi dei nuclei antisofisticazione e sanità dell'Arma dei Carabinieri. Reputa opportuna la previsione di un trattamento sanzionatorio ad hoc per il professionista che collabora con l'esercente abusivo, che includa anche la confisca del materiale utilizzato, ma conviene sulle riserve già manifestate circa il carattere eccessivo della sanzione accessoria consistente nell'interdizione perpetua. In conclusione, soggiunge che all'inasprimento dell'apparato sanzionatorio dovrebbero essere affiancate politiche volte a informare gli utenti circa i rischi discendenti dal ricorso a personale sanitario privo della qualificazione adeguata.
        

        
           
        

        
                      La presidente DE BIASI (PD), in riferimento all'abusivismo nell'ambito dell'odontoiatria, sottolinea che la carenza di adeguata offerta assistenziale dal parte del Servizio sanitario nazionale in tale settore, seppure non può valere da esimente, costituisce un elemento di contesto che va tenuto in debita considerazione.
        

        
                     
        

        
                      La senatrice PADUA (PD), nell'associarsi alla osservazione della Presidente, segnala che tra i rischi dell'abusivismo nel settore sanitario vi è anche quello della diffusione di infezioni, derivante dalla scarsa attenzione per gli aspetti igienici che usualmente caratterizza i locali e gli strumenti utilizzati dagli esercenti abusivi.
        

        
                     
        

        
                      Non essendovi ulteriori richieste di intervento, la PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale.
        

        
           
        

        
                      Il relatore DALLA ZUANNA (SCpI), intervenendo in replica, ringrazia i senatori intervenuti per i pregevoli contributi forniti, dei quali certamente terrà conto nella predisposizione dello schema di parere. Soggiunge, in aderenza alla osservazione della Presidente, che anche nel settore della riabilitazione la carenza di adeguata offerta assistenziale pubblica genera o favorisce la diffusione dell'abusivismo.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
        
          (Parere alla 1a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 9 gennaio.
        

        
           
        

        
                La senatrice GRANAIOLA (PD) rileva anzitutto, in riferimento all'articolo 7 del decreto-legge, che il rinvio al 1° gennaio 2015 della revisione del sistema remunerativo della filiera distributiva del farmaco appare eccessivo. A suo avviso occorrerebbe disporre una proroga più limitata, o in subordine dovrebbe essere precisato che si tratta di un termine ultimativo. Riguardo al comma 15 dell'articolo 9, esprime l'opinione che debba essere precisata la durata della proroga del contratto con l'attuale gestore della cosiddetta "carta acquisti", apparendo improprio il rinvio ad un evento futuro e incerto quale il perfezionamento del contratto col nuovo gestore. Quanto infine all'articolo 8, reputa che si debba chiarire se le nuove modalità di trasmissione dei certificati relativi alla gravidanza siano o meno applicabili nel caso in cui la lavoratrice si rivolga ad una struttura sanitaria non convenzionata con il Servizio sanitario nazionale.
        

        
           
        

        
                      Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII) condivide la valutazione critica della ulteriore proroga inerente all'operatività del nuovo sistema di remunerazione della filiera farmaceutica. Fa presente che tale intervento rischia addirittura di essere incompatibile con la tenuta economica del settore, e si pone anche in contrasto con l'impegno assunto recentemente dal Governo in sede di esame dei documenti di bilancio, attraverso l'accoglimento in Commissione dell'ordine del giorno n. G/1120/9/12.
        

        
           
        

        
                      La senatrice SILVESTRO (PD) chiede se i commi 4 e 5 dell'articolo 1, che dispongono in tema di personale delle pubbliche amministrazioni, trovino applicazione anche nel settore sanitario.
        

        
           
        

        
                      La senatrice DIRINDIN (PD), premesso che occorrerebbe svolgere un approfondimento sistematico sull'origine e le motivazioni del frequente ricorso alle proroghe, esprime l'opinione che l'ulteriore differimento  concernente il sistema di retribuzione della filiera farmaceutica, certamente discutibile, debba essere contestualizzato al fine di comprendere le problematiche da cui origina. Osserva che, se da un lato una dilazione eccessiva e immotivata è certamente non opportuna, d'altro canto l'imposizione di un termine eccessivamente breve e irrealistico potrebbe sortire effetti controproducenti sul settore che si intende tutelare.
        

        
           
        

        
                      La senatrice FUCKSIA (M5S) si associa all'invito a legiferare in maniera realistica e tenendo presenti le condizioni materiali sulle quali si intende intervenire. E' un rilievo che, a suo avviso, può valere anche per la disposizione che ha previsto l'invio telematico dei certificati di gravidanza: certamente opportuna e condivisibile in astratto, ma in concreto di difficile applicazione data la povertà di mezzi tecnologici di cui dispongono le amministrazioni, come dimostrano i ripetuti interventi di proroga.
        

        
           
        

        
                      Si chiude la discussione generale.
        

        
           
        

        
                      La relatrice MATTESINI (PD), in sede di replica, chiarisce anzitutto che le disposizioni cui ha fatto riferimento la senatrice Silvestro non riguardano il personale del settore sanitario. In riferimento alla proroga del contratto di gestione del servizio integrato della carta acquisti, fa presente che il differimento è da valutare tenendo conto del fatto che le provvidenze in questione sono state riviste nell'ambito di un progetto che comprende ora anche politiche di sostegno attive e che necessita ancora di un lasso di tempo per essere perfezionato. Quanto alla disposizione concernente la trasmissione in via telematica dei certificati relativi alla maternità, ritiene condivisibile il suggerimento di precisarne l'ambito applicativo. Riguardo alla proroga concernente il nuovo sistema di retribuzione della filiera farmaceutica, ipotizza che l'intervento normativo origini dalla complessità del tema trattato, che inerisce a un settore molto rilevante sul piano finanziario, nel quale non è agevole il raggiungimento di soluzioni condivise, come richiesto dalla normativa vigente. Esprime quindi l'avviso che una valutazione compiuta sull'opportunità della proroga, che comunque dovrebbe intendersi non reiterabile, potrà essere svolta solo dopo aver acquisito i necessari elementi di conoscenza dal Governo, in ordine alle motivazioni dell'ulteriore differimento.
        

        
           
        

        
          La PRESIDENTE propone di rinviare il seguito dell'esame, così da consentire alla relatrice di tenere conto della replica del Governo in sede di predisposizione dello schema di parere.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII) esprime il proprio compiacimento per la decisione appena assunta dalla Commissione, ringraziando la Presidente per la proposta avanzata.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      IGIENE E SANITA'    (12ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 22 GENNAIO 2014
    

    
      77ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      DE BIASI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la salute Fadda.
    

    
           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 8,30.
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
      
          
        
           
        

        
          La PRESIDENTE comunica che, nel corso dell'audizione informale di rappresentanti dell'Associazione Amici di Nico Onlus, dell'Associazione nazionale Genitori Soggetti Autistici (ANGSA) e della Fondazione genitori per l'autismo comunità Cascina Rossago, dello scorso 16 gennaio, è stata consegnata documentazione che sarà resa disponibile alla pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  
      
        (Parere alla 1a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 16 gennaio.
      

      
         
      

      
        La relatrice MATTESINI (PD) dà lettura di uno schema di parere favorevole con osservazioni, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario FADDA, in sede di replica, ringrazia la relatrice per il pregevole lavoro svolto, sottolineando che il Governo apprezza l'atteggiamento collaborativo, non scevro da considerazioni motivatamente problematiche, che emerge dal testo illustrato. In merito alla proroga concernente la decorrenza del nuovo sistema retributivo della filiera farmaceutica, in particolare, si impegna a riferire sullo stato di avanzamento delle attività esecutive della volontà del legislatore e sulle cause di eventuali ulteriori ritardi, fermo restando che il ricorso alla proroga di un termine rappresenta un segnale obiettivo di criticità amministrativa.
      

      
         
      

      
        Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII) dà atto alla relatrice di aver recepito in maniera esaustiva le indicazioni scaturite dalla discussione, ed esprime l'avviso che sia stato opportuno acquisire delucidazioni dal Governo in merito al differimento dell'operatività del nuovo sistema di retribuzione della filiera farmaceutica. Annuncia, quindi, il voto d'astensione del suo Gruppo.
      

      
         
      

      
        La senatrice DIRINDIN (PD), nell'esprimere apprezzamento per lo schema di parere predisposto dalla relatrice, pone in rilievo l'importanza delle considerazioni svolte nell'ambito del preambolo, concernenti la problematicità del ricorso a proroghe sistematiche e reiterate nel settore sanitario, in particolare in relazione a adempimenti previsti da disposizioni legislative risalenti nel tempo. Annuncia, quindi, il voto favorevole della sua parte politica.
      

      
         
      

      
        Non essendovi altre richieste di intervento in sede di dichiarazione di voto, la PRESIDENTE accerta la presenza del prescritto numero di senatori e pone in votazione lo schema di parere presentato dalla relatrice.
      

      
         
      

      
        La Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2010/63/UE sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici (n. 50)  
      
        (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
                   
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 15 gennaio.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE(PD), replicando in qualità di relatrice, rileva che dalla discussione è emersa la faticosa e problematica ricerca di un punto di equilibrio tra visioni etiche e politiche diverse, su un tema di cruciale importanza per il Paese, quale è la ricerca scientifica. Ricorda che in questa sede la Commissione non è chiamata a assumere una posizione definitiva su un tema caratterizzato da peculiari implicazioni, anche di ordine filosofico, ma solo a esprimere un parere su uno schema di decreto legislativo che ha una finalità precipua: recepire nell'ordinamento interno la normativa adottata, in materia di sperimentazione animale, a livello di Unione europea, in aderenza agli articoli 76 e 117, comma primo della Costituzione. Esprime l'avviso che, pur nel necessario rispetto per il valore rappresentato dal benessere degli animali, debba essere tenuto a mente che è fondamentale per la Repubblica la promozione della ricerca scientifica, che allo stato delle conoscenze non può fare a meno di ricorrere anche alla sperimentazione animale, fermo restando che lo sviluppo degli approcci alternativi rappresenta un obiettivo da perseguire. Illustra, quindi, uno schema di parere favorevole con osservazioni, pubblicato in allegato, che sottolinea l'esigenza di non introdurre normative più restrittive di quella recata dalla direttiva oggetto di recepimento, se non nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 2 della direttiva stessa, di predisporre un apparato sanzionatorio adeguato a tutela dei beni giuridici sottesi alla normativa europea, di rafforzare la disposizione concernente lo sviluppo degli approcci alternativi alla sperimentazione animale.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario FADDA, in sede di replica, dà anzitutto atto alla Commissione di aver svolto una istruttoria assai approfondita, che si è giovata anche dell'incontro svolto in Senato lo scorso 14 gennaio. Sottolinea che, nella predisposizione dello schema di decreto, il Governo ha tentato di coniugare la necessità di trasporre in maniera fedele la direttiva europea con l'esigenza di attuare anche i princìpi e criteri direttivi dettati dalla legge delega. Dichiara che l'Esecutivo è incline a valutare in spirito collaborativo ogni indicazione volta a migliorare la formulazione del testo, a partire dall'invito a rendere più incisiva la disposizione concernente lo sviluppo dei metodi alternativi.
      

      
         
      

      
        Il senatore D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII) illustra una proposta alternativa di parere, pubblicato in allegato. Si tratta di un parere favorevole con osservazioni, nel cui ambito si evidenziano alcune discordanze tra il testo dello schema di decreto legislativo e la direttiva oggetto di recepimento, e si suggerisce di riformulare gli articoli concernenti l'autorizzazione all'esercizio di uno stabilimento di allevamento, al fine di precisare a quali autorità competano, rispettivamente, le funzioni autorizzative e quelle ispettive. Sottolinea, infine, l'urgenza della trasposizione, considerato che la procedura d'infrazione per mancato recepimento della direttiva sta entrando in una fase avanzata che prelude all'irrogazione di sanzioni al Paese.
      

      
         
      

      
        La senatrice TAVERNA (M5S) illustra, a sua volta, una proposta alternativa di parere, pubblicata in allegato. Si tratta di un parere contrario, a motivo della mancata attuazione di diversi dei princìpi e criteri direttivi enunciati dall'articolo 13 della legge delega, ciò che rende lo schema di decreto, a suo avviso, diretto solo alla pedissequa attuazione della normativa europea e irrispettoso della volontà del legislatore delegante.
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE(PD), in qualità di relatrice, fa presente che le osservazioni contenute nello schema di parere presentato dal senatore D'Ambrosio Lettieri sono, seppure con diversa formulazione, già presenti nella proposta da lei redatta, ad eccezione del rilievo concernente l'esercizio degli stabilimenti di allevamento, che dichiara di accogliere. Quanto allo schema di parere presentato dalla senatrice Taverna, pur rispettando il punto di vista di cui è espressione, osserva che esso non dà conto della pluralità di questioni emerse nel corso dell'istruttoria e perviene, quindi, all'espressione di una contrarietà che è, a suo avviso, ingenerosa e non adeguatamente motivata.
      

      
        Quindi, considerato che non è ancora pervenuto il prescritto parere della Conferenza Stato-Regioni, propone di svolgere il seguito dell'esame nel corso di una prossima seduta.
      

      
         
      

      
        Conviene la Commissione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (471) MARINELLO ed altri.  -  Modifiche all'articolo 348 del codice penale e all'articolo 141 del testo unico delle leggi sanitarie, di cui al regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, in materia di esercizio abusivo di una professione   
      
        (730) BARANI.  -  Modifiche al codice penale concernenti l'esercizio abusivo delle professioni e nuova disciplina dell'esercizio abusivo della professione di medico e odontoiatra 
      

      
        (Parere alla 2a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame congiunto. Parere favorevole con osservazioni) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 16 gennaio scorso.
      

      
         
      

      
        Il relatore DALLA ZUANNA (SCpI) dà lettura di uno schema di parere favorevole con osservazioni, riferite al disegno di legge n. 471 e valevoli, in quanto compatibili, anche per il disegno di legge n. 730, pubblicato in allegato. Sottolinea che, nella redazione del testo, ha tenuto presenti le indicazioni scaturite dalla discussione, relativamente alla sanzione accessoria, all'ambito soggettivo di applicazione della nuova fattispecie incriminatrice concernente la collaborazione con il sanitario abusivo, e all'opportunità di misure volte alla sensibilizzazione dell'opinione pubblica circa i rischi derivanti dall'abusivismo nel settore medico.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario FADDA esprime apprezzamento per il testo redatto dal relatore.
      

      
         
      

      
        Non essendovi richieste di intervento in sede di dichiarazione di voto, la PRESIDENTE accerta la presenza del prescritto numero di senatori e pone in votazione lo schema di parere.
      

      
         
      

      
        La Commissione approva.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La PRESIDENTE comunica che la seduta pomeridiana è posticipata alle ore 14,30 e sarà dedicata alla discussione generale sui disegni di legge in materia di malattie rare.
      

      
        Il seguito dell'esame degli atti del Governo volti al recepimento di normative europee sarà svolto nel corso di una prossima seduta, acquisiti i prescritti pareri della Conferenza Stato-Regioni.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,20.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1214
    

    
                                                           
    

    
                                                                                                   
    

    
       
    

    
      La Commissione 12a, esaminato, per quanto di competenza, il provvedimento in titolo;
    

    
      premesso che il ricorso allo strumento della proroga, nel settore sanitario, dovrebbe essere utilizzato con particolare cautela, poichè impatta su temi legati all'erogazione dei servizi assistenziali e ricchi di implicazioni finanziarie; e rilevato che particolarmente problematici appaiono i differimenti di carattere reiterato e sistematico, soprattutto in relazione a adempimenti previsti da disposizioni risalenti nel tempo;
    

    
      considerato che il provvedimento in titolo non reca misure incidenti sui processi di riorganizzazione dei servizi sanitari regionali, nè determina rallentamenti eccessivi o ingiustificati nell'esecuzione delle politiche di razionalizzazione del settore, salvo quanto appresso osservato;
    

    
      esprime parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      a)     riguardo alla proroga del termine di decorrenza del nuovo sistema di remunerazione della filiera farmaceutica, di cui all'articolo 7 del decreto-legge, si valuti la possibilità di stabilire, compatibilmente con la complessità delle procedure previste dalla normativa vigente, una dilazione più contenuta, precisando che si tratta di un differimento non ulteriormente reiterabile;
    

    
      b)     riguardo alla proroga del termine concernente la trasmissione in via telematica dei certificati di maternità, di cui all'articolo 8, si valuti l'opportunità di chiarire se la nuova modalità di trasmissione sia o meno applicabile nel caso in cui la lavoratrice si rivolga ad una struttura sanitaria non convenzionata con il Servizio sanitario nazionale;
    

    
      c)     riguardo alla proroga del termine di durata del contratto con l'attuale gestore della cosiddetta "carta acquisti", di cui al comma 15 dell'articolo 9, si valuti l'opportunità di prevedere una dilazione temporalmente definita.
    

    
                 
    

    
                                                                                          
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 50
    

    
      La 12a Commissione, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo (d'ora in poi "schema"), recante attuazione della direttiva 2010/63/UE (d'ora in poi "direttiva") sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici,
    

    
      considerato che lo schema è stato adottato nell'esercizio della delega contenuta nella legge 6 agosto 2013, n. 96 (legge di delegazione europea 2013);
    

    
      viste le osservazioni formulate dalle Commissioni 1 a, 2 a e 14 a;
    

    
      considerata l�urgenza di dare attuazione alla direttiva, in ragione della necessità di porre fine alla procedura d�infrazione n. 2013/0042, scaturita dal mancato recepimento;
    

    
      visto l'articolo 9 della Costituzione, che annovera la promozione della ricerca scientifica tra i principi fondamentali dell'ordinamento costituzionale;
    

    
      visto l'articolo 32 della Costituzione, che qualifica la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività;
    

    
      visto l'articolo 117, comma primo della Costituzione, che prescrive allo Stato di esercitare la potestà legislativa nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali;
    

    
      visto l'articolo 13 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, che annovera il benessere degli animali tra i valori dell'Unione;
    

    
      considerato che la legge 24 dicembre 2012, n. 234, stabilisce, all�articolo 32, lettera c), che gli atti di recepimento di direttive dell�Unione europea non possono prevedere l�introduzione o il mantenimento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, e, alla lettera i) del medesimo articolo 32, che è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani rispetto ai cittadini degli altri Stati membri dell�Unione europea e non può essere previsto in ogni caso un trattamento più sfavorevole per i cittadini italiani;
    

    
      considerato che la legge n. 96/2013, all'articolo 13, reca principi e criteri di delega al Governo per il recepimento della direttiva (comma 1), i quali devono essere applicati nel rispetto degli obblighi derivanti da legislazioni o farmacopee nazionali, europee o internazionali (comma 2);
    

    
      ricordato che, secondo la giurisprudenza costituzionale, il decreto legislativo che recepisce direttive comunitarie «deve rispecchiare, anche in forza della delega ed in conformità alle sue espresse finalità, i principi fissati dalla direttiva comunitaria che la legge intende appunto, mediante la delega, attuare», mentre l�eventuale contrasto della norma delegata con la direttiva comunitaria «integrerebbe anche un vizio  di eccesso dalla delega» (sent. 132/1996);
    

    
      considerato che, in base all'articolo 2 della direttiva, è consentito agli Stati membri mantenere le disposizioni interne che assicurino una protezione più estesa, rispetto a quella prevista nella  direttiva medesima, degli animali utilizzati a fini scientifici, qualora le stesse fossero già vigenti alla data del 9 novembre 2010;
    

    
      ritenuto che la direttiva abbia individuato un equilibrato contemperamento tra gli interessi, tutti  meritevoli di tutela, sottesi alla sperimentazione animale, quali il diritto alla salute, la promozione della ricerca scientifica e il benessere degli animali;
    

    
      evidenziato che, in base all'articolo 1, comma 2 dello schema, è consentito l'utilizzo di animali a fini scientifici solo quando, per ottenere il risultato ricercato,  non sia possibile utilizzare altro metodo o una strategia di sperimentazione scientificamente valida, ragionevolmente e praticamente applicabile che non implichi l'impiego di animali vivi;
    

    
      ritenuto che lo schema effettui una trasposizione complessivamente corretta della direttiva, salvo quanto di seguito rilevato;
    

    
      esprime parere favorevole, con le seguenti osservazioni:
    

    
      a)     valuti il Governo se i divieti previsti dallo schema, in tema di xenotrapianti e sostanze di abuso (sebbene operativi solo a partire dal 1° gennaio 2017), nonché in tema di allevamento di animali da compagnia, nonché in tema di riutilizzo di animali, siano conformi all'articolo 2 della direttiva e, quindi, agli articoli 76 e 117, comma primo della Costituzione, dal momento che essi sembrano costituire normative più restrittive rispetto alla direttiva, introdotte successivamente alla data del 9 novembre 2010;
    

    
      b)     valuti il Governo l'adeguatezza del trattamento sanzionatorio delineato dall'articolo 40 dello schema;
    

    
      c)     valuti il Governo l'opportunità di riformulare gli articoli 37, comma 1 e 41, comma 2 dello schema, al fine di rendere più precisa e cogente la disciplina diretta alla promozione e allo sviluppo degli approcci alternativi, e di rideterminare in aumento il relativo finanziamento.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI  D'AMBROSIO LETTIERI, Maria RIZZOTTI, FLORIS, SCILIPOTI E ZUFFADA SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 50
    

    
       
    

    
      La 12a Commissione, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      premesso che esso è diretto a dare attuazione alla direttiva 2010/63/UE sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici, esercitando la delega a tal fine contenuta nella legge 6 agosto 2013, n. 96 (legge di delegazione europea 2013), i cui termini scadono il prossimo 3 marzo 2014, ai sensi dell�articolo 1 della legge di delegazione, che rimanda all�articolo 31 della legge n. 234 del 2012;
    

    
      considerata l�urgenza di dare attuazione alla direttiva, in considerazione della necessità di porre fine alla procedura d�infrazione n. 2013/0042, attualmente allo stadio del parere motivato, che è stata avviata dalla Commissione europea il 30 gennaio 2013 per mancato recepimento della direttiva entro la scadenza ivi prevista;
    

    
      considerato che la legge 24 dicembre 2012, n. 234, stabilisce all�articolo 32, lettera c), che gli atti di recepimento di direttive dell�Unione europea non possono prevedere l�introduzione o il mantenimento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse (ai sensi dell�articolo 14, commi 24-bis, 24-ter e 24-quater, della legge 28 novembre 2005, n. 246), e alla lettera i) del medesimo articolo 32 che è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani rispetto ai cittadini degli altri Stati membri dell�Unione europea e non può essere previsto in ogni caso un trattamento più sfavorevole per i cittadini italiani;
    

    
      considerato altresì che, come stabilito dalla sentenza della Corte costituzionale n. 132 del 1996, il decreto legislativo che recepisce direttive comunitarie «deve rispecchiare, anche in forza della delega ed in conformità alle sue espresse finalità, i principi fissati dalla direttiva comunitaria che la legge intende appunto, mediante la delega, attuare», mentre, l�eventuale contrasto della norma delegata con la direttiva comunitaria «integrerebbe anche un vizio di eccesso dalla delega»,
    

    
      preso atto che occorre archiviare la predetta procedura d�infrazione, tramite una rapida e puntuale attuazione delle norme in un�ottica comunitaria armonizzata;
    

    
      esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      l'introduzione di alcuni divieti, principi e criteri direttivi riferiti rispettivamente al comma 2 dell'articolo 5 e all'articolo 13 costituiscono condizioni più restrittive rispetto alla direttiva 2010/63/UE e vanno ben oltre il contenuto della citata direttiva, prevedendo anche il divieto degli xenotrapianti e delle sostanze di abuso. Tale circostanza si pone in contrasto con l'auspicato processo di armonizzazione legislativa sovranazionale, con la conseguenza di penalizzare l'Italia  nell'ambito della ricerca scientifica internazionale;
    

    
      si ritiene, inoltre, che non costituisca una soluzione il fatto di aver previsto l'entrata in vigore al 2017 con riferimento ai predetti divieti, nell'ottica di trovare, nel frattempo, metodi alternativi alla sperimentazione animale. Preme evidenziare che, se nell'arco di tempo indicato non dovessero emergere metodi alternativi, le ricerche e gli studi intrapresi nel corso di questi tre anni si dovrebbero interrompere, con tutte le gravi conseguenze che ne deriverebbero;
    

    
      con riferimento al comma 2 dell'articolo 4 preme sottolineare che poichè non tutti gli ordinamenti regionali individuano nel Sindaco l�autorità competente al rilascio dell�autorizzazione per l�esercizio di uno stabilimento di allevamento, in quanto in alcune regioni la procedura è a carico delle Aziende sanitarie locali, si rende necessario un chiarimento specifico in tal senso anche per gli articoli 20, 21, 30 e 31 che dovrebbero essere riformulati distinguendo la fase autorizzativa, che può essere di competenza del Sindaco o del Direttore Generale dell�Azienda Sanitaria Locale, dalla fase ispettiva che sarà invece sempre espletata dal Servizio Veterinario dell�ASL competente per territorio;
    

    
      la discordanza con la direttiva comunitaria contenuta nell�articolo 10 dello schema di decreto legislativo, che recepisce i criteri specifici di delega rispetto al divieto di allevamento sul territorio nazionale di cani, gatti e primati non umani potrebbe configurarsi in contrasto con la normativa comunitaria che non prevede la facoltà di stabilire tale divieto. Peraltro, in conseguenza di questo divieto, lo schema di decreto legislativo non recepisce l�articolo 28 della direttiva concernente la strategia di allevamento per i primati non umani;
    

    
      infine si segnala una possibile violazione dell'articolo 76 della Costituzione, in ragione delle segnalate difformità dai princìpi e criteri direttivi contenuti nella legge di delega.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI Paola TAVERNA, Maurizio ROMANI, Serenella FUCKSIA E Ivana SIMEONI SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 50
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 12a Commissione, esaminato lo schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2010/63/UE sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici
    

    
      il secondo considerando della direttiva 63/2010/UE  enuncia che "Il  benessere degli animali è un valore dell�Unione sancito dall�articolo 13 del Trattato sul funzionamento  dell�Unione europea (TFUE)";
    

    
      il terzo considerando stabilisce che "Il 23 marzo  1998 il Consiglio ha adottato la decisione 1999/575/CE relativa alla conclusione da parte della Comunità della convenzione europea sulla protezione degli animali vertebrati utilizzati a fini sperimentali o ad altri fini scientifici. Diventando parte della convenzione, la Comunità ha riconosciuto l�importanza a livello internazionale della tutela e del benessere degli animali utilizzati a fini scientifici.";
    

    
      il benessere degli animali costituisce, dunque, un principio generale dell'Unione Europea che deve essere migliorato rafforzando le norme per la tutela della loro salute;
    

    
      considerato, in riferimento ai principi e criteri direttivi contenuti nelle disposizioni di delega recate dall'articolo 13, della legge 6 agosto 2013,n. 96,
    

    
      formula le seguenti osservazioni
    

    
      il principio e criterio direttivo, previsto alla lettera a) dell'articolo 13 volto a "orientare la ricerca all'impiego di metodi alternativi" non appare pienamente recepito dall'articolo 37, dello schema di decreto,  in quanto non vengono specificati criteri oggettivi per l'attuazione;
    

    
      il principio e criterio direttivo, previsto alla lettera i) dell'articolo 13 volto a "sviluppare approcci alternativi"non  appare pienamente recepito dall'articolo 37 dello schema di decreto che prevede "la promozione dello sviluppo e della ricerca di metodi alternativi idonei a fornire lo stesso livello o un livello più alto d'informazione di quello ottenuto nelle procedure che usano animali o utilizzano un minor numero di animali o che comportano procedure meno dolorose". Tale disposizione stabilisce l'utilizzo di metodi alternativi, ma in modo generico, senza indirizzi e criteri specifici per l'attuazione;
    

    
      in merito al principio enunciato dalla direttiva oggetto di recepimento cosiddetto delle 3R, Refine (rifinire) Replace (sostituire) Reduce (ridurre),  non si ravvede come sia possibile rispettarlo se la promozione dei metodi alternativi è enunciata in modo generico e inconsistente non prevedendo, altresì, un finanziamento adeguato. L'articolo 41, dello schema di decreto, prevede uno stanziamento per tali metodi di appena il 16 per cento destinato agli Istituti zooprofilattici sperimentali su un importo annuale di 1 milione per ciascuno degli anni del triennio 2014-2016;
    

    
      il principio e criterio direttivo, previsto alla lettera d) dell'articolo 13 finalizzato a "vietare gli esperimenti e le procedure che non prevedono anestesia o analgesia, qualora esse comportino dolore dell'animale, ad eccezione dei casi di sperimentazione di anestetici o di analgesici" non è rispettata. L'articolo 14, comma 1 dello schema stabilisce che " Sono vietate le procedure che non prevedono anestesia o analgesia, qualora esse causano dolore intenso a seguito di gravi lesioni dell'animale, ad eccezione delle procedure per la sperimentazione di anestetici ed analgesici". Pertanto, l'articolo 14 prevede  l'obbligo  di anestesia o analgesia solo se le procedure provocano dolore intenso; la tutela del benessere dell'animale non appare dunque garantita, in quanto non viene specificato il grado di sofferenza, la valutazione dell'intensità del dolore e le modalità di certificazione del dolore stesso;
    

    
       
    

    
      il principio e il criterio direttivo  di cui alla lettera f), dell'articolo 13 finalizzato a "vietare l'utilizzo di animali per gli xenotrapianti e per le ricerche su sostanza d'abuso" è rispettato solo in parte nel merito e non con effetto immediato. L'articolo 5, comma 2, lettera d) ed e) dello schema, stabilisce il divieto per esperimenti per gli xenotrapianti  e per  le sostanze d'abuso, ma a partire dal 1 gennaio  2017, così come previsto dall'articolo 42 dello stesso schema, una tempistica non prevista dai criteri di delega dell'articolo 13 della legge n. 96 del 2013. Inoltre, la definizione di xenotrapianti, così come stabilita dall'articolo 3, comma 1, lettera q) dello schema, si limita al solo trapianto di uno o più organi effettuato tra animali di specie diverse, ammettendo implicitamente la possibilità di innesti tra specie diverse di tessuti e cellule;
    

    
      il principio e criterio direttivo  di cui alla lettera h), dell'articolo 13 volto a definire "un quadro sanzionatorio appropriato e tale da risultare effettivo, proporzionato e dissuasivo, anche tenendo conto del titolo IX-bis del libro II del codice penale" non è rispettato, in quanto, l'articolo 40 dello schema non prevede un quadro sanzionatorio adeguato, con misure che siano a sufficienza dissuasive;
    

    
      esprime, per quanto di sua competenza parere contrario.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLACOMMISSIONE SUI DISEGNI DI LEGGE NN. 471 E 730
    

    
       
    

    
                                                                                                                                    
    

    
       
    

    
      La Commissione 12a, esaminati, per quanto di competenza, i disegni di legge in titolo;
    

    
      ritenuta condivisibile la finalità - che accomuna i provvedimenti esaminati - di adeguare il trattamento sanzionatorio dell'esercizio abusivo delle professioni sanitarie, così da innalzare il livello di deterrenza nei riguardi di condotte antigiuridiche sempre più diffuse, che incidono, tra l'altro, sul diritto fondamentale alla salute;
    

    
      esprime parere favorevole, con le seguenti osservazioni, riferite al disegno di legge n. 471 e valevoli, in quanto compatibili, anche per il disegno di legge abbinato:
    

    
      a)     si valuti l'opportunità di mitigare il disposto del terzo comma dell'articolo 348 del Codice penale, come modificato, nella parte in cui prevede la sanzione accessoria dell'interdizione perpetua dall'esercizio della professione, che appare eccessiva e non modulabile dal giudice in relazione alle peculiarità del caso concreto;
    

    
      b)     si valuti l'opportunità di un approfondimento in merito al disposto del secondo comma dell'articolo 348 del Codice penale, come modificato, che equipara nel trattamento sanzionatorio, in caso di morte o lesioni della persona assistita, due comportamenti caratterizzati da livelli di disvalore diversi: l'esercizio abusivo di una professione, certamente più grave in relazione alle sue astratte potenzialità lesive, e quello di un'arte sanitaria;
    

    
      c)     si valuti l'opportunità di accompagnare l'adeguamento delle sanzioni con misure intese a sensibilizzare l'opinione pubblica circa i rischi derivanti dal ricorso a figure sanitarie sprovviste della necessaria qualificazione.
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"13^  Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali)"


      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 GENNAIO 2014
    

    
      15ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARINELLO 
    

    
      

      

      

      

                         
      
        Orario: dalle ore 8,45 alle ore 9,05
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
                    alla 1a Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative   : rinvio dell'espressione del parere; 
        
           
        

        
                      alla 5a Commissione:
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1215) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali   : rinvio dell'espressione del parere.
      

    

  
      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 15 GENNAIO 2014
    

    
      16ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARINELLO 
    

    
      

      

      

      

                            
      
        Orario: dalle ore 16,20 alle ore 16,30    
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il  provvedimento deferito:
      

      
         
      

      
                    alla 1a Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  : rinvio dell'espressione del parere. 
        
           
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 16 GENNAIO 2014
    

    
      17ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARINELLO 
    

    
      

      

      

      

                             
      
        Orario: dalle ore 9,20 alle ore 9,30    
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il provvedimento deferito:
      

      
         
      

      
                    alla 1a Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative  : parere favorevole con condizioni e osservazioni. 
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"Trattazione in Assemblea"



                
              
                Disegni di legge
              

              
                Segui l'iter
              

              
                Atto Senato n. 1214
              

              
                XVII Legislatura
              



               
              
                

              

              
                
                   Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative

                  approvato con il nuovo titolo


                  "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative" 
                

              

              
                 Titolo breve: d-l 150/2013 - proroga termini 
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[bookmark: ExpCloseLnk_tAss]Mostra gli interventi
[bookmark: ExpCloseImgLnk_tAss]


                



                 
                
                  
                    
                      Sedute dell'Aula
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività (esito)
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        N. 162 (pom.) 

                        8 gennaio 2014
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 20 gennaio 2014 alle ore 17:00
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 176 (ant.) 

                        28 gennaio 2014
                      
                      	
                        Discussione generale


                         (allegato testo intervento del relatore al resoconto di seduta) 

                         Autorizzata la relazione orale. 

                         Il relatore di maggioranza svolge relazione orale. 

                         Conclusa la discussione generale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Giorgio Pagliari (PD)  (introduzione del relatore) 

                            Sen. Linda Lanzillotta (SCpI)  (come Presidente) 

                            Sen. Luigi Gaetti (M5S) 

                            Sen. Fabrizio Bocchino (M5S) 

                            Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                            Sen. Alessandro Maran (SCpI) 

                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut) 

                            Sen. Anna Maria Bernini (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Antonio D'Ali' (NCD) 

                            Sen. Sergio Puglia (M5S) 

                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Federico Fornaro (PD) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 177 (ant.) 

                        29 gennaio 2014
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. da 1 e 8 del decreto-legge (approvati emendamenti agli art. da 1 a 8; accolti odg) ed accantonati emendamenti agli art. 1, 3, 4 e 5 (Replica del relatore).
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Giorgio Pagliari (PD)  (conclusione del relatore) (OdG) 

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Alessandra Mussolini (FI-PdL XVII)  (sull'ordine dei lavori) 

                            Sen. Patrizia Bisinella (LN-Aut)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Riccardo Mazzoni (FI-PdL XVII)  (OdG) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Giacomo Caliendo (FI-PdL XVII)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Nitto Francesco Palma (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Laura Bottici (M5S) 

                            Sen. Giuseppe Vacciano (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (OdG) 

                            Sen. Fabrizio Bocchino (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Raffaela Bellot (LN-Aut)  (OdG) 

                            Sen. Dario Stefano (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Antonio Milo (GAL)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Andrea Cioffi (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Paolo Arrigoni (LN-Aut)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Antonio Azzollini (NCD) 

                            Sen. Maria Mussini (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Francesco Campanella (M5S)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Giuseppe Compagnone (GAL)  (OdG) 

                            Sen. Maurizio Buccarella (M5S) 

                            Sen. Gianluca Castaldi (M5S) 

                            Sen. Luigi D'Ambrosio Lettieri (FI-PdL XVII)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Giovanni Piccoli (FI-PdL XVII)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Lello Ciampolillo (M5S) 

                            Sen. Marco Scibona (M5S)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Gianni Pietro Girotto (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Anna Finocchiaro (PD)  (OdG) 

                            Sen. Anna Maria Bernini (FI-PdL XVII)  (OdG) 

                            Sen. Donato Bruno (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Sergio Puglia (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Luigi Gaetti (M5S) 

                            Sen. Salvatore Tito Di Maggio (PI) 

                            Sen. Hans Berger (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Andrea Mandelli (FI-PdL XVII)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Nerina Dirindin (PD)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Salvatore Tomaselli (PD) 

                            Sen. Pippo Pagano (NCD)  (OdG) 

                            Sen. Alessandra Bencini (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Alberto Airola (M5S)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 178 (pom.) 

                        29 gennaio 2014
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. da 9 a 13 del decreto-legge ed emendamenti precedentemente accantonati (approvati emendamenti agli artt. 1, 3, 4, 5, 9, 10, 11 e 13; accolti odg ).
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Serenella Fucksia (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Aldo Di Biagio (PI) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (OdG) (illustra emendamenti) 

                            Sen. Giorgio Pagliari (PD)  (come relatore) (OdG) 

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Stefano Candiani (LN-Aut)  (OdG) 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (OdG) 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S) 

                            Sen. Nunzia Catalfo (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Sergio Puglia (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Alessandra Bencini (M5S)  (OdG) 

                            Sen. Paola Nugnes (M5S)  (illustra emendamenti) 

                            Sen. Hans Berger (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) 

                            Sen. Salvatore Tito Di Maggio (PI) 

                            Sen. Francesco Campanella (M5S) 

                            Sen. Emilia Grazia De Biasi (PD) 

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S) 

                            Sen. Federica Chiavaroli (NCD) 

                            Sen. Antonio Azzollini (NCD) 

                            Sen. Paola Pelino (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Gianluca Castaldi (M5S) 

                            Sen. Guido Viceconte (NCD) 

                            Sen. Anna Finocchiaro (PD) 

                            Sen. Gianluca Susta (SCpI) 

                            Sen. Luigi Zanda (PD) 

                            Sen. Antonio D'Ali' (NCD) 

                            Sen. Maria Elisabetta Alberti Casellati (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Rosa Maria Di Giorgi (PD)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Voto finale  

                        Esito: approvato (modificato rispetto al testo del proponente) 

                         Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 134, contrari 60, astenuti 36, votanti 230, presenti 231. 

                        Effettuato coordinamento.
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Giovanni Mauro (GAL)  dichiara l'astensione in libertà di pensiero 

                            Sen. Gabriele Albertini (PI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Gianluca Susta (SCpI)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Franco Panizza (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  contrario a nome del gruppo (a nome di componente del gruppo) 

                            Sen. Patrizia Bisinella (LN-Aut)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Antonio D'Ali' (NCD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Giovanni Endrizzi (M5S)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Pierantonio Zanettin (FI-PdL XVII)  dichiara l'astensione a nome del gruppo 

                            Sen. Doris Lo Moro (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                           Sottosegretario  alla Presidenza del Consiglio dei ministri (Rapporti con il Parlamento e coordinamento attività di governo) Sabrina De Camillis (Governo Letta-I) 

                            Sen. Michela Montevecchi (M5S) 

                            Sen. Giorgio Pagliari (PD)  (come relatore) 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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      _________________
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      _________________
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,32).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BERGER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,35).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, come già comunicato per le vie brevi ai Gruppi, l'ordine del giorno di questa seduta è integrato con la deliberazione dell'Assemblea sul voto contrario espresso dalla 1a Commissione permanente in ordine alla sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza del decreto‑legge n. 151 del 2013, recante disposizioni finanziarie per enti locali, infrastrutture e calamità.
        

        
          La Conferenza dei Capigruppo ha approvato a maggioranza modifiche al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 30 gennaio.
        

        
          Oggi pomeriggio, fino alle ore 20,30, e nella seduta di domani, con inizio alle ore 9 e senza previsione di orario di chiusura, proseguirà - fino alla sua conclusione - l'esame del decreto-legge IMU e Banca d'Italia. Tra le ore 14 e le ore 15 della seduta di domani si svolgerà il sindacato ispettivo.
        

        
          Il calendario della prossima settimana, a partire dalla seduta antimeridiana di martedì 14 gennaio, prevede la discussione dei disegni di legge in materia di pene detentive non carcerarie; il seguito del disegno di legge sulla demolizione di opere abusive; l'esame dei documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari - già previsti per questa settimana - nonché le mozioni sull'attività di ricerca di idrocarburi nel Mare Adriatico.
        

        
          Nella settimana dal 21 al 23 gennaio, oltre all'eventuale seguito di argomenti non conclusi, saranno discussi il disegno di legge di modifica del codice penale in materia di scambio elettorale politico-mafioso, la mozione Lanzillotta sul sostegno alle città candidate a Capitale europea della cultura 2019 e il decreto-legge proroga termini.
        

        
          La settimana successiva, a partire dalla seduta antimeridiana di martedì 28 gennaio, oltre all'eventuale seguito del decreto-legge proroga termini, saranno esaminati i decreti-legge sul finanziamento dei partiti e in materia di disposizioni finanziarie per enti locali, infrastrutture e calamità.
        

        
          Nella seduta pomeridiana di giovedì 30 gennaio, con ripresa diretta televisiva, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo risponderà a interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento.
        

        
          Il calendario potrà essere integrato con l'esame della relazione del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia.
        

        
          La Conferenza dei Capigruppo ha, infine, convenuto che gli interventi di fine seduta potranno essere effettuati dopo gli orari di chiusura delle sedute stabiliti dal calendario e, comunque, salvo l'apprezzamento della Presidenza in ordine all'andamento dei lavori.
        

      

      
        

        

        
          Programma dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi questa mattina con la presenza dei Vice presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - il seguente programma dei lavori del Senato per i mesi di gennaio, febbraio e marzo 2014:
        

        
          - Relazione del Ministro della Giustizia sull'amministrazione della giustizia
        

        
          - Disegni di legge di conversione di decreti-legge
        

        
          - Ratifiche di accordi internazionali definite dalla Commissione competente
        

        
          - Documenti di bilancio
        

        
          - Assestamento e Rendiconto del bilancio dello Stato
        

        
          - Bilancio interno e rendiconto del Senato
        

        
          - Documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
        

        
          - Mozioni
        

        
          - Interpellanze ed interrogazioni
        

        
          - Disegno di legge n. 925 e connessi - Delega al Governo in materia di pene detentive non carcerarie e disposizioni in materia di sospensione del procedimento con messa alla prova e nei confronti degli irreperibili (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

        
          - Disegno di legge n. 580 - Disposizioni per la razionalizzazione delle competenze in materia di demolizione di manufatti abusivi
        

        
          - Disegno di legge n. 948 e connessi - Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso (Approvato dalla Camera dei deputati).
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea Reiezione di proposta di modifica
        

        
          PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato a maggioranza - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 30 gennaio 2014:
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                8
              

            
            	
              
                gennaio
              

            
            	
              
                pom.
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                - Seguito disegno di legge n. 1188 - Decreto-legge n. 133, IMU e Banca d'Italia (Scade il 29 gennaio 2014)
              

              
                - Interpellanze e interrogazioni (giovedì 9, dalle ore 14 alle ore 15)
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                gennaio
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                h. 11-13,30
              

            
            	
              
                - Disegno di legge n. 925 e connessi - Pene detentive non carcerarie e messa alla prova (Approvato dalla Camera dei deputati) (Voto finale con la presenza del numero legale)
              

              
                - Seguito disegno di legge n. 580 - Demolizione opere abusive
              

              
                - Documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari
              

              
                - Mozioni sull'attività di ricerca di idrocarburi nel Mare Adriatico
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                Interpellanze e interrogazioni
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti al disegno di legge n. 925 e connessi (Pene detentive non carcerarie e messa alla prova) dovranno essere presentati entro le ore 13 di venerdì 10 gennaio.
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                21
              

            
            	
              
                gennaio
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                h. 16,30-20
              

            
            	
              
                - Eventuale seguito argomenti non conclusi
              

              
                - Disegno di legge n. 948 e connessi - Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso (Approvato dalla Camera dei deputati)
              

              
                - Mozione n. 182, Lanzillotta, sul sostegno alle città candidate a Capitale europea della cultura 2019
              

              
                - Disegno di legge n. 1214 - Decreto-legge n. 150, proroga termini (Voto finale entro il 2 febbraio) (Scade il 28 febbraio)
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                - Interpellanze e interrogazioni
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti ai disegni di legge nn. 948 e connessi (Scambio elettorale politico mafioso) e 1214 (Decreto-legge n. 150, proroga termini) dovranno essere presentati entro le ore 17 di lunedì 20 gennaio.
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                h. 11-13,30
              

            
            	
              
                - Eventuale seguito disegno di legge n. 1214 - Decreto-legge n. 150, proroga termini (Voto finale entro il 2 febbraio) (Scade il 28 febbraio)
              

              
                - Disegno di legge n. 1213 e connessi - Decreto-legge n. 149, finanziamento dei partiti (Voto finale entro il 2 febbraio) (Scade il 26 febbraio)
              

              
                - Disegno di legge n. 1215 - Decreto-legge n. 151, disposizioni finanziarie enti locali, infrastrutture, calamità (Voto finale entro il 2 febbraio) (Scade il 28 febbraio)
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                - Interrogazioni a risposta immediata ai sensi dell'art. 151-bis del Regolamento al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti ai disegni di legge nn. 1213 e connessi (Decreto-legge n. 149, finanziamento dei partiti) e 1215 (Decreto-legge n. 151, disposizioni finanziarie enti locali, infrastrutture, calamità) dovranno essere presentati entro le ore 13 di venerdì 24 gennaio.
        

        
          Il calendario dei lavori potrà essere integrato con la Relazione del Ministro della giustizia sull'amministrazione della giustizia.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1188

          (Decreto-legge n. 133, IMU e Banca d'Italia)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto) (*)
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          (*) La ripartizione dei tempi per la discussione del decreto-legge potrà tener conto di eventuali cessioni concordate tra i Gruppi.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1214

          (Decreto-legge n. 150, Proroga termini)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1215
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          infrastrutture, calamità)
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          TAVERNA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, come ben sa, il Gruppo parlamentare Movimento 5 Stelle non ha votato il calendario dei lavori approvato a maggioranza dall'odierna Conferenza dei Capigruppo.
        

        
          È infatti dal 5 novembre 2013 che abbiamo presentato una mozione di sfiducia individuale al ministro della giustizia Annamaria Cancellieri e siamo, dopo due mesi, a chiederne ancora la calendarizzazione. (Applausi del senatore Puglia).
        

        
          Signor Presidente, nel caso in cui un Gruppo parlamentare di opposizione richieda la verifica del rapporto fiduciario tra Parlamento e Governo, ovvero tra Camera e singoli Ministri, le Camere hanno l'obbligo costituzionale di risolverlo. Non accogliere una tale richiesta, formulata dal Movimento di cittadini che ha ottenuto il maggior numero di voti alle ultime elezioni politiche, significa porsi al di fuori del regime democratico e parlamentare.
        

        
          Del resto le motivazioni sono di natura costituzionale, in forza del mancato rispetto della dignità e dell'onorabilità pubblica del Ministro della giustizia, cui si aggiungono indulti mascherati, utili solo ai mafiosi, stupratori, assassini, ad ogni modo delinquenti abituali, non so se vi ricorda qualcuno.
        

        
          A questo voglia aggiungersi la difficile comprensione di quali siano i veri rapporti tra il nuovo segretario del Partito Democratico ed il partito stesso che egli dice di rappresentare.
        

        
          Facciamo qualche piccola citazione: «Non è un problema di avviso di garanzia, che non è una sentenza di condanna, ma il Ministro ha perduto quel prestigio e quella autorevolezza che sono condizioni necessarie alla funzione di Ministro della giustizia». Citando ancora: «Il prefetto Cancellieri sa che ci sono dei momenti in cui si fa un servizio alle istituzioni se si fa un passo indietro, con le dimissioni prima che si arrivi al voto», l'abbiamo consigliato anche noi a qualcun'altro. Ha detto anche Renzi: «Spero che prevalga il buonsenso; oggi Cancellieri ha perduto quel prestigio e autorevolezza che le rimangono dal punto di vista personale, ma nella sua funzione non più». Infine, l'attuale segretario del Partito Democratico ha affermato: «Se fossi in Parlamento, chiederei al mio Gruppo di votare per le dimissioni». Era il 19 novembre 2013 e queste erano le dichiarazioni di Matteo Renzi, allora sindaco di Firenze e candidato alla segreteria del Partito Democratico, oggi segretario del partito che è azionista di maggioranza di questo patetico Esecutivo.
        

        
          La dottoressa Cancellieri è ancora Ministro della giustizia della Repubblica italiana ed è attivissima nel proporre iniziative.
        

        
          Partiamo dall'argomento emergenza carceraria. Al posto di venire a relazionarci sull'attuazione di un piano che avrebbe dovuto risolvere strutturalmente il problema e che finora, a fronte di investimenti multimilionari, non ha partorito neanche un nuovo posto in due anni, ci sottopone un decreto vergognoso. Qualcuno lo ha battezzato «decreto svuota-carceri»; sarebbe più corretto chiamarlo «indulto mascherato». Al posto di intervenire sulle fattispecie minori, statisticamente più frequenti e socialmente meno pericolose, si vuole far passare la liberazione anticipata speciale di mafiosi, violentatori e assassini come la soluzione giusta per risolvere i problemi penitenziari ed evitare ulteriori condanne da parte di Strasburgo. Nel frattempo vuole estendere l'utilizzo del braccialetto elettronico convenzionato con Telecom - dove casualmente lavora anche il figlio - grazie ad un contratto da lei rinnovato quando era Ministro dell'interno dello scorso Esecutivo; finora applicato a meno di venti reclusi in tutto, dal 2001 ad oggi, ha divorato oltre 120 milioni di euro dello Stato.
        

        
          Il segretario del Partito Democratico Matteo Renzi non fa altro che passare da un talk show all'altro chiedendoci dialogo. Bene, cominci a farci vedere se riesce a dialogare ancora con il resto del suo partito, se è disposto ad essere coerente con quanto ha detto meno di due mesi fa. Solo per capire se il Partito Democratico all'interno delle istituzioni risponda a quanto chiede il segretario o a quanto chiede il Premier, visto che ormai non si sa più con chi dovremmo parlare in questa Repubblica: per parlare con il Capo dell'Esecutivo bisogna sentire il Presidente della Repubblica e non il Primo Ministro; e per sapere qual è la posizione del Partito Democratico con chi bisogna parlare? Con il Primo Ministro o con il segretario? O vogliamo continuare a giocare a ping pong?
        

        
          Pertanto richiediamo formalmente e nuovamente di calendarizzare domani, giovedì 9 gennaio, la mozione di sfiducia individuale al ministro della giustizia Anna Maria Cancellieri. Il Partito Democratico e le squadre renziane al suo interno non possono non accogliere questa richiesta per dimostrare nei fatti, e non soltanto con la propaganda, coerenza e dignità.
        

        
          Molto presto dovremo affrontare provvedimenti di importanza fondamentale per l'Italia intera, come la legge elettorale e il finanziamento pubblico ai partiti. Noi vogliamo sapere con un voto, qui e adesso, se la coalizione che governa questo Paese è quella composta da Letta e Alfano seduti al banco del Governo o quella tra Renzi e Berlusconi seduti al tavolo di Arcore.
        

        
          Il Movimento 5 Stelle ha sempre dimostrato la sua coerenza in questi mesi. Dimostrate agli italiani, con questo voto, voi chi siete. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di modifica del calendario dei lavori dell'Assemblea, che prevede l'inserimento all'ordine del giorno delle sedute di domani della mozione di sfiducia nei confronti del ministro Cancellieri, avanzata dalla senatrice Taverna.
        

        
          Non è approvata. (Applausi ironici dal Gruppo M5S)
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

      

      
        

        

        
          Deliberazione sul voto contrario espresso dalla 1a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, in ordine al disegno di legge:
        

        
          (1215) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali (ore 16,47)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la deliberazione sul voto contrario della 1a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, in ordine alla sussistenza dei presupposti di necessità e di urgenza richiesti dall'articolo 77, secondo comma, della Costituzione, nonché dei requisiti stabiliti dalla legislazione vigente, per il disegno di legge n. 1215: «Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 151, recante disposizioni di carattere finanziario indifferibili finalizzate a garantire la funzionalità di enti locali, la realizzazione di misure in tema di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche nonché a consentire interventi in favore di popolazioni colpite da calamità naturali».
        

        
          Ha facoltà di parlare la presidente della 1a Commissione, senatrice Finocchiaro.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Signor Presidente, dopo un'esposizione del senatore Giuseppe Esposito, relatore alla Commissione, che proponeva un parere favorevole, sono intervenuti nel dibattito la senatrice Bisinella e il senatore Campanella.
        

        
          All'atto della votazione la proposta di parere favorevole raccoglieva nove voti positivi e nove voti contrari. Data la parità di voto tra favorevoli e contrari, la proposta di parere risultava non approvata, cosicché, in ragione della peculiare natura dei pareri della 1a Commissione sui presupposti costituzionali dei decreti-legge, che sono fondati su un criterio rigorosamente binario (i presupposti esistono o non esistono), l'esito dell'esame è stato quello di un parere negativo, che viene sottoposto all'Assemblea ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che nel corso della discussione potrà prendere la parola un rappresentante per Gruppo, per non più di dieci minuti ciascuno.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signor Presidente, colleghi, in questo momento ci troviamo di fronte ad una situazione che noi della Lega Nord definiamo - non possono esserci altri termini - vergognosa. Quello che è accaduto in Commissione affari costituzionali non può che essere definito come una beffa che si aggiunge ad un enorme danno. Noi ci troviamo di nuovo qui - peraltro, mi permetto di sottolineare, Presidente, con una decisione poco opportuna di voler calendarizzare tale questione - subito dopo il termine della seduta di Commissione - a discutere, nelle prerogative della Presidenza, dei presupposti di costituzionalità. Forse, però, ciò limita un po' troppo le prerogative di tutti i parlamentari che, magari, avrebbero voluto un po' più addentrarsi, se qualcuno ancora non lo avesse fatto, nel merito del provvedimento che stiamo valutando e che - ripeto - è vergognoso.
        

        
          I presupposti di costituzionalità sono manifestamente assenti; non vi sono assolutamente i requisiti che devono sussistere perché sia ammissibile la decretazione d'urgenza, in base all'articolo 77 della Costituzione. L'utilizzo della decretazione d'urgenza - lo ricordo ai colleghi, e vorrei sentire anche cosa ne pensano gli altri - è sottoposto al rispetto rigoroso di precise condizioni. Parliamo di un decreto-legge reiterato: un decreto-legge che contiene previsioni e disposizioni di un decreto-legge non convertito, e anzi, occorre sottolineare, ritirato dal Governo, e questo fa un bella differenza sostanziale, perché non c'erano le condizioni dal punto di vista del merito e dei presupposti costituzionali e politici per portarlo avanti. Ci ritroviamo tali misure in un nuovo decreto-legge che, di nuovo, presenta gli stessi vizi. Vi dico solo che il titolo - che invito i colleghi a leggere bene - indica che le disposizioni riguardano la funzionalità degli enti locali e, quindi, vi sono di nuovo le norme del cosiddetto salva Roma (chiamiamolo con il suo nome). (Applausi dal Gruppo LN-Aut). Questo provvedimento, che è di nuovo il decreto fatto solo ed esclusivamente per salvare Roma dalla bancarotta, presenta norme in materia di infrastrutture, trasporti ed opere pubbliche. Mancano quindi i requisiti di omogeneità, perché è di tutta evidenza che è un decreto-legge eterogeneo fin dal suo titolo. Mancano inoltre in molte disposizioni i presupposti di straordinaria necessità ed urgenza che devono presiedere all'emanazione e, per di più - cosa veramente grave e vergognosa, sulla quale l'attenzione di tutti deve essere massima in quest'Aula se si crede e si vuole dare peso al ruolo che il Parlamento deve avere in questo Paese - tale provvedimento reca il contenuto di un decreto‑legge non convertito e ritirato. La reiterazione viola palesemente la Costituzione ed è illegittima, come evidenziato più volte negli anni dalla Corte costituzionale. Ricordo le sentenze a partire dal 2006; ci sono pronunce esplicite del 2007 e del 2008 della Corte, che è intervenuta più volte proprio sulla sindacabilità dei presupposti di necessità e urgenza dei decreti‑legge, affermando che laddove manchino i requisiti costituzionali, come in questo caso, il decreto‑legge è censurabile, anche se viene convertito.
        

        
          Ci chiediamo allora dove sia in questo momento la Corte costituzionale e come si pronuncerà se voi, con i vostri numeri, partiti di maggioranza che sostenete questo Governo, intenderete convertirlo. Noi ci metteremo di traverso. Le critiche in questo caso sono assolutamente fondate.
        

        
          Ci rendiamo conto che la situazione del Comune di Roma è paradossale, che si protrae purtroppo da moltissimi anni ed è imputabile solamente ed esclusivamente alle irresponsabilità di tutti gli amministratori e di tutti i sindaci che si sono succeduti negli anni (Applausi dal Gruppo LN-Aut), che hanno causato un debito pubblico, un buco del Comune di Roma che ancora una volta lo Stato - che ricordo siamo tutti, sono i cittadini che ci stanno ascoltando - è costretto a ripianare, intervenendo per l'ennesima volta mettendo toppe a falle che non possono che ingigantirsi. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore Morra).
        

        
          Non nascondiamo il fatto che non sarà con questo ulteriore intervento dello Stato che verrà risolto il problema di Roma. Il prossimo anno ci troveremo per l'ennesima volta a dover di nuovo affrontare questo tema. Ricordo che il cumulo dei debiti di Roma, che è stato già ripianato in gran parte con fior fior di milioni che vengono versati dalle tasche di tutti i contribuenti e di tutti i cittadini onesti, ammonta a ben 12 miliardi di euro. Ricordo che i sindaci di tutti gli altri Comuni, con molto senso di responsabilità e facendo i salti mortali, tengono i conti in ordine e si preoccupano di come utilizzano le risorse pubbliche, si preoccupano di non sperperarle, e in loro soccorso non interviene quest'Aula, non interviene nessuno, non interviene questo Governo. Questa è una vergogna, perché è una mancanza di rispetto, un bruttissimo segnale che si lancia a tutti i cittadini e a tutti gli amministratori responsabili, capaci ed onesti.
        

        
          Ricordo, ritornando ai presupposti di costituzionalità, che questo decreto‑legge viola in maniera palese i principi costituzionali e toglie valore a quello che dovrebbe essere il vaglio sul carattere di straordinarietà e sui requisiti di necessità ed urgenza. Innanzitutto attenua la valenza di sanzione della retroattività delle norme e della loro reiterazione. Esso crea inoltre incertezza giuridica e normativa, in quanto è impossibile prevedere la durata nel tempo di disposizioni di questo tipo, disposizioni che hanno carattere finanziario. Su questo la Corte è intervenuta più volte.
        

        
          Chiediamoci anche cosa i cittadini possano comprendere dall'emanazione di atti normativi di questo tipo, che sono raggruppati sotto la formula «proroga di termini», ma che contengono norme che più eterogenee non potrebbero essere e che creano un quadro normativo assolutamente confusionario che rende incomprensibili le disposizioni, non solo per qualsiasi operatore, ma anche per tutti i cittadini, che devono poter capire cosa venga approvato in Parlamento. Non c'è assolutamente certezza giuridica e non c'è neanche il rispetto di quella che dovrebbe essere la volontà popolare, perché il Governo, con questo atto di imperio che fa, portando per l'ennesima volta in Aula un decreto-legge di questo tipo, palesemente incostituzionale, e quindi riprendendo il contenuto di un decreto non convertito, manifesta assoluto dispregio del ruolo e delle prerogative del Parlamento e dei cittadini tutti. È come se noi qui, in quest'Aula, certificassimo che, per un'emergenza di carattere prettamente politico, legittimiamo un Governo ad intervenire su qualsiasi argomento e su qualsiasi questione in futuro. Sappiamo a cosa è dovuta tale emergenza di natura politica, e lo voglio sottolineare: all'irresponsabilità di chi negli anni (per moltissimi anni) ha tenuto i conti del Comune di Roma. Questo è inaccettabile. Noi non consentiremo mai che su questi temi ci sia, come in questo momento, quasi un'assoluta volontà di soprassedere e di far finta di nulla, in modo che nulla esca da queste Aule. Noi su questo terremo sempre la barra dritta e ci metteremo di traverso sempre. Ricordo che stiamo, o state, per votare dei presupposti che sono assolutamente mancanti in questo decreto-legge, ponendovi di fronte a quelle che saranno senz'altro delle censure della Corte costituzionale.
        

        
          Lo stesso presidente Napolitano - lo sottolineo - si è espresso dicendo che sostanzialmente è l'ultima volta che consente una cosa di questo tipo, mostrando l'imbarazzo vero e forte che aveva nel mettere la sua firma su questo decreto-legge. Questa è una situazione che non può essere tollerata e che noi evidenzieremo in ogni sede. Su questo ci metteremo sempre di traverso, non solo in questa fase che riguarda i presupposti di costituzionalità, ma anche nel merito, norma su norma. Vogliamo vedere in quest'Aula quali tra le forze politiche che sostengono il Governo avranno poi il coraggio di spiegarlo agli amministratori e ai sindaci dei loro territori e ai loro concittadini. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Bernini).
        

        
          BERNINI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERNINI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, non le nascondo - e parlo anche a nome del mio Gruppo - che avremmo preferito che questa votazione si svolgesse con altri tempi, perché riteniamo che su un tema grave, serio ed importante, quale quello della carenza dei presupposti di costituzionalità in capo ad un decreto-legge, debba consentirsi all'Aula di riservarsi un margine di più approfondita riflessione.
        

        
          Ciò detto, signor Presidente, onorevoli colleghi, il contenuto del decreto, oltre alla forma, che esamineremo nello specifico per quanto attiene ai presupposti di costituzionalità, è la rappresentazione plastica del motivo per cui Forza Italia ha deciso di non sostenere più questo Governo. Il provvedimento in oggetto è un incompiuto nel suo significato politico, ma è soprattutto totalmente illegittimo nella sua formulazione costituzionale.
        

        
          Diciamoci la verità, colleghi senatori: basta leggere il decreto, come ricordava giustamente la senatrice Bisinella, basta il suo titolo, oltre che il suo contenuto, per avere la sensazione dell'approssimazione e della confusione. Ci troviamo di fronte all'ennesimo abuso della decretazione d'urgenza, sia sopra il profilo della straordinaria necessità e urgenza, in totale contrasto con il secondo comma dell'articolo 77 della Costituzione, sia sotto il profilo dell'omogeneità dei contenuti della delibera legislativa, imposta anch'essa dall'articolo 15, terzo comma, della legge n. 400 del 1988.
        

        
          Per non dire (e comunque ampiamente ne diremo) della reiterazione surrettizia e strisciante del decreto-legge salva-Roma che già, per la sua natura e matrice clientelare, era stato ritirato e successivamente reiterato da questo Governo. Ciò è semplicemente, colleghi, un abuso: un abuso politico e costituzionale.
        

        
          È di palmare evidenza che, nonostante le dichiarazioni di intenti e gli impegni in senso contrario, questo Governo insiste, in perfetta continuità con il Governo precedente, nell'utilizzare la decretazione come canale preferenziale di attuazione del proprio indirizzo politico, in totale spregio delle prerogative del Parlamento. Non possiamo continuare a dimenticare, colleghi, che la Costituzione prescrive che tutte le norme dei decreti debbano essere egualmente caratterizzate - lo abbiamo detto e lo ribadiamo - da essenziali requisiti di necessità e urgenza.
        

        
          È palese, quindi, come il Governo stia smontando pezzo per pezzo l'impalcatura costituzionale, facendo venir meno il presupposto principale dell'eccezionalità del ricorso al decreto-legge quale deroga al principio di rappresentatività del Parlamento, comprimendo drasticamente il nostro esercizio della funzione legislativa e la nostra stessa funzione.
        

        
          Queste non sono nostre affermazioni speciose. Le sentenze adottate dalla Corte Costituzionale, a partire dal 2008, tra l'altro innovando la giurisprudenza in tema di presupposti della decretazione d'urgenza, considerano la sola non omogeneità (per non dire della reiterazione) del contenuto del decreto-legge un indice della possibile insussistenza del requisito della straordinaria necessità e urgenza. La Corte, con la sentenza n. 22 del 2012, che abbiamo più volte citato e commentato in quest'Aula, ha ritenuto tout court illegittimo il decreto-legge se il suo contenuto non rispetta il vincolo dell'omogeneità.
        

        
          Quanto alla reiterazione, come ha ricordato la collega che mi ha preceduto, a partire dagli anni Ottanta la Corte costituzionale ha, con una giurisprudenza invalsa, contrastato la pratica tipica di una vecchia politica (deprecabile vecchia politica da vecchia prima Repubblica) della reiterazione dei decreti-legge e ha, con una giurisprudenza assolutamente innovativa, dirottato i decreti-legge reiterati su altri strumenti, come il decreto-legislativo o il regolamento di delegificazione.
        

        
          Ma tutto questo sfugge a questo Governo. Le materie di questo decreto non potranno mai, anche a fronte di artifici politici, considerarsi avvinte da quel nesso oggettivo o funzionale richiesto dalla Corte costituzionale affinché il contenuto di un provvedimento d'urgenza possa ragionevolmente considerarsi unitario e non oggetto di reiterazione, perché la mera immissione, colleghi, di disposizioni nel corpo di un decreto-legge non vale a trasmettere per ciò stesso il carattere dell'urgenza alle disposizioni stesse; non vale a stabilire e a fissare un vincolo funzionale.
        

        
          Veniamo più specificamente al tema della reiterazione, tema politico oltre che tecnico. Dopo che alla fine dell'anno abbiamo subito la ferma bacchettata del Capo dello Stato e anche, devo dire, la crisi di autocoscienza del presidente del Consiglio Letta che ha biasimato il suo - peraltro, suo medesimo - percorso di formazione del decreto-legge, ora ci ritroviamo allo stesso punto di prima, anzi ci ritroviamo peggio di prima, perché subiamo una reiterazione assolutamente incostituzionale di quegli stessi contenuti che questo Governo aveva ritirato e che questo Presidente della Repubblica aveva sanzionato. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Marin).
        

        
          Dov'è la Corte costituzionale? Dov'è? Ho sentito dire prima: dov'è la Corte costituzionale? Ma devo anche chiedermi, colleghi: dov'è il soggetto che presenta al Parlamento decreti-legge in odore di reiterazione? Dove sono le garanzie costituzionali messe nelle mani di un organigramma costituzionale garantito e previsto in tutte le sue caratteristiche dal nostro testo fondamentale, tante volte evocato e purtroppo - devo dirlo - tante volte disatteso? (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          Si tratta, colleghi, di una reiterazione dissimulata, quella che ci si costringe ad esaminare oggi: una reiterazione dissimulata che è in se stessa un assoluto illecito costituzionale. Qui viene il tema della reiterazione a valenza politica: dietro la confusione procedurale della reiterazione c'è una mostruosa confusione politica, di un Governo che non controlla più la sua maggioranza e di una maggioranza che si muove scompostamente in Parlamento, con buona pace della retorica sulla stabilità. Si può chiamare stabilità, colleghi, questa sequenza di pasticci? Nonostante i nostri tentativi di intervenire su questo testo - purtroppo, la legge dei numeri è quella che prevale in democrazia - ancora una volta i pasticci del Governo sono e saranno scaricati sulla pelle del Paese, nella forma e nella sostanza. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          Per tutti questi motivi, colleghi, e per molti altri, il nostro voto sarà conforme a quello già espresso in Commissione. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, ritengo che in questo momento siamo di fronte ad una prova sulla consapevolezza di sé e delle proprie responsabilità che ha quest'Assemblea del Parlamento. Mi ritroverò a dire cose che i colleghi che mi hanno preceduto hanno già descritto e non mi sottrarrò agli aspetti banali, che però è necessario in questo momento ribadire.
        

        
          Secondo la Costituzione, in Italia le leggi le fa il Parlamento: soltanto in casi straordinari di necessità ed urgenza è consentito al Governo di produrre atti che hanno forza di legge. Bene, siamo qui da nove mesi ormai e ho visto, tutti noi abbiamo visto, impiegare come strumento normale la decretazione d'urgenza. Questo è già un segnale forte di una malattia, di un sistema che non funziona secondo le regole che si è dato.
        

        
          Ma oggi a questa situazione già malformata, a questa sorta di perversione pragmatica, si aggiunge dell'altro: il Governo reitera pezzi di decreti che erano decaduti, e li reitera, tra l'altro, con una sciatteria che è offensiva per quest'Assemblea, che dovrebbe rimandare al mittente un decreto fatto con la tecnica del copia e incolla.
        

        
          In questo caso non sono d'accordo con la collega che mi ha preceduto: qui niente è stato posto in termini nascosti, non è stata utilizzata una modalità surrettizia, ma una modalità assolutamente patente e sfacciata. (Applausi della senatrice Bignami). Sono state riproposte, con le stesse parole e le stesse virgole, norme che erano decadute con il precedente decreto-legge. Sappiamo che ciò non si può fare, anche in base a dichiarazioni e sentenze emesse dalla Corte costituzionale. Quello che però addolora in modo particolare, specialmente un cittadino che si accosta per la prima volta a queste Aule, è vedere come le cose vengano dette e contraddette al tempo stesso. (Applausi della senatrice Bignami).
        

        
          Non è passata forse neanche una settimana da quando la Presidenza della Repubblica ha richiamato le Assemblee del Parlamento al rispetto dell'omogeneità dei decreti‑legge, chiedendo che non venissero apportate modifiche in sede emendativa che aggiungessero ulteriori eterogeneità o comunque elementi eterogenei. È però difficilissimo aggiungere elementi eterogenei a un decreto che parte già eterogeneo.
        

        
          È del 27 dicembre 2013 la nota con cui il Presidente della Repubblica stigmatizzava la tendenza a produrre decreti eterogenei, ma lo stesso Presidente della Repubblica ha firmato il decreto in esame. A questo punto, come ci presentiamo ai cittadini? Come ci dovremmo presentare loro se, come temo, quest'Assemblea dovesse rigettare il parere contrario della 1ª Commissione e dichiarare sostanzialmente che il decreto‑legge n. 151 possiede i crismi previsti dall'articolo 77 della Costituzione? Colleghi, vi chiedo dunque, accoratamente, di respingere, insieme a questo decreto, l'atteggiamento di mancanza di rispetto del Governo per il ruolo del Parlamento e per il proprio ruolo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FERRARA Mario (GAL). Signor Presidente, il dibattito che si sta realizzando in questi minuti e che già si è tenuto in Commissione affari costituzionali mi fa tornare alla mente il dibattito che avvenne in quest'Aula del Parlamento e alla Camera dei deputati nel 1996, quando intervenne la sentenza n. 360 del 1996 della Corte costituzionale che statuì l'impossibilità della reiterazione dei decreti‑legge non convertiti. Parlo di ciò per ricordare a me stesso (come si dice in questi casi), all'Assemblea e ai tanti parlamentari che erano presenti in quel momento l'intervento che tenne, nell'Aula di Montecitorio, un esperto parlamentare quale era già il senatore Giovanardi (che non vedo in questo momento in Aula), allora Capogruppo del CCD.
        

        
          Il dibattito si realizzò nella contrapposizione tra coloro che dicevano che così si era sempre fatto e che la reiterazione non era una novità nella vita democratica del Parlamento e coloro che dicevano invece che la decisione della Corte costituzionale era più che necessaria, in primis perché la Costituzione è un corpo mobile, un divenire costante degli Stati e delle Nazioni, e in secondo luogo perché in quel momento, con una nuova legge elettorale, era mutato il rapporto tra Governo e Parlamento: quindi, con la reiterazione dei decreti-legge, il Parlamento sarebbe stato spossessato di una delle sue prerogative fondamentali, quale il controllo dell'operato del Governo.
        

        
          Perché dico questo? Mi permetto di sollecitare al riguardo l'attenzione di senatori come Compagna e Sacconi o del presidente Schifani: il rischio che corriamo oggi, ammettendo un voto che non sia quello che noi ci apprestiamo ora a dare, contrario alla sussistenza dei requisiti di costituzionalità del decreto in esame, è di legittimare nuovamente la possibilità di reiterazione, che, in questo caso, è sottaciuta ma evidentemente sottostante alla sintesi propria del decreto.
        

        
          Il pericolo è che il Parlamento venga trascinato in un amalgama eccessivo con il Governo. Nella costanza dei dibattiti del rinnovato PD, di Forza Italia, del Centrodestra, nonché di tutto il Paese e di tutto il Parlamento, il pericolo che si corre oggi è di trovarsi di nuovo con una autorizzazione al Governo, che probabilmente dalla maggioranza che si realizza in quest'Aula sarà data, a prodursi non già nelle modalità dei decreti di cui si è abusato negli anni Ottanta - per cui la reiterazione veniva fatta non soltanto in modo sottaciuto, con l'evidenza sostanziale, ma con l'evidenza formale tanto che il decreto recava la stessa titolazione del decreto precedente - ma in un'altra forma. In altre parole, con un sottaciuto ma più che evidente ritorno alla sostanza precedente, si rischia che il Governo venga autorizzato a spossessare il Parlamento di una necessità che nella vita democratica si impone, che è quella che determina nel Paese lo scollamento tra la vita reale e la vita politica.
        

        
          Se il paragone mi è consentito, vorrei ricordare il presidente Ciampi, il quale al momento in cui scoppiò la crisi economica mondiale, disse che uno dei motivi della crisi era che l'economia finanziaria si era discostata dall'economia reale. Il paragone mi serve per parlare delle due realtà: quella che c'è nel Paese, ossia della sostanza sociale ed economica e delle attese della popolazione, e quella che invece si realizza nelle Aule parlamentari, a Palazzo Chigi, nei Palazzi del potere. Mi riferisco allo scostarsi della vita politica dalla vita reale: uno scostarsi che, in quanto sottaciuto, è ancora più pericoloso e pernicioso, perché determina quei gravi sconvolgimenti sociali che abbiamo già vissuto alla fine degli anni Settanta e all'inizio degli anni Novanta, che forse non riusciamo a riconoscere adesso ma che sono davvero gravi per il Paese.
        

        
          Quindi, se con un sussulto di orgoglio rispetto a quella che deve essere la risposta al nostro mandato bocciassimo il decreto, non avverrebbe nulla nei confronti del Governo, che continuerebbe sicuramente ad operare, e al meglio delle sue possibilità. Difenderemmo però l'istituzione, che deve salvaguardare il realizzarsi di un rapporto leale tra Governo e Parlamento per la difesa della democrazia e degli istituti principali. Ricordo che il principe degli istituti è la nostra Costituzione rispetto alla sistematica con la quale debbono essere varate le leggi. Pertanto, il voto contrario potrà essere una salvezza per il Parlamento e per la democrazia nel Paese, e non certo un nocumento all'azione del Governo. (Applausi dal Gruppo GAL).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, ho la netta impressione che la discussione per quanto riguarda questo decreto sui presupposti di costituzionalità, che ormai in quest'Aula si riproduce ahimè con una certa frequenza - penso non solo al dibattito che abbiamo fatto il 28 dicembre, in seguito alla lettera del Presidente della Repubblica, ma anche alla discussione di questa mattina sulla pregiudiziale di costituzionalità sul decreto sull'IMU e la Banca d'Italia - stia assumendo dei caratteri che, credo, abbiano poco a che fare con il merito specifico dei presupposti di costituzionalità.
        

        
          Gli interventi sia della Lega, che non mi meravigliano, che dei colleghi di Forza Italia, che ho ascoltato in quest'Aula mi pare si siano molto concentrati più che altro nel merito, sul contenuto di questo decreto. La questione principale su cui ci si è concentrati è quella che rimanda al titolo dato dai giornali al provvedimento, definito salva Roma, e, in particolare, alla disposizione che riguarda Roma Capitale.
        

        
          Ci sono una serie di rilievi che anche lei, Presidente, non può che riconoscere come fondati. D'altronde, questo decreto, che è il motivo per cui è nata tutta la discussione, dato che era stato ritirato dal Governo, ha imposto una riflessione generale sull'utilizzo della decretazione di urgenza e anche sull'istituto della reiterazione. In questo caso, Presidente, credo si stia facendo un'operazione che nulla ha a che fare con la questione dei presupposti di costituzionalità, anche perché il decreto n. 151 è stato diviso dal cosiddetto milleproroghe, per tentare di soddisfare almeno il criterio dell'omogeneità, e analoghe discussioni non le ho ascoltate, quanto meno da parte di alcuni, sul milleproroghe. Si utilizza invece l'articolo 4 di questo decreto, cioè le disposizioni a favore di Roma Capitale, per mettere in discussione la costituzionalità.
        

        
          Per quanto ci riguarda, pur avendo sempre espresso molte perplessità in merito dell'utilizzo della reiterazione del decreto, come in questo caso, e avendo sollevato continuamente problemi sull'utilizzo spregiudicato da parte del Governo della decretazione di urgenza, non possiamo renderci complici di un attacco strumentale al Comune di Roma. In merito, vorrei dire una volta per tutte che si continua ad usare la questione del debito e del deficit accumulato dal Comune di Roma per corroborare slogan sulla capitale infetta e su Roma ladrona, che andavano di moda qualche tempo fa.
        

        
          La questione del deficit, che si è aggravato - lo dico ai colleghi di Forza Italia - soprattutto negli ultimi cinque anni, viene da lontano: viene da come venivano individuati storicamente i fondi di trasferimento al Comune di Roma. Si tratta tra l'altro di un problema che si trascina - ahimè - dagli anni Sessanta e che si è ulteriormente aggravato. Speriamo che su questo potremo fare una discussione nel merito.
        

        
          Ad ogni modo, noi non potremo esprimere un voto conforme alla mancanza dei presupposti di costituzionalità solo in funzione di un utilizzo strumentale di questi argomenti per tentare di fare un'operazione tutta politica contro Roma Capitale. Evidentemente qualcuno ancora non digerisce che ci sia un'attenzione che invece dovrebbe essere normale e dovuta, come accade in tutti i Paesi del mondo, tra i Governi centrali e le loro capitali.
        

        
          Per questo motivo non potremo esprimere un voto conforme a quello della 1a Commissione, riconoscendo l'insussistenza dei presupposti di costituzionalità.
        

        
          LO MORO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LO MORO (PD). Signor Presidente, intanto condivido e faccio mio il ragionamento della collega De Petris, perché il discorso che si sta facendo, e che sta avendo una certa amplificazione anche perché siamo in Aula, non ha ragione di essere, e in parte è un discorso che non si è neanche sentito in Commissione.
        

        
          Lo voglio dire con chiarezza, poi entrerò subito nel merito delle problematiche. Capisco che quando si va in pareggio, e quindi c'è una bocciatura (perché quando si va in pareggio, in Commissione c'è una bocciatura), ciascun Gruppo può dare una sua interpretazione dei fatti. Ma vorrei dire qualcosa in proposito, e mi darà ragione di questo il voto finale che esprimeremo in Aula: la discussione e gli argomenti offerti alla discussione in Commissione dalla Lega che hanno portato a questo risultato non hanno nessun fondamento. C'è stato sicuramente un disguido di cui ci dobbiamo assumere la responsabilità, ma vedremo tra poco che non ci sono ragioni politiche di nessun genere.
        

        
          Per dare il mio contributo, anche come Gruppo politico, alla discussione che si sta facendo, voglio richiamare all'attenzione di tutti, non certo del presidente Grasso che è uno dei protagonisti di questa vicenda, il contenuto della nota del Presidente Napolitano (cui ha fatto seguito una nota del nostro Presidente ai Capigruppo), quando si è verificata la necessità, avvertita come tale dal Governo e dal Presidente della Repubblica, di ritirare il provvedimento che ha dato origine a due provvedimenti autonomi: il milleproroghe e il provvedimento in questo momento in discussione.
        

        
          Vorrei precisare che non si è trattato di un provvedimento che non è stato convertito in legge perché le forze politiche non avevano la forza o la volontà di convertirlo: non è così. Non si è arrivati alla sua conversione in legge perché era stato talmente appesantito dagli emendamenti, dai 10 articoli e 90 commi aggiuntivi, che abbiamo ricevuto una lettera del Presidente della Repubblica che ci richiamava ai nostri doveri e alle regole che dobbiamo rispettare.
        

        
          Nella stessa lettera, che il presidente Grasso ha richiamato per attirare l'attenzione dei Capigruppo sulla necessità di rispettare le regole, il Presidente della Repubblica ci dice quali sono i presupposti per una reiterazione, ovviamente parziale, del provvedimento. Era infatti noto a tutti, e innanzitutto lo sapevano il Presidente della Repubblica e gli Uffici del Quirinale, che ci dovevano essere determinati presupposti per la reiterazione del provvedimento. Oggi, siamo di fronte a un provvedimento in cui tutto questo viene previsto. Del resto basta guardare il preambolo con cui il Governo ha presentato il decreto‑legge per trovare traccia dell'iter travagliato che ha portato a tale provvedimento, e cioè ai motivi della mancata conversione del decreto-legge originario e dei motivi di necessità e di urgenza che sostengono questo nuovo provvedimento.
        

        
          Si vuole dire che non è urgente intervenire per sostenere e per garantire un bilancio al Comune di Roma, alla città Capitale? Lo si dica nel merito, ma non lo si può dire in questa fase come se mancassero i presupposti della necessità e dell'urgenza. Si vuole dire che l'Expo 2015 non ci riguarda? Lo si dica nel merito, ma non si può dire che non ci sono i presupposti. E questo discorso vale per tutti gli argomenti.
        

        
          Del resto, come giustamente diceva la senatrice De Petris, dove si getta la maschera, dove tutti noi verifichiamo che il discorso è del tutto fazioso e creato artificialmente a tavolino, è per il fatto che il decreto milleproroghe presenta le stesse caratteristiche di questo provvedimento, perché anche in quel caso, se non ci fossero stati nuovi ed attuali motivi di necessità ed urgenza, nemmeno quel decreto avrebbe potuto essere emanato.
        

        
          Si è trattato di un incidente parlamentare, non è un incidente di tipo politico, e lo dimostreranno i numeri, perché non ci sarà neanche una defezione. Non creiamo ogni volta un motivo di tensione in quest'Aula e soprattutto (questo lo dico in particolare alla dolcissima collega Bisinella, che quando parla contro Roma mi pare che si vesta di altre caratteristiche) dobbiamo renderci tutti conto che il bilancio di Roma, essendo Roma Capitale d'Italia, ci riguarda tutti, e che il disavanzo del Comune di Roma, vista anche la durata della gestione, non è ovviamente imputabile all'uno o all'altro, ma oggi il tema è risolvere questo problema.
        

        
          Per questo dico che dobbiamo convertire questo decreto e soprattutto superare l'impasse che abbiamo avuto per un semplice disguido. Lo dico perché con orgoglio verifico che ogni giorno tutto il Gruppo parlamentare del Partito Democratico è presente in Commissione e altre forze politiche che oggi si fanno forti sono presenti soltanto occasionalmente, diciamoci la verità.
        

        
          Non si approfitti, oggi, del fatto che c'è stato un disguido, che c'è stata qualche assenza che magari per un attimo ha portato a questo pareggio. Vedremo tra poco che il pareggio non c'è, perché i Gruppi di maggioranza voteranno tutti insieme e senza nessuna defezione per garantire la conversione in legge di questo provvedimento, confermando la sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza e tutti i presupposti previsti dalla legge. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, sul voto contrario della 1a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 78 del Regolamento, in ordine alla sussistenza dei presupposti richiesti dall'articolo 77, secondo comma, della Costituzione, nonché dei requisiti stabiliti dalla legislazione vigente, relativamente al decreto-legge n. 151.
        

        
          I senatori che intendono conformarsi al voto della 1a Commissione, e quindi riconoscere la insussistenza dei presupposti e requisiti, dovranno votare sì.
        

        
          I senatori che non intendono conformarsi al voto della 1a Commissione dovranno votare no.
        

        
          I senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1188) Conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia (Relazione orale)(ore 17,34)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1188.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana i relatori hanno svolto la relazione orale, è stata respinta una questione pregiudiziale ed ha avuto inizio la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Puglia. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, ancora una volta abbiamo a che fare con un provvedimento che tratta di materie disomogenee: IMU da un lato, vendita del patrimonio immobiliare dall'altro e, ciliegina sulla torta, Banca d'Italia.
        

        
          Prima mi amareggiavo, ora in verità mi viene da ridere. Rido poiché a volte ho sentito parlare proprio in quest'Aula e ho sentito pronunciare parole che facevano pensare ad un cambio di rotta. Ma parole, solo parole, sempre parole. Con le parole dite qualunque cosa e con i fatti distruggete ogni cosa.
        

        
          La cosiddetta legge sul risparmio del 2005 indica esplicitamente che la Banca d'Italia è Istituto di diritto pubblico. Ciò nonostante, il capitale della Banca d'Italia è detenuto quasi interamente da soggetti privati. Ammonta solo al 7,84 per cento il numero di voti detenuti da soggetti pubblici (INPS ed INAIL). È quanto meno bizzarro che un Istituto di diritto pubblico abbia quote detenute da privati. Ma è stato osservato che è solo una questione di forma e non di sostanza, perché non vi è nessuna possibilità che i soggetti privati titolari di quote possano interferire nelle decisioni istituzionali relative alla vigilanza e alla politica monetaria... Nooo!
        

        
          In realtà, è un problema di sostanza e di controllo di interessi fra pubblico e privato, è un conflitto anche di interessi, appunto, tra pubblico e privato, e può sorgere, e sorge. Vi spiego.
        

        
          Al consiglio superiore della Banca d'Italia spetta la decisione di proporre la quota degli utili da accantonare a riserva e, quindi, la quota di utile da distribuire allo Stato. Al consiglio superiore spetta anche la proposta in merito al dividendo da destinare ai partecipanti al capitale. Il consiglio superiore è nominato dall'assemblea dei partecipanti, ossia da soggetti privati che sono titolari delle quote del capitale della Banca d'Italia. E allora?
        

        
          E poi lasciatemi dire...
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore Puglia.
        

        
          PUGLIA (M5S). Mancano giusto tre righe. Mi lasci concludere e dire due parole ai nostri lavoratori della scuola.
        

        
          Vergognatevi, voi del Partito Democratico! Dovete solo vergognarvi! Avete messo le mani direttamente nelle tasche...
        

        
          PRESIDENTE. La richiamo, senatore Puglia, ad attenersi all'oggetto all'ordine del giorno.
        

        
          PUGLIA (M5S). Concludo, signor Presidente.
        

        
          Direttamente nelle tasche dei lavoratori...
        

        
          PRESIDENTE. La richiamo di nuovo all'oggetto della discussione, senatore Puglia.
        

        
          PUGLIA (M5S). Ora bisogna ripristinare immediatamente il diritto. Siete stati ancora una volta colti con le mani nella marmellata, eh? Il Movimento 5 Stelle... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Il tempo a sua disposizione è esaurito. (Il senatore Puglia con un cenno chiede di poter continuare). Se lei, senatore Puglia, si attiene all'argomento le concedo ulteriori 30 secondi. Se cambia argomento le tolgo la parola.
        

        
          PUGLIA (M5S). Va bene, va bene, signor Presidente, mi attengo all'argomento. Ci sono dei tabù che non si possono affrontare in questa Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Non sono tabù. Lei si deve attenere al Regolamento.
        

        
          PUGLIA (M5S). Va bene, Presidente.
        

        
          In realtà, le lobby anche in questo caso si vogliono impossessare della nostra Banca nazionale, di cui sono già in possesso ampiamente.
        

        
          La lobby alla quale il Movimento 5 Stelle risponde, signor Presidente, è una sola: quella dei cittadini onesti e perbene. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Marino Mauro Maria. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Mauro Maria (PD). Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi senatori, avevo preparato una scaletta per svolgere il mio intervento che però, alla luce di quello che ho sentito nel dibattito generale, ho ritenuto di dover modificare in modo significativo. Questo perché nel dibattito ho notato tratti di un pregiudizio, etimologicamente inteso, vale a dire una convinzione preventiva da cui alcuni colleghi partivano e del cui mutamento fattuale, emerso nell'analisi in Commissione del provvedimento, non si vuole o non si è voluto prendere atto. Ma andiamo con ordine.
        

        
          La Commissione finanze e tesoro ha esaminato il testo del decreto-legge nella consapevolezza della rilevanza delle diverse materie da esso recate, vertenti su questioni di rilevante interesse generale (soppressione della seconda rata del versamento dell'IMU per il 2013), di significativo impatto sul comparto degli immobili pubblici (dismissioni immobiliari), nonché, da ultimo, di riforma della governance della Banca d'Italia (rivalutazione delle quote del capitale sociale).
        

        
          Sottolineo, in premessa, che l'esame del provvedimento si è svolto in un clima di dialettica e contrapposizione tutto sommato corretto, se si eccettua la vicenda veramente antipatica dell'annuncio di un condono che non c'era e che non ci sarebbe mai stato, perché di condono non si trattava: per questa vicenda permettetemi di esprimere una pubblica parola di solidarietà ai relatori, senatori Olivero e Fornaro, per i gratuiti attacchi che hanno dovuto subire, anche se poi, alla fine, la cosa si è risolta come una tempesta in un bicchier d'acqua. Come dicevo, l'esame del provvedimento si è svolto in un clima tutto sommato corretto, ma non privo di asprezza, che non ha comunque affievolito l'approfondimento e la serietà dell'analisi.
        

        
          La scelta dello strumento della decretazione d'urgenza è stata ampiamente criticata, ma debbo sottolineare che la programmazione intensa dei lavori non ha compresso i tempi di esame e non ha leso le prerogative di nessun Gruppo.
        

        
          Colgo l'occasione, tuttavia, per auspicare che anche in futuro, in tema di decreti-legge, sia possibile organizzare i lavori in modo da garantire tale obiettivo, unitamente a quello non meno importante dell'omogeneità di materia, consci - e ci tengo a dirlo in quest'Aula perché rimanga agli atti - che comunque è anche necessaria una responsabilità del Parlamento per un intervento sui Regolamenti parlamentari. È evidente, infatti, che finché il Governo non avrà tempi certi per l'approvazione di propri provvedimenti, sarà facile l'uso e l'abuso dello strumento del decreto-legge in luogo del ricorso allo strumento più proprio del disegno di legge: un monito dunque per noi, che ci tengo a consegnare all'Aula.
        

        
          A conforto di queste osservazioni, ricordo che la Commissione ha svolto, con un'apposita indagine conoscitiva a fini istruttori, una serie di audizioni ai massimi livelli per affrontare il tema della revisione del capitale della Banca d'Italia: hanno partecipato il Governatore della Banca d'Italia - con un'audizione durata più di due ore - i rappresentanti dell'ABI, dell'ANIA e lo stesso Ministro dell'economia, che ringrazio ancora per la sua disponibilità, con un'audizione di tre ore e un quarto. Anche l'audizione dell'ANCI ha consentito di mettere a fuoco le problematiche connesse alla scelta del Governo di eliminare la seconda rata dell'IMU, con adeguate coperture finanziarie.
        

        
          In particolare è da queste che voglio partire per evidenziare che le maggiori criticità contenute nelle nuove disposizioni recate dal disegno di legge n. 133 riguardano, in primo luogo, la vanificazione della leva fiscale attribuita ai Comuni, che si vedono addossare il mancato incasso di una molteplicità di micropagamenti a carico dei contribuenti, che rischia di tramutarsi, in assenza di un coordinamento con altre precedenti norme riguardanti versamenti minimi e le attività di recupero di somme di scarso importo, in una rilevante perdita di gettito.
        

        
          Per questo motivo sarebbe stato opportuno proporre una norma speciale mirante a una sospensione dell'applicazione del comma 4 dell'articolo 25 della legge finanziaria del 2003, che sancisce la non debenza del pagamento di crediti di modesto ammontare e di qualsiasi natura, anche tributaria, applicabile a tutte le amministrazioni pubbliche, se di importo fino a 12 euro. Tale misura è regolamentabile dai Comuni, ma è evidente che a fronte di una scadenza di pagamento così ravvicinata (nel decreto prevista per il 16 gennaio, posticipata al 24 dalla legge di stabilità) non e materialmente possibile intervenire efficacemente per via regolamentare.
        

        
          Così come sarebbe stata opportuna la non applicazione del comma 10 del decreto-legge 2 febbraio 2012, n. 16, che impedisce di attivare accertamenti su forme di riscossione coattiva quando il credito da recuperare, comprensivo di sanzioni e interessi, non supera i 30 euro. Ciò in particolare in riferimento alle quote di IMU a carico del contribuente, che, come sappiamo, è il 40 per cento della differenza tra aliquota di base ed aliquota eventualmente deliberata dai Comuni, poiché, data l'esiguità degli importi da corrispondere, il limite dell'accertamento comunale, ora fissato a 30 euro, potrebbe costituire una perdita di gettito per i Comuni.
        

        
          Ci auguriamo, e siamo consci che sarà così, che si sia trattata dell'ultima pagina di un 2013 che possiamo definire annus horribilis per la finanza comunale. Il nuovo corso del Governo, libero da condizionamenti di natura demagogico-propagandistica, dovrà garantire una strategia lineare che permetta ai Comuni di muoversi nella chiarezza e nella certezza del diritto.
        

        
          Sul punto relativo alla tassazione degli immobili non va taciuto inoltre che la revisione prevista a regime dal 2014 era stata suggerita anche dalla Commissione finanze e tesoro con il documento conclusivo dell'indagine conoscitiva sulla tassazione immobiliare. Sempre in quel documento conclusivo si faceva riferimento anche alla delicata, importante e, purtroppo, ancora non risolta qui, questione per cui un'unica unità immobiliare posseduta in Italia da cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'AIRE sia da considerarsi direttamente adibita ad abitazione principale, a condizione che non risulti locata o concessa in comodato d'uso gratuito
        

        
          Va poi ricordato che sul tema generale del catasto la Commissione si appresta a concludere l'iter del disegno di legge di delega fiscale.
        

        
          Vorrei sottolineare che il contributo dei relatori, del sottosegretario Baretta e dello stesso ministro Saccomanni ha consentito di affrontare questioni aggiuntive con l'approvazione di emendamenti proposti anche da Gruppi di opposizione, a dimostrazione che la contrapposizione fine a sé stessa non dà mai buoni frutti.
        

        
          In materia squisitamente fiscale, sento comunque l'esigenza di sottolineare il disagio per la definizione di norme tributarie che, ancora una volta, sacrificano sull'altare del gettito erariale i principi di correttezza e buona legislazione sanciti dallo Statuto del contribuente. Va da sé che la soppressione della seconda rata dell'IMU imponeva la copertura finanziaria, ma il prelievo operato sul sistema bancario e finanziario con le modalità e la tempistica del decreto induce ad una riflessione ormai non più rinviabile sul riequilibrio del rapporto tra fisco e contribuenti. Sono più che mai felice da questo punto di vista che la 6a Commissione abbia deciso di promuovere un'indagine conoscitiva sugli organismi di fiscalità e sul rapporto fisco-contribuente, che dovrà accompagnare la stesura dei decreti delegati a valle dell'approvazione della delega fiscale e che ci permetterà di acquisire gli elementi per mettere mano a un sistema farraginoso e molto spesso soprattutto iniquo.
        

        
          Sul tema Banca d'Italia, l'ultimo dei tre capisaldi di questo decreto-legge, non ci sarebbe nulla da aggiungere dopo l'ottimo intervento del collega senatore Guerrieri Paleotti. La Commissione ha operato con la consapevolezza che l'Istituto di vigilanza, così come l'intero sistema bancario italiano, si trova di fronte alla prospettiva innovativa dell'Unione bancaria europea e che le modifiche su tale fronte rappresentano un work in progress in vista dell'obiettivo di garantire l'autonomia e l'indipendenza della Banca d'Italia, di rafforzare il sistema bancario italiano e, di conseguenza, di tutelare il risparmio e l'economia reale. D'altro canto, si opera su scelte e condizioni di fatto che si sono realizzate a partire dal 1936, a dimostrazione del carattere strategico e non contingente della revisione.
        

        
          L'impianto del decreto-legge è stato confermato, ma sul tema dell'apertura del capitale della Banca d'Italia a soggetti non residenti in Italia c'è stato un dibattito approfondito che ha realizzato un cambio di prospettiva importante, che spero l'Aula vorrà confermare.
        

        
          La Commissione ha voluto, in altri termini, rafforzare gli obiettivi del Governo, ma ha valutato anche le preoccupazioni di quanti considerano l'autonomia, l'indipendenza - e, quindi, anche il prestigio e l'autorevolezza della Banca centrale - un valore e un «bene pubblico» da preservare e garantire, a partire dai soggetti che detengono quote del capitale sociale. Sulle singole modifiche accolte hanno già dato indicazione i relatori.
        

        
          Permettetemi, quindi, concludendo, soltanto di evidenziare come, in altre parole, con il lavoro corale e dialettico svolto nella Commissione, con il contributo decisivo della maggioranza, si è data centralità alla funzione del Parlamento. Abbiamo coniugato la necessità di riforme con la volontà di non delegare le prerogative legislative all'Esecutivo, in un primo e significativo tentativo di invertire una consuetudine ormai ventennale per ridare al Parlamento e, in questo caso al Senato in particolare, quel ruolo di centro reale della democrazia del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Fornaro.
        

        
          FORNARO, relatore. Signor Presidente, vorrei ringraziare tutti i colleghi per questo dibattito, che credo si sia mantenuto sui livelli di una giusta dialettica. Ritengo però necessario rimarcare alcune questioni.
        

        
          Per quanto riguarda il tema dell'IMU, come ha detto prima di me il presidente della 6a Commissione Mauro Maria Marino, chiudiamo un anno difficile per i Comuni, per i contribuenti e, evidentemente, un anno difficile anche per il ministro Saccomanni e per il Governo che aveva l'obiettivo di tenere il deficit sotto il 3 per cento e ha cercato in tutti i modi di mantenerlo.
        

        
          Tuttavia, Ministro, con la stessa franchezza, la invitiamo a presidiare ed attivarsi affinché il 2014 segni un cambio netto, una discontinuità rispetto a questo 2013: i Comuni e i cittadini hanno bisogno di certezza sulle norme, hanno bisogno di certezza sulle date e - se mi è consentita una battuta - anche sui nomi delle tasse, perché più nomi inventiamo e più, alla fine, sembra che mettiamo tasse nuove, come invece non è.
        

        
          Purtroppo la percezione nella società moderna e della comunicazione ha un suo valore e io e il collega Olivero, che abbiamo ascoltato tutto il dibattito, lo abbiamo vissuto anche quest'oggi in quest'Aula. C'è stata, infatti, una grande amplificazione rispetto al tema della mini IMU, dimenticando sostanzialmente che questo Governo nel 2013 ha cancellato l'IMU sull'abitazione principale per un valore di 4,5 miliardi di euro, mentre la mini IMU vale 0,4 miliardi di euro. Eppure oggi i commenti dei giornali e molti dei nostri interventi erano incentrati su 0,4 miliardi di euro e non sul riconoscimento di uno straordinario sforzo compiuto dal Governo.
        

        
          Sul tema della Banca d'Italia, ho ascoltato molte cose e non entro in dialettica con molti colleghi, anche se ho sentito diverse esagerazioni. Vorrei guardarlo in positivo, riprendendo in particolare l'intervento del senatore Guerrieri Paleotti e gli aspetti da egli sottolineati: dal decreto e dal lavoro parlamentare, Banca d'Italia, che è un bene di questo Paese, esce rafforzata. Ne escono rafforzate la sua autonomia e la sua indipendenza per aver chiarito i diritti dei quotisti, circoscrivendoli al capitale e mettendoli al riparo da possibili contenziosi rispetto al passato. Alla fine del periodo transitorio - alla faccia delle lobby - non avremo più due soggetti che detengono più del 60 per cento delle quote di partecipazione al capitale della Banca d'Italia, ma avremo una pluralità di soggetti con al massimo il 3 per cento.
        

        
          Vorrei infine sottolineare che è stato definito per legge il tetto massimo del 6 per cento dei dividendi sul capitale, inserendo quindi anche su questo punto un elemento di chiarezza e di rafforzamento di autonomia e indipendenza.
        

        
          Ci sono certamente, signor Ministro, ancora alcune preoccupazioni, che ha esternato il collega Mucchetti, che sono in parte contenute nel parere della Banca centrale europea, sul ruolo della Banca d'Italia nel periodo transitorio. Confidiamo che la Banca d'Italia sia in grado di predisporre una procedura che sia trasparente e rispettosa del suo ruolo fondamentale, in proiezione attuale e in proiezione futura verso l'unione bancaria.
        

        
          Infine vorrei ringraziare - e non è un ringraziamento di maniera - tutti i colleghi della Commissione, il presidente Marino, il consigliere Bruschi e tutti i funzionari, per il lavoro che è stato svolto in un tempo molto breve. E, non ultimo, vorrei ringraziare il Governo per la scelta che ha compiuto quest'oggi di non presentare l'emendamento sulla TASI in Aula. Sarebbe stato il sistema più veloce, ma non avrebbe consentito quel dialogo proficuo nel merito delle questioni che io credo sia invece possibile nel lavoro di Commissione. Questo positivo lavoro di Commissione credo sia stato dimostrato proprio durante l'esame di questo decreto e credo che, con questo spirito, si possa andare alla valutazione degli emendamenti, convinti che si possa fare - come ho detto nella mia relazione - un buon lavoro per Bankitalia, per l'Italia e per il nostro Paese. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Olivero).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          SACCOMANNI, ministro dell'economia e delle finanze. Signor Presidente, onorevoli senatori, vorrei prima di tutto esprimere un ringraziamento per i commenti che sono stati fatti da tutti voi. Risponderò ad alcune questioni generali, secondo l'ordine dei temi toccati dal decreto. In linea di principio, non penso di entrare nel merito delle questioni relative alla costituzionalità del decreto e all'omogeneità delle norme che esso contiene.
        

        
          Vorrei però sottolineare che, per quanto riguarda la questione dell'urgenza, evidentemente su ciascuno dei punti c'erano dei motivi di urgenza. Per l'IMU, bisognava chiarire in tempi rapidi la questione del pagamento della seconda rata. Per quanto riguarda la questione della valorizzazione degli immobili, ricordo che essa era assolutamente strumentale per facilitare la realizzazione della dismissione degli immobili prevista dal decreto-legge n. 120 (la cosiddetta manovrina sullo 0,1 per cento), che ha svolto un ruolo importante di rompighiaccio, dando un inizio al processo di dismissione degli immobili pubblici, sia pure per un importo limitato di mezzo miliardo. Sicuramente questo è l'inizio di un processo che abbiamo tutta l'intenzione di portare avanti.
        

        
          Per quanto riguarda l'omogeneità, la senatrice Lanzillotta aveva sottolineato che in effetti c'era un certo filo rosso tra i vari elementi costitutivi del decreto; tale filo rosso è appunto la coerenza della manovra di politica economica che abbiamo portato avanti in questi mesi. Non credo che ci sia nessun problema di esistenza di legami istituzionali o di contropartite tra i vari aspetti del decreto.
        

        
          Sull'IMU, primo punto del decreto, sono d'accordo con quanto è stato detto dal presidente Marino e dal relatore Fornaro. Si chiude una vicenda complicata, che certamente è stata di grande difficoltà, data la complessità stessa della materia. Però preme anche a me ricordare che nel 2013 vi è stato un forte sgravio fiscale sulla prima casa - come diceva appunto il senatore Fornaro - pari a quattro miliardi e mezzo. La mini IMU è stata una necessità dovuta a motivi equitativi e di perequazione, data proprio la natura dell'autonomia decisionale dei Comuni nella fissazione delle aliquote. Però - ripeto - questo rimane un elemento modesto rispetto al complesso di sgravio fiscale che è stato realizzato.
        

        
          Sul problema delle coperture, sollevato da molti senatori, naturalmente io stesso non ho mai nascosto che sarebbe stato un processo difficile, data la necessità di mantenere i vincoli di bilancio, ma abbiamo cercato negli interventi di preservare le fasce più basse di reddito e di non tassare i redditi delle persone. Abbiamo naturalmente introdotto delle forme di imposizione che abbiamo cercato di rendere meno gravose per le fasce deboli e per le famiglie.
        

        
          Su questi punti sono state sollevate diverse critiche per quanto riguarda la situazione per il 2014, in particolare da parte del senatore Arrigoni, della senatrice Lanzillotta, della senatrice De Petris, del senatore di Biagio, del senatore Centinaio e del senatore D'Alì. Terremo conto di tutte queste osservazioni ed è stato già deciso di presentare, nel corso della discussione del decreto sugli enti locali, la posizione del Governo per quanto riguarda la tassazione sugli immobili nel 2014. Abbiamo l'obiettivo di rendere la tassazione sulla casa di natura realmente federale, evitando così il problema di quest'anno di dover intervenire su un'imposta che viene decisa e formulata al centro, ma che viene poi amministrata e gestita in periferia. Ci prendiamo certamente l'impegno di muovere in questa direzione.
        

        
          Naturalmente, come ricordava il senatore Centinaio, c'è bisogno di accompagnare questo processo ad una riforma del catasto. Colgo l'occasione per ricordare che questo è uno degli elementi importanti del progetto di delega fiscale, il cui iter legislativo ci auguriamo, come Governo, che possa essere rapidamente completato, in modo da poter poi passare all'attuazione dei decreti delegati, che di per sé non rappresentano un'operazione semplice. Quindi, vorremmo poterci dedicare al più presto a tale questione.
        

        
          Per quanto riguarda il tema della valorizzazione degli immobili, di cui all'articolo 3 del decreto e su cui è intervenuta anche la senatrice Lanzillotta, come dicevo prima si tratta di una norma che è in parte legata all'attuazione del decreto‑legge n. 120 del 2013, e ha introdotto la possibilità di effettuare vendite con trattativa privata da parte di enti pubblici ma sotto un controllo pubblico, per evitare che possano esserci irregolarità di vario genere. Peraltro, il Ministero e il demanio non sono mai entrati nelle valutazioni specifiche della materia oggetto delle valutazioni dei singoli immobili che è stata completamente lasciata alla trattativa privata.
        

        
          Il senatore D'Alì ricordava la necessità di procedere all'esame della materia della valorizzazione degli immobili con passo spedito. Abbiamo ultimato la creazione di questo nuovo intermediario, questo veicolo per la vendita e la valorizzazione degli immobili pubblici, e contiamo che nel 2014 questa attività possa iniziare pienamente.
        

        
          Vengo infine alla parte riguardante la Banca d'Italia, che è stata toccata da moltissimi senatori. Anche a tal riguardo vorrei ringraziare tutti gli intervenuti per i loro commenti, perché tutti hanno testimoniato, seppur con diversi accenti e con diverse argomentazioni, come considerino la Banca d'Italia un bene pubblico di straordinaria importanza, cosa da cui deriva la necessità di rafforzarlo e proteggerlo. Avendo lavorato per più di 40 anni in Banca d'Italia questo mi ha fatto molto piacere.
        

        
          Al tempo stesso, proprio per la stessa ragione, sono rimasto un po' sorpreso nel sentire molte critiche e preoccupazioni circa i rischi che potrebbero derivare da questo nuovo assetto, quali una perdita della nazionalità della Banca d'Italia, che potrebbe addirittura passare in mani straniere, o il rischio di una svendita o di una privatizzazione, intesa in senso evidentemente negativo, una perdita di sovranità monetaria. Su questi punti si sono espressi in modo eloquente i senatori Vacciano, Scilipoti, De Pin, Carraro e De Petris.
        

        
          Scusate se ricordo ancora la mia storia personale, ma avendo vissuto molti decenni di turbolenze monetarie e anche di attacchi, in molti periodi, all'indipendenza e all'autonomia della Banca d'Italia, che sono stati ricordati dagli stessi senatori Carraro e Scilipoti, francamente figuriamoci se potevo accettare di lasciar correre alla Banca d'Italia rischi di questo genere. In realtà, nel proporre la riforma della Banca d'Italia, il Governo ha lavorato in stretta intesa con la Banca d'Italia e naturalmente anche con la Banca centrale europea, con la quale ci sono stati fitti scambi ancor prima dell'inizio della formale consultazione. Quindi, si è cercato di limitare al minimo i cambiamenti dell'assetto di governo della Banca d'Italia proprio perché era un assetto che era già stato vagliato attentamente e approvato nelle sue caratteristiche fondamentali al momento dell'ingresso dell'Italia nell'unione monetaria europea.
        

        
          C'è stata un'analisi molto dettagliata della cosiddetta convergenza legale dell'assetto in particolare della Banca d'Italia ed è stato riconosciuto che l'assetto di istituto pubblico di Banca centrale della Repubblica italiana, seppur con un assetto proprietario di tipo privatistico basato sulla partecipazione di quotisti privati, era perfettamente coerente con l'assetto accettabile secondo i criteri del Trattato di Maastricht. Questo il senatore Guerrieri Paleotti lo ha chiaramente notato: non esiste un assetto standard delle Banche centrali nazionali nell'Unione europea: devono essere rispettati determinati criteri.
        

        
          Quindi, non ci siano allontanati dalla struttura originaria della Banca d'Italia; abbiamo solo cercato di eliminare alcuni aspetti sgradevoli, soprattutto dal punto di vista della presentazione, per quanto riguarda la concentrazione delle quote su un numero limitato di azionisti o quotisti della Banca d'Italia. Abbiamo ritenuto che in questo modo non avremmo dovuto inventarci nuovi criteri per assicurare l'autonomia e l'indipendenza della Banca d'Italia, che invece sarebbe stato necessario creare se ci fosse stata una scelta sulla linea indicata nella famosa legge del risparmio del 2005, che comportava la piena nazionalizzazione della Banca d'Italia. Al di là degli aspetti di natura finanziaria, che pure avrebbero dovuto essere presi in considerazione, c'era un problema fondamentale di inventare un nuovo sistema di governance per garantire, sotto una proprietà completamente statale, l'indipendenza della Banca centrale.
        

        
          Abbiamo invece introdotto novità per risolvere i problemi: abbiamo messo un limite al possesso delle quote per evitare la concentrazione; abbiamo ampliato il novero di intermediari che possono partecipare al capitale; abbiamo rafforzato la governance. A tal proposito vorrei sottolineare due punti in particolare.
        

        
          Riguardo ai rischi, per così dire, di influenze non gradite da parte di investitori non accettabili, la governance oggi prevede, anche per quanto riguarda i requisiti per la partecipazione al capitale, un ruolo rafforzato del consiglio superiore che deve vagliare se i criteri sono rispettati; allo stesso modo, viene rafforzato lo scrutinio delle caratteristiche personali di affidabilità, di onorabilità e di assenza di conflitti di interesse per quanto riguarda i partecipanti al consiglio superiore. Peraltro, viene confermato il totale divieto di ingerenza da parte dei membri del consiglio superiore e dell'assemblea dei partecipanti sulla linea politica della Banca centrale. Quindi, nel complesso, credo che la Banca esca rafforzata da questo esercizio, e non credo ci siano i rischi che sono stati paventati.
        

        
          Vorrei adesso concludere con alcuni commenti su alcuni punti specifici, sollevati in particolare dai senatori Guerrieri Paleotti e Mucchetti.
        

        
          Per quanto riguarda il problema dei dividendi, va evidentemente chiarito che le quote di capitale non sono delle obbligazioni e quindi non c'è un dividendo fisso del 6 per cento. È stato fissato un tetto massimo del 6 per cento, direi anche per una ragione di tutela. Voglio ricordare che la norma dice che il rendimento dev'essere in linea con il rendimento dei titoli di Stato a lungo termine: ebbene, c'è stato un momento, nella storia non lontana, in cui i titoli di Stato rendevano il 7 per cento, e dunque si è voluto comunque fissare un limite a livello del 6 per cento. Tale limite, peraltro, innova rispetto al passato, in cui non c'era potenzialmente un limite all'ammontare dei dividendi che potevano essere forniti agli azionisti: con questo nuovo sistema si è invece creato un meccanismo automatico di rafforzamento della base patrimoniale della Banca.
        

        
          Un altro punto, sollevato in particolare dal senatore Mucchetti, riguarda il modo di determinazione dell'ammontare del capitale della Banca d'Italia. Credo che nella documentazione che è stata fornita alla Commissione, anche da parte del Governatore della Banca d'Italia, sia stato chiarito il metodo utilizzato, anche da un punto di vista tecnico di analisi finanziaria. Personalmente non credo di aver mai usato la parola «risarcimento» per determinare la quota del capitale, ma ho detto semplicemente che l'importo di 7,5 miliardi di euro era quello più vicino all'ammontare complessivo dei profitti che la Banca d'Italia avrebbe potuto pagare agli azionisti nel lungo periodo della sua storia: si tratta quindi di un parametro di riferimento.
        

        
          Il senatore Mucchetti ha anche sollevato un certo numero di questioni sulla facoltà di riacquisto delle quote da parte della Banca d'Italia, ipotizzando che l'aumento di capitale non venga sottoscritto. Credo che questo rischio sia francamente del tutto ipotetico e che le quote, con la nuova normativa sui dividendi, siano uno strumento finanziario attrattivo. Ritengo dunque che il rischio di un riacquisto della Banca d'Italia, anche se, evidentemente, non è completamente inesistente, sia molto modesto: abbiamo infatti avuto in passato chiare indicazioni, da parte degli investitori istituzionali e delle fondazioni, che avrebbero molto gradito uno strumento di sicura solidità, che avesse un rendimento leggermente superiore a quello fornito dai titoli assolutamente privi di rischio, come i titoli tedeschi o americani.
        

        
          Peraltro, sottolineo che la Banca d'Italia ha una facoltà di riacquistare le quote, ma non è obbligata. In realtà è possibile che, sia pure in un arco di tempo che ci auguriamo non sia troppo lungo, ci siano situazioni in cui i quotisti abbiano delle quote in eccesso, rispetto al limite che è stato fissato e che in Commissione è stato concordato di ridurre al 3 per cento. Ci sono norme nello statuto della Banca d'Italia che stabiliscono che le quote in eccesso del limite statutario non hanno diritto di voto e neanche diritto al dividendo che viene accumulato a riserva. Questo mi fa quindi pensare che, tutto sommato, è ipotetico il rischio che ci possano essere incertezze sul valore dei titoli o situazioni di liquidità rispetto all'esperienza che abbiamo avuto in passato.
        

        
          In conclusione, mi auguro che il decreto‑legge venga convertito. In Commissione abbiamo concordato - come è stato ricordato dai relatori e dal presidente Marino - una serie di emendamenti che ci sembrano chiarire alcuni punti, e di questo sono ancora grato ai suoi membri. Ripeto: sono convinto che si tratta di una normativa che rafforza la Banca d'Italia e indirettamente anche la base patrimoniale delle banche in un momento in cui ci stiamo avvicinando all'entrata in vigore di un meccanismo di vigilanza europea. Quindi, era importante fare chiarezza sull'attuale grado di patrimonializzazione sia della Banca centrale che delle banche e credo che ciò apra la strada ad un rafforzamento della capacità del nostro sistema bancario di ritornare ad erogare finanziamenti all'economia reale ed eventualmente utilizzare la liquidità, iniettata nel sistema in questo modo, per individuare schemi per l'assorbimento delle sofferenze bancarie, alleggerendo i bilanci del sistema bancario.
        

        
          Su questi temi siamo stati in contatto con la Banca d'Italia. Un lavoro è in via di finalizzazione e speriamo che, in connessione con l'entrata in vigore della nuova normativa sul capitale della Banca d'Italia, ci possa essere anche una normativa di natura privata del sistema bancario che vada nella direzione di riaprire l'accesso al credito soprattutto per le piccole imprese e le famiglie.
        

        
          Signor Presidente, vi ringrazio per l'attenzione prestata, e con quest'ultima considerazione concludo il mio intervento. (Applausi dai Gruppi PD e SCpI e del senatore Naccarato).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a dare lettura dei pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti.
        

        
          BERGER, segretario. «La 1a Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo, e gli emendamenti ad esso riferiti, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo».
        

        
          «La 1a Commissione permanente, esaminati gli ulteriori emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno dì legge in titolo ed i relativi emendamenti, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sul testo.
        

        
          In merito agli emendamenti, già presentati presso la Commissione di merito, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte x1.0.1, x1.0.2, 1.1, 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 1.6, 1.7, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.15, 1.17, 1.30, 1.31, 1.32, 1.33, 1.58, 1.0.2, 1.8, 1.16, 1.18, 1.19, 1.20, 1.22, 1.23, 1.26, 1.27, 1.29, 1.34, 1.35, 1.40, 1.46, 1.47, 1.50, 1.51, 1.52, 1.54, 1.55, 1.56, 1.0.7, 1.0.8, 1.0.9, 1.0.12, 1.28, 1.37, 1.38, 1.41, 1.45, 1.48, 1.0.1, 2.1, 2.2, 2.3, 2.4, 2.5, 2.0.1, 2.0.2, 4.8, 4.9, 4.68, 4.82, 4.90, 4.129, 4.80, 4.0.2, 4.147, 4.160, 7.17, 7.18, 7.20, 7.21 e 7.0.1.
        

        
          Il parere è di semplice contrarietà sugli emendamenti 2.0.3, 4.93, 4.95, 4.96, 4.106, 4.107, 4.132, 4.154, 4.172, 4.173, 4.162, 4.165, 5.29, 5.0.1, 6.69, 6.78, 6.89, 6.98, 6.99, 6.100, 6.101, 6.102, 6.112, 6.115, 6.118, 6.125, 6.0.1, 6.0.5 e 4.1000.
        

        
          In merito agli emendamenti di nuova presentazione, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.200, 1.201 e 3.200.
        

        
          Su tutti i restanti emendamenti il parere è di nulla osta».
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli ordini del giorno, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          FORNARO, relatore. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G100 se riformulato sostituendo le parole «a valutare l'opportunità di» alle parole «a valutare la possibilità di».
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G101 se riformulato eliminando l'ultimo capoverso, poiché la data del termine per l'approvazione del bilancio è stata delegificata e quindi fa parte degli accordi presi in sede di Conferenza Stato-Regioni.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G102 se riformulato inserendo le parole «a valutare l'opportunità di» tra le parole «impegna il Governo» e «prevedere l'esenzione».
        

        
          Invito i presentatori al ritiro dell'ordine del giorno G103 per estraneità di materia.
        

        
          BARETTA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bellot, accoglie la proposta di riformulazione sull'ordine del giorno G100?
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Accettiamo la riformulazione.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatrice Cantini, accoglie la proposta di riformulazione dell'ordine del giorno G101?
        

        
          CANTINI (PD). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G101 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatore Panizza, accoglie la proposta di riformulazione sull'ordine del giorno G102?
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G102 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatrice Alberti Casellati, sull'ordine del giorno G103 il relatore ha rivolto un invito al ritiro. Cosa intende fare?
        

        
          ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, quest'ordine del giorno riguarda la cessione di immobili nelle separazioni e nei divorzi. Lei sa che prima del 1° gennaio queste potevano avvenire a tassa fissa.
        

        
          Con l'ordine del giorno G103 si cerca di dare un'interpretazione...
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Alberti Casellati, l'ordine del giorno G103 è stato già illustrato nel corso della discussione. Vorremmo sapere se intende ritirarlo o meno.
        

        
          ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Non lo ritiro, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'ordine del giorno G103.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G103, presentato dalla senatrice Alberti Casellati.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi, intervengo per illustrare l'emendamento 1.201.
        

        
          Il Movimento 5 Stelle, nel corso della discussione generale, a più riprese ha affermato la netta contrarietà a quanto deciso dal Governo in questo decreto-legge.
        

        
          Appare opportuno, per quello che attiene alle esenzioni dal pagamento dell'IMU, includere tra le categorie esonerate dalla corresponsione coloro i quali sono proprietari di immobili inagibili o sottoposti ad interventi di riqualificazione o restauro conservativo, su cui quindi già grava un significativo peso economico dovuto alle spese per interventi edilizi.
        

        
          Altresì, risulta opportuno, se non dovuto, esentare soprattutto soggetti che versano in condizioni di certificata non autosufficienza da almeno un anno, costretti in case di riposo o domiciliati presso congiunti e che non siano proprietari al 100 per cento di altri immobili in Italia o all'estero. Infatti, per queste categorie richiedere il pagamento di tale imposta risulterebbe iniquo. Nel primo caso, l'imposta andrebbe a gravare su chi, pur in tempi di crisi, decide di porre in essere interventi edilizi su immobili inagibili non utilizzabili per produrre reddito, scoraggiando quindi gli investimenti privati nella riqualificazione degli immobili stessi.
        

        
          Nel secondo caso, si vuole tutelare una categoria debole, rappresentata da chi, proprietario di un immobile destinato a prima casa, è costretto per ragioni di salute tali da compromettere la sua autonomia a vivere presso strutture di assistenza o presso congiunti, non usufruendo di fatto della sua abitazione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei illustrare in particolare l'emendamento 1.41. Riteniamo, come già abbiamo detto in Commissione, che questo sia un emendamento di vitale importanza per i nostri Comuni, in particolare per i Comuni virtuosi. Abbiamo chiesto un aumento di 10 milioni per il Fondo di solidarietà, appunto per i Comuni virtuosi che non hanno aumentato l'IMU sulla prima casa.
        

        
          In Commissione questo emendamento è stato accettato parzialmente o sono state proposte delle preclusioni; noi chiediamo invece di poterlo votare così come è stato presentato dal nostro Gruppo.
        

        
          MOLINARI (M5S). Signor Presidente, desidero richiamare l'attenzione del sottosegretario Baretta sull'emendamento 1.7, perché questo è un emendamento con il quale tentavamo di porre rimedio ad un'ingiustizia, che tra l'altro era stata già posta in evidenza alla Camera nell'ambito di un altro provvedimento relativo al pagamento dell'IMU, cui sono sottoposti gli immobili dichiarati inagibili o inabitabili a causa di una catastrofe naturale.
        

        
          Già alla Camera era stato accolto un ordine del giorno relativo a questa situazione ed in questo provvedimento avevamo sperato che finalmente il Governo ponesse rimedio a questa ingiustizia perché, come sappiamo, oltre a subire il danno di aver visto la propria casa sottoposta ad inagibilità e inabitabilità a causa di una catastrofe naturale, i proprietari di questi immobili, che nel frattempo magari si sono trasferiti in un'altra abitazione, pagherebbero su quella l'IMU come fosse una seconda casa.
        

        
          C'è un ordine del giorno che è stato disatteso dal Governo e con questo emendamento chiediamo al Governo di porre rimedio a questa ingiustizia. Credo sia arrivato il momento di dare pace a questa situazione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, per quanto riguarda l'articolo 1 mi soffermerò esclusivamente sull'emendamento 1.27, su cui richiamo l'attenzione del Governo, dei colleghi relatori e di tutti i colleghi presenti in Aula, perché si tratta di un emendamento di alto valore emblematico, in quanto intende andare incontro alle esigenze di quella platea purtroppo estesa di soggetti anziani che si trovano permanentemente ricoverati presso residenze sanitarie assistite o socio-sanitarie assistenziali per motivi attinenti a patologie varie, in particolare forme di demenza senile. Ebbene, l'esonero dal pagamento dell'IMU per la casa che costoro hanno in proprietà, ancorché locata, è un modo per concorrere a sostenere gli oneri che questi poveri sventurati con redditi bassi devono pagare per il resto della loro vita.
        

        
          Mi sembra un atto di solidarietà che recupera, almeno in parte, il principio di coesione sociale e riappacifica generazioni scivolate in una forma drammatica di conflitto. Confido nell'attenzione del Governo e dei relatori. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, l'emendamento 1.0.1 che mi accingo ad illustrare non ha una particolare rilevanza dal punto di vista delle entrata, ma è una questione di giustizia.
        

        
          L'onere della tassazione deve essere posto a carico non del proprietario dell'immobile sequestrato, ma, invece, in capo al custode giudiziario che, attraverso i proventi della vendita dell'immobile, deve far fronte al pagamento.
        

        
          È - ripeto - una misura di giustizia che, anche se in una sede di contenzioso tra le parti, comunque deve essere correttamente impostata dalla norma.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, intervengo per illustrare l'emendamento 1.30 con il quale chiediamo di riparare ad una dimenticanza occorsa nel primo decreto IMU di qualche anno fa allorché è stato stabilito di far pagare l'IMU a tutte le associazioni. Si chiede invece di introdurre un regolamento che possa esentare dal pagamento dell'IMU per i locali in cui si svolgono le attività sociali ed istituzionali delle associazioni e prevedere il pagamento dell'IMU per i locali dove si svolgono attività commerciali.
        

        
          Abbiamo presentato lo stesso emendamento nel corso dell'esame del disegno di legge di stabilità in relazione al quale in questa Aula è stata svolta una discussione. In quell'occasione, con l'accoglimento di un ordine del giorno, fu preso l'impegno di rinviare la discussione e di affrontare il tema durante l'esame del disegno di legge di conversione del cosiddetto decreto IMU.
        

        
          Ancora una volta rilevo che la discussione non è stata minimamente affrontata, mentre un ennesimo parere della Commissione bilancio ha dichiarato l'emendamento improcedibile.
        

        
          Ad oggi, proprio perché la norma non è chiara, ci sono tantissime associazioni che non hanno ancora pagato. Quindi, non sono risorse mancanti. Per ora sono risorse relative alle associazioni rimaste ferme. Forse, regolamentare tutto questo aiuterebbe a trovare nuove risorse per lo Stato.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Comunico che la Presidenza dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 1.36, 1.37, 1.38, 1.41, 1.42, 1.43, 1.44, 1.45, 1.46, 1.47, 1.48, 1.49, 1.50, 1.51, 1.54, 1.55, 1.56, 1.57, 1.58, 1.0.8, 1.0.10, 1.0.12 e 1.0.13, per estraneità al contenuto dell'articolo 1 del decreto-legge, che concerne specificatamente l'abolizione della seconda rata dell'IMU.
        

        
          Per le stesse ragioni la Presidenza dichiara altresì improponibile l'emendamento 1.0.11 (testo corretto), approvato dalla Commissione, tenuto conto dei limiti di ammissibilità per gli emendamenti riferiti ai decreti-legge, che con lettera del 28 dicembre scorso, indirizzata ai Presidenti di Commissione e al Governo, ho avuto modo di richiamare.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          FORNARO, relatore. Signor Presidente, sugli emendamenti 1.1, 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 1.6, 1.7, 1.201, 1.8, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.16, 1.17, 1.18, 1.19, 1.20, 1.22, 1.23, 1.26, 1.27, 1.29, 1.30, 1.32, 1.33, 1.34, 1.35, 1.40 e 1.52 è stato espresso il parere contrario dalla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 1.15 (testo corretto) della Commissione, chiedo che venga accantonato perché ci risulterebbe un parere contrario della Commissione bilancio in assenza di relazione tecnica, che dovrebbe arrivare.
        

        
          Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 1.300 e 1.28 (testo 2), mentre il parere è contrario sugli emendamenti 1.21, 1.24, 1.25, 1.39 e 1.53.
        

        
          Il parere sull'ordine del giorno G1.100 è favorevole, con la seguente riformulazione: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di».
        

        
          Anche sull'ordine del giorno G1.150 esprimo parere favorevole, se riformulato, nel senso di inserire, alla terzultima riga, dopo la parola: «a», le altre: «valutare l'opportunità di».
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bellot e senatore Broglia, accettate le rispettive riformulazioni?
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          BROGLIA (PD). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Sugli emendamenti 1.0.1, 1.0.2, 1.0.9 e 1.0.7 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          FORNARO, relatore. Signor Presidente, esprimo infine parere contrario sugli emendamenti 1.0.4, 1.0.3, 1.0.6 e 1.0.5.
        

        
          BARETTA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.200 è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.1, 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 1.6, 1.7, 1.201, 1.8, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.16, 1.17, 1.18, 1.19 e 1.20 sono improcedibili.
        

        
          L'emendamento 1.15 (testo corretto) è stato accantonato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.300.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, è sottintesa la richiesta di votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, per tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 1. Tuttavia, se lei preferisce chiediamo di volta in volta questa modalità di votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Non ce n'è bisogno. Accolgo la sua richiesta.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.300, presentato dai relatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'emendamento 1.21.
        

        
          MARINO Luigi (PI). Signor Presidente, aggiungo la firma e lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.22 e 1.23 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo all'esame dell'emendamento 1.24.
        

        
          MARINO Luigi (PI). Signor Presidente, aggiungo la firma e lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.25.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, siamo di fronte ad un tema scottante, quello dell'IMU, sul quale sappiamo quanto sia stato acceso, e quanto sia stato mantenuto spigoloso e duro, il dibattito in questi mesi.
        

        
          Ci troviamo oggi in una situazione imbarazzante, in cui i nostri cittadini dovranno andare a pagare quello che era stato promesso loro che non avrebbero pagato. Il governo Letta non ha avuto il coraggio ed è arrivato a pervertire la logica. La pressione fiscale sulle famiglie sale al 44 per cento, per le aziende supera il 60 per cento, ma sul gioco d'azzardo le tasse sono al 10 per cento. Un'industria che inquina deve sottostare a controlli e verifiche; i concessionari del gioco d'azzardo invece hanno tenuto scollegate le slot machine per anni e i Monopoli hanno omesso i controlli. Un'industria che produce gas dannosi per il clima deve pagare delle compensazioni; alle lobby del gioco d'azzardo, che causa disastri alle famiglie, la sanzione è stata ridotta, e con il Governo Letta è scesa addirittura allo 0,6 per cento della somma iniziale, con un condono che doveva andare a vantaggio proprio delle lobby del gioco d'azzardo. Per contro, i sindaci virtuosi, che tutelavano i cittadini con regolamenti che arginavano la diffusione indiscriminata delle macchinette mangiasoldi, vengono puniti con tagli ai finanziamenti al Comune. Così i cittadini pagano due volte. Letta e Renzi avevano promesso di rimediare: potevano iniziare ripristinando la verità e rispondere al presidente Napolitano che, per aggiungere porcate nei decreti propri, è il Governo stesso a sollecitare i parlamentari. Potevano dimissionare il sottosegretario Giorgetti, visto che proprio lui aveva sollecitato l'emendamento contro i sindaci virtuosi. Non lo hanno fatto.
        

        
          Oggi, sull'IMU, avevano l'ultima occasione. I sindaci dell'Emilia-Romagna chiedono che il Governo rispetti le promesse e cancelli la cosiddetta mini‑Imu; chiedono che a pagare non siano i cittadini, ma che si applichi una tassa una tantum a chi in questi anni ha fatto soldi sulle loro tasche, sulle tasche delle famiglie e spesso anche sulla salute. (Applausi dal Gruppo M5S). Un Governo, che ne ha combinate tante, che ha molto da farsi perdonare, che ancora non si è liberato del conflitto d'interessi con i signori del gioco d'azzardo, doveva accogliere con entusiasmo.
        

        
          Invece, il ministro Delrio prima ha illuso e poi ha deluso. Meno balle: il problema è solo di volontà politica. Che fine ha fatto il miliardo e mezzo promesso dal presidente Letta e dal ministro Delrio? Adesso pare che lo debbano trovare i sindaci con l'aumento delle tasse locali. Sono parole del sindaco di Imola, del Partito Democratico.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Endrizzi, il suo intervento non è sull'emendamento 1.25, ma è generico. Le ricordo che c'è un tempo contingentato e che sta bruciando il tempo anche per i suoi colleghi che dovranno intervenire successivamente.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Grazie, Presidente.
        

        
          Mi chiedo se sia lo stesso Partito Democratico del presidente Letta o del parasindaco Matteo Renzi, perché è ora di fare pulizia, e questa storia che si va casa per casa a chiedere i voti e si fanno promesse che poi a Roma vengono tradite deve finire.
        

        
          I sindaci hanno detto chiaramente che se il gioco d'azzardo non sarà tassato chiederanno ai senatori dell'Emilia-Romagna di far cadere il decreto. Il Movimento 5 Stelle fa suo questo appello: questa vergogna non deve passare. Chiedo pertanto ai colleghi dell'Emilia-Romagna di rispettare questo appello e al Partito Democratico, o quel che si cela sotto il suo simbolo, di fare almeno il suo interesse elettorale, almeno oggi che coincide con il bene nazionale. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.25, presentato dalla senatrice Bertorotta e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.26 e 1.27 sono improcedibili, mentre l'emendamento 1.31 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.28 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.28 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 1.29 è improcedibile.
        

        
          Passiamo all'esame dell'emendamento 1.30.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, vorrei trasformare l'emendamento 1.30 in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno G1.30.
        

        
          FORNARO, relatore. Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G1.30.
        

        
          BARETTA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Accolgo l'ordine del giorno G1.30.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.30 non verrà posto ai voti.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.32, 1.33, 1.34 e 1.35 sono improcedibili. Gli emendamenti 1.36, 1.38 e 1.37 sono improponibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.39.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.39, presentato dalla senatrice Bellot e dal senatore Bitonci.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.40 e 1.52 sono improcedibili. Gli emendamenti 1.41, 1.42, 1.43, 1.44, 1.45, 1.46, 1.47, 1.48, 1.49, 1.50 e 1.51 sono improponibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.53.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.53, presentato dai senatori Bitonci e Bellot.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.54, 1.55, 1.56, 1.57 e 1.58 sono improponibili.
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.100 (testo 2) e G1.150 (testo 2) non verranno posti ai voti.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.0.1 e 1.0.2 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.0.4, identico all'emendamento 1.0.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.0.4, presentato dal senatore Di Biagio, identico all'emendamento 1.0.3, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.0.6, identico all'emendamento 1.0.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.0.6, presentato dal senatore Di Biagio, identico all'emendamento 1.0.5, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.0.9 e 1.0.7 sono improcedibili.
        

        
          Gli emendamenti 1.0.8, 1.0.10, 1.0.11 (testo corretto), 1.0.12 e 1.0.13 sono improponibili.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che si intendono illustrati.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 2.1, 2.2, 2.3, 2.4 e 2.5 sono improcedibili. Gli emendamenti 2.0.1 e 2.0.2 sono stati ritirati.
        

        
          La Presidenza dichiara improponibile, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, l'emendamento 2.0.3 per estraneità al contenuto dell'articolo 2 del decreto-legge, che concerne specificatamente disposizioni in materia di acconti di imposte.
        

        
          Passiamo quindi all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Colleghi, vorrei segnalarvi che all'articolo 3 sono previsti, tra gli immobili in vendita, anche immobili che sono stati confiscati a chi ha costruito abusivamente e non ha rimesso in pristino la situazione, nonché immobili che sono passati in proprietà degli enti locali in virtù di una confisca a mafiosi.
        

        
          Mi piace sperare che questa sia stata una svista del Governo e invito tutti i colleghi a correggere questa norma, votando a favore dell'emendamento 3.200, perché essa potrebbe metterci nella condizione di restituire, tra l'altro sanati, immobili che sono stati confiscati perché costruiti in spregio alla normativa, o peggio di restituire immobili a mafiosi o prestanome dopo che erano stati loro confiscati.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, con l'emendamento 3.202 torno anch'io sull'articolo 3 che prevede, appunto, la valorizzazione e la vendita degli immobili degli enti pubblici, e per questo fa riferimento alla legge n. 47 del 1985, precisamente all'articolo 40, comma 6.
        

        
          Vorrei però far presente a quest'Aula che quel comma si riferisce specificamente a quelle procedure relative ad atti giudiziari legati a fallimenti. Infatti, in quella specifica nota si dice che i titolari di un credito debbono poter dimostrare che quel credito sia precedente all'entrata in vigore della legge. Quindi, fare adesso riferimento nell'articolo 3 a quel comma senza riferirsi a specifici portatori di interessi è una violazione palese dell'articolo 3, perché reca un evidente vantaggio a coloro che acquisteranno immobili della pubblica amministrazione senza vantarne un credito, cioè senza averne un diritto acquisito da una procedura fallimentare. Questo permetterà loro, tra l'altro, di sanare l'abuso eventuale, non in 128 giorni come la legge n. 47 del 1985 prevede, ma in un anno.
        

        
          Quindi, è davvero una regalia, l'ennesima. Tra l'altro, come diceva il collega, non c'è nessun limite, nessuna barriera che ci metta al sicuro dal fatto che questi stessi immobili non siano stati acquisiti, ad esempio, da una procedura di sequestro di beni mafiosi. Quindi, immobili sequestrati alla mafia potrebbero in questo modo anche tornare alla mafia.
        

        
          Pertanto, presterei molta attenzione a questo articolo, che noi riteniamo debba essere soppresso, per intero o almeno nelle sue lettere a) e b).
        

        
          BIGNAMI (M5S). Signor Presidente, in realtà non so se l'emendamento 3.0.1, di cui sono prima firmataria, sia improcedibile. Lei me lo ha già bocciato ed io vorrei chiederle il perché.
        

        
          PRESIDENTE. Semmai è improponibile.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Improponibile, fuori tema. Però nel decreto vediamo accostati temi quali la Banca d'Italia, l'IMU e la vendita di immobili. L'emendamento di cui sono prima firmataria parla di vendita di immobili. Non rientra nell'insieme?
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi se la interrompo, senatrice, ma siccome io non l'ho ancora dichiarato improponibile, ho la curiosità di sapere come faceva a sapere che lo avrei dichiarato improponibile.
        

        
          BIGNAMI (M5S). Presidente, lo posso illustrare, così vediamo se può cambiare idea: mi farebbe un favore. In realtà, sarei anche disponibile a trasformare l'emendamento in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. In realtà non l'ho ancora dichiarato improponibile, glielo ripeto; quindi, lo può illustrare come vuole.
        

        
          BIGNAMI (M5S). L'emendamento 3.0.1 pensa agli ultimi: tratta la vendita degli immobili privati e vuole invertire una rotta sbagliata che impone ai deboli di pagare gli errori dei forti. Vorrei velocemente illustrarlo perché non ho molto tempo. In pratica, se un notaio sbaglia durante la compravendita di un immobile privato, rilevando che esiste una fideiussione che in realtà non c'è, mi piacerebbe pagasse anche lui: mi sembra ragionevole. Non incide sui saldi di bilancio: riguarda la vendita di immobili, come l'articolo 3, quindi spero che lei lo accolga, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bignami, il titolo stesso dell'emendamento in questione parla di modifiche e integrazioni a favore di acquirenti di immobili privati: quindi, indipendentemente dal merito e dalla sua bontà, purtroppo è totalmente al di fuori della materia, quindi è improponibile. Lo potrà certamente riproporre in qualche altra occasione.
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          FORNARO, relatore. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 3.1, 3.2, 3.3, 3.4 e 3.5.
        

        
          Il parere è favorevole sull'emendamento 3.6 (testo 2) mentre invito i proponenti a ritirare il successivo 3.7 perché, a nostro giudizio, è assorbito da quello della Commissione.
        

        
          Esprimo poi parere contrario sugli emendamenti dal 3.8 al 3.23.
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 3.200 vi è il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          FORNARO, relatore. Esprimo poi parere contrario sugli emendamenti dal 3.24 al 3.64.
        

        
          Per quanto concerne il 3.203, mi sembra tratti una delle questioni sollevate dal collega Campanella. Devo dire che nel lavoro di Commissione - chiedo conforto anche ai colleghi - la questione che lui ha posto, ovvero il rischio paventato non è emerso. Proporrei quindi di accantonare l'emendamento, chiedendo al Ministero di fare una verifica veloce se il rischio che il collega ha paventato si può concretizzare. Quindi, ne chiedo l'accantonamento in questa fase.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.203 è dunque accantonato.
        

        
          FORNARO, relatore. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 3.65, 3.66, 3.67, 3.68, 3.69, 3.70, 3.71, 3.72, 3.73, 3.75, 3.76, 3.77, 3.78, 3.81, 3.82, 3.83, 3.84, 3.85, 3.86, 3.87 e 3.91.
        

        
          Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 3.1000 (testo corretto), 3.100, 3.74 (testo corretto) e 3.79.
        

        
          Invito i presentatori a ritirare l'emendamento 3.80. Invito altresì a ritirare gli emendamenti 3.88, 3.89 e 3.90, perché le relative sollecitazioni sono state raccolte in un testo complessivo nell'emendamento 3.1000 (testo corretto).
        

        
          Invito a ritirare anche l'emendamento 3.92, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          BARETTA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 3 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Signor Presidente, le sarei grato di illustrare le ragioni per cui l'emendamento 3.200 è stato dichiarato improponibile.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.200 non è stato dichiarato improponibile: è stato dichiarato improponibile l'emendamento 3.0.1, riguardante il tema dei notai e delle fideiussioni.
        

        
          FORNARO, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FORNARO, relatore. Signor Presidente, anche io avevo inteso che l'emendamento 3.200 fosse improponibile e per questo motivo non ho espresso il relativo parere. L'emendamento 3.200 ha la stessa logica dell'altro emendamento che aveva posto alla nostra attenzione il senatore Campanella e che abbiamo precedentemente accantonato, quindi segue la stessa strada. Per questo motivo chiedo l'accantonamento anche dell'emendamento 3.200: in precedenza non l'ho fatto perché avevo inteso che fosse improponibile.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.200 non è improponibile, ma improcedibile. Se vuole, senatore Campanella, si può anche votare.
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Signor Presidente, posso chiedere il motivo dell'improcedibilità?
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento è stato dichiarato improcedibile stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Dovremmo chiederne le ragioni al Presidente della Commissione bilancio.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo che l'emendamento 3.200 venga messo ai voti.
        

        
          PRESIDENTE. Quando arriveremo a questo emendamento, che ricordo è improcedibile, mi rinnoverà la richiesta di metterlo ai voti.
        

        
          FORNARO, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FORNARO, relatore. Signor Presidente, chiedo a questo punto di accantonare l'emendamento 3.200.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.1, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.2, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.3, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.4, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.5, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.6 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.6 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto assorbito l'emendamento 3.7.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.8, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.9, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.10, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.11.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.11, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.12.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.12, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.13, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.14, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.15.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.15, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.16.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.16, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.17, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.18.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.18, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.19.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.19, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.20.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.20, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.22.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.22, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.21.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.21, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.23.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.23, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.200 è stato accantonato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.24.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.24, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.25.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.25, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.26.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.26, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.27.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.27, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.28.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.28, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.29.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.29, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.30.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.30, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Vorrei segnalare un'anomalia. Probabilmente c'è da chiamare un elettricista: c'è una ripetuta votazione per conto di qualcun altro. Chiedo di controllare.
        

        
          PRESIDENTE. Mi può indicare il posto?
        

        
          DONNO (M5S). L'ultima fila, accanto al senatore Barani, al posto del senatore Compagna.
        

        
          PRESIDENTE. Prego gli assistenti parlamentari di verificare.
        

        
          DONNO (M5S). Il senatore Compagna era da tutt'altra parte. C'è stato il collega che ha votato per lui. Vuole controllare, per cortesia?
        

        
          PRESIDENTE. Prego i senatori Segretari di andare a controllare.
        

        
          DONNO (M5S). Le ultime quattro votazioni sono state fatte dal senatore accanto al senatore Compagna.
        

        
          PRESIDENTE. Comunque, il senatore Compagna era presente. Stia al suo posto, senatore Compagna.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.31.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.31, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.32.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.32, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.33.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.33, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.34.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.34, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.35.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.35, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.36.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.36, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.37.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.37, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.38.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.38, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.39.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.39, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.40.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.40, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.42.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.42, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.41.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.41, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.43.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.43, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.201.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.201, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.44.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.44, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.45.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.45, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.46.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.46, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.47.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.47, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.48.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.48, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.49.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.49, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.50.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.50, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.51.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.51, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.52.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.52, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.53.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.53, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.54.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.54, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.55.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.55, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.56.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.56, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.57.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.57, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.58.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.58, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.59.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.59, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.60.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.60, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.61.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.61, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.62.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.62, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.63, identico all'emendamento 3.202.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.63, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori, identico all'emendamento 3.202, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.64.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.64, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.203 è stato accantonato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.65.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.65, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.66.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.66, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.67.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.67, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.68.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.68, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.1000 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.1000 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.69.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.69, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.70.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.70, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.71.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.71, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.72.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.72, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.73.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.73, presentato dalla senatrice D'Onghia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.100.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.100, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.74 (testo corretto).
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, vorrei intervenire su questo emendamento presentato dalla Commissione richiamando su di esso l'attenzione dei colleghi e, in particolare, del rappresentante del Governo.
        

        
          Ricordo che l'articolo 3 del decreto-legge è sostanzialmente finalizzato ad accelerare e semplificare l'attuazione dei piani di dismissione immobiliare di beni dello Stato, a cui, tra l'altro, è legata una parte significativa della manovra di finanza pubblica. Ricordo altresì che abbiamo approvato una manovrina per coprire, per una cifra di 500 milioni di euro, i saldi di bilancio, anche con una certa forzatura, visto che si tratta di entrate in conto capitale.
        

        
          Raccomando al Governo di valutare questo emendamento presentato dalla Commissione, che rischia di vanificare totalmente i piani di dismissione e di rendere, quindi, irrealizzabili gli obiettivi di finanza pubblica. In esso si prevede che, per beni di pregio ambientale o culturale per i quali già - come è noto - esistono specifiche tutele ai fini della eventuale alienazione, Regioni, enti locali o qualsiasi associazione portatrice di interessi diffusi (quindi, anche il comitato di quartiere) possano segnalare che sarebbe opportuno non dismettere. A quel punto si apre una procedura di valutazione da parte dei Ministeri dei beni culturali e dell'ambiente che segnalano all'Agenzia del demanio che, nelle more di questa valutazione, il bene viene escluso dai piani di dismissione immobiliare. Siccome ciò mette in moto una dinamica molto diffusa e una pressione sui soggetti preposti al piano di dismissione, credo sia una procedura destinata a bloccare qualsiasi dismissione di beni dello Stato, che nel 95 per cento dei casi, evidentemente, sono di interesse paesaggistico e storico-architettonico.
        

        
          Segnalo, inoltre, che l'ultimo comma di tale emendamento prevede che, qualora questa valutazione abbia esito positivo, la gestione del bene (architettonico o paesaggistico) debba - diciamo: possa ma, ovviamente, l'indirizzo di politica legislativa è espresso, altrimenti prevedrebbe molte altre facoltà e non un'unica facoltà - spettare ad una fondazione di diritto pubblico costituita da Stato, Regioni ed enti locali, quindi con la costituzione di altrettanti organismi di diritto pubblico dotati di autonomia finanziaria, di bilancio e consiglio di amministrazione, uno per ogni bene paesistico o storico-architettonico.
        

        
          Invito ad una riflessione e, quanto meno, alla possibilità di valutare l'accantonamento di questo emendamento che - mi permetto di sottolinearlo - può costituire un elemento di assoluto blocco di tutti i piani di dismissione immobiliare, che sono già resi difficili dagli enti locali, cui spetterebbe la valorizzazione dei beni da dismettere ai fini poi dell'alienazione e che, come'è noto, ritardano moltissimo la concessione di tali strumenti di valorizzazione.
        

        
          Il nostro Gruppo quindi esprimerà un voto contrario, ma raccomando ai relatori una riflessione, perché il rischio di mettere in discussione il raggiungimento dei risultati di finanza pubblica mi pare molto elevato.
        

        
          PRESIDENTE. Il relatore ed il rappresentante del Governo intendono intervenire su questo punto?
        

        
          FORNARO, relatore. Signor Presidente, la senatrice Lanzillotta pone alcune questioni.
        

        
          Nello specifico, nel comma 2-quinquies dell'emendamento 3.74 (testo corretto) non vi è alcun obbligo ma viene definita una facoltà. Infatti si legge: «può conferirne la gestione». Comunque, visto che abbiamo accantonato altri emendamenti, si può accantonare anche questo, per vedere se da questo punto di vista il testo è migliorabile. Mi sembra però che alcuni dei dubbi possano trovare una soluzione che consenta al Gruppo Scelta Civica per l'Italia di votarlo. Ne chiedo quindi l'accantonamento.
        

        
          PRESIDENTE. Il rappresentante del Governo è d'accordo con la proposta del relatore?
        

        
          BARETTA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Condivido l'esigenza di accantonare l'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.74 (testo corretto) è dunque accantonato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.75.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.75, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.76.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.76, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.77.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.77, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.78 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.79.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.79, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.80, sul quale è stato formulato un invito al ritiro.
        

        
          I presentatori insistono per la votazione?
        

        
          MOLINARI (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.80, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.81.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.81, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.82.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.82, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.83.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.83, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.84.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.84, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.85.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.85, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.86.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.86, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.87.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.87, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 3.88, 3.89 e 3.90 risultano assorbiti dall'approvazione dell'emendamento 3.1000 (testo corretto).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.91.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.91, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.92, sul quale è stato formulato un invito al ritiro.
        

        
          Senatrice Lanzillotta, accoglie tale invito?
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Sì, signor Presidente, ritiro l'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.0.1 è improponibile.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 4 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          VACCIANO (M5S). Signor Presidente, illustro alcuni emendamenti che ci sembrano particolarmente significativi sulla questione della Banca d'Italia, partendo dall'emendamento 4.63... (Brusìo. Richiami del Presidente) ...con il quale noi, coerentemente con pareri di illustri economisti e con le indicazioni desumibili da articoli di giornali economici e finanziari, proponiamo una valutazione delle quote decisamente inferiore a quella decisa in base alla relazione della Banca d'Italia.
        

        
          Secondo noi, infatti, come avevo già detto nella discussione generale, il metodo con il quale è stato scelto di calcolare queste quote è completamente inapplicabile alla nostra Banca centrale, e lo è per un motivo molto semplice: perché il dividend discount model prevede di fatto una proiezione degli utili futuri sulla quale si determina capitale, ma abbiamo detto che soci privati della nostra Banca nazionale in alcun modo possono vantare un diritto ai suoi utili, visto che gli utili della Banca d'Italia sono derivanti dalle sue attività pubbliche, non solo quella di signoraggio. Se la Banca d'Italia affitta un immobile, non è che quell'immobile le è pervenuto per miracolo, ma ciò è avvenuto perché lo ha acquistato tramite investimento di utili derivanti da un'attività pubblica, un'attività che le viene affidata in regime di monopolio dallo Stato, quindi dai cittadini italiani. Noi proponiamo quindi un valore medio del capitale che si aggira intorno a 1,5 miliardi di euro.
        

        
          Passo quindi ad illustrare un emendamento che ritengo fondamentale, il 4.131, con il quale vogliamo semplicemente lasciare aperta una porta, che questo Governo ha deciso di chiudere in maniera definitiva, perché le quote della Banca d'Italia possono essere acquistate anche - sottolineo «anche» - dallo Stato e dagli enti pubblici. Mi fa un po' sorridere quando il Ministro dell'economia ci dice che la proprietà completamente pubblica della Banca d'Italia avrebbe creato un problema enorme per determinare quali dovessero essere i paletti al fine di evitare che la politica si invischiasse nelle sue faccende.
        

        
          I paletti posti a presidio dell'indipendenza dell'Istituto, a partire dall'articolo 1 del suo statuto, nel quale viene sancito che la Banca d'Italia non può sollecitare né ricevere pressioni da parte di soggetti pubblici o privati, basterebbero a fugare qualsiasi dubbio sul fatto che un soggetto pubblico, anche malintenzionato, possa interferire. Guardate, quando parlo di soggetto pubblico, mi sto riferendo a voi che siete in quest'Aula, e non agli alieni. (Applausi della senatrice Montevecchi). Il Governo vi sta dicendo (lo spiego meglio perché forse non è stato ben compreso) che si fida più delle banche private che di voi... (Applausi dal Gruppo M5S) ...e pensa che voi, colleghi, possiate decidere di infischiarvene dei trattati internazionali, dello statuto della Banca d'Italia, delle norme italiane e delle norme internazionali ed esercitare pressioni sul nostro Istituto per addomesticarlo alle necessità della politica. Io penso che questa sia una considerazione abbastanza grave.
        

        
          Noi semplicemente lasciamo la porta aperta: con questo emendamento non pretendiamo che lo Stato prenda un impegno economico, per cui non diciamo che lo Stato deve ricomprare tutte le quote, né pensiamo che lo debba fare immediatamente. Lasciamo semplicemente una porta aperta, così se lo Stato e gli enti pubblici intenderanno acquistare quote del nostro istituto nazionale potranno farlo. È una facoltà. Non c'è alcun motivo per privarcene. Potremmo ampiamente pentircene in futuro, anche molto prossimo.
        

        
          Vengo all'emendamento 4.133, che è già stato discusso in Commissione. Con un emendamento proprio della Commissione inseriremo un principio di italianità della Banca d'Italia, che però, se rimane strutturato nel modo in cui è stato previsto, a nostro parere è acqua fresca. Infatti, fotografa di fatto la situazione attuale, ma nel farlo sembra ignorare che quello che oggi è italiano un domani, per i meccanismi e le dinamiche che contraddistinguono il mercato della quote azionarie, degli assetti proprietari delle banche, potrebbe essere, non solo europeo, ma anche cinese, giapponese o americano, magari di un Paese che ha interessi contrari ai nostri.
        

        
          Noi con l'emendamento 4.133 poniamo una condizione, con riferimento in particolare alle banche e alle assicurazioni: nel momento in cui la proprietà di uno dei soci dovesse passare sotto il controllo di un Paese extracomunitario, cesserebbe il diritto di voto delle azioni. Questo ci metterebbe semplicemente al riparo dal fatto che la nostra Banca nazionale potrebbe essere scalata - perdonatemi il termine - da un soggetto che è situato in un Paese extracomunitario, con interessi potenzialmente distanti dai nostri.
        

        
          Tornando all'emendamento 4.63 e alla questione del capitale, esso risolve un altro problema che ha brevemente trattato anche il ministro Saccomanni relativamente alla quota di dividendo. Ribadisco che parlare di dividendo, quando parliamo di Banca d'Italia, è scorretto; è un ticket che noi stiamo pagando a quelli che non sono soci azionisti. Non è un azionariato, non è una società che produce bulloni: è la Banca d'Italia. Per quanto concerne questo ticket che noi paghiamo, abbiamo detto che non si può superare il 6 per cento: non capiamo perché, ma almeno noi vogliamo calcolarlo su un importo minore.
        

        
          Viene da sorridere pensando a quello che ha detto il Ministro, ovvero che la media del rendimento dei titoli di Stato ha superato anche il 7 per cento, per cui era corretto pensare che dovesse essere il 6. Quando ho iniziato la mia attività lavorativa, staccavo cedole - questo è il termine che si usa in Banca d'Italia - al 12,5 per cento, e immagino che siamo stati fortunati a non trovarci a fare questo lavoro in quel periodo, perché adesso, altrimenti, la Banca d'Italia avrebbe un debito pesante nei confronti di creditori privati. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MOLINARI (M5S). Signor Presidente, sembrerebbe che nessuno sia interessato alla materia che stiamo trattando; ricordo però che stiamo purtroppo svendendo il patrimonio dello Stato più importante che ci è rimasto.
        

        
          Come abbiamo già detto sulla questione pregiudiziale, siamo politicamente contrari all'impianto di questo decreto‑legge perché esso vuole smentire quello che con la legge n. 262 del 2005 si era cercato di rimettere a posto attraverso il tentativo di ripubblicizzare la Banca d'Italia.
        

        
          Con l'emendamento 4.89 abbiamo cercato di indicare al Governo l'opportunità che resti almeno una porta aperta con la possibilità che in un futuro prossimo attraverso la partecipazione ad alcune di queste quote lo Stato o altri enti pubblici possano rientrare in possesso del patrimonio della Banca d'Italia. Spero che nella disattenzione totale di quest'Aula, così come è stato, a suo tempo, per l'approvazione della modifica all'articolo 81 della Costituzione, non si commetta un grave reato per cui i nostri figli in futuro ci odieranno. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che l'orario di fine della seduta è stato differito alle 20,30. Invito pertanto i senatori che si sono allontanati a tornare.
        

        
          MUSSINI (M5S). Signor Presidente, vorrei illustrare l'emendamento 4.0.1. È curioso: noi in questo momento stiamo parlando di un tema che in realtà è carissimo ed è cruciale per tutti gli italiani. Il risparmio - è stato ricordato in quest'Aula - costituisce un diritto costituzionale, interviene nel benessere del Paese e nella distribuzione della ricchezza e, tramite il sistema del credito, influisce pesantemente nell'accesso alle opportunità di mobilità sociale. Il sistema bancario è nato con questo obiettivo. Non devo ricordarvi io che, dalla creazione dei Monti di pietà in avanti, questo è stato l'obiettivo. Per di più, la Banca d'Italia è istituzionalmente volta a disciplinare, coordinare e controllare l'esercizio del credito.
        

        
          Con questo emendamento noi miriamo a rendere più stringente il controllo dei partecipanti, e non solo di quelli diretti, che sono anche quelli più visibili; noi intendiamo che il controllo venga fatto in modo stringente anche sulle partecipazioni possedute tramite società controllate, fiduciarie o per interposta persona. In realtà, sappiamo benissimo che questo è il vero cancro del nostro sistema.
        

        
          Da un lato, abbiamo la cattiva coscienza di tutti coloro che ben consapevolmente si rifiutano di sottoporsi ai controlli e trovano ogni scappatoia per sfuggirvi. Ma dall'altra parte - e ricordiamoci che la Banca d'Italia ha anche questo compito di vigilanza - c'è l'incapacità e spesso anche la non volontà di svolgere puntualmente e soprattutto liberamente il proprio dovere. Questo, va detto, sia da parte di Banca d'Italia che da parte di CONSOB.
        

        
          Ancora una volta, a fare le spese delle iniziative illecite dei più furbi e dei più influenti sono proprio i risparmiatori, sono i giovani che vorrebbero avere un credito per costruirsi il futuro, credito che magari si meritano più degli altri, sono gli imprenditori che vogliono produrre e non speculare, che vogliono creare lavoro e non vogliono invece strozzare i lavoratori. Con questo decreto andiamo a ricapitalizzare una Banca - ripeto - che ha funzioni di vigilanza. Tutta la nostra attenzione in realtà converge su questo, che è in funzione dell'interesse degli istituti bancari che la controllano, e lo facciamo nel quadro del rapporto tra banche nazionali e sistema bancario europeo.
        

        
          Quello che noi avremmo desiderato e che con questo emendamento voglio mettere in luce sarebbe stata piuttosto una riforma della disciplina delle Autorità di controllo. Avremmo voluto che il Parlamento si facesse carico di contribuire a sciogliere questo insopportabile nodo per la parte che gli spetta. Io stessa a giugno ho presentato un disegno di legge - lo voglio ricordare - per l'istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sull'operato del Banco di Desio e della Brianza, già oggetto di indagini curiose, perché si sono protratte a lungo ed hanno prodotto dei risultati singolarmente non concordi.
        

        
          Questo disegno di legge è stato assegnato alla 6a Commissione il 23 ottobre. Pertanto io invito qui oggi il Presidente di tale Commissione a dare ad esso un sollecito seguito, avendo colto nella relazione e nelle parole del relatore la consapevolezza di quanto sia delicato ed importante l'operato, in questa sede politica in particolare, per controllare e ancor di più per capire quale potrebbe essere in futuro la direzione che è più opportuno venga seguita nell'attività legislativa, nel rispetto delle azioni della magistratura per le situazioni che la vedono già coinvolta, ma con la consapevolezza che si tratta di una responsabilità che la politica si deve assumere. La politica non deve solo occuparsi della ricapitalizzazione, per andare a premiare alcuni importanti ed influenti soggetti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e l'ordine del giorno si intendono illustrati.
        

        
          La Presidenza dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 4.50, 4.51, 4.52, 4.54, 4.55, 4.80, 4.149, 4.135 limitatamente al comma 4-bis, 4.182 e 4.0.2 per estraneità al contenuto dell'articolo 4 del decreto-legge che concerne specificatamente disposizioni in materia di capitale della Banca d'Italia.
        

        
          Dichiara altresì inammissibile, conformemente a quanto già stabilito in Commissione, la proposta di stralcio S4.2, in quanto riferita ad un articolo di un decreto-legge.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          FORNARO, relatore. Esprimo parere contrario sull'emendamento 4.1 e sugli emendamenti identici 4.3, 4.4, 4.5, 4.6 e 4.7. Sugli emendamenti 4.8 e 4.9 la 5a Commissione ha espresso parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti da 4.10 a 4.28 e sugli emendamenti da 4.29 a 4.49. Esprimo inoltre parere contrario sugli emendamenti 4.53, 4.56, 4.58, 4.57 e da 4.59 a 4.65. Esprimo invece parere favorevole sugli emendamenti 4.1000 (testo corretto) e 4.66.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 4.67. Sull'emendamento 4.68 vi è il parere contrario della 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Esprimo parere contrario sugli emendamenti da 4.69 a 4.79. Esprimo altresì parere contrario sugli emendamenti 4.81, 4.83, 4.84, 4.85 e 4.86.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.87.
        

        
          Esprimo ancora parere contrario sugli emendamenti 4.88, 4.89, 4.91 e 4.92, mentre sugli emendamenti 4.82 e 4.90 c'è il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Per quanto concerne gli emendamenti 4.94, 4.95, 4.96, 4.97, 4.98, 4.99 e 4.100 invito i rispettivi proponenti a ritirarli, in quanto le sollecitazioni in essi contenute sono state tutte raccolte nell'emendamento della Commissione 4.1000 (testo corretto).
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti dal 4.101 al 4.105, mentre sugli emendamenti 4.106, 4.107, 4.108 e 4.109 vale quanto detto prima: essendone il contenuto compreso nell'emendamento 4.1000 (testo corretto) chiedo ai presentatori di ritirarli.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti dal 4.110 al 4.118, mentre il parere è favorevole sull'emendamento 4.119 (testo corretto).
        

        
          Il parere è contrario sugli emendamenti dal 4.120 al 4.128, mentre sull'emendamento 4.129 c'è il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 4.130 e 4.131. Invito al ritiro dell'emendamento 4.132.
        

        
          L'emendamento 4.133 forse merita una riflessione supplementare, ragion per cui propongo che venga accantonato.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 4.134 e 4.136.
        

        
          Per quanto concerne gli emendamenti 4.137, 4.138, 4.139, 4.141, 4.142, 4.143 e 4.144, invito i rispettivi proponenti a ritirarli in quanto le sollecitazioni in essi contenute sono state tutte recepite nell'emendamento della Commissione 4.1000 (testo corretto).
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.145 e contrario sull'emendamento 4.146.
        

        
          Sull'emendamento 4.147 c'è il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Il parere è contrario sugli emendamenti dal 4.148 al 4.159, mentre sull'emendamento 4.160 c'è il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Il parere è contrario sugli emendamenti dal 4.161 al 4.173.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.174.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 4.175, 4.176, 4.177, 4.178, 4.180 e 4.181. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.179 (testo 2 corretto) presentato dalla Commissione.
        

        
          Esprimo altresì parere contrario sugli emendamenti 4.183 e 4.184. Invito al ritiro dell'ordine del giorno G4.100.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Carraro, accetta l'invito al ritiro formulato dal relatore?
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, mantengo l'ordine del giorno G4.100.
        

        
          FORNARO, relatore. Esprimo allora parere contrario all'accoglimento dell'ordine del giorno G4.100.
        

        
          Esprimo infine parere contrario sull'emendamento 4.0.1.
        

        
          BARETTA, sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Il parere del Governo è conforme al relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 4 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CARRARO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, care colleghe e cari colleghi, quando è entrato in vigore l'euro, il ruolo della Banca d'Italia si è ridotto: essa non ha più fatto la politica monetaria del Paese, e le è rimasta la competenza in materia di vigilanza. In questi giorni è stato poi deciso che la competenza sulla vigilanza passerà, in parte, direttamente alla BCE, per quanto riguarda gli istituti principali: si parla di 14 o 15 istituti in Italia.
        

        
          Vorrei ricordare dunque come si è evoluto l'azionariato della Banca d'Italia nel tempo. Proprietarie delle azioni erano le banche, che erano quasi tutte pubbliche - anzi lo erano tutte - poi negli anni Novanta sono diventate private, ma solo attraverso lo strumento delle fondazioni, essendo tutte banche italiane. Tali banche - ciò era ed è una anomalia - da una parte sono azioniste e dall'altra sono vigilate dalla stessa Banca d'Italia. Probabilmente - anzi certamente - il fatto che fossero vigilate faceva in modo che le banche si astenessero dall'ambito della gestione della Banca d'Italia. Ormai sappiamo che le azioni delle banche italiane sono passate di mano: in alcuni casi, come nel caso della Banca nazionale del lavoro, la maggioranza è diventata di un istituto francese. Ci sono però anche degli istituti extraeuropei che stanno entrando in maniera significativa nel capitale delle banche, e non sappiamo quale sarà lo sviluppo futuro. Sappiamo al contempo che l'attività prevalente della Banca d'Italia è lo svolgimento di funzioni tipicamente pubbliche.
        

        
          Per tutte queste ragioni il Parlamento italiano, non nel secolo scorso ma nel 2005, ha stabilito che la Banca d'Italia sarebbe diventata pubblica: pubblica come lo sono la Banca centrale in Inghilterra, in Germania e in Francia, che non sono Paesi illiberali, anzi.
        

        
          Ora, con il decreto‑legge in esame, e soprattutto con gli articoli 4 e 6, si passa direttamente a stabilire che la Banca d'Italia diventa assolutamente privata e che anche i soggetti pubblici italiani e l'INPS dovranno ridursi. Pertanto, diventerà totalmente autoreferenziale. L'unica grande garanzia - ce lo ha detto lo stesso Ministro molto correttamente - del ruolo che avrà la Banca d'Italia nell'economia del nostro Paese deriva dai Trattati europei, che prevedono per la Banca centrale un ruolo chiaro e preciso.
        

        
          Vi sembra giusto allora che votiamo in questa direzione un decreto‑legge senza discutere e senza pensare quale sia la soluzione ideale? È giusto apprendere dai giornali che molto probabilmente la Cassa depositi e prestiti non entrerà nella Banca d'Italia ma in Eataly? Farinetti è una persona molto capace, ma francamente penso che la Banca d'Italia sia più importante.
        

        
          Forza Italia è assolutamente d'accordo sul fatto che il capitale sia aumentato. Siamo anche d'accordo - e un provvedimento esiste in questo senso - a che entro il 31 dicembre diventi operativa la modifica dello statuto della Banca d'Italia perché soprattutto Banca Intesa e Unicredit si patrimonializzino in modo più significativo. Ma, vivaddio, è giusto che il Parlamento abdichi dal suo ruolo e decida di dire ai tecnocrati di fare come vogliono? Volete farlo? Fatelo. Noi votiamo contro. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.1, presentato dalla senatrice Bonfrisco e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. La proposta di stralcio 4.2 è inammissibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.3, identico agli emendamenti 4.4, 4.5, 4.6 e 4.7.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.3, presentato dalla senatrice De Petris, identico agli emendamenti 4.4, presentato dal senatore Vacciano e da altri senatori, 4.5, presentato dal senatore Scilipoti, 4.6, presentato dal senatore Carraro e da altri senatori, e 4.7, presentato dal senatore D'Ambrosio Lettieri.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione. (Il senatore Scilipoti fa segno di voler intervenire).
        

        
          Senatore Scilipoti, per cosa chiede la parola?
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intendo intervenire sull'emendamento 4.5 che ho presentato.
        

        
          PRESIDENTE. Siamo in fase di votazione.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Ho chiesto di poter intervenire prima che si passasse alla votazione.
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Annullo la votazione e le do la parola.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Mi spiace di rubare del tempo prezioso.
        

        
          PRESIDENTE. La prego di entrare nel vivo dell'argomento. Si tratta della soppressione dell'articolo.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Presidente, la ringrazio del suo suggerimento, ma conosco perfettamente quello che ho presentato.
        

        
          PRESIDENTE. La volevo solo aiutare.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). La ringrazio, ma lei già mi aiuta abbastanza.
        

        
          PRESIDENTE. A quest'ora eviterei battute.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Detto questo, signor Presidente, ho proposto la soppressione dell'articolo 4 per una serie di motivi che ho illustrato questa mattina. Tra l'altro, con molto savoir-faire, il nostro collega di Forza Italia ha cercato di dirvi in tutti i modi che sarebbe opportuno sopprimere gli articoli 4, 5 e 6 perché parlare della Banca d'Italia è molto serio. Dovremmo fare una riflessione contraria a quella che stiamo facendo. Dovremmo cioè discutere ampiamente di questo argomento e dovremmo restituire la Banca d'Italia agli italiani e non svenderla. Nel caso in cui dovessimo optare per la svendita definitiva della Banca d'Italia, dovremmo creare le condizioni per la creazione di un nuovo Istituto di credito nazionale. La perdita della sovranità monetaria, come sostenevamo stamattina, comporta infatti danni irreversibili al Paese.
        

        
          Non è concepibile che si discuta senza battere ciglio di un provvedimento che presenta disposizioni di carattere ordinamentale riguardo alla Banca d'Italia. Non è concepibile che si possa non discutere delle sorti della Banca d'Italia quali si determineranno tra qualche anno. La Banca d'Italia potrebbe essere gestita da extracomunitari. (Commenti del Gruppo PD). Permettetemi di fare questa riflessione. Carissimi colleghi, si tratterà proprio di extracomunitari, esterni alla Comunità europea, perché gli intermediari finanziari potrebbero cedere anche a Paesi al di fuori della Comunità europea le azioni della Banca d'Italia. Oggi, qui in Senato, si sancisce che c'è la disponibilità da parte di alcuni parlamentari a votare a favore della perdita della sovranità monetaria del Paese e della svendita della Banca d'Italia, con la sua cessione a coloro i quali hanno costruito dei sistemi che hanno creato solo ed esclusivamente danni al nostro Paese.
        

        
          Allora, signor Presidente, oggi sarebbe importante fermarci per un attimo e fare una riflessione nell'interesse del Paese. La riflessione non dovrebbe essere quella di accelerare il tempo per votare, ma di sopprimere gli articoli 4, 5 e 6 e metterli in discussione in un'altro provvedimento e altra seduta per poter approfondire l'argomento e conseguentemente discutere al meglio. Signor Presidente, hanno ragione i colleghi del Movimento 5 Stelle, hanno ragione i colleghi di Forza Italia, hanno ragione i colleghi che prendono una posizione applicando l'articolo 67 della Costituzione per votare in contrasto alle direttive di partito, perché oggi si dovrebbe votare a favore dell'Italia.
        

        
          Oggi dovremmo decidere di privilegiare il partito dove militiamo, che ci dà indicazioni per votare contro il popolo italiano e contro il Paese, oppure di votare a favore del popolo italiano applicando l'articolo 67, in contrapposizione a quello che ci viene dettato dai nostri partiti di appartenenza. Oggi siamo chiamati a fare i parlamentari a 360 gradi privilegiando il Paese e il popolo italiano. Quando gli interessi del Paese contrastano con gli interessi di partito, ognuno di noi dovrebbe prendere una posizione netta e chiara a favore del Paese e non del partito. Oggi ognuno di noi ha una grande responsabilità, che non si ferma alla data odierna, ma ci graverà sulle spalle per gli anni a venire. Decideremo le sorti del nostro Paese.
        

        
          Prego lei, signor Presidente, che è uomo saggio, brillante e che ha tanto savoir faire, di invitare con una sua riflessione i parlamentari a sopprimere gli articoli 4, 5 e 6 del decreto-legge. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e M5S. Applausi ironici del Gruppo PD).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.3, presentato dalla senatrice De Petris, identico agli emendamenti 4.4, presentato dal senatore Vacciano e da altri senatori, 4.5, presentato dal senatore Scilipoti, 4.6, presentato dal senatore Carraro e da altri senatori, e 4.7, presentato dal senatore D'Ambrosio Lettieri.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 4.8 e 4.9 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.10.
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, è possibile porre in votazione l'emendamento 4.9?
        

        
          PRESIDENTE. Si, senatrice, con l'appoggio del prescritto numero di senatori. Comunque, è vero che sto procedendo velocemente, ma vi raccomando di essere tempestivi nelle vostre richieste.
        

        
          BLUNDO (M5S). Certo. Vorrei sapere se il mio Gruppo ha ancora del tempo a disposizione, perché vorrei intervenire in dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Sì, senatrice. Le ricordo però che un suo collega ha consumato quasi tutto il tempo a disposizione del suo Gruppo, quindi lei ora può intervenire per un minuto.
        

        
          Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, il Movimento 5 Stelle non può accettare la trasformazione della nostra Banca centrale in una società ad azionariato privato diffuso, e ciò è stato detto anche da altri colleghi. Non possiamo consentire che - secondo quanto previsto nel provvedimento all'esame oggi - la stessa Banca possa distribuire ai banchieri privati, sottraendoli alle casse dello Stato, utili fino a 450 milioni di euro all'anno, cioè fino al 6 per cento del nuovo capitale sociale, fissato a 7,5 miliardi di euro.
        

        
          Il Movimento 5 Stelle e - aggiungo - ciascun cittadino responsabile, non può condividere il fatto che le quote che dovevano passare allo Stato, come stabilito da una legge inattuata del 2005, attualmente possedute da gruppi italiani, siano in seguito vendute a soggetti extracomunitari.
        

        
          PRESIDENTE. Concluda il suo intervento, senatrice Blundo.
        

        
          BLUNDO (M5S). Sulla base di questa necessaria premessa, signor Presidente, con l'emendamento 4.9 proponiamo che la Banca d'Italia, Istituto di diritto pubblico, rimanga indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue attività finanziarie, e che le singole quote nominative di partecipazione al nuovo capitale siano di 20.000 euro e appartengano solo ed esclusivamente ad amministrazioni pubbliche.
        

        
          PRESIDENTE. Per la seconda volta la prego di concludere. Non mi costringa a toglierle la parola.
        

        
          BLUNDO (M5S). Il mio Gruppo aveva a disposizione altri minuti.
        

        
          L'emendamento stabilisce che ciascun partecipante non possa, direttamente o indirettamente, possedere una quota del capitale superiore al 5 per cento, e che per le quote in eccesso... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Mi dispiace, ma il tempo a sua disposizione è terminato.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, chiedo di allegare il testo integrale del mio intervento.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, vorrei fare una precisazione. A meno che non mi sia sbagliata, perché data l'ora tarda potrei anche essere stanca, mi pare che al Movimento 5 Stelle rimangano ancora quattro minuti di tempo a disposizione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice, io non ho cronometrato, ma mi fido di quello che mi dicono gli Uffici.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Alla luce di quello che le sto dicendo e del fatto che lei ha permesso al nostro collega, senatore Scilipoti, di esprimersi per tutto il tempo di suo gradimento...
        

        
          PRESIDENTE. Non è così. Il senatore Scilipoti aveva a disposizione il tempo che non era stato consumato da altri colleghi del suo Gruppo. Non accetto queste... (Commenti della senatrice Montevecchi).
        

        
          Il senatore aveva del tempo e gli è stato dato. (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori Lanzillotta e Liuzzi).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Anche noi avevamo ancora del tempo a disposizione.
        

        
          PRESIDENTE. Secondo le informazioni di cui dispongo, il suo Gruppo non aveva più tempo a disposizione.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Secondo le mie, sì.
        

        
          PRESIDENTE. Potrà controllare alla fine della seduta. Avete sforato di sei minuti, secondo i controlli che sono stati fatti.
        

        
          Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 4.9, sul quale ricordo che la 5a Commissione ha espresso un parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata in precedenza dalla senatrice Blundo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.9, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione. (Il senatore Scilipoti fa cenno di voler intervenire).
        

        
          Senatore Scilipoti, la votazione è stata aperta, quindi non può intervenire.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1188
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Scilipoti, su cosa vuole intervenire?
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, volevo intervenire per dire che volevo sottoscrivere l'emendamento 4.9, ma lei si comporta in modo non corretto nei confronti dei parlamentari. (Proteste dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Non accetto assolutamente da lei questa accusa. Lei può sottoscrivere l'emendamento quando vuole, non deve farlo prima della votazione. Lo può sottoscrivere anche ora. (Commenti del senatore Scilipoti). Se non lo vuole più sottoscrivere non lo faccia.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Veramente l'emendamento si deve sottoscrivere prima. In ogni caso, poiché non voglio fare polemica e riconosco il suo ruolo a trecentosessanta gradi...
        

        
          PRESIDENTE. No, lei ha detto che io non agisco in maniera corretta, e questo non glielo consento.
        

        
          SCILIPOTI (FI-PdL XVII). Non mi ha fatto finire di parlare. Detto questo, volevo sottoscrivere non soltanto l'emendamento 4.9, ma tutti gli emendamenti all'articolo 4 a prima firma del senatore Pepe. Volevo fare questa dichiarazione. (Applausi ironici dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ma perché non l'ha fatta durante l'illustrazione degli emendamenti all'articolo 4? Mi dispiace, ma lei non è tempestivo negli interventi.
        

        
          Senatore Pepe, acconsente a che il senatore Scilipoti sottoscriva tutti gli emendamenti da lei presentati all'articolo 4?
        

        
          PEPE (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.10, presentato dal senatore Pepe e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Data l'ora, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di giovedì 9 gennaio 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 9 gennaio, alle ore 9, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 20,32).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia (1188)
    

    
      ORDINI DEL GIORNO
    

    
      G100
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in materia di finanza locale, prevendendo che - per l'anno 2013 - non è dovuta la seconda rata dell'imposta municipale sperimentale (IMU), di cui all'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, per una serie di immobili (abitazioni principali e assimilati, casa coniugale assegnata al coniuge, immobili del personale in servizio permanente delle Forze armate, terreni agricoli posseduti e condotti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, fabbricati rurali ad uso strumentale);
    

    
                  considerato che l'articolo 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, recante «Disposizioni urgenti in materia di IMU, di altra fiscalità immobiliare, di sostegno alle politiche abitative e di finanza locale, nonché di cassa integrazione guadagni e di trattamenti pensionistici» ha apportato alcune modifiche alla disciplina sull'armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle regioni e degli enti locali recata dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, con riguardo in particolare ai tempi ed ai criteri concernenti la fase della sperimentazione del nuovo regime contabile;
    

    
                  valutato che, in particolare, l'articolo ha prolungato di un anno la durata della fase della sperimentazione del nuovo regime contabile e ne integra alcuni dei criteri già previsti;
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di rivedere il posticipo dell'entrata in vigore delle disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio, prevedendo a decorrere già dal 1º gennaio 2014 l'entrata in vigore della medesima disciplina contabile.
    

    
      G100 (testo 2)
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in materia di finanza locale, prevendendo che - per l'anno 2013 - non è dovuta la seconda rata dell'imposta municipale sperimentale (IMU), di cui all'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, per una serie di immobili (abitazioni principali e assimilati, casa coniugale assegnata al coniuge, immobili del personale in servizio permanente delle Forze armate, terreni agricoli posseduti e condotti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, fabbricati rurali ad uso strumentale);
    

    
                  considerato che l'articolo 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, recante «Disposizioni urgenti in materia di IMU, di altra fiscalità immobiliare, di sostegno alle politiche abitative e di finanza locale, nonché di cassa integrazione guadagni e di trattamenti pensionistici» ha apportato alcune modifiche alla disciplina sull'armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle regioni e degli enti locali recata dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, con riguardo in particolare ai tempi ed ai criteri concernenti la fase della sperimentazione del nuovo regime contabile;
    

    
                  valutato che, in particolare, l'articolo ha prolungato di un anno la durata della fase della sperimentazione del nuovo regime contabile e ne integra alcuni dei criteri già previsti;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di rivedere il posticipo dell'entrata in vigore delle disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio, prevedendo a decorrere già dal 1º gennaio 2014 l'entrata in vigore della medesima disciplina contabile.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G101
    

    
      CANTINI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame,
    

    
                  del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia (A.S. 1188);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto legislativo n. 23 del 2011, in materia di federalismo fiscale municipale, ha istituito e disciplinato r imposta municipale propria (IMU) volta sostituire la componete del reddito IRPEF relativa agli immobili non locati e l'ICI, prevedendone l'applicazione nell'anno 2014;
    

    
                  con l'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 l'applicazione dell'imposta è stata anticipata al 2012 modificandone la disciplina e prevedendone il pagamento nel caso di possesso di immobili (fabbricati, aree fabbricabili e terreni agricoli) compresa l'abitazione principale e le pertinenze della stessa;
    

    
                  la legge 24 dicembre 2012, n. 228 (Legge di stabilità 2013), ha ulteriormente innovato all'articolo 1, comma 380 e da 382 a 384 la destinazione del gettito proveniente dall'IMU e ha conseguentemente ridefinito i rapporti finanziari tra Stato e comuni delineato dal decreto legislativo n. 23 del 2011 sul federalismo municipale attribuendo ai comuni l'intero gettito IMU, ad esclusione di quello derivante dagli immobili ad uso produttivo che sarebbe rimasto allo Stato;
    

    
                  il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, intervenendo nuovamente in materia ha previsto che per l'anno 2013 non fosse dovuta la prima rata dell'imposta municipale, su abitazioni principali, terreni agricoli e fabbricati rurali, gli immobili per cui tale rata era stata sospesa con il decreto-legge n. 54 del 2013. Creando una modifica sostanziale all'applicazione dell'imposta IMU così come era prevista per l'anno 2013 dalla legge di stabilità 2013 e stabilendo un rimborso verso i comuni per il mancato introito;
    

    
                  il decreto attualmente in conversione all'articolo 1, comma 1, prevede la soppressione della seconda rata lMU e al contempo all'articolo 1, comma 5, che nei comuni in cui l'aliquota IMU sia stata incrementata rispetto al valore base, i contribuenti siano tenuti a versare, entro il 16 gennaio 2014 il 40 per cento di differenza tra l'aliquota base e quella deliberata dal singolo comune;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nel corso delle audizioni del 12 dicembre presso la Commissione finanze e tesoro del Senato l'ANCI ha rivelato che la soluzione prevista nel decreto legge in conversione provoca un ulteriore elemento d'incertezza circa l'effettiva copertura del gettito perduto dai Comuni a seguito dell'eliminazione dell'IMU e pone i Comuni stessi di fronte ad articolati adempimenti, non commisurati agli importi dovuti da ciascun contribuente;
    

    
                  secondo studi dell'ANCI la soluzione adottata, per evitare l'integrale compensazione delle risorse a carico del bilancio statale prevista dal decreto in conversione, richiederebbe a quasi 10 milioni di contribuenti di versare importi esigui con pagamenti medi inferiori a 40 euro o addirittura ai 10 euro nei casi di abitazioni con bassa rendita catastale;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  i Comuni a seguito di questi continui mutamenti normativi hanno avuto difficoltà, soprattutto in termini di carenza di liquidità e di impossibilità a pianificare correttamente i flussi di entrata e uscita;
    

    
                  dal quadro che emerge dal Rapporto 2013 sulla «finanza territoriale in Italia» il prelievo fiscale di regioni e enti locali, pur aumentato, non sembra compensare le mancate entrate derivanti dai tagli ai trasferimenti statali con una situazione che rischia di rendere ingestibili i bilanci dei Comuni;
    

    
                  secondo quanto affermato dal Presidente dell'ANCI vi è una estrema incertezza in cui versa la finanza locale, dovuta principalmente alla mancanza, di una disciplina stabile e certa delle principali fonti di entrata del comparto;
    

    
                  tutto questo potrebbe comportare gravi situazioni di squilibrio economico finanziario nei bilanci comunali nel caso in cui le entrate non fosse in linea con le previsioni attese;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a garantire che i prossimi provvedimenti in materia di fiscalità locale vengano concordati con le rappresentanze delle municipalità e gli enti territoriali sulle cui entrate andranno ad incidere i medesimi provvedimenti;
    

    
                  a prevedere con il primo provvedimento utile la proroga al 31 marzo 2014 del termine per l'approvazione del bilancio annuale di previsione per i Comuni data l'incertezza derivante dai continui mutamenti legislativi.
    

    
      G101 (testo 2)
    

    
      CANTINI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame,
    

    
                  del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia (A.S. 1188);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto legislativo n. 23 del 2011, in materia di federalismo fiscale municipale, ha istituito e disciplinato r imposta municipale propria (IMU) volta sostituire la componete del reddito IRPEF relativa agli immobili non locati e l'ICI, prevedendone l'applicazione nell'anno 2014;
    

    
                  con l'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 l'applicazione dell'imposta è stata anticipata al 2012 modificandone la disciplina e prevedendone il pagamento nel caso di possesso di immobili (fabbricati, aree fabbricabili e terreni agricoli) compresa l'abitazione principale e le pertinenze della stessa;
    

    
                  la legge 24 dicembre 2012, n. 228 (Legge di stabilità 2013), ha ulteriormente innovato all'articolo 1, comma 380 e da 382 a 384 la destinazione del gettito proveniente dall'IMU e ha conseguentemente ridefinito i rapporti finanziari tra Stato e comuni delineato dal decreto legislativo n. 23 del 2011 sul federalismo municipale attribuendo ai comuni l'intero gettito IMU, ad esclusione di quello derivante dagli immobili ad uso produttivo che sarebbe rimasto allo Stato;
    

    
                  il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, intervenendo nuovamente in materia ha previsto che per l'anno 2013 non fosse dovuta la prima rata dell'imposta municipale, su abitazioni principali, terreni agricoli e fabbricati rurali, gli immobili per cui tale rata era stata sospesa con il decreto-legge n. 54 del 2013. Creando una modifica sostanziale all'applicazione dell'imposta IMU così come era prevista per l'anno 2013 dalla legge di stabilità 2013 e stabilendo un rimborso verso i comuni per il mancato introito;
    

    
                  il decreto attualmente in conversione all'articolo 1, comma 1, prevede la soppressione della seconda rata lMU e al contempo all'articolo 1, comma 5, che nei comuni in cui l'aliquota IMU sia stata incrementata rispetto al valore base, i contribuenti siano tenuti a versare, entro il 16 gennaio 2014 il 40 per cento di differenza tra l'aliquota base e quella deliberata dal singolo comune;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nel corso delle audizioni del 12 dicembre presso la Commissione finanze e tesoro del Senato l'ANCI ha rivelato che la soluzione prevista nel decreto legge in conversione provoca un ulteriore elemento d'incertezza circa l'effettiva copertura del gettito perduto dai Comuni a seguito dell'eliminazione dell'IMU e pone i Comuni stessi di fronte ad articolati adempimenti, non commisurati agli importi dovuti da ciascun contribuente;
    

    
                  secondo studi dell'ANCI la soluzione adottata, per evitare l'integrale compensazione delle risorse a carico del bilancio statale prevista dal decreto in conversione, richiederebbe a quasi 10 milioni di contribuenti di versare importi esigui con pagamenti medi inferiori a 40 euro o addirittura ai 10 euro nei casi di abitazioni con bassa rendita catastale;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  i Comuni a seguito di questi continui mutamenti normativi hanno avuto difficoltà, soprattutto in termini di carenza di liquidità e di impossibilità a pianificare correttamente i flussi di entrata e uscita;
    

    
                  dal quadro che emerge dal Rapporto 2013 sulla «finanza territoriale in Italia» il prelievo fiscale di regioni e enti locali, pur aumentato, non sembra compensare le mancate entrate derivanti dai tagli ai trasferimenti statali con una situazione che rischia di rendere ingestibili i bilanci dei Comuni;
    

    
                  secondo quanto affermato dal Presidente dell'ANCI vi è una estrema incertezza in cui versa la finanza locale, dovuta principalmente alla mancanza, di una disciplina stabile e certa delle principali fonti di entrata del comparto;
    

    
                  tutto questo potrebbe comportare gravi situazioni di squilibrio economico finanziario nei bilanci comunali nel caso in cui le entrate non fosse in linea con le previsioni attese;
    

    
              impegna il Governo a garantire che i prossimi provvedimenti in materia di fiscalità locale vengano concordati con le rappresentanze delle municipalità e gli enti territoriali sulle cui entrate andranno ad incidere i medesimi provvedimenti.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G102
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 (cosiddetto federalismo municipale) interviene modificando radicalmente l'articolo 1 della tariffa, parte prima, allegata al testo unico dell'imposta di registro di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 131 del 1986. L'articolo 1 della tariffa, parte prima, viene di fatto radicalmente innovato nel modo seguente: «Atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili in genere e atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento, compresi la rinuncia pura e semplice agli stessi, i provvedimenti di espropriazione per pubblica utilità e i trasferimenti coattivi: aliquota 9 per cento», inoltre, «Se il trasferimento ha per oggetto case di abitazione, ad eccezione di quelle di categoria catastale A1, A8 e A9, ove ricorrano le condizioni di cui alla nota Il-bis: aliquota 2 per cento»;
    

    
                  è evidente la radicale modifica rispetto al testo previgente in tema di agevolazione per l'acquisto della «prima casa». Infatti: nel testo soppresso era prevista l'esclusione dal beneficio per le case di abitazione di lusso «secondo i criteri di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 agosto 1969»; ora, invece, sono escluse le case appartenenti alle categorie catastali sopra indicate (Al, A8 e A9). Vengono, quindi abrogate tutte le note all'articolo 1 della tariffa ad eccezione della nota II-bis, relativa alle agevolazioni per l'acquisto della «prima casa» con la sola modifica dell'aliquota 3 per cento che, come visto, è ridotta al 2 per cento;
    

    
                  viene altresì introdotto il comma 2, ove si precisa che «nei casi di cui al comma 1 (trasferimento di immobili in genere) l'imposta non può essere inferiore a 1.000,00 euro». Inoltre viene precisato, con il comma 3, che tutti gli atti assoggettati all'imposta di cui ai commi 1 e 2 e tutti gli atti e le formalità direttamente conseguenti posti in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto e i registri immobiliari sono esenti dall'imposta di bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 26 del decreto-legge n. 104 del 2013, attraverso una novella all'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 interviene in tema di determinazione, con decorrenza dallo gennaio 2014, delle imposte di registro, ipotecaria e catastale, relativamente ai trasferimenti immobiliari, da un lato confermando l'esenzione dall'imposta di bollo, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie per gli atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili in genere e atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento e tutti gli atti e le formalità direttamente conseguenti, posti in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto ed i registri immobiliari, dall'altro assoggettando i predetti atti a ciascuna delle imposte ipotecaria e catastale nella misura fissa di 50 euro (mentre nel testo previgente, che sarebbe stato applicato dallo gennaio 2014, era prevista l'esenzione totale). È inoltre elevato da 168 a 200 euro l'importo di ciascuna delle imposte di registro, ipotecaria e catastale in tutti quei casi in cui esso sia stabilito in misura fissa da disposizioni vigenti anteriormente al 1º gennaio 2014;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  tutto ciò comporta, di fatto, che non si possono più fare espropri, perché per ogni partita tavolare coinvolta le spese ammontano minimo ad euro 1000 per imposta di registro più euro 200 per l'imposta ipotecaria (che come ricordato, dal 1º gennaio 2014 è aumentata da 168 a 200);
    

    
                  in caso di espropri di strae diventa impossibile, senza parlare di acquisizione di beni in consortalità dove possono esserci anche decine di comproprietari. Inoltre ci sarmmo problemi anche in caso di acquisti da parte dei Comuni: in caso di acquisti l'imposta a carico dello Stato, degli enti pubblici territoriali e loro Consorzi, delle Comunità montane era fissa (euro 168), ora è al 9 per cento. Già in precedenza, nel caso di espropri, l'imposta fissa di registro di euro 168 più l'imposta fissa ipotecaria di altri euro 168 era di per se gravosa, se si pensa al numero delle partite tavolari coinvolte,
    

    
              impegna il Governo a prevedere l'esenzione dell'imposta di registro e ipotecaria per gli espropri attivati dagli enti pubblici, quindi, per i provvedimenti di espropriazione per pubblica utilità e i trasferimenti coattivi proprio perché sì tratta di espropri di pubblico interesse.
    

    
      G102 (testo 2)
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 (cosiddetto federalismo municipale) interviene modificando radicalmente l'articolo 1 della tariffa, parte prima, allegata al testo unico dell'imposta di registro di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 131 del 1986. L'articolo 1 della tariffa, parte prima, viene di fatto radicalmente innovato nel modo seguente: «Atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili in genere e atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento, compresi la rinuncia pura e semplice agli stessi, i provvedimenti di espropriazione per pubblica utilità e i trasferimenti coattivi: aliquota 9 per cento», inoltre, «Se il trasferimento ha per oggetto case di abitazione, ad eccezione di quelle di categoria catastale A1, A8 e A9, ove ricorrano le condizioni di cui alla nota Il-bis: aliquota 2 per cento»;
    

    
                  è evidente la radicale modifica rispetto al testo previgente in tema di agevolazione per l'acquisto della «prima casa». Infatti: nel testo soppresso era prevista l'esclusione dal beneficio per le case di abitazione di lusso «secondo i criteri di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 agosto 1969»; ora, invece, sono escluse le case appartenenti alle categorie catastali sopra indicate (Al, A8 e A9). Vengono, quindi abrogate tutte le note all'articolo 1 della tariffa ad eccezione della nota II-bis, relativa alle agevolazioni per l'acquisto della «prima casa» con la sola modifica dell'aliquota 3 per cento che, come visto, è ridotta al 2 per cento;
    

    
                  viene altresì introdotto il comma 2, ove si precisa che «nei casi di cui al comma 1 (trasferimento di immobili in genere) l'imposta non può essere inferiore a 1.000,00 euro». Inoltre viene precisato, con il comma 3, che tutti gli atti assoggettati all'imposta di cui ai commi 1 e 2 e tutti gli atti e le formalità direttamente conseguenti posti in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto e i registri immobiliari sono esenti dall'imposta di bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 26 del decreto-legge n. 104 del 2013, attraverso una novella all'articolo 10 del decreto legislativo n. 23 del 2011 interviene in tema di determinazione, con decorrenza dallo gennaio 2014, delle imposte di registro, ipotecaria e catastale, relativamente ai trasferimenti immobiliari, da un lato confermando l'esenzione dall'imposta di bollo, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie per gli atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni immobili in genere e atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento e tutti gli atti e le formalità direttamente conseguenti, posti in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto ed i registri immobiliari, dall'altro assoggettando i predetti atti a ciascuna delle imposte ipotecaria e catastale nella misura fissa di 50 euro (mentre nel testo previgente, che sarebbe stato applicato dallo gennaio 2014, era prevista l'esenzione totale). È inoltre elevato da 168 a 200 euro l'importo di ciascuna delle imposte di registro, ipotecaria e catastale in tutti quei casi in cui esso sia stabilito in misura fissa da disposizioni vigenti anteriormente al 1º gennaio 2014;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  tutto ciò comporta, di fatto, che non si possono più fare espropri, perché per ogni partita tavolare coinvolta le spese ammontano minimo ad euro 1000 per imposta di registro più euro 200 per l'imposta ipotecaria (che come ricordato, dal 1º gennaio 2014 è aumentata da 168 a 200);
    

    
                  in caso di espropri di strae diventa impossibile, senza parlare di acquisizione di beni in consortalità dove possono esserci anche decine di comproprietari. Inoltre ci sarmmo problemi anche in caso di acquisti da parte dei Comuni: in caso di acquisti l'imposta a carico dello Stato, degli enti pubblici territoriali e loro Consorzi, delle Comunità montane era fissa (euro 168), ora è al 9 per cento. Già in precedenza, nel caso di espropri, l'imposta fissa di registro di euro 168 più l'imposta fissa ipotecaria di altri euro 168 era di per se gravosa, se si pensa al numero delle partite tavolari coinvolte,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere l'esenzione dell'imposta di registro e ipotecaria per gli espropri attivati dagli enti pubblici, quindi, per i provvedimenti di espropriazione per pubblica utilità e i trasferimenti coattivi proprio perché sì tratta di espropri di pubblico interesse.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G103
    

    
      ALBERTI CASELLATI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione del disegno di legge A.S. 1188, recante «Conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca, all'articolo 26 (Modifiche alle imposte di registro, ipotecaria e catastale) comma 1, novellando il comma 3 dell'articolo 10 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, da un lato conferma l'esenzione dall'imposto di bollo, dai tributi speciali catastali e dalle tasse ipotecarie per gli atti traslativi o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento, assoggettati all'imposta di cui ai conuni 1 e 2 del citato articolo 10, dall'altro li assoggetta a ciascuna delle imposte ipotecaria e catastale nella misura fissa di 50 euro;
    

    
                  il comma 3 novellato, nella formulazione previgente, che sarebbe stata applicata dal 1º gennaio 2014, prevedeva l'esenzione totale;
    

    
                  il comma 4 del predetto articolo 10, stabilisce che «In relazione agli atti di cui ai commi 1 e 2 sono soppresse tutte le esenzioni e le agevolazioni tributarie, anche se previste in leggi speciali.»;
    

    
                  così come è stata modificata, la disposizione di cui al comma 3 dell'articolo 10 sembrerebbe escludere il regime fiscale di esenzione dalle imposte di registro, catastali e ipotecarie di cui godono i trasferimenti immobiliari e la costituzione di diritti reali oggetto di accordo tra le parti nelle cause riguardanti il diritto di famiglia,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di chiarire, con gli opportuni strumenti e in via interpretativa se:
    

    
                      1) il comma 4 si debba intendere nel senso che sono abrogati tutti i regimi di esenzione «diversi» da quelli di cui al comma 3 menzionato in premessa;
    

    
                      2) in particolare, se dal 1º gennaio 2014, sulla base delle norme sopracitate, vi saranno ancora le esenzioni fiscali che la legge attualmente riconosce ai trasferimenti immobiliari tra i coniugi o a favore della prole, in sede di separazione e divorzio.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE E ALLEGATO A (*)
    

    
      TITOLO I
    

    
      DISPOSIZIONI FISCALI ED IN MATERIA DI IMMOBILI PUBBLICI
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Abolizione della seconda rata dell'IMU)
    

    
          1. Per l'anno 2013, fermo restando quanto previsto dal comma 5, non è dovuta la seconda rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, per:
    

    
              a) gli immobili di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85;
    

    
              b) gli immobili di cui all'articolo 4, comma 12-quinquies del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44;
    

    
              c) gli immobili di cui all'articolo 2, comma 5, del decreto-legge del 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124;
    

    
              d) i terreni agricoli, nonché quelli non coltivati, di cui all'articolo 13, comma 5, del decreto-legge n. 201 del 2011, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola;
    

    
              e) i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo 13, comma 8, del decreto-legge n. 201 del 2011.
    

    
          2. L'agevolazione di cui al comma 1 non si applica per i terreni agricoli, e per i fabbricati rurali diversi rispettivamente, da quelli di cui alla lettere d) ed e) del comma 1 del presente articolo.
    

    
          3. Fermo restando quanto disposto dai commi 5 e 6, al fine di assicurare ai comuni il ristoro del minor gettito dell'imposta municipale propria di cui al comma 1 dell'articolo 13 del decreto legge n. 201 del 2011, derivante dalla disposizione recata dal comma 1 del presente articolo, è stanziato un aumento di risorse di euro 2.164.048.210,99 per l'anno 2013, di cui euro 2.076.989.249,53 riferiti ai comuni delle Regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della Regione Sardegna ed euro 87.058.961,46 riferiti ai comuni delle regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
          4. Una quota delle risorse di cui al comma 3, pari a euro 1.729.412.036,11 è attribuita dal Ministero dell'interno limitatamente ai comuni delle Regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della Regione Sardegna, entro il 20 dicembre 2013, nella misura risultante dall'allegato A al presente decreto, pari alla metà dell'ammontare determinato applicando l'aliquota e la detrazione di base previste dalle norme statali per ciascuna tipologia di immobile di cui al comma 1 del presente articolo.
    

    
          5. L'eventuale differenza tra l'ammontare dell'imposta municipale propria risultante dall'applicazione dell'aliquota e della detrazione per ciascuna tipologia di immobile di cui al comma 1 deliberate o confermate dal comune per l'anno 2013 e, se inferiore, quello risultante dall'applicazione dell'aliquota e della detrazione di base previste dalle norme statali per ciascuna tipologia di immobile di cui al medesimo comma 1 è versata dal contribuente, in misura pari al 40 per cento, entro il 16 gennaio 2014.
    

    
          6. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, da emanare entro il 28 febbraio 2014, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, è determinato a conguaglio il contributo compensativo nell'importo complessivo di euro 348.527.350,73 risultante dalla differenza tra le risorse di cui al comma 3 e quelle distribuite ai sensi dei commi 4 e 8, spettante a ciascun comune. L'attribuzione, con le procedure di cui rispettivamente ai commi 4 e 8, avviene sulla base di una metodologia concordata con l'Associazione Nazionale dei Comuni Italiani (ANCI), prendendo come base i dati di gettito relativi all'anno 2012 ed operando una stima delle manovre effettuate dai comuni nell'anno 2013. L'attribuzione deve, altresì, tenere conto di quanto già corrisposto ai medesimi comuni con riferimento alle stesse tipologie di immobili ai sensi del comma 1 dell'articolo 1 del decreto legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124.
    

    
          7. Qualora dal decreto di cui al comma 6 risulti un ammontare complessivo di importi riconosciuti al comune superiori a quanto ad esso spettante dall'applicazione delle aliquote e della detrazione per ciascuna tipologia di immobile di cui al comma 1 del presente articolo, deliberate o confermate per l'anno 2013, l'eccedenza è destinata dal comune medesimo a riduzione delle imposte comunali dovute relativamente ai medesimi immobili per l'anno 2014.
    

    
          8. Per i comuni delle regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano a cui la legge attribuisce competenza in materia di finanza locale, la compensazione del minor gettito dell'imposta municipale propria derivante dalla disposizione recata dal comma 1 del presente articolo avviene attraverso un minor accantonamento, per l'importo complessivo di euro 86.108.824,15 di cui all'allegato A al presente decreto, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, ai sensi dell'articolo 13, comma 17, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
    

    
          9. Il comma 1 si applica anche agli immobili equiparati all'abitazione principale dai comuni ai sensi dell'articolo 13, comma 10, del decreto-legge n. 201 del 2011 e dell'articolo 2-bis del decreto-legge n. 102, per i quali non spettano le risorse di cui ai commi 3, 4 e 6, ovvero il minor accantonamento di cui al comma 8.
    

    
          10. Ai fini dell'immediata attuazione delle disposizioni recate dal presente articolo, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Nel caso in cui i procedimenti per l'assegnazione degli stanziamenti sul pertinente capitolo di spesa del Ministero dell'interno, non siano completati entro il termine del 10 dicembre 2013, per l'erogazione del trasferimento compensativo ai comuni è autorizzato il pagamento tramite anticipazione di tesoreria. L'anticipazione è regolata entro novanta giorni dal pagamento ai comuni.
    

    
          11. In deroga all'articolo 175 del Testo unico degli enti locali, approvato con il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, i comuni beneficiari del trasferimento compensativo di cui al comma 3 sono autorizzati ad apportare le necessarie variazioni di bilancio entro il 15 dicembre 2013.
    

    
          12. Per l'anno 2014, il limite massimo di ricorso da parte degli enti locali ad anticipazioni di tesoreria di cui all'articolo 222 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è incrementato, sino alla data del 31 marzo 2014 da tre a cinque dodicesimi. Gli oneri per interessi a carico dei comuni per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria di cui al periodo precedente sono rimborsati a ciascun comune dal Ministero dell'interno, nel limite massimo complessivo di 3,7 milioni di euro, con modalità e termini fissati con decreto del Ministero dell'interno, da adottare entro il 31 gennaio 2014.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Per l'Allegato A di cui all'articolo 1, commi 4 e 8, si rinvia allo stampato Atto Senato n. 1188, pagg. 31-169.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.200
    

    
      CARRARO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 1.
    

    
      (Abolizione dell'IMU sull'abitazione principale o ad essa assimilata e sui terreni agricoli ad uso strumentale)
    

    
              1. È abolita l'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, per:
    

    
                  a) gli immobili di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85;
    

    
                  b) gli immobili di cui all'articolo 4, comma 12-quinquies del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44;
    

    
                  c) gli immobili di cui all'articolo 2, comma 5, del decreto-legge del 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124;
    

    
                  d) i terreni agricoli, nonché quelli non coltivati, di cui all'articolo 13, comma 5, del decreto-legge n. 201 del 2011, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola;
    

    
                  e) i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo 13, comma 8, del decreto-legge n. 201 del 2011.
    

    
              2. L'agevolazione di cui al comma 1 non si applica per i terreni agricoli, e per i fabbricati rurali diversi rispettivamente, da quelli di cui alla lettere d) ed e) del comma 1 del presente articolo.
    

    
              3. Fermo restando quanto disposto dai commi 5 e 6, al fine di assicurare ai comuni il ristoro del minor gettito dell'imposta municipale propria di cui al comma 1 dell'articolo 13 del decreto legge n. 201 del 2011, derivante dalla disposizione recata dal comma 1 del presente articolo, è stanziato un aumento di risorse di euro 2.164.048.210,99 per l'anno 2013, di cui euro 2.076.989.249,53 riferiti ai comuni delle Regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della Regione Sardegna ed euro 87.058.961,46 riferiti ai comuni delle regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
              4. Una quota delle risorse di cui al comma 3, pari a euro 1.729.412.036,11 è attribuita dal Ministero dell'interno limitatamente ai comuni delle Regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della Regione Sardegna, entro il 20 dicembre 2013, nella misura risultante dall'allegato A al presente decreto, pari alla metà dell'ammontare determinato applicando l'aliquota e la detrazione di base previste dalle norme statali per ciascuna tipologia di immobile di cui al comma 1 del presente articolo.
    

    
              5. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, emanato entro il 5 gennaio 2014, d'intesa con il Ministro dell'interno, sono indicate le disposizioni con cui i Comuni possono richiedere ai proprietari delle unità immobiliari identificate ai sensi dell'articolo 19 del decreto legge 2010 n.78 il pagamento di un onere integrativo degli oneri previsti dal Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n.380 sino alla concorrenza della somma pari alla differenza tra l'ammontare dell'imposta municipale propria risultante dall'applicazione dell'aliquota e della detrazione per ciascuna tipologia di immobile di cui al comma 1 deliberate o confermate dal comune per l'anno 2013 e, se inferiore, quello risultante dall'applicazione dell'aliquota e della detrazione di base previste dalle norme statali per ciascuna tipologia di immobile.
    

    
              6. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, da emanare entro il 28 febbraio 2014, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, è determinato a conguaglio il contributo compensativo nell'importo complessivo di euro 348.527.350,73 risultante dalla differenza tra le risorse di cui al comma 3 e quelle distribuite ai sensi dei commi 4 e 8, spettante a ciascun comune. L'attribuzione, con le procedure di cui rispettivamente ai commi 4 e 8, avviene sulla base di una metodologia concordata con l'Associazione Nazionale dei Comuni Italiani (ANCI), prendendo come base i dati di gettito relativi all'anno 2012 ed operando una stima delle manovre effettuate dai comuni nell'anno 2013. L'attribuzione deve, altresì, tenere conto di quanto già corrisposto ai medesimi comuni con riferimento alle stesse tipologie di immobili ai sensi del comma 1 dell'articolo 1 del decreto legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124.
    

    
              7. Qualora dal decreto di cui al comma 6 risulti un ammontare complessivo di importi riconosciuti al comune superiori a quanto ad esso spettante dall'applicazione delle aliquote e della detrazione per ciascuna tipologia di immobile di cui al comma 1 del presente articolo, deliberate o confermate per l'anno 2013, l'eccedenza è destinata dal comune medesimo a riduzione delle imposte comunali dovute relativamente agli immobili per l'anno 2014.
    

    
              8. Per i comuni delle regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano a cui la legge attribuisce competenza in materia di finanza locale, la compensazione del minor gettito dell'imposta municipale propria derivante dalla disposizione recata dal comma 1 del presente articolo avviene attraverso un minor accantonamento, per l'importo complessivo di euro 86.108.824,15 di cui all'allegato A al presente decreto, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, ai sensi dell'articolo 13, comma 17, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
    

    
              9. Il comma 1 si applica anche agli immobili equiparati all'abitazione principale dai comuni ai sensi dell'articolo 13, comma 10, del decreto-legge n. 201 del 2011 e dell'articolo 2-bis del decreto-legge n. 102, per i quali non spettano le risorse di cui ai commi 3, 4 e 6, ovvero il minor accantonamento di cui al comma 8.
    

    
              10. Ai fini dell'immediata attuazione delle disposizioni recate dal presente articolo, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Nel caso in cui i procedimenti per l'assegnazione degli stanziamenti sul pertinente capitolo di spesa del Ministero dell'interno, non siano completati entro il termine del 10 dicembre 2013, per l'erogazione del trasferimento compensativo ai comuni è autorizzato il pagamento tramite anticipazione di tesoreria. L'anticipazione è regolata entro novanta giorni dal pagamento ai comuni.
    

    
              11. In deroga all'articolo 175 del Testo unico degli enti locali, approvato con il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, i comuni beneficiari del trasferimento compensativo di cui al comma 3 sono autorizzati ad apportare le necessarie variazioni di bilancio entro il 15 dicembre 2013.
    

    
              12. Per l'anno 2014, il limite massimo di ricorso da parte degli enti locali ad anticipazioni di tesoreria di cui all'articolo 222 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è incrementato, sino alla data del 31 marzo 2014 da tre a cinque dodicesimi. Gli oneri per interessi a carico dei comuni per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria di cui al periodo precedente sono rimborsati a ciascun comune dal Ministero dell'interno, nel limite massimo complessivo di 3,7 milioni di euro, con modalità e termini fissati con decreto del Ministero dell'interno, da adottare entro il 31 gennaio 2014.
    

    
              13. A decorrere dall'anno 2014 la spesa per consumi intermedi sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n.311, è rideterminata, attraverso una riduzione degli stanziamenti, in modo che essa sia ridotta del 3 per cento rispetto alla spesa sostenuta nel 2010 dalle amministrazioni centrali e dalle regioni e pari alla spesa sostenuta nel 2010 dai comuni e dalle province. Tale rideterminazione comporta una riduzione rispetto alla spesa complessiva programmatica per gli anni 2014-2017, quantificata complessivamente in 4,125 miliardi di euro a decorrere l'anno 2014. La riduzione è ripartita in 2 miliardi di euro per le spese delle amministrazioni centrali e dei ministeri e in 2,125 miliardi di euro per le spese delle amministrazioni decentrate e degli enti locali. A tale fine le amministrazioni adottano con immediatezza, e comunque entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le necessarie misure di adeguamento ai nuovi limiti di spesa. Restano escluse dalle citate riduzioni le spese iscritte negli stati di previsione dei Ministeri dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nonché le spese iscritte nell'ambito della missione "Ricerca e innovazione. I risparmi così quantificati vanno a copertura delle minori entrate derivanti dalla abolizione dell'IMU prevista dal comma 1 e destinati ai Comuni.".».
    

    
      1.1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - 1. All'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: "fino al 2014" sono soppresse, nel medesimo comma, è soppresso l'ultimo periodo;
    

    
                  b) dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              "6-bis. A partire dall'anno 2014 l'aliquota di cui al comma precedente è raddoppiata per le unità immobiliari ad uso residenziale a partire dalla terza di proprietà da almeno due anni inutilizzate ovvero non locate con contratto scritto e registrato. I comuni possono modificare l'aliquota di cui al presente comma in aumento sino ad un terzo dell'aliquota di cui al precedente comma.";
    

    
                  c) dopo il comma 7 aggiungere il seguente:
    

    
              "7-bis. Sono equiparati all'abitazione principale:
    

    
                  1) l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata, l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata, nonché l'unità immobiliare concessa in comodato dal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado che la utilizzano come abitazione principale, prevedendo che l'agevolazione operi o limitatamente alla quota di rendita risultante in catasto non eccedente il valore di euro 500 oppure nel solo caso in cui il comodatario appartenga a un nucleo familiare con ISEE non superiore a 15.000 euro annui. In caso di più unità immobiliari, la predetta agevolazione può essere applicata ad una sola unità immobiliare;
    

    
                  2) le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari;
    

    
                  3) i fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro della solidarietà sociale, il Ministro delle politiche per la famiglia e il Ministro per le politiche giovanili e le attività sportive del 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008, nonché agli alloggi degli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616;
    

    
                  4) la casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio;
    

    
                  5) l'unica unità immobiliare non di lusso ai sensi del decreto ministeriale dei lavori pubblici del 2 agosto 1969, n. 1072, e relative pertinenze, e non adibita ad abitazione principale, appartenente ad una delle categorie catastali A/2, A/3, A/4, A/5 ed A/6;
    

    
                  6) l'unico immobile, iscritto o iscrivi bile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, posseduto, e non concesso in locazione, da un soggetto che, per motivi di lavoro, dimora abitualmente in un immobile situato in un comune diverso e di cui non è proprietario, dal personale in servizio permanente appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia ad ordinamento militare e da quello dipendente delle Forze di polizia ad ordinamento civile, nonché dal personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 28, comma 1, del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, dal personale appartenente alla carriera prefettizia, per il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della residenza anagrafica;
    

    
                  7) l'unità immobiliare locata a canone concordato, ad esclusione di quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8, A/9.";
    

    
                  d) il comma 9-bis, è sostituito dal seguente:
    

    
              "9-bis. A decorrere dallo gennaio 2014, le imprese costruttrici corrisponderanno l'imposta municipale propria sui fabbricati dalle stesse costruiti e destinati alla vendita, contabilizzati nello stato patrimoniale dell'impresa ai sensi dell'articolo 2424, comma 1, C/1 del codice civile e non locati, solo al momento dell'effettivo atto di trasferimento della proprietà degli stessi. All'importo dell'imposta, commisurato al tempo in cui il fabbricato è rimasto invenduto, si dovranno aggiungere gli eventuali interessi legali nel frattempo maturati.";
    

    
                  e) al comma 10, primo periodo, dopo le parole: "per l'unità immobiliare" sono aggiunte le seguenti: ", ad eccezione di quella classificata in una delle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, per la quale si applica l'aliquota di cui al comma 6,";
    

    
                  f) al comma 10, primo periodo, le parole: "euro 200", sono sostituite dalle seguenti: "euro 400";
    

    
                  g) al comma 10, i periodi terzo, quarto, quinto e settimo sono soppressi».
    

    
      1.2
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, sostituire dalle parole: «dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214» fino alla fine del comma con le seguenti: «dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, relativi agli immobili per i quali il valore dell'imposta su base annuale, al netto delle eventuali maggiorazioni di cui all'articolo 13, comma 10, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non superi la somma di 400 euro, e per i terreni agricoli, nonché quelli non coltivati, di cui all'articolo 13, comma 5, del decreto-legge n. 201 del 2011, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola; nonché per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo 13, comma 8, del decreto-legge n. 201 del 2011.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 10, comma 1, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n.124, sostituire le parole: «500 milioni di euro» con le seguenti: «1.500 milioni di euro».
    

    
      1.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1 sostituire le lettere a) e b) con le seguenti:
    

    
                  «a) l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata, l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata, nonché l'unità immobiliare concessa in comodato dal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado che la utilizzano come abitazione principale, prevedendo che l'agevolazione operi o limitatamente alla quota di rendita risultante in catasto non eccedente il valore di euro 500 oppure nel solo caso in cui il comodatario appartenga a un nucleo familiare con ISEE non superiore a 15.000 euro annui. In caso di più unità immobiliari, la predetta agevolazione può essere applicata ad una sola unità immobiliare;
    

    
                  b) le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari;
    

    
                  b-bis) i fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro della solidarietà sociale, il Ministro delle politiche per la famiglia e il Ministro per le politiche giovanili e le attività sportive del 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008, nonché agli alloggi degli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616;
    

    
                  b-ter) la casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio;
    

    
                  b-quater) l'unica unità immobiliare non di lusso ai sensi del decreto ministeriale dei lavori pubblici del 2 agosto 1969, n. 1072, e relative pertinenze, e non adibita ad abitazione principale, appartenente ad una delle categorie catastali A/2, A/3, A/4, A/5 ed A/6;
    

    
                  b-quinquies) l'unico immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, posseduto, e non concesso in locazione, da un soggetto che, per motivi di lavoro, dimora abitualmente in un immobile situato in un comune diverso e di cui non è proprietario, dal personale in servizio permanente appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia ad ordinamento militare e da quello dipendente delle Forze di polizia ad ordinamento civile, nonché dal personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 28, comma 1, del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, dal personale appartenente alla carriera prefettizia, per il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della residenza anagrafica;
    

    
                  b-sexies) l'unità immobiliare locata a canone concordato, ad esclusione di quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8, A/9».
    

    
      1.4
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1 sostituire le lettere a) e b) con le seguenti:
    

    
                  «a) l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata, l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata, nonché l'unità immobiliare concessa in comodato dal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado che la utilizzano come abitazione principale, prevedendo che l'agevolazione operi o limitatamente alla quota di rendita risultante in catasto non eccedente il valore di euro 500 oppure nel solo caso in cui il comodatario appartenga a un nucleo familiare con ISEE non superiore a 15.000 euro annui. In caso di più unità immobiliari, la predetta agevolazione può essere applicata ad una sola unità immobiliare;
    

    
                  b) le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari;
    

    
                  b-bis) i fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro della solidarietà sociale, il Ministro delle politiche per la famiglia e il Ministro per le politiche giovanili e le attività sportive del 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008, nonché agli alloggi degli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616;
    

    
                  b-ter) la casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio;
    

    
                  b-quater) l'unica unità immobiliare non di lusso ai sensi del decreto ministeriale dei lavori pubblici del 2 agosto 1969, n. 1072, e relative pertinenze, e non adibita ad abitazione principale, appartenente ad una delle categorie catastali A/2, A/3, A/4, A/5 ed A/6;
    

    
                  b-quinquies) l'unico immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, posseduto, e non concesso in locazione, da un soggetto che, per motivi di lavoro, dimora abitualmente in un immobile situato in un comune diverso e di cui non è proprietario;
    

    
                  b-sexies) l'unità immobiliare locata a canone concordato, ad esclusione di quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8, A/9».
    

    
      1.5
    

    
      BONFRISCO, MILO, REPETTI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1:
    

    
                      1) lettera a), sopprimere le seguenti parole: «, lettere a) e b)»;
    

    
                      2) sopprimere le lettere d) ed e);
    

    
                  b) sopprimere il comma 2;
    

    
                  c) sopprimere il comma 5.
    

    
              Conseguentemente, al comma 3 sostituire le parole: «euro 2.164.048.210,99» con le seguenti: «euro 2.364.048.210,99», nonché modificare proporzionalmente gli ulteriori importi del medesimo comma e quello dei commi 4, 6 e 8, nonché il limite massimo complessivo degli oneri per interessi di cui al comma 12.
    

    
      1.6
    

    
      ALBERTI CASELLATI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le lettere d) ed e) con le seguente:
    

    
                      «d) terreni agricoli e fabbricati rurali di cui all'articolo 13, commi 4, 5 e 8, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e successive modificazioni.»;
    

    
                  b) sopprimere il comma 2».
    

    
              Conseguentemente, è ridotta di 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013 l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 139, della legge 24 dicembre 2012, n. 228.
    

    
      1.7
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, PEPE, BOTTICI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
    

    
                  e-bis) gli immobili dichiarati inegibili o inabitabili e di fatto non utilizzati in seguito al verificarsi delle calamità naturali di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 24 febbraio del 1992, n. 225, per le quali sia stato deliberato lo stato di emergenza di cui all'articolo 5, della legge 24 febbraio 1992, n. 225. L'inagibilità o inabitabilità è accertata dall'ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 2, comma 2, alla, fine del primo periodo sostituire le parole: «8,5 punti percentuali» con le seguenti: «9,5 punti percentuali».
    

    
      1.201
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere le seguenti:
    

    
              «e-bis) gli immobili inagibili in quanto sottoposti allo stato attuale ad interventi di ristrutturazione, riqualificazione e restauro conservatorio.
    

    
              e-ter) gli immobili appartenenti a soggetti che non risultino propietari al 100 per cento di altri siti sul territorio italiano o estero con residenza o domicilio in case di riposo o di cura o di congiunti ed affini fino al 2º, a causa di certificata condizione di non autosufficienza da almeno 1 anno a decorrere dal 1º gennaio 2013.».
    

    
      1.8
    

    
      CERONI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 13, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. L'imposta municipale propria è dovuta al comune per gli immobili la cui superficie insiste, interamente o prevalentemente, sul proprio territorio. L'imposta non è dovuta per gli immobili di cui il comune è proprietario ovvero titolare di diritti di cui all'articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, quando la loro superficie insiste interamente o prevalentemente sul proprio territorio".».
    

    
      1.9
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, PEPE, BOTTICI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2, comma 2, alla fine del primo periodo sostituire le parole: «8,5 punti percentuali» con le seguenti: «10 punti percentuali».
    

    
      1.10
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, PEPE, BOTTICI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. L'agevolazione di cui al comma 1 si applica altresì con riferimento ai terreni agricoli e ai fabbricati rurali diversi rispettivamente da quelli di cui alle lettere d) ed e) del comma 1 nonchè, con riferimento agli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43, comma 2, primo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 2, comma 2, alla fine del primo periodo sostituire le parole: «8,5 punti percentuali» con le seguenti: «10 punti percentuali».
    

    
      1.11
    

    
      SANTANGELO, VACCIANO, LEZZI, MOLINARI, PEPE, BOTTICI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Per l'anno 2013 l'imposta municipale propria, di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, non è dovuta con riferimento agli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43, comma 2, primo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 2, comma 2, alla fine del primo periodo sostituire le parole: «8,5 punti percentuali» con le seguenti: «15 punti percentuali».
    

    
      1.12
    

    
      VACCIANO, SANTANGELO, LEZZI, MOLINARI, PEPE, BOTTICI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Per l'anno 2013 l'aliquota base dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è ridotta della metà con riferimento agli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43, comma 2, primo periodo, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 2, comma 2, alla fine del primo periodo sostituire le parole: «8,5 punti percentuali» con le seguenti: «9,5 punti percentuali»,
    

    
      1.13
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Per l'anno 2013 non è dovuta la seconda rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011 n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, relativa ad immobili dichiarati inagibili a seguito di calamità naturali per le quali sia stato deliberato lo stato di emergenza di cui all'articolo 5 della legge 24 febbraio del 1992, n. 225.
    

    
              2-ter. Per gli immobili di cui al comma 2-bis non si applica la disposizione di cui al comma 5.
    

    
              Conseguentemente al comma 2 dell'articolo 2 sostituire le parole: «per il periodo» con le seguenti: «a decorrere dal periodo», e sostituire le parole: «8,5 punti percentuali» con le seguenti: «8,9 punti percentuali nel 2013 e di 0,4 punti percentuali a decorrere dal 2014».
    

    
      1.14
    

    
      DE PETRIS, STEFANO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Al comma 5, articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011 n. 214, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) al primo periodo, le parole: "pari a 135" sono sostituite dalle seguenti: "pari a 125";
    

    
                  2) al secondo periodo, le parole: "pari a 110" sono sostituite dalle seguenti: "pari a 58";
    

    
              2-ter. Agli oneri derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 2-bis, pari a 108 milioni di euro, si provvede con le risorse derivanti dall'attuazione del comma 2-quater.
    

    
              2-quater. All'articolo 1, comma 517, della legge 24 dicembre 2012, n. 214, al primo periodo, le parole: "5 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "15 per cento"».
    

    
      1.15 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Accantonato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Per le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, che esercitano le competenze in materia di finanza locale, il ristoro di cui al comma 3 è attribuito alle regioni e province autonome medesime»;
    

    
              b) sopprimere il comma 8.
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Al decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 2-bis, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
    

    
              "2-bis. Per le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, che esercitano le competenze in materia di finanza locale, il ristoro di cui al comma 2 è attribuito alle regioni e province autonome medesime".
    

    
                  b) all'articolo 3, il comma 2-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              "2-bis. Per le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano, che esercitano le competenze in materia di finanza locale, il ristoro del minor gettito dell'imposta municipale propria derivante dalle disposizioni degli articoli 1 e 2 è attribuito alle regioni e province autonome medesime"».
    

    
      1.16
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, comma 6, sostituire le parole: «euro 348.527.350,73» con le seguenti: «euro 698.527.350,73».
    

    
              Al maggior onere dalla disposizione, si provvede come segue: «Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro il 10 gennaio 2014, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, è disposta una riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, delle missioni di spesa di ciascun Ministero, tale da assicurare minori spese in termini di indebitamente netto pari a 350 milioni di euro per l'anno 2014».
    

    
      1.17
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 2, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              al comma 1, sostituire le parole: «128,5%» con le parole: «135%»;
    

    
              al comma 2, sostituire le parole: «8,5 punti percentuali» con le parole: «10,5 punti percentuali»;
    

    
              al comma 4, sostituire le parole: «10 Dicembre» con le parole: «31 Dicembre».
    

    
      1.18
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
              Conseguentemente, alla copertura degli oneri derivanti dalla presente disposizione, valutati in 440 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante le seguenti misure:
    

    
                  a) per 100 milioni mediante riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59;
    

    
                  b) una quota di 250 milioni del fondo per lo sviluppo e coesione è trasferita al fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 che è corrispondentemente ridotto di pari importo. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
                  c) fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2014, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 90 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2014, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno, a decorrere dal 2014, verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al presente comma, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al presente comma, predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui presente comma non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al presente comma.
    

    
      1.19
    

    
      BONFRISCO, MILO, REPETTI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
              Conseguentemente, alla copertura degli oneri derivanti dal presente emendamento, pari a 440 milioni di euro per l'anno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59.
    

    
      1.20
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 5 le parole. «40 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «20 per cento».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura degli oneri derivanti dalla presente disposizione, valutati in 350 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante le seguenti misure:
    

    
                  a) per 100 milioni mediante riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59;
    

    
                  b) una quota di 250 milioni del fondo per lo sviluppo e coesione è trasferita al fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 che è corrispondentemente ridotto di pari importo. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      1.300
    

    
      I Relatori
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «entro il 16 gennaio 2014» con le altre: «entro il 24 gennaio 2014».
    

    
      1.21
    

    
      DI BIAGIO, LUIGI MARINO (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«Per tali importi non si applicano le disposizioni contenute nell'articolo 25, comma 4, della legge 27 dicembre 2002, n. 289 e nell'articolo 1, comma 168, legge 27 dicembre 2006, n. 269, salvo diversa indicazione del comune sulla base di deliberazione della giunta comunale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.22
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Ai comuni è attribuito dal Ministero dell'interno entro il 30 Gennaio 2014 l'eventuale minor gettito derivante dal mancato incasso degli importi di al comma 5 rientranti nelle disposizioni contenute all'articolo 25, comma 4, della legge 27 dicembre 2002, n. 289.
    

    
              Al maggior onere derivante dalla disposizione, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      1.23
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Ai Comuni è attribuito dal Ministero dell'interno entro il 30 gennaio 2014 l'eventuale minor gettito derivante dal mancato incasso degli importi di al comma 5 rientranti nelle disposizioni contenute al comma 10 dell'articolo 3 del decreto-legge 2 febbraio 2012, n. 16 convertito con modifiche nella legge 26 aprile 2012, n. 44.
    

    
              Al maggior onere derivante dalla disposizione, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      1.24
    

    
      DI BIAGIO, LUIGI MARINO (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Con riferimento al comma 5, non si applica il comma 10 dell'articolo 3 del decreto-legge 2 febbraio 2012, n. 16 convertito con modifiche nella legge 26 aprile 2012, n. 44».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.25
    

    
      BERTOROTTA, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera i), dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992. n. 504, così come modificate dall'articolo 91-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 e successive modificazioni, si interpretano nel senso che l'esercizio a qualsiasi titolo di una attività commerciale, anche nel caso in cui abbia carattere accessorio rispetto alle finalità istituzionali dei soggetti interessati e non sia rivolta a fini di lucro, comporta la decadenza immediata dal beneficio dell'esenzione dall'imposta».
    

    
      1.26
    

    
      DI BIAGIO, MICHELONI, GIACOBBE, TURANO, ZIN
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 9 aggiunge il seguente:
    

    
              9-bis. All'articolo 13, comma 2, del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, è aggiunto il seguente, periodo:
    

    
              «È considerata direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli Italiani residenti all'Estero (AIRE), a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata».
    

    
              Conseguentemente è aggiunto il seguente comma:
    

    
              9-ter. Ai relativi maggiori oneri derivanti dall'attuazione del comma 9-bis si procede mediante la seguente modificazione:
    

    
              Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011. n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: «20 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «22 per cento».
    

    
      1.31
    

    
      MICHELONI, TURANO, GIACOBBE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis. Al comma 2 dell'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo il secondo periodo, sono aggiunte le seguenti parole: "Le unità immobiliari possedute in Italia da cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli Italiani residenti all'Estero (AIRE), a titolo di proprietà o di usufrutto, sono considerate direttamente adibite ad abitazione principale a condizione che non risultino locate o concesse in comodato d'uso gratuito."
    

    
              9-ter. Al comma 6 dell'articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: "20 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "22 per cento"».
    

    
      1.27
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Al comma 10 dell'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 201, al settimo periodo dopo le parole: "a seguito di ricovero permanente," sopprimere le seguenti: "a condizione che la stessa non risulti locata"».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura degli oneri derivanti dal presente comma, valutati in 350 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede mediante le seguenti misure:
    

    
                  a) per 100 milioni mediante riduzione della dotazione del fondo per il federalismo amministrativo di parte corrente di cui alla legge 15 marzo 1997, n. 59;
    

    
                  b) una quota di 250 milioni del fondo per lo sviluppo e coesione è trasferita al fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 che è corrispondentemente ridotto di pari importo. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      1.28 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Non sono applicate sanzioni ed interessi nel caso di insufficiente versamento della seconda rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 20 Il, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dovuta per il 2013, qualora la differenza sia versata entro il termine del 24 gennaio 2014».
    

    
      1.29
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              12-bis. Dopo il comma 1 dell'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con legge 22 dicembre 2011, n. 214, è inserito il seguente comma:
    

    
              «1-bis. L'imposta municipale propria è dovuta al comune per gli immobili la cui superficie insiste, interamente o prevalentemente, sul proprio territorio. L'imposta non è dovuta per gli immobili di cui il comune è proprietario ovvero titolare di diritti di cui all'articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, quando la loro superficie insiste interamente o prevalentemente sul proprio territorio.»
    

    
      1.30
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.30
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere i seguenti:
    

    
              «12-bis. Al comma 3 dell'articolo 91-bis del decreto legislativo 24.1.2012 n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24.3.2012 n. 27, il secondo paragrafo, dalle parole: "Con successivo decreto" fino alle parole: "come svolte con modalità non commerciali" è sostituito dal seguente: "Con successivo decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988 n. 400, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità e le procedure relative alla predetta dichiarazione e i requisiti generali per qualificare le attività di cui alla lettera i) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come svolte con modalità non commerciali»
    

    
              «12-ter. Si intendono condotte con metodo commerciale le attività di cessione di beni o di prestazione di servizi svolte per professione abituale produttive di redditi di impresa ai sensi dell'articolo 55, commi 1 e 2, del decreto del Presidente della Repubblica 22.12.1986 n. 917. Non sono considerate attività condotte con metodo commerciale:
    

    
                  a) le prestazioni di servizi dì cui all'articolo 143, comma 1, secondo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 22.12.1986 n. 917, svolte alle condizioni e nei limiti ivi richiamati;
    

    
                  b) le attività di cui all'articolo 143, comma 3, decreto del Presidente della Repubblica 22.12.1986 n. 917, lettere a) e b);
    

    
                  c) le attività di cui all'articolo 148, comma 1, decreto del Presidente della Repubblica 22.12.1986 n. 917;
    

    
                  d) le attività di cui all'articolo 148, commi 3, 5, 6, 7, decreto del Presidente della Repubblica 22.12.1986 n. 917, purché siano rispettate le condizioni del successivo comma 8, articolo 148, decreto del Presidente della Repubblica 22.12.1986 n. 917, fatta salva la deroga di cui al comma 9, articolo 148, decreto del Presidente della Repubblica 22.12.1986 n. 917;
    

    
                  e) le attività istituzionali delle ONLUS, ad eccezione delle società cooperative, di cui all'articolo 150, comma 1, decreto del Presidente della Repubblica 22.12.1986 n. 917. Non rientrano, altresì, tra le attività condotte con metodo commerciale, quelle espressamente escluse da imposizione diretta, nei confronti delle rispettive categorie di enti e alle condizioni ivi richiamate, dalle seguenti normative di settore: L. 7.12.2000, n. 383; L. 11.8.1991 n. 266; L. 26.2.1987 n. 49; art. 25, comma 2, L. 13.5.1999 n. 133.»
    

    
              «12-quater. Il rapporto proporzionale di cui al comma 3 dell'articolo 91-bis del decreto legislativo n. 1-2012, è determinato in base al rapporto tra i proventi derivanti dalle attività condotte con metodo non commerciale e i proventi complessivi. I proventi derivanti dalle attività decommercializzate di cui al precedente comma 2 concorrono ai proventi sia del numeratore che del denominatore del rapporto».
    

    
              «12-quinques. Sono abrogati gli articoli 4 e 5 del decreto Ministero dell'Economia e delle Finanze 19.11.2012, n. 200»
    

    
              «12-sexies. All'articolo 13, comma 7, del decreto legislativo 6.12.2011 n. 201, dopo le parole: «e per le relative pertinenze» sono inserite le seguenti: «nonché per gli immobili posseduti dagli enti non commerciali per i quali si realizzano i presupposti di imposta. Si applica, per questi ultimi, la detrazione-base dall'imposta prevista dal successivo comma 10, e quella più elevata eventualmente prevista dai regolamenti comunali».
    

    
              Conseguentemente al comma 2 dell'articolo 2 sostituire le parole: «per il periodo» con le seguenti: «a decorrere dal periodo». E sostituire le parole: «8,5 punti percentuali» con le seguenti: «8,8 punti percentuali nel 2013 e di 0,3 punti percentuali a decorrere dal 2014».
    

    
      G1.30 (già em. 1.30)
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, DE CRISTOFARO, CERVELLINI, URAS, BAROZZINO, STEFANO, DI GIORGI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1188,
    

    
                  impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.30.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      1.32
    

    
      GIBIINO, MARIAROSARIA ROSSI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al comma 9-bis, dopo le parole: "non siano in ogni caso locati" sono aggiunte le seguenti: «, nonché le aree edificabili iscritte, ai sensi dell'articolo 2424 del Codice Civile, tra le Rimanenze» dell'Attivo Circolante. Alla copertura dei maggiori oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, valutati in 20 milioni di euro a decorrere dal 2013, si provvede mediante riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 139 della legge 228 del 2012»
    

    
      1.33
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Improcedibile
    

    
      «Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              «12-. All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al comma 9-bis dopo le parole: "non siano in ogni caso locati" sono aggiunte le seguenti: ", nonché le aree edificabili iscritte, ai sensi dell'articolo 2424 del Codice Civile, tra le «Rimanenze» dell'Attivo Circolante. «Agli oneri derivanti dal precedente periodo quantificati in 2 milioni di euro si provvede a valere sul fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
    

    
      1.34
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      «Dopo il comma 12, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «12-bis. All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al comma 9-bis dopo le parole: "non siano in ogni caso locati" sono aggiunte le seguenti: «, nonché le aree edificabili iscritte, ai sensi dell'articolo 2424 del Codice Civile, tra le "Rimanenze" dell'Attivo Circolante"».
    

    
      1.35
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Al comma 2, lettera a), dell'articolo 2 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla Legge 28 ottobre 2014, n.124, dopo le parole: "non siano in ogni caso locati", aggiungere le parole: "nonché i fabbricati acquistati dall'impresa costruttrice sul quale lo stessa procede a interventi di recupero, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettere c), d) ed f) del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, e non siano in ogni caso locati"».
    

    
      1.36
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguenti:
    

    
              «12-bis. All'articolo 9, comma 9, del decreto-legge 102/2013, sono abrogate le seguenti parole: "che hanno aderito alla sperimentazione di cui all'art.36, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118,"».
    

    
      1.38
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Il termine per la deliberazione del bilancio annuale di previsione 2014 degli enti locali, di cui all'articolo 151 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è differito al 31 marzo 2014. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano agli enti in dissesto».
    

    
      1.37
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Il termine per la deliberazione del bilancio annuale di previsione 2014 degli enti locali, di cui all'articolo 151 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è differito al 31 marzo 2014».
    

    
      1.39
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, le planimetrie catastali delle unità immobiliari contenute nelle banche dati ipotecaria e catasta le, sono messe a disposizione dei comuni sulla base di formati e modalità di fornitura concordate mediante intesa presso la Conferenza Stato-città ed autonomie locali».
    

    
      1.40
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. L'articolo 6, comma 5-quater del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, si interpreta nel senso che l'accesso ai servizi di consultazione delle banche dati ipotecaria e catastale gestite dall'Agenzia del territorio avviene gratuitamente e in esenzione da tributi se viene richiesto presso gli uffici, ivi compresi gli sportelli comunali, nei comuni dove è in atto la sperimentazione catastale, in relazione a beni immobili dei quali il soggetto richiedente risulta titolare, anche in parte, del diritto di proprietà o di altri diritti reali di godimento».
    

    
      1.41
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere i seguenti:
    

    
              «12-bis. È aumentata per un importo pari a 10 milioni di euro la dotazione del Fondo di Solidarietà Comunale 2013 di cui l'articolo 1, comma 380, lettera b), della legge n. 228/2012.
    

    
              12-ter. La integrazione di cui al comma 12-bis è destinata esclusivamente ai Comuni che nel corso dell'esercizio finanziario 2013, rispetto alle aliquote 2012 dell'imposta municipale propria (IMU) sulla prima abitazione, così come definita dal decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214:
    

    
                  "a) non hanno deliberato variazioni in aumento rispetto alle aliquote standard di base;
    

    
                  b) hanno deliberato variazioni in diminuzione".
    

    
              12-quater. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 31 gennaio 2014 previa intesa presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, è determinato il riparto della integrazione del Fondo di cui al comma 12-bis.
    

    
              12-quinquies. All'onere di cui al comma 12-bis si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'art. 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      1.42
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere i seguenti:
    

    
              «12-bis. Al fine di assicurare una più puntuale ripartizione del fondo di solidarietà comunale di cui l'articolo 1, comma 380, lettera b), della legge n. 228/2012, entro il 31 gennaio 2014 il Ministero dell'economia e delle finanze verifica e comunica il gettito dell'imposta municipale propria per ogni tipologia immobile, evidenziando il gettito su base comunale e regionale.
    

    
              12-ter. La somma complessiva dei riparti del Fondo di solidarietà Comunale 2013 spettante ai Comuni di ciascuna Regione non può essere inferiore al gettito incassato dallo Stato dall'imposta municipale propria per gli immobili di categoria D, così come verificato al comma 20-bis, della medesima Regione.
    

    
              12-quater. In considerazione degli incassi regionali evidenziati dalla verifica di cui ai commi precedenti, con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 28 febbraio 2014, sono determinate le variazioni delle assegnazioni statali a favore dei Comuni che hanno evidenziato una differenza negativa tra le assegnazioni sul Fondo di solidarietà Comunale e il gettito generato nel medesimo Comune dall'imposta municipale propria per gli immobili di categoria D a favore dello Stato.
    

    
              12-quinquies. In conseguenza delle eventuali variazioni di cui ai commi precedenti, i Comuni rettificano gli accertamenti relativi all'annualità 2013, anche in conto residui, a titolo di imposta municipale propria e di assegnazioni da fondo di solidarietà comunale».
    

    
      1.43
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere i seguenti:
    

    
              «12-bis. Al fine di assicurare una precisa e puntuale ripartizione del fondo di solidarietà comunale 2013 di cui l'articolo 1, comma 380, lettera b), della legge n. 228/2012, ferme restando le dotazioni del fondo previste a legislazione vigente, entro il mese di febbraio 2014, il Ministero dell'economia e delle finanze provvede, sulla base di una metodologia concordata con le principali rappresentanze dei Comuni, provvede alla verifica del gettito dell'imposta municipale propria di ciascun Comune, considerando sia la quota trattenuta a ciascun Comune sul Fondo di Solidarietà Comunale, sia il gettito devoluto dal Comune stesso per i fabbricati di categoria D.
    

    
              12-ter. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze da emanarsi entro il 10 Marzo 2014 previa intesa con le autonomie locali, sono determinate le variazioni delle assegnazioni statali derivanti dalla verifica di cui al comma 12-bis.
    

    
              12-quater. In conseguenza delle variazioni di cui al comma 12-ter, i comuni rettificano gli accertamenti relativi all'annualità 2013, anche in conto residui, a titolo di imposta municipale propria e di assegnazioni da fondo di solidarietà comunale».
    

    
      1.44
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. A decorrere dal 1 gennaio 2014 l'erogazione dei finanziamenti e trasferimenti in conto capitale dei Ministeri e delle Regioni a favore degli enti locali è effettuata entro 30 giorni e in ogni caso entro la fine dell'esercizio finanziario dalla presentazione dello stato avanzamento lavori, nei limiti del contributo complessivamente riconosciuto al Comune. Il mancato rispetto da parte delle Regioni e delle altre pubbliche amministrazioni alle disposizioni di cui al primo periodo rileva ai fini della misurazione e della valutazione della performance individuale dei dirigenti responsabili e comporta responsabilità dirigenziale e disciplinare ai sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Nei confronti dei responsabili dei servizi interessati e degli eventuali corresponsabili, è irrogata una sanzione pecuniaria pari a due mensilità del trattamento retributivo, al netto degli oneri fiscali e previdenziali».
    

    
      1.45
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze sono individuati gli enti che, per gli anni 2014-2016, sulla base dei parametri specificati nell'articolo 20, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 11, risultano collocati nella classe più virtuosa. Gli enti collocati nella classe più virtuosa conseguono un saldo finanziario, di cui al comma 2 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, pari a zero per un importo complessivo pari a 50 milioni di euro.
    

    
              All'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma "Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio" della missione "Politiche economico-finanziarie e di bilancio" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      1.46
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere i seguenti:
    

    
              «12-bis. Per l'anno 2014 non sono considerati nel saldo finanziario in termini di competenza mista rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno dei Comuni, per un importo di 500 milioni, i pagamenti sostenuti dai comuni per interventi a tutela dell'ambiente e per la messa in sicurezza del territorio.
    

    
              12-ter. Entro il 31 gennaio 2014 sono adottati provvedimenti normativi, volti a estendere l'adozione dei costi standard di cui al decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216, ai beni e servizi acquistati dalla Pubblica Amministrazione al fine di assicurare risparmi di spesa pari a 500 milioni di euro l'anno 2014».
    

    
      1.47
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 32, comma 4 della legge 12 novembre 2011, n. 183 sono aggiunte le seguenti lettere:
    

    
                  n-sexies) delle spese finalizzate alla difesa idraulica e idrogeologica del territorio, degli abitati, dei beni e delle infrastrutture, alla regimazione dei corsi d'acqua ed alla sistemazione dei versanti nonché alla valorizzazione, difesa, manutenzione e ripascimento dei litorali».
    

    
      1.48
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              12-bis. Sono comunque escluse dal patto di stabilità le spese sostenute da tutti i comuni per. l'incremento del personale addetto alla sicurezza. La disposizione opera nei limiti complessivi di 1.000 milioni di euro per l'anno 2014.
    

    
              Compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica con le assegnazioni già disposte, l'autorizzazione di spesa iscritta nella Tabella E, allegata alla legge 12 novembre 2011, n. 183, alla rubrica sviluppo economico, di cui all'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, relativo al Fondo per lo sviluppo e la coesione è ridotta di 1.000 milioni di euro per l'anno 2014.
    

    
      1.49
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere i seguenti:
    

    
              12-bis. Al comma 26 dell'articolo 31, lettera a) della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo il primo periodo è Inserito il seguente: «In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno relativo all'anno 2013, all'ente locale inadempiente, con popolazione superiore a 5.000 abitanti, che abbia tuttavia rispettato il patto di stabilità interno per il triennio 2010-2012, la riduzione di cui al periodo precedente non può essere superiore al 3 per cento delle entrate correnti registrate nell'ultimo consuntivo.».
    

    
      1.50
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              12-bis. Dall'anno 2014 ai fini della determinazione dello specifico obiettivo di saldo finanziario, i comuni con popolazione superiore ai 1.000 abitanti raggiungono l'equilibrio di parte corrente e rispettano il limite all'indebitamento stabilito con decreto del ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato - previa intesa con la Conferenza stato-città ed autonomie locali entro 30 giorni dall'entrata in vigore del presente provvedimento.
    

    
              Conseguentemente dal 2014 non si applicano le disposizioni contenute ai commi da 1 a 17 dell'articolo 31 delle legge 12 novembre 2011, n. 183.
    

    
      1.51
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              12-bis. All'articolo 1, comma 3 del decreto-legge 174 del 10 ottobre 2012, convertito con modificazioni dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, cancellare le parole «del rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità interno» e aggiungere dopo le parole «gli equilibri economico-finanziari degli enti e» le parole: «per lo verifica, con riferimento ai rendiconti consuntivi, del rispetto degli obiettivi annuali posti dal patto di stabilità interno».
    

    
      1.52
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              12-bis. A decorrere dall'anno 2014, è sospesa lo modifica del moltiplicatore di cui alla lettera d) del comma 4 dell'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011.
    

    
              Ai maggiori oneri derivanti dalla disposizione e fino al limite massimo di 200 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante pari riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      1.53
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 12 aggiungere il seguente:
    

    
              12-bis All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al comma 4, capoverso b-bis, sostituire le parole «80» con le parole «160».
    

    
              Le maggiori entrate derivanti dalla presente disposizioni sono riservate ad integrazione delle dotazioni del Fondo di solidarietà comunale di cui l'articolo 1, comma 380, lettera b), della legge n. 228/2012.
    

    
      1.54
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              12-bis. All'articolo 204 comma 1 del decreto legislativo n. 267/2000, sostituire le parole: «per gli anni 2012 e 2013 e il 6 per cento a decorrere dall'anno 2014» con le parole «a decorrere dall'anno 2012».
    

    
      1.55
    

    
      BITONCI, COMAROLI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere il seguente:
    

    
              12-bis. All'articolo 204 comma 1 del decreto legislativo n. 267/2000, sostituire le parole «e il 6 per cento a decorrere dall'anno 2014» con le parole «e il 10 per cento a decorrere dall'anno 2014».
    

    
      1.56
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere i seguenti:
    

    
              12-bis. L'articolo 1, comma 7 del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 35 come convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è così modificato:
    

    
                  dopo le parole: «per l'anno 2013» sono aggiunte «e 2014».
    

    
              Il comma 8 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 come convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 è abrogato.
    

    
      1.57
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere i seguenti:
    

    
              «12-bis. Per l'anno 2014 la quota aggiuntiva di compartecipazione all'IVA, di cui all'articolo 2-ter, comma 6 del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, è maggiorata di ulteriori 20 milioni di euro».
    

    
              12-ter Per le finalità di cui al precedente comma, all'articolo 20, comma 17-bis, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni nella legge 15 luglio 2011, n.111, le parole: «1.400 milioni» sono sostituite con: «1.420 milioni».
    

    
      1.58
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12, aggiungere i seguenti:
    

    
              12-bis. Per le Regioni che non hanno fruito nell'anno 2013 delle risorse per le finalità di cui all'articolo 2 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, è stanziato un contributo per la riduzione del debito pari a 306,733 milioni di euro per l'anno 2014. Il relativo riparto avviene mediante accordo da sancire in sede di Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le province autonome di Trento e Bolzano entro il 31 gennaio 2014, recepito con successivo decreto del Ministero dell'Economia e delle finanze.
    

    
              12-ter. Agli oneri di cui al comma 12-bis si provvede mediante corrispondente riduzione per l'anno 2014 del Fondo di cui comma 10 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n.35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e successive modificazioni, nella «Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari»,
    

    
              12-quater. All'onere relativo ai minori interessi attivi pari a euro 10.428.922 a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 9, comma 8, del decreto-legge 30 dicembre 1997, n.457 e successive modificazioni e integrazioni.
    

    
      G1.100
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in materia di finanza locale, prevendendo che - per l'anno 2013 - non è dovuta la seconda rata dell'imposta municipale sperimentale (IMU), di cui all'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, per una serie di immobili (abitazioni principali e assimilati, casa coniugale assegnata al coniuge, immobili del personale in servizio permanente delle Forze armate, terreni agricoli posseduti e condotti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, fabbricati rurali ad uso strumentale);
    

    
                  considerato che nell'attuale contesto di crisi economica, risulta necessario valutare, tra le esenzioni ed agevolazioni la possibilità di dedurre almeno il 50 per cento dell'IMU per gli immobili strumentali utilizzati per l'attività produttiva e le arti e professioni ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito di lavoro autonomo;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a prevedere, nei prossimi provvedimenti, agevolazioni per l'IMU pagata sugli immobili strumentali utilizzati per le attività produttive e per l'esercizio di arti e professioni, anche attraverso la deducibilità pari almeno al 50 per cento degli stessi ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito di lavoro autonomo.
    

    
      G1.100 (testo 2)
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  valutato il provvedimento in esame, il quale reca misure finanziarie urgenti in materia di finanza locale, prevendendo che - per l'anno 2013 - non è dovuta la seconda rata dell'imposta municipale sperimentale (IMU), di cui all'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, per una serie di immobili (abitazioni principali e assimilati, casa coniugale assegnata al coniuge, immobili del personale in servizio permanente delle Forze armate, terreni agricoli posseduti e condotti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, fabbricati rurali ad uso strumentale);
    

    
                  considerato che nell'attuale contesto di crisi economica, risulta necessario valutare, tra le esenzioni ed agevolazioni la possibilità di dedurre almeno il 50 per cento dell'IMU per gli immobili strumentali utilizzati per l'attività produttiva e le arti e professioni ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito di lavoro autonomo;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere, nei prossimi provvedimenti, agevolazioni per l'IMU pagata sugli immobili strumentali utilizzati per le attività produttive e per l'esercizio di arti e professioni, anche attraverso la deducibilità pari almeno al 50 per cento degli stessi ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito di lavoro autonomo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.150
    

    
      BROGLIA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia (A.S. 1188);
    

    
              premesso che:
    

    
                  a seguito del sisma del 20 e 29 maggio 2012 che ha colpito l'Emilia Romagna, la Lombardia e il Veneto, sono diventati inagibili un numero consistente di fabbricati abitativi commerciali e produttivi;
    

    
                  tale situazione ha comportato e tuttora comporta un mancato gettito per i comuni colpiti dal sisma, di dimensioni particolarmente significative, che rende particolarmente difficile la gestione delle attività e dei servizi erogati dalle amministrazioni coinvolte;
    

    
                  pur a fronte di evidenti difficoltà, i comuni colpiti dal sisma, tuttavia, hanno continuato e tuttora continuano ad erogare gli stessi servizi cittadini ed imprese rispetto agli anni precedenti.
    

    
              tutto ciò premesso,
    

    
              impegna il Governo, a fronte di una accertata mancata entrata derivante dagli immobili inagibili per l'anno 2013 per i comuni delle regioni Emilia Romagna, Lombardia e Veneto, colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, come identificati dall'allegato 1, articolo 3, comma 7 del decreto legge n. 74 del 2012, a corrispondere con apposito atto un rimborso di pari valore al fine di non creare le condizioni di un dissesto economico finanziario da parte dei comuni stessi.
    

    
      G1.150 (testo 2)
    

    
      BROGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia (A.S. 1188);
    

    
              premesso che:
    

    
                  a seguito del sisma del 20 e 29 maggio 2012 che ha colpito l'Emilia Romagna, la Lombardia e il Veneto, sono diventati inagibili un numero consistente di fabbricati abitativi commerciali e produttivi;
    

    
                  tale situazione ha comportato e tuttora comporta un mancato gettito per i comuni colpiti dal sisma, di dimensioni particolarmente significative, che rende particolarmente difficile la gestione delle attività e dei servizi erogati dalle amministrazioni coinvolte;
    

    
                  pur a fronte di evidenti difficoltà, i comuni colpiti dal sisma, tuttavia, hanno continuato e tuttora continuano ad erogare gli stessi servizi cittadini ed imprese rispetto agli anni precedenti.
    

    
              tutto ciò premesso,
    

    
              impegna il Governo, a fronte di una accertata mancata entrata derivante dagli immobili inagibili per l'anno 2013 per i comuni delle regioni Emilia Romagna, Lombardia e Veneto, colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, come identificati dall'allegato 1, articolo 3, comma 7 del decreto legge n. 74 del 2012, a valutare l'opportunità di corrispondere con apposito atto un rimborso di pari valore al fine di non creare le condizioni di un dissesto economico finanziario da parte dei comuni stessi.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 1
    

    
      1.0.1
    

    
      NENCINI, BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO, ZELLER, PANIZZA, FRAVEZZI, PALERMO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Soggetto passivo dell'IMU per i beni immobili oggetto di pignoramento o di sequestro giudiziario)
    

    
              1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il pagamento dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non è dovuto al proprietario del bene immobile oggetto di pignoramento o di sequestro giudiziario, ai sensi degli articoli 560 e 676 del codice di procedura civile, ma al custode giudiziario che può rivalersi del relativo pagamento effettuato sui proventi derivanti dalla vendita dello stesso bene immobile pignorato o sottoposto a sequestro.
    

    
              2. L'esenzione di cui al comma 1 opera prima dell'emissione del decreto di trasferimento del bene pignorato o sequestrato».
    

    
      1.0.2
    

    
      CERONI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. I comuni che hanno applicato per il 2013 una maggiorazione, rispetto al 2012, dell'aliquota dell'imposta municipale, ricevono dallo Stato, per il 2013, quanto loro dovuto per il 2012».
    

    
      1.0.4
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Al comma 13-bis, articolo 13, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è abrogato il secondo periodo».
    

    
      1.0.3
    

    
      CERONI
    

    
      Id. em. 1.0.4
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Al comma 13-bis, dell'articolo 13, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è abrogato il secondo periodo.».
    

    
      1.0.6
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, le planimetrie catastali delle unità immobiliari contenute nelle banche dati ipotecaria e catastale, sono messe a disposizione dei comuni sulla base di formati e modalità di fornitura concordate mediante intesa presso la conferenza Stato-città ed autonomie locali».
    

    
      1.0.5
    

    
      CERONI
    

    
      Id. em. 1.0.6
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, le planimetrie catastali delle unità immobiliari contenute nelle banche dati ipotecaria e catastale, sono messe a disposizione dei comuni sulla base di formati e modalità di fornitura concordate mediante intesa presso la Conferenza Stato-città ed autonomie locali».
    

    
      1.0.9
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. L'articolo 6, comma 5-quater del decreto-legge 2 marzo 2012, n.16, si interpreta nel 3enso che l'accesso ai servizi di consultazione delle banche dati ipotecaria e catastale gestite dall'Agenzia del territorio avviene gratuitamente e in esenzione da tributi se viene richiesto presso gli uffici, ivi compresi gli sportelli comunali, nei comuni dove è in atto la sperimentazione catastale, in relazione a beni immobili dei quali il soggetto richiedente risulta titolare, anche in parte, del diritto di proprietà o di altri diritti reali di godimento».
    

    
      1.0.7
    

    
      CERONI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. L'articolo 6, comma 5-quater del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, si interpreta nel senso che l'accesso ai servizi di consultazione delle banche dati ipotecaria e catastale gestite dall'Agenzia del territorio avviene gratuitamente e in esenzione da tributi se viene richiesto presso gli uffici, ivi compresi gli sportelli comunali, nei comuni dove è in atto la sperimentazione catastale, in relazione a beni immobili dei quali il soggetto richiedente risulta titolare, anche in parte, del diritto di proprietà o di altri diritti reali di godimento.».
    

    
      1.0.8
    

    
      CERONI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere, il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. L'articolo 13 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, si interpreta nel senso che le Regioni e gli enti locali possono attivare le disposizioni per la definizione dei tributi locali di cui al medesimo articolo, con riferimento ad annualità antecedenti la data di adozione del proprio provvedimento ed indicate dal provvedimento stesso.».
    

    
      1.0.10
    

    
      CERONI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. All'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, sono apportate le seguenti modificazioni, la cui efficacia decorre dal 2014:
    

    
                  a) al comma 1:
    

    
                      i) al primo periodo, le parole: "capoluogo di provincia, le unioni di comuni nonché i comuni inclusi negli elenchi regionali delle località turistiche o città d'arte", sono soppresse;
    

    
                      ii) dopo le parole: "in proporzione al prezzo", aggiungere le seguenti: "o alla classificazione delle strutture ricettive";
    

    
                  b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
    

    
              "1-bis. I gestori delle strutture ricettive sono responsabili del pagamento dell'imposta, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento comunale. Per l'omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte del responsabile d'imposta si applica la sanzione amministrativa dal cento al duecento per cento dell'importo dovuto. Per l'omesso, ritardato o parziale versamento dell'imposta si applica la sanzione amministrativa di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo si applica l'articolo 1, commi da 158 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
              1-ter. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche a Roma Capitale. Restano ferme le misure di imposta stabilite dall'articolo 14, comma 16, lettera e) del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
    

    
                  c) al comma 3, primo periodo, le parole da: "Con regolamento da adottare" fino a: "nel predetto regolamento" sono abolite; l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "Nell'anno di istituzione, l'imposta si applica a decorrere dal primo giorno del secondo mese successivo all'emanazione del relativo regolamento comunale, salva l'eventuale indicazione di data successiva nel regolamento medesimo. Le variazioni delle tariffe disposte dal comune entro i termini di legge, ma successivamente al primo gennaio dell'anno di riferimento delle variazioni medesime, decorrono dal mese successivo alla data di esecutività della deliberazione di variazione"».
    

    
      1.0.11 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Modifiche alle disposizioni in materia di imposta di soggiorno)
    

    
              1. All'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n.23, sono apportate le seguenti modificazioni, con efficacia a decorre dal 1º gennaio 2014:
    

    
                  a) al comma 1:
    

    
                      1) al primo periodo, le parole: "capoluogo di provincia, le unioni di comuni nonché i comuni inclusi negli elenchi regionali delle località turistiche o città d'arte" sono soppresse;
    

    
                      2) dopo le parole: "in proporzione al prezzo" sono inserite le seguenti: "o alla classificazione delle strutture ricettive";
    

    
                  b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
    

    
                  "1-bis. I gestori delle strutture ricettive sono responsabili del pagamento dell'imposta, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento comunale. Per l'omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte del responsabile d'imposta si applica la sanzione amministrativa dal 100 al 200 per cento dell'importo dovuto. Per l'omesso, ritardato o parziale versamento dell'imposta si applica la sanzione amministrativa di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. Per quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo si applica l'articolo 1, commi da 158 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
                  1-ter. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche a Roma Capitale. Restano ferme le misure di imposta stabilite dall'articolo 14, comma 16, lettera e), del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122";
    

    
                  c) al comma 3, al primo periodo, le parole da: "Con regolamento da adottare" fino a: "nel predetto regolamento," sono soppresse e l'ultimo periodo è sostituito dai seguenti: "Nell'anno di istituzione, l'imposta si applica a decorrere dal primo giorno del secondo mese successivo all'adozione del relativo regolamento comunale, salva l'eventuale indicazione di data successiva nel regolamento medesimo. Le variazioni delle tariffe disposte dal comune entro i termini di legge, ma successivamente al 1º gennaio dell'anno di riferimento delle variazioni medesime, decorrono dal mese successivo alla data di esecutività della deliberazione di variazione"».
    

    
      1.0.12
    

    
      CERONI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. All'articolo 12, comma 5 del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito nella legge 26 aprile 2012, n. 44, sono aggiunte alla fine le parole: ", nonché agli enti locali, alle regioni e alle relative società concessionarie abilitate alla rappresentanza dei predetti enti nel processo tributario"».
    

    
      1.0.13
    

    
      GIBIINO, MARIAROSARIA ROSSI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, recante "Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell'edilizia")
    

    
              1. All'articolo 6, del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, il comma 3-bis è soppresso».
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Disposizioni in materia di acconti di imposte)
    

    
          1. All'articolo 11, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, dopo il comma 20 è inserito il seguente comma:
    

    
              «20-bis. Ferma restando l'applicazione dell'articolo 15, comma 4, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, la misura dell'acconto dell'imposta sul reddito delle società per gli enti creditizi e finanziari di cui al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, per la Banca d'Italia e per le società e gli enti che esercitano attività assicurativa è aumentata al 128,5 per cento.».
    

    
          2. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, per gli enti creditizi e finanziari di cui al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, per la Banca d'Italia e per le società e gli enti che esercitano attività assicurativa, l'aliquota di cui all'articolo 77 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è applicata con una addizionale di 8,5 punti percentuali. L'addizionale non è dovuta sulle variazioni in aumento derivanti dall'applicazione dell'articolo 106, comma 3, del suddetto testo unico.
    

    
          3. I soggetti che hanno esercitato l'opzione per la tassazione di gruppo di cui all'articolo 117 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e i soggetti che hanno esercitato, in qualità di partecipati, l'opzione per la trasparenza fiscale di cui all'articolo 115 del citato testo unico assoggettano autonomamente il proprio reddito imponibile all'addizionale prevista dal comma 2 e provvedono al relativo versamento; i soggetti che hanno esercitato, in qualità di partecipanti, l'opzione per la trasparenza fiscale di cui al medesimo articolo 115 del testo unico assoggettano il proprio reddito imponibile all'addizionale prevista dal comma 2 senza tener conto del reddito imputato dalla società partecipata.
    

    
          4. La seconda o unica rata di acconto dell'imposta sul reddito delle società dovuta per il periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2013, determinata in misura corrispondente alla differenza fra l'acconto complessivamente dovuto e l'importo dell'eventuale prima rata di acconto, è versata entro il 10 dicembre 2013 ovvero, per i soggetti il cui periodo d'imposta non coincide con l'anno solare, entro il decimo giorno del dodicesimo mese dello stesso periodo d'imposta.
    

    
          5. A decorrere dall'anno 2013, i soggetti che applicano l'imposta sostitutiva di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, ai sensi del comma 3 dell'articolo 6 del medesimo decreto legislativo, sono tenuti, entro il 16 dicembre di ciascun anno, al versamento di un importo, a titolo di acconto, pari al 100 per cento dell'ammontare complessivo dei versamenti dovuti nei primi undici mesi del medesimo anno, ai sensi del comma 9 del medesimo articolo 6. Il versamento effettuato può essere scomputato, a decorrere dal 1º gennaio dell'anno successivo, dai versamenti della stessa imposta sostitutiva.
    

    
          6. Il comma 4 dell'articolo 15 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124 è sostituito dal seguente:
    

    
              «4. Il Ministero dell'economia e delle finanze effettua il monitoraggio sulle entrate di cui alle lettere e) e f) del comma 3. Qualora da tale monitoraggio emerga un andamento che non consenta il raggiungimento degli obiettivi di maggior gettito indicati alle medesime lettere, il Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio decreto, da emanare entro il 2 dicembre 2013, stabilisce l'aumento della misura degli acconti ai fini dell'IRES e dell'IRAP, dovuti per i periodi d'imposta 2013 e 2014, e l'aumento, a decorrere dal 1º gennaio 2015, delle accise di cui alla Direttiva del Consiglio 2008/118/CE del 16 dicembre 2008, in misura tale da assicurare il conseguimento dei predetti obiettivi anche ai fini della eventuale compensazione delle minori entrate che si dovessero generare per effetto dell'aumento degli acconti.».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      2.1
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2, alla fine del primo periodo, sostituire le parole «8,5 punti percentuali» con le seguenti: «12 punti percentuali».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 4, dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Una quota del capitale del 25 per cento sarà acquistato dal Ministero dell'Economia e delle Finanze. A tal fine, il Consiglio Superiore, con modalità tali da assicurare trasparenza e parità di trattamento, disciplinerà la cessione pro quota al Ministero delle partecipazioni che, alla data di entrata in vigore della presente legge, sono possedute in eccesso rispetto al limite indicato al comma 5».
    

    
      2.2
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2, alla fine del primo periodo, sostituire le parole: «8,5 punti percentuali» con le seguenti: «12 punti percentuali».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 4, dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Una quota del capitale del 25 per cento sarà acquistato dal Ministero dell'Economia e delle Finanze. A tal fine verrà emanato un successivo decreto che, assicurando trasparenza e parità di trattamento, disciplinerà le modalità di cessione pro quota al Ministero delle partecipazioni che, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono eccedenti il limite del 5 per cento previsto dal comma 5».
    

    
      2.3
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2, alla fine del primo periodo sostituire le parole:«8,5 punti percentuali» con le seguenti: «10 punti percentuali».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 7, dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, si provvede ad una riduzione delle accise sul gasolio utilizzato per attività agricole pari a euro 50 per 1.000 litri, qualora gli stessi soggetti, in sede di richiesta dell'assegnazione del gasolio, ai sensi del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 14 dicembre 2001, n. 454, si impegnino a rispettare la progressiva riduzione del consumo di gasolio per finalità ambientali».
    

    
      2.4
    

    
      CARRARO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 2, all'ultimo periodo, dopo le parole:«comma 3», inserire le seguenti: «e dell'articolo 111, comma 3».
    

    
              Conseguentemente: agli oneri derivanti dalla presente disposizione si provvede quanto a 60 milioni di euro a decorrere dal 2014 mediante corrispondente proporzionale riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, di cui all'allegato C-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ricerca e dell'ambiente. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione della presente disposizione con riferimento ai singoli regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale interessati.
    

    
      2.5
    

    
      La Commissione
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:
    

    
              «6-bis. All'articolo 1, comma 1324, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: "e 2013" sono sostituite dalle seguenti: ",2013 e 2014";
    

    
                  b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La detrazione relativa all'anno 2014 non rileva ai fini della determinazione dell'acconto IRPEF per l'anno 2015".
    

    
                  6-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 6-bis, pari a 4,7 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 2
    

    
      2.0.1
    

    
      MICHELONI, TURANO, GIACOBBE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. L'articolo 55 del decreto-legge 21 giugno 2013 n. 69, convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è sostituito dal seguente: Il decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni: all'articolo 74-ter, terzo comma, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: Le disposizioni del presente comma si applicano altresì ai soggetti extracomunitari registrati ai fini IVA anche in assenza di operazioni attive soggette ad IVA in Italia, fatti salvi i servizi resi da agenzie con sede fuori dall'Unione Europea, a soggetti anche essi residenti fuori dall'Unione Europea.
    

    
              2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a partire dal 1º gennaio 2014 restando salvo il diritto al rimborso per gli anni precedenti».
    

    
      2.0.2
    

    
      MICHELONI, TURANO, GIACOBBE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. L'articolo 55 del decreto-legge 21 giugno 2013 n. 69, convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è sostituito dal seguente: "Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. sono apportate le seguenti modificazioni: all'articolo 74-ter, terzo comma, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: Le disposizioni del presente comma si applicano altresì ai soggetti extracomunitari registrati ai fini IVA anche in assenza di operazioni attive soggette ad IVA in Italia".
    

    
              2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a partire dal 1º gennaio 2014 restando salvo il diritto al rimborso per gli anni precedenti».
    

    
      2.0.3
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. All'articolo 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              1-bis. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano adeguano i propri ordinamenti alle disposizioni statali in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio, anche nei confronti degli enti locali ubicati nelle medesime Regioni speciali e Province autonome, entro 24 mesi dal termine previsto per l'applicazione delle disposizioni statali stesse da parte degli altri enti».
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Disposizioni in materia di immobili pubblici)
    

    
          1. Ai fini della valorizzazione degli immobili pubblici, in relazione ai processi di dismissione finalizzati ad obiettivi di finanza pubblica, le disposizioni di cui al comma 6 dell'articolo 40 della legge 28 febbraio 1985, n. 47 si applicano anche alle alienazioni di immobili di cui all'articolo 11-quinquies del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito in legge 2 dicembre 2005, n. 248; per esse la domanda di sanatoria di cui al citato comma 6 dell'articolo 40 della legge 28 febbraio 1985, n. 47 può essere presentata entro un anno dall'atto di trasferimento dell'immobile.
    

    
          2. Al comma 1, dell'articolo 11-quinquies del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al secondo periodo, dopo le parole «i beni immobili ad uso non», è inserita la seguente: «prevalentemente»;
    

    
              b) dopo l'ultimo periodo sono aggiunti i seguenti: «L'autorizzazione all'operazione può ricomprendere anche immobili degli enti territoriali; in questo caso, ferme restando le previsioni dettate dal presente articolo, gli enti territoriali interessati individuano, con apposita delibera ai sensi e per gli effetti dell'articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, gli immobili che intendono dismettere. La delibera conferisce mandato al Ministero dell'economia e delle finanze per l'inserimento nel decreto dirigenziale di cui al secondo periodo del presente comma.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      3.1
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      3.2
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo 3 con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - (Disposizioni in materia di uso sociale degli immobili pubblici). - 1. I comuni e l'Agenzia del demanio, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, provvedono al censimento degli immobili di proprietà pubblica e alla loro catalogazione, con riferimento in particolare alla presenza di unità immobiliari e fabbricati in utilizzati, alloro stato di manutenzione e allo stato di manutenzione degli immobili utilizzati.
    

    
              2. I comuni, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, approvano i programmi di recupero all'uso sociale del patrimonio pubblico in utilizzato e da dismettere.
    

    
              3. Gli immobili in degrado da recuperare ad uso sociale sono assegnati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanza e con successiva delibera degli enti territoriali».
    

    
      3.3
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo 3 con il seguente:
    

    
              «Art. 3. - (Valorizzazione degli immobili pubblici in disuso). - 1. I comuni e le amministrazioni a vario titolo proprietarie di immobili non utilizza bili a fini istituzionali redigono il piano di utilizzazione dei medesimi immobili destinandoli, sulla base delle loro caratteristiche, ad usi pubblici o sociali.
    

    
              2. Le amministrazioni assicurano la pubblicazione e l'informazione ai cittadini sugli immobili da utilizzare.
    

    
              3. Decorsi ventiquattro mesi dalla pubblicazione del piano, si procede alla valorizzazione degli immobili che permangano inutilizzabili sulla base della normativa vigente».
    

    
      3.4
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      3.5
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Al fine di ridurre gli oneri per le locazioni, l'Agenzia del Demanio censisce il patrimonio immobiliare pubblico inutilizzato o da recuperare, al fine di destinarlo a sede di uffici, enti ed istituzioni che utilizzano immobili in locazione da soggetti privati.
    

    
              2. Il censimento, da completare entro sessanta giorni dalla data di entra in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, è pubblicato sul sito Internet del Governo, unitamente all'elenco degli immobili presi in locazione».
    

    
      3.6 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1 dopo la parola: «pubblica» inserire le seguenti: «, anche allo scopo di prevenire nuove urbanizzazioni e ridurre il consumo di suolo».
    

    
      3.7
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Assorbito
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Ai fini» inserire le seguenti: «della riduzione del consumo di suolo, della fruibilità pubblica e».
    

    
      3.8
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «valorizzazione» con la seguente: «conservazione».
    

    
      3.9
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «valorizzazione», inserire le seguenti: mediante uso a fini sociali».
    

    
      3.10
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «immobili pubblici» con le seguenti: «immobili pubblici non richiesti in uso da altri soggetti pubblici entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
      3.11
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 dopo la parola: «pubblici» inserire la seguente: «inutilizzabili».
    

    
      3.12
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «in relazione» a: «finanza pubblica».
    

    
      3.13
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «in relazione» fino a: «finanza pubblica» con le seguenti: «, previo parere vincolante, caso per caso, del Ministeri per i beni e le attività culturali e del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare,».
    

    
      3.14
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «in relazione» inserire le seguenti: «alla quale è necessario l'avvio di azioni di informazione e partecipazione diretta dei cittadini residenti nei territori coinvolti, di durata non inferiore a dodici mesi, preliminare».
    

    
      3.15
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «di dismissione» con le seguenti: «riduzione delle spese».
    

    
      3.16
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «ad obiettivi finanza pubblica» con le seguenti: «alla riduzione del consumo di suolo, nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica».
    

    
      3.17
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «ad obiettivi finanza pubblica» inserire le seguenti: «nonché alla riduzione delle aree edificate,».
    

    
      3.18
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «finanza pubblica» inserire le seguenti: «sulla base degli indirizzi forniti da regioni e comuni circa l'uso di immobili pubblici dismessi sul proprio territorio».
    

    
      3.19
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «si applicano anche» inserire le seguenti: «limitatamente all'anno 2014».
    

    
      3.20
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «alle alienazioni», con le seguenti: «ad una quota, non superiore al 50 per cento delle alienazioni».
    

    
      3.22
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «alienazioni» con la seguente: «vendite, con asta pubblica».
    

    
      3.21
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «alienazioni di immobili,» inserire le seguenti: «, non insistenti su aree vincolate,».
    

    
      3.23
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «alienazioni di immobili» inserire le seguenti: «, non sottoposti a vincolo,».
    

    
      3.200
    

    
      CAMPANELLA, NUGNES, MORONESE, FUCKSIA (*)
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito in legge 2 dicembre 2005, n. 248» inserire le seguenti: «ad esclusione degli immobili acquisiti al patrimonio dei comuni ai sensi dell'articolo 31, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e del decreto legislativo n. 159 del 2011».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.24
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «2 dicembre 2005, n. 248» inserire le seguenti: «approvate dai comuni sul cui territorio ricade l'immobile».
    

    
      3.25
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «2 dicembre 2005, n. 248» inserire le seguenti: «con esclusione delle vendite in blocco».
    

    
      3.26
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «2 dicembre 2005, n. 248;» inserire le seguenti: «ove si proceda con bando pubblico di vendita,».
    

    
      3.27
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole da: «per esse» fino alla fine del comma.
    

    
      3.28
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «per esse», con le seguenti: «previo parere favorevole del Ministero per i Beni e le attività culturali sulla alienazione del singolo cespite,».
    

    
      3.29
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «per esse;» inserire le seguenti: «ove la legge regionale lo preveda espressamente».
    

    
      3.30
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «domanda di sanatoria» inserire le seguenti: «relativa alle sole violazioni di tipo formale».
    

    
      3.31
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «domanda di sanatoria» inserire le seguenti: «riferita a variazioni non sostanziali».
    

    
      3.32
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «può essere presentata» inserire le seguenti: «, previo controllo dell'autorità competente per l'attività urbanistica ed edilizia sullo stato di fatto e di diritto dell'immobile medesimo,».
    

    
      3.33
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «può essere presentata» inserire le seguenti: «previa autorizzazione dell'Agenzia del Demanio e della competente sovrintendenza».
    

    
      3.34
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «entro un anno» con le seguenti: «nel termine massimo di otto mesi».
    

    
      3.35
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «un anno» con le seguenti: «centottanta giorni».
    

    
      3.36
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «trasferimento dell'immobile» aggiungere le seguenti:«semprechè il trasferimento sia derivante da procedure esecutive».
    

    
      3.37
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«fatte salve sanzioni per i responsabili delle irregolarità edilizie».
    

    
      3.38
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«previa determinazione da parte dei comuni e delle regioni di un contributo aggiuntivo. Il sindaco esercita la vigilanza sulle procedure in questione per assicurarne la rispondenza alle norme di legge e di regolamento, alle prescrizioni degli strumenti urbanistici ed alle modalità esecutive fissate dal comune».
    

    
      3.39
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«fermo restando che qualora sia constatata, dai competenti uffici comunali, l'inosservanza di norme o il sindaco ordina l'immediata adozione di provvedimenti sanzionatori ed inibitori di qualunque attività sull'immobile medesimo».
    

    
      3.40
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«, previa verifica, da parte dei responsabili, della conformità delle opere alla normativa urbanistica, alle previsioni di piano nonché a quelle dei titoli edilizi originari e alle relative modalità».
    

    
      3.42
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«di cui deve essere data comunicazione alle amministrazioni competenti e agli enti locali sul territorio».
    

    
      3.41
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«I responsabili delle irregolarità restano tenuti al pagamento delle sanzioni pecuniarie e solidalmente alle spese per opere abusiva mente realizzate, secondo quanto stabilito dalla legislazione vigente».
    

    
      3.43
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo:«Le informazioni sugli atti di cui al presente comma sono rese pubbliche mediante l'inserimento in un archivio informatico consultabile attraverso il sito internet del Ministero dell'economia e delle finanze e il sito internet del comune».
    

    
      3.201
    

    
      ARRIGONI, BELLOT, BITONCI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono fatte salve le disposizioni degli articoli 32 e 33 della medesima legge 28 febbraio 1985, n. 47».
    

    
      3.44
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. L'atto deve indicare il responsabile dell'irregolarità edilizia e, nei centri storici, il parere vincolante dell'amministrazione competente alla tutela dei beni culturali ed ambientali».
    

    
      3.45
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini della validità della cessione, con deliberazione consiliare il comune deve dichiarare la non esistenza di prevalenti interessi pubblici e che l'opera non contrasti con rilevanti interessi urbanistici o ambientali».
    

    
      3.46
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il responsabile dell'irregolarità deve motivare le ragioni per le quali non si è proceduto al ripristino dello stato dei luoghi secondo le vigenti prescrizioni urbanistiche ed edilizie, e l'acquirente deve impegnarsi alla rimozione dell'irregolarità medesime nel termine di novanta giorni dall'alienazione. L'accertamento dell'inottemperanza, previa notifica all'interessato, costituisce titolo per l'immissione gratuita nel possesso al patrimonio del comune e per la trascrizione nei registri immobiliari».
    

    
      3.47
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il segretario comunale redige e pubblica mediante affissione nell'albo comunale, l'elenco degli immobili di cui al presente comma e lo trasmette all'autorità giudiziaria competente, al presidente della giunta regionale e, tramite la competente prefettura, al Ministro delle Infrastrutture e trasporti. Sono comunque esclusi dall'applicazione del presente articolo immobili per i quali si siano verificati mutamento della destinazione d'uso, aumento consistente della cubatura, modifiche sostanziali di parametri urbanistico-edilizi del progetto approvato ovvero della localizzazione del manufatto, ovvero opere in violazione delle norme vigenti in materia di edilizia antisismica».
    

    
      3.48
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano in ogni caso ad irregolarità concernenti immobili sottoposti a vincolo storico, artistico, architettonico, archeologico, paesistico ed ambientale nonché immobili ricadenti sui parchi o in aree protette nazionali e regionali. In tal caso le irregolarità sono considerate opere in totale difformità e quindi non sanabili».
    

    
      3.49
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La domanda di sanatoria può essere presentata soltanto se gli interventi irregolari consistono in interventi di restauro e di risanamento conservativo e quando l'opera è conforme agli strumenti urbanistici generali e di attuazione approvati e non in contrasto con quelli adottati sia al momento della realizzazione dell'abuso, sia al momento della presentazione della domanda».
    

    
      3.50
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Non possono presentare domanda soggetti condannati per reato non colposo o per violazioni della normativa urbanistico-edilizia. Non possono altresì presentare istanza società nelle quali sia presente un soggetto che abbia in corso accertamenti in procedimento per violazione delle norme urbanistico-edilizie».
    

    
      3.51
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Coloro che abbiano già presentato istanze di sanatoria dal 1985 in poi non possono presentare domanda ai fini del presente articolo».
    

    
      3.52
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i comuni, le province, le regioni, le amministrazioni statali, e tutti i soggetti pubblici inviano al ministero dell'economia e delle finanze l'elenco delle proprietà immobiliari private con contratto di locazione passivo, con specificazione dei canoni e degli oneri sostenuti per la locazione».
    

    
      3.53
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. L'acquisizione degli immobili pubblici ceduti ai sensi del presente articolo è inibita a soggetti esteri anonimi nonché a residenti o ad imprese domiciliate in territori aventi regimi fiscali privilegiati».
    

    
      3.54
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. L'atto di trasferimento deve prevedere l'espressa indicazione del titolare effettivo dell'operazione».
    

    
      3.55
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      3.56
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Il comma 1 dell'articolo 11 quinquies del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248 è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. Nell'ambito delle azioni di perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica attraverso la dismissione di beni immobili pubblici, l'alienazione di tali immobili avviene con bando pubblico e il cui prezzo di vendita è determinato secondo criteri e valori di mercato. L'Agenzia del demanio è autorizzata, con decreto dirigenziale del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con le amministrazioni che li hanno in uso, a vendere con le modalità di cui all'articolo 7 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, esclusa la vendita in blocco, i beni immobili ad uso non abitativo appartenenti al patrimonio pubblico, ivi compresi quelli individuati ai sensi dei commi 13, 13-bis e 13-ter dell'articolo 27 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni. L'autorizzazione all'operazione può ricomprendere anche immobili degli enti territoriali; in questo caso, ferme restando le previsioni dettate dal presente articolo, gli enti territoriali interessati individuano, con apposita delibera ai sensi e per gli effetti dell'articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, gli immobili che intendono dismettere e pubblicano l'elenco sul proprio sito internet. La delibera conferisce mandato al Ministero dell'economia e delle finanze per l'inserimento nel decreto dirigenziale di cui al secondo periodo del presente comma. Si applica l'obbligo di rendere le dichiarazioni urbanistiche richieste dalla legge per la validità degli atti nonché dall'obbligo di allegazione del certificato di destinazione urbanistica contenente le prescrizioni urbanistiche riguardanti le aree interessate dal trasferimento"».
    

    
      3.57
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. È fatto divieto della presentazione dell'istanza per immobili sottoposti a vincolo, salvo parere favorevole delle amministrazioni preposte alla tutela del vincolo stesso. Qualora tale parere non venga formulato dalle suddette amministrazioni entro centottanta giorni dalla richiesta, si perteziona il silenzio-rifiuto. Il rilascio del titolo abilitativo edilizio non estingue il reato per il responsabile dell'abuso ne sospende i procedimenti in corso».
    

    
      3.58
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Non possono conseguire sanatoria immobili in cui le irregolarità siano state eseguite:
    

    
                  a) senza licenza o concessione edilizia o autorizzazione a costruire prescritte da norme di legge o di regolamento, ovvero in difformità dalle stesse;
    

    
                  b) in base a licenza o concessione edilizia o autorizzazione annullata, decaduta o comunque divenuta inefficace, ovvero nei cui confronti sia in corso procedimento di annullamento o di declaratoria di decadenza in sede giudiziaria o amministrativa;
    

    
                  c) dopo la data del 1º ottobre 1983».
    

    
      3.59
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Il motivato dissenso espresso da una amministrazione preposta alla tutela ambientate, paesaggistico-territoriale, ivi inclusa la soprintendenza competente, alla tutela del patrimonio storico artistico o alla tutela della salute preclude il rilascio del titolo abilitativo edilizio in sanatoria.
    

    
              Non sono suscettibili di sanatoria immobili in cui si registrino interventi avvenuti in contrasto con i seguenti vincoli:
    

    
                  a) vincoli imposti da leggi statali e regionali nonché dagli strumenti urbanistici a tutela di interessi storici, artistici, architettonici, archeologici, paesistici, ambientali, idrogeologici;
    

    
                  b) vincoli imposti da norme statali e regionali a difesa delle coste marine, lacuali e fluviali;
    

    
                  c) ogni altro vincolo che comporti la inedificabilità, anche parziale, delle aree».
    

    
      3.60
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente
    

    
              «2. Gli immobili di cui al comma 1, sono soggetti ad un contributo addizionale la cui misura è stabilita dai comuni ai sensi delle leggi statali e regionali vigenti. I comuni destinano i proventi del contributo a un fondo vincolato destinato ai seguenti interventi: 30 per cento alla bonifica dei suoli e al mantenimento delle aree verdi; 30 per cento al recupero e riqualificazione del patrimonio edilizio pubblico esistente, con priorità per gli interventi di messa in sicurezza e risanamento conservativo degli edifici scolastici e ospedalieri; 40 per cento ad interventi di riduzione del rischio idrogeologico, sia mediante interventi di riduzione della pericolosità, sia mediante interventi di rilocazione di edifici pubblici posti in aree ad elevato rischio».
    

    
      3.61
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente
    

    
              «2. Il rilascio della sanatoria è subordinato al pagamento, a titolo di oblazione, di un contributo speciale aggiuntivo determinato con legge regionale. Gli atti aventi per oggetto trasferimento o costituzione o scioglimento della comunione di diritti reali, relativi ad edifici, o loro parti, sono nulli e non possono essere stipulati ove da essi non risultino gli estremi della concessione in sanatoria e dell'avvenuto pagamento di quanto dovuto. Il trasferimento deve comunque escludere qualunque lottizzazione a scopo edificatorio».
    

    
      3.62
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente
    

    
              «2. Il valore è stabilito dalla filiale dell'Agenzia del demanio competente per territorio con riguardo al valore di mercato aumentato dell'importo corrispondente alla somma necessaria per la sanatoria delle irregolarità e il ripristino dello status quo ante. Il venditore certifica le irregolarità e comunica al Ministero dell'economia e delle finanze e alla Corte dei Conti l'epoca di realizzazione delle stesse».
    

    
      3.63
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
      3.202
    

    
      NUGNES, CAMPANELLA, MORONESE
    

    
      Id. em. 3.63
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera a).
    

    
      3.64
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sopprimere la lettera b).
    

    
      3.203
    

    
      CAMPANELLA, NUGNES, MORONESE, FUCKSIA (*)
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 2, lettera b), al primo periodo, dopo le parole: «immobili degli enti territoriali» inserire le seguenti: «ad esclusione degli immobili acquisiti al patrimonio dei comuni ai sensi dell'articolo 31 comma 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e del decreto legislativo n. 159 del 2011».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.65
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «n. 133, gli immobili» inserire le seguenti: «per i quali risulti impossibile una utilizzazione pubblica o a fini sociali e».
    

    
      3.66
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «intendono dismettere,» inserire il seguente periodo: «La delibera è sottoposta a consultazione pubblica ed efficace qualora, nel termine di centottanta giorni dalla pubblicazione sul sito internet del comune, sia stata approvata dalla maggioranza dei partecipanti alla consultazione medesima.».
    

    
      3.67
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo il primo periodo inserire il seguente: «Sulla delibera deve essere acquisito il parere vincolante delle amministrazioni preposte alla tutela dei beni culturali e ambientali e, ove esistenti, dei vincoli sulle aree su cui insistono gli immobili individuati.».
    

    
      3.68
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa con le amministrazioni o gli enti interessati, redige per ogni amministrazione o ente titolare di contratti di locazione passiva di immobili, un piano di ricollocazione delle sedi per lo svolgimento delle attività istituzionali mediante l'utilizzazione prioritaria degli immobili di proprietà pubblica. È vietata l'alienazione di immobili prima che sia concluso il censimento di cui al presente comma.».
    

    
      3.1000 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere infine, i seguenti periodi:
    

    
              «È in ogni caso vietata l'alienazione di immobili di cui al presente comma a società la cui struttura non consente l'identificazione delle persone fisiche o delle società che ne detengono la proprietà o il controllo. L'utilizzo di società anonime, aventi sede all'estero, nelle operazioni immobiliari di cui al presente comma è vietato e costituisce causa di nullità dell'atto di trasferimento. Fermi restando i controlli già previsti dalla vigente normativa antimafia, sono esclusi dalla trattativa privata i soggetti che siano stati condannati, con sentenza irrevocabile, per reati fiscali o tributari.».
    

    
      3.69
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Gli enti assumono le necessarie iniziative volte ad assicurare le migliori condizioni di utilizzazione e fruizione pubblica del patrimonio immobiliare.».
    

    
      3.70
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In presenza di immobili aventi valore culturale o storico, non si può procedere ad alienazione. In tali casi la valorizzazione deve essere mirata soltanto a favorire un migliore fruizione del bene».
    

    
      3.71
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L'autorizzazione non concerne immobili in cui sono stati effettuati interventi in contrasto o in difformità con la normativa urbanistico-edilizia.».
    

    
      3.72
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, aggiungere infine il seguente periodo: «Il comma 4, dell'articolo 195, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente:
    

    
              "4. Gli introiti derivanti da alienazioni del patrimonio immobiliare pubblico ai sensi dell'articolo 193 sono destinati prioritariamente all'estinzione dei prodotti derivati di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58."».
    

    
      3.73
    

    
      D'ONGHIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, dopo l'ultimo periodo aggiungere il seguente:
    

    
              «Tale decreto dirigenziale, corredato di dati analitici sugli immobili, è inviato con cadenza semestrale alle competenti Commissioni di Camera e Senato».
    

    
      3.100
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Dopo l'articolo 33-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è inserito il seguente:
    

    
              "Art. 33-ter (Disposizioni sulla gestione dei fondi) 1. I fondi di cui all'articolo 33, commi 1, 8-bis, 8-ter e 8-quater, e quelli di cui all'articolo 33-bis, gestiti in forma separata e autonoma dall'amministrazione della società dì cui all'articolo 33, comma 1, operano sul mercato in regime di libera concorrenza"».
    

    
      3.74 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e turismo procede, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, all'individuazione, nell'ambito dei beni immobili di proprietà dello Stato di cui all'articolo 1 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, anche valutando le segnalazioni provenienti da regioni, enti locali e associazioni portatrici di interessi diffusi, dei beni di rilevante interesse culturale o paesaggistico in ordine ai quali ritenga prioritario mantenere la proprietà dello Stato ed avviare procedimenti di tutela e valorizzazione ai sensi delle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.
    

    
              2-ter. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare procede, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, all'individuazione, nell'ambito dei beni immobili di proprietà dello Stato di cui all'articolo 1 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, anche valutando le segnalazioni provenienti da regioni, enti locali e associazioni portatrici di interessi diffusi, dei beni di rilevante interesse ambientale in ordine ai quali ritenga prioritario mantenere la proprietà dello Stato ed avviare procedimenti rivolti all'istituzione di aree naturali protette ai sensi della legge 6 dicembre 1991, n. 394, o all'integrazione territoriale di aree naturali protette già istituite.
    

    
              2-quater. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo e il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare comunicano al Ministro dell'economia e delle finanze e all'Agenzia del demanio l'avvio dei procedimenti di cui ai commi 2-bis e 2-ter. Entro e non oltre due mesi dal ricevimento della suddetta comunicazione l'Agenzia del demanio procede conseguentemente alla sospensione e all'annullamento di eventuali procedure di dismissione o conferimento a società di gestione dei beni da sottoporre a tutela, già avviate ai sensi degli articoli 2, 3, 3-ter e 4 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, dell'articolo 11-quinquies del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, e degli articoli 33 e 33-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
    

    
              2-quinquies. Nel caso di aree di rilevante interesse ambientale individuate ai sensi del comma 2-ter, nel cui territorio siano presenti esclusivamente beni immobili di proprietà dello Stato, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare può conferirne la gestione ad una fondazione di diritto pubblico, partecipata dalla regione e dai comuni competenti, dotata di autonomia amministrativa e gestionale. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con proprio decreto da adottare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, acquisito il parere della regione e degli enti locali partecipanti, approva lo statuto della fondazione, che opera nel rispetto delle disposizioni di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394».
    

    
      3.75
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Prima di procedere alle alienazioni previste dal presente articolo, il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Unificata Stato Regioni pubblica il censimento degli immobili pubblici situati all'interno dei territori comunali, evidenziando anche i casi di immobili non utilizzati, dismessi o abbandonati, nonché il censimento di tutte le esposizioni verso le proprietà private per lo svolgimento delle attività istituzionali, assicurando forme di pubblicità sui siti internet del Ministero, delle regioni e dei comuni interessati».
    

    
      3.76
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze assicura la vigilanza sulle operazioni di vendita e cartolarizzazione di cui al presente articolo al fine di verificare la corretta attuazione delle normative vigenti in materia, prevenire fenomeni di riciclaggio o autoriciclaggio dei capitali di provenienza illecita, garantire la prevenzione e il contrasto delle operazioni speculative».
    

    
      3.77
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze presenta entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e trasporti, un piano mirante alla riutilizzazione a fine sociale degli immobili pubblici esistenti non utilizzati. L'adozione del piano è prioritaria rispetto al programma di dismissione di cui al presente articolo».
    

    
      3.78
    

    
      DI BIAGIO, LUIGI MARINO (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere i1 seguente:
    

    
              «2-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze trasmette alle competenti commissioni parlamentari lo schema del decreto dirigenziale di cui all'articolo 11-quinquies, comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, ai fini dell'espressione di un parere. Qualora entro 15 giorni dalla trasmissione non venga espresso il previsto parere, il citato decreto è in ogni caso adottato.»
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.79
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 66 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. In sede di prima applicazione, il decreto di cui al primo periodo del comma 1 è adottato entro e non oltre il 30 aprile 2014."».
    

    
      3.80
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il Ministro dell'Economia e delle finanze presenta annualmente al Parlamento una relazione sull'attuazione del presente articolo».
    

    
      3.81
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Se nel termine prescritto non viene presentata la domanda ovvero se la domanda presentata deve ritenersi infedele ovvero se non viene effettuata la oblazione dovuta, gli atti non possono essere rogati e, se rogati, sono nulli».
    

    
      3.82
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente
    

    
              «2-bis. L'esistenza di provvedimenti sanzionatori non ancora eseguiti, ovvero ancora impugna bili o nei cui confronti pende l'impugnazione, impedisce il conseguimento della sanatoria. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente capo si considerano inoppugnabili i provvedimenti per i quali è intervenuta sentenza del Consiglio di Stato ancorché sia pendente il termine per il ricorso alla Corte di cassazione per motivi attinenti alla giurisdizione. In ogni caso non sono ripetibili le somme già riscosse e restano ferme le altre sanzioni già eseguite, ancorché in forza di provvedimenti non ancora inoppugnabili».
    

    
      3.83
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente
    

    
              «2-bis. Non sono comunque estinti o sospesi i procedimenti amministrativi e giurisdizionali e la loro esecuzione nonché quelli penali per le irregolarità degli immobili di cui al presente articolo».
    

    
      3.84
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Restano prioritarie, rispetto alla cessione, le iniziative di manutenzione, ristrutturazione, restauro, risanamento conservativo di edifici esistenti ai fini dell'uso sociale, per servizi pubblici e della fruizione pubblica degli stessi».
    

    
      3.85
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Gli enti locali assicurano comunque la riduzione di superficie oggetto di interventi di impermeabilizzazione, urbanizzazione ed edificazione non connessi all'attività agricola».
    

    
      3.86
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il ricorso a trattativa privata, ai sensi dei commi precedenti è subordinato all'esperimento, senza esito, di almeno due gare pubbliche per l'aggiudicazione dei beni immobili. In ogni caso il Ministro dell'Economia e delle finanze pubblica sul sito Internet la lista degli immobili e dei rispettivi acquirenti».
    

    
      3.87
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le acquisizioni degli immobili di cui al presente articolo non possono essere effettuate da soggetti pubblici o privati aventi sede in paradisi fiscali o che abbiano usufruito, negli ultimi venti anni, di procedure di scudo fiscale per il rientro di capitali illecitamente esportati o detenuti all'estero».
    

    
      3.88
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 3.1000 (testo corretto)
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. È fatto divieto di operare transazioni finanziarie ed immobiliari con soggetti la cui struttura societaria non consente l'identificazione delle persone o delle società che ne detengono la proprietà o il controllo».
    

    
      3.89
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 3.1000 (testo corretto)
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. L'utilizzo di società anonime, aventi sede all'estero, nelle operazioni immobiliari di cui al presente articolo è vietato e costituisce causa di nullità dell'atto di trasferimento».
    

    
      3.90
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 3.1000 (testo corretto)
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Sono esclusi dalla trattativa privata i soggetti che siano stati condannati o abbiano procedimenti in corso per reati fiscali o tributari».
    

    
      3.91
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le procedure di dismissione devono prevedere la più ampia trasparenza sulla struttura finanziaria delle operazioni di compravendita degli immobili pubblici di cui al presente articolo, con particolare riferimento alla pubblicazione degli atti, informazioni, documenti utili alla conoscenza dei passaggi di titolarità del patrimonio pubblico e alla valutazione degli effetti sulla finanza pubblica delle operazioni di cartolarizzazione dì immobili pubblici».
    

    
      3.92
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Ai fini della dismissione degli immobili dello Stato, gli enti locali sono tenuti a deliberare in ordine ai cambi di destinazione finalizzati alla valorizzazione degli immobili stessi entro 60 giorni dalla richiesta. Alla adozione entro i suddetti termini delle relative delibere è subordinata l'erogazione delle risorse a qualsiasi titolo dovute da parte dello Stato agli enti locali interessati».
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 3
    

    
      3.0.1
    

    
      BIGNAMI, PEPE, MOLINARI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 3 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Modifiche e integrazioni al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122 a favore di acquirenti di immobili privati)
    

    
              1. Al decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo l'articolo 4 è inserito il seguente articolo:
    

    
              "Art. 4-bis. - (Disposizioni a favore di acquirenti di immobili privati). - 1. È fatto obbligo al notaio di verificare, in sede di stipula dell'atto di trasferimento della proprietà o di altro diritto reale di godimento di immobile, l'adempimento da parte del costruttore del rilascio della fideiussione di cui all'articolo 2 nonché dell'avvenuto rilascio della polizza assicurativa decennale postuma emessa ai sensi dell'articolo 4. In caso di mancanza della fideiussione o della polizza assicurativa il Notaio è tenuto a segnalare l'inadempimento entro dieci giorni dalla data dell'atto notarile di trasferimento al Sindaco del Comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, includendo, nella segnalazione, il prezzo indicato nell'atto stesso.
    

    
              2. Per le violazioni di cui al comma precedente, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari al 5 per cento del prezzo indicato nell'atto notarile di trasferimento. In caso di due o più violazioni, riferite al medesimo immobile, la sanzione amministrativa è aumentata di un terzo.
    

    
              3. Alle sanzioni amministrative pecuniarie emesse ai sensi della presente legge si applicano le norme previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689. La segnalazione del notaio rogante di cui al comma 1, costituisce accertamento della violazione. Il comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, procedono alla notificazione della violazione al trasgressore ed alla irrogazione della sanzione ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 24 novembre 1981 n. 689.
    

    
              4. Alla sanzione amministrativa pecuniaria emessa ai sensi della presente legge non si applica il pagamento in misura ridotta previsto dall'articolo 16 della n. 689 del 1981 e sue successive modificazioni ed integrazioni.
    

    
              5. Avverso l'ordinanza-ingiunzione di pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria, è ammesso ricorso ai sensi dell'articolo 22 della legge n. 689 del 1981, da presentare al Tribunale del luogo in cui è ubicato l'immobile oggetto del contratto, entro 30 giorni dalla notifica dell'ordinanza ingiunzione. Non può essere concessa la sospensione amministrativa dell'efficacia del provvedimento.
    

    
              6. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo sono destinati per i quattro quinti ad alimentare il Fondo di Solidarietà di cui all'articolo 12, e per un quinto al Comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto.
    

    
              7. L'intero importo della sanzione amministrativa è versato al Comune che ha irrogato la sanzione. Il Comune entro sessanta giorni dal versamento, riconoscerà la quota spettante al Fondo di Solidarietà di cui all'articolo 12.";
    

    
                  b) All'articolo 5, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. L'acquirente non può rinunciare alle tutele previste dal presente decreto; ogni clausola contraria è nulla e deve intendersi come non apposta.";
    

    
                  c) all'articolo 9, comma 1, dopo le parole: "per se" sono aggiunte le seguenti: "o per il proprio coniuge";
    

    
                  d) all'articolo 10, comma 1, dopo le parole: "da residenza propria", sono aggiunte le seguenti: "o del propria coniuge";
    

    
                  e) all'articolo 17, comma 2 sostituire le parole: "quindici anni" con le seguenti: "trenta anni";
    

    
                  f) all'articolo 17 sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              "5. Le somme versate sino all'entrata in vigore della presente legge a titolo di contributo obbligatorio e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile oggetto di fideiussione, saranno liquidate agli istanti che hanno presentato domanda nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122. Le domande presentate entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge di modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, nonché quelle presentate nei tempi previsti dal decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, accederanno alle somme che a titolo di contributo obbligatorio, e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile, verranno corrisposte a far data dalla presente modificazione del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122.".
    

    
              2. L'articolo 12 comma 2, del decreto legislativo n.122 del 2005, deve essere interpretato nel senso che ai fini dell'accesso alle prestazioni del Fondo, devono risultare nei confronti del costruttore procedure implicanti una situazione di crisi non concluse in epoca antecedente al 31/12/2011 né aperte sei mesi dopo la data successiva all'entrata in vigore delle presenti modifiche.
    

    
              3. L'articolo 13, comma 2, del decreto legislativo n. 122 del 2005, deve essere interpretato nel senso che il requisito di cui al comma 1, lettera b), del medesimo articolo 13, non perde efficacia, e conseguentemente la tutela ivi prevista rimane in essere, anche per effetto dell'acquisto della proprietà o del conseguimento dell'assegnazione, in base ad accordi negozia li avvenuti in qualunque procedure esecutiva.
    

    
              4. Il termine di cui al comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, relativo alla domanda di accesso alle prestazioni del Fondo di solidarietà per gli acquirenti di beni immobili da costruire si intende riaperto per un periodo di sei mesi dall'entrata in vigore delle modifiche di cui al presente articolo».
    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      TITOLO II
    

    
      DISPOSIZIONI CONCERNENTI LA BANCA D'ITALIA
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Capitale della Banca d'Italia)
    

    
          1. La Banca d'Italia, istituto di diritto pubblico, è la banca centrale della Repubblica italiana, è parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del Regolamento (UE) n. 1024/2013 del Consiglio del 15 ottobre 2013. È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze.
    

    
          2. La Banca d'Italia è autorizzata ad aumentare il proprio capitale mediante utilizzo delle riserve statutarie all'importo di euro 7.500.000.000; a seguito dell'aumento il capitale è rappresentato da quote nominative di partecipazione di euro 20.000 ciascuna.
    

    
          3. Ai partecipanti possono essere distribuiti esclusivamente dividendi annuali, a valere sugli utili netti, per un importo non superiore al 6 per cento del capitale.
    

    
          4. Le quote di partecipazione al capitale possono appartenere solamente a:
    

    
              a) banche aventi sede legale in Italia ovvero aventi sede legale e amministrazione centrale in uno Stato membro dell'Unione europea diverso dall'Italia;
    

    
              b) imprese di assicurazione e di riassicurazione aventi sede legale in Italia ovvero aventi sede legale e amministrazione centrale in uno Stato membro dell'Unione europea diverso dall'Italia;
    

    
              c) fondazioni di cui all'articolo 27 del decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153;
    

    
              d) enti ed istituti di previdenza ed assicurazione aventi sede legale in Italia, fondi pensione istituiti ai sensi dell'articolo 4, comma 1 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, e fondi pensione di cui all'articolo 15-ter del citato decreto legislativo n. 252, del 2005, aventi soggettività giuridica.
    

    
          5. Ciascun partecipante non può possedere, direttamente o indirettamente, una quota del capitale superiore al 5 per cento. Per le quote possedute in eccesso non spetta il diritto di voto ed i relativi dividendi sono imputati alle riserve statutarie della Banca d'Italia.
    

    
          6. La Banca d'Italia, al fine di favorire il rispetto dei limiti di partecipazione al proprio capitale fissati al comma 5, può acquistare temporaneamente le proprie quote di partecipazione e stipulare contratti aventi ad oggetto le medesime. Tali operazioni sono autorizzate dal Consiglio Superiore con il parere favorevole del Collegio Sindacale ed effettuate con i soggetti appartenenti alle categorie di cui al comma 4, con modalità tali da assicurare trasparenza e parità di trattamento. Per il periodo di tempo limitato in cui le quote restano nella disponibilità della Banca d'Italia, il relativo diritto di voto è sospeso e i dividendi sono imputati alle riserve statutarie della Banca d'Italia.
    

    
      EMENDAMENTO E PROPOSTA DI STRALCIO
    

    
      4.1
    

    
      BONFRISCO, MILO, REPETTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il Titolo II.
    

    
      S4.2
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Inammissibile
    

    
      Stralciare l'articolo.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      4.3
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.4
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE
    

    
      Id. em. 4.3
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.5
    

    
      SCILIPOTI
    

    
      Id. em. 4.3
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.6
    

    
      CARRARO, SCIASCIA, REPETTI, EVA LONGO
    

    
      Id. em. 4.3
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.7
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Id. em. 4.3
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.8
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire l'articolo con i seguenti:
    

    
              «Art. 4. - (Capitale della Banca d'Italia). - 1. L'articolo 20 del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 marzo 1938, n. 141, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 20. - 1. La Banca d'Italia, creata con legge 10 agosto 1893, n. 449, è un istituto di diritto pubblico, le cui funzioni sono disciplinate dalla legge.
    

    
              2. Il capitale della Banca d'Italia è interamente sottoscritto dal Ministero dell'economia e delle finanze. le quote di partecipazione al capitale della Banca d'Italia sono incediblli".
    

    
              2. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il Ministro dell'economia e delle finanze, con decreto, disciplina le modalità di restituzione delle quote di partecipazione al capitale della Banca d'Italia, in ottemperanza al disposto dell'articolo 20 del citato regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, come sostituito dall'articolo 4 della legge di conversione del presente decreto. Il predetto decreto, ai fini della determinazione dell'importo da corrispondere per le quote di partecipazione da restituire, si attiene ai seguenti princìpl e criteri direttivi:
    

    
                  a) si assume come importo base il valore nominale delle partecipazioni medesime;
    

    
                  b) all'importo base si applica la maggiorazione pari alla media degli utili netti assegnati ai partecipanti negli ultimi cinque anni.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad imputare, con propri decreti, ad apposita unità previsionale di base dello stato di previsione del medesimo Ministero, le somme necessarie per la restituzione delle quote di partecipazione ai sensi del comma 1. Le predette somme, una volta iscritte nel bilancio dello Stato, sono indisponibili.
    

    
          Art. 4-bis. - (Amministrazione). - 1. L'articolo 22 del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 marzo 1938, n. 141, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 22. - 1. Il Consiglio superiore della Banca si compone del governatore e di tredici consiglieri, dei quali dodici eletti dal Parlamento in seduta comune ed uno eletto dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Ciascun consigliere rimane in carica cinque anni ed è rieleggibile. I membri del Consiglio superiore devono essere scelti secondo criteri di onorabilità, professionalità e competenza fra persone che abbiano maturato una esperienza complessiva di almeno venti anni in materia monetaria, finanziaria e creditizia, economica e giuridica.
    

    
              2. L'elezione dei componenti del Consiglio superiore da parte del Parlamento in seduta comune avviene a scrutinio segreto e con la maggioranza dei due terzi dell'Assemblea. Per gli scrutini successivi al secondo è sufficiente la maggioranza dei tre quinti dei votanti. Sono gradualmente proclamati eletti coloro che hanno riportato la maggioranza prevista per ciascuno scrutinio",
    

    
              2. Il Consiglio superiore della Banca d'Italia, nella nuova composizione di cui all'articolo 22 del citato regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, assume le funzioni decorsi sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
              3. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale è istituita una Commissione parlamentare con compiti ispettivi e di vigilanza sull'attività del Consiglio superiore della Banca d'Italia. La Commissione è composta da dieci senatori e da dieci deputati, nominati rispettivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati nel rispetto della proporzione esistente tra i gruppi parlamentari, sulla base delle designazioni dei gruppi medesimi.
    

    
              4. Il governatore della Banca d'Italia è tenuto a riferire alla Commissione di cui dal comma 3 sull'attività del Consiglio almeno una volta ogni sei mesi.
    

    
              Art. 4-ter. - (Modifiche dello statuto). - 1. Lo statuto della Banca d'Italia è modificato al fine di adeguarlo alle disposizioni contenute nella legge di conversione del presente decreto.
    

    
              2. Le modifiche allo statuto della Banca d'Italia sono deliberate dal Consiglio superiore, nella sua nuova composizione, entro tre mesi dal suo insediamento e sono approvate con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei ministri.
    

    
              Art. 4-quater. - (Norme transitorie). - 1. Nelle more dell'adozione del decreto legislativo di cui all'articolo 4-bis, comma 1, la Banca d'Italia non può esercitare il diritto di voto né nelle assemblee degli azionisti né nelle assemblee degli obbligazionisti».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 6, al comma 2, sopprimere le parole: «e gli articoli 20, 21 e 22 del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 marzo 1938, n. 141, e successive modificazioni».
    

    
      4.9
    

    
      PEPE, VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, BLUNDO, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 4. - (Capitale della Banca d'Italia). - 1. La Banca d'Italia istituto di diritto pubblico, è la banca centrale della Repubblica italiana, è parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del Regolamento (VE) n. 1024/2013 del Consiglio del 15 ottobre 2013. È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze.
    

    
              2. La Banca d'Italia è autorizzata ad aumentare il proprio capitale mediante utilizzo delle riserve statutarie all'importo di euro 7.500.000.000; a seguito dell'aumento il capitale è rappresentato da quote nominative di partecipazione di euro 20.000 ciascuna.
    

    
              3. Ai partecipanti possono essere distribuiti esclusivamente dividendi annuali) a valere sugli utili netti, per un importo non superiore a una percentuale del capitale sociale pari al tasso medio ponderato riconosciuto sui Titoli del Debito Pubblico con durata non superiore all'anno, emessi nell'anno solare precedente dallo Stato Italiano.
    

    
              4. Le quote di partecipazione al capitale possono appartenere solamente ad Amministrazioni Pubbliche.
    

    
              5. Ciascun partecipante non può possedere, direttamente o indirettamente, una quota del capitale superiore al 5 per cento. Per le quote possedute in eccesso non spetta il diritto di voto ed i relativi dividendi sono imputati alle riserve statutarie della Banca d'Italia.
    

    
              6. La Banca d'Italia al fine di favorire il rispetto dei limiti di partecipazione al proprio capitale fissati al comma 5) può acquistare temporaneamente le proprie quote di partecipazione e stipulare contratti aventi ad oggetto le medesime. Tali operazioni sono autorizzate dal Consiglio Superiore con il parere favorevole del Collegio Sindacale ed effettuate con i soggetti appartenenti alle categorie di cui al comma 4, con modalità tali da assicurare trasparenza e parità di trattamento. Per il periodo di tempo limitato in cui le quote restano nella disponibilità della Banca d'Italia, il relativo diritto di voto è sospeso e i dividendi sono imputati alle riserve statutarie della Banca d'Italia».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.10
    

    
      PEPE, VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. Il presente articolo è volto a conferire certezza al quadro normativa concernente i partecipanti al capitale della Banca d'Italia, nel rispetto dei principi di autonomia organizzativa e indipendenza riconosciuti dai trattati europei, dallo Statuto del Sistema europeo delle banche centrali (SEBC) e dall'ordinamento interno».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.11
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.12
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «l. La Banca d'Italia, istituto di diritto pubblico, è la banca centrale della Repubblica italiana e ha sede legale in Roma. Può avere filiali, che si distinguono in sedi e succursali. L'articolazione territoriale e la competenza di sedi e succursali sono stabilite con delibera del Consiglio superiore. È parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del Regolamento (UE) n. 1024/2013 del Consiglio del 15 ottobre 2013. Le disposizioni normative nazionali, di rango primario e secondario, assicurano alla Banca d'Italia ed ai componenti dei suoi organi l'indipendenza richiesta dalla normativa comunitaria per il migliore esercizio dei poteri attribuiti nonché per l'assolvimento dei compiti e dei doveri spettanti».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.13
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. La Banca d'Italia, istituto di diritto pubblico, è la banca centrale della Repubblica italiana, ha sede legale in Roma ed è parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del Regolamento (UE) n. 1024/2013 del Consiglio de115 ottobre 2013 È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze. Nell'esercizio delle proprie funzioni, la Banca d'Italia e i componenti dei suoi organi operano Con autonomia e indipendenza nel rispetto del principio di trasparenza, e non possono sollecitare o accettare istruzioni da altri soggetti pubblici e privati. Trasmette al Parlamento e al Governo, entro il 30 giugno di ciascun anno, una relazione sull'attività svolta nell'anno precedente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.14
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. La Banca dell'Italia, istituto di diritto pubblico, è la banca centrale della Repubblica italiana, ha sede legale in Roma ed è parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del Regolamento (UE) n. 1024/2013 del Consiglio del 15 ottobre 2013. È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze. Trasmette al Parlamento e al Governo, entro il 30 giugno di ciascun anno, una relazione sull'attività svolta nell'anno precedente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.15
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. La Banca d'Italia, istituto di diritto pubblico, è la banca centrale della Repubblica italiana, è parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del Regolamento (UE) n. 1024/2013 del Consiglio del 15 ottobre 2013. Le disposizioni normative nazionali, di rango primario e secondario, assicurano alla Banca d'Italia ed ai componenti dei suoi organi l'indipendenza richiesta dalla normativa comunitaria per il migliore esercizio dei poteri attribuiti nonché per l'assolvimento dei compiti e dei doveri spettanti».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.16
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. La Banca d'Italia, istituto di diritto pubblico, è la -banca centrale della Repubblica italiana, ha sede legale in Roma ed è parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del Regolamento (UE) n. 1024/2013 del Consiglio del 15 ottobre 2013. È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze. Nell'esercizio delle proprie funzioni, la Banca d'Italia e i componenti dei suoi organi operano con autonomia e indipendenza nel rispetto del principio di trasparenza, e non possono sollecitare o accettare istruzioni da altri soggetti pubblici e privati».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.17
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. La Banca d'Ita1ia, istituto di diritto pubblico, è la banca centrale della Repubblica italiana, ha sede legale in Roma ed è parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del Regolamento (UE) n. 1024/2013 del Consiglio de115 ottobre 2013. È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.18
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «l. La Banca d'Italia, istituto di diritto pubblico, è la banca centrale della Repubblica italiana, agisce secondo gli indirizzi e le istruzioni della Banca centrale europea ed è parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del Regolamento (UE) n. 1024/2013 del Consiglio del 15 ottobre 2013. È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.19
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. La Banca d'Italia, istituto di diritto pubblico, è la banca centrale della Repubblica italiana. Ha sede legale a Roma e può avere filiali, che si distinguono in sedi e succursali. È parte è parte integrante del Sistema europeo di banche centrali (SEBC) ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del regolamento (UE) n. 1024/2013 del consiglio del 15 ottobre 2013. È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.20
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. La Banca d'Italia è istituto di diritto pubblico. Nell'esercizio delle proprie funzioni, la Banca d'Italia e i componenti dei suoi organi operano con autonomia e indipendenza nel rispetto del principio di trasparenza, e non possono sollecitare o accettare istruzioni da altri soggetti pubblici e privati. Quale banca centrale della Repubblica italiana, è parte integrante del Sistema europeo di banche centrali (SEBC) ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del regolamento (UE) n. 1024/2013 del consiglio del 15 ottobre 2013. Svolge i compiti e le funzioni che in tale qualità le competono, nel rispetto dello statuto del SEBC».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.21
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. La Banca d'Italia è istituto di diritto pubblico. Nell'esercizio delle proprie funzioni, la Banca d'Italia e i componenti dei suoi organi operano con autonomia e indipendenza nel rispetto del principio di trasparenza. Quale banca centrale della Repubblica italiana, è parte integrante del Sistema europeo di banche centrali (SEBC) ed è autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del regolamento (UE) n. 1024/2013 del consiglio del 15 ottobre 2013. Svolge i compiti e le funzioni che in tale qualità le competono, nel rispetto dello statuto del SEBC».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.22
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma l, dopo le parole: «istituto di diritto pubblico» inserire le seguenti: «e di pubblico interesse».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.23
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «istituto di diritto pubblico» inserire le seguenti: «ai sensi di quanto stabilito dal comma 2 dell'articolo 19 della legge 28 dicembre 2005, n. 262,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.24
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma l, sopprimere le parole: «è la banca centrale della Repubblica italiana».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.25
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «Repubblica italiana,» aggiungere le seguenti: «ha sede legale in Roma, può avere filiali, che si distinguono in sedi e succursali ed».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.26
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «Repubblica italiana,» aggiungere le seguenti: «ha sede legale in Roma ed».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.27
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «è parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.28
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Sistema Europeo di banche Centrali» inserire le seguenti: «ed agisce secondo gli indirizzi e le istruzioni della Banca centrale europea».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.30
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «Banche Centrali» aggiungere le seguenti: «, agisce secondo gli indirizzi e le istruzioni della Banca centrale europea».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.29
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Sistema Europeo di Banche Centrali» inserire le seguenti: «ai sensi dell'articolo 19, comma 1 della legge 28 dicembre 2005, n. 262,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.31
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «autorità nazionale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.32
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «15 ottobre 2013.» aggiungere il seguente periodo: «La Banca d'Italia quale autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico europeo è soggetta al dovere di cooperazione in buona fede e all'obbligo di scambio di informazioni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.33
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 dopo il primo periodo aggiungere il seguente:«La Banca d'Italia quale autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico europeo ha il potere, conformemente al diritto nazionale, di ottenere informazioni dagli enti creditizi, dalle società di partecipazione finanziaria, dalle società di partecipazione finanziaria mista e dalle imprese incluse nella situazione finanziaria consolidata di un ente creditizio e di svolgere ispezioni in loco presso tali enti creditizi, società di partecipazione finanziaria, società di partecipazione finanziaria mista e imprese. La Banco d'Italia informa la BCE delle misure adottate e con questa strettamente coordinate. La Banca d'Italia informa lo BCE in merito al risultato delle attività svolte».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.34
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Quale autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico europeo, la Banca d'Italia in merito alla vigilanza degli enti creditizi considerati meno significativi per dimensioni, importanza nell'economia europea e attività trasfrontaliere, notifica alla BCE qualsiasi procedura rilevante di vigilanza; valuta aspetti specifici della procedure se richiesti dalla BCE; trasmette alla BCE progetti di decisioni rilevanti di vigilanza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.35
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.36
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo, con il seguente: «La governance della Banca d'Italia si fonda sui principi di autonomia e di indipendenza affermati in sede comunitaria e nell'ordinamento nazionale e ribaditi dallo Statuto,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.37
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo, con il seguente: «La Banca d'Italia e i componenti dei suoi organi operano con autonomia e indipendenza nel rispetto del principio di trasparenza.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.38
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo con il seguente. «Le disposizioni normative, di rango primario e secondario, devono attribuire alla Banca d'Italia e ai componenti dei suoi organi l'indipendenza richiesta dalla normativa comunitaria.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.40
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 sostituire il secondo periodo con il seguente: «Nell'esercizio delle proprie funzioni, la Banca d'Italia e i componenti dei suoi organi operano con autonomia e indipendenza nel rispetto del principio di trasparenza, e non possono sollecitare o accettare istruzioni da altri soggetti pubblici e privati. Svolge i compiti e le funzioni che in tale qualità le competono, nel rispetto dello statuto del Sistema Europeo di Banche Centrali.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.39
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 sostituire il secondo periodo con il seguente: «Nell'esercizio delle proprie funzioni, la Banca d'Italia e i componenti dei suoi organi operano con autonomia e indipendenza nel rispetto del principio di trasparenza, e non possono sollecitare o accettare istruzioni da altri soggetti pubblici e privati».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.41
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 sostituire il secondo periodo con il seguente: «Nell'esercizio delle proprie funzioni e con particolare riferimento a quelle di vigilanza, opera nel rispetto del principio di trasparenza, naturale complemento dell'indipendenza dell'autorità di vigilanza. Trasmette al Parlamento e al Governo, entro il 30 giugno di ciascun anno, una relazione sull'attività svolta nell'anno precedente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.42
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 sostituire il secondo periodo con il seguente: «Nell'esercizio delle proprie funzioni e con particolare riferimento a quelle di vigilanza, opera nel rispetto del principio di trasparenza. Trasmette al Parlamento e al Governo, entro il 30 giugno di ciascun anno, una relazione sull'attività svolta nell'anno precedente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.43
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, al secondo periodo, sopprimere le parole: «nell'esercizio dei suoi poteri e».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.44
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, al secondo periodo, sopprimere le parale: «e nella gestione delle sue finanze».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.45
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze» aggiungere le seguenti: «ed opera nel rispetto del principio di trasparenza. Svolge i compiti e le funzioni che in tale qualità le competono, nel rispetto dello statuto del Sistema Europeo di Banche Centrali. Trasmette al Parlamento e al Governo entro il 30 giugno di ciascun anno, una relazione sull'attività svolta nell'anno precedente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.46
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze» aggiungere le seguenti: «ed opera nel rispetto del principio di trasparenza. Svolge i compiti e le funzioni che in tale qualità le competono, nel rispetto dello statuto del Sistema Europeo di Banche Centrali».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.47
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze» aggiungere le seguenti: «ed opera nel rispetto del principio di trasparenza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.48
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1 dopo il secondo periodo aggiungere i seguenti: «Svolge i compiti e le funzioni che in tale qualità le competono, nel rispetto dello statuto del Sistema Europeo di Banche Centrali. Trasmette al Parlamento e al Governo, entro il 30 giugno di ciascun anno, una relazione sull'attività svolta nell'anno precedente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.49
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente:«L'indipendenza della Banca d'Italia, quale Autorità di vigilanza, da interferenze indirette dei partecipanti è garantita dall'articolo 5, comma 1 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, n. 691».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 6, sopprimere il comma 3.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.50
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Al comma 1, dopo il secondo periodo aggiungere il seguente: «In veste di autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico europeo, la Banca d'Italia, di concerto con la Banca Centrale Europea esercita la vigilanza su base consolidata sulle imprese madri degli enti creditizi stabilite in uno degli Stati membri partecipanti al meccanismo di vigilanza unico, comprese le società di partecipazione finanziaria e le società di partecipazione finanziaria mista».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.51
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Al comma 1, dopo il secondo periodo aggiungere il seguente: «Nella qualifica di autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico europeo, la Banca d'Italia, è responsabile e assolve i compiti in virtù del pertinente diritto dell'Unione Europea che impongono agli enti creditizi requisiti che assicurino la presenza di solidi dispositivi di governo societario, compresi i requisiti di professionalità e onorabilità per le persone responsabili dell'amministrazione degli enti creditizi, di processi di gestione del rischio, di meccanismi di controllo interno, di politiche e prassi di remunerazione e di processi efficaci di valutazione dell'adeguatezza del capitale interno, compresi i modelli basati sui ratinginterni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.53
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo: «La Banca d'Italia, nell'esercizio delle proprie funzioni, con particolare riferimento a quelle di vigilanza, opera nel rispetto del principio di trasparenza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.52
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Al comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo: «Quale autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico europeo, la Banca d'Italia, è responsabile e assolve i compiti in virtù del pertinente diritto dell'Unione Europea nei confronti degli enti creditizi a cui vengono imposti requisiti prudenziali relativamente a requisiti in materia di fondi propri, cartolarizzazione, limiti ai grandi rischi, liquidità, leva finanziaria, segnalazione e informativa al pubblico delle informazioni su tali aspetti».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.54
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Quale autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico europeo, la Banca d'Italia, di concerto con la Banca Centrale Europea effettua le valutazioni prudenziali comprese, se del caso in coordinamento con l'Autorità Bancaria Europea, le prove di stress e la loro eventuale pubblicazione per accertare se i dispositivi, le strategie, i processi e meccanismi instaurati dagli enti creditizi e i fondi propri da essi detenuti permettano una gestione solida e la copertura dei rischi e, alla luce di tale valutazione prudenziale, imporre agli enti creditizi obblighi specifici in materia di fondi propri aggiuntivi, specifici requisiti di informativa e di liquidità, nonché altre misure, ove specificamente contemplati dal pertinente diritto dell'Unione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.55
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Nelle sue funzioni di autorità nazionale competente nel meccanismo di vigilanza unico europeo, la Banca d'Italia, di concerto con la Banca Centrale Europea assolve i compiti di vigilanza collegati ai piani di risanamento e alle misure di intervento precoce qualora un ente creditizio o gruppo non soddisfi o rischi di violare i requisiti prudenziali applicabili, nonché, solo nei casi previsti espressamente dal pertinente diritto dell'Unione per le autorità competenti, a cambiamenti strutturali richiesti agli enti creditizi per prevenire lo stress finanziario o il fallimento, ad esclusione dei poteri di risoluzione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.56
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La Banca d'Italia ha sede legale in Roma. Può avere filiali, che si distinguono in sedi e succursali. L'articolazione territoriale e la competenza di sedi e succursali sono stabilite con delibera del Consiglio Superiore».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.58
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La Banca d'Italia ha sede legale in Roma. Può avere filiali, che si distinguono in sedi e succursali. Nell'esercizio delle proprie funzioni e con particolare riferimento a quelle di vigilanza, opera nel rispetto del principio di trasparenza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.57
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. La Banca d'Italia, nell'esercizio delle proprie funzioni e con particolare riferimento a quelle di vigilanza, opera nel rispetto del principio di trasparenza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.59
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.60
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «mediante utilizzo delle riserve statutarie».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.61
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «euro 7.500.000.000» con le seguenti: «euro 1.300.000.000» e le parole: «euro 20.000» con le seguenti: «euro 4.000».
    

    
      4.62
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire la parola: «7.500.000.000» con la seguente: «1.313.000.000»;
    

    
                  b) sostituire la parola: «20.000» con la seguente: «114.000».
    

    
      4.63
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «euro 7.500.000.000» con le seguenti: «euro 1.500.000.000» ed infine, sostituire le parole: «euro 20.000» con le seguenti: «euro 4.000».
    

    
      4.64
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 2, sopprimere le parole: «a seguito dell'aumento».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.65
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 2, sopprimere la parola: «nominative».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.1000 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «di euro 20.000 ciascuna» con le seguenti: «di nuova emissione, di euro 25.000 ciascuna»;
    

    
              al comma 4, alinea, dopo la parola: «capitale» inserire le seguenti: «di cui al comma 2»;
    

    
              al comma 4, sostituire le lettere a), b) e d) con le seguenti:
    

    
                  «a) banche aventi sede legale e amministrazione centrale in Italia;
    

    
                  b) imprese di assicurazione e riassicurazione aventi sede legale e amministrazione centrale in Italia;
    

    
                  d) enti ed istituti di previdenza ed assicurazione aventi sede legale in Italia e fondi pensione istituiti ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252»;
    

    
              al comma 5, sostituire le parole: «5 per cento» con le parole: «3 per cento».
    

    
      4.66
    

    
      I Relatori
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «di euro 20.000 ciascuna» con le seguenti: «di nuova emissione di euro 25.000 ciascuna».
    

    
      4.67
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. L'autorizzazione all'aumento di capitale dì cui al comma 2 è concessa unicamente per conseguire i seguenti obiettivi:
    

    
                  a) rafforzamento del sistema creditizio italiano;
    

    
                  b) rafforzamento della sua presenza internazionale;
    

    
                  c) altre finalità esclusivamente di pubblico interesse».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.68
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.69
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Sostituire il comma 3 col seguente:
    

    
              «3. Ai partecipanti non sono distribuiti dividendi annuali».
    

    
      4.70
    

    
      PEPE, VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. Ai partecipanti possono essere distribuiti esclusivamente dividendi annuali, a valere sugli utili netti, per un importo non superiore a una percentuale del capitale sociale pari al tasso medio ponderato riconosciuto sui Titoli del Debito Pubblico con durata non superiore all'anno, emessi nell'anno solare precedente dallo Stato Italiano».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.71
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 3, sopprimere la parola: «esclusivamente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.72
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «non superiore al» con le seguenti: «comunque inferiore al».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.73
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «non superiore al 6 per cento» con le seguenti: «non superiore allo 0,5 per cento».
    

    
      4.74
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «6 per cento» con le parole: «2 per cento».
    

    
      4.75
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «6 per cento» con le seguenti: «5 per cento».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.76
    

    
      PEPE, VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «non superiore al 6 per cento del capitale» con le seguenti: «non superiore a una percentuale del capitale sociale pari al tasso medio ponderato riconosciuto sui Titoli del Debito Pubblico con durata non superiore all'anno, emessi nell'anno solare precedente dallo Stato Italiano».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.77
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«con esclusione della spettanza di altre somme. Viene pertanto soppresso il comma 3 dell'articolo 40 dello Statuto della Banca d'Italia, adottato con decreto del Presidente della Repubblica 12 dicembre 2006».
    

    
      4.78
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«I partecipanti non hanno, in alcun caso, diritti economici sulla parte delle riserve della banca riveniente dal signoraggio che deriva esclusivamente dalla funzione pubblica di emissione delle banconote».
    

    
      4.79
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole:«I diritti economici dei partecipanti sono limitati al capitale e non riguardano nessun'altra componente del patrimonio della Banca, neanche le riserve statutarie».
    

    
      4.80
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Le riserve auree della Banca d'Italia sono patrimonio indisponibile del popolo italiano di cui la Banca ne è semplice custode.
    

    
              3-ter. Con la Relazione trasmessa al Governo e al Parlamento ai sensi del comma 4 dell'articolo 19 della legge 28 dicembre 2005, n. 262, viene data l'esatta quantificazione e valutazione delle riserve auree custodite dalla Banca d'Italia».
    

    
      4.81
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.82
    

    
      PEPE, VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sostituire il comma 4, con il seguente:
    

    
              «4. Le quote di partecipazione al capitale possono appartenere solamente ad Amministrazioni Pubbliche».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.83
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, premettere le seguenti parole: «Nel rispetto dell'autonomia e dell'indipendenza dell'Istituto,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.84
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, premettere le seguenti parole: «Nel rispetto della tutela del pubblico credito e della continuità d'indirizzo dell'Istituto di emissione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.85
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, premettere le seguenti parole: «Ai fini della tutela del pubblico credito e della continuità d'indirizzo dell'Istituto di emissione,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.86
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «le quote di partecipazione al capitale» inserire le seguenti: «sono nominative e».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.87
    

    
      I Relatori
    

    
      Al comma 4, dopo la parola: «capitale» inserire le seguenti: «di cui al comma 2».
    

    
      4.88
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «partecipazione al capitale possono» inserire le seguenti: «essere cedute solo previo consenso del Consiglio Superiore e su proposta del Direttorio e».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.89
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI, BLUNDO
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «possono appartenere» inserire le seguenti: «oltre che allo Stato e agli enti pubblici,».
    

    
      4.90
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «solamente a» con le seguenti: «unicamente ad Amministrazioni Pubbliche».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere le lettere a), b), c), d).
    

    
      4.91
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera a).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.92
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, sostituire le lettere a), b), c) e d), con le seguenti:
    

    
                  «a) casse di risparmio;
    

    
                  b) Istituti di credito di diritto pubblico e banche di interesse nazionale;
    

    
                  c) Istituti di previdenza;
    

    
                  d) Istituti di assicurazione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.93
    

    
      GIANLUCA ROSSI, MUCCHETTI, MAURO MARIA MARINO, BERTUZZI, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 4, sostituire le lettere a) e b) con le seguenti:
    

    
                  «a) banche aventi sede legale e amministrazione centrale in Italia;
    

    
                  b) imprese di assicurazione e riassicurazione aventi sede legale e amministrazione centrale in Italia».
    

    
      4.94
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera a), con le seguenti:
    

    
                  «a) Casse di risparmio;
    

    
                  b) Istituti di credito di diritto pubblico e banche di interesse nazionale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.95
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE
    

    
      Al comma 4, alla lettera a), sopprimere le parole da: «ovvero aventi sede» fino alla fine della lettera.
    

    
      4.96
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 4, alla lettera a), sopprimere le parole: «ovvero aventi sede legale e amministrazione centrale in uno Stato membro dell'Unione europea diverso dall'Italia».
    

    
      4.97
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera a), dopo le parole: «ovvero aventi», sopprimere le seguenti: «sede legale e».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.98
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera a), sopprimere le parole: «e amministrazione centrale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.99
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera a), sostituire le parole: «uno Stato membro dell'Unione» con le seguenti: «uno dei paesi aderenti all'Unione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.100
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera a), sopprimere le parole: «diverso dall'Italia».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.101
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera a), aggiungere in fine le seguenti parole: «purchè i rispettivi statuti non contrastino con una sana e prudente gestione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.102
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 4 sopprimere le lettere b) e c) e sostituire la lettera d) con la seguente:
    

    
                  «d) enti ed istituti di previdenza ed assicurazione pubblici».
    

    
      4.103
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera b).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.104
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera b), con la seguente:
    

    
                  «b) istituti di assicurazione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.105
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, alla lettera b), sopprimere le parole: «e di riassicurazione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.106
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      All'articolo 4, al comma 4, alla lettera b), sopprimere le parole: «ovvero aventi sede legale e amministrazione centrale in uno Stato membro dell'Unione europea diverso dall'Italia».
    

    
      4.107
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE
    

    
      Al comma 4, alla lettera b), sopprimere le parole da: «ovvero aventi sede» fino alla fine della lettera.
    

    
      4.108
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, la lettera b), dopo la parola: «ovvero» aggiungere le seguenti: «previo consenso dell'ISVAP».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.109
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera b), dopo le parole: «ovvero aventi», sopprimere le parole: «sede legale e».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.110
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, la lettera b), sopprimere le parole: «e amministrazione centrale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.111
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «uno Stato membro dell'Unione» con le seguenti: «uno dei paesi aderenti all'Unione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.112
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera b), sopprimere le parole: «diverso dall'Italia».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.113
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera b), aggiungere in fine le seguenti parole: «purchè i rispettivi statuti non contrastino con una sana e prudente gestione.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.114
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera c).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.115
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera c), dopo la parola: «fondazioni» inserire la seguente: «bancarie».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.116
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera c), aggiungere in fine le seguenti parole: «purchè i rispettivi statuti non contrastino con una sana e prudente gestione.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.117
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, sopprimere la lettera d).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.118
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera d), con la seguente:
    

    
                  «d) Istituti di previdenza;».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.119 (testo corretto)
    

    
      I Relatori
    

    
      Al comma 4, sostituire la lettera d) con lo seguente:
    

    
                  «d) enti ed istituti di previdenza ed assicurazione aventi sede legale in Italia e fondi pensione istituiti ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252».
    

    
      4.120
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera d), sopprimere le parole: «enti ed».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.121
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera d), sopprimere le parole: «ed istituti».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.122
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera d), sopprimere le parole: «previdenza ed».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.123
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera d), sopprimere le parole: «ed assicurazione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.124
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera d), dopo le parole: «sede legale» aggiungere le seguenti: «e amministrazione centrale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.125
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, la lettera d), dopo le parole: «sede legale in Italia,» aggiungere le seguenti: «nonché, previo consenso della COVIP,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.126
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera d), sopprimere le parole da: «fondi pensione» fino a: «5 dicembre 2005, n. 252 e,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.127
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera d), sopprimere le parole da: «e fondi pensione» fino alla fine del periodo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.128
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera d), dopo le parole: «del citato decreto legislativo n. 252,» aggiungere le seguenti: «purché risultino autorizzati dall'Autorità competente dello Stato membro di origine allo svolgimento dell'attività transfrontaliera ed abbiano soggettività giuridica» quindi, in fine, sopprimere le parole: «aventi soggettività giuridica».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.129
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera d), in fine, sopprimere le parole: «aventi soggettività giuridica».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.130
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 4, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «purché i rispettivi statuti non contrastino con una sana e prudente gestione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.131
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE, BLUNDO
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
    

    
                  «d-bis) Stato ed Enti Pubblici».
    

    
      4.132
    

    
      REPETTI
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Per le banche e per le imprese di assicurazione e di riassicurazione di cui alle lettere a) e b) del comma 4, aventi sede legale e amministrazione centrale in uno Stato membro dell'Unione europea diverso dall'Italia, nonché per i fondi pensione di cui all'articolo 15-ter del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, di cui alla lettera d) del medesimo comma, l'importo complessivo delle quote di partecipazione al capitale non può superare il 30 per cento».
    

    
      4.133
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Nei casi in cui i soggetti di cui alle lettere a) e b) del comma 4 dovessero perdere il requisito di sede legale in Italia ovvero in uno stato membro dell'Unione Europea, anche a seguito di acquisizione del controllo da parte di un socio extracomunitario, si dovrà procedere alla vendita delle quote a favore di un soggetto in possesso dei requisiti di territorialità richiesti ai sensi delle lettere a) e b) del comma 4. Fino alla vendita delle predette quote rimane sospeso il relativo diritto di voto».
    

    
      4.134
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. La cessione di quote del capitale avviene solo previo consenso del Consiglio Superiore e su proposta del Direttorio, nel rispetto dell'autonomia e dell'indipendenza dell'Istituto e di una equilibrata distribuzione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.135
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. La Banca d'Italia autorizza preventivamente l'acquisizione a qualsiasi titolo in una banca di partecipazioni che comportano il controllo o la possibilità di esercitare un'influenza notevole sulla banca stessa o che attribuiscono una quota dei diritti di voto o del capitale almeno pari al 5 per cento, tenuto conto delle azioni o quote già possedute.
    

    
              4-ter. Se alle operazioni indicate ai commi 4 e 6 partecipano soggetti appartenenti a Stati extracomunitari che non assicurano condizioni di reciprocità, la Banca d'Italia comunica la domanda di autorizzazione al Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta del quale il Presidente del Consiglio dei Ministri può vietare l'autorizzazione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
         NB. La parte evidenziata in neretto è dichiarata improponibile
    

    
      4.136
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguenti:
    

    
              «4-bis. Se alle operazioni indicate ai commi 4, lettere a) e b) partecipano soggetti appartenenti a Stati extracomunitari che non assicurano condizioni dì reciprocità, la Banca d'Italia è tenuta a comunicare la domanda di autorizzazione preventiva delle acquisizioni al Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta del quale il Presidente del Consiglio dei Ministri può vietare l'autorizzazione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.137
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.138
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 5, sopprimere le parole: «direttamente o indirettamente,»
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.139
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «direttamente o indirettamente,» aggiungere le seguenti: «anche per il tramite di società controllate, dì società fiduciarie o per interposta persona,»
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.140
    

    
      GIANLUCA ROSSI, BERTUZZI, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, MUCCHETTI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «5 per cento» con le seguenti: «3 per cento».
    

    
      4.141
    

    
      BELLOT, BITONCI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «5 per cento» con le parole: «3 per cento»
    

    
      4.142
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «5 per cento» con le parole: «3 per cento».
    

    
      4.143
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «al 5 per cento» con le seguenti: «al 3 per cento»
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.144
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «al 5 per cento» aggiungere le seguenti: «salvo che un limite più basso sia stabilito dallo statuto sociale, ma comunque non inferiore al 2 per cento.»
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.145
    

    
      La Commissione
    

    
      Al comma 5, dopo il primo periodo, inserire il seguente:«Ai fini del calcolo delle partecipazioni indirette si fa riferimento alle definizioni di controllo dettate dagli ordinamenti di settore dei quotisti».
    

    
      4.146
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 5, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.147
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «Per le quote possedute in eccesso non spetta il diritto di voto ed i relativi dividendi sono imputati alle riserve statutarie della Banca d'Italia» con le seguenti: «Le quote possedute in eccesso sono trasferite a titolo gratuito all'INPS».
    

    
      4.148
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 5, aggiungere in fine le seguenti parole: «Non può essere esercitato il diritto di voto relativo alle azioni acquisite in violazione di quanto previsto dal presente comma. Il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Banca d'Italia, può impugnare a norma dell'articolo 2377 del codice civile la deliberazione assembleare assunta con il voto determinante di coloro che non potevano esercitare il relativo diritto».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.157
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 5, inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Ai fini della determinazione del limite di possesso di quote del capitale stabilito dal comma 5, si applica la nozione di controllo; il quale sussiste, anche con riferimento a soggetti diversi dalle società, nei casi previsti dall'articolo 2359, commi primo e secondo, del codice civile e in presenza di contratti o di clausole statutarie che abbiano per oggetto o per effetto il potere di esercitare l'attività di direzione e coordinamento.
    

    
              5-ter. Il controllo si considera esistente nella forma dell'influenza dominante, salvo prova contraria, allorché ricorra una delle seguenti situazioni:
    

    
                  1) esistenza di un soggetto che, sulla base di accordi, ha il diritto di nominare o revocare la maggioranza degli amministratori o del consiglio di sorveglianza ovvero dispone da solo della maggioranza dei voti ai fini delle deliberazioni relative alle materie di cui agli articoli 2364 e 2364-bis del codice civile;
    

    
                  2) possesso di partecipazioni idonee a consentire la nomina o la revoca della maggioranza dei membri del consiglio di amministrazione o del consiglio di sorveglianza;
    

    
                  3) sussistenza di rapporti, anche tra soci, di carattere finanziario ed organizzativo idonei a conseguire uno dei seguenti effetti:
    

    
                      a) la trasmissione degli utili o delle perdite;
    

    
                      b) il coordinamento della gestione dell'impresa con quella di altre imprese ai fini del persegui mento di uno scopo comune;
    

    
                      c) l'attribuzione di poteri maggiori rispetto a quelli derivanti dalle partecipazioni possedute;
    

    
                      d) l'attribuzione, a soggetti diversi da quelli legittimati In base alla titolarità delle partecipazioni, di poteri nella scelta degli amministratori o dei componenti del consiglio di sorveglianza o dei dirigenti delle imprese;
    

    
                  4) assoggettamento a direzione comune, in base alla composizione degli organi amministrativi o per altri concordanti elementi».
    

    
      4.149
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 5 inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Per il tempo necessario all'attuazione del Piano di Ristrutturazione di cui all'articolo 23-octies, comma 3 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, alla Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A., per le quote di partecipazione al capitale della Banca d'Italia possedute non spetta il diritto di voto ed i relativi dividendi sono imputati alle riserve statutarie della Banca d'Italia.
    

    
              5-ter. Laddove il piano di ristrutturazione di cui al comma 5-bis non sia stato attuato entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l'Autorità di vigilanza provvede ai sensi dell'articolo 11, comma 9 del D.Lgs. 17 maggio 1999 n. 153, mediante sospensione temporanea degli organi di amministrazione e di controllo e nomina di un commissario».
    

    
      4.150
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. La cessione delle quote di partecipazione può avvenire solo nei confronti di soggetti aventi i requisiti di cui al comma 4 ed è subordinata al parere delle competenti Commissioni parlamentari che valutano, oltre all'esistenza dei requisiti, anche la presenza di elementi di rischio che possano interferire con l'autonomia e l'indipendenza dell'Istituto e con il perseguimento delle finalità istituzionali».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 6, comma 5, sopprimere la lettera d).
    

    
      4.151
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. La cessione delle quote di partecipazione può avvenire solo nei confronti di soggetti aventi i requisiti di cui al comma 4 ed è, in ogni caso, sottoposta ad un diritto di prelazione nell'acquisto da parte del Ministero dell'Economia e delle Finanze».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 6, comma 5, sopprimere la lettera d).
    

    
      4.152
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. La cessione delle quote di partecipazione può avvenire solo nei confronti di soggetti aventi i requisiti di cui al comma 4 ed è subordinata al consenso del Ministro dell'Economia e delle Finanze che deve valutare, oltre all'esistenza dei requisiti, anche la presenza di elementi di rischio che possano interferire con l'autonomia e 1'indipendenza dell'Istituto e con il perseguimento delle finalità istituzionali».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 6, comma 5, sopprimere la lettera d).
    

    
      4.153
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, VACCIANO, PEPE
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. La cessione delle quote di partecipazione può avvenire solo nei confronti di soggetti aventi i requisiti di cui al comma 4 ed è subordinata al consenso del Consiglio Superiore della Banca d'Italia che deve valutare, oltre all'esistenza dei requisiti, anche la presenza di elementi dì rischio che possano interferire con 1'autonomia e l'indipendenza dell'Istituto e con il perseguimento delle finalità istituzionali».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 6, comma 5, sopprimere la lettera d).
    

    
      4.154
    

    
      BITONCI, BELLOT
    

    
      All'articolo 4, dopo il comma 5, inseire il seguente:
    

    
              «5-bis. Per le banche e le imprese di assicurazione e di riassicurazione aventi sede legale e amministrazione centrale in uno Stato membro dell'Unione europea diverso dall'Italia, la percentuale di cui al comma 5 è ridotta del 50 per cento».
    

    
      4.155
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 5, inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Ai fini dell'applicazione del comma 5, si considerano anche le partecipazioni acquisite o comunque possedute per il tramite di società controllate, di società fiduciarie o per interposta persona.
    

    
              5-ter. Ai fini dell'applicazione del comma 5 si considera anche l'acquisizione di partecipazioni da parte di più soggetti che, in base ad accordi in qualsiasi forma conclusi, intendono esercitare in modo concertato i relativi diritti, quando tali partecipazioni, cumulativamente considerate, raggiungono o superano la soglia indicata al comma 5».
    

    
      4.156
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. L'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 3, 4 e 5 non deve in alcun modo comportare trasferimento di risorse pubbliche dalla Banca d'Italia ai partecipanti di cui al comma 4».
    

    
      4.158
    

    
      VACCIANO, MOLINARI, BOTTICI, PEPE
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      4.159
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, sopprimere il primo periodo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.160
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Al comma 6 sostituire il primo periodo con il seguente: «Al fine di favorire il rispetto dei limiti di partecipazione al capitale di Banca d'Italia, le banche proprietarie di quote superiori al limite di cui al comma 5 devono cedere gratuitamente le quote in eccedenza alla Banca d'Italia».
    

    
      4.161
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al primo periodo, dopo le parole:«fissati al comma 5,» aggiungere le seguenti:«nonché al fine di assicurare trasparenza e parità di trattamento,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.162
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al primo periodo, sopprimere la parola:«temporaneamente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.163
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6 sostituire la parola: «temporaneamente» con la seguente: «provvisoriamente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.164
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al primo periodo, sopprimere le parole:«e stipulare contratti aventi ad oggetto le medesime».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.165
    

    
      GIANLUCA ROSSI, MUCCHETTI, BERTUZZI, GIACOBBE, MOSCARDELLI, PEZZOPANE, RICCHIUTI, TURANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 6, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ma non prima che siano trascorsi dodici mesi dalla data di esecuzione dell'aumento di capitale. Il prezzo di acquisto delle quote di partecipazione è calcolato dal Consiglio Superiore e vincolato al parere favorevole del Collegio Sindacale, sulla base della media dei prezzi ai quali sono state negoziate le quote nei dodici mesi successivi all'aumento di capitale. Le quote di partecipazione in tal modo acquisite devono essere ricollocate sul mercato entro trentasei mesi. Le quote non ricollocate entro il termine di trentasei mesi sono riacquistate pro quota dai soggetti che le avevano vendute, allo stesso prezzo al quale erano state cedute, aumentato del tasso di inflazione calcolato dall'Istat. Le quote derivanti dal riacquisto, che risultino eccedere la soglia del 5 percento, danno diritto ai dividendi, ma non danno diritto al voto.».
    

    
      4.166
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «anche al fine di assicurare trasparenza e parità di trattamento».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.167
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, sopprimere il secondo periodo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.168
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al secondo periodo, dopo le parole:«dal Consiglio Superiore» aggiungere le seguenti: «sentito il Direttorio,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.169
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al secondo periodo, sopprimere le parole: «con il parere favorevole del Collegio Sindacale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.170
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al secondo periodo, sostituire le parole:«del Collegio Sindacale» con le seguenti:«del Direttorio».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.171
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al secondo periodo, sopprimere le parole: «con i soggetti appartenenti alle categorie di cui al comma 4,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.172
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al secondo periodo, dopo le parole: «di cui al comma 4,» aggiungere le seguenti: «purchè aventi sede legale in Italia,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.173
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al secondo periodo, dopo le parole: «di cui al comma 4» aggiungere le seguenti: «lettere a)e b) purché aventi sede legale in Italia,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.174
    

    
      La Commissione
    

    
      Al comma 6, secondo periodo, sostituire le parole:«con modalità tali da assicurare trasparenza e parità di trattamento» con le seguenti: «con modalità tali da assicurare trasparenza, parità di trattamento e salvaguardia del patrimonio della Banca d'Italia, con riferimento al presumibile valore di realizzo».
    

    
      4.175
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al secondo periodo, dopo le parole: «assicurare trasparenza» aggiungere le seguenti: «ed indipendenza dell'autorità di vigilanza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.176
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al secondo periodo, sostituire le parole: «e parità di trattamento» con le seguenti: « ed indipendenza dell'autorità di vigilanza».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.177
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, sopprimere il terzo periodo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.178
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Al comma 6, al terzo periodo, sopprimere la parola: «limitato».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.179 (testo 2 corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. La Banca d'Italia riferisce annualmente alle Camere in merito alle operazioni di partecipazione al proprio capitale in base a quanto stabilito dal presente articolo.».
    

    
      4.180
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore delle legge di conversione del presente decreto cessa di avere efficacia il comma 3 dell'articolo 40 dello Statuto della Banca d'Italia, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 12 dicembre 2006 e cessa di essere riconosciuto ai partecipanti di cui al comma 4, alcuna pretesa sull'importo delle riserve statutarie».
    

    
      4.181
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare, in alcun modo, nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      4.182
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:
    

    
              «6-bis. La Banca d'Italia autorizza preventiva mente l'acquisizione a qualsiasi titolo in una banca di partecipazioni che comportano il controllo o la possibilità di esercitare un'influenza notevole sulla banca stessa o che attribuiscono una quota dei diritti di voto o del capitale almeno pari al 5 per cento, tenuto conto delle azioni o quote già possedute.
    

    
              6-ter. l soggetti che, anche attraverso società controllate, svolgono in misura rilevante attività d'impresa in settori non bancari né finanziari non possono essere autorizzati ad acquisire partecipazioni quando la quota dei diritti di voto complessivamente detenuta sia superiore al 15 per cento o quando ne consegua, comunque, il controllo della banca. A tali fini, la Banca d'Italia individua i diritti di voto e gli altri diritti rilevanti.
    

    
              6-quater. La Banca d'Italia nega o revoca l'autorizzazione in presenza di accordi, in qualsiasi forma conclusi, da cui derivi durevolmente, in capo ai soggetti indicati nel comma 6-ter, una rilevante concentrazione di potere per la nomina o la revoca della maggioranza degli amministratori o dei componenti del consiglio di sorveglianza della banca, tale da pregiudicare la gestione sana e prudente della banca stessa».
    

    
      4.183
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Le misure di cui al presente articolo non devono comunque determinare una minore quota di utili devoluta allo Stato».
    

    
      4.184
    

    
      MOLINARI, PEPE, VACCIANO, BOTTICI
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. La Banca d'Italia, in conformità delle deliberazioni del CICR, emana disposizioni attuative del presente articolo, e in particolare disciplina le modalità e i termini del procedimento di valutazione di cui al comma 6, i criteri di calcolo dei diritti di voto rilevanti ai fini dell'applicazione delle soglie previste ai commi 5 e 6, ivi inclusi i casi in cui i diritti di voto non sono computati ai fini dell'applicazione dei medesimi commi, e i criteri per l'individuazione dei casi di influenza notevole».
    

    
      G4.100
    

    
      CARRARO, SCIASCIA, REPETTI, EVA LONGO
    

    
      Il Senato, in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, recante disposizioni urgenti concernenti l'IMU, l'alienazione di immobili pubblici e la Banca d'Italia»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  vi è la necessità di una revisione dell'istituto della Banca d'Italia,
    

    
                  le banche centrali di ciascun Stato non possono essere equiparate alle imprese private (banche) che distribuiscono beni e servizi e forniscono alla clientela mezzi di pagamento e di intermediazione finanziaria;
    

    
                  gli articoli da 4 a 6 del provvedimento in esame recano disposizioni in materia di governance della Banca d'Italia, autorizzando la stessa a procedere ad un aumento di capitale all'importo di 7,5 miliardi di euro mediante utilizzo di riserve statutarie, definendo nel contempo il valore nominale delle quote di partecipazione in euro 20.000 ciascuna;
    

    
                  dette disposizioni di natura prevalentemente ordinamentale vengono in maniera inopportuna proposte con lo strumento del decreto-legge e sono già operative in forza dello strumento legislativo della decretazione d'urgenza. Il decreto-legge ha di fatto già sottratto al Parlamento una approfondita valutazione delle norme introdotte;
    

    
                  è necessario avere informazioni dettagliate dell'assetto societario della Banca d'Italia in rapporto all'evoluzione del quadro normativo nazionale ed europeo, nonché sulle prospettive che il regime delle quote comporta per la governance dell'istituto e alla sua indipendenza, con particolare riferimento agli istituti non italiani partecipanti;
    

    
              impegna il Governo a presentare entro trenta giorni un disegno di legge che affronti le tematiche sottese agli articoli 4, 5 e 6 del decreto-legge.
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 4
    

    
      4.0.1
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, MARTELLI, MUSSINI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Requisiti di onorabilità dei partecipanti al capitale di Banca d'Italia)
    

    
              1. Il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Banca d'Italia, determina, entro 30-giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, i requisiti di onorabilità dei titolari delle partecipazioni indicate all'articolo 4.
    

    
              2. Con il regolamento previsto dal comma 1 il Ministro dell'economia e delle finanze stabilisce le soglie partecipative per l'applicazione del medesimo comma 1. A questo fine si considerano anche le partecipazioni possedute per il tramite di società controllate, di società fiduciarie o per interposta persona.
    

    
              3. In mancanza dei requisiti non possono essere esercitati i diritti di voto e gli altri diritti, che consentono di influire sulla società, inerenti alle partecipazioni eccedenti le soglie indicate all'articolo 4, comma 5. In caso di inosservanza, la deliberazione od il diverso atto, adottati con il voto o il contributo determinanti delle partecipazioni previste dal comma 1, sono impugnabili secondo le previsioni del codice civile. L'impugnazione può essere proposta anche dalla Banca d'Italia entro centottanta giorni dalla data della deliberazione ovvero, se questa è soggetta a iscrizione nel registro delle imprese, entro centottanta giorni dall'iscrizione o, se è soggetta solo a deposito presso l'ufficio del registro delle imprese, entro centottanta giorni dalla data di questo. Le partecipazioni per le quali non può essere esercitato il diritto di voto sono computate ai fini della regolare costituzione della relativa assemblea.
    

    
              4. Le partecipazioni, eccedenti te soglie previste dal comma 3, dei soggetti privi dei requisiti di onorabilità devono essere alienate entro i termini stabiliti dalla Banca d'Italia».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.0.2
    

    
      PEPE, MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, SCILIPOTI (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 4, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Disposizioni per la vendita parziale delle riserve auree italiane)
    

    
              1. Le riserve auree dell'Italia, compatibilmente con gli impegni assunti con accordi internazionali e con la Banca centrale europea (BCE) in materia di moneta unica europea, sono ridotte del 50 per cento del loro ammontare.
    

    
              2, Il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le competenti commissioni parlamentari, provvede, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ad emanare un decreto recante te procedure di immissione sul mercato dell'ammontare delle riserve auree di cui al comma l, nel rispetto degli accordi internazionali.
    

    
              3. Il Ministro dell'economia e delle finanze procede alla vendita dell'ammontare delle riserve auree di cui al comma 1 entro e non oltre sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 2.
    

    
              4. In caso di scadenza dei termini di cui al comma 2, entro il mese successivo il Presidente del Consiglio dei ministri, con proprio decreto, provvede al completamento di quanto disposto dai commi 2 e 3.
    

    
              5. I proventi derivanti dalla vendita di cui all'articolo 1, sono devoluti all'entrata del bilancio dello Stato per la riduzione del debito pubblico.
    

    
              6. Con le minori quote di interessi passivi derivanti dalla riduzione del debito pubblico di cui al comma 1 sono costituiti, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, i seguenti fondi:
    

    
                  a) un "Fondo affitti" finalizzato a sostenere i nuclei familiari residenti in immobili in affitto, i cui componenti non risultino ad alcun titolo proprietari di immobili di alcun tipo sul territorio nazionale e che abbiano un reddito pro capite annuo non superiore a 20.000 euro;
    

    
                  b) un "Fondo per l'edilizia residenziale pubblica", volto ad agevolare la costruzione di immobili di edilizia economica e popolare, per calmierare il mercato e consentire alle giovani coppie, con i requisiti di reddito di cui alla lettera a), di risolvere l'emergenza abitativa.
    

    
              7. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro tre mesi dalla vendita di cui all'articolo 1, provvede, di concerto con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, affermazione di apposito decreto volto a stabilire i criteri e le modalità di funzionamento dei Fondi di cui al comma 2».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di sedut  a
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Testo integrale della dichiarazione di voto della senatrice Blundo sull'emendamento 4.9 al decreto legge n. 133 (1188)
    

    
      Presidente, rappresentante del Governo, colleghi, nel corso della discussione generale il nostro Gruppo ha più volte ribadito la netta contrarietà a quanto deciso dal Governo in questo decreto legge sul futuro assetto della Banca d'Italia.
    

    
      Il Movimento Cinque Stelle non può accettare la trasformazione della nostra Banca centrale in una società ad azionariato privato diffuso. Non possiamo consentire che - secondo quanto previsto nel provvedimento all'esame oggi - la stessa Banca d'Italia possa distribuire ai banchieri privati, sottraendoli alle casse dello Stato, utili fino a 450 milioni di euro all'anno, cioè fino al 6 per cento del nuovo capitale sociale, fissato a 7,5 miliardi di euro.
    

    
      Il Movimento Cinque Stelle e ciascun cittadino responsabile non può condividere il fatto che le quote che dovevano passare allo Stato, come stabilito nella legge inattuata del 2005, attualmente possedute da gruppi italiani siano vendute un domani a soggetti extracomunitari.
    

    
      Sulla base di questa necessaria premessa, con l'emendamento 4.9 proponiamo che la Banca d'Italia, istituto di diritto pubblico, rimanga indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione delle sue finanze, e che le singole quote nominative di partecipazione al nuovo capitale siano di 20.000 euro e appartengano solo ed esclusivamente ad amministrazioni pubbliche.
    

    
      L'emendamento stabilisce che ciascun partecipante non possa direttamente ed indirettamente possedere una quota del capitale superiore al 5 per cento e che per le quote in eccesso non venga riconosciuto alcun diritto di voto, prevedendo, inoltre, che i relativi dividendi siano eventualmente assegnati alle riserve statutarie della Banca d'Italia.
    

    
      Per i partecipanti alle quote del capitale chiediamo che siano distribuiti annualmente dividendi per un importo non superiore ad una percentuale del capitale sociale della Banca stessa e pari al tasso medio ponderato riconosciuto sui titoli del debito pubblico di durata non superiore ad un anno.
    

    
      Sono sicuramente delle proposte finalizzate ad evitare che la nostra Banca centrale, già fortemente indebolita, possa ancor più indebolirsi all'interno di un sistema europeo che ha sottratto ai Paesi aderenti la sovranità monetaria, disconoscendo il fatto che la moneta all'atto della sua emissione è di proprietà dei cittadini e dovrebbe, pertanto, essere accreditata dalla Banca centrale allo Stato. Ebbene, sono proposte per evitare che la nostra Banca centrale sia ulteriormente indebolita nell'esercizio delle sue funzioni di vigilanza, divenendo sempre di più assoggettata ai mutevoli assetti societari del settore bancario privato e recuperi invece quel ruolo fondamentale di indirizzo e controllo che le compete.
    

    
      Vi invito, colleghi, nella fretta della votazione, a prestare attenzione a questo emendamento 4.9 il cui contenuto corrisponde a molte affermazioni fatte oggi da voi in quest'Aula.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1188:
    

    
      sugli emendamenti 3.1 e 3.20, il senatore Marin avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 4.9, il senatore Berger avrebbe voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Abbado, Bertorotta, Bottici, Bubbico, Calderoli, Ciampi, Cirinnà, Collina, De Pietro, De Poli, Fazzone, Galimberti, Guerra, Lai, Longo Fausto Guilherme, Malan, Messina, Minniti, Monti, Piano, Pinotti, Stucchi, Turano, Vicari e Zavoli.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casini e De Cristofaro, per attività della 3a Commissione permanente.
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      Sen. Crosio Jonny
    

    
      Abolizione della tassa di concessione governativa sull'utilizzo dei terminali di comunicazione mobile (1028)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      (assegnato in data 08/01/2014 );
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      Sen. Fravezzi Vittorio
    

    
      Modifiche all'articolo 140 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in materia di procedure di affidamento in caso di fallimento dell'esecutore o risoluzione del contratto (975)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 08/01/2014 );
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      Sen. Pepe Bartolomeo ed altri
    

    
      Modifica all'articolo 32 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n.1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e delega al Governo in materia di disciplina dell'assicurazione obbligatoria per la responsabilità civile verso terzi derivante dalla circolazione di veicoli (976)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      (assegnato in data 08/01/2014 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Mandelli Andrea, Sen. Rizzotti Maria
    

    
      Delega al Governo per la modifica delle disposizioni vigenti in materia di medicinali per uso umano (969)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 08/01/2014 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Filippi Marco, Sen. Mattesini Donella
    

    
      Modifiche alla legge 20 maggio 1985, n. 207, concernenti la determinazione dell'anzianità del personale con rapporto convenzionato beneficiario di inquadramento straordinario nei ruoli nominativi regionali del personale delle unità sanitarie locali (981)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 08/01/2014 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Vaccari Stefano
    

    
      Modifiche alla legge 4 luglio 2005, n. 123, recante norme per la protezione dei soggetti malati di celiachia (1026) previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 08/01/2014 );
    

    
      Commissioni 2° e 3° riunite
    

    
      Sen. Tonini Giorgio, Sen. Zanda Luigi
    

    
      Ratifica ed esecuzione della Convenzione relativa all'assistenza giudiziaria in materia penale tra gli Stati membri dell'Unione europea, fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000, e delega al Governo per la sua attuazione (1168)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 08/01/2014 );
    

    
      Commissioni 2° e 6° riunite
    

    
      Sen. Chiti Vannino ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di gioco d'azzardo (956)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 12° (Igiene e sanita'), 14° (Politiche dell'Unione europea), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 08/01/2014 );
    

    
      Commissioni 8° e 13° riunite
    

    
      Sen. Scilipoti Domenico ed altri
    

    
      Norme per la consultazione e la partecipazione democratica in materia di localizzazione e realizzazione di opere pubbliche (980)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 08/01/2014 ).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro della giustizia, con lettera in data 10 dicembre 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi degli articoli 1, comma 3, e 13, comma 6, della legge 31 dicembre 2012, n. 247 - lo schema di decreto ministeriale concernente regolamento recante la determinazione dei parametri per la liquidazione dei compensi per la professione forense (n. 70).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 2a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine del 9 marzo 2014. La 5a Commissione potrà formulare osservazioni alla Commissione di merito entro il 17 febbraio 2014.
    

    
      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 20 dicembre 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76, e successive modificazioni - lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante ripartizione della quota dell'otto per mille dell'Irpef devoluta alla diretta gestione statale per l'anno 2013 (n. 71).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 5a Commissione, che esprimerà il parere entro il termine del 28 gennaio 2014.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento delle attività di Governo, con lettera in data 23 dicembre 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 2, comma 9, del decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56 - lo schema di decreto del Presidente della Repubblica recante regolamento per l'individuazione delle procedure per l'attivazione dei poteri speciali nei settori dell'energia, dei trasporti e delle comunicazioni (n. 72).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alle Commissioni riunite 8a e 10a, che esprimeranno il parere entro il termine del 28 gennaio 2014. Le Commissioni 1a e 5a potranno formulare osservazioni alle Commissioni riunite entro il 22 gennaio 2014.
    

    
      Il Ministro della difesa, con lettera in data 30 dicembre 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 32, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448 - lo schema di decreto ministeriale concernente il riparto dello stanziamento iscritto nello stato di previsione della spesa del Ministero della difesa per l'anno 2013, relativo a contributi in favore di associazioni combattentistiche (n. 73).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 4a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 28 gennaio 2014.
    

    
      Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, con lettere in data 17 dicembre 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14 nonché dell'articolo 18, comma 3, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252 - la proposta di nomina del dottor Rino Tarelli a Presidente della Commissione di vigilanza sui fondi pensione - Covip (n. 20), e della dottoressa Antonella Valeriani e del dottor Francesco Massicci a componenti della medesima Commissione (rispettivamente, n. 21 e n. 22).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, le proposte di nomina sono deferite alla 11a Commissione permanente, che esprimerà il parere, su ciascuna di esse, entro il termine del 28 gennaio 2014.
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento e il coordinamento dell'attività di Governo, con lettera in data 30 dicembre 2013, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la proposta di nomina del professor Pietro Carlo Padoan a Presidente dell'Istituto nazionale di statistica (n. 23).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta di nomina è deferita alla 1a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il termine 28 gennaio 2014.
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Ministro della giustizia e il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con lettera in data 16 dicembre 2013, hanno trasmesso, ai sensi dell'articolo 39 della legge 28 marzo 2001, n. 149, la relazione sullo stato di attuazione della medesima legge n. 149 del 2001, recante modifica alla disciplina dell'adozione e dell'affidamento dei minori, nonché al titolo VIII del libro primo del codice civile, aggiornata al 31 dicembre 2010, con dati aggiuntivi riferiti agli anni 2011 e 2012.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Doc. CV, n. 1).
    

    
      Il Ministro dell'interno, ha inviato, ai sensi dell'articolo 16 del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, come modificata dall'articolo 11 della legge 13 febbraio 2001, n. 45, le relazioni sui programmi di protezione, sulla loro efficacia e sulle modalità generali di applicazione per coloro che collaborano con la giustizia, riferite al secondo semestre 2012 (Doc. XCI, n. 2) e al primo semestre 2013 (Doc. XCI, n. 3).
    

    
      I predetti documenti sono stati trasmessi, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente.
    

    
      Il Commissario straordinario del Governo per le infrastrutture carcerarie, con lettera pervenuta in data 7 gennaio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 4, comma 3, del decreto-legge 1° luglio 2013, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 94, la prima relazione programmatica e di aggiornamento sull'attività svolta dal medesimo Commissario, aggiornata al 31 dicembre 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 2a Commissione permanente (Doc. CCIX, n. 1).
    

    
      Governo, trasmissione di atti concernenti procedure d'infrazione
    

    
      Il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettera in data 31 dicembre 2013, ha inviato - in ottemperanza dell'articolo 15, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la relazione sulla procedura d'infrazione n. 2013/0403, del 28 novembre 2013 - avviata ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea - concernente la direttiva 2013/13/UE del Consiglio, del 13 maggio 2013, che adegua determinate direttive in materia di fiscalità a motivo dell'adesione della Repubblica di Croazia.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente (Procedura d'infrazione n. 62/1).
    

    
      Il Ministro della giustizia, con lettera in data 30 dicembre 2013, ha inviato - in ottemperanza dell'articolo 15, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234 - le relazioni avviate ai sensi dell'articolo 258 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea:
    

    
      sulla procedura d'infrazione n. 2013/0398, del 28 novembre 2013, concernente la direttiva 2010/64/UE del Parlamento e del Consiglio, del 20 ottobre 2010, sul diritto all'interpretazione e alla traduzione nei procedimenti penali (Procedura d'infrazione n. 57/1);
    

    
      sulla procedura d'infrazione n. 2013/0405, del 28 novembre 2013, concernente la direttiva 2013/25/UE del Consiglio, del 13 maggio 2013, che adegua determinate direttive in materia di diritto di stabilimento e libera prestazione dei servizi a motivo dell'adesione della Repubblica di Croazia (Procedura d'infrazione n. 64/1).
    

    
      I predetti documenti sono stati trasmessi, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 2a e alla 14a Commissione permanente.
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Anitori, Puppato e Scavonehanno aggiunto la propria firma alla mozione 1-00201 del senatore Buemi ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Bignami ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00500 della senatrice Padua ed altri.
    

    
      Le senatrici Nugnes e Moronese hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-01419 del senatore Puglia ed altri.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      SERRA, GAETTI, AIROLA, CIOFFI, CAPPELLETTI, MOLINARI, CAMPANELLA, COTTI, MORRA, CATALFO, BERTOROTTA, BLUNDO, FUCKSIA, CRIMI, PUGLIA, CASTALDI, PAGLINI, BOTTICI, TAVERNA, MONTEVECCHI, DONNO, LUCIDI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca -
    

    
      (3-00608)
    

    
      (Già 4-01404)
    

    
      VALENTINI, AMATI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      la direttiva 2002/22/CE del 7 marzo 2002 prevede per le chiamate di emergenza il numero unico 112 in ambito europeo;
    

    
      il Ministero dell'interno solo nel 2010 ha dato le prime disposizioni per l'attuazione in Italia della normativa, mantenendo però inalterati gli innumerevoli altri numeri telefonici dedicati alle emergenze: 112, 113, 115, 117, 118, 1515, 1530;
    

    
      considerato che:
    

    
      in Danimarca, Finlandia, Portogallo, Svezia, nei Paesi Bassi e in Romania il 112 è il numero nazionale principale per le chiamate d'emergenza;
    

    
      il 112 è inoltre in uso in alcuni Paesi non membri della UE (come la Svizzera e il Sudafrica);
    

    
      il numero telefonico gratuito 112 è disponibile in tutto il mondo sulle reti di telefonia mobile, ma un turista o cittadino straniero che in Italia fa il 112 pensa che gli risponda una centrale unica del soccorso, mentre risponde l'Arma dei Carabinieri che espleta un servizio pubblico di sicurezza; o viceversa con i telefonini di nuova generazione se in Italia si compone il 115 risponde in automatico il 112, cioè sempre l'Arma dei Carabinieri;
    

    
      il 18 marzo 2013 con il "Documento di lavoro" del Comitato per le comunicazioni (COCOM 13-04 REV1), la Commissione europea ha prodotto un testo rivolto a tutti i Paesi membri con il quale si analizza lo stato di attuazione del sistema, vengono promosse azioni di informazione e promozione del numero unico in tutti i Paesi dell'Unione europea, ma si evidenziano anche i ritardi del nostro Paese;
    

    
      dal 3 dicembre 2013 è stata attivata dalla Regione Lombardia la centrale unica per le emergenze 112, un servizio che gestisce tutte le chiamate che arrivano alla miriade di numeri già citati,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover intervenire per: eliminare la confusione, che ha riflessi anche a livello internazionale; accelerare l'attuazione della direttiva europea sul numero unico delle emergenze 112 e dei successivi documenti attuativi, una mancanza che ha determinato per l'Italia ripetuti pagamenti di pesanti sanzioni economiche; predisporre un piano atto a ridurre confusione e sprechi di risorse economiche, che spesso implicano una mancanza di coordinamento tra istituzioni, e sono ragione di ritardi nel servizio di soccorso; adottare il "modello Lombardia" in tutto il territorio nazionale.
    

    
      (3-00609)
    

    
      AMATI, VALENTINI - Al Ministro della difesa -
    

    
      (3-00610)
    

    
      (Già 4-01409)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      DE CRISTOFARO - Ai Ministri dello sviluppo economico e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      i Comuni concedono aree edificatorie individuate da appositi piani denominati PEEP (piani di edilizia economia e popolare) che assegnano a cooperative per la costruzione di alloggi prevalentemente in diritto di superficie con una concessione di 99 anni rinnovabile per altri 99;
    

    
      questo diritto viene rilasciato previo pagamento di una concessione e per consuetudine i Comuni hanno trasformato il diritto di superficie in diritto di proprietà senza onere per l'occupante proprietario;
    

    
      in molti Comuni si stanno avviando le procedure per la trasformazione del diritto di superficie in diritto di proprietà ma tali procedure non stanno seguendo iter omogenei: per alcune amministrazioni la trasformazione avviene a titolo oneroso, oneri che si sommano alle spese di concessione già versati, come per il Comune di Volla (Napoli); altri invece applicano la trasformazione senza oneri, come avviene per il Comune di Salerno, sul cui legittimo operato si è pronunciato il comitato notarile della Campania, distretto di Salerno, che ha evidenziato come "la finalità principale dei piani di zona è di agire con efficace previsione nelle zone non ancora edificate, ma previste come zone di espansione, e nel contempo favorire la costruzione di alloggi a costo contenuto rispetto ai normali prezzi di mercato per soddisfare le esigenze dei più deboli, e assicurare l'urbanizzazione di una determinata zona con i relativi opere e servizi";
    

    
      nello specifico del Comune di Volla si assiste ad una curiosa coincidenza: il parco in cui risiedono il sindaco, due consiglieri, altri ex consiglieri, pur essendo una cooperativa in zona PEEP, insisterebbe in quel 30 per cento dei suoli che viene concesso in diritto di proprietà anziché in diritto di superficie, esentando gli amministratori dai provvedimenti emanati dall'amministrazione da loro presieduta,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non intendano, attraverso l'emanazione di circolari ministeriali indirizzate agli enti locali, sospendere ogni trasformazione onerosa ed avviare procedure omogenee per una trasformazione del diritto di superficie in diritto di proprietà senza aggravi economici nei confronti dei cittadini.
    

    
      (4-01447)
    

    
      Mario FERRARA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      il Parlamento ed il Consiglio europeo hanno adottato in data 26 giugno 2013 la direttiva 2013/36/UE, "sull'accesso all'attività degli enti creditizi e sulla vigilanza prudenziale sugli enti creditizi e sulle imprese di investimento";
    

    
      il recepimento nel nostro ordinamento della direttiva non è ancora avvenuto, essendo appena iniziato il relativo iter del disegno di legge recante "Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea - legge di delegazione europea 2013 - secondo semestre";
    

    
      il disegno di legge, recante all'art. 3 principi e criteri direttivi per il recepimento della direttiva 2013/36/UE, è attualmente in fase di prima lettura, assegnato in sede referente alla XIV Commissione della Camera dei deputati, con i previsti pareri delle competenti Commissioni (AC 1836);
    

    
      considerato che:
    

    
      la Banca d'Italia ha posto in consultazione pubblica in data 16 dicembre 2013, con scadenza al 23 gennaio 2014, un documento contenente "Disposizioni di vigilanza in materia di organizzazione e governo societario delle banche" sostanzialmente volto, a giudizio dell'interrogante, a recepire la direttiva 2013/36/UE prima ancora che, come specificato in premessa, il Parlamento abbia legiferato sulla materia;
    

    
      a parere dell'interrogante appare quantomeno irrituale che la bozza di disposizioni di vigilanza in questione contenga, come riportato testualmente dalla Banca d'Italia, il recepimento di "innovazioni introdotte dalla direttiva 2013/36/CE", prima ancora del recepimento nell'ordinamento nazionale italiano della stessa direttiva;
    

    
      come noto, è compito del legislatore italiano definire, con legge primaria, provvedimenti di recepimento delle direttive comunitarie;
    

    
      ciononostante la Banca d'Italia ha posto in consultazione una bozza di documento che contiene, tra l'altro, pesanti modifiche del quadro normativo nazionale in tema di composizione numerica degli organi di governo delle banche con pesanti ripercussioni specie sulle società di credito cooperativo;
    

    
      tali modifiche non sono peraltro assolutamente previste nella richiamata direttiva 2013/36/CE. Infatti, né i considerandi 53, 54, 55 e 56 fanno riferimento alla composizione numerica delle strutture di governance degli enti creditizi, né tantomeno gli articoli 88 e seguenti (in materia di "Dispositivi di governance") prendono in considerazione la necessità o, comunque, l'opportunità di prevedere un numero massimo dei membri degli organi di gestione;
    

    
      a quanto risulta all'interrogante non è la prima volta che la Banca d'Italia "anticipa" il Parlamento, snaturando di fatto le proprie precipue competenze nel recepimento di direttive comunitarie;
    

    
      il potere discrezionale dell'autorità amministrativa non può essere dilatato a dismisura, sostituendo ed espropriando il legislatore nelle sue prerogative istituzionali;
    

    
      a giudizio dell'interrogante, quindi, l'Istituto di vigilanza non solo interviene su una materia di competenza parlamentare ma si sovrappone, anticipandolo, all'iter di recepimento appena iniziato presso la Camera,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza della situazione narrata in premessa;
    

    
      se e quali iniziative entro i limiti delle proprie competenze intenda assumere a tutela della funzione legislativa del Parlamento.
    

    
      (4-01448)
    

    
      VALENTINI, AMATI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      l'azione positiva che il Governo sta portando avanti, con il sostegno ed il contributo del Parlamento, a favore del Corpo nazionale dei vigili del fuoco rischia di essere indebolita dalla possibilità di atti discriminatori nei confronti delle donne che aspirano ad entrare nel Corpo tra il personale operativo;
    

    
      in pochi mesi due casi di esclusione dall'assunzione, per mancanza di requisiti fisici (altezza), hanno visto vittime donne che in verità già da anni avevano servito i cittadini attraverso la loro opera di volontari dei Vigili del fuoco;
    

    
      una norma regolamentare sbagliata ha determinato una stridente contraddizione, che la prima firmataria del presente atto di sindacato ispettivo aveva posto all'attenzione del Governo in data 18 settembre 2013 con l'interrogazione 3-00373 che ha avuto risposta in Aula il 5 novembre, ma senza che si siano ancora trovate soluzioni adeguate;
    

    
      il problema si è ripresentato con una donna torinese, che è stata esclusa dall'assunzione, sempre per motivi legati all'altezza, dopo oltre 20 anni di lodevole servizio come volontaria, con tanto di medaglie e riconoscimenti ufficiali;
    

    
      considerato che il Parlamento, attraverso la 4a Commissione permanente (Difesa) del Senato, già si è espresso durante la discussione del disegno di legge AS 733, approvando una disposizione che prevede appunto l'abolizione dei limiti di altezza,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda intervenire per sanare, con un provvedimento di urgenza, un vulnus che può oscurare l'immagine positiva del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco, tanto più che un intervento in questo senso, in un momento così complesso per le donne, sarebbe un segnale di giustizia e un tangibile passo nella direzione di pari opportunità civili e di servizio alla comunità.
    

    
      (4-01449)
    

    
      MAZZONI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      da anni si assiste impotenti all'impiego di cittadini extracomunitari (nord e centrafricani, balcanici, sub-continente asiatico e cinesi) immigrati clandestinamente nel territorio dello Stato, ridotti in condizioni di semischiavitù, nella raccolta dei prodotti ortofrutticoli del Meridione (Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia) e nei laboratori di produzione di vestiario, pelletteria, calzaturiero ed oggettistica, arredamento (Campania, Basilicata, Toscana, Emilia-Romagna, Lombardia, Veneto);
    

    
      interi comparti e filiere del settore agroalimentare e manifatturiero risultano controllate direttamente o indirettamente, attraverso il caporalato, dalla criminalità organizzata presente in quei territori o da nuove associazioni criminali che si avvalgono di prestanome e società "apri e chiudi" dalla brevissima durata, costituite al solo scopo di sfruttare il lavoro di clandestini compresi minori. Lo sfruttamento riguarda, sotto altri aspetti, le migliaia di giovani donne di origine extracomunitaria avviate alla prostituzione nel territorio nazionale;
    

    
      tutto ciò avviene in un clima di totale omertà, intimidazione e soggezione delle vittime, costrette ad operare in totale dispregio delle disposizioni che regolano le assunzioni ed i rapporti di lavoro, delle norme fiscali e contributive, della sicurezza sui posti di lavoro, con gravissime distorsioni della concorrenza e mercati di riferimento ed in gravissimo pregiudizio del bracciantato agricolo e della mano d'opera impiegata nelle attività artigiane ed industriali;
    

    
      i controlli e l'attività di prevenzione-repressione sistematica sinora svolti si sono dimostrati insufficienti a contenere l'espansione del fenomeno che si sta allargando a macchia di leopardo in tutta la penisola, con la forte attrazione di valore aggiunto acquistato dalle produzioni, per il fatto obiettivo della loro provenienza e del made in Italy;
    

    
      il fenomeno si caratterizza per lo stato di costrizione e soggezione cui vengono sottoposti i clandestini sin dal loro espatrio dal Paese d'origine, per lo più privi di documenti di riconoscimento e se li hanno, ne vengono privati ad opera delle stesse organizzazioni che si assumono l'onere dei viaggi. Di conseguenza, le vittime, giunte sul territorio nazionale, spesso tappa intermedia per altre destinazioni, sono costrette ad essere acquiescenti alle condizioni di vita miserrime presso i luoghi di sfruttamento (certificate da migliaia di accertamenti delle forze dell'ordine e rese note da innumerevoli report televisivi di grande ascolto) e ad accettare la mercede offerta ad libitum dalle organizzazioni criminali che ne assumono il controllo, seppure, per una stagione o per alcuni anni;
    

    
      l'azione di contrasto messa in campo delle forze dell'ordine sembra trovare limitazioni nel quadro normativo esistente, che non consente di poter perseguire a fondo controllori e mandanti occulti dello sfruttamento economico di migranti, in quanto schermati dal caporalato, da prestanome e da imprese apri e chiudi, costituite ad hoc;
    

    
      nel settore agroalimentare, il controllo della raccolta delle produzioni consente alla criminalità organizzata di estendere il controllo sulle fasi ante e post, ovvero sulla disponibilità dei terreni e sul trasporto su gomma dei prodotti fino ai mercati, quindi sulla prima parte della filiera, con gravissime interferenze sulla formazione dei prezzi al consumo;
    

    
      nel settore manifatturiero, il controllo dei flussi clandestini consente alle organizzazioni di fornire le risorse umane alle decine di migliaia di imprese appositamente costituite da extracomunitari ed attrezzate per sfruttarle all'interno dei centri di produzione che fanno sempre capo ad un numero limitato di ignoti committenti intermediari, che finiscono per assumere pro tempore il dominio di un determinato segmento di mercato. Si tratta di realtà che non vanno confuse con le imprese utilizzatrici, in via incidentale, di mano d'opera irregolare o anche clandestina, costituite al di fuori di un vero e proprio pactum sceleris. I danni arrecati all'apparato produttivo nazionale sono gravissimi in ragione della concorrenza sleale per l'irrisorio costo del lavoro e per il mancato rispetto di qualsiasi regola interna;
    

    
      la pericolosità per il sistema fiscale generale e locale e contributivo-valutario e per l'incolumità delle persone sui luoghi di lavoro è stata portata alla luce da molteplici indagini che hanno provato l'esistenza del riciclaggio operato attraverso operazioni di money transfer irregolari per importi dell'ordine di miliardi. Sul punto mancano gli strumenti giuridici di approfondimento investigativo per stabilire l'esistenza di un rapporto di causa ed effetto dei flussi finanziari rispetto alle attività sottostanti di sfruttamento di clandestini. E non potranno sopperire a tali carenze gli adempimenti di chiusura dei rapporti di conto corrente, in assenza di adeguata verifica, previsti dal "decreto Monti" di cui al decreto legislativo n. 169 del 2012 con riferimento al "profilo di rischio di esposizione al riciclaggio" del cliente, poiché il successivo adempimento di trasferimento dei saldi su altro istituto di credito o l'emissione di assegni circolari intestati alle società od imprese assicura la tracciabilità ma non esclude la ripetibilità di operazioni a rischio;
    

    
      considerato l'alto valore morale e sociale che la Costituzione riconosce al lavoro, posto a fondamento stesso della Repubblica, sorge, imperiosa, la necessità di reprimere con grande determinazione tutte le nuove forme di infiltrazioni della criminalità organizzata, di stampo mafioso o camorristico, sottese allo sfruttamento di migranti clandestini in attività economiche, vitali per l'economia stessa del Paese, affidandone la competenza alla Procura distrettuale antimafia, alla stregua di ciò che la stessa norma prevede per lo sfruttamento della prostituzione, compresa quella minorile, andando a colmare una lacuna dell'ordinamento determinatasi per la evoluzione stessa dei fenomeni delinquenziali;
    

    
      visti il codice antimafia, approvato con decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e gli artt. 600 e seguenti del codice penale come modificati dal decreto-legge n. 138 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 148 del 2011,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga utile promuovere azioni di competenza al fine di integrare l'art. 600 del codice penale, comma 2, con l'inserimento delle parole «o di clandestinità sul territorio dello Stato», dopo "o di una situazione di necessità," e prima di "o mediante la promessa o la dazione di somme".
    

    
      (4-01450)
    

    
      CARIDI - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      l'anno 2012 si è chiuso con circa 140 miliardi di euro di "sofferenze" del sistema bancario italiano ovvero crediti che la banca giudica inesigibili, che bloccano di fatto l'attività dell'impresa o del diverso soggetto giuridico per la correlata e obbligatoria segnalazione alla Centrale dei rischi della Banca d'Italia;
    

    
      sempre nel 2012 si sono registrati circa 40 miliardi euro di "incagli", prossimi al passaggio alla categoria dei crediti problematici;
    

    
      negli ultimi 5 anni si è assistito, a causa della crisi economica in atto, ad un raddoppiamento dell'intero ciclo di sofferenze e incagli bancari, evento mai accaduto prima;
    

    
      da anni non vengono più definite, dai grossi e medi Istituti bancari nazionali, operazioni di cartolarizzazione, ovvero cessione di crediti in blocco, di fatto per mancanza di equilibrio tra domanda e offerta in quanto le sofferenze sono troppo poco coperte in bilancio rendendo nulle le possibilità di acquisto da parte di operatori, per lo più esteri, non disposti a pagare prezzi elevati e ingiustificati rispetto al reale valore;
    

    
      considerato che:
    

    
      con l'intento di liberare risorse utili ad investimenti redditizi e rispettare gli accordi di "Basilea3", le banche non potranno più effettuare operazioni contabili di mero deconsolidamento delle sofferenze senza un reale abbattimento dell'incidenza sui coefficienti patrimoniali; esse saranno infatti costrette a valorizzare i non performing loan al loro effettivo valore di realizzo;
    

    
      tenendo conto delle strategie aziendali in materia di patrimonializzazione e di assunzione di rischi, le banche centrali avranno una maggiore discrezionalità nel valutare l'adeguatezza patrimoniale delle banche, potendo imporre una copertura superiore ai requisiti minimi;
    

    
      il servizio di Vigilanza della Banca d'Italia ha avviato una nuova serie di ispezioni sulle maggiori banche italiane che riguarda, non solo i prestiti in bonis, ma l'intera esposizione creditizia;
    

    
      nel 2014 la vigilanza sulle banche principali verrà trasferita alla Banca centrale europea (BCE), e per quella data la Banca d'Italia dovrà farsi trovare con i conti in ordine e per questo a fine luglio 2013 proprio l'istituto di via Nazionale aveva comunicato che per le prime 20 banche italiane c'era un fabbisogno di capitale di 7,5 miliardi e mezzo, da reperire entro fine anno, una cifra confermata dal Fondo monetario internazionale che, a seconda dei diversi scenari, ha calcolato un gap tra i 6 e i 14 miliardi di euro;
    

    
      la valutazione della BCE punta ad ottenere da parte degli istituti bancari italiani coinvolti il rispetto di un rapporto dell'8 per cento tra il capitale di migliore qualità e le attività pesate per il rischio;
    

    
      nel recente rapporto sulla stabilità finanziaria la Banca d'Italia ha detto che se calcolato su dati al 30 giugno 2013 il livello di patrimonializzazione dei 15 istituti nazionali coinvolti sarebbe risultato pari al 9,5 per cento e per "alcuni intermediari si registrerebbe un fabbisogno di capitale di 1,2 miliardi";
    

    
      vi è notizia di mercato dell'analisi di un pacchetto crediti di circa 2 miliardi di euro valore nominale in titolarità del Monte dei Paschi di Siena da parte di investitori stranieri; a questo proposito, sembrerebbe che sia stata data un'esclusiva di contrattazione e la cosa appare alquanto strana atteso che proprio quell'istituto in una eventuale operazione di questo tipo dovrebbe cercare di massimizzare l'entrata con una gara "reale" tra più operatori,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di porre in essere tutte le azioni possibili per evitare che il rischio di nuovi accantonamenti sui prestiti e sofferenze frenino gli impieghi e quindi lo sviluppo delle imprese del nostro Paese;
    

    
      se preveda un eventuale intervento finanziario del Governo in favore del sistema bancario italiano;
    

    
      se intenda assumere azioni, di natura fiscale e non, per favorire eventuali operazioni di cartolarizzazione delle sofferenze da parte degli istituti bancari italiani;
    

    
      se non intenda assumere ogni iniziativa di competenza per favorire in tempi brevi il chiarimento delle vicende esposte ed evitare il procrastinarsi della condizione di contrazione del credito e rischio di default di alcuni istituti italiani al fine di evitare costi sociali ed economici, in termini di mancato sviluppo, non più sopportabili.
    

    
      (4-01451)
    

    
      MAZZONI - Al Ministro dell'interno - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il procuratore nazionale antimafia Franco Roberti ha dichiarato, in un'intervista esclusiva all'agenzia americana "Associated Press" che gli investigatori hanno scoperto uno scarico di rifiuti tossici da parte della camorra nell'area di Prato;
    

    
      il magistrato ha aggiunto che si sta anche indagando su un traffico di rifiuti verso i Paesi dell'Est, pur non rivelando le destinazioni, poiché l'attività investigativa è ancora in corso;
    

    
      Roberti ha detto che il territorio dell'Italia meridionale sul quale la camorra riversa i rifiuti "è un po' saturo", con la conseguenza che la malavita organizzata sta cercando nuove aree;
    

    
      a giudizio dell'interrogante si colloca qui la saldatura tra camorra e malavita cinese che ha reso Prato la scelta più logica da compiere, per i mafiosi italiani in cerca di nuove discariche;
    

    
      l'attenzione rivolta alla "terra dei fuochi" da parte dell'opinione pubblica è un'altra delle condizioni che hanno spinto camorristi e malavitosi orientali a unirsi;
    

    
      il procuratore nazionale antimafia, secondo quanto riportato dalla stampa, ha spiegato che la camorra intrattiene da lungo tempo ottime e vantaggiose relazioni con i mafiosi cinesi, in particolare con coloro che presiedono alla produzione illecita di abiti dalle griffe falsificate;
    

    
      Roberti ha ricordato che i cinesi che operano attraverso fabbriche pressoché clandestine di capi d'abbigliamento, molte delle quali occupano immigrati privi di permesso di soggiorno, sono attivi ormai da decenni;
    

    
      Roberti ha aggiunto che la camorra non ha bisogno di guardarsi intorno per stringere affari tra le fabbriche, impianti di trasformazione e ospedali del Nord Italia. Dopo due decenni di presenza nel racket, la camorra è infatti il punto di riferimento per chiunque voglia far scomparire rifiuti tossici, a un prezzo decisamente inferiore rispetto a quello di uno smaltimento legale;
    

    
      già in passato, riferisce, sono state trovate tracce consistenti dei rapporti tra camorra e suoi contatti cinesi, per gestire insieme il lucroso racket illegale dei rifiuti;
    

    
      considerato che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      successivamente si è appreso che l'intervista rilasciata si riferiva a un'indagine di qualche anno fa sul commercio di stracci non trattati ad opera di camorristi insediati a Montemurlo, e che il suo contenuto sarebbe stato falsato da un'errata interpretazione, da parte del giornalista dell'Associated Press;
    

    
      in concreto, è stato scritto "toxic waste dumping" mentre si sarebbe dovuto scrivere "textile waste dumping" senza che l'opinione pubblica venisse messa così gravemente in allarme;
    

    
      questa parziale smentita non ha sufficientemente rassicurato la popolazione sull'eventuale presenza di rifiuti tossici della camorra sul territorio pratese;
    

    
      è dunque necessario un chiarimento immediato da parte sia del Governo che dello stesso procuratore;
    

    
      vanno anche registrate con preoccupazione le dichiarazioni del pentito Carmine Schiavone, il quale ha indicato precise località toscane e non solo in cui sarebbero stati collocati rifiuti speciali e veleni di vario tipo;
    

    
      l'intervista di Roberti adombra collegamenti collaudati tra la camorra e la mafia cinese di Prato dando per scontata l'esistenza delle "triadi" sul territorio, e di conseguenza, anche all'interno della filiera del tessile- abbigliamento della Chinatown pratese, dato che un'organizzazione criminale opera sempre dove c'è il business, quindi nel controllo dell'economia e della finanza, del gioco d'azzardo, nello sfruttamento della prostituzione, della droga ed ovunque ci siano affari facili,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se risultino discariche di rifiuti tossici sul territorio pratese o in altre aree della Toscana;
    

    
      se risultino collegamenti diretti tra la camorra e le triadi cinesi che operano a Prato.
    

    
      (4-01452)
    

    
      MORONESE, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BLUNDO, BOCCHINO, CAPPELLETTI, CATALFO, DONNO, GIROTTO, LEZZI, MANGILI, MARTELLI, NUGNES, PAGLINI, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, VACCIANO, CAMPANELLA - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e della salute - Premesso che:
    

    
      l'importanza del settore agricolo per l'economia nazionale va riconosciuta con riferimento alla produzione agroalimentare, ma anche alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio culturale ed ambientale ed all'ingente numero di lavoratori occupati;
    

    
      l'allarmismo mediatico sollevato di recente intorno all'annosa vicenda della cosiddetta terra dei fuochi, suscita, pertanto, una serie di preoccupazioni per i gravi danni d'immagine che esso provoca sul nostro ricco e pregiato made in Italy e, in particolare, su quello agroalimentare;
    

    
      la terra dei fuochi individua un'area della Campania che comprende 57 comuni (di cui 33 in provincia di Napoli e 24 in provincia di Caserta), con una popolazione residente di 2.405.754 abitanti, che rappresenta il 42 per cento dell'intera popolazione regionale, e una superficie territoriale pari a 1.071 chilometri quadrati, equivalente all'8 per cento di quella regionale (13.595 chilometri quadrati);
    

    
      in poco più di un anno, la zona è stata interessata da 6.034 roghi di rifiuti vari (materiali plastici, pneumatici fuori uso, scarti di lavorazione del pellame, stracci) e dall'intensificarsi di forme di inquinamento ambientale dovute all'abusivo smaltimento e all'abbandono incontrollato di rifiuti solidi urbani, di rifiuti speciali, pericolosi e non;
    

    
      lo smaltimento illegale dei rifiuti da parte delle organizzazioni criminali non solo aumenta esponenzialmente il rischio di danni alla salute e alla sicurezza delle persone, ma lede in maniera ingiusta e sproporzionata anche l'immagine commerciale dell'intero settore agroalimentare regionale, ingenerando sfiducia e preoccupazioni, oltremodo amplificate sull'onda mediatica;
    

    
      il problema dell'inquinamento deve e può essere risolto con azioni di presidio e di isolamento delle terre compromesse, evitando che l'immagine negativa riservata al quadrilatero compreso tra il litorale domitio, l'agro aversano-atellano, l'agro acerrano-nolano e vesuviano e la città di Napoli possa procurare ulteriori danni economici alle imprese agricole presenti nella regione;
    

    
      altrettanto pregiudizievoli e preoccupanti per l'immagine e la ripresa economica del nostro Paese sono le recenti iniziative assunte da alcune imprese italiane dirette a screditare la produzione campana attraverso campagne pubblicitarie chiaramente denigratorie e svilenti ai danni di tutti quegli imprenditori agricoli che per generazioni hanno contribuito a rendere la mozzarella di bufala campana, il pomodoro San Marzano dell'agro sarnese-nocerino, i limoni della costiera amalfitana o i vini prodotti in diverse province e comuni campani, vere e proprie opere d'arte esportate in tutto il mondo;
    

    
      a giudizio degli interroganti occorre ristabilire la fiducia tra i consumatori, reprimendo quegli atteggiamenti discriminatori ed egoistici che rischiano di compromettere l'immagine di un Paese compatto e determinato a spegnere quei focolai di illegalità che contribuiscono a diffondere la criminalità organizzata, a gettare discredito sulla produzione italiana e a creare confusione e diffidenza nella collettività;
    

    
      l'agroalimentare made in Italy rappresenta più del 17 per cento del PIL e provengono dal settore agricolo oltre 53 miliardi di euro;
    

    
      il made in Italy agroalimentare è la leva per una competitività ad alto valore aggiunto e per lo sviluppo sostenibile del Paese;
    

    
      il settore agricolo, considerati la percentuale di superficie coltivata, il più elevato valore aggiunto per ettaro in Europa ed il maggior numero di lavoratori occupati nel settore, riveste una particolare importanza per l'economia nazionale ed assume un ruolo fondamentale nella custodia del patrimonio paesaggistico, ambientale e sociale;
    

    
      in agricoltura sono presenti circa 820.000 imprese, vale a dire il 15 per cento del totale di quelle attive in Italia;
    

    
      sulla base dei dati Efsa (Autorità europea per la sicurezza alimentare), l'Italia risulta prima, nel mondo, in termini di sicurezza alimentare, con oltre un milione di controlli all'anno, il minor numero di prodotti agroalimentari con residui chimici oltre il limite (0,3 per cento), con un valore inferiore di 5 volte rispetto a quelli della media europea (1,5 per cento di irregolarità) e addirittura di 26 volte rispetto a quelli extracomunitari (7,9 per cento di irregolarità);
    

    
      dai dati elaborati da ISMEA (Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare) nel rapporto "La competitività dell'agroalimentare italiano" del 2012, emerge che la fase agricola è fortemente penalizzata dalle repentine e intense variazioni dei prezzi alla produzione, variazioni che invece non si trasmettono immediatamente sui prezzi nelle fasi più a valle, né per tempistica, né per intensità;
    

    
      sulla base dei risultati definitivi pubblicati dall'Istat (Istituto nazionale di statistica) e secondo quanto certificato dal 6° censimento generale dell'agricoltura, la bassa remunerazione dell'imprenditore agricolo, in diminuzione nell'ultimo decennio, è uno degli elementi a cui viene collegata la fuoriuscita dal settore di quasi 800.000 aziende agricole;
    

    
      l'attuale situazione del mercato risulta complicata dalla mancanza di trasparenza sull'indicazione di origine di diversi prodotti, che rischia di creare confusione tra i prodotti di provenienza nazionale, che assicurano, tra l'altro, elevati standard di sicurezza e qualità, ed i prodotti di importazione che invece, spesso, presentano minori garanzie per il consumatore;
    

    
      l'articolo 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n.1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, nel disciplinare le relazioni commerciali in materia di cessione di prodotti agricoli ed agroalimentari, vieta condotte commerciali sleali al fine di impedire che un contraente con maggiore forza commerciale possa abusarne, imponendo condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose per la controparte più debole,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni i Ministri in indirizzo intendano promuovere, nell'ambito delle rispettive competenze, con specifico riferimento al settore del commercio, al fine di dare piena attuazione all'articolo 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, nella parte in cui vieta pratiche commerciali sleali che possano determinare, in contrasto con il principio della buona fede e della correttezza, il riconoscimento di prezzi palesemente inferiori ai costi di produzione medi sostenuti anche al fine di ripristinare la fiducia dei consumatori nei confronti della qualità e della sicurezza dei prodotti agroalimentari italiani;
    

    
      quali iniziative intendano adottare, o abbiano già adottato, al fine di rendere noti e pubblici i riferimenti delle società eventualmente coinvolte in pratiche commerciali ingannevoli, fraudolente, o scorrette finalizzate ad immettere sui mercati finti prodotti made in Italy ed i dati dei traffici illeciti accertati.
    

    
      (4-01453)
    

    
      CORSINI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      con determina dirigenziale n. 222/2012 del 20 luglio 2012 è stata indetta la procedura per il conseguimento dell'abilitazione scientifica nazionale di professore universitario di prima e seconda fascia;
    

    
      con determina dirigenziale n. 739 del 18 dicembre 2012 e determina dirigenziale integrativa del 4 febbraio 2013 è stata nominata la commissione giudicatrice del settore concorsuale 11/A4, Scienze del libro e del documento e Scienze storico-religiose composta dai seguenti membri: Edoardo Roberto Barbieri, docente di Storia del libro e dell'editoria e di Bibliografia e biblioteconomia all'università Cattolica di Brescia e Milano, Marilena Maniaci, docente di Storia del libro manoscritto all'università di Cassino, Luisa Miglio, docente di Paleografia all'università "La Sapienza" di Roma, Fabio Troncarelli, docente di Paleografia latina all'università della Tuscia e dal commissario di istituzione straniera Francisco Diez De Velasco, docente di Storia delle religioni all'università de La Laguna nelle isole Canarie;
    

    
      il settore concorsuale 11/A4 accorpa discipline disparate che nulla hanno in comune tra loro (dalla Paleografia, alla Biblioteconomia, fino alla Storia del cristianesimo e delle chiese SSD M-STO/07);
    

    
      in conseguenza di questi accorpamenti è accaduto quanto era prevedibile, cioè la nomina di una commissione i cui membri non avevano alcuna competenza nell'ambito delle scienze storico-religiose in riferimento alla cristianistica, incompetenza evidenziata sia dalle discipline insegnate sia dalle personali pubblicazioni, sia dal curriculum degli stessi commissari dove in un caso compaiono pubblicazioni che nulla hanno a che vedere con il settore concorsuale 11/A4 come libri di poesia, romanzi, saggi di critica letteraria e cinematografica;
    

    
      nonostante questa incompetenza i commissari hanno proceduto nei lavori di giudizio sui candidati e sulle loro pubblicazioni come previsto nel decreto ministeriale n. 76 del 2012 utilizzando, tra l'altro, solo in alcuni casi un consulente esterno incaricato di stendere un parere pro veritate sulle pubblicazioni dei candidati di discipline storico-religiose;
    

    
      nel verbale n. 1 del 7 marzo 2013 la commissione, dopo aver elencato i criteri ministeriali per la valutazione dei candidati (siglati a, b, c, eccetera), li ha integrati con criteri propri (siglati A, B, C, eccetera), a volte apertamente in contrasto con quelli ministeriali. Questi criteri sono stati prima enunciati in maniera perentoria e immediatamente dopo smentiti qualora la commissione avesse ritenuto di non doverli seguire. Per esempio, in un impeto di severità la commissione decide di "fissare, come prerequisito aggiuntivo per il conseguimento dell'abilitazione, la produzione nei 10 anni anteriori alla scadenza del bando, di almeno una monografia, edizione critica o edizione di fonti oppure di una raccolta consistente ed internamente coerente di saggi" (p. 8), incredibilmente smentendo se stessa nel paragrafo successivo, perché la commissione "si riserva comunque di prendere in considerazione (...) anche Candidati che non posseggano questo prerequisito". Si veda l'arbitrio espresso nella conclusione del verbale (primo paragrafo di pagina 9): "la Commissione ritiene che il Candidato, oltre a soddisfare il parametro A), debba possedere almeno tre degli elementi di valutazione (B-M) sopra elencati". Vengono quindi considerati solo i "criteri" elencati in lettera maiuscola, cioè quelli che ha definito la Commissione, e non quelli in minuscola, che sono quelli fissati dal decreto ministeriale per la valutazione. E dopo segue un paragrafo nel quale si dice che la commissione si riserva comunque la libertà di abilitare anche chi non soddisfi questi criteri;
    

    
      la commissione nel verbale del 7 marzo, dopo avere elencato i criteri aggiuntivi, afferma che "il soddisfacimento dei suddetti requisiti indica che l'abilitazione è possibile, non che ne consegua automaticamente, essendo essa il prodotto del giudizio di merito formulato dalla commissione", mentre proprio i giudizi di merito sono carenti da ogni punto di vista di analisi dettagliata e completa dei titoli;
    

    
      il giorno 28 novembre 2013 la commissione ha concluso i propri lavori i cui risultati sono stati resi pubblici nei giorni successivi;
    

    
      da un'analisi approfondita dei risultati appaiono numerosissime e gravi incongruenze tali da pregiudicare fortemente la bontà della procedura, la qualità dei giudizi espressi, le stesse abilitazioni riconosciute e quelle negate;
    

    
      i candidati i cui curriculum sembravano a parere della commissione riferibili a SSD M-STO/07 hanno ricevuto un trattamento palesemente differenziato: infatti, numerosi non sono stati sottoposti a parere pro veritate e sono stati abilitati direttamente dalla commissione (per esempio I fascia: Benedetti, Buffon; II fascia: Barcellona, Bartolomei Romagnoli, Curzel, Colombi, De Fraia, Gagliardi, Giovannucci, Longo, Lugaresi, Marchetti, Michetti R., Mongini, Nicolotti, Parriniello, Pennacchio, Rainini, Rossi, Sardella, Solfaroli Camillocci, Toti, Turbanti), mentre numerosi altri non sono stati sottoposti a parere pro veritate e non sono stati abilitati dalla commissione, la quale ha dunque smentito se stessa entrando nel merito delle valutazioni, altri ancora sono stati sottoposti a parere pro veritate, il quale ha costituito l'unico giudizio espresso dalla commissione la quale si è limitata soltanto a prenderne atto sia nei giudizi personali sia nel giudizio finale dove esso è stato semplicemente copiato, ma con qualche eccezione (in alcuni casi nonostante il parere pro veritate positivo la commissione ha negato l'abilitazione e in altri casi nonostante il parere negativo l'abilitazione è stata concessa);
    

    
      si è verificato il caso di candidati in possesso di una sola mediana su 3 e senza monografie negli ultimi 10 anni che sono stati abilitati d'ufficio dalla commissione (per esempio I fascia: D'Aiuto, Signorini, Zito) o comunque senza monografie negli ultimi 10 anni (I fascia: Lupi), in un caso con zero mediane su 3 si è concessa l'abilitazione (II fascia: Letizia);
    

    
      si è verificato il caso di candidati che, pur in possesso di una sola mediana su 3 sono stati abilitati d'ufficio dalla commissione (per esempio I fascia: Ansani, Cusumano, Gattagrisi, Ruffini). Il caso della candidata Sabba è esemplare poiché tutta la produzione scientifica della candidata corrisponde esattamente alle 12 pubblicazioni presentate, produzione scientifica che la commissione definisce "non abbondante", mentre tra i titoli aggiuntivi definiti come "non molti titoli valutabili" si ricorre ad una generica "esperienze di didattica universitaria", in realtà relativa ad alcuni giorni di docenza pari a non più di 5, che le vale comunque l'ottenimento dell'abilitazione di II fascia;
    

    
      in altri casi sono state incredibilmente considerate oggetto di specifica valutazione, tra le 12 pubblicazioni previste per la II fascia, monografie pubblicate in anni precedenti il limite di anni 10 e inserite per la valutazione dai candidati (per esempio II fascia: Bartolomei Romagnoli con un libro del 1994, Michetti R. con un libro del 1999, Gorian con un libro del 2002, Rossi con un libro del 2001, Venuda con un libro del 1995);
    

    
      candidati con 3 mediane su 3 e con tutti requisiti aggiuntivi necessari e con giudizi ampiamente positivi sulle pubblicazioni sono stati esclusi adducendo il motivo di essere "estraneo ai ruoli dell'Università" (I fascia: De Pasquale, Sanzi) o perché appartenenti al ruolo di ricercatore (I fascia: Roncaglia), o ancora Ibba con 2 mediane su 3 con giudizi positivi sulla produzione scientifica ma "estraneo ai ruoli dell'Università" e la cui produzione sull'ebraismo non appare, secondo i commissari, confacente alla classe di concorso. Si consideri ancora il caso di Parente, con 2 mediane su 3, ricercatore di Storia contemporanea con produzione scientifica quasi esclusivamente dedicata alla storia del cristianesimo contemporaneo che viene definita dalla commissione "meglio valutabile, per il suo taglio prevalentemente storico, nel settore di appartenenza" e le cui monografie di centinaia di pagine di documenti e fonti di archivio dedicate a fondatori di istituti religiosi (erroneamente chiamati "congregazioni monastiche", prova palese, questa, dell'incompetenza della commissione) sono definite "medaglioni biografici". Ci sono poi i casi dove pur in presenza di 3 mediane su 3 o 2 su 3 e in presenza di ben 3 o 4 requisiti aggiuntivi (dottorato di ricerca, direzione di collane editoriali, premi ottenuti, insegnamento di Storia del cristianesimo in istituzioni straniere) alcuni candidati non sono stati riconosciuti degni di ottenere nemmeno l'idoneità alla II fascia come per esempio Tanzarella per il quale, come in molti casi, non solo è stata omessa un'analisi dettagliata delle pubblicazioni presentate, ma la commissione ha definito a diffusione locale libri apparsi in una collana ben nota non solo in Italia, dove è regolarmente e capillarmente distribuita, ma nota anche all'estero e dotata di comitato scientifico e i cui volumi sono sottoposti a double-blind peer review;
    

    
      lungo sarebbe l'elenco di coloro che sono stati esclusi ricorrendo ad ogni genere di motivazioni anche da parte dell'esperta Vismara esterna nei pareri pro veritate. Una fra tutte è la presunta non corrispondenza tra le pubblicazioni, il curriculum del candidato e il settore concorsuale 11/A4. Si veda in proposito l'inverosimile caso di Claudio Zamagni docente di Storia del cristianesimo all'università di Ginevra con 3 mediane su 3, abbondanza di titoli aggiuntivi e una quantità di pubblicazioni di riconosciuto valore scientifico che la consulente esterna Vismara però bolla come pubblicazioni che "presentano peraltro un carattere eminentemente filologico-letterario e, pur nell'apprezzamento per il lavoro svolto, non possono essere considerate pertinenti al settore concorsuale in oggetto". Altro caso significativo è quello di Zambon ricercatore di M/STO-07 con 2 mediane su 3 e studioso delle relazioni tra neoplatonismo e cristianesimo per il quale la consulente ha in serbo un giudizio inaccettabile per qualsiasi storico del cristianesimo antico: "Le ricerche del candidato, pur decisamente apprezzabili, non corrispondono (se non in piccola parte) né per argomenti né per metodi al settore concorsuale in oggetto". Settore concorsuale però, è il caso di ricordarlo, nel quale da 10 anni Zambon è ricercatore. Si consideri infine il caso di Ramelli con una produzione scientifica vastissima tra cui 31 libri, centinaia di articoli e la presenza di tutti i criteri aggiuntivi previsti dalla commissione per la quale si scrive questo giudizio finale: "La candidata Ilaria Ramelli presenta una produzione scientifica di proporzioni assolutamente imponenti; a livello internazionale le sue ricerche le hanno consentito di imporsi all'attenzione, con una notevolissima serie di attività (visiting professor eccetera). Bisogna però riconoscere che a volte la vastità della produzione va a discapito del rigore e dell'originalità. Si ritiene dunque che Ilaria Ramelli non possa conseguire l'abilitazione scientifica nazionale alle funzioni di Professore universitario di I fascia per il settore concorsuale 11/A4 - Scienze del libro e del documento e scienze storico-religiose". Nessuna valutazione specifica dei titoli presentati e piena contraddizione del giudizio con i criteri seguiti dalla commissione in altri casi;
    

    
      i criteri aggiuntivi stabiliti dalla commissione appaiono addirittura aver preso il sopravvento nei giudizi finali sulle mediane facendoli diventare di fatto decisivi lasciando campo libero all'arbitrio da parte dei commissari che contraddittoriamente li applicano in alcuni casi e non li usano in altri;
    

    
      tali criteri aggiuntivi sono stati in alcuni casi ritenuti indispensabili per ottenere l'abilitazione e in caso di mancanza degli stessi l'abilitazione non è stata concessa, in altri casi la commissione ha palesemente sbagliato non conteggiandoli a taluni candidati e quindi non abilitandoli, in altri casi la commissione ha concesso l'abilitazione anche in palese assenza del possesso di questi elementi aggiuntivi (II fascia: Curzel, Moro Cristina, Sabba) o della loro mancata dichiarazione (II fascia: Caldelli, Paiano);
    

    
      il criterio della presunta mancata internazionalizzazione è stato usato per negare l'abilitazione a molti candidati meritevoli, mentre per altri che sono stati abilitati le relazioni dei commissari tacciono totalmente o ritengono internazionalizzazione la generica partecipazione ad alcuni convegni tenuti all'estero o ritengono l'assenza di internazionalizzazione irrilevante ai fini dell'abilitazione concessa (II fascia Gorian, Moro Cristina, Sciarra);
    

    
      indicativo di quanto siano contraddittori i giudizi della commissione è quanto espresso nei confronti del candito Magionami (II fascia) che presenta a giudizio solo 11 testi sui 12 previsti, avendo un curriculum totale di solo 15 pubblicazioni e raggiungendo solo una mediana su 3, ma risultando comunque abilitato; dello stesso tenore è quanto scrivono sulla candidata Marchetti (II fascia) le cui pubblicazioni vengono descritte dalla stessa commissione come discontinue in un ventennio e non sempre pertinenti al settore concorsuale di appartenenza fino all'osservazione di avere dichiarato come monografia una pubblicazione in cui l'apporto della candidata era ridotto "a poche pagine (11-27)", osservazioni queste che le valgono comunque l'abilitazione; simile situazione è quella della candidata Pennacchio la cui produzione scientifica viene definita dalla commissione rarefatta, discontinua e poco varia, che presenta solo 11 pubblicazioni sulle 12 previste e che raggiungendo solo una mediana su 3 ottiene comunque l'abilitazione; non pochi candidati hanno poi gonfiato l'elenco delle pubblicazioni con recensioni o schede e la commissione sembra averne tenuto conto come elementi particolarmente qualificanti il curriculum come nel caso di Rainini nel quale le 41 pubblicazioni, tolte le recensioni, si riducono ad appena 25; degna di rilievo è l'abilitazione ottenuta (II fascia) dalla candidata Sciarra con una mediana su 3, appena 15 pubblicazioni in totale tra le quali anche recensioni e schede di catalogo e un articolo a due mani, nessuna internazionalizzazione, ma decisivo appare il titolo di essere cultrice della materia presso l'università di Cassino, dipartimento di Filologia e storia, con il professore ordinario Marilena Maniaci dal 1° ottobre 2010, la quale Maniaci risulta membro della stessa commissione di abilitazione che la valuta con lusinghieri giudizi;
    

    
      a fronte di abilitazioni ottenute con poche pubblicazioni e con curriculum ridotti corrispondono esclusioni non motivate nei giudizi come quelle di studiosi di provata esperienza e con curriculum solidi e di riconosciuta competenza e lunga attività didattica anche in istituzioni straniere come Carfora, Malpensa, Mandreoli, Parente, Ramelli, Shurgaia, Tanzarella, Zamagni Claudio, Zambon e altri ancora cui l'abilitazione è stata negata, o giovani studiosi di valore come Canella o Palmieri non certo inferiori ai tanti abilitati con curriculum poveri e forzati;
    

    
      la commissione il giorno 7 marzo 2013 (verbale n. 1) nella riunione preliminare di insediamento verbalizza che "La Commissione all'unanimità delibera di utilizzare la classificazione di merito delle pubblicazioni di cui all'allegato D del DM 76/2012 come riferimento di ordine generale, non ritenendo opportuno né necessario, ai fini dell'attribuzione dei giudizi individuali e collegiali, esplicitare la classificazione relativa alle singole pubblicazioni scientifiche presentate da ciascun candidato";
    

    
      il giorno 30 maggio 2013 la commissione (verbale n. 6) polemizza sulla indicazione pervenuta dal Ministero (nota direttoriale n. 12477 del 27 maggio 2013) che indicava alle commissioni come occorresse "una valutazione analitica dei titoli e delle pubblicazioni scientifiche presentate da ciascun candidato", indicazione che la commissione rifiuta dal momento che afferma di ritenere che essa sia "concettualmente estranea agli obiettivi dell'abilitazione nazionale"; incredibilmente solo nella riunione del 13 novembre 2013 (verbale n. 10), durata dalle ore 10,30 alle ore 15,30, a lavori quasi conclusi la commissione prende atto di quanto vanamente il Ministero aveva comunicato il 27 maggio 2013 e ribadito nella nota del 9 luglio 2013 circa l'obbligo di inserire nei giudizi collegiali la sintetica descrizione del contributo individuale del candidato alle attività di ricerca svolte e la valutazione analitica di titoli e pubblicazioni scientifiche. La commissione, quindi, preso atto di quanto il Ministero chiedeva riformula i 111 giudizi di abilitazione a professore di I fascia, pur mantenendo in essere contemporaneamente i giudizi a suo tempo formulati, e compie questo lavoro di analisi dei titoli scientifici di ciascun candidato in appena 5 ore pari a 2 minuti e 42 secondi a giudizio;
    

    
      nonostante questi interventi correttivi i giudizi dei singoli commissari si segnalano per estrema concisione (2 o 3 righe per complessivi 200-300 caratteri, spazi compresi) e genericità, per ripetitività di modelli-tipo (un'interessante prova si può rinvenire nei giudizi del commissario-poeta Troncarelli dove si evince un unico calco dal quale derivano centinaia di giudizi in cui muta soltanto qualche aggettivo) e per la totale assenza di motivazioni e soprattutto per l'assenza di valutazioni sulle singole pubblicazioni, mentre i giudizi finali appaiono rabberciati, ispirati ad alcuni modelli-tipo e complessivamente non motivati e non supportati da un'analisi puntale delle pubblicazioni presentate dai candidati; infatti negli stessi giudizi le singole pubblicazioni presentate sono solo sporadicamente citate, quasi sempre in modo solamente e banalmente ripetitivo dei semplici titoli, mentre sulla quasi totalità delle pubblicazioni la commissione non scrive nulla e quindi non si esprime lasciando intendere che delle pubblicazioni la commissione ha letto al massimo titolo e luogo di pubblicazione ignorando quindi il reale contenuto degli scritti presentati dai candidati. Gli stessi altri titoli previsti nei criteri aggiuntivi sono spesso dimenticati nei giudizi finali, tanto dimenticati che candidati che li possiedono non li vedono né citati né riconosciuti dalla commissione;
    

    
      gli stessi pareri pro veritate preparati dalla professoressa Paola Vismara dell'università di Milano sono dei testi brevissimi con una media di 10 righe per poco meno di 700-800 caratteri, spazi compresi. Considerando che tutti i pareri comprendono la forma finale rituale "Si ritiene che il candidato sia degno" oppure "Si ritiene che il candidato non possa conseguire" il parere pro veritate è costituito concretamente da circa 500 caratteri spazi compresi (ma anche da 284 caratteri, spazi compresi). Con una quantità di caratteri tanto esigua l'autrice dei pareri non analizza certo la produzione scientifica dei candidati né descrive dettagliatamente di quali elementi aggiuntivi previsti dalla commissione i candidati siano in possesso, ma si limita a valutazioni molto generiche e assertive senza in alcun modo fornire elementi concreti e prove che possano motivare il giudizio successivamente espresso;
    

    
      la commissione nei giudizi bolla talune collane editoriali e case editrici definendole a diffusione locale mostrando di ignorare il panorama editoriale e scientifico di SSD M-STO/07, arrogandosi il compito di stabilire classifiche tra case editrici, ignorando che talune case editrici definite locali hanno invece regolare distribuzione sul territorio nazionale, recensioni sulle principali riviste specialistiche, presenza nelle biblioteche anche straniere. Fatto questo che sarebbe stato facilmente evitabile se i commissari avessero avuto conoscenza del settore di cristianistica;
    

    
      appare evidente quanto siano non credibili i tempi utilizzati dalla commissione per analizzare i curricula o stendere i giudizi su 111 candidati di I fascia e su 323 candidati di II fascia. Infatti il giorno 8 aprile 2013 la commissione (verbale n. 3), oltre a vari altri adempimenti, "procede ad un'attenta valutazione dei curricula dei candidati" di I fascia in un tempo compreso al massimo nelle 3 ore che dura la seduta (dalle ore 10,30 alle ore 13,30). Anche volendo attribuire tutto il tempo disponibile (nel verbale la commissione procede anche per ogni candidato "alla verifica degli indicatori calcolati dal CINECA") per 111 candidati di I fascia l'attenta valutazione dei curricula e la verifica degli indicatori è avvenuta in 180 minuti cioè circa un minuto e mezzo a candidato, dato, questo, inverosimile;
    

    
      il giorno 29 aprile 2013 la commissione (verbale n. 4) dalle ore 10,30 alle ore 13,30 procede "alla lettura e al confronto dei giudizi individuali redatti per i candidati all'abilitazione a professore universitario di I fascia (…) e procede alla stesura dei giudizi collegiali" esamina anche 18 pareri pro veritate. Tutto questo è compiuto in 180 minuti, cioè per ogni giudizio collegiale la commissione dichiara di avere impiegato un minuto e mezzo, poiché nel verbale successivo i giudizi vengono caricati sulla piattaforma senza che si dia notizia di altro tempo dedicato alla stesura dei giudizi collegiali;
    

    
      il giorno 30 maggio 2013 la commissione (verbale n. 6) dalle ore 10 alle ore 13,30, oltre ad altri adempimenti, "procede quindi ad un esame preliminare dei curricula dei candidati, con l'intento di qualificane la congruenza degli interessi scientifici in relazione ai settori disciplinari compresi nel settore concorsuale 11/A4 e di individuare i candidati per i quali risulta opportuna l'acquisizione di un parere pro-veritate (…) passa poi all'individuazione dei candidati che si collocano chiaramente al di sotto della soglia minima dei criteri e dei parametri definiti dalla commissione e che risultano all'unanimità non valutabili positivamente ai fini del giudizio di abilitazione", e la commissione compie tutto questo lavoro sui curricula di 323 candidati in 210 minuti pari a 39 secondi a candidato;
    

    
      il giorno 3 ottobre 2013 la commissione (verbale n. 8) dalle ore 10,30 alle ore 15,45 "procede quindi alla lettura e al confronto dei giudizi individuali redatti per l'abilitazione a professore universitario di II fascia. Dopo ampia e approfondita disamina, la commissione constata la sostanziale convergenza delle valutazioni individuali". Il giorno 17 ottobre la commissione (verbale n. 9) dalle ore 10,30 alle ore 14 "procede alla lettura e al confronto dei restanti giudizi individuali redatti per i candidati all'abilitazione a professore universitario di II fascia e prosegue alla stesura dei giudizi collegiali". Il 25 novembre la commissione (verbale n. 11) dalle ore 10,30 alle 15,30 dopo aver proceduto "ad un'ultima verifica formale delle valutazioni collegiali formulate per i candidati all'abilitazione a professore universitario di I fascia (…) prosegue quindi alla verifica delle valutazioni individuali e collegiali formulate per i candidati all'abilitazione di professore universitario di II fascia"; considerato che in questi 3 verbali si attesta che la commissione ha fatto una verifica formale dei 111 giudizi di professore di I fascia e che per ognuno dei 323 candidati di II fascia sono stati letti 5 giudizi individuali, uno per ogni commissario, in più è stato scritto un giudizio collegiale per ogni candidato, si è trattato quindi di leggere 111 giudizi collegiali, discutere in modo "ampio e approfondito", come dichiara la commissione, 1615 giudizi individuali e scrivere 323 giudizi collettivi utilizzando complessivamente poco meno di 14 ore pari a circa 27 secondi per ogni giudizio da leggere o da scrivere,
    

    
      si chiede di sapere
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda intervenire con urgenza per verificare quanto evidenziato e procedere all'annullamento dei risultati del settore concorsuale 11/A4 per le ragioni sopra addotte;
    

    
      se intenda aprire un'inchiesta sul censurabile comportamento dei commissari riguardo ai verbali e a loro contenuto, al rifiuto da parte dei commissari di leggere e giudicare le pubblicazioni, alla stesura di giudizi non motivati e arbitrari e a verbali che non possono corrispondere nei tempi dichiarati alla realtà che viene descritta;
    

    
      se intenda tutelare lo stesso Ministero dalle dichiarazioni dei commissari rispetto ai tempi di compilazione dei giudizi e se nella loro formulazione e nell'andamento dei lavori della commissione non si evidenzino fatti suscettibili di rilevanza anche penale;
    

    
      se intenda verificare le incongruenze nei giudizi espressi dalla commissione che ha abilitato candidati privi di mediane o privi di titoli aggiuntivi, anche in relazione alla presunta internazionalizzazione, e ha negato l'abilitazione a candidati in possesso di detti titoli;
    

    
      quali iniziative intenda assumere nei confronti di una commissione che abilita alcuni candidati di SSD M-STO/07 senza sottoporli a parere pro veritate, che nega l'abilitazione ad altri sempre senza sottoporli a parere e che infine decide per altri candidati di ricorrere al parere pro veritate;
    

    
      se ritenga che un parere pro veritate di 250 caratteri, spazi compresi, risponda ai criteri previsti dal Ministero (nota direttoriale 12477 del 27 maggio 2013) che indicava alle commissioni come occorresse "una valutazione analitica dei titoli e delle pubblicazioni scientifiche presentate da ciascun candidato" e da quanto ribadito dal Ministero nella nota del 9 luglio 2013 circa l'obbligo di inserire nei giudizi collegiali la sintetica descrizione del contributo individuale del candidato alle attività di ricerca svolte e la valutazione analitica di titoli e pubblicazioni scientifiche;
    

    
      se intenda verificare l'adeguata conoscenza della lingua italiana da parte del commissario spagnolo Francisco Diez De Velasco per accertare se egli fosse in grado di leggere testi scientifici in lingua italiana e relativi a discipline del tutto estranee alla sua attività accademica dal momento che mostra di non essere in grado di formulare giudizi in lingua italiana;
    

    
      se ritenga che docenti di Paleografia o Biblioteconomia detengano la competenza per giudicare la produzione scientifica di storici del cristianesimo e quali iniziative intenda assumere in modo urgente perché improvvidi accorpamenti di discipline vengano cancellati;
    

    
      se abbia osservazioni da sollevare quanto alla circostanza che la commissione, accogliendo senza alcun commento il parere pro veritate di poche generiche righe del consulente esterno nei giudizi individuali e ricopiandolo nel giudizio finale, ha di fatto sancito che una parte dei candidati sia stata abilitata o non abilitata da un giudice monocratico in luogo di una commissione formata da 5 membri.
    

    
      (4-01454)
    

    
      LAI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca -
    

    
      (4-01455)
    

    
      (Già 3-00457)
    

    
      CROSIO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      le vicende della compagnia aerea Alitalia hanno occupato negli ultimi mesi le prime pagine di tutti i quotidiani nazionali e non solo, paventando possibili vendite, cessioni, aumenti di capitale, licenziamenti;
    

    
      i termini per aderire all'aumento di capitale di Alitalia da 300 milioni di euro, per la parte riservata ai soci, sono scaduti il 27 novembre 2013 e l'operazione dell'ex compagnia di bandiera, a fronte delle sottoscrizioni ricevute da soci e dei versamenti effettuati da Intesa Sanpaolo e da Unicredit a valere sulla garanzia di sottoscrizione da loro prestata, si è chiusa con un incasso di 173 milioni di euro;
    

    
      la compagnia aerea francese Air France, attuale primo socio con una quota del 25 per cento del capitale di Alitalia, non ha seguito l'aumento di capitale, mentre Poste italiane si è impegnata per 75 milioni;
    

    
      il nuovo piano industriale, a quasi un mese di distanza dalla presentazione delle linee programmatiche in consiglio di amministrazione, sembra prevedere circa 1.900 esuberi, di cui 280 piloti e 350 assistenti di volo. Il resto dovrebbe riguardare il mancato rinnovo dei contratti a termine ed esuberi tra il personale di terra. È probabile che si cercherà di far fronte agli esuberi con un ricorso massiccio ai contratti di solidarietà, magari estendendo l'accordo già raggiunto nel mese di giugno 2013 per 2.200 dipendenti del personale di terra;
    

    
      sembrano inoltre essere previsti risparmi per 350 milioni di euro, di cui 130 milioni sul costo del lavoro, e gli altri 220 milioni attraverso una rimodulazione di tutte le voci di spesa. Nel complesso, si punterebbe ad una riduzione complessiva dei costi del 20-25 per cento. I sacrifici richiesti ai dipendenti, dirigenti compresi, dovrebbero riguardare anche gli stipendi, con un taglio delle retribuzioni superiori a 40.000 euro;
    

    
      la società Alitalia è indagata per indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato nell'ambito di un'inchiesta della Procura della Repubblica di Civitavecchia, in riferimento alla decisione con la quale Alitalia, a fine 2012, mandò in cassa integrazione 250 dipendenti motivando tale iniziativa con un eccesso di personale rispetto al reale fabbisogno della compagnia aerea,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga doveroso informare il Parlamento sull'evoluzione della complicata vicenda che sta vivendo Alitalia e sul nuovo piano industriale della compagnia aerea, soprattutto in considerazione delle ricadute occupazionali che potrebbero scaturire dalle decisioni aziendali.
    

    
      (4-01456)
    

    
      MORONESE, BATTISTA, BENCINI, BERTOROTTA, BLUNDO, BOCCHINO, CAPPELLETTI, CATALFO, DONNO, GIROTTO, LEZZI, MANGILI, MARTELLI, NUGNES, PAGLINI, PUGLIA, SANTANGELO, SERRA, VACCIANO, CAMPANELLA - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e della salute - Premesso che:
    

    
      l'allarmismo mediatico sollevato di recente intorno all'annosa vicenda della cosiddetta terra dei fuochi suscita una serie di preoccupazioni per i gravi danni d'immagine che essa provoca sul nostro ricco e pregiato made in Italy e, in particolare, su quello agroalimentare, universalmente riconosciuto come straordinaria leva competitiva ad alto valore aggiunto per lo sviluppo del Paese;
    

    
      la terra dei fuochi individua un'area della Campania che comprende 57 comuni (di cui 33 in provincia di Napoli e 24 in provincia di Caserta), con una popolazione residente di 2.405.754 abitanti, che rappresenta il 42 per cento dell'intera popolazione regionale, e una superficie territoriale pari a 1.071 chilometri quadrati, equivalente all'8 per cento di quella regionale (13.595 chilometri quadrati);
    

    
      in poco più di un anno, la zona è stata interessata da 6.034 roghi di rifiuti vari (materiali plastici, pneumatici fuori uso, scarti di lavorazione del pellame, stracci) e dall'intensificarsi di forme di inquinamento ambientale dovute all'abusivo smaltimento e all'abbandono incontrollato di rifiuti solidi urbani, di rifiuti speciali, pericolosi e non;
    

    
      lo sversamento illegale dei rifiuti da parte delle organizzazioni criminali non solo aumenta esponenzialmente il rischio di danni alla salute e alla sicurezza delle persone, ma lede in maniera ingiusta e sproporzionata anche l'immagine commerciale dell'intero settore agroalimentare regionale, ingenerando sfiducia e preoccupazioni, oltremodo amplificate sull'onda mediatica;
    

    
      a giudizio degli interroganti il problema dell'inquinamento deve e può essere risolto con azioni di presidio e di isolamento delle terre compromesse, evitando che l'immagine negativa riservata al quadrilatero compreso tra il litorale domitio, l'agro aversano-atellano, l'agro acerrano-nolano e vesuviano e la città di Napoli possa procurare ulteriori danni economici alle imprese agricole presenti nella regione;
    

    
      il fenomeno dell'inquinamento atmosferico, del suolo e delle acque che interessa le zone comprese nella terra dei fuochi dovrà essere affrontato con azioni strategiche miranti, oltre che a sanare le situazioni di emergenza ambientale in agricoltura, anche a superare le criticità che hanno fatto crollare il mercato dei prodotti agricoli e agroalimentari, nel tentativo di recuperare il danno di immagine e di reputazione che l'intero settore ha accusato a livello campano;
    

    
      l'agroalimentare made in Italy registra un fatturato nazionale superiore ai 266 miliardi di euro, anche grazie e soprattutto, alla produzione della Campania, e rappresenta oltre il 17 per cento del prodotto interno lordo;
    

    
      l'agricoltura italiana, con circa 820.000 aziende, rappresenta circa il 15 per cento del totale delle imprese attive italiane;
    

    
      l'importanza del settore agricolo per l'economia nazionale non è legato solo alla produzione agroalimentare, ma anche alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio culturale ed ambientale ed all'ingente numero di lavoratori occupati;
    

    
      nonostante le difficoltà in cui versa l'intera economia italiana ed il deciso rallentamento del PIL nazionale registrato nel corso degli ultimi anni, secondo i dati Istat relativi ai primi 7 mesi dell'anno, nel 2013 l'Italia ha fatto segnare il record nel valore delle esportazioni agroalimentari, arrivato a 34 miliardi di euro;
    

    
      la tutela dell'identità dei prodotti nazionali contro le frodi alimentari, la contraffazione e la pirateria garantisce la solidità delle imprese agricole italiane e tutela l'immagine ed il valore del made in Italy;
    

    
      altrettanto pregiudizievoli e preoccupanti per l'immagine e la ripresa economica del nostro Paese sono le recenti iniziative assunte da alcune imprese italiane dirette a screditare la produzione campana attraverso campagne pubblicitarie chiaramente denigratorie e svilenti ai danni di tutti quegli imprenditori agricoli che per generazioni hanno contribuito a rendere la mozzarella di bufala campana, il pomodoro San Marzano dell'agro sarnese-nocerino, i limoni della costiera amalfitana o i vini prodotti in diverse province e comuni campani, vere e proprie opere d'arte esportate in tutto il mondo;
    

    
      occorre, a parere degli interroganti, ristabilire la fiducia tra i consumatori, reprimendo quegli atteggiamenti discriminatori ed egoistici che rischiano di compromettere l'immagine di un Paese compatto e determinato a spegnere quei focolai di illegalità che contribuiscono a diffondere la criminalità organizzata, a gettare discredito sulla produzione italiana e a creare confusione e diffidenza nella collettività;
    

    
      il mercato interno deve prevenire e contrastare l'usurpazione e la denigrazione del made in Italy, ponendosi come garante della qualità, della salubrità, delle caratteristiche e dell'origine dei prodotti alimentari italiani, in quanto elementi funzionali a garantire la salute ed il benessere dei consumatori ed il loro diritto ad un'alimentazione sana, corretta e fondata su scelte di acquisto e di consumo consapevoli;
    

    
      l'omissione delle informazioni sull'origine di un prodotto agroalimentare ed una pubblicità che suggerisca un legame inesistente tra un prodotto ed un territorio aumentano in modo significativo il rischio di confusione;
    

    
      il codice del consumo di cui al decreto legislativo n. 206 del 2005, recependo la disciplina comunitaria in materia, attribuisce ai consumatori ed agli utenti i diritti alla tutela della salute; alla sicurezza ed alla qualità dei prodotti; ad un'adeguata informazione e ad una pubblicità veritiera; all'esercizio delle pratiche commerciali secondo principi di buona fede, correttezza e lealtà; all'educazione al consumo; alla trasparenza ed all'equità nei rapporti contrattuali;
    

    
      la disciplina a tutela dei prodotti di origine italiana introduce norme specifiche per contrastare la contraffazione ed evitare qualunque fraintendimento nell'indagine di provenienza falsa e fallace;
    

    
      la circolazione di alimenti che evocano un'origine ed una fattura italiana che non possiedono costituisce una vera e propria aggressione ed arreca danno al patrimonio agroalimentare nazionale che, come espressione dell'identità culturale dei territori, rappresenta un bene collettivo da tutelare ed uno strumento di valorizzazione e di sostegno allo sviluppo rurale;
    

    
      l'articolo 26, comma 2, lettera b), del regolamento (UE) n.1169/2011, relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, impone come obbligatoria l'indicazione del Paese d'origine o del luogo di provenienza per una serie di prodotti, fissando alla Commissione il termine del 13 dicembre 2013 per adottare le disposizioni di attuazione dell'obbligo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni i Ministri in indirizzo intendano promuovere, con specifico riferimento al settore del commercio con l'estero al fine di prevenire le pratiche fraudolente o ingannevoli, ai danni del made in Italy o, comunque, ogni altro tipo di operazione o attività commerciali in grado di indurre in errore i consumatori e, ancora, la più ampia trasparenza delle informazioni relative ai prodotti alimentari ed ai relativi processi produttivi e l'effettiva rintracciabilità degli alimenti nazionali;
    

    
      quali misure intendano adottare al fine di assicurare il rispetto, da parte della Commissione europea, del termine imposto dal regolamento citato, per l'attuazione dell'obbligo di indicazione del paese d'origine o del luogo di provenienza o di porre rapidamente rimedio al suo mancato adempimento;
    

    
      se in caso di scadenza del suddetto termine senza l'adozione da parte della Commissione dei dovuti provvedimenti, non si intenda provvedere all'approvazione, a livello nazionale, di disposizioni di attuazione dell'obbligo imposto dal regolamento per assicurare il regolare funzionamento del mercato e contrastare il fenomeno della contraffazione;
    

    
      se non intendano, nelle more dell'approvazione, a livello comunitario, dei suddetti provvedimenti di attuazione, adottare disposizioni di indirizzo e coordinamento, al fine di recepire il principio fissato dalla regolamentazione europea ed avviare opportune campagne di informazione per gli organi di controllo e per i consumatori, con i quali deve essere al più presto ripristinato un dialogo di fiducia rispetto alla qualità e alla sicurezza dei prodotti agroalimentari locali;
    

    
      se non ritengano necessario assicurare l'adozione di un sistema analogo a quello previsto dall'articolo 10 della legge 14 gennaio 2013, n. 9, recante "Norme sulla qualità e la trasparenza della filiera degli oli di oliva vergini", al fine di rendere accessibili a tutti gli organi di controllo ed alle amministrazioni interessate le informazioni ed i dati sulle importazioni e sui relativi controlli, concernenti l'origine dei prodotti, nonché assicurare l'accesso ai relativi documenti da parte dei consumatori, anche attraverso la creazione di collegamenti a sistemi informativi ed a banche dati elettroniche gestiti da altre autorità pubbliche;
    

    
      quali determinazioni intendano, nell'ambito delle rispettive competenze, intorizzare alle autorità di controllo e, in particolare, al Corpo forestale dello Stato, per applicare la definizione precisa dell'effettiva origine degli alimenti, secondo quanto stabilito dall'articolo 4, commi 49 e 49-bis, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, sulla tutela del made in Italy, tenuto anche conto della necessità di ripristinare un dialogo di fiducia con i consumatori rispetto alla qualità e alla sicurezza dei prodotti agroalimentari.
    

    
      (4-01457)
    

    
      MARCUCCI - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      l'articolo 18 del decreto legislativo n. 28 del 2004 riconosce il settore della promozione cinematografica e, nella fattispecie, le associazioni nazionali e i circoli di cultura cinematografica, così definiti: le associazioni nazionali di cultura cinematografica come associazioni senza scopo di lucro, costituite con atto pubblico, diffusa e operative in 5 regioni, con attività perdurante da almeno 3 anni, alle quali aderiscono circoli di cultura cinematografica ed organismi specializzati, e i circoli di cultura cinematografica come associazioni senza scopo di lucro, costituite anche con atto privato registrato, che svolgono attività di cultura cinematografica attraverso proiezioni, dibattiti, conferenze, corsi e pubblicazioni;
    

    
      il medesimo articolo, al comma 5, stabilisce anche la contribuzione pubblica alle associazioni nazionali di cultura cinematografica commisurata alla struttura organizzativa delle singole associazioni, nonché all'attività svolta nel corso dell'anno precedente;
    

    
      il successivo articolo 19 stabilisce che le modalità tecniche di gestione delle risorse destinate alla promozione siano demandate ad un decreto ministeriale deliberato dal direttore generale per il cinema, sentita la Consulta territoriale per le attività cinematografiche e che con delibera del medesimo direttore generale, sentita la Commissione per la cinematografia, siano definite le erogazioni per una serie di attività riconducibili alla promozione cinematografica;
    

    
      il decreto ministeriale 28 ottobre 2004, successivamente modificato dal decreto ministeriale 3 ottobre 2005 dà seguito a quanto previsto agli artt. 18 e 19 disponendo i criteri di ammissibilità alle sovvenzioni per l'intero settore della promozione cinematografica;
    

    
      esso dispone i criteri di valutazione della Commissione per la cinematografia sulle istanze di sovvenzione che comprendono: la rilevanza dell'iniziativa nella sua globalità; riconoscimento e sostegno anche finanziario da soggetti privati, enti locali, Stati esteri, organismi europei e/o internazionali; consistenza della struttura organizzativa in relazione all'iniziativa proposta; tradizione culturale e cinematografica dell'iniziativa; tradizione culturale e cinematografica dell'ente promotore; capacità di promuovere la cultura e/o il prodotto cinematografico in aree scarsamente servite;
    

    
      i criteri di assegnazione del contributo, in relazione alle associazioni nazionali di cultura cinematografica, stabiliscono che il 50 per cento viene assegnato in relazione alla struttura dell'ente (organizzazione dell'ente e numero dei circoli cinematografici aderenti e attivi classificati a seconda del numero di abitanti della regione su cui insistono) e il 50 per cento sulla base dell'attività svolta precedentemente tenendo conto anche della programmazione dei circoli aderenti e dell'attività preventivata dall'associazione;
    

    
      il successivo decreto ministeriale 15 aprile 2008 individuava, attraverso un programma triennale, gli obiettivi per la promozione delle attività cinematografiche e stabiliva la razionalizzazione degli interventi di sostegno e l'individuazione di azioni prioritarie a livello regionale, anche mediante un'attività istruttoria congiunta con le Regioni, e la riduzione degli interventi a favori di festival, rassegne e manifestazioni analoghe a prevalente carattere locale e turistico con scarsa incidenza sull'effettiva promozione della cultura cinematografica, con conseguente rafforzamento delle iniziative di interesse più rilevante;
    

    
      le associazioni nazionali di cultura cinematografica riconosciute e finanziate sono 9, tutte con una storia più che quarantennale alle spalle; esse coordinano, finanziano e offrono servizi agli oltre mille circoli di cinema sparsi sul tutto il territorio italiano che a loro volta svolgono un'opera di diffusione capillare della cultura cinematografica (attraverso proiezioni, dibattiti, formazione nelle scuole per docenti e alunni, promozione di riviste specializzate, eccetera) anche là dove è scarsa la presenza di esercizi cinematografici, e favoriscono la conoscenza di quei prodotti ormai usciti dai circuiti commerciali o che nei circuiti commerciali non sempre trovano spazio;
    

    
      a fronte del riconoscimento del cinema quale fondamentale mezzo di espressione artistica, di formazione culturale e di comunicazione sociale e dell'identificazione della promozione delle iniziative per lo sviluppo ed il miglioramento della produzione cinematografica e la diffusione dei film nazionali in Italia ed all'estero come mezzo per il raggiungimento degli scopi della Repubblica (ex articolo 1 del decreto legislativo n. 28 del 2004), i finanziamenti per la promozione continuano a diminuire da diversi anni;
    

    
      va sottolineato che, peraltro, la diminuzione dei finanziamenti al settore della promozione cinematografica in Italia e all'estero è percentualmente assai più pesante del decremento della quota del Fondo unico per lo spettacolo per il cinema;
    

    
      inoltre, il totale dei finanziamenti annuali per la promozione ha subito, tra il 2010 e il 2013 un decremento totale del 18,19 per cento, mentre i finanziamenti totali per le 9 associazioni riconosciute hanno sofferto di una diminuzione del 40 per cento, passando, in valori assoluti, dal milione di euro del 2010 ai 600.000 euro del 2013 e riducendo, così, la quota percentuale loro assegnata all'interno della totalità dei finanziamenti alla promozione cinematografica;
    

    
      se poi il finanziamento per la promozione all'estero rimane sostanzialmente stabile, cresce la quota percentuale dedicata alle iniziative nazionali tra le quali spiccano alcuni festival e giornate di studio di tradizione consolidata e/o di indubbio interesse e validità ma anche una pletora di micro interventi da 5-10.000 euro destinati a iniziative per lo più locali e spesso estranee ad ogni programmazione e strategia di promozione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le ragioni di una tale disparità di trattamento a scapito delle 9 associazioni nazionali di cultura cinematografica, che ha ripercussioni molto gravi sull'operato degli oltre mille circoli di cinema;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover operare un riallineamento dei finanziamenti che riporti l'intero settore della promozione ai livelli percentuali di finanziamento precedenti al 2010;
    

    
      se non ritenga necessario ed opportuno consolidare il ruolo delle associazioni, sia attraverso l'incremento in valori percentuali e reali del finanziamento che attraverso il rafforzamento la definizione degli obiettivi della promozione cinematografica e la determinazione di criteri e strategie nazionali anche in collaborazione con le stesse associazioni.
    

    
      (4-01458)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      4ª Commissione permanente(Difesa):
    

    
      3-00610, delle senatrici Amati e Valentini, sulla presunta rilevanza disciplinare e penale della condotta di un ufficiale medico in missione in Kosovo;
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00608, della senatrice Serra ed altri, sulla prassi invalsa presso alcune scuole di richiedere contributi economici alle famiglie degli studenti.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 160a seduta pubblica del 7 gennaio 2014, alle pagine 3 e 7, aggiungere al titolo del disegno di legge n. 1053, dopo le parole: "Discussione e approvazione" le altre: ", con modificazioni,".
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 12,04).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          MUSSOLINI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 23 gennaio.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Mi pare di capire che lei chiede il voto senza formulare osservazioni. È così, senatore Barani?
        

        
          BARANI (GAL). Sì, signor Presidente.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione del processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 12,07).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione dei disegni di legge:
        

        
          (948) Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso (Approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Burtone ed altri, Vendola ed altri, Francesco Sanna ed altri, Micillo ed altri)
        

        
          (200) DE PETRIS ed altri. - Modifica all'articolo 416-ter del codice penale in materia di scambio elettorale politico-mafioso
        

        
          (688) FRAVEZZI ed altri. - Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso
        

        
          (887) GIARRUSSO ed altri. - Modifiche all'articolo 416-ter del codice penale in materia di scambio elettorale politico-mafioso
        

        
          (957) LUMIA ed altri. - Modifiche al codice penale in materia di scambio elettorale politico-mafioso (ore 12,08)
        

        
          Approvazione, con modificazioni, del disegno di legge n. 948
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione dei disegni di legge nn. 948, già approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Burtone ed altri, Vendola ed altri, Francesco Sanna ed altri, Micillo ed altri, 200, 688, 887 e 957.
        

        
          Diamo il benvenuto al senatore Calderoli, che ha superato brillantemente la convalescenza ed è qui con noi. (Applausi).
        

        
          Riprendiamo l'esame dell'articolo 1 del disegno di legge n. 948, nel testo proposto dalla Commissione.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana del 23 gennaio ha avuto inizio la votazione degli emendamenti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.5.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, come già illustrato, questo emendamento era stato da me formulato nell'ottica di ottenere dal Governo e dal relatore una richiesta di riformulazione, nel senso che avevo focalizzato l'attenzione sulla questione della qualità soggettiva dell'interlocutore, poiché altrimenti, come lei mi insegna, dobbiamo considerare che, sulla base della giurisprudenza, anche della Corte di cassazione, alcune volte si è affermato che il semplice fatto di partecipare non è tale da poter configurare il reato di scambio elettorale politico-mafioso.
        

        
          Per tale ragione chiedo che il relatore e il Governo si facciano carico di questo aspetto poiché il non precisarlo comporta una diminuzione nella lotta alla criminalità organizzata e nel voler colpire quei fenomeni di politica sbagliata che possono essere determinati dallo scambio politico-mafioso.
        

        
          D'ASCOLA (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ASCOLA (NCD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, mi permetto di intervenire sempre sul medesimo tema per sottolineare come il codice antimafia contenga una disposizione limitrofa all'articolo 416-ter nella parte in cui vieta l'utilizzazione in campagna elettorale di soggetti sottoposti a misura di prevenzione.
        

        
          In questo caso il codice antimafia, quindi una disposizione che occupa una posizione che potremmo definire principale nel contrasto alla criminalità organizzata, allorquando si pone il problema della punibilità del politico il quale ha utilizzato un soggetto sottoposto a misura di prevenzione, richiede che il politico sia certo della definitiva sottoposizione a misura di prevenzione del soggetto che lui utilizza in un contesto di campagna elettorale.
        

        
          Per questa ragione sottolineo la circostanza che l'emendamento proposto ha già una sua precisa consistenza normativa nel testo - potremmo dire di élite - finalizzato alla lotta alla criminalità organizzata. E questa certezza della consapevolezza realizza un giusto punto di bilanciamento tra le esigenze di punibilità di chi approfitta, e quindi è consapevole di un soggetto sottoposto a misura di prevenzione per compiere propaganda politica, e la giusta necessità di tutela di proteggere chi potrebbe essere all'oscuro della qualifica soggettiva della persona utilizzata.
        

        
          Credo che tale esigenza non diminuisca il contrasto alla criminalità organizzata: prende atto di una categoria di soggetti che la stessa stampa e la pubblica opinione qualificano come soggetti insospettabili, quindi soggetti dei quali nessuno ha consapevolezza quanto alla loro militanza criminale, consente una giusta punibilità, ma sottrae, soprattutto per la fase delle indagini preliminari - quando cioè non si richiede un'adeguata soglia probatoria - di non sacrificare soggetti che possiamo a tutti gli effetti considerare degli innocenti.
        

        
          Per questa ragione, credo si debba allineare il testo dell'articolo 416-ter del codice penale all'attuale disposizione in materia affine, essendo l'articolo 76, comma 8, del codice antimafia la norma che verrà applicata, tutte le volte in cui l'accordo tra un politico ed un mafioso non sarà retribuito con l'erogazione di somme di denaro, di altri vantaggi o di altre utilità. In ciò si dimostra la perfetta simmetria tra l'articolo 416-ter, testo che verrà varato, ed il suddetto comma 8 dell'articolo 76. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, essendo l'emendamento in discussione anche a mia firma, riprenderò quanto i senatori D'Ascola e Caliendo hanno poc'anzi detto, ma con una piccola integrazione, volta a ricordare che qui ci eravamo presi un impegno, quando lei ha voluto rinviare a questa mattina la votazione degli emendamenti.
        

        
          In molti interventi venuti dall'Aula del Senato, anche per esprimere solidarietà nei confronti della sua persona, ci si era impegnati affinché il testo da licenziare su un argomento tanto importante fosse largamente condiviso. Questo era l'impegno che anche il relatore Buemi aveva assunto, come pure alcuni capigruppo, tra i quali il senatore Zanda, capogruppo del PD, il cui intervento abbiamo ascoltato.
        

        
          Mi sembra invece che questa mattina le posizioni siano sempre abbastanza rigide, e mi auguro che su un argomento di questo genere la condivisione sia concreta, perché nessuno vuol fare un regalo alla mafia, né tanto meno mettersi la medaglia di primo della classe; nessuno può permettersi però nemmeno di mettere a rischio la libertà di onesti cittadini che si presentano al corpo elettorale per essere i loro rappresentanti e di dare in mano a certi PM politicizzati quei famosi due zeri, che - tanto per rimembrare 007 - diano loro la licenza di uccidere politicamente chiunque vogliano.
        

        
          Il senatore D'Ascola, con grande eleganza (lo ha fatto anche il senatore Caliendo) ha parlato del fatto di alzare l'asticella con un avverbio che - lo ricordo, perché repetita iuvant, come dicevano i latini - i colleghi della Camera avevano inserito e votato unanimemente (i 503 deputati presenti in Aula, di tutti i Gruppi esistenti alla Camera dei deputati, hanno votato, ripeto, all'unanimità). In quest'Aula abbiamo sentito qualcuno parlare di un doloroso passo indietro rispetto all'altro ramo del Parlamento: certo, si è trattato di un incomprensibile - o meglio, comprensibile - passo indietro ed è per questo che invito il relatore ed i capigruppo a valutare se su un avverbio si può trovare l'unanimità. Mi riferisco a quell'avverbio che è già stato unanimemente voluto dai nostri colleghi della Camera e che sappiamo invece essere non voluto, criticato da persone che vivono e convivono con la mafia e che vogliono dominare il Paese, cercando di sbattere in carcere i loro avversari ed i loro nemici.
        

        
          Vi invito a riflettere su quello che stiamo facendo oggi perché si può ripercuotere ovviamente su tutti quanti noi. Ma è possibile che, se in campagna elettorale mi metto a corteggiare un'elettrice, debba io chiederle l'albero genealogico? Infatti, se magari vado a cena con questa elettrice ed essa ha un parente su cui vi sono sospetti di mafia, solamente per essere andato a cena, perché ho avuto il beneficio anche del dopocena, io dovrei andare in carcere. Ma scherziamo?
        

        
          Guardate, colleghi, vi parla uno che di sanità se ne intende: qualsiasi farmaco non cura la malattia; qualsiasi legge non cura la mafia, perché gli effetti collaterali possono essere più dannosi dell'effetto che vogliamo raggiungere somministrando il farmaco. Questa norma avrà l'effetto collaterale di portare alla morte la democrazia; ci sono infatti i mafiosi e ci sono i pm collegati alla mafia, che sono mafiosi anche loro. Quindi dobbiamo dubitare, stare attenti a quello che facciamo e soprattutto dobbiamo creare una legge condivisa, perché la lotta alla mafia non è una lotta dei primi della classe, ma deve essere di tutto il Paese.
        

        
          Termino, signor Presidente, dicendo che l'accordo elettorale raggiunto da due importanti leader del nostro Paese va in questo senso, perché sono proprio le preferenze che portano alla criticità e che danno la possibilità ai magistrati, ai pm d'assalto politicizzati e a molti di questi mafiosi di poter scegliere chi dovrà governare l'Italia, come hanno fatto da vent'anni a questa parte. Ci auguriamo che prima o poi la democrazia venga di nuovo instaurata in questo Paese e che le responsabilità dei giudici emergano tutte e che tutti paghino per gli errori commessi.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo gli alunni della scuola secondaria di primo grado «Dino Compagni» di Firenze, che seguono i nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

           nn. 948, 200, 688, 887e 957 (ore 12,21)
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAPPELLETTI (M5S). Signor Presidente, noi del Movimento 5 Stelle esprimeremo invece un voto non favorevole su questo emendamento. Vorrei spiegarne brevemente le ragioni, ricostruendo il percorso che ci ha portati in quest'Aula a valutare nel merito il provvedimento.
        

        
          Qualcuno ha detto che non se n'è discusso abbastanza in Commissione. Non è vero. Il provvedimento è stato per oltre sei mesi all'ordine del giorno della Commissione giustizia. Si tratta di un provvedimento a lungo discusso, sia in sede deliberante che in sede referente. Per due volte sono stati aperti e riaperti in Commissione i termini per la presentazione degli emendamenti. Infine, se non fosse sufficiente, è stato votato a stragrande maggioranza dalla Commissione giustizia del Senato, con i voti favorevoli, oltre che del Movimento 5 Stelle, anche di SEL, del Gruppo Per le Autonomie, della Lega, del Partito Democratico e del Nuovo Centrodestra: praticamente è stato votato da tutto l'emiciclo, ad eccezione di tre membri della Commissione giustizia. Questo provvedimento è stato approvato in Commissione pressoché all'unanimità. Naturalmente ha incassato in Commissione i pareri favorevoli del relatore e del Governo.
        

        
          Nonostante tutto questo, abbiamo assistito la settimana scorsa, in discussione generale, alla più incredibile ed assurda delle richieste, cioè quella di riportare questo provvedimento in Commissione. Si tratta di una richiesta formulata da chi non ha il senso della vergogna. Essa proviene infatti da quella stessa area politica che in Commissione ha sostenuto ed ottenuto esattamente il contrario, cioè che si facesse decadere la sede deliberante per consentire un più ampio ed aperto dibattito di questo provvedimento in Aula.
        

        
          In Commissione si invoca la discussione in Aula, per poi in Aula invocare la discussione in Commissione: è una triste forma di ostruzionismo per perdere tempo, non c'è dubbio. Ma chiediamoci: perché fare ostruzionismo su un provvedimento che intende far luce sugli inconfessabili ed oscuri rapporti tra mafia e politica e che dovrebbe invece essere approvato immediatamente all'unanimità? Chi teme in quest'Aula che possa essere fatta luce sui rapporti tra mafia e politica?
        

        
          Sappiamo che forte spunto per la trattazione di questo provvedimento è giunto anche dalla società civile e dalla campagna «Riparte il futuro», cui hanno aderito oltre 250.000 cittadini. L'appello di Riparte il futuro è stato sottoscritto addirittura da moltissimi parlamentari di questa Repubblica, alcuni dei quali fanno ora ostruzionismo su quello stesso provvedimento, dando così prova di una grande coerenza con se stessi!
        

        
          Purtroppo, buona parte degli emendamenti proposti limita l'efficacia del provvedimento, lo svuota dei suoi contenuti, lo depotenzia, lo annulla, lo rende di difficile se non impossibile applicazione.
        

        
          Nella guerra tra la mafia ed una certa politica collusa non possiamo permetterci esitazioni, tentennamenti, prese di posizione strumentali: o ci schieriamo con la mafia o con l'antimafia. Il segnale che il Parlamento deve inviare alla malavita organizzata ed ai politici collusi deve essere chiaro e senza mezze misure, di contrasto netto ad ogni ipotesi di scambio elettorale politico-mafioso, senza se e senza ma! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà, per pochi minuti, essendo già intervenuto il suo collega.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, si tratta di un provvedimento chiesto a gran voce dai cittadini, quindi tornare indietro vuol dire non fare il bene comune, non fare il bene dei cittadini. Modificare il testo che ci è pervenuto dalla Camera o diluire il tempo di emissione di questo provvedimento da parte del Parlamento vuol dire semplicemente dare una mano alla mafia e, come abbiamo gridato a gran voce in quest'Aula nella seduta precedente, noi vogliamo assolutamente che la mafia esca da ogni istituzione: fuori la mafia dallo Stato! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, vorrei chiedere una votazione per parti separate, a meno che il relatore od il rappresentante del Governo non presentino una riformulazione dell'emendamento. Chiedo che sia votata soltanto la prima parte dell'emendamento 1.5, fino alle parole «della qualità soggettiva», per poi proseguire secondo l'emendamento approvato in Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Scusi, senatore Caliendo, come possiamo votare per parti separate un periodo incompleto, dove manca la proposizione principale? Teoricamente non credo si possa fare; comunque sentiamo il parere dell'Assemblea. Comprendo il senso della sua richiesta però...
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, chiedo di sostituire la parola «chiunque» del testo della Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Allora è una modifica dell'emendamento, piuttosto che una votazione per parti separate. Ci vuole ripetere la proposta di modifica dell'emendamento?
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Propongo di sostituire la parola: «Chiunque» del testo approvato dalla Commissione, con le parole dell'emendamento 1.5 da «Chiunque accetti» fino a «qualità soggettiva», mantenendo poi il testo approvato dalla Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Continuo a non aver chiaro il testo riformulato dell'emendamento 1.5. Spero che gli uffici preposti lo abbiano chiaro; le chiedo di scriverlo e ripresentarlo. Così come lo dice, non è chiaro e penso che l'Aula debba comprendere bene l'emendamento che vota. Quindi o l'emendamento 1.5 si vota così come è, oppure ci dice quale altro emendamento vuole presentare e lo scrive.
        

        
          Essendo trascorso il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento, possiamo procedere con le votazioni. Senatore Caliendo, ritira l'emendamento 1.5, oppure lo votiamo?
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ho riscritto l'emendamento 1.5 e ne do ora lettura. Sostituire le parole «Chiunque accetta» con le seguenti: «Chiunque accetti da chi partecipa ad associazioni di tipo mafioso, in qualunque modo denominate, con la consapevolezza della qualità soggettiva» (poi il testo prosegue come già definito).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Caliendo, le chiedo di far pervenire alla Presidenza il testo dell'emendamento 1.5 come riformulato. Dobbiamo, comunque, votare prima l'emendamento 1.6 perché è interamente sostituivo dell'articolo, a meno che non modifichi anche questo. Ricordo che questi emendamenti sono tutti collegati.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 1.6 perché è un invito al Governo e al relatore a farsi carico di un'esigenza ben chiara, che è quella di avere una definizione precisa: lei mi è maestro circa il fatto che nella lotta alla mafia la non chiarezza delle norme non è produttiva di effetti positivi.
        

        
          PRESIDENTE. Stiamo cercando di trovare chiarezza anche sui suoi emendamenti.
        

        
          Se il testo è chiaro, prego il relatore di esprimere il parere sulla riformulazione dell'emendamento 1.5, altrimenti aspettiamo che sia redatto in maniera completa.
        

        
          BUEMI, relatore. Signor Presidente, per il momento il testo non è chiaro neanche a me.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, come lei mi aveva consigliato la scorsa settimana, proseguo lo studio del Regolamento del Senato. Mi sfugge però una cosa...
        

        
          PRESIDENTE. Anch'io proseguo con lo studio.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Vorrei chiedere in base a quale articolo del Regolamento del Senato è possibile ritirare un emendamento in Aula e riformularlo. Le chiedo, per piacere, di indicarmi l'articolo del Regolamento che permette ad un senatore questa operazione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Montevecchi, intanto che si finisce di comprendere come inserire l'emendamento nell'articolo, le dico che ritirare l'emendamento e proporne un altro equivale - cosa che è stata fatta - anche a modificarlo. Il problema è procedere al parere successivo del relatore e del Governo. Certamente sappiamo benissimo che la norma non è scritta nel Regolamento, ma è chiaro che ritirare l'emendamento e presentarne un altro diverso equivale comunque a una modifica.
        

        
          Questa è la mia interpretazione. È un nuovo emendamento, sostanzialmente.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Quindi stiamo ufficialmente dicendo in quest'Aula che c'è una prassi che permette a qualunque forza politica di ritirare un emendamento e di riformularlo? Lo ripeto affinché sia chiaro a tutti noi.
        

        
          PRESIDENTE. Se abbiamo dato questa interpretazione stia sicura che la daremo per tutti i casi simili.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Benissimo, abbiamo sancito la prassi.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Signor Presidente, intervengo per capire se ho compreso bene. La proposta del senatore Caliendo, quindi, si interpreta come riformulazione dell'emendamento 1.6?
        

        
          PRESIDENTE. No, nella specie il senatore Caliendo ha ritirato l'emendamento 1.6 e ha riformulato l'emendamento 1.5. Quindi, abbiamo una riformulazione, previo ritiro dell'emendamento 1.6. Stiamo cercando di comprendere come si inserisce l'emendamento nel testo sottoposto alla nostra approvazione.
        

        
          GHEDINI Rita (PD). Parliamo comunque di una riformulazione?
        

        
          PRESIDENTE. Do lettura dell'emendamento e lo distribuiamo. Un attimo di attenzione, senatore Caliendo, è un momento delicato.
        

        
          «Sostituire le parole "Chiunque accetta" con le seguenti: "Chiunque accetti da chi partecipa ad associazioni di tipo mafioso, in qualunque modo denominate, con la consapevolezza della qualità soggettiva"» (poi continua: «con la promessa di procurare voti»).
        

        
          Quindi nell'articolo 416-ter, così come è stato licenziato dalla Commissione, al posto delle due parole iniziali «Chiunque accetta» ci sarebbe l'inserimento di questo nuovo testo: «Chiunque accetti da chi partecipa ad associazioni di tipo mafioso, in qualunque modo denominate, con la consapevolezza della qualità soggettiva». Mi pare sia chiaro. (Il senatore Palma fa cenno di voler intervenire).
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Ho chiesto di parlare, signor Presidente. È inutile che faccia finta di non vedermi!
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, a prescindere dalla prassi, che non mi pare di poter condividere, perché la modifica rappresenta sostanzialmente un nuovo emendamento, e non mi pare che in Assemblea un senatore, spirato il termine per presentare gli emendamenti, possa presentarne un altro, ma l'emendamento in discussione, da me firmato e modificato dal senatore Caliendo, nel momento in cui viene modificato, che fine fa? È stato ritirato? Vorrei capire. Come firmatario dell'emendamento originario potrei mantenerlo comunque.
        

        
          PRESIDENTE. È chiaro che il senatore Caliendo ha ritirato un emendamento sottoscritto anche da altri. Pertanto, se gli altri firmatari insistono e mantengono l'emendamento si possono pronunciare in tal senso. I senatori Falanga, Cardiello, Sciascia, Alberti Casellati e Barani, quindi, dovranno dire se sono d'accordo con il senatore Caliendo nel ritiro o se mantengono l'emendamento che, a quel punto, sarà posto in votazione.
        

        
          Il senatore Cardiello lo ritira. Basta uno.
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). Io non lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Allora, senatore Caliendo, procediamo intanto alla votazione dell'emendamento 1.5.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intervengo per una delucidazione. Lei adesso sta per mettere in votazione l'emendamento riformulato dal senatore Caliendo nella sua interezza o solo con riferimento alla frase iniziale «sostituire le parole: "Chiunque accetta"»? Ove lei dovesse mettere in votazione solo la prima parte («Chiunque accetta»), un voto negativo su di essa comporterebbe la preclusione degli emendamenti 1.100, 1.101, 1.102 e 1.103.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.101 e 1.103 sono ritirati.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Mi permetto di ricordare che sull'emendamento 1.102 sia il relatore che il Governo si erano rimessi all'Aula. Quindi, detto questo, la pregherei di mettere in votazione l'emendamento nel suo complesso, per evitare l'effetto preclusivo rispetto agli emendamenti 1.101 e 1.102.
        

        
          PRESIDENTE. L'effetto preclusivo c'è se viene approvato.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Se viene approvato, c'è la preclusione.
        

        
          PRESIDENTE. Se non viene approvato, si possono votare gli altri.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). No, dipende da come lei lo mette in votazione. Se lei mette in votazione la prima parte («Sostituire le parole: "Chiunque accetta"») e questa viene respinta, tutti gli emendamenti che cominciano con «Sostituire le parole: "Chiunque accetta"» sarebbero preclusi... Presidente, è un problema suo: la Presidenza è sua.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento.
        

        
          BUEMI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sull'emendamento 1.5 e sulla sua riformulazione.
        

        
          FERRI, sottosegretario di Stato per la giustizia. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signor Presidente, intervengo per avere il chiarimento definitivo in merito alla riformulazione, o trasfigurazione, o transustanziazione dell'emendamento 1.6. Mi sembra di capire che, avendo il senatore Falanga mantenuto la firma sull'emendamento 1.6, questo continua a vivere e quindi sarà posto in votazione.
        

        
          La riformulazione del senatore Caliendo sembrerebbe atteggiarsi di fatto a un nuovo emendamento, se bene abbiamo compreso. Vogliamo invitare la Presidenza a valutare l'opportunità di acconsentire a questa che, se dovesse diventare la prassi, la potremmo accettare. Ciò però significherà che ciascun senatore tra i proponenti sarà libero di introdurre nuovi emendamenti in Aula.
        

        
          PRESIDENTE. È chiara una cosa: ogni senatore è libero di gestire il proprio emendamento e, di fatto, lo gestisce separatamente dagli altri firmatari. Questo sia chiaro. In secondo luogo, non si tratta in effetti di un nuovo emendamento che verrebbe ad inserirsi, con tutte le procedure che ne conseguono, compresa la possibilità di subemendare. Si tratta di una trasformazione che, siccome contrasta con altri emendamenti, prevede l'approvazione o il ritiro e, quindi, si pone in contrasto con altri emendamenti.
        

        
          Quindi, questa è la posizione della Presidenza. In tal modo rispettiamo la volontà del senatore che vuole votare in un senso o nell'altro.
        

        
          La proposta è quella e le conseguenze saranno quelle che derivano dalla proposta del senatore Caliendo.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signor Presidente, che numero assume l'emendamento riformulato dal senatore Caliendo?
        

        
          PRESIDENTE. Intanto, votiamo l'emendamento 1.5 che è stato mantenuto da alcuni presentatori. Vorrei poi sapere se i presentatori dell'emendamento 1.6 lo mantengono o lo ritirano. Il senatore Cardiello si è già espresso a favore del ritiro, così come il senatore Caliendo.
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, il senatore Buccarella ha chiesto quale numero assume l'emendamento 1.5 modificato dal senatore Caliendo nel caso in cui lo stesso emendamento venga mantenuto dagli altri presentatori.
        

        
          Se le modifiche del senatore Caliendo sono comunque possibili a prescindere dalla mia intenzione di mantenere l'emendamento, bene; se però la mia intenzione di mantenere l'emendamento in qualche modo compromette la volontà del senatore Caliendo di modificarlo, ovviamente lo ritiro anch'io. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Mi pare evidente che, una volta votato l'emendamento 1.5 ed il senatore Caliendo mantiene la sua proposta di riformulazione, diventa un subemendamento. Sull'emendamento 1.6, anche se la gestione spetta al primo firmatario, forse qualcuno intende mantenerlo, in coerenza con il mantenimento dell'emendamento 1.5. Sentiamo anche la loro opinione.
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). È stato un po' complicato per me capire la questione del subemendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Si figuri per me.
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). A questo punto, però, avendola compresa, ritiro anch'io l'emendamento 1.5.
        

        
          PRESIDENTE. Ritira anche l'emendamento 1.6?
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Grazie per la collaborazione, perché siamo in una fase difficile da dipanare.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, sto cercando di capire, perché il Gruppo si chiedeva come si stesse procedendo.
        

        
          PRESIDENTE. Come vede, ci sono cambiamenti in corsa: chi mantiene e chi ritira.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Quindi, i due emendamenti sono ritirati.
        

        
          PRESIDENTE. Così ci dicono i senatori presentatori, che sono i domini degli emendamenti.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Anche altri senatori sono però altrettanto domini, e sono quelli che, in questo caso, potrebbero fare propri gli emendamenti ritirati dai colleghi.
        

        
          Come si concilia il tutto con l'intervento del senatore Caliendo nel caso facessimo nostro l'emendamento ritirato dal collega? In effetti, il senatore Caliendo ha fatto una proposta, e mi permetto di farne una anch'io, così magari riusciamo a procedere, Presidente. Qualora la proposta di modifica fosse apprezzata dai relatori o dal Governo, penso che tale apprezzamento consentirebbe di riformulare l'emendamento originario sulla base di una proposta di modifica che potrebbe essere avanzata dal relatore. In tal modo si potrebbe evitare una situazione così confusa.
        

        
          Lei che cosa mi consiglia di fare? Far mio l'emendamento del senatore che ha dichiarato che non intende più mantenerlo e consentire a qualcun altro di modificarlo, oppure in questo caso siamo in grado di richiedere del tempo per la presentazione di un eventuale subemendamento ad un emendamento che non esiste più?
        

        
          Ho cercato di raccogliere le idee, ma sinceramente sono confuso.
        

        
          PRESIDENTE. Secondo l'interpretazione della Presidenza, si tratta di una riformulazione di un emendamento già presentato, cosa che, essendo in contrasto con l'emendamento che si doveva votare, prevede il ritiro e dell'emendamento 1.5 e dell'emendamento 1.6.
        

        
          Si tratta quindi di una riformulazione che non accende in maniera completa tutta la procedura. Così intende la Presidenza, l'Assemblea poi è padrona di intervenire sul punto e di dare la propria collaborazione. L'interpretazione, comunque, è che si tratta di una riformulazione che prevede, essendo in contrasto con gli emendamenti che sono nella disponibilità del senatore che li ha presentati, anche il ritiro.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, quanto è stato detto fino ad ora non è molto logico. Mi spiego: nel momento in cui un emendamento viene ritirato, è morto, e quindi non può più essere riformulato, in quanto non più esistente. Se però un emendamento viene ritirato e si accetta che venga riformulato, ed una terza persona adotta a sua volta quell'emendamento, improvvisamente abbiamo un nuovo emendamento presentato in Aula.
        

        
          Così, quindi, si apre la possibilità di presentare un numero infinito di emendamenti: basta che ci si metta d'accordo, una persona lo ritira, un altro lo adotta, chi lo ha ritirato lo riformula e gli emendamenti diventano due, poi tre, quattro o cinque. Vorrei sapere se è questo che stiamo dicendo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          A proposito poi del subemendamento, stiamo dicendo che è possibile subemendare un emendamento presentato da chiunque che non sia Governo e relatore? Perché questo mi è sembrato di intendere: gradirei una chiarificazione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Quella che sto mettendo ai voti è la riformulazione del senatore Caliendo che prevede il ritiro. Ribadisco che comunque da due emendamenti se ne fa uno, quindi non c'è una superfetazione di emendamenti, ma c'è una riformulazione che, essendo in contrasto con altri emendamenti già presentati, richiede coerentemente il ritiro. Se si votasse il testo riformulato, poi magari sarebbe preclusa anche la votazione successiva. Mi pare che sia questo lo spirito con cui affrontiamo questo passaggio, senza voler creare - sia chiaro - una prassi che sconvolga il regime della presentazione degli emendamenti in Aula.
        

        
          Senatore Caliendo, la ringrazio per averci messi nella condizione di studiare bene il Regolamento e di cercare soluzioni.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, è un problema del Regolamento. Io avevo chiesto inizialmente la votazione per parti separate, solo che bisogna scrivere prima, invece che «Sostituire l'articolo», «Sostituire le parole: "Chiunque accetti"». Questa è la riformulazione. È quindi necessario procedere ad una riformulazione, perché la votazione per parti separate, se fosse ammissibile senza quella dicitura, allora diventerebbe una cosa più normale, ma il Regolamento ci impone la riformulazione di un emendamento al fine di arrivare alla votazione per parti separate. Per questo ho rinunciato agli altri emendamenti.
        

        
          PRESIDENTE. Possiamo quindi passare alla votazione dell'emendamento 1.5 (testo 2).
        

        
          SACCONI (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (NCD). Signor Presidente, mi permetta solo per un attimo di premettere la difficoltà, spesso, di ottenere la parola in quest'Aula. Penso che almeno una persona potrebbe essere addetta a verificare le richieste di intervento (ma questa è una vecchia questione di quest'Aula, se me lo consente).
        

        
          Ciò premesso, desidero, di fronte all'emendamento come riformulato, dichiarare il nostro voto favorevole, perché questo emendamento, come ha poc'anzi ricordato il senatore D'Ascola, ripropone il nodo di fronte al quale abbiamo interrotto i nostri lavori nella giornata di giovedì scorso, l'elemento, cioè, della consapevolezza da parte di colui che stipula un accordo con il malavitoso della condizione soggettiva di questi.
        

        
          Questo elemento della consapevolezza era presente nel testo della Camera: quindi non stiamo discutendo di un tema che non sia stato già affrontato.
        

        
          In Commissione si è ritenuto di superare l'avverbio «consapevolmente». Gli emendamenti, tra i quali quello che ci apprestiamo a votare, lo ripropongono in termini più chiari, nel senso che la consapevolezza si riferisce proprio alla condizione soggettiva dell'interlocutore.
        

        
          Perché, mi chiedo, il Governo rifiuta questa precisazione, che da alcuni è stata ritenuta ultronea, ma da nessuno è stata contestata (al più è stata ritenuta ultronea)? Perché si insiste nel non voler riconosce l'utilità di una piena esplicitazione dell'elemento della consapevolezza da parte di colui che stipula questo patto scellerato?
        

        
          Credo che abbiano senso le preoccupazioni più volte espresse dal collega D'Ascola e riferite ai pericoli che nelle fasi di indagine possono concretizzarsi in termini di restrizioni temerarie della libertà, o anche solo di distruzione dell'immagine di persona poi ritenuta inconsapevole ma che nel frattempo ha pagato prezzi irreversibili, come spesso è accaduto. Questo è elemento per noi dirimente rispetto alla possibilità di esprimere un voto finale sul provvedimento. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 1.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.5 (testo 2), presentato dal senatore Caliendo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 948, 200, 688, 887 e 957
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.6 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.13, sostanzialmente identico all'emendamento 1.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.13, presentato dal senatore Ruvolo, sostanzialmente identico all'emendamento 1.14, presentato dal senatore Ruvolo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 948, 200, 688, 887 e 957
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.15.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.15, presentato dal senatore Ruvolo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 948, 200, 688, 887 e 957
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.100.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.100, presentato dal senatore Albertini.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 948, 200, 688, 887 e 957
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.101 è stato ritirato.
        

        
          SACCONI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (NCD). Signor Presidente, faccio mio l'emendamento 1.101 e ne chiedo la votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.101, presentato dal senatore Susta, successivamente ritirato dal proponente e fatto proprio dal senatore Sacconi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 948, 200, 688, 887 e 957
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.102.
        

        
          SACCONI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (NCD). Signor Presidente, chiedo di poter aggiungere la firma all'emendamento 1.102.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Susta, è d'accordo?
        

        
          SUSTA (SCpI). Sì, signor Presidente.
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, su questo emendamento, cui chiedo di aggiungere la firma, il relatore ed il rappresentante del Governo si sono rimessi all'Aula.
        

        
          Si tratta dell'ultimo emendamento in cui è possibile avere sul provvedimento un voto condiviso da gran parte dell'Aula. Mi rivolgo soprattutto al relatore, che fino ad ora era, o è - non lo so - di cultura socialista e si sta adesso comportando come una troika massimalista e giustizialista che non si era mai vista in precedenza.
        

        
          In tutti questi emendamenti abbiamo voluto specificare e rendere ben visibile a tutti l'espressione «chiunque» e non lasciarla generica. «Chiunque» era consapevole, «chiunque» aveva la contezza. Non abbiamo lasciato la parola «chiunque» ad interpretazione libera giustizialista dei PM. Abbiamo voluto dare a tale espressione uno spazio di ragionevole certezza che la persona sapesse, perché non si può condannare uno che non sa: si deve condannare uno che sa quello che fa.
        

        
          Per questo motivo, chiedo all'Aula - veramente - un sussulto di garantismo su questo emendamento del collega Susta, che credo sia il minimo comun denominatore per dare ancora la possibilità a quest'Aula di non definirsi in termini di filo-mafiosi e filo-giustizialisti, di non mettere a repentaglio l'incolumità di chi partecipa ad un voto democratico e porta le sue idee in ogni luogo; che non deve avere la preoccupazione di sapere, a priori, che in una riunione con 1.000 persone ci potrebbe essere uno che è giudicato non idoneo e che può, quindi, compromettere l'integrità giuridica, economica, sociale e lavorativa di chi costituzionalmente si presenta alle elezioni. I Padri costituenti si rivolterebbero nella tomba.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Signor Presidente, vorrei ricapitolare la situazione per i colleghi.
        

        
          La Camera dei deputati, all'unanimità, ci ha mandato un testo dove era presente l'espressione «consapevolmente», ed il procuratore Caselli ha elogiato pubblicamente il testo, dicendo che quello della Camera è un grande passo avanti nella lotta alla mafia. Credo che il procuratore Caselli sia uno che se ne intende di lotta alla mafia.
        

        
          Qui in Senato, invece, sparisce il termine «consapevolmente», e forse, a chi non sa di diritto ma guarda i lavori parlamentari, la prima cosa che viene in mente è che, se si toglie il termine «consapevolmente», evidentemente uno può essere incriminato anche se lo fa inconsapevolmente. Invece no: ci viene dottamente spiegato che, sulla base di tutta una serie di rinvii al codice a ad altri articoli, per chi ottiene la promessa di voto anche da una persona che mafiosa non è, ma che procaccerà i voti con modalità mafiose, scatta il meccanismo per cui la promessa è collegata alla modalità di procacciamento dei voti.
        

        
          Quindi, intanto, magari ti arresto e ti metto in carcere, e poi verrai a spiegarmi i motivi per cui ti sei fidato di quella persona anche se era il presidente di un'associazione e se anche la promessa di voto in cambio di quello che la politica ritiene assolutamente legittimo e lecito, cioè di interventi a favore di una certa categoria, non è messa in discussione.
        

        
          Ho qui letto, l'altra volta, un articolo di fondo della prima pagina del «Corriere della sera», firmato da Angelo Panebianco, che diceva quanto segue. Avvertenza per chiunque si presenterà alle elezioni (là dove a livello comunale, regionale e, forse, nazionale ci saranno la preferenze) con questa normativa: preparate le valigie per andare in carcere - candidati, preparate la valigia per andare in carcere - perché con la normativa che il Parlamento si appresta ad approvare e con altre norme di questo tipo qualsiasi candidato, anche il più onesto ed integerrimo del mondo, è a rischio di arresto. Queste sono le norme che il Parlamento sta sfornando. Ripeto: si tratta dell'articolo di fondo della prima pagina del «Corriere della Sera».
        

        
          Allora metto insieme tutto: la Camera dei deputati, il giudice Caselli e il «Corriere della Sera», e cosa mi trovo qua? Che il fronte di lotta alla mafia viene drammaticamente diviso, spaccando il Senato a metà, con una parte - quelli come me - che ritiene che questa non sia lotta alla mafia, ma uno strumento che viene usato politicamente per combattere gli avversari (cosa che abbiamo visto capitare in Italia più volte con un drammatico processo alle intenzioni).
        

        
          Ricordo che nel 1994 scrissi di mio pugno, con l'accordo di Martinazzoli e del Presidente della Commissione giustizia, un esposto alla procura di Roma in cui chiedevamo semplicemente di approfondire e capire come fosse possibile che Gava, Misasi e Andreotti fossero stati contemporaneamente accusati dai pentiti di essere al servizio di 'ndrangheta, camorra e mafia. Ripeto, l'esposto lo scrissi io insieme all'allora senatore D'Onofrio. Ebbene, sei mesi dopo, la DIA, in un rapporto al Parlamento, scrisse che la mafia si era talmente infiltrata in Parlamento da aver suggerito la presentazione di tale esposto. Io telefonai all'allora capo della Polizia Parisi chiedendo: «Mi scusi, io sono di Modena, l'esposto l'ho scritto io e l'ha visto anche Martinazzoli. Ma cosa state scrivendo?».
        

        
          È evidente che se c'è la cultura del sospetto, e se si scrivono norme come queste, chiunque è a rischio di essere colpito. E questo serve alla lotta contro la mafia, la camorra e la criminalità organizzata? Poi, quando qualcuno, anche di voi, si troverà in difficoltà e verrà arrestato, avrà la consapevolezza di cosa succede con queste norme.
        

        
          La consapevolezza vuol dire una cosa molto semplice, ossia che, con pene così gravi - parliamo di 10-12 anni di carcere si può colpire una persona che, nel momento in cui va a procacciarsi dei voti, in qualche modo abbia la consapevolezza di avere a che fare con la malavita organizzata, anche se indirettamente. Ma tolta la consapevolezza, c'è l'arbitrio nella possibilità di colpire qualcuno.
        

        
          In questo caso, il relatore - e lo ringrazio - si è rimesso all'Assemblea, e credo che questa sia un'importante occasione per l'Assemblea per ricostruire un'unità, evitando una spaccatura fatta di sospetti reciproci che può far bene a tutto meno che alla lotta contro la criminalità organizzata. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          FERRI, sottosegretario di Stato per la giustizia. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FERRI, sottosegretario di Stato per la giustizia. Signor Presidente, prendo spunto dall'ultimo intervento del senatore Giovanardi perché vorrei chiarire un punto. Il Governo si è rimesso all'Aula in modo conforme al relatore; come avete notato, il Governo è in linea con il relatore su questo provvedimento. Ma vorrei dare un chiarimento, per una questione di coerenza, e mi scuso con il Presidente Grasso e con i Capigruppo che avevano partecipato alla Conferenza dei Capigruppo della settimana scorsa, quando sono stati interrotti i lavori dell'Assemblea.
        

        
          Intervengo per coerenza ed onestà intellettuale anche con il mio operato, visto che ero presente quando l'Assemblea della Camera dei deputati, levandosi in piedi, ha approvato all'unanimità la norma che conteneva l'avverbio «consapevolmente». E questo è un dato di fatto.
        

        
          Io non ho molta esperienza, ma comunque non mi era mai capitato di vedere tutta un'Assemblea levarsi in piedi ad applaudire un provvedimento, ed ho vissuto tale evento anche dal punto di vista emotivo. Ripeto, l'Assemblea della Camera dei deputati si è levata in piedi e 502 deputati hanno applaudito. Per tale ragione ringrazio il presidente Romani per avere in Conferenza dei Capigruppo in maniera molto pacata cercato di far si che ci si venisse incontro per trovare una soluzione.
        

        
          Vorrei far presente che il Governo da una parte vuole essere coerente e dall'altra invita tutte le forze politiche a trovare l'unanimità, alla luce del fatto che 502 deputati si sono alzati in piedi per applaudire. Dopo il voto e gli applausi di quei 502 deputati, l'onorevole Malpezzi è intervenuta. Vorrei rileggere le sue parole, e mi scuso perché l'ho già fatto in Conferenza dei Capigruppo. L'onorevole Malpezzi ha dichiarato: «Signor Presidente, intanto sono veramente contenta di poter fare questo intervento dopo questo bellissimo voto, perché credo che in quest'Aula sia doveroso ricordare proprio oggi - non è esattamente l'anniversario, però lo è stato la settimana scorsa, quindi sono questi i giorni - la figura umana dell'avvocato Giorgio Ambrosoli». E poi ha continuato a ricordare Giorgio Ambrosoli.
        

        
          Abbiamo vissuto - almeno io, che ero lì ad assistere - un momento in cui un deputato, dopo che in 502 avevano applaudito, si è alzato in piedi ed ha ricordato Ambrosoli, parlando di «bellissimo voto»: invito allora tutti a trovare davvero l'unanimità. L'avverbio «consapevolmente» ad alcuni può sembrare superfluo: per parte mia, devo dire di essere d'accordo sia con il presidente Palma sia con il senatore Casson e mi sono rimesso all'Aula. Se si vuole rafforzare il concetto, l'avverbio è opportuno, ma trattandosi di un un elemento doloso, esso può apparire superfluo. Il presidente Palma ed il senatore Casson, nel parlare dell'elemento soggettivo, hanno sottolineato la differenza tra questo testo e il reato di corruzione elettorale, all'articolo 96 del decreto del Presidente della Repubblica n. 361 del 1957.
        

        
          Cito per me stesso la sentenza della Corte di cassazione del 24 aprile del 2012, la quale, nel distinguere l'attuale articolo 416-ter del codice penale dal testo di legge sulla corruzione elettorale, che già esiste, anche se forse è poco applicato, indica come elemento di distinzione il ricorso alla forza d'intimidazione derivante dal vincolo associativo mafioso. Ciò vuol dire che l'elemento soggettivo non sta solo nel dolo, ma anche nelle modalità di cui all'articolo 416-ter.
        

        
          Se quindi mi rivolgo al presidente degli industriali per chiedere i voti e non so che, in ipotesi, è mafioso, oppure che va a prendere i voti con le modalità di cui all'articolo 416-ter, a mio avviso, con l'attuale norma non può esserci l'elemento soggettivo, che ci sia l'avverbio «consapevolmente» o meno.
        

        
          In coerenza con quanto era successo alla Camera, mi sono dunque rimesso all'Aula concordemente con il relatore e ritengo possa apparire superfluo il suddetto avverbio, come ho cercato di spiegare con le motivazioni precedentemente esposte. Questo, però, dev'essere lo spunto per trovare un accordo: ci sono anche altri emendamenti su cui, a mio avviso, si può cercare di raggiungere un accordo per tipizzare al meglio la norma e cercare di uscire da quest'Aula con l'unanimità. Mi auguro di poter rivivere l'emozione che ho vissuto alla Camera, quando ci siamo levati tutti in piedi ad applaudire questo provvedimento. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII, LN-Aut e PI).
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, invito tutti a considerare quanto ha detto poc'anzi il Sottosegretario: alla Camera dei deputati su questo testo c'è stata l'unanimità, e vorrei invitare tutti, specialmente i senatori del PD, ad osservare che il testo attuale dell'articolo 416-ter del codice penale non differisce molto da quello che andiamo a votare, sotto il profilo dell'elemento soggettivo. Ho tentato di farvi votare un emendamento che ricopiava quanto aveva detto il procuratore Caselli dopo l'approvazione del provvedimento alla Camera. Quando il presidente Grasso ha mandato il provvedimento in Commissione perché fosse esaminato ed approvato in sede deliberante, Caselli ha detto che l'avverbio «consapevolmente» era corretto, perché occorre intervenire su quelle fattispecie che la Corte di cassazione non punisce.
        

        
          La Corte ha più volte richiamato che il soggetto che contratta con il politico deve avere la capacità di decisione nell'associazione. La formula votata oggi in Commissione è uguale, sotto questo aspetto, all'attuale testo: voglio colpire anche chi contratta con un partecipe, non solo con chi è il grande capo della mafia, quindi voglio colpire il fenomeno, perché dobbiamo dire che i politici devono stare alla larga da chiunque sia un partecipante alla mafia, fosse anche l'ultimo. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          È questa la ragione dell'emendamento che avevo scritto, ricopiando quanto aveva detto Caselli. Vi invito dunque a riflettere, perché mentre tutta l'Aula della Camera ha votato questo provvedimento, voi, per la testardaggine di voler mantenere fermo un punto, evitate di avere l'unanimità anche al Senato. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e del senatore Candiani).
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signor Presidente, è il caso forse di fare chiarezza una volta per tutte, visto che anche il Governo, dalle ultime dichiarazioni, sembra voler prendere una via possibilista rispetto a questo emendamento. Il confronto con quello che è successo alla Camera, con riferimento al termine «consapevolmente», è del tutto fuori luogo. Nel testo della Camera la consapevolezza si riferiva all'accettazione, non già alle qualità soggettive di chi contatta il politico. (Applausi dal Gruppo M5S. Cenni del senatore Caliendo). Il senatore Caliendo dice di «no» con la mano, ma basta leggere il testo della Camera: «Chiunque accetta consapevolmente il procacciamento di voti (...)». Quindi l'unanimità, che ha giustamente emozionato il rappresentante del Governo, è comprensibilissima; ma si parlava di una consapevolezza che nulla aveva a che fare con la prova (il problema sta lì) della consapevolezza delle qualità soggettive del procacciatore.
        

        
          Quindi, per cortesia, non mischiamo i profili, perché sono due cose diverse. Voi oggi volete introdurre un qualcosa, dietro un'apparente ragionevolezza. Senatore Caliendo, qua nessuno è il giustizialista che vuole mandare in carcere persone che non lo meritano. Però stiamo parlando di un fenomeno, quello dello scambio di voti, che, oltre ad essere già di per sé giustamente sanzionato dall'articolo 96 del decreto del Presidente della Repubblica n. 361 del 1957, è così lontano dal nostro approccio e dal nostro modo di intendere la politica e le elezioni che io non riesco neanche ad immaginare un candidato di un movimento o di un partito pulito, che non va in cerca di voti, che si confronti con persone che gli promettono uno, cento o cinquecento voti in cambio di qualcosa. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Quindi noi non comprendiamo perché ci si voglia attestare su questa posizione e si voglia introdurre l'avverbio «consapevolmente» (riferito alla conoscenza della qualità soggettiva), circostanza che - lo sappiamo e lo sapete benissimo - non farà altro che mettere l'accusa (le procure) in una situazione di estrema difficoltà nel riuscire a provare la sussistenza di un qualcosa che comunque ha a che fare con il foro interno. (Applausi dal Gruppo M5S). Provare la consapevolezza non è provare l'esistenza di un bonifico o di un vaglia: provare la consapevolezza (attiene all'elemento psicologico) è un qualcosa che metterà in estrema difficoltà le procure in tutti i casi in cui è necessaria maggiore chiarezza.
        

        
          Ora, non voglio prendere la difesa delle procure (lo dico per smentire e prevenire i vostri eventuali attacchi di giustizialismo al Movimento 5 Stelle), ma qui si tratta di ragionevolezza. Sintetizzando, quello che è successo alla Camera non c'entra nulla con quello di cui stiamo parlando oggi: la consapevolezza attiene a due cose diverse. Se aggiungiamo quel «consapevolmente», dietro l'apparente logicità della volontà, apriamo varchi pericolosissimi rispetto all'applicazione concreta della norma, motivo per il quale il Movimento 5 Stelle voterà contro questo emendamento. (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni. Il senatore D'Ascola fa cenno di voler intervenire).
        

        
          PRESIDENTE. Mi dispiace, senatore D'Ascola, lei ha chiesto di intervenire, ma non posso darle la parola, perché in dichiarazione di voto è già intervenuto il senatore Giovanardi per il suo stesso Gruppo. (Commenti dal Gruppo NCD).
        

        
          CASSON (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASSON (PD). Signor Presidente, credo sia necessario fare una dichiarazione di voto per confrontare due aspetti che sono stati sollevati questa mattina, uno di tipo terroristico-psicologico da parte del senatore Giovanardi, l'altro concernente il riferimento all'intervento scritto su un giornale che ci sarebbe stato da parte del procuratore Caselli, secondo l'indicazione che è stata data questa mattina. Entrambi i punti vanno contestati, perché non corrispondono a verità.
        

        
          Vi invito a rileggere l'articolo del 26 luglio del procuratore Caselli, nel quale questi dice cose molto diverse. Il procuratore Caselli, chiamato a difesa, da ultimo, anche dal senatore Caliendo, non esprime assolutamente tutto questo plauso. Egli fa un'analisi dettagliata del testo uscito dalla Camera e, su alcuni punti, formula delle critiche precise. Tra l'altro, egli ricorda che la pena era stata abbassata, sbagliando: quindi confidava in un aumento della pena, così come stiamo facendo al Senato. Sull'avverbio «consapevolmente» egli diceva letteralmente che è «ultroneo». Ed è esattamente quello che stiamo dicendo noi dall'inizio (e adesso spiegherò): è ultroneo e, aggiungerò, anche ridicolo, per un giurista, mettere un avverbio di questo tipo in una norma di questo tipo!
        

        
          Ma passo anche all'aspetto del terrorismo psicologico, perché non è assolutamente possibile venire in quest'Aula parlamentare e dire che in questo modo tutti i politici potranno essere accusati di questo reato.
        

        
          Se il senatore Giovanardi è abituato ad avere a che fare con persone che intimidiscono con il vincolo associativo o con la condizione di assoggettamento e di omertà, noi non lo siamo e ce ne stiamo ben lontani! (Applausi dai Gruppi PD e M5S e della senatrice De Pin. Commenti del senatore Giovanardi). Quindi, non facciamo terrorismo psicologico, ragioniamo sulle norme. E guardate che su questo avverbio «consapevolmente», per chi ha voglia di rileggersi i Resoconti della seduta precedente di quest'Aula, hanno concordato, quanto meno sul fatto che sia inutile e superfluo, non solo il Governo, come il sottosegretario Ferri ha già detto, ma anche il senatore D'Ascola, il senatore Palma stesso ed il senatore Caliendo.
        

        
          Non serve a niente, è «ultroneo» come si è detto. Io dico qualche cosa di più, perché in questi giorni mi sono preso la briga di andarmi a rileggere addirittura i manuali di diritto penale che utilizzavamo all'università. Ora, signor Presidente, mi scuserà, e mi scuso con i colleghi se cito manuali del secondo anno di università, però li cito e non li leggo, perché basta leggere la nozione del dolo all'articolo 43 del codice penale per capire esattamente che cosa vuol dire che la consapevolezza è necessariamente parte del dolo. Addirittura l'Antolisei, il Bettiol, tutti ci dicono che l'elemento del dolo di per sé suppone la consapevolezza di agire in contrasto alla legge e così via.
        

        
          Mi fermo perché non voglio offendere nessuno, proprio per dire che sono gli elementi basilari del diritto penale. E allora perché si insiste su questo «consapevolmente» inutile, frutto di un compromesso, per cercare di eliminare contrasti che ci potevano essere anche alla Camera dei deputati? Ho l'impressione che ci sia qualcos'altro, perché se dal dettato normativo dell'articolo 43 del codice penale e da tutta la giurisprudenza di legittimità si ritiene che componente essenziale del dolo nelle sue varie forme, anche solo generico o diretto, oltre alla volontarietà, è la consapevolezza, cerco di andare un passettino più in là, ed oltre che ultronea dico che questa indicazione complica gli accertamenti degli operatori della polizia, perché rischia di rendere la prova del reato una probatio diabolica, e questo noi dobbiamo evitare. (Applausi dai Gruppi PD e M5S e della senatrice De Pin).
        

        
          È questo il motivo per cui noi ci opponiamo. Vogliamo mettere in una legge un avverbio ultroneo, anzi ridicolo, perché sarebbe come scrivere «chiunque ruba consapevolmente», «chiunque rapina consapevolmente»? Ci ridono dietro! Evitiamo questa situazione! (Applausi dai Gruppi PD e M5S). Il dolo e la consapevolezza fanno riferimento alla norma che abbiamo ricordato e a quelle modalità criminose quali l'intimidazione, l'omertà e la forza del vincolo mafioso o camorrista, e così via. Questo vogliamo evitare. La norma è lineare: che esca così come l'abbiamo proposta! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          SACCONI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (NCD). Signor Presidente, le segnalo che l'intervento del Sottosegretario poc'anzi ha inevitabilmente riaperto la discussione. Quindi, chiedo che il senatore D'Ascola possa intervenire.
        

        
          PRESIDENTE. Scusi, senatore Sacconi, il rappresentante del Governo non ha cambiato la sua posizione: ha detto che si rimette all'Assemblea. Non credo che l'intervento del Sottosegretario abbia cambiato la posizione del Governo.
        

        
          SACCONI (NCD). Mi perdoni, Presidente...
        

        
          PRESIDENTE. Posso dare un minuto di intervento al senatore D'Ascola...
        

        
          SACCONI (NCD). Però vorrei ricordare in generale che gli interventi del rappresentante del Governo riaprono la discussione.
        

        
          PRESIDENTE. Sì, ma ha illustrato qualcosa che doveva illustrare nella precedente seduta, così ha dichiarato in Conferenza dei Capigruppo! (Proteste dei senatori Barani, Giovanardi e Malan. Cenni di dissenso del senatore Calderoli).
        

        
          SACCONI (NCD). Così è sempre stato, le ricordo.
        

        
          D'ASCOLA (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà, ma la prego di intervenire su questo punto in maniera sintetica. Però è questa la posizione della Presidenza.
        

        
          D'ASCOLA (NCD). Signor Presidente, intervengo in maniera sintetica, ma comunque sufficiente a replicare alle cose che sono state dette dagli altri; sarebbe altrimenti inutile intervenire.
        

        
          Credo che qui si stia concretizzando un paradosso: si dice che i politici devono stare lontani dalla mafia, e si dice una cosa sacrosanta; però ci si oppone ad un emendamento che vuole che il politico risponda solo a condizione che sia effettivamente consapevole. Vorrei capire come le due circostanze si possano effettivamente combinare tra di loro. (Applausi dai Gruppi NCD e GAL).
        

        
          Credo che l'emendamento 1.102 abbia invece una sua assoluta necessità e una sua attualità. La qualificazione come mafiosi è volta a destinarsi a quella cosiddetta area grigia, a quei soggetti cosiddetti insospettabili, dei quali tale qualificazione emerga a posteriori. Imporre che il politico sia consapevole e definire questa particolare componente soggettiva serve per l'appunto ad evitare che si possa a posteriori dire che taluno risponde per un fatto del quale, al momento in cui esso si è realizzato, non era consapevole.
        

        
          Quanto all'avverbio «consapevolmente», a replica dell'intervento del senatore Buccarella, vorrei dire che è chiaro che «consapevolmente» non poteva riferirsi all'accettazione. Sarebbe evidentemente superflua una norma che imponga che taluno, il quale ha accettato, sia lui stesso consapevole della sua accettazione. Allora, soltanto in questo caso, la norma è del tutto superflua. Chi accetta è del tutto consapevole dell'avvenuta accettazione. La consapevolezza lì ha un oggetto ben diverso e definito, ossia l'oggetto di quella consapevolezza è la condizione e la qualità personale del soggetto con il quale il politico si accorda.
        

        
          Quanto all'intervento del senatore Casson, ho espresso la mia perplessità sull'avverbio e la necessità di trasformarlo in una condizione di consapevolezza della qualità e delle condizioni personali del soggetto con il quale taluno si sia accordato, ma proprio l'osservazione del senatore Casson, secondo cui l'avverbio o la diversa disposizione non dovrebbero essere introdotte perché, altrimenti, determinerebbero una probatio diabolica in capo al pubblico ministero, fa capire qual è la reale intenzione di coloro che si oppongono (Applausi dai Gruppi NCD e FI-PdL XVII): non si vuole cioè che il pubblico ministero si impegni per perseguire coloro i quali sono consapevoli e si vuole che la fase delle indagini preliminari, al contrario, possa arricchirsi di soggetti i quali, inconsapevoli della qualifica e delle condizioni personali dei propri interlocutori, con costoro hanno avuto innocenti rapporti, cioè che la fase delle indagini, all'interno della quale la soglia probatoria è estremamente bassa, si arricchisca di protagonisti assolutamente involontari di vicende giudiziarie.
        

        
          Dobbiamo allora dire che questo elemento lo reclamiamo perché destinatari della norma siano soltanto coloro i quali sono davvero consapevoli di interloquire con dei mafiosi. (Applausi dal Gruppo NCD, FI-PdL XVII e GAL).
        

        
          PRESIDENTE. La sua posizione è chiarissima: concluda, senatore D'Ascola.
        

        
          D'ASCOLA (NCD). Questa parola non indebolisce la lotta alla criminalità organizzata: serve ad evitare che soggetti innocenti possano essere coinvolti nelle indagini, essere arrestati o addirittura coinvolti in aggressioni mediatiche, che non determinerebbero alcun vantaggio nel contrasto alla criminalità organizzata.(Applausi dal Gruppo NCD, FI-PdL XVII e GAL).
        

        
          SUSTA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SUSTA (SCpI). Signor Presidente, io e il mio Gruppo non abbiamo intenzione di strumentalizzare nessuno. Quindi, i riferimenti anche a personalità esterne che hanno commentato quanto avvenuto alla Camera credo sia del tutto fuori luogo. Credo che sia altresì fuori luogo in un'Aula come questa, ancora una volta, dividerci tra coloro che sono contro la mafia e coloro che, stando alle parole del senatore Buccarella e - mi dispiace rilevare - anche ad alcuni toni del senatore Casson, vogliono «aprire i varchi»: un'espressione del tutto infelice usata dal senatore Casson, che ritengo totalmente inaccettabile.
        

        
          Il senso con il quale personalmente ho presentato questo emendamento è quello di creare, anche in questa sede, le condizioni politiche che sono state create alla Camera. Probabilmente non avrebbe avuto senso riproporre questo emendamento dopo la prima stesura del testo in Commissione; ma siccome bisogna vedere le norme nel loro complesso e siccome questo avverbio oggi dovrebbe essere inserito dopo che è stato fatto riferimento alle «modalità di cui», dopo che è stata introdotta «qualunque altra utilità» e dopo che è stata rivista l'entità della pena, dobbiamo allora inquadrarlo dentro il nuovo articolo formulato dalla Commissione e non come semplice e mera riproposizione di quanto avvenuto alla Camera, anche se lo spirito è lo stesso.
        

        
          Credo, quindi, che, anche qualora fosse davvero ultroneo, se fosse politicamente utile a raggiungere un voto compatto in quest'Aula, alla pari di quello della Camera, dopo aver corretto alcune impostazioni del testo della Camera che erano sbagliate o che, comunque, non portavano al condivisione totale, questo inserimento sarebbe un fatto politicamente positivo. Infatti, resta comunque valido il giudizio rispetto a una norma che rappresenta un enorme passo avanti.
        

        
          Se non leggessimo questa norma in raccordo con l'articolo 76, comma 8, del codice antimafia commetteremmo un errore tecnico‑giuridico, perché queste norme non possono essere utilizzate a pagine pari e dispari, a seconda di come fa comodo, fermo restando che i pubblici ministeri avranno più possibilità di intervenire per reprimere un fenomeno (concorso esterno in associazione mafiosa, il nuovo testo dell'articolo 416-ter e l'articolo 76 comma 8 del codice antimafia). Dobbiamo riallineare queste norme in avanti, potenziando gli strumenti.
        

        
          Pertanto, fosse anche ultroneo, riscritto e introdotto in questo nuovo contesto quell'avverbio assume una valenza estremamente utile sia in mano alla magistratura inquirente che a quella giudicante.
        

        
          Concludo ricordando al senatore Casson che oggi non dobbiamo preoccuparci di nulla rispetto a questa definizione: sappiamo, infatti, che un conto è offrire gli strumenti per avviare l'indagine e, una volta che c'è l'elemento oggettivo o una pluralità di indizi, questi sono più che sufficienti per promuoverla e per esercitare l'azione penale; ben diverso, invece, è il risultato in sede giudicante, in cui dovranno essere valutati fino in fondo tutti gli elementi oggettivi e soggettivi. Lì sarà un'altra partita.
        

        
          È, quindi, inaccettabile che il nuovo testo, anche con l'aggiunta di un avverbio che aveva un significato ben diverso nel contesto della Camera rispetto a quello in cui va ad inserirsi dopo il lavoro della Commissione del Senato, venga giudicato da qualcuno come un varco per indebolire l'azione del PM! È i-nac-cet-ta-bi-le un giudizio di questo genere! (Applausi dai Gruppi SCpI, FI-PdL XVII, NCD e GAL).
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, noi del Gruppo Misto‑Sinistra ecologia e libertà voteremo contro l'emendamento. Ci sembra che quanto sostenuto dal senatore Casson abbia chiarito perfettamente le ragioni per le quali questo termine sia del tutto superfluo rispetto a tutta la normativa penale. Comprendiamo la grande emozione provata alla Camera dinanzi a un voto unanime, però crediamo anche che il Senato possa continuare, almeno per ora, ad esercitare la propria funzione legislativa, soprattutto se migliora e rafforza testi importanti come questi. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e Misto-GAPp).
        

        
          BRUNO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Bruno, per il suo Gruppo è intervenuto il senatore Caliendo, che ha già parlato.
        

        
          BRUNO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, se mi dà la parola le spiego.
        

        
          PRESIDENTE. Non possiamo continuare. Siamo passati alle dichiarazioni di voto.
        

        
          ALBERTINI (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Albertini, il suo Gruppo non ha ancora fatto la dichiarazione di voto, mentre il senatore Caliendo l'ha già fatta per il Gruppo Forza Italia.
        

        
          Ne ha pertanto facoltà. (Proteste del senatore Bruno). Un attimo, dopo il senatore Albertini.
        

        
          ALBERTINI (PI). Signor Presidente, gli argomenti di carattere politico che sono stati efficacemente espressi dal collega Susta, e cioè il desiderio di essere anche in quest'Aula unanimi nell'approvare questo provvedimento, si associano agli argomenti di carattere giuridico particolarmente pregnanti che abbiamo ascoltato. In particolare, mi riferisco all'ultimo intervento del senatore D'Ascola.
        

        
          Nel dichiarare a nome del mio Gruppo il voto favorevole all'emendamento proposto dal senatore Susta, vorrei riunire tali argomenti in un unico concetto: noi dobbiamo richiamarci a «L'esprit des lois» di Montesquieu, che ricordava prima il collega Di Maggio, ovvero dobbiamo ricordare il potere terribile che viene affidato a esseri umani come noi di privare della libertà altri essere umani. Dobbiamo avere la consapevolezza che questo avviene sottoposti alla legge, nel libero convincimento di una magistratura indipendente, ma con binari stabiliti dal legislatore.
        

        
          L'avverbio derivato dalla parola «consapevolezza» non può essere cancellato da questo riferimento. L'unanimità che abbiamo raggiunto alla Camera deve essere ribadita anche in quest'Aula, perché si fonda su questi principi e ha questi caratteri. Non è un favore alla mafia pensare che solo l'accusato non consapevole di quello che avviene sia nella condizione di non rispondere delle sue responsabilità. Occorre che questo argomento sia valutato attentamente da quest'Aula, e concludo con ancora maggiore convinzione di come ho cominciato circa la necessità di votare favorevolmente su questo emendamento. (Applausi dal Gruppo PI e del senatore Sacconi).
        

        
          BRUNO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, le chiedo una cortesia: quando le si chiede la parola e le si dice che il Regolamento prevede che laddove il Governo sia intervenuto si riapre la discussione, lei non può rispondere che il Governo ha ribadito lo stesso principio di prima. Mi creda: è completamente irrilevante quello che lei ha detto. Pertanto, io ho diritto a chiedere la parola e lei ha il dovere di darmela.
        

        
          Sarò comunque molto breve, al di là delle dichiarazioni che ha fatto il collega del mio Gruppo che mi ha preceduto. Voglio rispondere al senatore Casson, che ho visto raccogliere un grande applauso quando ha portato l'esempio del furto e della rapina dicendo che è ultroneo aggiungere, per colui che va a fare un furto, la consapevolezza. Credo che sia molto puerile quello che ha detto il senatore Casson, perché quel soggetto sa di compiere un atto illecito penalmente rilevante: è in re ipsa.
        

        
          Qui ci troviamo dinanzi a una situazione completamente diversa, caro senatore Casson. Parliamo di chi va a chiedere il voto, di chi contatta mille persone e nel contattare mille persone può contattare l'idraulico o il professionista, chiunque, e deve sapere, dove va a chiedere il voto, che quella persona ha legami con la mafia. Ecco l'esigenza del termine «consapevolmente», e non perché è un reato come il furto e la rapina. Non c'entra nulla, senatore Casson. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e PI). Quando so che commetto un atto illecito, non c'è bisogno della consapevolezza; è quando compio un atto lecito - quello di andare a chiedere il voto, cosa che chiunque di noi fa - che devo sapere chi è la persona che ho di fronte. Tenevo a sottolineare questo ai fini della valutazione della fondatezza dell'esigenza della parola «consapevolmente». (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVI e NCD).
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Falanga, il suo Gruppo è già intervenuto.
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). Vorrei intervenire sull'ordine dei lavori.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, la questione è stata estremamente approfondita, ma vorrei rilevare l'incoerenza del Governo anche rispetto al parere che ha espresso e con il quale si è rimesso all'Aula. Faccio infatti notare che per lo meno avrebbe dovuto confermare lo stesso parere che aveva reso alla Camera.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Falanga, avrebbe dovuto intervenire sull'ordine dei lavori.
        

        
          FALANGA (FI-PdL XVII). Le chiedo, signor Presidente, se non ritiene che sia il caso di accantonare l'emendamento in esame, andare avanti nel nostro lavoro ed eventualmente su di esso operare successivamente una riflessione più approfondita.
        

        
          PRESIDENTE. Non ritengo sia il caso.
        

        
          Procediamo con la votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.102, presentato dal senatore Susta e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B). (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 948, 200, 688, 887 e 957
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.103 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.104.
        

        
          SUSTA (SCpI). Lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.105.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, mancano solo tre votazioni alla fine dell'esame del provvedimento, e mi permetto di chiedere all'Aula un po' di cortese attenzione.
        

        
          Il reato di cui all'articolo 416-ter del codice penale è un reato istantaneo e punisce un rapporto occasionale destinato a non durare nel tempo tra il politico e un partecipe all'associazione... (Il senatore Caliendo parla con altri senatori). Scusi senatore Caliendo, le dispiace? Siccome parlo a braccio...
        

        
          PRESIDENTE. Grazie per la collaborazione, senatore Palma. Per favore, senatore Caliendo, stiamo esaminando un aspetto importante che mi pare meriti attenzione. Vi chiedo un po' di concentrazione.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Grazie, Presidente.
        

        
          L'articolo 416-ter, nella sua attuale formulazione e nella formulazione scaturita dall'esame presso la Camera e, parzialmente, nella formulazione licenziata dalla Commissione giustizia, configura un reato istantaneo: punisce un rapporto di tipo occasionale e sporadico, non destinato a durare nel tempo, tra il politico e il partecipe a un'associazione criminosa e si sostanzia nell'accettazione da parte del politico della promessa di voti in cambio di una somma di denaro ovvero di altra utilità.
        

        
          Questo è lo schema all'interno del quale ci stiamo muovendo. Non a caso la Corte di cassazione, con sentenza assolutamente unanime, nel distinguere il reato di scambio elettorale politico-mafioso dal reato di concorso esterno in associazione mafiosa, punta l'attenzione esclusivamente su questo: il reato di scambio elettorale politico-mafioso si differenzia dal reato di concorso esterno in associazione mafiosa perché non porta un aiuto e un contributo fattivo alla vita dell'associazione.
        

        
          Fatta questa premessa, nel testo licenziato dalla Commissione giustizia del Senato, oltre alla promessa di procurare voti in cambio dell'erogazione o della promessa di erogazione di denaro o di qualunque altra utilità, leggiamo quanto segue: «ovvero in cambio della disponibilità a soddisfare gli interessi o le esigenze dell'associazione», che è esattamente l'inciso che ritengo debba essere soppresso con l'emendamento 1.105 da me presentato.
        

        
          Dico questo per due ragioni. Facciamo innanzitutto l'ipotesi che la Camera sopprima questa parte del testo formulato dalla Commissione giustizia. Vi è punibilità di questo comportamento? Senz'altro sì. Secondo la costante giurisprudenza della Suprema corte, la condotta cosiddetta di concorso esterno nel delitto associativo di tipo mafioso può consistere in qualsiasi contributo. E qui arriviamo al punto specifico. Sempre secondo la giurisprudenza delle Suprema corte, tale contributo può ben connettersi ad un accordo mediante cui un esponente politico si impegni, in cambio della promessa di voti nell'ambito di elezioni amministrative, politiche o nazionali, a favorire l'organizzazione criminale nell'aggiudicazione degli appalti, nei rapporti con la pubblica amministrazione, nel fornire notizie riservate o altro.
        

        
          Se quindi dovessimo espungere questo inciso dalla norma, non vi sarebbe la punibilità del comportamento ai sensi dell'articolo 416-ter (scambio elettorale-mafioso), ma vi sarebbe la punibilità del comportamento secondo l'elaborazione giurisprudenziale del concorso esterno in associazione mafiosa, onde per cui togliere questo inciso nulla toglie al contrasto alla criminalità organizzata.
        

        
          Perché ho presentato l'emendamento 1.105? Perché a mio avviso quell'inciso costituisce una retrocessione nel contrasto alla criminalità organizzata. Secondo la giurisprudenza della suprema Corte, la disponibilità a soddisfare gli interessi o le esigenze della associazione è il criterio fondamentale per l'individuazione del concorso esterno in associazione mafiosa: quindi, entro certi limiti, con la formulazione che è uscita dalla Commissione, abbiamo normato una fattispecie specifica di concorso esterno in associazione mafiosa, che è esattamente la seguente: «Chiunque accetta la promessa di procurare voti mediante le modalità di cui al terzo comma dell'articolo 416-bis in cambio della disponibilità a soddisfare gli interessi o le esigenze dell'associazione (...)». Non v'è dubbio che sotto questo profilo si è normato il concorso esterno in associazione mafiosa. Chiedo di eliminarlo, senza nulla togliere alla lotta alla criminalità, e parlo di una retrocessione nella lotta alla criminalità perché nel nostro ordinamento (articolo 25 della Costituzione e articolo 1 del codice penale), vige il cosiddetto principio di legalità o di tassatività delle imputazioni: si punisce ciò che è previsto, non si punisce ciò che previsto non è. E allora la mia preoccupazione è che finora, in assenza di una norma specifica che normasse una specifica situazione del concorso esterno, si dava corso all'elaborazione giurisprudenziale che inquadrava queste fattispecie esattamente nel concorso eterno, ma nel momento in cui andiamo a normare, sia pur specificatamente, il concorso esterno, si pone un vero e proprio problema di punibilità secondo il principio di legalità e di tassatività.
        

        
          Ad esempio, chi in cambio di voti dà la disponibilità a soddisfare gli interessi dell'associazione è punito ai sensi dell'articolo 416-ter, ma siete tutti voi certi che chi in cambio di denaro dà la stessa disponibilità possa, attesi i principi costituzionali, continuare ad essere punito sulla base dell'elaborazione del concorso esterno, ovvero questa strada gli viene preclusa dal fatto che il legislatore ha ritenuto di normare una figura del concorso esterno, tralasciando ad esempio il denaro o qualsiasi altro favore?
        

        
          Esiste un problema che può essere variamente interpretato dai giudici e siccome stiamo parlando di contrasto alla criminalità mafiosa o similare, e non abbiamo davvero bisogno di bandiere, e siccome siamo certi, sulla base dell'elaborazione giurisprudenziale, che l'eliminazione di questo inciso non fa venire meno la punibilità del comportamento, in quanto secondo giusta giurisprudenza costante della Corte di cassazione quel comportamento è punito ai sensi degli articoli 110 e 416-bis del codice penale (cioè concorso esterno), non capisco davvero la ragione per la quale dobbiamo intestardirci a lasciare questo inciso, ben sapendo che può consentire un'interpretazione che, fondandosi, sul piano costituzionale, sull'articolo 25 della Costituzione e, sul piano ordinamentale, sull'articolo 1 del codice penale, potrebbe far sì che il giudice possa ritenere il fatto non previsto dalla legge come reato.
        

        
          Questo è il senso dell'emendamento da me presentato che, come ben potete comprendere, non ha un significato politico, non ha un significato ostruzionistico, ma ha semplicemente un significato migliorativo.
        

        
          Vorrei concludere con un esempio che è chiaramente paradossale, ma che ben si attaglia al principio di tassatività e di legalità previsto dalla nostra Costituzione e dal nostro ordinamento.
        

        
          L'articolo 624 del codice penale nel disciplinare il reato di furto dice: «Chiunque s'impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, al fine di trarne profitto per sé o per altri». Il che significa che il furto di tutti gli oggetti che possono rientrare nella cosa mobile viene punito, ai sensi dell'articolo 624 e dell'articolo 625 (se aggravato) del codice penale, in quanto vi è una previsione specifica. Ma se, per ipotesi, nell'articolo 624 vi fosse stato scritto: «Chiunque, al fine di procurarsi un ingiusto profitto, si impossessa degli autoveicoli altrui» siete sicuri, sulla base del principio di legalità ed essendo vietata l'estensione dell'interpretazione estensiva in malam partem (specialmente nel diritto penale proprio in ragione del principio di tassatività), che con una diversa formulazione del reato di furto si sarebbe potuto condannare per furto chi, magari, si impossessa di un bicchiere?
        

        
          Siccome stiamo lavorando ad una norma che servirà a contrastare il fenomeno della criminalità organizzata, e per questo non servono bandiere ma l'efficienza normativa per consentire senza se e senza ma ai giudici di poter intervenire e sanzionare chi pone in essere dei comportamenti che illeciti sono e che illeciti devono essere considerati, chiedo all'Aula di votare s favore del mio emendamento. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e NCD).
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIOVANARDI (NCD). Signor Presidente, credo che dobbiamo avere la consapevolezza di ciò che il Senato sta facendo.
        

        
          Sono rimasto particolarmente colpito quando il senatore Casson ha liquidato come ridicole le argomentazioni di magistrati con venti o trent'anni di carriera, di illustri avvocati "principi del Foro", in maniera sprezzante.
        

        
          Certo, capisco la cultura del senatore Casson. Storicamente queste vicende le abbiamo già vissute. Ricordate la storia dei catari? Quando i crociati entrarono a Béziers si chiesero: «Come facciamo a distinguere gli eretici» - cioè i mafiosi - «dai cattolici», cioè i buoni cittadini? La risposta fu: «Massacrateli tutti. Sarà poi Dio a distinguere gli uni dagli altri». La lotta alla mafia, dunque, facciamola all'ingrosso: massacriamoli tutti, sicuramente colpiremo anche i mafiosi.
        

        
          Questa è una cultura che non mi appartiene, ma che storicamente ha causato danni gravissimi, e che è analoga a quella che sta emergendo oggi.
        

        
          Ai colleghi del Partito Democratico che hanno stretto alleanza con il Gruppo Movimento 5 Stelle su questo provvedimento chiedo: ma avete sentito le argomentazioni dei colleghi del Gruppo Movimento 5 Stelle? Avete sentito che hanno teorizzato che il fatto stesso che un rappresentante politico vada a chiedere voti o porti avanti tesi che corrispondono alle esigenze di una categoria, di un sindacato, di una classe sociale, di chi la pensa in una certa maniera dal punto di vista religioso è ritenuto voto di scambio? Ma ricordate la storia di questo Paese quando i socialisti e i cattolici all'inizio del secolo scorso venivano messi in galera dallo Stato liberale che teorizzava che un'associazione politico-sindacale con più di un componente che mirava ad avere condizionamenti sulle elezioni costava il carcere? Ricordate come il movimento socialista e cattolico abbiano combattuto contro questa visione dello Stato che considerava reato l'associazione per portare avanti degli interessi, magari, di classe?
        

        
          Questa è stata la storia dell'Italia!
        

        
          Oggi ci sentiamo dire, da chi viaggia su Internet, che il solo fatto di andare a chiedere voti o di portare avanti delle istanze che possono interessare i ceti più poveri della popolazione, o gli agricoltori, gli imprenditori, i lavoratori dipendenti, è voto di scambio!
        

        
          Si ricominciano a fare i passaggi della cultura sulla quale nel fare ciò inconsapevolmente ci si appoggia. E insieme a chi votate queste norme? Che interpretazione essi danno di queste norme?
        

        
          Io provengo dall'Emilia-Romagna, e vi informo che il vostro movimento politico (che non è radicato come il mio) ha costruito le sue fortune proprio sull'associazionismo, sul voto di scambio legittimo: quello su cui si basa la politica. Voglio garantire, voglio promuovere certi ceti sociali, voglio riscattarli e in cambio chiedo il voto di questi ceti. Allora? Vogliamo mettere le manette alla politica?
        

        
          Dai discorsi del senatore Casson e dei senatori del Movimento 5 Stelle sembra proprio di sì. E mi meraviglia che il Gruppo del Partito Democratico, senza ascoltare il grido di allarme che viene da autorevoli magistrati, da autorevoli avvocati, dal Governo e dalla Camera dei deputati, molto disinvoltamente sta scrivendo questa bruttissima pagina del Senato. (Il sottosegretario Ferri fa cenno di voler intervenire).
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, l'emendamento presentato dal senatore Palma, che noi ovviamente respingiamo e su cui dichiaro il voto contrario del mio Gruppo, è per noi particolarmente significativo, perché è proprio il Movimento 5 Stelle che ha chiesto a gran voce, fino ad ottenerlo, che venisse inserito nell'articolo 416-ter, nel voto di scambio mafia-politica, finalmente, dopo oltre vent'anni, l'elemento costitutivo fondamentale dell'accordo tra il politico e il mafioso, cioè la messa a disposizione.
        

        
          Quello è, infatti, l'elemento fondamentale, quello che intendiamo colpire. (Applausi dal Gruppo M5S): quello che vent'anni fa, approvando una norma volutamente depotenziata, non si è voluto colpire; quello che, fino adesso, i magistrati con tanta fatica ed improvvisando norme che non sono presenti nel codice, cercano di colpire, perché, cari colleghi, lo vedono nelle aule giudiziarie. Vediamo nella storia del nostro Paese che cosa vuol dire, per un mafioso, avere nelle mani un politico: vuol dire la copertura e la latitanza, l'impunità, la certezza di non essere perseguiti. È questo il problema del nostro Paese.
        

        
          Allora, onorevoli colleghi, non è di poco conto inserire o meno in questa norma questo comma. Questo è proprio il cuore del problema. Le argomentazioni che abbiamo sentito dal collega Palma, in altre aule sarebbero state indicate con dei termini che noi conosciamo, come «suggestive» ed «inconducenti»: suggestive perché hanno una parvenza di fondatezza; inconducenti perché non riguardano il concorso esterno, collega.
        

        
          Qua non stiamo normando il concorso esterno, perché - sennò - sarebbero state vere le argomentazioni del collega Palma. Se avessimo normato così, in questa forma circoscritta, il concorso esterno, quelle argomentazioni sarebbero state vere, ma non è così. Noi stiamo punendo e sanzionando una particolare forma di comportamento degli uomini politici di questo Paese, che non comprano i voti con il denaro dai mafiosi, perché è offensivo per i mafiosi farsi dare denaro da un politico: è il politico che viene comprato dal mafioso, e non viceversa. (Applausi dal Gruppo M5S).Questa è la realtà di questo Paese e questa è quella che noi dobbiamo punire. Per questo, il nostro voto su questo emendamento sarà contrario.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Signor Presidente, intervengo anche perché le argomentazioni che sono state svolte dal presidente Palma sono molto intelligenti, come sempre, e anche suggestive, ma probabilmente partiamo da punti di vista diversi.
        

        
          Voglio illustrare il perché il nostro Gruppo voterà contro questo emendamento. Le argomentazioni usate dal presidente Palma non colgono due questioni. La prima questione è che, allo stato, non esiste nel nostro sistema penale una norma che punisca il concorso esterno e, come ha ricordato puntualmente il presidente Palma, essa è una costruzione giurisprudenziale affinata nel corso degli anni, diciamo così, ma comunque una costruzione giurisprudenziale.
        

        
          La seconda questione è che, se anche esistesse la particolare forma di concorso esterno prevista nel testo, proprio in ragione di quell'inciso che il presidente Palma vuole eliminare ciò rappresenterebbe una fattispecie specifica rispetto alla norma generale. Perché specifica? Perché essa ha in sé quel rapporto sinallagmatico, cioè - per spiegarsi - quello scambio tra la promessa di voto e l'agire per perseguire interessi dell'associazione, che è specifico dello scambio politico-mafioso. A noi, quindi, pare esattamente opportuno, rovesciando l'argomentazione del presidente Palma, dire che noi introduciamo una prima definizione di una forma di concorso esterno in associazione mafiosa proprio con quell'inciso che il senatore Palma vorrebbe eliminare.
        

        
          Sappiamo che introduciamo una specifica fattispecie, una specifica condotta riconducibile al concorso esterno proprio perché c'è questo rapporto di scambio tra politica e mafia. E lo facciamo consapevoli che, tra le diverse modalità di concorso esterno rispetto alle associazioni mafiose, quella che riguarda una cointeressenza tra politica e mafia rappresenta per tutta l'Assemblea, per tutto il Parlamento e per il Paese una delle modalità più gravi e pericolose, innanzitutto per la democrazia. (Applausi dai Gruppi PD e M5S e del senatore Susta. Il senatore Barani fa cenno di voler intervenire).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Barani, intende intervenire?
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Il rappresentante del Governo ha chiesto di intervenire.
        

        
          BARANI (GAL). Se ha chiesto la parola il Governo, deve intervenire per primo.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Il Regolamento dice che il Governo deve intervenire subito.
        

        
          PRESIDENTE. Lo so bene, ma sto apprendendo soltanto adesso che il Governo intende intervenire. Grazie per la segnalazione.
        

        
          Ha chiesto di intervenire il rappresentante del Governo.
        

        
          FERRI, sottosegretario di Stato per la giustizia. Signor Presidente, avevo chiesto la parola subito dopo l'intervento del senatore Giovanardi, ma forse non ci siamo capiti. Mi scuso. Vorrei intervenire perché si tratta di un emendamento importante sul quale - lo ripeto - le mie conclusioni non cambiano e il mio parere rimane conforme a quello del relatore.
        

        
          Prendo però spunto dall'ultimo intervento della presidente Finocchiaro, che ringrazio, perché ritengo che questo sia davvero un punto tecnico-giuridico e non politico che ha indirizzato nei binari correttamente, dando atto - ed è questo il punto - che il presidente Palma ha sollevato un problema giuridico e tecnico non di poco conto, anzi. Vorrei dire ad alta voce, perché rimanga agli atti, che questo è un problema su cui la giurisprudenza ha parlato per anni, quindi è bene secondo me che ci sia una discussione sul punto.
        

        
          Quello che ha detto la presidente Finocchiaro è corretto. Oggi la scelta, che è condivisibile, ma dobbiamo sottolinearla perché deve essere evidenziata ed è questo il messaggio, è di tipizzare il concorso esterno. Come voi mi insegnate (anzi, parlare di fronte a voi e al presidente Grasso mi crea imbarazzo), il concorso esterno nel reato associativo è un istituto che giustamente - e lo sottolineo - ha creato la giurisprudenza. Da anni si dice infatti che non c'è una norma, ma la giurisprudenza, nella famosa sentenza Mannino, relatore il presidente Canzio, ha individuato i casi in cui si può parlare di concorso esterno ed ha indicato dei requisiti, ha riempito il contenitore del concorso esterno nel reato associativo.
        

        
          Oggi, e sono d'accordo con il senatore Giarrusso, per la prima volta il legislatore afferma: tipizziamo il concorso esterno, ma in questo modo arretriamo, ossia chiediamo di indicare nel concorso esterno degli elementi minori rispetto a quelli che aveva creato la giurisprudenza con il reato associativo. Allora la scelta - e se sarà così, il Governo è d'accordo e l'ha già espresso con il relatore - è di tipizzare il concorso esterno nel reato del voto di scambio, rinunciando invece a riaprire una tematica generale sul concorso esterno nel reato associativo.
        

        
          È evidente che questo tipo di condotta non è che ad oggi non venga punita: infatti nell'emendamento 1.108 del senatore Palma, su cui il Governo ha espresso parere contrario, si vuole escludere l'ipotesi di concorso che oggi esiste tra l'articolo 416-ter e l'articolo 416-bis. Sono condotte diverse, e oggi viene punita la condotta che si vuole introdurre nel 416-bis come concorso esterno nel reato associativo, e il voto di scambio con il 416-ter.
        

        
          La scelta oggi è dunque quella di tipizzare il concorso esterno, di determinare elementi minori rispetto a quelli indicati dalla giurisprudenza e di farlo solo per il reato di cui all'articolo 416-ter. Ci tenevo a sottolinearlo, perché voglio spiegare il motivo del parere contrario del Governo, perché non si dica che con questa norma, seppure è vero che si vuole tipizzare, si vuole escludere l'ipotesi giurisprudenziale del concorso esterno: potrebbe infatti esservi anche il rischio nel piano giurisprudenziale che un domani si dica che il legislatore ha voluto tipizzare il concorso esterno nel reato associativo, quindi l'ha inserito in una norma quale l'articolo 416-ter, e invece come istituto non può dunque più essere creazione della giurisprudenza.
        

        
          Tenevo pertanto a fare tale precisazione, perché, da una parte, si vuole tipizzare, ma almeno io, nel dare il parere, dall'altra non voglio che la giurisprudenza rinunci a tutta quell'evoluzione che ha creato sul concorso esterno finendo i paletti. Questo è, dunque, l'unico rischio esistente che desidero segnalare, per spiegare il mio orientamento alla luce dell'intervento del senatore Palma, che ha sollevato problemi giuridici di non poco rilievo e tecnicamente molto, molto delicati.
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, desidero innanzitutto sottoscrivere l'emendamento 1.105 e fare un commento, che ovviamente non sarà tecnico, perché mi trovo di fronte a magistrati ed avvocati che, con il codice alla mano, riescono a trovare i cavilli, rappresentando il sentire della popolazione e del cittadino medio - poiché in medio stat virtus - che di tecnicismi non ne vogliono sapere.
        

        
          Ho sentito dire da qualcuno in quest'Aula che i giudici si arrampicano sugli specchi, e il senatore Giarrusso ha detto che devono inventarsi le cose per colpire un cittadino. Colleghi, non si può essere condannati per quello che non è previsto dalla legge: ma quando mai è possibile - e mi rivolgo al signor Sottosegretario - dire che, pur tipizzando un reato, comunque per tutti gli altri c'è il libero arbitrio dei giudici, e chi se ne frega? Se viene tipizzato il reato di concorso esterno nella ben precisa catalogazione che viene fatta in questo modo, i giudici poi come possono avvalersi del libero arbitrio per decidere, arrampicandosi sugli specchi e fregandosene di quello che non è previsto?
        

        
          Infine la questione politica che vorrei evidenziare oggi, colleghi - e mi appello ai colleghi di Scelta Civica, dell'ex UDC, del Nuovo Centrodestra e della Lega - è la grande rivincita dell'ex segretario Bersani, che finalmente ha visto la sua maggioranza, fatta da SEL, Partito Democratico e Movimento 5 Stelle, e quindi sta applaudendo alla televisione: «Avete visto che avevo ragione io?».
        

        
          D'ASCOLA (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, dobbiamo mettere un po' d'ordine nei lavori, perché il senatore D'Ascola chiede di intervenire, ma per il suo Gruppo è già intervenuto il senatore Giovanardi. Occorre quindi mettere delle limitazioni e, dato che conosciamo il contributo tecnico e giuridico che può dare il senatore D'Ascola alla discussione, ha facoltà di intervenire, ma lo invito a farlo in maniera sintetica. (Commenti del senatore Giarrusso).
        

        
          D'ASCOLA (NCD). Signor Presidente, la questione posta dal senatore Palma è estremamente seria, al punto che nel corso dei lavori in Commissione mi sono permesso di depositare due documenti scritti, che, tra le tante altre questioni, contenevano anche un accenno a questa.
        

        
          È chiaro che la giurisprudenza ha utilizzato, nel corso di questi anni, il concorso esterno in associazione mafiosa proprio per punire le condotte che oggi ricadrebbero all'interno del 416-ter, e lo ha fatto proprio constatando l'inadeguatezza dell'attuale testo del 416-ter. Quindi noi peccheremmo di superficialità se non ci ponessimo il problema dell'incastro tra il concorso esterno e il 416-ter.
        

        
          C'è da dire, eccellenti senatori, che l'espressione utilizzata in Commissione giustizia è tratta pari pari dalla motivazione della sentenza Mannino a sezioni unite - chiunque può controllarlo - proprio nella parte più delicata, in cui discrimina la partecipazione dal concorso esterno. Quella sentenza della Cassazione - e la Cassazione non muterà opinione - è proprio resa nella parte in cui si dice che è concorrente esterno chi pone si pone a disposizione dell'associazione mafiosa. Quindi, noi dobbiamo renderci conto che questo intervento di novazione legislativa porterà dei problemi di conflitto con il concorso esterno. Ripeto che io queste cose le ho scritte, perché sarebbe sembrato ingiusto, o comunque mi sarebbe sembrata una sorta di inosservanza degli obblighi di lealtà, se queste cose non le avessi scritte.
        

        
          C'è da dire che la senatrice Finocchiaro suggerisce una soluzione di natura tecnico‑giuridica estremamente rispettabile, sulla quale però mi permetto di dissentire. La senatrice Finocchiaro sostiene che il conflitto non è ipotizzabile (quindi conflitto apparente ovvero rapporto di specialità segnato dall'articolo 15 del codice penale), perché questo è un testo speciale e quindi l'articolo 15, ossia la norma risolutiva del conflitto apparente tra norme coesistenti, dice che nei casi di concorso esterno contrassegnato sostanzialmente da uno scambio politico‑mafioso sarà il 416-ter ad essere applicato e non il 416-bis.
        

        
          Ma il principio di specialità - mi permetto di osservarlo alla senatrice Finocchiaro - può essere invocato a condizione che esistano due norme: una di ordine generale, l'altra di ordine speciale. Ora noi qui avremmo soltanto la norma speciale, ossia la norma che introduce un'ipotesi particolare di concorso esterno se realizzata in contesto di competizioni elettorali. Ma ci manca la norma generale. Per come la senatrice Finocchiaro stessa ha riferito, il concorso esterno è una creazione giurisprudenziale. Allora noi non possiamo parlare di un rapporto di specialità tra una norma generale che non esiste e una norma speciale che al contrario verrebbe introdotta. Insomma il senso di questo mio intervento...
        

        
          PRESIDENTE. È chiarissimo. Concluda, prego, senatore D'Ascola.
        

        
          D'ASCOLA (NCD). ...è che dobbiamo prepararci ad un conflitto giurisprudenziale, che noi stiamo determinando. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Senatore Caliendo, la avverto che il presidente Palma è già intervenuto per il suo Gruppo.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, vorrei intervenire brevemente sulla questione di cui ha parlato la presidente Finocchiaro e che in parte è stata ripresa dal senatore D'Ascola. Sarò molto breve, perché mi ha anticipato il senatore D'Ascola.
        

        
          Io sottoscriverei in pieno l'intervento della senatrice Finocchiaro, se per ipotesi ci fosse la norma generale. Il mio intervento è volto solo a dire che il Governo correttamente si è posto e ha richiamato l'attenzione di tutti su un problema: intervenendo in Parlamento sul concorso esterno in questa materia, senza aver disciplinato il concorso esterno come norma generale, si può correre il rischio che l'interpretazione giurisprudenziale sia bloccata in relazione a concorsi esterni in associazione mafiosa. Intervengo, signor Presidente, solo per dire che in quest'Aula oggi non si riesce a dialogare; probabilmente vi è un accordo politico, non ho capito perché e a cosa mira, dal momento che eravamo tutti d'accordo nell'individuare l'allargamento verso chi partecipa all'associazione mafiosa. Intervengo quindi per dire all'interprete che un domani dovesse leggere i lavori parlamentari che è lontana da noi l'idea di disciplinare un concorso esterno e che questa sia norma generale, perché se questa fosse la norma generale e non la norma speciale staremmo escludendo il concorso esterno dall'associazione mafiosa. Siccome questo non lo voglio, mi auguro che qualcuno degli interpreti terrà conto di queste osservazioni, anche se lei sa meglio di me che la norma quando esce dal Parlamento è poi soggetta ad interpretazione e i lavori parlamentari non vincolano.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.105, presentato dai senatori Palma e Barani.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Presidente Palma la aspettiamo, è il suo emendamento, non possiamo non farla votare!
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). La ringrazio della cortesia, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 948, 200, 688, 887 e 957
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.106.
        

        
          SUSTA (SCpI). Lo ritiro, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.107.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ritiro questo emendamento perché, avendo voi normato, respingendo l'emendamento1.105, come è stato detto, una specifica ipotesi di concorso esterno, non avrebbe senso alcuno prevedere per questa parte di concorso esterno una pena minore di quella prevista dall'articolo 416-bis.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.107 è quindi ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.108.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, l'emendamento 1.108 si riferisce ad un altro aspetto, con riferimento alla parte di concorso esterno prevista nel primo comma del testo che fino adesso è passato qui e in Commissione. Sostanzialmente si stabilisce che il procacciatore di voti risponde delle stesse pene di cui al primo comma, e qui scattano diversi e non indifferenti problemi.
        

        
          Se il procacciatore di voti è un componente dell'associazione mafiosa dobbiamo stabilire se il componente dell'associazione mafiosa viene punito ai sensi del 416-bis e anche ai sensi del 416-ter come se fosse un omicidio, una rapina, una cosa qualunque, e ciò, nonostante la chiara dizione del 416-bis, terzo comma, che per l'appunto prevede il procacciamento di voti.
        

        
          Se ciò non dovesse essere, il primo punto che pongo è: ma se il soggetto che procaccia i voti invece di essere un partecipe all'associazione mafiosa (pena prevista dal primo comma dell'articolo 416-bis e richiamata nel testo fino ad ora varato qui in Senato) dovesse essere per caso un organizzatore, promotore o capo di associazione mafiosa, incredibilmente, in ragione del 416-ter avrebbe una pena inferiore a quella prevista per la sua qualità di capo e di organizzatore dal 416-bis, secondo comma.
        

        
          Se, per ipotesi, il procacciatore non dovesse essere parte dell'associazione mafiosa, come diceva prima il senatore Casson, questa norma sarebbe del tutto ultronea e, forse, anche ridicola, perché la punibilità del procacciatore non aderente all'associazione mafiosa conseguirebbe ex articolo 110 del codice penale, come concorso di persone nel reato. Il procacciatore concorre cioè con il reato commesso dal politico.
        

        
          Riformulo quindi il mio emendamento, nel senso che chiedo la soppressione del secondo comma.
        

        
          PRESIDENTE. Il secondo comma dell'articolo 1 stabilisce che «La stessa pena si applica a chi promette di procurare voti con le modalità di cui al primo comma». Senatore Palma, chiede la soppressione di questo comma?
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Sì, Presidente. Chiedo scusa ai colleghi se ci sarà un po' più di tecnicismo, ma è chiaro che la discussione su questo secondo comma, nonostante l'ilarità di taluno, non può essere liquidata con due battute in Aula. Decidere se l'articolo 416‑ter è reato altro rispetto al partecipe o promotore dell'associazione, è un discorso estremamente complesso sul piano scientifico. Ritengo personalmente che sia più corretto lasciar stabilire all'interpretazione dei giudici se il partecipe o il promotore dell'associazione mafiosa, nel commettere il reato previsto dall'articolo 416-ter deve avere una doppia punibilità, secondo quanto previsto dall'articolo 416-bis, per il ruolo che ricopre, e dell'articolo 416-ter, per il nuovo reato che va a commettere, o meno.
        

        
          Sono invece assolutamente convinto che, ove mai il procacciatore non dovesse far parte dell'associazione mafiosa, la norma non avrebbe senso perché la punibilità gli deriverebbe dal primo comma, ex articolo 110 del codice penale. Per tali ragioni, chiedo la soppressione del secondo comma.
        

        
          LUMIA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUMIA (PD). Signor Presidente, il presidente Palma ha posto una questione che, come viene definita nel testo dell'emendamento 1.108, ci vede concordi; non ci vede invece concordi l'idea della riformulazione. In questo secondo comma si vuole punire il procacciatore dei voti.
        

        
          PRESIDENTE. Chi promette di procurare.
        

        
          LUMIA (PD). Esatto. Chi promette di procurare è una figura diversa dal politico. In questo caso noi possiamo avere una figura che coincide con il membro dell'organizzazione mafiosa e, allora, il testo proposto dall'emendamento 1.108, così come formulato e che tutti abbiamo sotto gli occhi, ha un senso. Se, invece, non ha questa caratteristica, vale quello che già la norma prevede nel secondo comma. Abolire, invece, totalmente il secondo comma ci scopre, perché lascia impunito un soggetto che merita invece che la sua condotta sia penalmente colpita.
        

        
          Pertanto, Presidente, per quanto ci riguarda, chiediamo al relatore e al Governo di accettare l'emendamento 1.108 così come inizialmente formulato; siamo contrari invece all'idea della riformulazione dell'emendamento che preveda un'altra condizione, quella della cancellazione totale del secondo comma del 416-ter, come approvato in Commissione giustizia.
        

        
          PRESIDENTE. Presidente Palma, torniamo al problema di prima. Sull'emendamento 1.108, il dominus è lei.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Ho ascoltato l'intervento del senatore Lumia, signor Presidente, e, devo dire la verità, credo che lui abbia ragione su un punto: la punibilità del promittente che non fa parte dell'associazione mafiosa in un reato sostanzialmente a concorso necessario si troverebbe scoperta. Nel richiamare quanto previsto per il reato di corruzione, ricordo che il relativo articolo - non ricordo il numero, dal momento che è tanto tempo che non frequento le aule di giustizia - mi pare dica: «la stessa pena si applica a».
        

        
          Sono, allora, disponibile a una modifica del mio emendamento, però con un'ulteriore precisazione. Io ho scritto: «Salvo quanto previsto dal primo e dal secondo comma». Riformulerei l'emendamento 1.108 nel seguente modo: «Fuori dai casi previsti dal primo e dal secondo comma dell'articolo 416-bis», per esprimere in termini chiari che questo secondo comma si applica a un soggetto che non fa parte dell'associazione, lasciando quindi completamente libera l'interpretazione del giudice nello stabilire se il 416-ter sia un reato che si aggiunge al 416-bis ovvero debba essere ritenuto assorbito dalla dizione del 416-bis.
        

        
          Nella riformulazione definitiva dell'emendamento, quindi, invece che l'espressione «Salvo quanto previsto», inserisco le parole «Fuori dai casi previsti dal primo e dal secondo comma dell'articolo 416-bis».
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.108 sarebbe così modificato: «Fuori dai casi previsti dal primo e dal secondo comma dell'articolo 416‑bis».
        

        
          Invito il relatore e il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento 1.108 (testo 2) testé riformulato.
        

        
          BUEMI, relatore. Signor Presidente, mi rimetto all'Assemblea.
        

        
          FERRI, sottosegretario di Stato per la giustizia. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          CASSON (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASSON (PD). Signor Presidente, con il senatore Lumia stavamo giustappunto meditando sulle proposte del presidente Palma. Devo dire che saremmo stati favorevoli all'impostazione iniziale di questo emendamento, perché ci sembrava che inquadrasse in maniera adeguata la situazione dell'intermediario una tantum, in determinate condizioni e situazioni, che ha il contatto ai fini di procurare voti, con le modalità che sappiamo, a quel mafioso. Quell'impostazione iniziale dell'emendamento 1.108 avrebbe trovato il nostro consenso.
        

        
          Non avrebbe trovato il nostro consenso la prima riformulazione dell'emendamento, che peraltro era stato ritirato. Ora è stata fatta una seconda riproposizione dell'emendamento, su cui noi siamo contrari. Consideriamo, infatti, cosa succederebbe in questo caso: riguarderebbe il caso della persona dell'intermediario e per il mafioso verrebbero escluse le punibilità in relazione a questo tipo di reato, se si specifica nella norma «fuori dai casi».
        

        
          Questa lettura ‑ ma stavamo meditando mentre veniva formulata la proposta ‑ non ci può trovare d'accordo, perché al contrario è certamente formulabile il concorso formale di reati, cioè la partecipazione o l'organizzazione di associazione mafiosa assieme al delitto di voto di scambio politico‑mafioso. Sarebbe un concorso formale. Se ho capito male, in caso, chiederò di reintegrare il testo, ma se la lettura è questa, mi pare che dovremmo votare in senso contrario.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.108 (testo 2), presentato dal senatore Palma.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione dei disegni di legge

          nn. 948, 200, 688, 887 e 957
        

        
          PRESIDENTE.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          SUSTA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SUSTA (SCpI). Signor Presidente, ritengo che noi oggi comunque raggiungeremo un risultato importante. Abbiamo ereditato dalla Camera dei deputati un testo che aveva sicuramente delle lacune dal punto di vista tecnico, ma io ricordo come elemento importante di questa legislatura il clima che si creò immediatamente dopo quel voto, che è il clima che ha ricordato anche il rappresentante del Governo, il sottosegretario Ferri in Aula, che ha accompagnato i contatti tra i Capigruppo e la Presidenza del Senato per calendarizzare immediatamente, in sede deliberante in Commissione giustizia, quel disegno di legge.
        

        
          Ciò è avvenuto in un momento particolare, all'indomani di mesi di tensione politica e dopo due mesi dalla formazione del nuovo Governo, in un clima di larghe intese in cui si cercava di dare corpo ad un bisogno che esisteva nel Paese, ma anche all'appello del Capo dello Stato. Era un clima utile all'esame approfondito di un provvedimento importante, che si poneva finalmente lo scopo di risolvere questioni giurisprudenziali aperte, interpretazioni che non trovavano più una sintonia tra il comune sentire della gente, la lotta alla mafia e la stessa elaborazione dottrinale‑giurisprudenziale.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 14,32)
        

        
          (Segue SUSTA). In Commissione giustizia, il disegno di legge, che veniva da quel voto importante e condizionante della Camera, è stato messo in discussione da molti, anche parzialmente dal sottoscritto. Il dibattito che si è sviluppato in Commissione è stato importante, approfondito e tecnicamente e sicuramente di qualità. L'eco di quel dibattito, in un clima politico però profondamente mutato, è quella che abbiamo trovato oggi e nei giorni scorsi intorno alle questioni finali che abbiamo dovuto trattare.
        

        
          Tutto questo però non toglie l'importanza a quello che stiamo facendo. È per questo che Scelta Civica voterà a favore di questo testo. Voterà a favore perché, nonostante il testo che verrà posto in votazione dopo questo lungo dibattito e dopo il voto sugli emendamenti non sia il migliore in assoluto rispetto ai nostri desiderata, risolve molte delle questioni che il testo della Camera avrebbe lasciato aperte. Probabilmente ne lascerà aperte altre, ma abbiamo cercato di recuperare in parte con gli emendamenti, alcuni anche miei, ciò che la Commissione aveva archiviato un po' frettolosamente rispetto al lavoro della Camera.
        

        
          Il voto contrario anche su quegli emendamenti non giustificherebbe però un voto contrario ad un provvedimento che comunque segna un'altra tappa fondamentale nella lotta alla criminalità organizzata, alla mafia, al condizionamento della mafia sulla politica, all'asservimento, in molti casi, della politica alla mafia. E da questo punto di vista credo che il beneficio di inventario nei confronti di tutto quello che abbiamo detto in questi giorni e in rapporto al testo che verrà votato depone sicuramente a favore dell'approvazione di questo provvedimento.
        

        
          Mi sia però consentito di rilevare ciò che dal nostro punto di vista non va bene in quello che è avvenuto. È vero, c'è un clima politicamente diverso rispetto a quello dei mesi di luglio e agosto (in particolare di luglio). Alla Camera quel disegno di legge è stato oggetto di una discussione molto lunga, molto dibattuta. Non credo che questa cosiddetta Camera alta debba ritenersi così superiore al dibattito svolto in Commissione e in Aula alla Camera al punto di dire che noi siamo i professori che hanno il diritto di correggere un compito scritto male. L'esame di un compito come quello, svolto in quel momento su un reato come questo, su un tema come questo, non può portare una Camera a giudicare che il lavoro dell'altra non è stato all'altezza. C'era una volontà politica diversa. In quest'Aula noi oggi, in questi giorni, abbiamo usato gli aspetti tecnico‑giuridici per mettere in discussione una questione politica.
        

        
          Noi qui non abbiamo voluto fare lo sforzo che hanno invece voluto fare alla Camera per dimostrare al Paese l'unità d'intenti nella lotta alla criminalità organizzata. Qualcuno qua ha voluto rialzare le bandiere, e quando si vogliono rialzare le bandiere e si vuole semplicemente evidenziare i propri meriti e magari i demeriti altrui, invece di fare lo sforzo di trovare una mediazione alta che il testo della Commissione, con qualche piccola correzione che riprendeva il testo della Camera, avrebbe consentito, noi facciamo un'operazione politica a perdere.
        

        
          Oggi noi approveremo questo provvedimento, ma lo faremo a maggioranza, e questo non è un aspetto secondario. La lezione che ci è venuta dalla Camera è stata un'altra: era la lezione di chi magari lasciava in dubbio alcuni aspetti - come ce ne sono tantissimi altri nella nostra legislazione - ma rivendicava il merito di raggiungere un consenso unitario intorno ad un passaggio fondamentale di chiarimento e di risposta ai dubbi giurisprudenziali che su una questione fondamentale come il concorso esterno in associazione mafiosa e il voto di scambio politico‑mafioso la giurisprudenza ci ha consegnato, e ce li ha consegnati per colpa del legislatore di questi anni e non certamente per colpa della giurisprudenza stessa, della magistratura o della dottrina.
        

        
          Questo è il vulnus del voto di oggi, che lascia indifferenti i più o che forse consentirà a qualcuno di procurarsi facilmente qualche titolo o di criticare più facilmente qualcun altro. Sicuramente però noi non abbiamo fatto lo sforzo per poter raggiungere un'unità d'intenti, come sarebbe stato utile.
        

        
          E siccome è più importante ciò che resta scolpito nella pietra e nei codici piuttosto che i sentimenti che animano la politica in alcune fasi della storia che la politica è chiamata a vivere, credo sia utile votare questa norma così come è stata licenziata dalla Commissione e così come viene licenziata dall'Aula dopo il voto sugli emendamenti. Si tratta certamente di una norma utile che mettiamo in mano agli operatori del diritto per poter riaffermare il primato della politica e per poter dare alla criminalità organizzata un segnale vigoroso con il quale dimostrare che lo Stato non cede, che lo Stato mantiene la schiena dritta e che noi vogliamo a tutti i costi restituire veramente all'intero nostro Paese un sentimento di coesione intorno al principio di legalità che è fondamentale ed essenziale alla nostra convivenza civile. (Applausi dai Gruppi SCpI e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE. Congratulazioni).
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signora Presidente, quella che si sta scrivendo oggi è una delle pagine più brutte della storia della Repubblica, che fa ovviamente rivoltare nella tomba i nostri Padri costituenti.
        

        
          Basta, colleghi, parlare di riforme, perché per la maggioranza dei colleghi è andata bene che c'è la doppia lettura, che quel testo acclamato in piedi alla Camera non sia diventato legge, è andata bene che c'è ancora il Senato, che ha potuto riparare ai danni che hanno fatto con il parere favorevole del Governo, con il parere favorevole del relatore, con tutti i Gruppi che si alzavano in piedi, quegli scellerati.
        

        
          È andata bene che c'è questa Camera alta, composta da persone molto più competenti e capaci, che hanno messo un freno a quella deriva che veniva dalla Camera (quindi stiamo attenti ad eliminare il Senato).
        

        
          Si sta scrivendo una brutta pagina, e l'unico a festeggiare oggi è l'onorevole Bersani, che ci sta guardando alla televisione e dice: avevo ragione io, dovevo essere Presidente del Consiglio con il Movimento 5 Stelle, il Partito Democratico, SEL e la ruota di scorta dei socialisti di Buemi.
        

        
          Il senatore Buemi, tra l'altro, è relatore di questo provvedimento, e a lui ovviamente va tutta la mia disapprovazione, e a ciò mi limito, perché un socialista questa norma non la può votare mai e poi mai. Che non è socialista il PD lo sappiamo, non lo è mai stato e per non diventare socialisti ai tempi di Bettino Craxi stanno morendo cattocomunisti e democristiani, e questo a loro sta bene.
        

        
          Dicevo questo perché è impossibile pensare che questa Camera oggi non ha approvato nemmeno gli emendamenti ispirati a grande senso di responsabilità che venivano dalla maggioranza, come l'emendamento del senatore Susta o l'emendamento del senatore Albertini: emendamenti quindi che non venivano dall'opposizione, ma dalla maggioranza.
        

        
          Si è voluta rompere la maggioranza: questo è un Governo che non ha più motivo di esistere, perché non esiste più maggioranza, ma è fatto di maggioranze variabili. Ma vi rendete conto che oggi su un provvedimento così importante c'è una maggioranza variabile, con il Movimento 5 Stelle e SEL, con due parti dell'opposizione? Nuovo Centrodestra, Scelta Civica e UDC se ne rendono conto?
        

        
          Senatore Buemi, lei che è relatore, si rende conto del fallimento di oggi, di quello che avete creato? Su questo provvedimento siete andati avanti a colpi di maggioranza. L'anno prossimo, speriamo anche prima, con un nuovo Governo, procediamo ancora a colpi di maggioranza? Facciamo come nel 2001, quando si è modificato il Titolo V della Parte II della Costituzione che ha portato la miseria che c'è adesso, con quattro voti di maggioranza? Facciamo questo? Complimenti. Perché siete sempre voi, cattocomunisti, a rovinare l'Italia?
        

        
          MARINO Luigi (PI). Ma cosa dici?
        

        
          BARANI (GAL). Il mio amico senatore Giovanardi, commentando gli interventi, diceva che in Emilia non c'è mafia: ma come non c'è mafia? Le cooperative rosse sono la prima mafia d'Italia, e credo che dovranno prendersi questa responsabilità, perché lì c'è veramente un'associazione criminale in cui tutti gli appalti vengono presi a favore di un partito, che è il Partito Democratico.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Barani, se ha delle prove la prego di andare in procura a denunciare, ma si comporti correttamente qui in Aula. La prego, senatore, la stiamo ascoltando. Ci sono le procure della Repubblica per le denunce. (Applausi dei senatori Marino e Buemi e delle senatrici Mangili e Cirinnà).
        

        
          BARANI (GAL). I procuratori sono di quella parte politica, signora Presidente, come lei ben sa, perché conosce meglio di me questo affare criminale in cui tutti gli appalti vengono presi, in certe Regioni, solo da loro. È di tutta evidenza, basta guardarli, non si vorranno mica chiudere gli occhi, signora Presidente? È così, punto e basta. C'è stato un golpe mediatico-giudiziario, lo sappiamo. Noi socialisti lo denunciamo da vent'anni, quindi è di tutta evidenza questo. Poi arrivano le assoluzioni. Arrivano, dopo dieci, quindici, vent'anni. Scusi, non è questa la giustizia! Vedi, per esempio, il fatto che il 50 per cento dei detenuti sia in attesa di giudizio e che la metà di questi siano destinati ad essere riconosciuti innocenti non è accettabile!
        

        
          Signora Presidente, 13.000 persone incarcerate sono giudicate innocenti, e lei viene a fare osservazioni a me? Si dovrebbe alzare e inveire contro...
        

        
          PRESIDENTE. Ho fatto un'osservazione circa la sua denuncia relativa a un rapporto tra malaffare e un partito. In questo senso, le stavo dicendo di riflettere su quello che diceva in Aula, e che ci sono le procure per la denuncia.
        

        
          Prego, continui il suo intervento e si attenga alla dichiarazione di voto su questo provvedimento.
        

        
          BARANI (GAL). «Abbiamo una banca», e adesso abbiamo anche la Banca d'Italia.
        

        
          La cancellazione della parola «consapevolmente» inizialmente presente nel testo e poi tolta rappresenta certamente un primo e fondamentale punto di criticità. È ovvio infatti che la volontà, ergo la consapevolezza di delinquere rappresenta un elemento imprescindibile, specialmente allorché si prevedono pene tanto severe che si vanno ad applicare tanto a chi promette di procurare il beneficio, tanto a chi di questo beneficio godrebbe in ultima istanza.
        

        
          Lo stesso concetto di «promessa» apre poi a molti dubbi. Se è vero che il reato si manifesta nel momento della sua concretizzazione, mi domando e domando a tutti i cittadini che ci ascoltano, onorevoli senatori come, per di più su una materia tanto delicata, possa bastare la vaga e vacua idea di una promessa, senza che essa sia meglio definita, per determinare una fattispecie di reato decisamente grave, viste anche le severe pene previste.
        

        
          Il concetto stesso di «promessa» sembra più rivolto ad un processo alle intenzioni che a qualsivoglia forma dì concretezza. Si processano le intenzioni.
        

        
          Qualora una promessa in tal senso non dovesse concretizzarsi o venga rivolta in modo aleatorio ad un interlocutore che non abbia la minima idea di cosa c'è dietro la garanzia datagli in termini di consenso elettorale, come si può pensare che questo possa bastare a ritenere che si è dinanzi ad un reato, per di più cosi odioso? E se un candidato venisse tratto in inganno da chi gli propone di sostenerlo, sulle modalità con le quali questo sostegno dovrebbe concretizzarsi? Ciò è tanto più vero in considerazione del fatto che oltre al passaggio di denaro che comproverebbe il reato, il provvedimento in esame parla anche di «altre utilità» generiche o della «disponibilità a soddisfare gli interessi o le esigenze dell'associazione».
        

        
          Bocciando l'emendamento presentato dal senatore Palma non si è voluta accettare la soppressione della frase. Si è così miopi da non capire che in questo modo abbiamo normato il reato di associazione mafiosa.
        

        
          Mi viene spontaneo dire, signora Presidente, che chi vota questo provvedimento è a favore della mafia.
        

        
          Per fare un esempio banale, chiedo cosa accade se un candidato assume una persona cui affidare la propria campagna elettorale. È chiaro che il lavoro di quest'ultimo è finalizzato proprio ad intercettare consensi. Può il candidato sapere a chi e con quali impegni o modalità questi si rivolga? Di fatto però, avendolo assunto e quindi retribuendolo ricadrebbe, seppur inconsapevolmente, nella fattispecie in questione, sia laddove è richiamato espressamente il denaro, sia per quanto attiene il più vago concetto di «altra utilità», avendo comunque proceduto ad un'assunzione.
        

        
          È questo il motivo per il quale ritenevo e ancora ritengo indispensabile la presenza nel testo della parola «consapevolmente».
        

        
          Mi auguro che la Camera dei deputati nella seconda lettura del provvedimento la reintroduca e che quell'applauso all'unanimità non sia solamente un applauso di circostanza.
        

        
          La stessa quantificazione del numero di consensi promessi assume poi una sua valenza specifica dalla quale non si può prescindere. È chiaro che dinanzi alla promessa, dettata magari proprio dalla medesima appartenenza partitica, di un numero limitato di voti, si sarebbe indotti a ritenere che tutto si verifichi nel pieno rispetto della legge. Il candidato penserebbe ad un nucleo familiare con le sue stesse idee politiche. Ma se questa famiglia risulta poi essere mafiosa? Anche senza passaggio di denaro, come si accerterebbe l'eventuale altra utilità? O ancora, se si cerca di recuperare i voti di un'associazione, o comunque di un qualsiasi altro gruppo perché se ne condividono le finalità o gli interessi con la promessa di perorare la loro causa in quanto condivisa con convinzione dal candidato, è possibile pensare di incorrere in questa nuova fattispecie che si vuole introdurre perché - magari - qualcuno degli iscritti a tali gruppi potrebbe risultare vicino a gruppi malavitosi organizzati?
        

        
          Concludo, signor Presidente, anche se avrei ancora tanto da dire. Questa è una pagina nera, ed i nostri Padri costituenti ovviamente non ne sarebbero fieri.
        

        
          La fattispecie in esame, così com'è, non va bene, perché eccessivamente vaga e priva di una concreta qualificazione del fatto che si vuole opportunamente punire. Questa è una concezione che il mio Gruppo non solo non condivide, ma combatte con convinzione, certo che le mele marce vadano eliminate dai rami, senza per questo dover necessariamente abbattere l'albero cui sono appese.
        

        
          Se Dio vuole, qui c'è ancora il bicameralismo e - quindi - la speranza è che la Camera dei deputati cambi il testo, così come è stato cambiato - ingiustamente - dal Senato. (Applausi dal senatore Ferrara).
        

        
          DI MAGGIO (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (PI). Signor Presidente, spenderò veramente poche parole, anche perché il dibattito è andato veramente oltre, e all'avverbio «consapevolmente» abbiamo dedicato veramente molto del nostro tempo.
        

        
          La mia dichiarazione di voto per il Gruppo è sicuramente favorevole, e non potrebbe essere altrimenti. Ciononostante, credo sia doveroso fare alcune considerazioni brevissime. La prima è per rendere merito all'onestà intellettuale del sottosegretario Ferri, che ha testimoniato in Aula quali siano stati gli iter che hanno coinvolto sia la Commissione sia l'Aula.
        

        
          La seconda considerazione è che il nostro voto su questo provvedimento è un voto responsabile e non potrebbe essere altrimenti ricordando, comunque che la nostra è una missione nella lotta alla mafia e non è una professione, come credo oggi si è voluto far credere all'interno di questa Camera alta. Dico ciò anche sottolineando proprio l'aspetto deteriore sui professionisti dell'antimafia. Domani avremo magari qualche titolo e qualche pagina in più, ma non è esattamente il lavoro del legislatore.
        

        
          Vorrei sottolineare la cosa più importante e mi dispiace per l'assenza dall'Aula di gran parte dei senatori, ma soprattutto dei Capigruppo. Va segnalato che quello di cui abbiamo discusso si caratterizza anche per la grande valenza politica che ha avuto il dibattito in Aula. Vorrei ricordare al Capogruppo del Partito Democratico che il dibattito avuto in Aula vale sicuramente come precedente; è un precedente di cui noi terremo sicuramente conto come Gruppo di Popolari per l'Italia, perché qui - sostanzialmente - oggi abbiamo disatteso le richieste che provenivano dalla maggioranza. I relatori sanno perfettamente che in giurisprudenza questo fa precedente e vorrei che ne tenessero conto per il prosieguo della legislatura. (Applausi dal Gruppo PI).
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, intervengo per esprimere poche considerazioni, avendo già dichiarato in sede di discussione generale le motivazioni per cui il mio Gruppo - in particolare, Sinistra Ecologia e Libertà - condivide invece lo spirito del testo che abbiamo approvato in Senato e lo ritiene un miglioramento e non un peggioramento di quello approvato alla Camera.
        

        
          Le ragioni le ho già ricordate. Noi pensiamo che sia stato positivo, nella riformulazione della Commissione giustizia, evitare ogni riferimento a un concetto a nostro avviso particolarmente ambiguo quale quello del procacciamento di voti. E pensiamo in ogni caso che quella di oggi sia, differentemente da quanto dichiarato da alcuni colleghi intervenuti prima di me, una giornata molto importante, almeno per due ragioni. Vorrei fare a tal proposito alcune considerazioni politiche, anche per tentare di inquadrare questo provvedimento in un contesto più generale.
        

        
          La prima è la seguente: abbiamo avuto, come Paese e come Parlamento, nel corso degli anni passati, a seguito dell'attacco che la mafia aveva portato al cuore dello Stato e alle nostre istituzioni democratiche, una reazione molto forte da parte dello Stato e dell'opinione pubblica. Ho avuto l'impressione, e credo di poterlo dire anche sulla base di molti fatti accaduti, che tale tensione e il contrasto molto forte che c'è stato nel corso degli anni passati siano andati scemando nel tempo.
        

        
          Nel corso degli ultimi anni sono successe cose che sono sotto gli occhi di tutti. L'abbassamento della tensione della politica e della capacità di contrastare la mafia, la criminalità, la camorra, i fenomeni di pervasività delle organizzazioni criminali nei confronti della politica, hanno determinato spesso uno stato di grande difficoltà delle nostre istituzioni. Pensate semplicemente a quanti consigli comunali sono stati sciolti nel corso degli ultimi anni in un silenzio e in un'assuefazione più o meno generali. Per cui succedeva, come succede ancora, che in molti territorio del nostro Paese accadevano fatti incredibili, assolutamente incompatibili con uno Stato di diritto, e accadevano per l'appunto in un clima di sostanziale incapacità di mettere in campo risposte concrete.
        

        
          Io vengo da una terra, la Campania, in cui sono stati sciolti decine e decine di consigli comunali nel corso degli anni, e in cui sono successe - l'ho affermato anche in discussione generale - episodi davvero drammatici nella loro incredibilità. Un Comune che cito spesso a dimostrazione di ciò che sto dicendo, quello di Quarto, è stato sciolto perché - pensate - durante la campagna elettorale un candidato di un partito all'epoca di governo è stato eletto in consiglio comunale nonostante fosse stato arrestato venti giorni prima. Oggi quel politico sta scontando una condanna a sette anni di carcere per reati gravissimi.
        

        
          È evidente che c'è stato un abbassamento di tensione e una difficoltà da parte della politica nel corso di questi anni nel riuscire a mettere in campo degli elementi forti di contrasto. Se una volta tanto la politica riesce ad essere in sintonia con l'opinione pubblica e con quanto è accaduto in questo Paese nel corso degli ultimi mesi a me sembra un fatto positivo. Ne abbiamo parlato oggi in discussione generale. Le vicende accadute anche questa mattina, la divisione che si è verificata su alcuni punti non vorrei ci facesse perdere di vista questo elemento.
        

        
          Il provvedimento in votazione non è semplicemente una cosa positiva fatta dalla politica per il provvedimento in quanto tale, ma perché una volta tanto raccoglie la sfida che era stata lanciata da segmenti molto significativi di opinione pubblica: 300.000 persone hanno firmato una petizione e molti parlamentari eletti si sono messi un braccialetto al polso per dare un valore anche simbolico a quello che facevano per sostenere questo tipo di provvedimento. Ebbene, il fatto che oggi questo provvedimento sia approvato dal Senato a me pare, anche da questo punto di vista, un fatto importante.
        

        
          Preferirei certamente - lo dico ai miei colleghi del centrodestra - che questo provvedimento venisse approvato in Aula all'unanimità, mentre il fatto che invece, molto probabilmente, da quello che stiamo capendo, si approverà a maggioranza non è, a mio avviso, una cosa positiva. E non farò parte di quelli che, con una propaganda facile che francamente non condivido, diranno che chi non approva questo provvedimento lo fa per fare favori alla mafia. Non penso questo.
        

        
          Penso però un'altra cosa, che voglio dire criticamente ai colleghi del centrodestra, che, conoscendomi, sanno quanto sono attento al garantismo e ad evitare di mettere in campo principi di giustizialismo che rischiano di corrodere gli elementi di fondo della società di questo Paese. Vorrei chiedere loro con grande nettezza se non trovino un po' strano che questo loro garantismo si esprima a targhe alterne: ogni tanto sì e ogni tanto no. A me piacerebbe, colleghi del centrodestra, che tutto questo garantismo lo metteste in campo anche quando si parla di abrogare altre norme, per esempio la Bossi-Fini, la Fini-Giovanardi o la ex Cirielli, ed anche quando si parla di detenuti meno eccellenti o di reati che non sono commessi da politici, ma da persone che non hanno nomi né possibilità particolari, come quella di costruire attorno a sé una forte difesa. Insomma, crederei a questa richiesta di garantismo se ve ne fosse sempre, mentre ritengo non accettabile che qualche volta ci si ripari in esso e qualche volta invece si dimentichi cos'è. A mio parere, tale elemento di discussione, che vorrei introdurre stamattina, è molto serio, anche perché è evidente che il provvedimento in esame segna una difficoltà della maggioranza parlamentare. Anche in questo caso, io, che sono all'opposizione del Governo Letta, ho detto dal primo giorno di ritenere spuria e poco politica la maggioranza che si è creata attorno alle larghe intese prima, alle piccole larghe intese oggi. Spero che questo sia un ammonimento anche per i miei colleghi del Partito Democratico e un argomento di riflessione per loro e per quei 101 che nove mesi fa, assieme all'incomunicabilità del Movimento 5 Stelle, hanno affossato nel segreto delle urne la possibilità di dar vita ad un altro tipo di Governo per questo Paese.
        

        
          Quella che esce da questa mattinata è davvero una grande lezione per tutti, e vorrei che la interpretassimo in questo modo, parlando di quanto è successo e sta accadendo nella giornata di oggi, ma anche delle questioni più politiche che stanno dietro a queste vicende.
        

        
          Per quanto ci riguarda, esprimeremo un voto positivo, perché i braccialetti ce li siamo messi al polso ed abbiamo appoggiato ed approvato la petizione che tanto successo ha avuto nelle piazze di questo Paese nel corso dei mesi passati. A volte anche i gesti simbolici sono molto utili ed importanti per mettere in campo un elemento di contrasto alle mafie, e pensiamo che con il provvedimento di oggi probabilmente il Parlamento riesca a fare quello che ha fatto poco nel corso degli ultimi anni, ossia rialzare la soglia d'attenzione. Per troppi anni abbiamo guardato in maniera distratta a quanto accadeva nelle fondamenta del nostro Paese e ci siamo illusi che il fenomeno mafioso e le organizzazioni criminali più significative di questo Paese fossero stati sconfitti.
        

        
          Certo, hanno subito un colpo nel corso di questi anni, ma certamente non sono stati ancora sconfitti. Tutti i provvedimenti che invece facilitano la loro sconfitta e l'affermazione di una democrazia che in questo Paese è ancora troppo spesso incompiuta dal nostro punto di vista sono positivi e ci vedranno ovviamente sempre d'accordo. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, colleghi e colleghe, onorevole rappresentante del Governo, alla radice del cosiddetto voto di scambio vi è chiaramente un'azione corruttiva. Peraltro, incontriamo questa fattispecie già codificata come reato nel diritto romano, secondo quanto ci racconta Cicerone: l'ambitus era il reato di corruzione in sede elettorale, che colpiva comportamenti paragonabili al voto di scambio attuale e si collegava chiaramente all'ambizione del candidato che faceva di tutto per farsi eleggere. Proprio su questo tema Cicerone si fece promotore di una legge, la lex Tullia, che stabiliva in modo preciso la corretta modalità di svolgimento delle campagne elettorali.
        

        
          Questo per dire come fosse praticato anche nell'antichità un malcostume che oggi, soprattutto nel nostro Paese, dove maggiore è la presenza della criminalità organizzata (ma non solo), ha assunto la forma di un fenomeno che, per qualità e quantità, ha raggiunto proporzioni intollerabili. Tant'è che ai candidati alle elezioni politiche del 2013 era stato chiesto da «Riparte il futuro» - una campagna, com'è stato già detto da altri, sollecitata dalla società civile, da molte organizzazioni ed associazioni e da singoli cittadini - l'impegno a potenziare le disposizioni normative in vigore, al fine di contrastare lo scambio elettorale tra politici e mafiosi. Un impegno che tanti di noi hanno sottoscritto e che, una volta eletti, è stato mantenuto - anche di questo va dato atto alla politica - attraverso la presentazione di diversi disegni di legge sulla materia, tra i quali anche uno del Gruppo Per le Autonomie-PSI-MAIE.
        

        
          Abbiamo quindi subito dimostrato la nostra volontà non solo a cambiare una norma del codice penale incompleta e inadeguata, ma anche a mettere in atto uno strumento diretto a debellare un fenomeno che purtroppo è diventato un vero e proprio sistema per procurarsi voti a sostegno della propria candidatura; un sistema che trova terreno fertile nelle situazioni di disagio ambientale, di disoccupazione, di povertà, di ritardo sociale e culturale, di generale disinteresse per la politica (ma non solo, anche perché oggi sono altre le forme). Tralascio ovviamente tutte le considerazioni di carattere etico, che non spettano a noi legislatori o comunque sul ruolo della politica e dei partiti in senso lato, perché chiaramente su questo punto, a mio parere, ci deve essere un atto di responsabilità da parte delle forze politiche nel selezionare il personale politico che si candida.
        

        
          Per contrastare i legami politico-mafiosi l'articolo 416-ter del codice penale prevede l'applicazione della pena a chi ottiene la promessa di voti in cambio dell'erogazione di denaro, vale a dire che il reato si concretizza solo in presenza di un patto mafioso che preveda lo scambio di denaro in cambio di voti, negando alla radice la punibilità di un semplice accordo elettorale non avente ad oggetto tale scambio e privo quindi di qualsiasi esecuzione concreta.
        

        
          La realtà però è più complessa e l'offerta di denaro non è l'unica modalità - come abbiamo visto e come abbiamo detto nel corso della discussione generale - che il politico o chi in suo favore mette in atto nello scambio corruttivo. Favori, promesse di informazioni o di posti di lavoro, protezione dall'azione repressiva (ostacolando in diversi modi il lavoro delle Forze di polizia), informazioni sulle gare d'appalto o sui concorsi sono solo alcuni esempi di scambio elettorale, che però, non consistendo in scambio di denaro, non rientrano nella fattispecie di reato prevista che oggi andiamo effettivamente a modificare.
        

        
          Bene, il nostro Gruppo ha apprezzato molto il lavoro che si è svolto nella Commissione sul testo trasmesso dalla Camera ed ha voluto anche la discussione che si è svolta oggi in Aula. Questo lavoro, infatti, poteva essere ed è stato effettivamente migliorato; alla fine abbiamo un testo migliore rispetto a quello a suo tempo depositato e trasmesso dalla Camera. Infatti le modifiche apportate - come ha illustrato molto bene il relatore Buemi - riscrivono totalmente l'articolo 416-ter del codice penale, allargando la fattispecie criminosa e colmando così diverse lacune o, meglio, le mancanze dell'articolo originario.
        

        
          Con il nuovo testo sono state fatte rientrare tra le cause di punibilità non solo l'erogazione, ma anche la promessa di erogazione di denaro o di altre utilità; ma soprattutto - ed è di grande importanza innovativa - è stata introdotta nella norma, come previsione di reato, la pratica diffusissima dell'accettazione di voti in cambio della disponibilità a soddisfare gli interessi o le esigenze dell'associazione. Completa la norma inoltre un'altra innovazione importante, che prevede l'assoggettamento alla medesima pena, prevista da sette a dodici anni, non solo di chi accetta la promessa, ma anche di chi promette di procurare voti.
        

        
          Concludendo, voglio citare una frase che si può trovare sul sito di «Riparte il futuro»: « Rompere il patto corrotto tra organizzazioni criminali e politica è il primo indispensabile passo da compiere per ricostruire il patto sociale».
        

        
          Noi del Gruppo Per le Autonomie PSI-MAIE vogliamo concorrere alla ricostruzione di tale patto sociale, vogliamo contribuire fattivamente a far girare finalmente pagina al nostro Paese.
        

        
          Vogliamo un Paese in cui la normalità è la legalità; un Paese in cui anche l'economia non risenta più dell'influenza della criminalità organizzata, che rappresenta un ostacolo per lo sviluppo di attività economiche sane e, inoltre, dissuade gli investitori stranieri. Dobbiamo ripartire da qui, dando una svolta forte e precisa anche ai nostri comportamenti ed in questo va, come ho detto, responsabilizzata anche la politica.
        

        
          Per questi motivi votiamo con convinzione a favore del presente disegno di legge.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signora Presidente, colleghi, come si è potuto vedere all'esito di questa ampia discussione e anche con riguardo a tutti i singoli emendamenti, quando è ora di inquadrare un problema come quello dell'associazione mafiosa in un testo di legge si comprende quanto il tema sia delicato e difficile da affrontare.
        

        
          Devo dire che ci ha sorpresi un po' l'iter che ha seguito il provvedimento in discussione e penso che possa servirci ricordare quello che è stato il modo di procedere. Quando il testo è stato varato dalla Camera dei deputati all'unanimità si è pensato che esso fosse frutto di un'elaborazione e di un approfondimento: non si può pensare che uno dei rami del Parlamento possa ragionare in maniera meno valida dell'altro. Il testo uscito dalla Camera, come si è inneggiato, era sicuramente uno strumento utile e valido nella lotta contro la mafia. Quando è arrivato qui in Senato è stato assegnato alla Commissione giustizia in sede deliberante, quindi pareva che il provvedimento dovesse essere licenziato anche dal Senato nello stesso testo approvato dalla Camera. Sarebbe stata sicuramente la mossa migliore, un passaggio che avrebbe dato lustro a questo Parlamento, dal momento che quello di cui stiamo parlando è un reato di mafia che coinvolge soprattutto i rapporti tra la politica e le organizzazioni mafiose. Doveva essere approvato quel testo ed invece poi sono sorti dubbi, considerazioni e perplessità. Noi della Lega Nord ce ne siamo immediatamente avveduti e siamo stati uno dei Gruppi firmatari della richiesta di riportare l'esame e la discussione del testo in Aula. Ci pareva infatti opportuno, vedendo le perplessità sollevate da una parte di questo Senato, che fosse giusto approfondirle ed infatti si è visto qui la discussione fino a che punto è giunta.
        

        
          Si è visto poi intervenire varie complicazioni e come il testo licenziato dalla Commissione giustizia abbia modificato l'impianto originario.
        

        
          Adesso, all'esito di questa ampia discussione, noi, come Lega Nord, siamo qui a svolgere alcune considerazioni, giusto per dare un debito tributo a quello che secondo noi è stato un ottimo Ministro come il ministro Maroni. Ricordiamo la grande lotta condotta proprio dal ministro Maroni contro le organizzazioni mafiose ed i risultati che ha avuto, che hanno ricevuto il plauso, non solo in Italia ma anche all'estero.
        

        
          Quello che vogliamo portare avanti noi della Lega Nord è ancora una pesante lotta contro questo fenomeno.
        

        
          Come ha detto un collega che mi ha preceduto, si parla purtroppo non solo di un'associazione mafiosa, ma di un sistema e quello che preoccupa è proprio che si parli ancora di sistema.
        

        
          Siamo in un mondo dove si susseguono tanti progressi della tecnologia, ci sono stati tanti diritti riconosciuti e sensibilità, e ci troviamo ancora oggi qui a discutere di come approntare un'efficace lotta contro la mafia.
        

        
          Si vorrebbe fosse ormai un ricordo da tristi libri e invece ne stiamo parlando come di un qualcosa di attuale, di esistente e non solo come un'associazione che lavora di per sé, ma anche per quelli che possono essere, purtroppo, i collegamenti ed i rapporti di tale associazione con quella che dovrebbe essere una delle parti più pure, più corrette ed oneste del nostro vivere civile, ovvero i politici.
        

        
          Purtroppo, da quello che si ascolta parlando con la gente, si sta creando un vero disamore verso la politica e verso i politici. Si è creato un clima di profonda sfiducia e noi, in questa legislatura, dobbiamo veramente darci da fare, quanto più è possibile, per tenere alta la dignità di quello che stiamo facendo. Quale maggiore dignità che agire in modo politico senza avere gli inquinamenti di associazioni a delinquere ed associazioni mafiose?
        

        
          Dobbiamo proseguire e andare avanti per cercare di trovare gli strumenti più efficaci, anche quelli più duri. Oggi però ci troviamo con questo testo nel quale, come si vedrà dai voti che abbiamo espresso sugli emendamenti, ci sono passaggi che probabilmente si sarebbero dovuti risolvere in maniera diversa. Siamo ancora convinti che questo testo dovrebbe uscire migliorato da questo ramo del Parlamento. Abbiamo condiviso e votato alcuni emendamenti che sono stati proposti perché, tenendo conto delle considerazioni che sono state fatte, si poteva trovare un testo effettivamente, a nostro avviso, ancora più efficace, fornendo lo strumento alla magistratura per poter agire nei confronti di questi criminali, e poter avere un'interpretazione corretta che non lasci adito a lettere che magari possono essere fuorvianti. Per questa ragione pensavamo che questo testo dovesse uscire ben migliorato dagli emendamenti che sono stati proposti.
        

        
          Fondamentalmente quello che però a noi del Gruppo della Lega Nord e Autonomie dispiace è che parlare di un reato di mafia, senza approvarlo all'unanimità, è grave. È grave che si crei una spaccatura all'interno di quest'Aula nei confronti di quello che deve essere uno strumento utile ed efficace per riuscire a combattere le infiltrazioni mafiose nel potere politico. Doveva esserci l'unanimità.
        

        
          Ho auspicato e abbiamo pensato che, esaminando gli emendamenti, si arrivasse ad un testo condiviso. Si è avuto anche il tempo e ci sono stati giorni che hanno sicuramente permesso a qualche Gruppo di fare considerazioni al suo interno per riuscire a comprendere se si poteva arrivare a un testo davvero condiviso. Invece, come si è potuto notare e cogliere, le posizioni restano purtroppo diverse.
        

        
          Quando ci troviamo a dover valutare il testo, pur con le profonde perplessità su ciò che è uscito dalla Commissione, siamo ancora convinti che quel «consapevolmente» avrebbe costituito un elemento ulteriore e positivo di questo testo. Siamo convinti anche di alcune considerazioni di tecnicismo giuridico perché, in fondo, siamo dei legislatori e dobbiamo essere anche dei tecnici. Tuttavia, quando ci troviamo alla fine a votare questo testo, dove si parla di un aggravamento della pena per questo voto di scambio politico-mafioso, dove c'è comunque un profilo che sanziona chi promette di procurare voti con modalità mafiosa, non possiamo votare negativamente.
        

        
          Ripeto che sarebbe stata auspicabile una soluzione diversa, ma, all'esito e fatte le dovute considerazioni, non possiamo non votare a favore, comunque, della definizione di un reato che prevede una pena aspra nei confronti di chi utilizza la mafia per fare politica. (Applausi dal Gruppo LN-Aut. Congratulazioni).
        

        
          D'ASCOLA (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ASCOLA (NCD). Signora Presidente, il voto del Nuovo Centrodestra sarà di astensione: è questa un'affermazione che duole alla nostra parte politica, che avrebbe certamente voluto una diversa soluzione delle tante questioni che sono state trattate all'interno di quest'Aula con riferimento all'articolo 416-ter. Devo osservare che noi abbiamo di buon grado accettato l'idea di un ampliamento della punibilità che, accanto all'effettivo procacciamento dei voti, includesse anche la generica promessa di un procacciamento di voti.
        

        
          Devo anche ricordare che il testo che esce dal Senato non è il testo votato alla Camera e questa nostra astensione, quindi, è anche un atto di fedeltà, oltre che di condivisione, di quel testo che, contro la nostra volontà, si è inteso ribaltare all'interno del Senato, attraverso una modificazione sostanziale proprio nella parte in cui si è ritenuto di includere all'interno della punibilità anche il caso di chi non fosse consapevole della qualificazione soggettiva di colui con il quale il patto potrebbe essere stretto. Questo è il punto davvero fondamentale e focale della nostra astensione.
        

        
          Se si vuole fare la lotta alla criminalità organizzata, a tutte le mafie comunque denominate, non si comprende quale ragione abbia potuto ostacolare l'esclusione dalla punibilità dei soggetti non consapevoli di interloquire con persone appartenenti alle organizzazioni criminali. Questo non è un punto secondario, come si è ritenuto di farlo passare, dal momento che è una scelta di civiltà separare i soggetti non consapevoli, coloro i quali, per le ragioni più varie, non conoscono la vera qualifica dei propri interlocutori, rispetto a coloro i quali di questa qualifica sono perfettamente consapevoli; sicché l'inclusione di quel requisito che si è, al contrario, ritenuto di escludere, non avrebbe segnato alcun danno per la lotta alla criminalità; semmai, avrebbe segnato un vantaggio nella misura in cui avrebbe impedito o reso molto più difficile che innocenti possano essere presi in un contesto di criminalizzazione e, soprattutto, di privazione della libertà.
        

        
          Dobbiamo registrare con vera sofferenza che, a un centro punto, la ragione è venuta fuori: si è detto con assoluta chiarezza, che resterà documentata nella registrazione delle attività di questa Assemblea, che escludere la formula che ci eravamo permessi di segnalare ha il significato preciso di lasciare libere le mani al pubblico ministero perché le indagini possano essere indiscriminatamente rivolte sia nei confronti di coloro i quali sanno con chi stanno contrattando un certo accordo politico-elettorale sia, addirittura, nei confronti di soggetti che ignorano di interloquire con persone che possano appartenere a un simile contesto criminale.
        

        
          Insomma, con la soluzione che qui si privilegia, che è contraria a quella votata all'unanimità alla Camera, si vuole dichiaratamente fare terra bruciata, includere nel rischio dell'emissione di provvedimenti di custodia cautelare anche soggetti dichiaratamente estranei, perché poi, a un certo punto e dopo molti anni di carcerazione, si saprà se costoro sapevano oppure non sapevano.
        

        
          Il punto fondamentale, insomma, è che questa astensione del Nuovo Centrodestra è nient'altro che l'espressione di una condivisione nei confronti di un testo che alla Camera dei deputati è stato votato da tutte le rappresentanze politiche che là dentro sono riconosciute. Non si dica, quindi, che il Nuovo Centrodestra vota in disaccordo con nessuno, dal momento che stiamo votando in assoluta conformità con quanto è stato votato alla Camera dei deputati.
        

        
          Insomma, il testo da noi condiviso è lo stesso votato da chi oggi vota un testo completamente diverso, che ribalta il significato di una scelta intorno alla quale alla Camera dei deputati si era raggiunto lo straordinario risultato di una votazione unanime di ben 502 deputati presenti su 502 votanti. Noi, quindi, crediamo che questo nostro atteggiamento politico e il nostro astensionismo sia semmai di stimolo affinché la Camera dei deputati possa restaurare, in occasione del dibattito che all'interno di quell'Assemblea si svolgerà, il testo che era stato licenziato. (Applausi dal Gruppo NCDe del senatore Liuzzi).
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIARRUSSO (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, non c'è dubbio che oggi sia una giornata importante per il nostro Parlamento e per questo Senato. È una giornata che i cittadini di questo Paese attendevano da tanti anni. Da oltre vent'anni, dal sacrificio dei tanti che sono caduti per questo Paese, si attendeva la possibilità di avere una norma che incidesse sull'elemento più importante e chiave che riguarda la lotta alla mafia, quello che proprio caratterizza le associazioni mafiose: il fatto di avere un rapporto costante e continuo con la politica.
        

        
          Si tratta di un rapporto di sinergia in virtù del quale le mafie sostengono la politica e la politica sostiene le mafie. Non c'è alcun dubbio che ciò è avvenuto, e sono dei fatti storici ormai riconosciuti sia a livello giudiziario che a livello di ricostruzione storica, addirittura risalenti a oltre centocinquant'anni fa. La mafia si è sempre contraddistinta dagli altri fenomeni criminali per questa precisa caratteristica: ricercare e ottenere l'appoggio delle forze politiche, indifferentemente dal colore che le stesse avessero, con l'unico obiettivo di mantenere e controllare il potere.
        

        
          Questa norma colpisce al cuore il momento fondante del patto tra la mafia e la politica: il momento dell'accordo elettorale, quello in cui le mafie e i politici ad esse collegati sono più deboli, il momento in cui i cittadini hanno in mano il destino sia della politica che della mafia. È questo il momento in cui le mafie si fanno più pericolose ed aggressive, violando uno degli elementi centrali della democrazia, la libertà del voto, comprandolo, coartandolo e orientando maggioranze, Governi e voti di queste Aule degli ultimi centocinquant'anni (non è una cosa di ora, colleghi). Quando in questa Aula, per opporsi a questa norma, dopo aver esaurito tutti i cavilli possibili e immaginabili, si fa riferimento alla perduta unanimità, io dico che è una cosa buona averla persa, perché in quella unanimità, se crediamo fermamente in quello che facciamo, dobbiamo sapere che purtroppo ci sono i voti di persone che in questo Parlamento non ci dovevano stare: altrimenti noi non saremmo qui a discutere di rapporto tra mafia e politica. (Applausi dal Gruppo M5S). Nell'indistinto, i politici mafiosi, collegati e fiancheggiatori della mafia, si sono sempre occultati per venire fuori nel momento opportuno.
        

        
          Il lavoro fatto in Commissione e in questa Aula è di grande convergenza tra vari Gruppi su un testo difficile. La lotta alla mafia, onorevoli colleghi, è infatti una cosa difficile; non è una cosa facile: non sono le norme che sono approvate dal clamore e all'unanimità che possono sconfiggere la mafia; sono le norme difficili da applicare e difficili da approvare quelle che possono sconfiggere le mafie di questo Paese. Ma oggi qui, e in precedenza in Commissione, questo è stato fatto, con l'apporto di tanti, e di tante diverse sensibilità, che hanno riconosciuto le richieste provenienti dai cittadini per mezzo del Movimento 5 Stelle, in particolare - lo ricordo - quella di un aggravamento della pena, a correzione dell'ingiustificato sconto che era stato fatto alla Camera, e quella di una riformulazione del concetto di accordo fra politico e mafioso. Ebbene, il riconoscimento di questi aspetti è un passo importantissimo e straordinario per la lotta alla mafia.
        

        
          Per questo voteremo a favore del disegno di legge e saluteremo questo giorno come uno dei giorni importanti di questo Parlamento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signora Presidente, probabilmente il senatore Giarrusso non sa che cosa ha fatto il Governo Berlusconi nella lotta alla mafia. Si vada a rileggere quello che ha dichiarato il procuratore nazionale antimafia Pietro Grasso, oggi Presidente del Senato.
        

        
          Io mi sono sempre mosso in questo Parlamento, anche nella passata legislatura - e ne è testimone il senatore Lumia - nell'ottica di ricercare l'unità. La lotta alla mafia, infatti, si basa su norme chiare. La chiarezza delle norme e delle fattispecie consente di raggiungere i risultati più grandi: non l'ho detto io, ma Rocco Chinnici. Questo mi ha portato a sottoscrivere, nel settembre dello scorso anno, l'appello di Farefuturo perché fosse modificata la normativa. L'attuale 416-ter non consente un'effettiva lotta alla mafia, e la norma che vi accingete a votare (perché noi ci asterremo) presenta gli stessi problemi di quella vigente.
        

        
          Il senatore De Cristofaro confonde con il garantismo una posizione volta ad una specificazione della fattispecie e ad un allargamento dell'intervento penale. Non era garantismo, senatore De Cristofaro. L'emendamento 1.5 era chiaro: si riferiva a chiunque accettasse da chi partecipava ad associazioni di tipo mafioso, con la consapevolezza della qualità soggettiva, il procacciamento di voti; dopodiché seguiva il testo approvato dalla Commissione. Perché era necessaria ed è ancora necessaria questa specificazione? La giurisprudenza della Suprema corte, in relazione all'attuale testo dell'articolo 416-ter, ha più volte ribadito che non è sufficiente essere in rapporto con un associato. Pertanto, se per ipotesi il senatore Giarrusso fa un accordo con un associato, non è condannato, anche in base alla nuova norma, e questo perché quell'associato non ha influenza sull'associazione, come ha sentenziato anche a sezioni unite la Corte di cassazione. La specificazione dell'elemento soggettivo consentiva allora di allargare l'area della sanzione penale, oltre che di qualificare la fattispecie. È tutto qui.
        

        
          Se qualcuno ci avesse dato una risposta chiara, indicativa di una diversa valutazione, l'avremmo preso in considerazione. Ci è stato risposto, probabilmente perché vi era un accordo politico sottostante non illustrabile o non decifrabile, che era ultroneo. Innanzitutto, ultroneo in italiano vuol dire spontaneo, e non ulteriore: solo i legulei usano il termine ultroneo per indicare qualcosa di superfluo. Ma comunque prescindo da questo. (Applausi dal Gruppo FI).
        

        
          A parte questo, quindi, vorrei sapere: se anche una indicazione fosse superflua, ma consentisse di specificare ulteriormente e di evitare interpretazioni difformi da quella che è la volontà del legislatore, è necessario espungerla o inserirla? Il Governo da un lato ci dice che questo era addirittura voluto da tutta la Camera dei deputati con quell'intenzione, anche se l'avverbio poteva essere equivoco (e per questo lo avevo modificato e specificato), nello stesso tempo ci viene detto che, trattandosi di un elemento intrinseco al dolo, l'inserimento di quell'avverbio non sarebbe necessario. Ma il dolo non c'entra nulla! Il dolo inserisce all'attività che viene specificata successivamente, con le modalità di cui all'articolo 416-bis, terzo comma, e su quello siamo tutti d'accordo. Allora, la scelta di voler arrivare ad una soluzione che non è quella dell'unità-unanimità è semplicemente per riaffermare una norma equivoca, che mantiene la stessa equivocità di oggi.
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO (ore 15,35)
        

        
          (Segue CALIENDO). Quel braccialetto bianco che abbiamo indossato entrambi, senatore De Cristofaro, non mi serve più. Faccio una battaglia perché si possa arrivare ad introdurre il riferimento all'utilità, che sia però di natura diversa, perché sull'opportunità di inserire il riferimento all'utilità economica, che fosse quantificabile economicamente, si era già espressa la Corte di cassazione con la sentenza del 2013. Allora l'altro aspetto era proprio quello di intervenire sulla fattispecie ben delimitata, tale da consentire, come noi vogliamo, che la politica sia scevra da qualsiasi condizionamento, e non solo dalla mafia e dalla criminalità organizzata. Ma io non accetto l'idea del politico che in cambio di denaro possa chiedere il voto! Figuriamoci se questa stessa scelta il politico la fa nei confronti di chi fa parte della criminalità organizzata.
        

        
          La mancanza di chiarezza nella norma, non spiegabile, ci porta a dire che ci dobbiamo astenere, perché è l'unico modo per dire all'interprete, un domani, che in Senato anche il voto di astensione voleva dire una sola cosa: un'effettiva lotta contro chi scambia la propria attività politica con la promessa e l'impegno del denaro o della disponibilità. È questa la logica che ci porta ad astenerci, e non c'è stato nessun verso di poter indurre il relatore e il Governo ad individuare una formulazione anche diversa da quella che avevamo suggerito una formulazione che consentiva di superare i dubbi interpretativi della giurisprudenza, dubbi che invece l'attuale formulazione conferma, perché ripete le stesse parole dell'attuale articolo 416-ter. Se un legislatore interviene per una modifica, affronta e risolve tutti gli aspetti di equivocità.
        

        
          Per questa ragione, mi auguro che non solo l'interprete, ma la Camera possa tenere conto che la nostra astensione è frutto della volontà di collaborare e contribuire a rendere quella norma di maggiore efficacia e, non avendo avuto risposta, vuol dire che l'unica ragione che ha portato anche una parte del Parlamento a votare contro quell'emendamento, che era volto a specificare, è la volontà di mantenere un voto non unanime e una ripartizione effimera. Questo perché la lotta alla mafia non si fa con posizioni equivoche che non hanno la capacità di incidere effettivamente sul fenomeno criminale che noi dobbiamo colpire. Abbiamo la necessità di colpirlo. E badate, lo dice chi è riuscito ad ottenere all'unanimità non solo la riformulazione dell'articolo 41-bis, ma anche il sequestro dei beni mafiosi, anche nei confronti degli eredi di coloro che erano condannati per mafia e l'eliminazione del godimento del gratuito patrocinio per i mafiosi impiegando quelle somme per la difesa gratuita delle donne vittime di violenza sessuale. Una serie di indicazioni e di norme che ci danno la primogenitura nella lotta alla mafia, che va ancora perseguita, e con maggiore efficacia. Il nostro intento era di attribuire una maggiore efficacia a questa norma una volta entrata in vigore. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          LUMIA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUMIA (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il Gruppo Partito Democratico voterà a favore di questo testo.
        

        
          È un testo approvato in Commissione giustizia; è un testo discusso in Commissione giustizia; è un testo che in Commissione giustizia al Senato ha trovato una larga, larghissima convergenza.
        

        
          Questo testo in seno alla Commissione giustizia in Senato è stato condiviso dalla stragrande maggioranza dei Gruppi parlamentari andando molto al di là del rapporto maggioranza e opposizione. Mi auguro che nel voto finale in Aula si ottenga lo stesso risultato.
        

        
          Signor Presidente, finalmente l'articolo 416-ter, che disciplina il reato che colpisce lo scambio politico-elettorale mafioso, diventa realtà. Era inserito nel nostro codice, c'era una previsione, ma non era assolutamente uno strumento per colpire la collusione elettorale politico-mafiosa.
        

        
          Era su un binario morto. Stava lì. Per anni e anni si è chiesto di cambiarlo. Una richiesta che per decenni è stata nella società ma che non trovava spazio in Parlamento. Era nella vita di ogni giorno, nelle associazioni antimafia, in quel lavoro straordinario di realtà come Libera, come Fare futuro, come le associazioni antiracket, come il migliore mondo dell'impresa ci chiedevano finalmente di riformare. Era una richiesta che veniva dal mondo della cultura del diritto, degli operatori, dei magistrati impegnati giorno per giorno a rischio anche della loro vita. Era una richiesta diffusa e condivisa nella società, ma in Parlamento non trovava accoglienza.
        

        
          Finalmente, adesso in Senato si raggiunge un grande obiettivo: si dà una risposta, la migliore possibile. Una risposta completa, una risposta in grado finalmente non solo di mettere il Parlamento e la politica in sintonia con la società, ma addirittura di offrire un Parlamento che guida la società, che la orienta, che la mette nelle condizioni, e insieme alla magistratura, di fare un ottimo lavoro, un rigoroso lavoro varando una norma finalmente chiara, leggibile e applicabile.
        

        
          Signor Presidente, colleghi, le mafie sono la prima minaccia della nostra società. Una minaccia pervasiva.
        

        
          Finalmente, il minimalismo e il negazionismo che hanno caratterizzato molti territori del Centro-Nord cominciano ad essere messi in crisi. Si aprono gli occhi, si comprende che questa è una minaccia devastante. Da più di centocinquant'anni le mafie mettono in discussione i più elementari diritti civili. Per molto tempo abbiamo dovuto confrontarci con quella falsa rappresentazione delle mafie, che addirittura non toccano i bambini.
        

        
          Sappiamo - invece - che sempre i bambini sono stati minacciati e uccisi dalle mafie. Così è avvenuto al piccolo pastorello di Corleone, quando assistette all'omicidio di uno straordinario sindacalista, Placido Rizzotto. Luciano Liggio e dei medici presero quel bambino e lo uccisero nel piccolo ospedale di Corleone.
        

        
          Così avvenne con il piccolo Giuseppe Di Matteo, il bambino che fu tenuto, per decine e decine di giorni, in una condizione che neanche possiamo definire subumana, ma che potremmo comprendere solo quando utilizziamo il linguaggio e la memoria per raccontare i campi di concentramento con la Shoah. Quel bambino, alla fine, fu sciolto nell'acido. Così è avvenuto pochi giorni fa con il piccolo Nico, il bambino di Corigliano, anch'esso ucciso dalla 'ndrangheta. La 'ndrangheta che sta nei grandi circuiti internazionali del riciclaggio e che fa affari d'oro colpisce un bambino quando è necessario.
        

        
          Cari colleghi, nello stesso tempo le mafie devastano la nostra economia. In questo momento di crisi si inseriscono nel tessuto delle piccole e medie imprese, acquistano forza e potere e controllano pezzi dell'economia legale. Colleghi, così avviene con la politica e con le collusioni nelle istituzioni; controllano la parte più delicata e sorgiva della democrazia della rappresentanza: il momento elettorale. Ecco perché, così come la società civile da anni reagisce, si impegna e lavora nelle scuole, sui territori e così come il mondo dell'antiracket e di Confindutria più avanzato agisce e si impegna nell'interrompere il rapporto collusivo tra le mafie e l'economia, anche la politica deve fare la sua parte.
        

        
          Oggi la politica fa la sua parte: in ritardo, ma la fa. La politica non poteva ancora voltare le spalle alla richiesta di dar vita ad un vero 416-ter, ad una vera lotta al momento della raccolta del voto nella democrazia dei nostri territori. Ecco perché questo è un grande momento: un vero momento in cui la politica svolge bene la sua funzione.
        

        
          Signor Presidente, il testo che ci accingiamo ad approvare è ben fatto. Il Partito Democratico si è assunto la responsabilità, prima in Commissione e - adesso - in Aula, di avanzare una proposta e su questa ha chiesto che si realizzasse la più larga convergenza. Non abbiamo mai sbattuto la porta in faccia a nessuna osservazione; non abbiamo mai voltato le spalle a nessun apporto, anche critico, nei confronti della norma.
        

        
          Signor Presidente, si è detto che da questo testo viene espunto il tema della consapevolezza. Non voglio dire che è una bugia, ma è un errore grave, perché tutti sappiamo che la consapevolezza è parte costitutiva del dolo. La consapevolezza è il pilastro fondamentale per poter individuare una condotta come reato e poterla colpire. Ecco perché, se questo è l'argomento, invito quei Gruppi che lo utilizzano a votare a favore di questo testo, perché così non è: la consapevolezza c'è e c'è come in tutti i reati. Immaginatevi, onorevoli colleghi, se, nel nostro ordinamento, solo per il reato di cui all'articolo 416-ter avessimo chiesto la presenza della consapevolezza più un'altra consapevolezza. Immaginate quale atteggiamento odioso avremmo avuto, quale atteggiamento di casta avremmo assunto. Non c'è reato gravissimo, anche quello di particolare allarme sociale, che non preveda una consapevolezza secondo le caratteristiche generali del dolo. Così avviene nel 416-ter.
        

        
          Perché la politica deve chiedere qualcosa di diverso, di strano, di inedito, non previsto nel nostro ordinamento, al punto tale da definire una nuova fattispecie per poi lasciarla, questo sì, al libero arbitrio della giurisprudenza e dell'applicazione? Ecco perché penso, colleghi, che questo è un tema che non può giustificare un voto contrario. Non lo può giustificare perché abbiamo fatto un lavoro serio, rigoroso e, in Commissione giustizia, condiviso.
        

        
          Alla Camera hanno fatto un'altra scelta: al rigore della tecnica si è preferito trovare una soluzione più accomodante. Ma attenzione, il lavoro fatto dal Senato aiuta anche la Camera e la mette in condizione di condividere con noi una scelta sistemica in grado realmente di poter dire al Paese: il Parlamento ha capito, il Parlamento fa una scelta, il Parlamento sceglie di colpire in modo sistematico il reato più grave e devastante, ossia il momento della collusione quando si è in una consultazione elettorale.
        

        
          Signor Presidente, noi dobbiamo passare dall'antimafia del giorno dopo all'antimafia del giorno prima. In questi giorni Riina ha lanciato il suo appello; in questi giorni ritorna questo tema. Io penso che, con il lavoro che abbiamo compiuto e con quello che siamo in condizione di fare, si deve aprire un'altra fase: dobbiamo provare tutti insieme a fare, anche qui in modo condiviso, liberi dagli schemi di maggioranza e opposizione, un salto di qualità. È possibile farlo.
        

        
          Pensate, colleghi, all'ipotesi di aprire una sessione tipica della lotta alle mafie, come si fa per la legge di stabilità, impegnando le due Camere e le Commissioni anche qui in Senato per poter esaminare tutti i testi presentati da tutti i Gruppi e fare in modo che il Paese possa conoscere una stagione progettuale e moderna di antimafia del giorno prima. E si possa dire alle mafie: è arrivato il vostro giorno, la vostra fine; vi attaccheremo su tutti i lati, sul versante culturale e sociale, su quello economico‑finanziario, ma anche su quello delle collusioni politico‑istituzionali.
        

        
          Potremmo migliorare il codice antimafia ed inserire alcune norme che ancora mancano. Colleghi, ancora non abbiamo inserito nel nostro codice la punibilità dell'autoriciclaggio. Dovremmo aumentare la durata delle pene. Negli ultimi mesi in tutti i territori molti boss mafiosi per pene esigue sono di nuovo sul territorio, di nuovo a devastare diritti civili, economia e la stessa politica.
        

        
          Signor Presidente, dovremmo applicare con più rigore il 41‑bis e riaprire le carceri di Pianosa e Asinara; dovremmo migliorare le norme per lo scioglimento dei Comuni infiltrati dalla mafia. Insomma, dovremmo fare tante cose. Allora è bene che queste cose siano fatte in modo sistematico, avendo il tempo per farle, un tempo che sia limitato, impegnando la Commissione antimafia, le Commissioni giustizia di Camera e Senato e le Assemblee e chiedendo un confronto con il Governo che ha avanzato una proposta moderna sul tema della lotta alle mafie con quel comitato che ha lavorato a supporto delle scelte di questo Governo.
        

        
          È una fase matura; siamo pronti ad accettare questa sfida, anzi la proponiamo. Riteniamo che abbiamo fatto un buon lavoro, un lavoro serio e condiviso che può trovare accoglienza unanime da parte del Parlamento. Noi ci crediamo, il Partito Democratico vuole questo risultato e voterà sì. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

      


      

      
        

        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge n. 948, composto del solo articolo 1, nel testo emendato, con l'avvertenza che la Presidenza si intenderà autorizzata ad effettuare le eventuali modifiche di coordinamento formale che dovessero risultare necessarie.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico:
        

        
          
            	
              
                Senatori presenti
              

            
            	
              
                240
              

            
          

          
            	
              
                Senatori votanti
              

            
            	
              
                238
              

            
          

          
            	
              
                Favorevoli
              

            
            	
              
                168
              

            
          

          
            	
              
                Contrari
              

            
            	
              
                4
              

            
          

          
            	
              
                Astenuti
              

            
            	
              
                66
              

            
          

        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dai Gruppi PD, SCpI, M5S e Misto-SEL e del senatore Falanga).
        

        
          Restano pertanto assorbiti i disegni di legge nn. 200, 688, 887 e 957.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, avevo già preannunciato il mio intervento.
        

        
          Ho ascoltato con una certa attenzione le dichiarazioni di voto...
        

        
          PRESIDENTE. Ma il suo intervento dovrebbe aver luogo a fine seduta, senatore Palma.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Non siamo a fine seduta, signor Presidente?
        

        
          PRESIDENTE. Assolutamente no, la seduta sta continuando.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Attenderò dunque la fine della seduta. (Commenti dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È stato concordato così, e così deve andare.
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative (Relazione orale)(ore 15,55)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1214.
        

        
          Il relatore, senatore Pagliari, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni, la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 15,56)
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signora Presidente, onorevoli senatori, mi limiterò... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, facciamo riorganizzare l'Aula dopo la parte di seduta dedicata al provvedimento precedente: vi pregherei di fare silenzio o di uscire, in modo da consentire al senatore Pagliari di svolgere la relazione. Il Governo è presente, quindi, senatore Pagliari, cerchi di continuare.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signora Presidente, rassegnerò una relazione scritta che contiene la sintesi di tutte le misure incluse nel decreto milleproroghe, che - com'è noto - affronta sostanzialmente tutte le materie d'interesse statale.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Credo si debba aggiungere solo una considerazione, se vogliamo anche banale, ma che ritengo sia il caso di ripetere ogni volta: il decreto milleproroghe non è né la vittoria dello Stato di diritto, né la vittoria dello Stato, perché è il segno di inefficienze, se non del fallimento di un sistema.
        

        
          Detto questo, passerei ad elencare gli emendamenti approvati dalla Commissione affari costituzionali, con la precisazione... (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, vi pregherei di fare silenzio, perché il relatore non riesce a sovrastare il brusio per svolgere la relazione. Chi deve parlare può accomodarsi fuori dall'Aula.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signora Presidente, passerei ad elencare gli emendamenti approvati dalla Commissione affari costituzionali, con la precisazione che mancano ancora i pareri della Commissione bilancio, almeno per taluni di essi, quindi ci potranno essere delle modificazioni rispetto a questa elencazione, legate agli eventuali pareri negativi della Commissione bilancio, in particolare ai pareri ostativi ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          La Commissione affari costituzionali ha approvato i seguenti emendamenti: 1.9 (testo 2), 1.13 (testo 2), 1.14 (testo 2). 1.400, 1.20, 1.21, 1.28 (testo 2), 1.500, 1.300, Coord.1, 2.4 (testo corretto), 2.5 (testo 2), 2.0.100, 3.8 (testo 2), 4.1 (testo 2), 4.3, 4.6 (testo 2), 4.34, 4.48 (testo 3), 4.49 (testo 3), 4.0.2, 5.6, 5.7, 5.8, 5.9, 5.10 (testo corretto), 6.2, 6.14, 7.2, 7.8, 7.18 (testo 2), 7.19 (testo 2), 8.18, 8.19, 8.22 (testo 2), 8.23 (testo 2), 8.24 (testo 2), 8.25 (testo 2), 9.1 (testo 2), 9.24, 9.67 (testo 2), 8.0.1 (testo 2), 9.72, 9.77 (testo 2), 10.100, 10.20, 11.1 (testo 2) e 11.2 (testo 2).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Gaetti. Ne ha facoltà.
        

        
          GAETTI (M5S). Signora Presidente, onorevoli colleghi, membri del Governo, cittadini tutti, il decreto milleproroghe interessa marginalmente il mondo agricolo, ma due proroghe risultano interessanti per i contenuti che sottendono.
        

        
          La prima interessa l'articolo 4 del decreto n. 171 del 2008, che disciplina la produzione della mozzarella di bufala campana DOC. La disposizione prevede una netta separazione delle linee di produzione della mozzarella con quella di altri tipi di formaggio. Come sapete, la mozzarella può essere prodotta con latte di bufala e/o con latte vaccino. Naturalmente è molto più richiesta quella di bufala, ma c'è un problema: la bufala fa poco latte in confronto ad una vacca, circa la metà, quindi i costi di produzione di una mozzarella di bufala sono circa il doppio. Capite subito che il senso del dispositivo del 2008 è quello di impedire le frodi, frutto ovviamente di involontari errori: qualche manichetta dimenticata aperta, per cui il latte vaccino si mescola a quello bufalino (cose che possono succedere). Solo che gli allevatori campani sono onesti - e qui lo sottolineo: gli allevatori campani sono onesti - e chiedono a gran voce non solo l'applicazione di questo dispositivo, ma la completa tracciabilità del latte e quindi della mozzarella, per garantire agli acquirenti la qualità del prodotto, che si traduce nel riconoscimento del loro lavoro e che va a vantaggio di tutto il sistema Italia.
        

        
          Sottolineo che la quota di esportazione della mozzarella verso l'Europa è in continuo aumento, anche per la stagnazione dei consumi italiani, e quindi potremmo chiedere all'Europa di fare altrettanta chiarezza e di tutelare i nostri prodotti. Invece, dal momento che i produttori adducono inesistenti difficoltà tecniche e burocratiche, facilmente superabili, viene prorogata di un anno l'attuazione di tale dispositivo. Ricordo che il decreto-legge è del 2008 e che, dopo cinque anni, non siete in grado di far rispettare un provvedimento. Quale credibilità avete, se non capite che il nostro futuro passa attraverso la serietà degli operatori, la qualità dei prodotti e la fiducia degli acquirenti? Sulla base di questa riflessione auspico che la proroga non venga concessa, come ho richiesto con un emendamento a mia prima firma.
        

        
          La seconda proroga che vorrei trattare riguarda la disciplina della revisione obbligatoria delle macchine agricole, che viene prorogata al 1° gennaio 2015. Ad una rapida lettura sembra una distorsione, sembrerebbe che la norma non voglia tutelare la sicurezza degli operatori e di tutti noi, considerato che spesso sono automezzi che circolano sulle nostre strade. È vero esattamente l'opposto, e per farvi capire la vessazione a cui già sono sottoposti gli imprenditori agricoli vi faccio un breve riassunto dei controlli a cui sono assoggettati.
        

        
          Dal 2009 le macchine agricole che vengono immesse sul mercato devono rispettare i requisiti previsti dalle direttive europee, la n. 37 del 2003 e la n. 42 del 2006, recepita con il decreto legislativo n. 17 del 2010.
        

        
          Anche il testo unico sulla sicurezza (decreto legislativo n. 81 del 2008) impone che tutte le attrezzature messe a disposizione dei lavoratori siano rispondenti alle direttive comunitarie sopra citate e quindi alla direttiva di omologazione ed alla direttiva macchine.
        

        
          Per le attrezzature precedenti il 2009, il testo unico prevede che debbano essere adeguate e rese conformi alle caratteristiche di cui all'allegato 5 del testo unico, le quali richiedono il rispetto di ben quattro linee guida già emanate da ISPESL/INAIL che riguardano i telai, i sistemi di ritenzione del conducente, i trattori e il controllo periodico dello stato di manutenzione.
        

        
          Ma non è finita qui: infatti già oggi le ASL provinciali controllano la sicurezza delle macchine agricole. Questa è altresì oggetto di studio nei corsi per ottenere l'attestato di responsabilità del servizio di prevenzione e protezione, e ricordo che dal 1° gennaio di quest'anno tutte le imprese agricole hanno l'obbligo di munirsi ed aggiornare periodicamente il documento di valutazione dei rischi.
        

        
          Come si vede, signora Presidente, di norme ce ne sono già abbastanza e basterebbe rispettare quelle che ci sono per garantire un alto livello di sicurezza.
        

        
          Spero che questo anno di proroga consenta la messa in discussione di questo provvedimento e che esso venga abolito, onde evitare che la semplificazione non sia una parola vuota di cui ogni giorno ci riempiamo la bocca. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bocchino. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signora Presidente, tra i tanti punti di questo decreto-legge mi vorrei soffermare sull'articolo 1, comma 9, che interviene sulla spiacevole vicenda dei punti organico delle università ed ora spiegherò perché la definisco spiacevole.
        

        
          Come tutti sappiamo, nel 2013 il Governo ha fissato un limite del turnover e quindi alle facoltà assunzionali delle università nella misura del 20 per cento a livello nazionale. Ciò significa che globalmente ogni cinque professori che si ritirano in pensione le università ne possono assumere solo uno.
        

        
          Siamo già intervenuti varie volte in Parlamento per denunciare quanto questa norma sia assolutamente penalizzante, causi l'innalzamento dell'età media nelle università e soprattutto la fuga dei cervelli, impedendo di fatto ai giovani ricercatori di entrare nel sistema universitario.
        

        
          Ebbene, qui siamo andati addirittura oltre, perché se è vero che il 20 per cento vale a livello nazionale, ci si pone il problema di come distribuire le facoltà assunzionali tra le singole università. Entra quindi in gioco il Ministero, che con il decreto ministeriale n. 713 del settembre dello scorso anno, applicando un decreto-legge previgente, ha stabilito quale sia la suddivisione dei punti organico e quindi di fatto dei posti di professore tra tutte le università, generando quello che tutti hanno definito un autentico «papocchio».
        

        
          In sostanza, molte delle università considerate virtuose - e cioè che avevano parametri di indebitamento e di spesa del personale tali per cui esse erano considerate virtuose dal decreto legislativo n. 49 del 2012 - si sono viste inspiegabilmente ridurre la quota dei punti organico rispetto alla media nazionale. Pensate che ci sono alcune università che pur rispettando i parametri hanno ricevuto una quota di punti organico pari ad una percentuale del 3-5 per cento delle cessazioni dal servizio, per cui ogni 15-20 professori che vanno in pensione tali atenei ne possono assumere soltanto uno.
        

        
          Questo è successo perché il diavolo si nasconde nei dettagli. Infatti purtroppo nel decreto legislativo n. 49 del 2012 c'è una parolina magica che dice che le università virtuose possono assumere fino ad una certa percentuale. Così il Ministero, nella persona del ministro Carrozza, che ha firmato quel decreto consapevole del fatto che avrebbe generato questa situazione scandalosa, non ha voluto affrontarla. La cosa diventa ancora più odiosa considerando che molte di queste università si trovano al Sud e hanno un regime di tassazione scolastica molto basso; è proprio per questo che sono considerate virtuose. Dato, infatti, che la spesa per il personale non è comprimibile, per cui se si abbassano le tasse universitarie, molto più facilmente esse sforano questo parametro. Quindi, il criterio meritocratico, che era alla base del citato decreto, è venuto ad essere completamente vanificato.
        

        
          Ebbene, voglio sottolineare che il Movimento 5 Stelle ha raccolto per primo, in questo Parlamento, il grido di dolore che è venuto da queste università che, pur avendo una bassa tassazione scolastica, si sono viste ridotte le assegnazioni di personale. Abbiamo presentato un emendamento e un ordine del giorno a questo decreto cosiddetto mille proroghe che interviene sull'articolo 1, comma 9, proprio per sanare questa situazione allucinante che si è venuta a creare, che, di fatto, va ad incidere contro il diritto allo studio degli studenti di molte università, molte delle quali situate nel Mezzogiorno d'Italia. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bulgarelli. Ne ha facoltà.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Signora Presidente, comincio con il dire che il provvedimento al nostro esame è assolutamente una vergogna. Si prorogano infatti cose che non sono state fatte; le leggi sono state fatte, ma non è stato fatto il decreto attuativo, come spesso accade.
        

        
          Proroghiamo delle cose che non hanno davvero senso alcuno. Ve ne leggo alcune che troviamo nel testo del decreto. L'articolo 1, comma 10, proroga il tetto massimo degli stipendi dei componenti dei consigli d'amministrazione. I compensi dei componenti dei consigli d'amministrazione e degli organi affini dal 2010 dovevano essere diminuiti del 10 per cento. Ovviamente proroghiamo di anno in anno perché non viene fatto il decreto attuativo, e quindi questa misura non si può applicare. Le persone che devono fare i decreti attuativi non hanno svolto il loro lavoro, ma sono tranquille e serene e non succede nulla. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Abbiamo poi l'articolo 2, comma 2, che reca la proroga di un commissario che entra in funzione nel 2003 per il terremoto verificatosi nel 1980. Ho evitato di indagare dal 1980 al 2003 quanti commissari ci sono stati e quanti soldi sono stati spesi. Ma questo commissario entra per risolvere i problemi e chiudere i lavori delle infrastrutture. È lì da 11 anni, non li ha ancora chiusi e noi ancora lo paghiamo per stare lì? (Applausi dal Gruppo M5S). Come minimo dovremmo cambiarlo, ma andiamo a verificare cosa è successo in questi 11 anni. Anche perché sono altri 100.000 euro buttati lì.
        

        
          Vi è inoltre la riorganizzazione delle prefetture che dal 2006 attendono di essere riorganizzate, perché - cito testualmente - «il completamento degli interventi integrativi richiede tempi tecnici che vanno oltre la scadenza del corrente esercizio finanziario». La situazione è questa dal 2006 e siamo al 2014. Anche in questo caso si proroga di un altro anno, in attesa che qualcuno si renda conto che è ora di riorganizzarle. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Abbiamo poi la proroga relativa ai taxi e ai noleggi. Anche qui ci sono degli interessi dietro perché si parla di cose sempre molto particolari. Sarebbe però ora che qualcuno le affrontasse e si assumesse la responsabilità di sistemare tutte le disposizioni che regolano l'esercizio abusivo del servizio di taxi e del servizio di noleggio con conducente. Tutti voi che siete a Roma sapete benissimo quanti taxi abusivi ci sono. Anche in questo caso, però, proroghiamo di anno in anno, e nessuno fa niente.
        

        
          Infine, buttiamo, soldi di anno in anno per l'«Italia lavoro» che continuiamo di anno in anno a prorogare senza metterci mano. Altri 13 milioni di euro buttati. Il relativo onere è coperto con riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione, il che non mi sembra il massimo, vista la situazione italiana.
        

        
          Oltre allo spreco di soldi e alle persone che non fanno il proprio lavoro, troviamo anche problemi di sicurezza.
        

        
          All'articolo 3, comma 2, proroghiamo l'uso di guardie giurate su navi, anche in assenza di corso di abilitazione, il che vuol dire che queste persone, senza essere preparate, andranno armate a difendere le nostre navi. Mi sembra follia, ma le vite a rischio non sono le vostre, quindi anche in questo caso proroghiamo pure. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Proroghiamo, poi, sempre a rischio della vita di chi li frequenta, i termini per gli impianti funiviari: invece che a due anni, la durata tecnica della vita di queste funivie la passiamo a quattro anni, perché così nessuno deve fare i controlli e siamo a posto; se poi succede qualcosa non è mai colpa di nessuno.
        

        
          Vi è, poi, l'ultima proroga, sempre a rischio della vita, della legislazione in materia di antincendio, che ovviamente è stata fatta da voi e, anche se è incomprensibile, una volta che l'avete scritta, almeno attuatela; invece, tuttora viene prorogata e quando poi muoiono le persone negli incendi non ci venite a dire che non si poteva fare qualcosa. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Maran. Ne ha facoltà.
        

        
          MARAN (SCpI). Signora Presidente, colleghi, come ricorderete, il Consiglio dei ministri che ha approvato il milleproroghe in quell'occasione ha anche ritirato, durante l'iter in Parlamento, il decreto-legge «salva Roma» per - cito testualmente dalla conferenza stampa - «l'eterogeneità delle norme». Quanto accaduto con quel decreto‑legge dimostra, infatti, che nel nostro Paese è essenziale rimettere mano al sistema legislativo. In quell'occasione il Consiglio dei ministri aveva sottolineato come quella vicenda fosse stata un ulteriore stimolo per mettere mano al riordino del percorso legislativo, onde evitare le situazioni create in questo ingorgo - così allora si era espresso il Presidente del Consiglio dei ministri - di fine anno.
        

        
          Per evitare questo ingorgo è in vigore, dal 1° gennaio, il decreto mille proroghe, che differisce circa sessanta termini in scadenza il 31 dicembre scorso, che vanno dagli sfratti per le categorie disagiate, al rifinanziamento della social card, alla possibilità per gli alluvionati della Sardegna di pagare i tributi sospesi senza applicazioni di sanzioni e interessi tra il 24 gennaio e il 17 febbraio 2014.
        

        
          Come dicevo, è stata prorogata fino al prossimo 30 giugno la sospensione per le categorie disagiate dei provvedimenti di rilascio degli immobili per finita locazione, per quei contribuenti con reddito annuo inferiore a 21.000 euro e residenti in Comuni capoluoghi di Provincia ad alta densità.
        

        
          Tra le altre proroghe, slitta al 30 giugno 2014 il termine per affidare gli interventi sugli edifici scolastici, in particolare per l'affidamento degli interventi di bonifica delle scuole dove è stato trovato amianto.
        

        
          Al 28 febbraio 2014 è la proroga dei termini per le procedure semplificate nella riorganizzazione dei Ministeri, a partire dalle direzioni generali e dai dipartimenti, nonché degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri. Su questo ci siamo soffermati e ci soffermeremo nel corso dell'esame degli emendamenti.
        

        
          Al 30 giugno 2014 è stato prolungato il rinvio del decreto per definire le modalità di reclutamento negli atenei e per definire gli indicatori da utilizzare per la contrazione di forme di indebitamento da parte delle università.
        

        
          Al 31 dicembre 2014 è prorogata la validità delle graduatorie per le assunzioni nella pubblica amministrazione; e ancora, la proroga del taglio del 10 per cento dei compensi (i «gettoni») corrisposti dalle pubbliche amministrazioni e dalle autorità indipendenti per la partecipazione a organi collegiali e a consigli di amministrazione; la proroga dell'aggiornamento al tasso di inflazione dei diritti aeroportuali; l'adeguamento del parco veicolare delle autoscuole; i corsi di salvamento acquatico; il noleggio con conducente.
        

        
          Tutto questo ingorgo rende evidente la necessità non soltanto, come ha suggerito il presidente Letta, di procedere senz'altro indugio al riordino del percorso legislativo, ma anche di metter mano alla nostra pubblica amministrazione perché il problema è lì. Su questo si sono concentrati nell'esame in Commissione una parte dei nostri emendamenti. Su ciascuno di questi punti abbiamo proposto delle ipotesi di modifica e, in particolare, sul blocco costituito dall'articolo 1, perché è evidente che la materia che riguarda l'organizzazione e il funzionamento delle pubbliche amministrazioni è centrale anche quando si vogliono proporre delle scorciatoie.
        

        
          Cito in proposito il comma 7 dell'articolo 1, in cui si riconosce la possibilità di utilizzare, anziché il decreto del Presidente della Repubblica, lo strumento del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, proprio per organizzare i Ministeri e per portare le modifiche, che si ritengono opportune, ai regolamenti di organizzazione degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri.
        

        
          Questa è una previsione, a nostro modo di vedere, molto discutibile, ma sottolineo che proprio da qui conviene cominciare, anche quando all'articolo 3 si affrontano le proroghe di termini di competenza del Ministero dell'interno e quando il prefetto interviene con poteri sostitutivi per l'approvazione del bilancio di previsione degli enti locali, qualora il documento contabile non sia stato approvato da quell'ente nei termini. Mettere mano e cercare di riordinare con un approccio un po' più adeguato ai tempi e più rigoroso la materia della pubblica amministrazione è un'occasione ed una necessità che cercheremo di sviluppare e la cui opportunità cercheremo di rendere evidente nella discussione degli emendamenti che abbiamo presentato. (Applausi dei senatori Della Vedova e Fucksia).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Candiani. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, onorevoli senatori, verrebbe da dire in esordio che, come dice una massima, non c'è niente di più definitivo di ciò che è provvisorio, e il milleproroghe pare proprio imboccare questa strada e interpretarla nella maniera più esaustiva. In effetti, si tratta di un provvedimento, di cui ormai ci si è abituati a vedere la ricorrenza anno per anno, che contiene una notevole quantità disomogenea di questioni per le quali viene richiesto al Parlamento di prorogare i termini o di posticiparli. Non si può parlare in assoluto bene o male di qualcosa di così differente sia nel contenuto che nelle ragioni che spingono poi a chiedere una modifica dei termini di scadenza.
        

        
          Il provvedimento in sé dovrebbe essere spacchettato in tanti altri singoli provvedimenti. È su questo che preferirei concentrarmi. Ci sono cose che certamente non possiamo condividere, non tanto nel merito, ma per la modalità di non giungere dopo tanti anni a porre un paletto risolutivo. È chiaro che questo è un messaggio diseducativo. Il continuare a spostare in là i termini di scadenza, ogni volta accordandone di nuovi, senza che vi sia responsabilità per chi è rimasto inadempiente, a nostro avviso produce l'effetto di ritornare con gli stessi problemi all'anno successivo. Lo abbiamo detto a più riprese nelle Commissioni che hanno dato i pareri alla Commissione di merito. Cito, ad esempio, il caso della mozzarella di bufala per la quale ci sono dei disciplinari definiti da parecchi anni. Il prodotto è molto qualificato ed è in vendita sul mercato, ma, a tutt'oggi, i requisiti per i quali i disciplinari definiscono il prodotto al top non vengono rispettati. È chiaro che, se ci avviciniamo anche a scadenze - penso a quella di Expo - dove il tema è quello dell'alimentazione e lo facciamo con questo tipo di credibilità, difficilmente potremo dare l'immagine di un Paese che si è messo sulla retta via dopo tanti anni di sbandamento.
        

        
          Penso anche a tanti altri aspetti ancora più eclatanti, come la proroga delle gestioni commissariali o il terremoto dell'Irpinia per il quale tutto viene rinnovato, ancora una volta, nella struttura e nell'organizzazione. e forse sarebbe anche il caso che questi terremotati fossero definitivamente sicuri di non essere più in una situazione di terremotati; e forse sarebbe anche il caso per il resto del Paese sapere che queste poi non diventano delle voragini nelle quali si ingoiano centinaia di milioni di euro al solo scopo di mantenere vivo un qualcosa che genera non lavoro, ma clientela.
        

        
          Il decreto milleproroghe, tuttavia, è anche un'opportunità che il Governo non deve sprecare per porre rimedio ad azioni che hanno prodotto degli effetti non positivi. Faccio l'esempio della nuova tassazione introdotta nel mercato della sigaretta elettronica che addirittura sta offrendo posti di lavoro a molte decine di migliaia di persone, che ha creato un indotto ancora più esteso, che ha anche la capacità di salvaguardare la salute (elemento da non trascurare) e che, soprattutto, sta creando nuove opportunità nel momento in cui l'economia sembra invece marcare in maniera ancora più netta il passo indietro. Invece, è semplicemente successo che il Governo, le cui azioni non sono certamente scevre dalle pressioni dellelobby che vogliono conservare il monopolio nel mercato del tabacco, ha emanato norme addirittura incongruenti con la realtà.
        

        
          Le conseguenze di tutto ciò sono che lo Stato non incassa dai monopoli quanto dovuto, il mercato si sta spegnendo, i consumatori sono spinti ad approvvigionarsi in maniera alternativa e viene soffocata nella culla una nuova imprenditoria che invece potrebbe dare molte speranze.
        

        
          Ecco che quindi il decreto milleproroghe, anche in virtù del fatto che la Commissione ha accolto un emendamento da noi proposto (a tal proposito invitiamo le altre forze politiche a sottoscriverlo), consente al Governo di posticipare dei termini, dando quindi a tale settore la possibilità di sedersi al tavolo e di coordinare gli interventi con i Monopoli e con il Ministero delle finanze, in modo che l'azione che in questo momento appare come vessatoria possa, al contrario, risultare virtuosa e capace di dare al mercato nuove opportunità di crescita, salvaguardando la salute dei cittadini e discostandosi da logiche che tendono a preservare il monopolio laddove esiste. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Al Governo diciamo quindi che occorreva più coraggio, che avrebbe dovuto lasciarsi alle spalle un decreto milleproroghe tradizionalmente inteso come uno strumento volto a rinviare problemi non risolti e utilizzare invece questa opportunità per porre rimedio a quella che ormai è diventata una negligenza del nostro sistema legislativo: operare tramite decreti, emanare quindi provvedimenti d'urgenza che poi ovviamente necessitano di correzioni immediate perché i cittadini capiscono subito che quello che il legislatore mette a frutto spesso e volentieri è incongruente rispetto alla realtà vissuta quotidianamente.
        

        
          Purtroppo, invece, il provvedimento al nostro esame è ancora una volta un rimescolamento di tante singole realtà affrontate con azioni che non condividiamo, anche se rileviamo qualche sprazzo di buonsenso. Dobbiamo quindi esaminare gli interventi uno ad uno. Noi lo faremo e analizzeremo gli emendamenti presentati. Certamente, poi, non ci sottrarremo alla responsabilità, che sempre ci contraddistingue, di dire no a tutto ciò che rappresenta nuovo spreco portato avanti semplicemente per incapacità del Governo di gestire la macchina pubblica e di risolvere segnatamente i problemi.
        

        
          Certamente poi accorderemo il nostro consenso laddove questo decreto milleproroghe contenga iniziative volte a sanare errori che sono capitati e in ordine ai quali il Governo intende ottemperare in maniera provvidenziale con un ravvedimento operoso. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bernini. Ne ha facoltà.
        

        
          BERNINI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, onorevoli senatori, vorrei anzitutto esprimere un disagio, che mi auguro sia condiviso da molti di voi, di noi: il disagio di chi vorrebbe svolgere la funzione alla quale siamo stati chiamati e per la quale siamo stati scelti in modo efficace, efficiente e, soprattutto, trasparente. Purtroppo le cose non stanno così, e da molto tempo. Sarebbe forse preferibile, per rispetto e quasi come segno della volontà di trasparenza nei confronti del Parlamento, che provvedimenti come quello che oggi siamo chiamati a esaminare venissero presentati con il loro vero nome e non con altre diciture e locuzioni, peraltro confuse e fantasiose nel titolo; sarebbe quindi opportuno che venissero chiamati semplicemente per quello che sono: milleproroghe. Mille!
        

        
          Pensavamo sinceramente di esserci ormai affrancati da questa pessima abitudine, tipica della Prima Repubblica - lo abbiamo detto tante volte - di sottoporre all'Aula (sempre con una cadenza caratterizzata da inquietante ritardo e fretta, sempre all'ultimo momento e sempre in uno stato - lato sensu - confusionale, frutto di altrettante mille pressioni, non sempre limpide) un insieme, un coacervo di disposizioni che appaiono tutte sotto un solo cappello, ma che raccolgono in modo disomogeneo e disgregato le istanze e talora gli appetiti più disparati, che a volte - molte volte - compensano ritardi e mancate decisioni del Governo o che correggono errori (sia detto per inciso: quanti errori da quando la politica è affidata alla cura esclusiva dei tecnici!), che inseriscono aggiustamenti fuori tempo massimo e, peggio, soddisfano esigenze che non obbediscono ad interessi generali ma a impulsi e stimoli, come dire, particolari.
        

        
          Il risultato è un inquietante modo di legiferare, un modo disorganico, che non consente un'analisi puntuale, che impedisce a noi senatori - a noi parlamentari in genere: questo vale per la Camera alta come per la Camera bassa - di svolgere al meglio il nostro lavoro, compulsati come siamo dalla fretta e dalla disomogeneità dei contenuti, che non fa onore, peraltro, ad un Governo che si presenta come nuovo anche nel metodo e che ci allontana dalle buone pratiche dell'attività legislativa. Come si fa a svolgere bene il proprio lavoro quando si debbono affrontare questioni le più disparate, che vanno dalle assunzioni, dall'organizzazione e dal funzionamento della pubblica amministrazione, alle operazioni di rimozione del relitto della nave Costa Concordia all'Isola del Giglio, dai corsi di formazione per addetti al salvataggio in acqua, al possibile impiego delle guardie giurate in servizio antipirateria sulle navi?
        

        
          Su quest'ultimo punto, signora Presidente, colleghi, mi sia consentito di aprire un inciso: è possibile che il Governo italiano si debba affidare soltanto a burocrati e avvocati, abdicando alla propria capacità di iniziativa politica internazionale, nel trattare una crisi così delicata e importante come quella tra l'Italia e l'India sul caso dei marò? È possibile che, a distanza di due anni da quel 15 febbraio in cui avvenne l'incidente davanti alle coste indiane, per cui oggi Massimiliano Latorre e Salvatore Girone rischiano addirittura un processo davanti ad una corte speciale e l'applicazione della pena di morte, l'Italia non riesca ancora a spostare a livello internazionale, con autorevolezza, con la dovuta competenza e determinazione, la gravità delle violazioni commesse dall'India, che nega tra l'altro l'immunità di funzione ai nostri militari in regolare servizio antipirateria, per di più in acque non territoriali e sotto la giurisdizione italiana, perché su una nave che batteva bandiera italiana? È evidente il problema di credibilità del Governo, il deficit di capacità e forza rappresentativa nelle sedi internazionali.
        

        
          Ma com'è possibile - per tornare in medias res, per quanto di ciò si possa parlare in un provvedimento così complicato da definire nei suoi temi portanti - che noi si debba ancora, nel 2014, mentre parliamo di grandi riforme, elettorale e istituzionale, di riforma del Titolo V della Costituzione e di abolizione del Senato, navigare a vista tra spezzoni di provvedimenti, ai quali si aggiungono il marchio DOP della «mozzarella di bufala campana», la revisione delle macchine agricole e poi ancora i temi relativi alla salute, all'istruzione, alle politiche sociali, all'ambiente, al turismo, alle comunicazioni, ai servizi pubblici locali, agli sfratti. Comprendo che il comune denominatore di tutti questi temi sia la proroga, ma ciò non è sufficiente a dare al nostro lavoro di parlamentari la dignità di un lavoro omogeneo ed organico.
        

        
          E qui devo aprire un altro inciso, nel merito, perché nelle pieghe di norme che a prima vista sono necessarie e comunque innocue si celano insidie che possono avere gravi conseguenze economiche. Mi riferisco in particolare alla proroga al 30 giugno 2014 del termine per l'esecuzione dei provvedimenti di rilascio per finita locazione degli immobili adibiti ad uso abitativo, in favore - in meritevole favore - di particolari categorie sociali, cioè conduttori con reddito annuo lordo familiare inferiore a 27.000 euro, in alcuni Comuni ad alta tensione abitativa. In realtà, come risulta dal rapporto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti del 20 settembre 2007 riguardo al numero di sfratti bloccati, sulla base del provvedimento all'epoca vigente, da ultimo prorogato, suddiviso per le 103 prefetture, il differimento delle esecuzioni interessa in sostanza solo alcuni Comuni. Ma l'effetto psicologico negativo sull'intero ambito delle locazioni abitative, derivante da una proroga generalizzata degli sfratti, ci suggerisce di limitare l'estensione territoriale del differimento ai Comuni con popolazione superiore a un milione di abitanti.
        

        
          Vorrei ricordare, anche se tutti gli italiani lo sanno e lo ricordano benissimo (perché peraltro hanno un ricordo assai fresco della scadenza della cosiddetta mini-IMU, cioè della tassa che il Governo Letta aveva detto di voler definitivamente superare), che il settore edilizio è letteralmente in ginocchio; che la crisi delle costruzioni e in generale delle transazioni immobiliari pesa in modo devastante sul dato crescente della disoccupazione, proprio nel momento in cui tutte le forze politiche a parole indicano la perdita o la mancanza di lavoro come il problema più drammaticamente attuale; che peraltro la cosiddetta mini-IMU è la coda di una tassa che non sparirà, ma cambierà solo nome, trasformandosi in TASI, TARI o IUC (sono tante le denominazioni date in questo percorso di crescita della tassa e di diminuzione della credibilità dell'attività del Governo). Queste tasse peseranno sui proprietari, diminuendo ancora di più il valore degli immobili e quindi il dato della ricchezza e del risparmio degli italiani, ma peseranno anche sugli inquilini.
        

        
          Da parte nostra deve esserci molta attenzione a non vessare ulteriormente chi lavora nel mondo dell'edilizia. Il rischio, altrimenti, è quello di deprimere ancor di più un possibile volano di ripresa dell'Italia, nel momento in cui tutta l'Europa ricomincia a crescere. E la vessazione passa anche attraverso provvedimenti piccoli, ma importanti, come quelli contenuti nel decreto milleproroghe.
        

        
          In conclusione, onorevoli colleghi senatori, non posso negare il mio profondo disagio rispetto al metodo vecchio, sbagliato e comunque tecnicamente insidioso e poco rispettoso del Parlamento di un provvedimento contenitore (che tante volte abbiamo detto di voler emendare, bloccando la sua corsa folle verso una gestione poco coordinata ed ordinata di problemi invece molto importanti). Ripeto che non posso negare il mio profondo disagio rispetto a questo modo di legiferare, che smentisce tutte le buone intenzioni e tutte le promesse di rinnovamento di un Governo che, ancora una volta, agisce - come purtroppo ormai è chiaro a tutti - con i modi e le forme dei tanto deprecati Governi della Prima Repubblica. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e della senatrice Bisinella).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore D'Alì. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (NCD). Signora Presidente, cercherò di avere un approccio un po' più laico rispetto a questo tipo di provvedimento, anche in virtù di un'esperienza parlamentare che ormai mi conferma che, con qualsiasi tipo di Governo, con qualsiasi maggioranza politica e per qualsiasi iniziativa si voglia assumere, a fine anno si è sempre costretti ad emanare un provvedimento milleproroghe.
        

        
          A qualcuno potrà dare fastidio questo tipo di provvedimenti, ma è chiaro che dietro molte iniziative di proroga si nasconde anche il disagio che si creerebbe a numerose categorie di cittadini se queste proroghe non venissero concesse. È anche chiaro che in questo provvedimento ogni tanto si annidano piccole furbizie: sta a noi doverle intercettare.
        

        
          In tale ambito, possiamo affermare che quest'anno il disegno di legge (che nasce dal precedente scorporo di un provvedimento di maggiore consistenza, poi suddiviso in due tranche) ha inquadrato, per quanto riguarda le proroghe, rigidamente soltanto l'attività di differimento di termini di norme in scadenza, senza quindi introdurre nuove provvidenze di questo tipo.
        

        
          Potremmo chiedere, non alla Presidenza, ma a noi stessi e al Governo di essere più chiari nell'indicazione delle proposte: manca l'indicazione chiara ad ogni comma dell'oggetto di riferimento della proroga. Quindi, c'è una difficoltà di approccio con questo tipo di testo.
        

        
          Il fatto di sostituire le proroghe con la semplificazione in molti casi sarebbe certamente il modo per evitare che tali proroghe non producano effetti concreti o, peggio ancora, debbano essere ripresentate anche l'anno successivo.
        

        
          Ripeto che da vent'anni mi capita di affrontare annualmente questo tipo di incombenza, qualsiasi sia il Governo in carica. Non sono ormai metodi che possiamo definire di Prima Repubblica, ma semplicemente di Repubblica, come un tempo si usava dire così volgarmente quando si voleva indicare qualcosa di confuso.
        

        
          Sono provvedimenti di routine e qualcuno sostiene anche di patologia, e questo è vero. Sono provvedimenti di miscellanea, ed è altresì assolutamente vero, ma lo dice il nome stesso del decreto. Molto spesso si tratta comunque di provvedimenti utili: come dicevo poco fa, utili soprattutto a non creare disagi ai cittadini e frequentemente sono anche il segnale di alcune inefficienze dell'apparato di Governo, ma imputabili non certo a chi provvisoriamente governa o a chi provvisoriamente è a capo di un Dicastero, bensì alla struttura, a una burocrazia che spesso non trova le motivazioni o le strade per poter arrivare alla definizione di alcune pratiche.
        

        
          Quindi, credo che, con un esame attento e puntuale del testo degli emendamenti, potremo capire in modo migliore ed incidere sui singoli provvedimenti con un approccio molto semplice e pratico, molto meno ideologico di quanto qualcuno desideri affrontare.
        

        
          Certo, alcuni aspetti a prima vista possono sembrare strani, e mi riferisco alle proroghe di graduatorie e di commissariamenti. Nella realtà, poi, però, si comprende che si tratta di proroghe di commissariamenti dal punto di vista non operativo, ma della rendicontazione. Bisognerebbe quindi comprendere per quale motivo i Ministeri preposti a questa chiusura delle pratiche abbiano tralasciato la sollecitudine nel definirle e, in alcuni casi, abbiano addirittura agevolato il mantenimento nella carica di qualche dirigente. Però questo, oltre che rientrare nella nostra competenza e facoltà di sindacato ispettivo, non può certamente creare danni agli utenti e ai cittadini.
        

        
          Ricordo - per esempio - una storica proroga affrontata ultimamente, di anno in anno, da questo Parlamento, che è quella del decreto legislativo n. 626, recante l'attuazione di una direttiva comunitaria che obbligava ad alcuni adempimenti la struttura delle imprese italiane, dimensionata sulla struttura di quelle franco‑tedesche. Essa imponeva eccessivi obblighi agli imprenditori italiani. Quelle proroghe, quindi, non erano certamente un lassismo o un favoritismo, ma la presa d'atto di una necessità di adattamento che richiedeva tempi ben più lunghi di quanto non si potesse fare in altre realtà europee. Ed è stata citata la proroga antincendi negli esercizi turistici.
        

        
          Molto spesso queste proroghe - ripeto - si rendono necessarie perché la legislazione è troppo farraginosa, e noi facciamo di tutto per renderla ancora più pesante e vincolistica e non adottiamo invece semplificazioni. Abbiamo inserito in queste proroghe anche una disposizione di semplificazione. Starà a noi vigilare perché i Governi e le strutture pubbliche competenti possano veramente operare in questi termini. La semplificazione è uno degli interventi che i cittadini del nostro Paese più si attendono; una di quelle strade che si attendono venga praticata con sollecitudine, per cui facciamo bene ad inserire vincoli di tal genere. Faremmo ancor meglio a far sì che essi vengano rispettati e si diano veramente risposte in tal senso.
        

        
          Quindi, con l'esame degli emendamenti proseguiremo l'esegesi di questo testo. Certo, molti potranno ancor più ritenere che sia un testo eccessivamente farraginoso, spesso intento ad occuparsi di aspetti eccessivamente analitici, ma questo è nell'esigenza di una struttura pubblica estremamente complessa come la nostra, che appunto deve essere oggetto dei nostri sforzi perché ciò accada sempre meno. Tuttavia, togliamoci dalla testa che con le critiche di oggi si possa eliminare un milleproroghe di domani. (Applausi del senatore Torrisi).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Rivolgo il saluto dell'Assemblea agli studenti e ai docenti del Liceo classico «Mario Rapisardi» di Paternò, in provincia di Catania. Benvenuti al Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214 (ore 16,44)
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Puglia. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, oggi parliamo di questo provvedimento che contiene delle proroghe: basta proroghe, basta! Abbiamo bisogno di riformare un intero Stato: non ce lo lasciate distrutto a tal punto da dovere raccogliere i cocci.
        

        
          Ero un giovincello, signora Presidente, quando la prima volta ho avuto l'esperienza del milleproroghe: mi piacque; ne avevo bisogno perché una scadenza mi fu spostata. In quel caso si rese necessaria quella proroga poiché un'amministrazione ritardò nel fornire agli operatori di quel settore le giuste indicazioni. Se poi andiamo ad analizzare il provvedimento in tutte le sue sfaccettature, quindi tutte le norme che vanno a prorogare un qualcosa, ecco che il tutto è proprio improntato su un principio, ossia che la proroga è l'evidenza della insufficiente azione dello Stato. Allora, mi domando: ma lo Stato siamo noi, o meglio, possiamo essere noi?
        

        
          Di fatto, il Movimento 5 Stelle ha consentito ai cittadini di dire direttamente la loro in riferimento alla legge elettorale. Possiamo farcela, fatelo anche voi perché lo Stato siamo noi, anzi, possiamo essere noi. La legge elettorale per noi è fondamentale, ma la «Renzusconi» non si può proprio sentire, Presidente.
        

        
          A volte, però, alcune di queste proroghe, oltre a contenere misure di carattere meramente amministrativo che magari possono anche servire in alcuni casi per scongiurare fatti che ai cittadini possono procurare talune mancanze (ma ricordiamoci sempre che la proroga è dovuta proprio ad un'insufficienza della macchina amministrativo‑burocratica statale), comportano anche delle spese. Per esempio, faccio riferimento alla proroga del finanziamento al carrozzone... pardon, a Italia Lavoro SpA.
        

        
          Ebbene, questa Italia Lavoro SpA dovrebbe aiutare il Ministero del lavoro a dare un contributo positivo per l'occupazione dell'Italia, ma mi sembra che in questo periodo, anzi, da un bel po' di anni, la disoccupazione cresca. Ma allora vogliamo mettere questa società un po' in riga? Ecco che allora abbiamo cercato, per quello che potevamo, di contribuire con un ordine del giorno presentato dal nostro Gruppo ad affrontare al meglio la questione, se proprio vogliamo ancora tenere in piedi questa Italia Lavoro SpA, anche se sinceramente quei soldi io li darei nuovamente ‑ dico «nuovamente» perché sono stati tolti ormai da anni ‑ ai nostri centri per l'impiego, alla nostra struttura che dovrebbe nuovamente - ripeto, non utilizzo a caso l'avverbio - contribuire a far incontrare la domanda e l'offerta di lavoro: abbiamo detto cioè nell'ordine del giorno che il versamento delle risorse effettuato con cadenza semestrale a Italia Lavoro SpA è subordinato alla verifica dell'efficacia dei progetti affidati alla società Italia Lavoro SpA.
        

        
          In Italia dobbiamo entrare anche nell'ottica che se lavori e produci continui a lavorare, altrimenti stop. Non possiamo più avere strutture che non portano a nulla. Signora Presidente, ritengo che il Movimento 5 Stelle in questi dieci mesi stia offrendo davvero tanto al nostro Paese, quindi accoglietelo, fatelo vostro affinché l'Italia risorga. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Malan. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, come è stato più volte detto, la situazione ideale sarebbe che uno strumento come il decreto milleproroghe non dovesse essere mai necessario, perché è una cartina al tornasole di inefficienze di vario tipo, principalmente della burocrazia dello Stato che non riesce a completare determinate procedure di riforma, procedure ambiziose (forse troppo), non sempre disegnate perfettamente, che presumono di realizzare cambiamenti risolutivi e radicali quando non ci sono gli strumenti e a volte forse neanche la volontà.
        

        
          Interviene allora il decreto proroghe, scritto di solito dagli stessi funzionari che non sono stati in grado di mettere in atto quelle riforme secondo la volontà, almeno formalmente, del Parlamento, che per l'appunto proroga determinate scadenze. Spesso si tratta di proroga di termini già prorogati in passato. Questo aspetto evidenzia l'inefficienza di determinate strutture burocratiche che offrono grande resistenza al cambiamento, essendo molto più facile andare avanti come si è sempre andati: a volte tutelano determinati interessi, a volte è semplice inefficienza, altre ancora è impossibilità di realizzare determinate cose, perché non basta scrivere un proposito sulla Gazzetta Ufficiale attraverso l'approvazione di una legge o di un decreto perché esso diventi possibile o addirittura desiderabile.
        

        
          Un altro aspetto che si riscontra molto spesso nei decreti milleproroghe è, appunto, la proroga della data di efficacia, vale a dire il ritardare l'inizio dell'operatività di una norma che, fin dall'inizio, appare poco sensata, una norma fatta per dare un segnale. In sostanza, per dare un segnale a un determinato settore si fa una bella norma, a volte velleitaria, a volte semplicemente dannosa, il più delle volte burocratica in se stessa e finalizzata a tutelare varie esigenze (dalla salute alla lotta al crimine e alla corruzione), quindi si approva una norma perfettamente inutile che aggiunge carte a carte, e spesso poi c'è il buon senso di ritardarne l'entrata in vigore o meglio, in termini tecnici, l'efficacia.
        

        
          L'ideale sarebbe abrogare la norma, se è sbagliata, ma visto che la norma è stata fatta per dare un segnale abrogarla vorrebbe dire dare un segnale opposto a quello che si intendeva dare, e quindi si lascia in vita la norma, ma si cerca di farla entrare in vigore il più tardi possibile, ad esempio nel 2012; poi, in prossimità della scadenza si sposta al 2013, poi al 2014 e così via. L'ideale - ciò che dovremmo fare - sarebbe non dare segnali, ma fare le cose che servono.
        

        
          Serve una norma? Dovremmo approvarla, ma deve servire sul serio, non solo per riempire un titolo, magari per avere un bel decreto o una legge con il nome di un importante esponente politico, tante volte un Ministro, che così ha la legge con il suo nome: la legge Tizio risolutiva, peccato che sia impossibile o inutile o dannosa, e allora se ne ritarda l'entrata in vigore.
        

        
          Vi è poi un altro caso, che invece è positivo, quando una legge prevista per un periodo breve, magari sulla spinta di un'esigenza momentanea, si rivela un'esperienza positiva, e allora si ritiene giustamente di prorogarne l'efficacia: per esempio, una legge che ha funzionato negli scorsi due anni vogliamo che abbia effetti anche nel 2014, per cui viene inserita nel decreto proroghe. Naturalmente l'ideale sarebbe fare fin dall'inizio una legge a lungo termine, ma trovo che non ci sia nulla di scandaloso invece nell'avere periodi di sperimentazione dopo i quali si rileva se una norma funziona.
        

        
          Un'altra delle cause che rimpinguano i decreti milleproroghe è la cultura dell'emergenza, che nel nostro Paese ha radici molto antiche, per cui le situazioni concrete che si vengono a determinare non possono quasi mai essere risolte, per definizione, con gli strumenti che già esistono. C'è un caso particolare? Abbiamo ogni sorta di struttura, di dipartimenti, di agenzie; abbiamo gli enti territoriali, a loro volta con le loro agenzie, le loro partecipate e così via. Però, se capita un evento davvero importante, bisogna nominare il commissario o creare una struttura nuova; evidentemente le vecchie strutture non funzionano. Siccome c'è l'emergenza, a questo commissario vengono assegnati poteri particolari, spesso esagerati, a volte contrari ai principi costituzionali e che, il più delle volte, svuotano gli organismi elettivi. Ma - si dice - è un'emergenza, lo facciamo solo per tre mesi, perché c'è stato il terremoto, magari una nave da crociera si è incagliata davanti a una nostra bella isola, c'è stato un maltempo inaspettato, perché è del tutto inaspettato che ogni tanto nevichi magari più del solito, che ogni tanto piova meno del solito! È una cosa del tutto inaspettata, e allora si approvano provvedimenti provvisori solo per tre mesi; poi i tre mesi diventano sei mesi, diventano un anno, poi due anni o quattro anni.
        

        
          Una delle norme più illeggibili di questo decreto - nel senso che proprio è difficilissimo capire dove va a parare - prevede la proroga addirittura a quattro anni di una situazione di emergenza assoluta riguardante le acque superficiali di una bella Regione del nostro Paese: un'emergenza tanto assoluta che nella norma originaria c'era addirittura l'espresso divieto di proroga. Pertanto questa disciplina veniva stabilita in sei mesi con espresso divieto di proroga: da sei mesi poi si è passati ad un anno, da un anno si è passati a tre e adesso con questo provvedimento si passa a quattro o a cinque, non ricordo bene. Naturalmente, però, in questi casi, bisogna scrivere «in deroga al comma» dove era previsto il divieto di proroga. Pertanto la data 2012 diventa 2016, e in più bisogna precisare che si deve derogare al comma dov'era previsto il divieto di proroga.
        

        
          Un grande padre della democrazia si rifiutò di accettare la logica dell'emergenza: era il governatore della Virginia nel momento in cui, nel 1812, vi era la guerra tra i neo-nati Stati Uniti d'America, sorti da una quarantina d'anni, e l'Inghilterra, dopo la guerra d'indipendenza. Gli proposero di approvare delle leggi di emergenza, perché - si diceva - c'era la guerra e allora non si poteva governare la Virginia come se fosse un periodo di pace. Lui si rifiutò dicendo che, se nei periodi difficili bisogna venir meno ai principi della Costituzione di quello Stato, vuol dire ammettere che le strutture democratiche e costituzionali non funzionano.
        

        
          Credo dovremmo ricordare questa grande lezione di Thomas Jefferson, allora governatore della Virginia, che non a caso volle ricordare questo suo ruolo e non quello di essere stato successivamente Presidente degli Stati Uniti o di aver scritto la Dichiarazione d'indipendenza. Se davvero crediamo nella democrazia, alla quale, soprattutto di questi tempi, molto spesso l'attaccamento viene meno, dobbiamo tener presente che l'emergenza è semplicemente l'ordinario. Infatti, visto che ogni anno abbiamo così tante proroghe - si dice mille, forse saranno 200-300 - per altrettante emergenze, allora non c'è nessuna emergenza: vuol dire che questo è l'ordinario.
        

        
          Se l'emergenza diventa ordinaria dobbiamo trattarla con gli strumenti ordinari. Se gli strumenti ordinari non funzionano, dobbiamo riformarli. Ma dobbiamo riuscire a superare questa fase di gestione di ciò che in realtà è ordinario con strumenti d'emergenza, anche perché questi permettono di dar luogo ad abusi e a situazioni che da provvisorie diventano definitive, che non rispettano le leggi e le norme, non danno trasparenza come molte norme mute che fanno riferimento ad altre norme mute, e procedere con una prospettiva migliore.
        

        
          Credo che ai cittadini queste cose si possano dire. Si può dire che si sbaglia e allora si fanno delle correzioni. Si possono fare le cose reali e non dare il segnale: si possono fare le cose che servono e non le cose che si pensa che i cittadini stupidi apprezzino. I cittadini apprezzano i risultati concreti, non i segnali. Se andiamo avanti in una direzione di questo genere potremo un giorno fare a meno del decreto milleproroghe e fare riforme vere che servono al Paese in modo stabile. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Lo speriamo.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Fornaro. Ne ha facoltà.
        

        
          FORNARO (PD). Signora Presidente, rappresentanti del Governo, credo abbia ragione il collega D'Alì quando ci richiama ad un principio di realtà. Questo è un provvedimento di routine, un provvedimento che non appartiene alla cultura della Prima o della Seconda Repubblica. È l'effetto, e sicuramente la spia di una difficoltà, di un'anomalia da risolvere, figlia di un eccesso di legificazione, segnala con chiarezza un'esigenza di semplificazione e credo su molti temi richiami anche la necessità di testi unici.
        

        
          Per cui, proprio rispondendo a questo principio di realtà, ho trovato eccessivi alcuni toni distruttivi, che fanno male alle istituzioni. Francamente, un conto è la critica, legittima, che arriva dai banchi dell'opposizione in uno spirito assolutamente corretto di dialettica democratica. Un altro conto è definire, come ho sentito dire dalla collega Bulgarelli, una «vergogna» questo decreto. Allo stesso tempo, trovo eccessivo l'aggettivo «inquietante», riferito al modo di legiferare, usato dalla collega Bernini. Inviterei tutti, da questo punto di vista, a rimettere le cose al loro posto. Questo è il decreto milleproroghe: il Gruppo del Partito Democratico ha presentato pochissimi emendamenti, proprio per rispettare lo spirito del decreto-legge e gli impegni e i richiami del Presidente della Repubblica di poche settimane fa.
        

        
          Vorrei attirare l'attenzione dei colleghi su due questioni. La prima è nell'articolato, all'articolo 3, comma 1, che prevede la proroga anche al 2014 delle norme per la mancata approvazione del bilancio preventivo, che affidano al prefetto, e non più ai CORECO, che non esistono più, i compiti riguardanti i richiami ai consigli comunali qualora non provvedano ad adempiere i loro obblighi.
        

        
          Sul punto sottolineo al Governo, perché la questione dei bilanci preventivi e della mancata approvazione evidentemente può essere una spia e un segnale di difficoltà economiche e finanziarie dei Comuni, il tema di una riscrittura complessiva del Testo unico sugli enti locali, in particolare sulle questioni dei Comuni in predissesto e di quelli in dissesto. Questa è una fattispecie che oggi riguarda poche decine di Comuni, ma, come si evidenzia dalle lettura dei giornali e dalle ultime pronunce della Corte dei conti, potrebbe interessare, da qui a poche settimane, grandi centri urbani. Da questo punto di vista, credo che il Governo dovrebbe porre maggiore attenzione alla necessità di riscrittura di questi aspetti del testo unico. È per noi molto importante.
        

        
          Da ultimo, vorrei segnalare un emendamento che ho presentato insieme alle colleghe De Monte e Lo Moro, sottoscritto in Commissione anche dal collega Malan, sulla questione che riguarda la proroga al 30 giugno 2014 dell'obbligo per i piccoli Comuni dell'utilizzo della centrale unica d'acquisto: ciò consentirebbe di evitare un blocco nell'attività dei piccoli Comuni in questo primo semestre. Tra l'altro, ricordo che nel 2014 andranno al voto oltre 4.000 Comuni, la maggior parte dei quali sotto i 5.000 abitanti. Era necessario introdurre questa proroga, perché nel decreto Delrio, nel suo passaggio alla Camera, era già stato inserito lo slittamento del termine per l'obbligatorietà delle funzioni fondamentali dei piccoli Comuni, in parte al 30 giugno e in parte al 31 dicembre 2014. C'era quindi la necessità di rendere coerenti queste due norme.
        

        
          Inoltre - vorrei segnalarlo - sono fatti salvi i bandi e gli avvisi di gara pubblicati a far data dal 1° gennaio 2014 fino alla data dell'entrata in vigore della legge di conversione dello stesso decreto. Anche su questo aspetto mi permetto di richiamare l'attenzione del Governo, ossia sulla necessità che in tema di semplificazione, in particolare sulle questioni del bilancio, si ricordi (cosa che invece non viene fatto e non è stato fatto quasi da nessun Governo) che oggi è in vigore una normativa sui bilanci dei Comuni che non distingue per dimensione dei Comuni stessi: le regole che valgono per Roma, per Milano e per Torino, che hanno strutture burocratiche e amministrative adeguate, sono sostanzialmente le stesse, salvo poche eccezioni, che valgono anche per i piccoli Comuni. Questi ultimi segnalano con forza di essere oberati da una serie di adempimenti per il combinato disposto di una maggiore attenzione da parte della Corte dei conti e del rispetto del Patto di stabilità, che - ricordo - nel 2013 vede interessati anche i piccoli Comuni da 1.000 fino a 5.000 abitanti.
        

        
          In definitiva, crediamo che questo sia un provvedimento onesto, che sicuramente segnala - come dicevamo prima - delle cose che non vanno, ma, anche rispetto ad analoghi provvedimenti degli anni passati, non ci troviamo di fronte a vergogne e a situazioni inquietanti. È un provvedimento di lavoro che dà comunque dei segnali nelle direzioni che erano richieste in molti dei settori che sono stati ricordati. (Applausi del senatore Mirabelli).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 17,07)
        

      


      

      
        

        

        
          Discussione delle mozioni nn. 182 e 207 sul sostegno alle città candidate a Capitale europea della cultura 2019 (ore 17,07)
        

        
          Approvazione delle mozioni nn. 182 e 207 e dell'ordine del giorno G1 (testo 2)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione delle mozioni 1-00182, presentata dalla senatrice Lanzillotta e da altri senatori, e 1-00207, presentata dalla senatrice Serra e da altri senatori, sul sostegno alle città candidate a Capitale europea della cultura 2019.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, a nome del Gruppo della Lega Nord, voglio esprimerle il nostro apprezzamento per essere tornato a presiedere l'Aula dopo un breve periodo di convalescenza. (Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. Grazie, senatore Candiani. Come avrà avuto modo di verificare, sono ancora vivo, e mi dovrete sopportare ancora per un po'. (Applausi).
        

        
          Ha facoltà di parlare la senatrice Lanzillotta per illustrare la mozione n. 182.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Mi associo in primo luogo al bentornato al presidente Calderoli.
        

        
          Colleghi, la mozione n. 182, che ho sottoscritto, nasce da una convinzione e da un'opportunità. La mia profonda convinzione da molti anni è che la cultura, la bellezza e la creatività sono quei fattori dell'identità italiana che costituiscono una leva potentissima sia per la nostra crescita economica che per la qualità sociale del nostro Paese. Sono quei fattori su cui quindi dobbiamo puntare, perché coinvolgono tra l'altro degli asset - quelli che citavo prima - che nessuno potrà mai delocalizzare e che, anzi, saranno sempre un fattore di eccezionale attrattività.
        

        
          L'opportunità alla quale prima facevo riferimento è per l'Italia di essere il Paese selezionato per esprimere ancora una volta la Capitale europea della cultura, nel 2019, dopo che il nostro Paese ha già espresso in passato alcune Capitali europee della cultura. Parliamo del 2019, che cade tra l'altro dopo l'Expo 2015, ponendosi quindi come un percorso pluriennale di rilancio dell'identità italiana a livello globale e internazionale: un fantastico moltiplicatore per rilanciare il nostro Paese, la cui immagine per tanti motivi - la crisi, la difficoltà finanziaria, l'instabilità politica e sociale - è spesso molto appannata nel resto del mondo.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 17,10)
        

        
          (Segue LANZILLOTTA). Quello che abbiamo pensato, insieme ad altri promotori della società civile, è di utilizzare, nel percorso che è stato avviato per individuare la Capitale europea della cultura del 2019, tutto quel patrimonio di progettualità che è stato espresso dalle varie città che hanno partecipato. Questo progetto non ha nulla a che fare con il concorso europeo, che segue il suo percorso ed avrà una sua fine.
        

        
          Sono state selezionate le città finaliste (Cagliari, Lecce, Matera, Perugia, Ravenna e Siena), ma tante altre sono le città che hanno concorso, una ventina di città, di dimensioni medie e talvolta medio-piccole (Aosta, Bergamo, Mantova, Venezia, Ravenna, Urbino, Pisa, Siena, Grosseto, Perugia con i Luoghi di Francesco d'Assisi e dell'Umbria, L'Aquila, Lecce, Taranto, Caserta, Matera, Reggio Calabria, Palermo, Siracusa, Erice, Cagliari): un reticolo che rappresenta la ricchezza delle città italiane, ognuna delle quali racchiude un grande patrimonio di storia, di cultura, di monumenti e di saperi locali.
        

        
          Si tratta di mettere a valore tutto ciò che queste città hanno prodotto per partecipare a quella selezione, mobilitando le energie del territorio, energie imprenditoriali, di creatività e culturali. Si tratta, appunto, di mobilitarle, affinché quelle energie si realizzino concretamente e facciano massa critica, rilanciando nel Paese un grande progetto di Italia della cultura.
        

        
          Credo che mobilitare tante città medie e piccole, con le loro società e con i loro sistemi economici, in un grande progetto nazionale, sia un'enorme opportunità, anche per ridare senso a questo Paese e per ridare slancio, motivazione e voglia di fare a tante società urbane. Sono convinta, infatti, che in questo momento di crisi profonda in Italia manchi anche un'idea di orizzonte, l'idea della direzione verso cui andare e di quale ruolo avere nel mondo.
        

        
          Ritengo che proprio dentro queste città, con i progetti da esse espresse e generalmente valutati di buona qualità, vi sia la possibilità di fare quelle operazioni che tante volte l'architetto Renzo Piano, nostro collega al Senato, ci ha suggerito. (Brusio). Mi scusi, Presidente, ma è difficile parlare in queste condizioni.
        

        
          PRESIDENTE. Invito cortesemente i colleghi alla destra della Presidenza ad abbassare il tono della voce.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Come dicevo, Renzo Piano ci ha suggerito di riqualificare i centri storici e di ricucirli con le periferie, attraverso opere di architettura, di riqualificazione urbana, ma anche facendo vivere nelle città e nelle periferie la cultura, sul piano dei musei, degli eventi teatrali e cinematografici, nonché delle creazioni nei luoghi stessi della città.
        

        
          Questi progetti, infatti, sono progetti di eventi culturali di riqualificazione. Noi suggeriamo che il Governo faccia proprio questo progetto, che può essere un grande progetto nazionale, utilizzando una parte dei fondi europei che, per la programmazione 2014-2020, vedono alcuni programmi corrispondenti a queste linee di intervento (il CreativeEurope e il Cultural Heritage). Tali linee, infatti, potrebbero essere connesse, attraverso una sapiente regia, ai fondi europei legati e destinati alla mobilità, in moda da creare infrastrutture hard insieme a infrastrutture soft, come sono quelle della cultura. Quindi, coinvolgere le città in una riprogrammazione del loro assetto urbano e del loro futuro potrebbe portare a un risveglio di questi centri urbani, ed anche in altri: questo, infatti, può essere un modello operativo che parte con queste città e poi si estende ad altre, perché l'Italia è l'Italia delle mille città e dei tanti borghi, ed ognuno di questi può inserirsi in un percorso che può diventare un grande progetto di riqualificazione dei centri urbani.
        

        
          La validità dello spunto è, a mio avviso, dimostrata non solo dall'adesione dei tanti colleghi, che ringrazio, che hanno sottoscritto la mozione, in modo assolutamente trasversale, ma anche dall'interesse dei sindaci e delle comunità cittadine che hanno risposto, naturalmente chiedendo al Governo chiarezza, nel senso che c'è stata una mobilitazione e ci sono stati investimenti per i progetti.
        

        
          Adesso, ovviamente, c'è l'entusiasmo a continuare se ci sono degli obiettivi certi e chiari. Questa prospettiva sta al Governo darla, e un suggerimento che propongo al Governo potrebbe essere l'inserimento di una norma programmatica, anche con specifici strumenti operativi, nel decreto-legge per il turismo che sta per essere varato, che sicuramente è la ricaduta economica di un'operazione di questo genere.
        

        
          I fondi potrebbero essere nazionali, e anche regionali, e qui vi è il ruolo di regia forte che deve esercitare il Governo, mettendo insieme le varie fonti di finanziamento e i vari soggetti istituzionali, legando PON e POR in un unico disegno che le Regioni dovrebbero essere indotte ad accettare anche grazie alla spinta che viene dai territori, perché le città coinvolte si renderanno sicuramente protagoniste e promotrici nei confronti delle istituzioni regionali perché aderiscano, con la loro quota di fondi, a questo progetto.
        

        
          Quindi, io sono molto contenta del fatto che l'Aula del Senato possa discutere di un tema come questo, che punta al futuro e che ci allontana un po' dalle discussioni, spesso cupe e pesanti, alle quali i provvedimenti che siamo tenuti ad esaminare ci spingono. Mi auguro che questa sia una opportunità che il Governo possa cogliere e possa poi sviluppare nei prossimi mesi. (Applausi dai Gruppi SCpI e PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la senatrice Serra per illustrare la mozione n. 207.
        

        
          SERRA (M5S). Signora Presidente, anche noi del Movimento 5 Stelle abbiamo voluto presentare una mozione che riguardasse l'impegno per le città candidate a Capitale europea della cultura. Impegno che sicuramente vede nell'Italia una roccaforte, essendo l'Italia una Nazione molto ricca di tutto ciò che è cultura e di tutto ciò che è conoscenza.
        

        
          Il titolo «Capitale europea della cultura» è stato ideato per contribuire al riavvicinamento dei popoli europei. E partendo da questa idea, su una proposta della signora Melina Mercouri, il Consiglio dei ministri dell'Unione europea ha adottato questa iniziativa ancora nel giugno del 1985.
        

        
          Dal 1985, 32 città sono state designate Capitale europea della cultura, e il Consiglio dei ministri dell'Unione europea è l'unica istituzione abilitata ad assegnare tale titolo. Per lo Stato italiano sei città hanno superato la prima selezione e solo una testimonierà la cultura urbana dell'Italia in ambito internazionale. Le candidate italiane sono Siena, Ravenna, Lecce, Perugia, Matera e Cagliari. Si tratta di città di grande tradizione culturale e con un passato assolutamente glorioso: Siena e Matera addirittura riconosciute patrimonio dell'umanità dall'UNESCO, Perugia, Lecce e Cagliari. Sono tutte città caratterizzate da grandiosi monumenti ma anche da piccoli tesori, come avviene in tutte le città e tutti i paesi d'Italia, ricchi di storia e di tradizioni.
        

        
          Ma parliamo della scelta che verterà su una di queste città e che troverà il suo fondamento non semplicemente nel proprio patrimonio storico e artistico o in manifestazioni di pregio, ma nel programma di eventi culturali che le candidate intendono realizzare nel periodo di assegnazione del titolo, durante il quale saranno chiamate a valorizzare le proprie peculiarità e ad offrire dimostrazione della propria creatività.
        

        
          Ogni candidata rappresenta una singola realtà territoriale, culturale e artistica, tuttavia non è possibile pensarle slegate dal sistema indissolubile che è l'Italia e di cui sono la ricchezza del suo territorio. Occorre infatti immaginare queste sei città come una parte di un tutto, come una maglia di una rete più ampia, quale corollario di un progetto unitario. Difatti, se non cresce e si sviluppa l'insieme, inteso come Paese, non è possibile pensare alla città prescelta come Capitale europea della cultura.
        

        
          La cultura racchiude in sé una grande forza e un grande potere con rilevanti risvolti economici. Essa è in grado di dettare il programma del Paese e nel nostro caso rappresenta la stella polare da seguire per giungere a un approdo sicuro, un volano e un'occasione per l'economia del nostro Paese, ricco della storia che noi conosciamo e che auspichiamo diventi un futuro praticabile. Per noi del Movimento 5 Stelle la cultura italiana rappresenta la base su cui costruire le fondamenta del nostro futuro: a prescindere dalla città che verrà scelta come Capitale europea della cultura, l'occasione che ci viene offerta potrà tramutarsi in un vantaggio economico, culturale e sociale per tutte le città interessate dal progetto.
        

        
          Per noi, il Programma Italia 2019 darà all'Italia il ruolo strategico della cultura nel rilancio del Paese e dei singoli territori. È importante che le città coinvolte e tutto il territorio italiano si sentano parte di un progetto di rinascita del nostro Paese e che individuino nella cultura e nell'impresa che ne deriva il motore trainante dell'economia, in grado di stimolare la rinascita di tutta l'Italia, dando al contempo una dimensione innovativa alla conservazione del patrimonio culturale. In tal modo, forti di una guida sicura, verrà migliorato il benessere materiale e morale dei cittadini e si darà impulso allo sviluppo del turismo, che è una grande risorsa per il nostro Paese. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Pezzopane).
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che è stato presentato l'ordine del giorno l'ordine del giorno G1, a firma del senatore Calderoli ed altri, che si intende illustrato.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Idem. Ne ha facoltà.
        

        
          IDEM (PD). Signora Presidente, onorevoli senatrici e senatori, signori rappresentanti del Governo, stiamo qui discutendo mozioni a sostegno delle città che hanno partecipato alla competizione per la candidatura a Capitale europea della cultura 2019. Si tratta di una grande occasione per il nostro Paese, non soltanto dal punto di vista culturale e turistico, che rappresenta anche una grande opportunità per lo sviluppo e il rilancio della nostra economia.
        

        
          Sono molte le città italiane che hanno presentato la propria candidatura e solo alcune hanno passato le attente selezioni di esperti italiani ed europei al fine di individuare le città finaliste.
        

        
          Tra queste, posso dirlo con orgoglio, c'è anche Ravenna, la mia città, la cui candidatura è partita da lontano. Voglio parlare di questa candidatura, del lavoro che è stato compiuto e della valenza di tale lavoro. La volontà di candidare Ravenna come Capitale europea della cultura viene resa ufficiale dal sindaco Matteucci nel corso del 2007 (si tratta quindi di una candidatura partita molto da lontano) mediante una lettera all'allora presidente del Consiglio dei ministri Romano Prodi, al Presidente del Parlamento europeo, Hans-Gert Pöttering e al Presidente della Commissione europea, José Manuel Barroso. Da quel momento, a Ravenna si è messo in moto un percorso fatto di dialogo e di condivisione, con le istituzioni, con le realtà organizzative e soprattutto con i cittadini, cuore e motore dell'iniziativa (questo è un aspetto molto importante), fino alla pubblicazione di un vero e proprio manifesto a sostegno di questa candidatura. Sono poi seguiti incontri tecnici e politici con i rappresentanti europei e anche con alcune città, che in passato hanno già ricoperto questo importante ruolo, come Lille, Liverpool, Linz o Istanbul. Sono stati costituiti più di 15 gruppi di lavoro, suddivisi per settori disciplinari, dalle arti visive allo sport, dal cinema alla parità di genere, in grado di raccogliere più di 300 soggetti rappresentativi delle principali realtà culturali, sociali ed economiche operanti sul territorio.
        

        
          Ravenna, città già ricca e in continuo fermento, grazie a questo progetto ha vissuto un contaminarsi di idee e di intelligenze: artisti, scrittori, filosofi, intellettuali, esperti europei, operatori culturali, tutti insieme hanno incontrato la città per sviluppare attraverso un lavoro collettivo, visioni, modelli e progettualità per la Ravenna del futuro. Dopo essere stata per tre volte capitale del mondo antico, Ravenna si candida a Capitale europea della cultura 2019, innanzitutto perché si ritiene in grado di rappresentare in modo esemplarmente efficace il nostro Paese.
        

        
          Le ragioni di questa candidatura non si fondano soltanto sull'eccezionale persistenza di un patrimonio monumentale e prestigioso, inserito dall'UNESCO nella World heritage list, e nemmeno su una produzione culturale di livello internazionale. Ravenna è convinta di poter delineare in Europa un modello di città in cui può ben specchiarsi l'identità italiana. Ravenna è la città del mosaico e l'immagine del mosaico si presta assai bene a dare idea dell'incontro tra la pluralità di forme ed esperienze, che innerva il discorso artistico-culturale di questo territorio. A partire da una storia che la consacra come luogo di incontro e di dialogo tra culture diverse, antico ponte tra oriente e occidente, Ravenna si connota per la presenza di un capitale sociale e di un insieme di forze cooperative, che hanno permesso in passato e permetteranno sempre di più in futuro la tenuta del tessuto civile di cittadinanza.
        

        
          Ma per diventare Capitale europea della cultura, Ravenna, così come le altre città candidate e coinvolte in questo importante progetto, ha dovuto costruire un percorso attraverso il quale le idee si sono potute trasformare in progetti concreti e sostenibili. Per questo servono risorse, finanziamenti, strumenti e azioni in grado di garantire il successo di questo evento.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Idem, la invito a concludere.
        

        
          IDEM (PD). Lo ripeto: si tratta di una grande occasione di sviluppo civile ed economico dell'intero Paese, che può creare crescita e occupazione, partecipazione ed entusiasmo, nonostante il noto adagio secondo cui «con la cultura non si mangia».
        

        
          L'impegno che chiediamo al Governo con la presentazione della mozione in esame è quello di porre un'attenzione particolare a sostegno di questo programma e a tutta la rete di città che hanno aderito alla competizione, al di là di quella che risulterà vincitrice.
        

        
          Ci sono quindi delle valenze proprie della rete di impegni che si è venuta a creare e che deve essere dunque supportata e portata avanti anche in futuro. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Giannini. Ne ha facoltà. (Brusio).
        

        
          Richiamo l'Assemblea ad ascoltare in silenzio, anche perché quando la presenza in Aula è meno numerosa il brusìo risulta ancora più fastidioso.
        

        
          GIANNINI (SCpI). Grazie, signora Presidente. L'Aula non è affollata, e dunque la quantità di presenze, che manca, dovrebbe essere compensata da una maggiore qualità nell'ascolto.
        

        
          Vorrei anzitutto esprimere grande soddisfazione, ed anche gratitudine, alle colleghe e ai colleghi, che si sono fatti promotori delle due mozioni presentate, volte a proporre al Governo una sfida importante. Mi permetto di sottolineare, infatti, che tale sfida potrà rappresentare un'occasione straordinaria per porre in essere un esercizio di metodo politico che per una volta superi la tirannia del breve termine e la sua dimensione intrusa nelle nostre vicende nazionali. Mi riferisco al fatto di proclamare oggi il 2019 come l'anno della cultura italiana in Europa e quindi fare delle città che hanno già superato una prima importante e molto severa selezione per diventare potenziali candidate a Capitale europea della cultura un patrimonio in rete di progetti, di valorizzazione interna al Paese e di apertura verso l'esterno.
        

        
          Anch'io, come la senatrice Idem, ho avuto l'opportunità di seguire uno di questi progetti nel precedente ruolo che ricoprivo - che era nella città di Perugia - e quindi mi sono accorta della complessità della preparazione di un dossier, affinché una città venga analizzata, valutata ed anche selezionata (nel caso di Perugia, che ricordo ai colleghi è una delle sei città selezionate finora, l'operazione ha avuto successo). Si tratta di una grande occasione per i candidati di superare - mi sia permesso sottolinearlo - quello che per l'Italia potrebbe sembrare un paradosso, cioè l'idea che vi debba essere una sola città con le caratteristiche genetiche e la proiezione verso il futuro tali da essere designata Capitale europea della cultura.
        

        
          Se guardiamo l'elenco delle 21 città candidate in una prima tornata e anche delle sei rimaste in gioco (le ha già citate la senatrice Lanzillotta, ma le ripeto, dalle isole al Sud, al Centro-Nord: Cagliari, Lecce e Matera, Perugia, Ravenna e Siena), da questa semplice elencazione ci rendiamo conto che tutte queste città hanno, nella loro storia, nel loro patrimonio monumentale e nel loro patrimonio intangibile, cioè nella possibilità di produrre pensiero attraverso le istituzioni universitarie o storico-culturali e comunque nella possibilità di esercitare attrazione dei turisti e degli appassionati d'arte stranieri, una vocazione naturale.
        

        
          Dobbiamo allora superare questo paradosso - se tale è - badando agli elementi a cui la Commissione europea dà particolare attenzione ed importanza per selezionare la capitale. Mi permetto di evidenziare che dobbiamo fare di questa occasione, cioè dell'anno 2019 come anno della Capitale europea della cultura, lo strumento per far sì che tali elementi diventino veramente un progetto culturale, ma anche sociale ed economico per rilanciare il nostro Paese.
        

        
          Mi spiego: la commissione che valuta le capitali e che ha valutato anche le 20 città candidate, poi diventate sei, ha sottolineato con molta chiarezza il fatto che non è la storia che deve portare quella città a sentirsi elettivamente la candidata ideale, ma è la sua proiezione verso il futuro, cioè è la progettualità che quella città - sia essa Essen, Liverpool, Tallin o una delle nostre città candidate - può immaginare per una diversa collocazione in Italia - nel nostro caso - e nel mondo.
        

        
          Ciò significa che il 2019 potrà essere l'anno della rigenerazione dei centri storici e dei centri urbani, del ripensamento del rapporto tra centro e periferie delle nostre città, di un'assegnazione di nuove funzioni ai centri ed alle periferie delle nostre città e quindi potrà essere l'anno in cui il motivo di valorizzazione interna della Capitale europea della cultura diventa, non patrimonio di una sola città (quella che ha presentato il progetto migliore), ma un patrimonio diffuso capillarmente sul territorio nazionale.
        

        
          Il secondo punto importante è che questa selezione (che, come già ricordato, ha più di venticinque anni di storia, perché è stata avviata, appunto, nel 1985 da una brillante intuizione dell'allora ministro della cultura della Grecia Melina Mercouri) può diventare anche l'occasione per valorizzare tale patrimonio verso l'esterno e quindi per ribadire la dimensione europea, non solo della Capitale designata, ma di tutto il Paese. Guardate che nulla è più essenziale, per rilanciare il nostro Paese sul piano non solo della crescita e della competitività, ma anche del suo ruolo nel mondo, del fatto di concepire la storia, il patrimonio tangibile ed intangibile come volano e strumento di crescita per il futuro.
        

        
          Se questo avverrà, l'impegno che viene chiesto al Governo - e mi riallaccio alla mozione presentata dalla senatrice Lanzillotta e da altri firmatari - è di individuare idonei strumenti, di valorizzare tutte le città candidate a Capitale europea della cultura, mettendole in rete ed evidenziando l'aspetto urbanistico, quello della progettualità concreta e di quella immateriale.
        

        
          Questa - ripeto - può essere veramente un'occasione straordinaria per un Governo, il nostro, che finora ha sofferto della tirannia del breve termine e della necessità primaria di guardare più ai fatti di casa piuttosto che non al contesto internazionale.
        

        
          Esprimo, quindi, molta soddisfazione e credo che l'Aula, anche se in questo momento poco affollata, si voglia e si possa associare convintamente alle due mozioni al nostro esame. (Applausi dai Gruppi PI e PD e della senatrice Lanzillotta).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Pezzopane. Ne ha facoltà.
        

        
          PEZZOPANE (PD). Signora Presidente, tocca a noi, tocca all'Italia - come è stato ben detto nei precedenti interventi - nel 2019 avere la Capitale europea della cultura, dopo ben quindici anni e dopo le esperienze positive di Bologna, Firenze e Genova, già Capitali europee negli anni passati.
        

        
          Il prossimo turno per l'Italia sarà poi nel 2034 e allora la data del 2019, che sembra distante, è forse molto vicina. È per noi italiani una grande occasione per rilanciare l'immagine del Paese, una sostanza culturale e - così come è stato detto e scritto nella mozione che in tanti abbiamo sottoscritto convintamente - l'Italia può avere una grande opportunità. Può decidere di gestire questa vicenda in maniera ordinaria, burocratica, facendo quel poco che gli compete, o può al contrario scegliere di starci, di segnare cioè un cammino virtuoso assieme a quelle città che lo sforzo di candidarsi hanno sostenuto e sono andate avanti con determinazione.
        

        
          Ho seguito passo passo tutto il percorso, dall'emanazione delle direttive al bando internazionale sino alla predisposizione dei progetti, avendo avuto lo straordinario onore di coordinare la preparazione del dossier di candidatura della città dell'Aquila. Le città che si sono candidate - come veniva prima ricordato - hanno lavorato per anni, e una di esse sarà quella scelta dalla giuria internazionale; ma proprio la città scelta potrebbe essere la punta di diamante di una rete di città che, in questi anni, hanno sostenuto sforzi enormi: si sono cimentate non solo nell'inventare buoni programmi culturali - e quello ci sta - ma piuttosto hanno sostenuto lo sforzo di ripensarsi, di puntare a una rigenerazione culturale delle proprie comunità, di rafforzare le proprie missioni culturali.
        

        
          Sono emersi due aspetti nel lavoro di questi anni: in primo luogo, ben 21 città si sono candidate. Devo dire che sono tante, non era mai accaduto in precedenza; normalmente, nelle precedenti versioni, anche negli altri Paesi europei, a candidarsi sono state in poche. Non si è trattato solo di una ricerca di visibilità, in quanto era un rischio per l'amministrazione mettersi in gioco. È stato piuttosto lo sforzo, la ricerca di un ruolo per le comunità in uno spazio europeo, con un desiderio quindi di uscire dal magma del generico e del globalizzato.
        

        
          Eppure, nella competizione - questo è il secondo elemento importante riscontrato - le città hanno saputo stare in rete: si sono riunite tutte insieme più di una volta, hanno condiviso punti di vista, obiettivi di respiro nazionale ed europeo e iniziative. Insomma, si è creata una rete intelligente, un network di città candidate.
        

        
          Queste città, in primis le loro municipalità, hanno lavorato a lungo; hanno seguito un percorso virtuoso, di coinvolgimenti importanti e di creazione di rilevanti fatti nuovi. Ne cito alcuni. Anzitutto, abbiamo dovuto progettare a lunga scadenza, non solo dal punto di vista culturale ma, come veniva ben detto, anche dal punto di vista sociale. Sono state investite risorse umane, coinvolgendo operatori e giovani talenti; sono stati coinvolti nell'avventura partner privati e nuovi mecenate. Sono stati coinvolti centinaia e centinaia di cittadini con metodi nuovi tesi al coinvolgimento e alla partecipazione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Pezzopane, la invito a concludere.
        

        
          PEZZOPANE (PD). Se tutto questo è vero - ed è vero - credo che quella di sostenere la rete delle città candidate (Programma Italia 2019) possa essere una proposta che convince tutto il Senato e che fa sì che il Ministero, attraverso la ricognizione delle proprie risorse, attraverso i progetti speciali e i progetti europei, possa stare dentro a questa occasione, non solo di rilancio culturale ma di sostegno ad una ripresa economica, sociale e culturale davvero innovativa. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Signora Presidente,chiedo di poter allegare agli atti la parte restante del mio intervento.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Panizza. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signora Presidente, colleghe e colleghi, rappresentante del Governo, vorrei condividere lo stesso entusiasmo della collega Lanzillotta parlando di Capitale europea della cultura 2019, e spero che da qui a qualche tempo possa anch'io esprimere un giudizio così positivo, anche se devo dire che l'esperienza fin qui condotta non è stata all'altezza delle situazioni. Ha ricordato bene la collega Pezzopane. Anch'io ho collaborato direttamente alla stesura della candidatura a Capitale europea della cultura per il territorio di Venezia e di tutto il Nord-Est in un progetto molto ambizioso, che rimarcava quello di altre Capitali europee della cultura, in particolare quello riferito alla Ruhr, la grande area siderurgica e industriale tedesca, che si è completamente trasformata con questa candidatura e oggi è una delle eccellenze culturali nel mondo.
        

        
          Speravamo di essere giudicati al livello nazionale sul piano dei progetti, dei contenuti, della validità delle proposte presentate e invece, ancora una volta, il Governo italiano purtroppo si è appiattito su regole fredde e ha stabilito che poteva essere solo una città ad essere candidata e non un territorio, che pur ruotava attorno ad una città come Venezia, che evidentemente non aveva bisogno del riconoscimento ufficiale di Capitale europea della cultura, perché Venezia è una capitale mondiale della cultura.
        

        
          Quindi, pur dispiaciuto per questo giudizio, che non è entrato nel merito delle proposte e dei progetti presentati, mi auguro però che le altre città che sono rimaste in corsa - e che so hanno lavorato molto attorno a questa proposta - possano invece sviluppare percorsi davvero innovativi che possano essere poi anche modelli per tutta Italia. Quindi, non posso che appoggiare positivamente la proposta di valorizzare la rete delle città d'Europa 2019 perché effettivamente il lavoro svolto da tutte queste città è un lavoro importante, in uno Stato come quello italiano che ha risorse culturali e artistiche enormi, ma che purtroppo non le sa valorizzare perché vive di rendita, come si suol dire. Spesso è un territorio autoreferenziale perché sappiamo di essere al centro della storia mondiale, sappiamo di avere un patrimonio artistico inesauribile, però purtroppo non sappiamo creare le reti: non sappiamo fare interagire la cultura con il mondo del turismo, con il mondo dell'impresa, ad esempio. Non abbiamo delle vere e proprie imprese culturali e la nostra industria e le nostre imprese non sanno utilizzare il valore che la cultura può dare in termini di creatività, di design, di idee, di contenuti. Questo è un rischio davvero grande.
        

        
          Mi auguro che il progetto della Capitale europea della cultura - e la città che sarà scelta per rappresentare l'Italia - possa dare un segnale forte in questa direzione: dimostrare a tutti che non è vero che con la cultura non si mangia ma che invece è vero che la cultura può promuovere processi importanti, dare valore all'impresa e soprattutto arricchire l'impresa turistica di qualcosa destinato a rimanere nel tempo. Infatti, se è vero che la crisi economica ci porta ad organizzare meno eventi, meno manifestazioni, è altrettanto vero che il turista continuerà a venire in Italia e i nostri turistici aumenteranno se, oltre agli eventi, alle bellezze artistiche e ai musei sapremo offrire loro anche opportunità culturali e se il turista percepirà di essere in un territorio diverso dagli altri, che esprime un'anima diversa, che sa valorizzare la cultura in tutti i campi della vita sociale ed economica, perché la cultura ci aiuta ad aprire gli orizzonti, a migliorare le relazioni, ad essere più civili, a unire le generazioni ed anche a trarre insegnamenti dalla storia; noi, che siamo fortunati ad avere un patrimonio artistico di grandissimo livello e valore, dobbiamo assolutamente approfittarne.
        

        
          Per queste ragioni spero che la città che verrà scelta e i progetti ora in campo non puntino tanto alla mera valorizzazione del patrimonio artistico - cosa che già si fa e di cui l'Italia non avrebbe neanche bisogno - ma a trovare invece soluzioni nuove. Credo che le esperienze fatte negli anni scorsi in Europa, alcune delle quali di grande interesse, sono particolarmente utili in un'Italia in cui il settore industriale è in grandissima crisi, in cui i distretti produttivi oggi vivono una crisi senza precedenti.
        

        
          Noi, come territorio del Nord-Est, abbiamo voluto presentare una candidatura proprio perché ci rendiamo conto che il Nord-Est è in crisi, ha un po' esaurito la spinta propulsiva che la rendeva una delle zone più attive a livello mondiale, una delle più ricche, anche dal punto di vista dell'intrapresa produttiva. Oggi, è una zona dove purtroppo ci sono imprenditori che si suicidano, dove le industrie fanno una fatica enorme, dove si licenzia. Quindi, valorizzare proprio in questo territorio il ricchissimo patrimonio artistico, le reti culturali, i collegamenti con l'Est dell'Europa, con la regione dei Balcani attraverso il Friuli, con il Nord, con l'Europa centrale e il mondo tedesco, attraverso le nostre Province e la nostra Regione, poteva costituire davvero un obiettivo importante, un modo nuovo di valorizzare e fare cultura in una connessione non solo europea ma addirittura mondiale.
        

        
          È chiaro - lo ha detto anche la collega Pezzopane - che questo lavoro non è stato assolutamente gettato via; anzi, sono tutti rapporti che si sono intensificati, sono progetti che rimangono, idee che saranno portate sicuramente avanti. Si sono aperte strade che saranno utili e che, mi auguro, verranno seguite. L'auspicio di tutti è che il lavoro svolto possa essere utilizzato. Si sono spese peraltro energie e menti importanti.
        

        
          Pertanto, auspico che la rete delle città che hanno proposto la loro candidatura, compresa quella che la vincerà, possa nascere sul serio ed essere lo strumento per rigenerare un'Italia culturale in un modo nuovo, capace di dare fiducia e costituire un nuovo volano di sviluppo per il Paese; uno sviluppo diverso, sicuramente meno industriale, meno legato alle raffinerie, meno legato alle grandi industrie e più legato invece alla qualità, al legame territoriale, al valore che la cultura sa produrre nonché al nuovo modo di proporsi del turismo italiano.
        

        
          Certo, occorrono risorse. Contrariamente a quanto si pensa le risorse europee sono pochissime. L'Europa dà un'opportunità, dà un marchio, una grande visibilità, ma le risorse sono veramente di pochissimo conto. Pertanto, se non saranno lo Stato e il Governo a mettere a disposizione le risorse necessarie si rischia che il progetto, viste le ristrettezze economiche delle Regioni e dei Comuni, possa essere ben poca cosa.
        

        
          Mi auguro non sia così, e quindi il Gruppo delle autonomie voterà favorevolmente sulle proposte oggi presentate, e ringrazio i proponenti per averlo fatto, nella speranza che quest'Italia culturale sappia davvero guardare avanti e cogliere questa grande opportunità, evitando di guardare sempre ad un passato che ci ha visto grandi protagonisti della storia mondiale ma che oggi ci vede davvero in affanno. (Applausi dal GruppoAut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE e della senatrice D'Onghia).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Centinaio. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signora Presidente, innanzitutto volevo complimentarmi con il senatore Panizza in quanto ha espresso pienamente anche il nostro pensiero al riguardo. Effettivamente, se pensiamo che il territorio del Triveneto non è stato preso in considerazione, purtroppo dobbiamo tutti affermare che chi ha fatto questa valutazione molto probabilmente ha ritenuto di trovarsi ancora davanti al Triveneto di una volta.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Al Nord-Est!
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Mi scusi, senatore, al Nord-Est di una volta, quel Nord-Est industrializzato, che non ha bisogno di essere rilanciato. Se andiamo a leggere il bando, vi si parla di città da rilanciare, e purtroppo, a nostro parere, non è stato capito il senso della proposta di Venezia e del Nord-Est.
        

        
          Vogliamo ringraziare la senatrice Lanzillotta per aver presentato tale mozione perché finalmente in quest'Aula si può parlare di cultura e di turismo senza l'assillo di un decreto-legge che incombe, senza l'assillo dell'emendamento o del Governo che obbliga a votare in un modo anziché in un altro. Quindi forse oggi, per la prima volta in questa legislatura, abbiamo la possibilità di confrontarci in modo più sereno rispetto ad altre occasioni e di poter anche noi, all'interno del Senato, «fare sistema» sulla cultura ed auspichiamo che lo possano fare le città che sono state prese in considerazione.
        

        
          Riteniamo che la Capitale europea della cultura sia un evento importante che l'Italia deve valorizzare e deve tenere in considerazione, un evento che arriverà a quattro anni dall'Expo e quindi sarà un'altra grandissima vetrina per la nostra Nazione. Pensiamo pertanto che quella sinergia che si sta cercando di creare con l'Expo possa essere duplicata, si possa veramente iniziare a pensare alle città italiane, alle nostre città e alle nostre Regioni, come ad enti locali che possano far vedere che facendo sistema, unendosi per raggiungere un determinato obiettivo, si riesce veramente ad andare oltre i confini nazionali.
        

        
          Come hanno sottolineato anche i colleghi, le 21 città che si sono proposte sono veramente tante, sicuramente un'eccezione rispetto ad altri Paesi europei. Però dobbiamo sottolineare che l'Italia è la Nazione della cultura e non potevamo non aspettarci almeno venti città o venti realtà intenzionate a confrontarsi con questo importante progetto. Sono state scelte sei città rilevanti, sei città - come stabilisce giustamente il bando - da rilanciare, città che si vogliono rilanciare. Quindi, rispetto alle città importanti che erano state scelte in passato, si sono scelte realtà che possono avere un futuro e possono far vedere all'Europa intera e al mondo quello che hanno da dimostrare. Inserirne almeno una del Nord non sarebbe stato sgradito, però va bene così, non ci sono problemi, siamo felici.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 17,52)
        

        
          (Segue CENTINAIO). Riteniamo che sia una grande opportunità per queste città, e quindi bisogna mettersi tutti assieme, da Bolzano a Lampedusa, per dare una mano alla città che riuscirà poi ad avere il ruolo di Capitale europea della cultura. Infatti, com'è accaduto all'estero, nel momento in cui una città diventa Capitale europea non lo diventa solo quella città, ma l'intera Nazione. Quindi tutti insieme bisogna arrivare a questo obiettivo.
        

        
          È un'opportunità e sarà un'opportunità anche per i nostri concittadini di poter pensare alla cultura - come hanno sottolineato anche alcuni colleghi - non come un debito ma potendo dire che con la cultura si mangia. In che senso? Si mangia perché la cultura produce reddito e chi dice che la cultura non produce reddito dice un'eresia sapendo di dirla. Attraverso la cultura si riescono a creare tantissimi posti di lavoro, sia negli ambiti culturali in senso stretto, sia nelle varie città legate al turismo. Pensate che dietro uno spettacolo non c'è solo l'artista, ma c'è tutta una serie di aziende e persone che possono lavorare grazie alla cultura.
        

        
          È importante considerare, qui voglio evidenziarlo, che in questo momento stanno investendo molto sulla cultura le città di provincia, le città medio-piccole, che si stanno rilanciando e stanno creando circuiti e percorsi culturali. Questo permette loro di poter investire risorse, non solo pubbliche, grazie agli sponsor, che gli permettono di fare un salto di qualità. Io sono di Pavia, città che pure non si è candidata per questo riconoscimento, ma che due anni fa è stata dichiarata dalla Commissione europea Capitale europea dei percorsi culturali, turistici e religiosi. Ebbene, in questi due anni siamo riusciti quasi raddoppiare il numero dei visitatori. In questi tempi si sono tenute due mostre molto importanti, una su Renoir, l'altra su Monet, eppure fino a qualche anno era praticamente impensabile che una città piccola come Pavia potesse realizzare iniziative di questo tipo.
        

        
          La cultura è sempre stata considerata un fanalino di coda. Quando c'era da tagliare nei bilanci delle pubbliche amministrazioni - purtroppo anche in quello Stato - dove si andava a tagliare? Nella cultura. Ecco questo può e deve essere un momento in cui tutti riusciamo a capire che questi eventi possono permettere alle città e ai nostri enti locali di dare di più ai cittadini.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 17,56)
        

        
          (Segue CENTINAIO). Gli eventi culturali infatti non solo creano posti di lavoro e fanno reddito, ma permettono anche ai nostri concittadini di crescere a livello mentale. Le città in cui si fa cultura sono anche città più sicure, perché sono vive, dove magari si fa tardi la sera e i cittadini possono uscire tranquillamente senza paura per la loro incolumità.
        

        
          Vedo che la Presidente mi sta guardando, quindi forse il tempo a mia disposizione sta per terminare. Prima di rinviare alla dichiarazione di voto, esprimo l'auspicio, coinvolgendo il sottosegretario Giordani, che vediamo molto attenta anche in Commissione soprattutto a questi argomenti, che il Programma Italia 2019 non diventi un carrozzone come sono stati altri programmi o progetti che sono stati lanciati a livello nazionale, che si sapeva come partivano e non come arrivavano. Questo deve essere un progetto importante, di collaborazione e cooperazione, un progetto attraverso il quale realizzare finalmente quel sistema tra lo Stato centrale, quindi il Ministero, e le amministrazioni locali. Deve essere un'occasione, questo lo dirò anche al Ministro in futuro, per far sì che progetti di questo tipo possano essere portati avanti. Altrove lo stanno facendo. Purtroppo noi stiamo andando un po' random è ognuno per la sua strada, per cui magari non si raggiungono determinati risultati, soprattutto in campo turistico. Comunque, Presidente non rubo altro tempo, perché ne parlerò in dichiarazione di voto. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Margiotta. Ne ha facoltà.
        

        
          MARGIOTTA (PD). Signora Presidente, la discussione di oggi è su un tema nient'affatto secondario. Voglio dare merito alla vice presidente Lanzillotta di aver assunto l'iniziativa di presentare questa mozione, che molti di noi hanno sottoscritto.
        

        
          Ho visto di recente il film «La grande bellezza». Voglio partire da lì perché mi pare paradigmatico di quel che l'Italia dovrebbe fare per riuscire ad ottenere grandi successi: l'Italia deve fare l'Italia. Viene premiato il buon cinema, la buona cultura, un film che mostra le mille contraddizioni del nostro Paese, ma anche la grande bellezza di Roma e, per suo tramite, dell'intero Paese.
        

        
          Noi saremo bravi se riusciremo a ricominciare a fare economia partendo dal bello, della cultura, dal turismo, che sono i veri asset fondamentali del nostro Paese.
        

        
          Che le 21 città che hanno iniziato l'avventura abbiano trovato il modo di privilegiare la cooperazione alla competizione attraverso il Programma Italia 2019 è un fatto assolutamente positivo, peraltro rimarcato dal presidente del panel di esperti, Steve Green. In questo modo l'intero Paese nel 2019 può essere Capitale europea. Ventuno città e 16 Regioni unite su quattro assi fondamentali: il programma artistico e culturale a medio e lungo termine, il coinvolgimento della cittadinanza, un forte ancoraggio in Europa e la cultura, vista come propedeutica non solo al turismo, ma al welfare, all'imprenditoria e al benessere individuale.
        

        
          Matera in particolar modo, città della mia Regione, ha catalogato sotto la voce «cultura» il gioco collettivo, l'innovazione tecnologica, le residenze di civic hackers le applicazioni multimediali su musei e presidi culturali in genere, il miglioramento della qualità della vita urbana e l'enogastronomia. Matera, per l'armonia del vivere e del resistere che la contraddistingue, è concreto esempio di resilienza, ieri come oggi. Per questo Matera si candida, in nome dell'intero Sud d'Italia, del Sud d'Europa e di tutti i sud del mondo, per esprimere e rappresentare le culture dimenticate, quelle che hanno chiavi e valori profondi, per sbloccare una situazione di crisi economica, culturale e sociale da cui le culture dominanti non riescono a uscire.
        

        
          Ma, al di là del mio comprensibile tifo per una città della mia Regione, indirizzo allo stesso modo un augurio a tutte le altre cinque bellissime e nobilissime città che partecipano a questa seconda fase (mi piace nominarle: Siena, Cagliari, Ravenna, Perugia, Lecce). La vera partita è rendere Italia 2019 un forte esempio di buona pratica di sviluppo economico, a partire dalla cultura, a partire ‑ torno a quanto dicevo in premessa ‑ dal bello, da questa straordinaria bellezza che contraddistingue il nostro Paese.
        

        
          Con le mozioni in esame si chiede al Governo (qui rappresentato dal Sottosegretario, cui mi rivolgo) di garantire e di condividere tutto il percorso, mettendo a disposizione le risorse necessarie a vivere fino in fondo questa grande occasione, approfittando anche del ciclo di programmazione 2014‑2020. Non dubito che il Governo voglia farlo. Non dubito che su questi temi l'intero Senato possa trovare totale coesione con voto - mi auguro - unanime a queste mozioni. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Floris. Ne ha facoltà.
        

        
          FLORIS (FI-PdL XVII). Signora Presidente, signor Sottosegretario, colleghi e colleghe, innanzitutto chiedo alla collega Lanzillotta di poter sottoscrivere la sua mozione. La ritengo assolutamente importante, perché sono 21 le città che hanno partecipato alla prima selezione e sei quelle che sono state scelte: tra queste sei c'è anche la mia città, Cagliari. Devo dire che mi trovo in una fortunata situazione, perché sono uno di quei sindaci che hanno avanzato la domanda, nel lontano 2006‑2007, per poter partecipare a questo ambito traguardo e a questa ambita competizione.
        

        
          È chiaro che questa scelta è stata fatta - mi piace sottolinearlo - non solo dal sindaco, ma da circa 600 stakeholders che si sono riuniti attorno a cinque tavoli tematici, uno dei quali era proprio quello della cultura. Da questo tavolo è partita la richiesta di puntare, per lo sviluppo della città, in un settore che qualcuno ritiene non pregnante dal punto di vista economico, mentre noi abbiamo sostenuto che la cultura potesse avere una valenza economica importante: in primo luogo, perché aumenta l'appetibilità turistica della città, in secondo luogo (motivo non indifferente) perché qualifica il turismo, soprattutto quel turismo sostenibile di cui sono stato un alfiere quando ero all'ANCI ed ero delegato, appunto, per il turismo. Il turismo sostenibile fa sì che, migliorando la qualità della vita dei cittadini, si abbia una città più attrattiva anche nel contesto del turismo internazionale.
        

        
          Tante cose abbiamo fatto da allora per guadagnarci questa scelta. Quale che sia la città vincitrice sarò sicuramente al suo fianco e la mozione della senatrice Lanzillotta ha proprio questa caratteristica: vincerà una città attorno alla quale ci stringeremo tutti quanti, perché rappresenterà l'Italia come città della cultura. Ma già da oggi ritengo che il senso della mozione Lanzillotta sia quella di favorire tutte e sei le città che sono state selezionate, perché possano portare avanti il loro percorso verso il turismo e la cultura. (Applausi del senatore Liuzzi).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Donno. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Signora Presidente, cittadini, apro il mio intervento con una frase del maestro Claudio Abbado: «La cultura è contro la volgarità e permette di distinguere tra bene e male». Allo stesso modo, chiuderò questo breve intervento con un richiamo che il Maestro recentemente scomparso sembra aver lasciato a noi tutti come eredità.
        

        
          Le sei città italiane selezionate, delle 21 città originariamente candidate come «Capitale europea della cultura 2019», sono frutto del giudizio di una giuria, nominata dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, presieduta da Steve Green. Nulla quaestio sulle città ora selezionate (Lecce, Cagliari, Matera, Perugia, Ravenna, Siena), tutte meritevoli, perché è l'Italia intera «culla di cultura».
        

        
          Nel 2019 l'Italia, rappresentata da una di queste città, avrà l'importante occasione di diffondere e mostrare, a livello planetario, la propria cultura, la propria storia, le ricchezze naturali, le bellezze artistiche, la cultura enogastronomica. In pratica, l'Italia mostrerà la sua faccia migliore.
        

        
          Fatta questa premessa, desidero tuttavia che vengano posti in essere idonei strumenti di controllo affinché sia emarginato quel corrotto e corrosivo sistema italiano in grado di distruggere ciò che di buono e con notevoli sforzi viene costruito. Mi riferisco ai grandi appuntamenti cui l'Italia è stata già chiamata: dai Mondiali di nuoto all'organizzazione del G8, abbiamo sempre assistito allo sperpero di denaro pubblico, alla corruzione mostrata da un sistema legato alle tangenti e non alla qualità.
        

        
          Sembra che anche questa importante manifestazione, dedicata alla Capitale europea della cultura 2019, non sia esente da sospetti e indizi, portati alla luce da vigili testate giornalistiche locali. Mi riferisco, in particolare, alla presenza di collegamenti amicali e professionali tra i componenti della giuria e gli amministratori, i promotori, i componenti dei Comitati scientifici delle città candidate. Emerge un potenziale conflitto di interesse tra Alessandro Hinna, uno dei componenti della giuria, e le città di Cagliari e Siena. Hinna, infatti, attraverso una sua società, pare abbia lavorato con i comitati di Siena e Cagliari: due delle città che oggi sono entrate nella short list. Tra l'altro, il presidente della giuria, Steve Green, come emerge dalla sua biografia, ha avuto una collaborazione professionale con Charles Landry, membro del Comitato scientifico di Matera 2019.
        

        
          Il Movimento 5 Stelle promuove da sempre la trasparenza e la chiarezza nello svolgimento del procedimento amministrativo. In particolare, in questa vicenda, l'iter selettivo sembra essere viziato da connivenze che ledono la fiducia del cittadino onesto. Siamo per la legalità, che si ottiene solo con la trasparenza. L'eliminazione di ogni conflitto di interesse deve essere il limpido punto di inizio affinché l'intera procedura possa definirsi corretta, questo perché i futuri benefici economici in gioco sono molto rilevanti.
        

        
          Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo prevede introiti cospicui legati alla manifestazione, e faccio un esempio. Per ogni euro investito per le Capitali europee della cultura si calcola un ritorno dagli 8 ai 10 euro di utile, attraverso la movimentazione del turismo, dei gadget, delle manifestazioni culturali connesse, dei diritti televisivi. In passato, per gli anni 2005-2011, il budget medio di un evento è stato di 50 milioni di euro e l'importo è destinato a crescere nei prossimi anni. Valga l'esempio di Liverpool che, con un investimento di 140 milioni di euro nel 2008, ha dichiarato di aver ottenuto un ritorno economico superiore a 900 milioni di euro.
        

        
          L'Italia vive di turismo e l'evento del 2019, non solo creerà un vantaggio diretto per la città designata, quanto per l'intero Paese. Immaginate gli itinerari turistici che permetteranno anche alle classiche mete - Roma, Venezia, Firenze - di trarne vantaggio: un incremento che, dalla citata analisi, si aggira intorno al 25 per cento sulla media del traffico turistico annuale per città.
        

        
          Abbiamo la possibilità di rilanciare la cultura italiana nel mondo, lo possiamo fare grazie a quel 2,6 per cento circa del PIL dell'Unione europea che ogni anno viene generato grazie alla cultura.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Donno, la invito a concludere.
        

        
          DONNO (M5S). Sì, signora Presidente.
        

        
          Non è vero che "con la cultura non si mangia", questo è un cattivo insegnamento! Bologna, Capitale europea nel 2000, ha aumentato le presenze di turisti del 10,1 punti percentuali. Genova, nel 2004 ha avuto un incremento del tasso di crescita dei turisti pari all'8 per cento.
        

        
          È evidente, quindi, che la manifestazione contribuisce alla crescita. (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere. Termini almeno la frase.
        

        
          DONNO (M5S). Sì, signora Presidente. Naturalmente chiedo l'autorizzazione a consegnare il testo del mio intervento.
        

        
          Oggi sono portavoce di questa testarda e appassionata volontà di legalità e trasparenza. Ciò che chiedo, ciò che i cittadini chiedono, è di poter contare sulla correttezza delle istituzioni. L'intento è quello di vigilare, di denunciare le manovre nelle segrete stanze e di portare alla luce, se necessario, anomalie ben nascoste. (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Donno, la Presidenza l'autorizza a consegnare il testo del suo intervento. Purtroppo, ha già superato di un minuto il tempo a sua disposizione, e di questo l'avevo già avvertita due volte.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Bruni. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, onorevoli colleghi, io ho deciso di apporre la mia firma alla mozione n. 182, e ho chiesto in tal senso l'assenso della senatrice Lanzillotta, perché mi hanno convinto il tenore e l'impostazione di questa mozione.
        

        
          L'ho fatto innanzitutto perché, in un periodo in cui i Comuni sono abbandonati a se stessi e vivono in una situazione molto grama di ristrettezze finanziarie e di difficoltà oggettive, trovo giusto incoraggiare l'azione di queste città. Sono ben 21 quelle arrivate alla prima fase della prima selezione per le Capitali della cultura e oggi, nella short lists ne rimangono sei, per quella che è l'attività prodromica alla designazione finale.
        

        
          Ebbene, io ritengo che lo sforzo fatto da questi Comuni in un momento così difficile vada premiato, e che non lo si possa fare solo con la designazione di una singola città, che diventerà poi la Capitale europea della cultura nel 2019.
        

        
          La ratio e la filosofia di fondo della mozione sono da condividere a prescindere, lasciando da parte le nostre impostazioni e le nostre collocazioni in quest'Aula. Lo dobbiamo fare perché i Comuni, nel programmare e nel realizzare quella banca progetti di cui si parla nella mozione, hanno compiuto una vera e propria rivoluzione, anche dal punto vista della cultura amministrativa.
        

        
          Si pensi che fino a qualche anno fa, in tempi anche recenti, la bontà e la bravura di una amministrazione si valutavano dalla capacità di realizzare opere pubbliche. Un bilancio lo si leggeva solo per quella che era la programmazione delle opere pubbliche, spesso slegate, disorganiche e disomogenee, che non guardavano troppo lontano e non denotavano uno sguardo lungimirante da parte degli amministratori.
        

        
          Ebbene, se noi premiamo, come si fa con questa mozione (e come deve poi fare il Governo a valle dell'approvazione di questa mozione), la capacità di programmare a prescindere dalle convenienze del momento, da quelle che possono essere le piccole occasioni clientelari che possono connotare in positivo, per qualche giorno o per qualche settimana, l'azione amministrativa di un sindaco o di un assessore, noi abbiamo fatto una buona azione di politica.
        

        
          Io ho avuto modo di seguire più direttamente il percorso di una città in particolare, la città di Lecce. Ebbene, in un periodo in cui si stenta ad avere riferimenti al di fuori del Comune (perché non si capisce, in questa grande ingegneria costituzionale che stiamo tutti cercando di mettere in pratica, quali siano gli enti intermedi), io ho visto il Comune capoluogo del mio territorio diventare un perno e diventare quella che spesso, a parole, definiamo area vasta, senza sapere cosa sia.
        

        
          L'azione di Lecce Capitale della cultura è diventata l'area vasta per un territorio che non è solo quello provinciale, ma quello di un comprensorio molto più largo. Ebbene, la parte finale della mozione, laddove si dice che bisogna andare oltre la contingenza della designazione di una singola città quale Capitale della cultura, andando a premiare lo sforzo di tutte le città, diventa l'elemento che contraddistingue non solo la mozione, ma la nostra capacità di stare dietro a questi Comuni e di realizzare una buona prassi, che non valga solo per queste 21 città, ma che diventi poi modello per realizzare in materia, non solo di programmazione culturale, ma sicuramente in primis di programmazione culturale, uno schema da seguire e da definire come schema consueto che esalti la capacità di programmazione degli amministratori locali e valorizzi una programmazione culturale.
        

        
          Per questi motivi, signora Presidente, ho dato la mia adesione convinta alla mozione n. 182. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Cardinali. Ne ha facoltà.
        

        
          CARDINALI (PD). Signora Presidente, onorevoli senatrici e senatori, ho sottoscritto con convinzione la mozione n. 207, a prima firma della senatrice Lanzillotta, che nasce da un percorso condiviso anche con la Camera dei deputati, che nel frattempo ha approvato un atto d'indirizzo su questo tema, e che dà la possibilità di andare oltre i buoni propositi fatti fino a questo momento sul tema della cultura quale risorsa e strumento per il rilancio dell'economia. Come dicevano i colleghi, è fuori dalle urgenze dei provvedimenti. Proverò a restare nel tema della mozione, anche se quello della cultura è un tema molto affascinante, ma che ci porterebbe fin troppo lontano.
        

        
          Le Capitali europee della cultura 2019, così come Expo 2015, sono opportunità che vanno ben oltre i confini delle città direttamente coinvolte, perché riguardano il sistema Paese. Molte città, 21 per l'esattezza, hanno lavorato per presentare il dossier di candidatura compiendo un grande sforzo, peraltro in un momento di estrema difficoltà per gli enti locali, dimostrando che nonostante le difficoltà nel dare risposte quotidiane, i Comuni non rinunciano a guardare avanti, progettando il futuro delle proprie città; hanno migliorato, in alcuni caso creato, relazioni tra soggetti diversi, tra pubblico e privato, coinvolgendo una molteplicità di cittadini, di rappresentanti di diversi ambiti con lo strumento della progettazione partecipata, uno strumento molto interessante, ma sappiamo anche molto faticoso da mettere in campo.
        

        
          Io conosco da vicino il lavoro fatto dalla città di Perugia, perché ne sono stata assessore all'urbanistica fino allo scorso anno; una città che, insieme ad Assisi e a tutta la Regione Umbria, ha fatto un percorso di vero superamento delle logiche di campanile e anche di appartenenze politiche - permettetemi la battuta - visto che i due sindaci appartengono a schieramenti opposti. Questa è la dimostrazione che la cultura riesce veramente ad unire e ad andare oltre i confini, con un progetto che va oltre il mandato elettivo, la legislatura, anche in termini di scadenze. Ha superato queste logiche per esaltare le eccellenze di un intero territorio regionale, tanto da presentare la propria candidatura con un nome preciso: «Perugia 2019 con i luoghi di Francesco d'Assisi e dell'Umbria».
        

        
          Nel 2012 i due Comuni insieme alla Regione dell'Umbria hanno dato vita alla Fondazione Perugia 2019; in seguito sono entrati a farne parte numerosi soggetti che sono stati ascoltati ad uno ad uno affinché potessero rappresentare le loro idee e introdurle nel dossier. È stato un lavoro lungo e di vero ascolto, al punto da avere oggi circa 80 soggetti che ne fanno parte, tra associazioni, enti pubblici, istituzioni e privati; naturalmente i protagonisti della governance restano i soggetti fondatori.
        

        
          Fondamentale è l'apporto delle università (noi abbiamo due importanti università, quella per gli stranieri e quella italiana), che, insieme ad altri enti di alta formazione e ricerca, attori culturali, soggetti imprenditoriali, hanno già messo in campo azioni che guardano decisamente all'Europa nella ricerca di nuove filiere legate alla produzione culturale e creativa, alla conservazione e valorizzazione delle opere d'arte e alla fruizione del patrimonio, generando così nuova occupazione ad alto tasso di creatività e innovazione.
        

        
          Si tratta, insomma, di un progetto che parla di crescita; di una crescita intelligente con innovazione, creatività, conoscenza, formazione, attenzione ai giovani, alla crescita sostenibile con eventi ecosostenibili, con effetti duraturi delle politiche urbane e socioculturali, alla crescita solidale con interventi che favoriscano la nuova occupazione tramite industrie culturali e creative, una maggiore inclusione e coesione sociale e la piena affermazione dei diritti di cittadinanza.
        

        
          In tutto il dossier è sempre molto presente il riferimento all'Europa, facendo propri anche i temi della piena accessibilità delle città e della cittadinanza europea, dello status di cittadino europeo a tutto tondo. A conferma di questo sono stati presentati progetti in riferimento al programma «Europa dei cittadini» insieme ad altre iniziative, come ad esempio il festival bambini d'Europa, per una specifica fascia d'età.
        

        
          Il lavoro fatto dalle 21 città rappresenta una banca-progetti importante per lo sviluppo delle città medie, frutto di un importante lavoro di coordinamento tra i diversi soggetti che cercano di coniugare l'esistente con la ricerca del nuovo, valutando con attenzione varie esigenze in un'ottica strategica che va oltre il 2019 e i confini territoriali. Questo si traduce in politiche urbane, sociali, turistiche, economiche e culturali in un'ottica intersettoriale e di sostegno al recupero della leadership delle città, cosa fondamentale in particolare per le città capoluogo di Regione come Perugia.
        

        
          Si tratta, come giustamente rimarcato anche da CIDAC, Associazione città d'arte e cultura che ha promosso e coordinato il Progetto Italia 2019, di decidere quale Italia vogliamo per il prossimo decennio, quale ruolo dovranno avere le città medie per disegnare un nuovo futuro basato sulla cultura per il benessere dei cittadini.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice, la invito a concludere.
        

        
          CARDINALI (PD). Il progetto dovrà favorire lo sviluppo delle relazioni e degli accordi tra le città candidate. Le città, così come si legge nel dossier su Perugia 2019, rispondono ad un momento di crisi antropologica che caratterizza tutte le città europee di medie dimensioni, mettendo in atto processi di rigenerazione urbana e culturale. La stessa giuria ha parlato di progettazione buona e di buon livello.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Cardinali, la invito a concludere la frase ed eventualmente a consegnare il testo integrale del suo intervento, affinché sia pubblicato nei Resoconti della seduta.
        

        
          CARDINALI (PD). Mi avvio a concludere sinteticamente, signora Presidente.
        

        
          La città vincitrice potrà essere una sola e potrà essere una capofila, anche perché le città hanno già avviato questi progetti - penso alla mia Regione e alla mia città - attraverso l'utilizzo dei fondi strutturali 2007-2013 e quindi ci si accingerà a lavorare per i nuovi. Com'è stato già detto, ci sono dei programmi comunitari importanti e credo che sia fondamentale non mortificare l'operato di queste città, ma soprattutto dimostrare che si vuole aiutare questo sviluppo.
        

        
          PRESIDENTE. La prego di concludere e di consegnare, se vuole, il testo scritto del suo intervento. Il tempo vale per lei, come per tutti gli altri senatori.
        

        
          CARDINALI (PD). Allego allora il mio intervento, signora Presidente.
        

        
          In conclusione, desidero invitare il Governo e i Ministri ad accogliere la richiesta contenuta nella mozione. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione.
        

        
          Ha facoltà di parlare la rappresentante del Governo, alla quale chiedo di esprimere il parere sulle mozioni e sull'ordine del giorno presentati.
        

        
          GIORDANI, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo. Signora Presidente, inizierò parlando delle mozioni. Innanzitutto devo esprimere un vivo compiacimento per le mozioni presentate e per la discussione a cui ho assistito oggi in Aula. Le mozioni rappresentano, per noi del Governo, l'occasione di discutere di una prima coniugazione concreta dell' intuizione originaria di questo Governo, cioè quella di abbinare turismo e cultura in un unico Ministero, per puntare alla valorizzazione del nostro patrimonio storico e artistico e di tutte le nostre eccellenze territoriali, come leva di sviluppo economico e di attrattività.
        

        
          Il progetto, illustrato nella mozione, rappresenta la possibilità di puntare su un primo pool di centri storici italiani, che rappresentano quel patrimonio diffuso che il mondo ci invidia e il nostro punto di forza, su cui si gioca quella che viene definita la nostra identità competitiva rispetto al resto del mondo. Si tratta di un modo anche per valorizzare quell'orgoglio di appartenenza, che ha mobilitato tutte le comunità che hanno partecipato attivamente alle candidature per la «Capitale europea della cultura».
        

        
          Anche oggi ho ascoltato nelle parole di chi è intervenuto, a prescindere dagli schieramenti politici, una sostanziale condivisione dell'esigenza di valorizzare il nostro patrimonio e di iniziare proprio dai nostri centri storici, che esprimono grande vitalità e che hanno saputo comunque esprimere, al di là dell'esito finale e di quale sarà scelta come la città Capitale europea della cultura, una grande fertilità e una capacità progettuale. Il «Progetto 2019» è promosso dalla CIDAC, l'Associazione delle città d'arte e cultura, volta a promuovere la cooperazione, la creatività e la circolazione della cultura, oltre che il ruolo che i Comuni svolgono nel gestire il patrimonio storico e artistico.
        

        
          L'obiettivo della mozione n. 182 è quello di creare una rete tra le 21 città che hanno presentato una candidatura per il titolo di Capitale europea della cultura, in risposta al Bando pubblicato dal Focus Point Capitale Europea della Cultura - MIBACT, il 20 novembre 2012. Si consideri poi che il «Progetto Italia 2019» intende costituire un'opportunità per rilanciare l'economia della cultura e la riqualificazione dei centri urbani, valorizzando i contenuti dei dossier di candidatura presentati dalle città già indicate, al fine di non disperderne la progettualità sviluppata, la connessione con associazioni, enti pubblici, cittadini e l'elaborazione di nuove strategie di pianificazione urbana e infrastrutturale.
        

        
          Quindi, come ricordato in premessa, il progetto si propone come occasione di crescita economica e civile per favorire una rigenerazione delle città italiane, lo sviluppo della produzione culturale e la valorizzazione delle industrie culturali, dando una dimensione innovativa alla conservazione del patrimonio culturale e contribuendo al miglioramento del benessere dei cittadini e allo sviluppo del turismo di qualità. In tale contesto, la città che sarà scelta come Capitale europea della cultura 2019 potrà porsi come capofila di una rete coinvolgente tutti i Comuni che hanno partecipato alla medesima azione.
        

        
          Si consideri, altresì, che i promotori del progetto auspicano un'intesa fra lo Stato, le Regioni e i Comuni, e specificatamente con il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e il Ministero per la coesione territoriale, allo scopo di individuare un percorso possibile condiviso, facendo uso delle opportunità finanziarie offerte dai fondi diretti e strutturali nell'ambito della nuova programmazione dell'Unione europea 2014-2020. In particolare, il Governo e i suoi Ministeri sono invitati ad impegnarsi per la creazione delle condizioni necessarie per l'effettiva attuazione del «Progetto Italia 2019».
        

        
          Premesso e considerato quanto sopra, la mozione n. 182, presentata dalla senatrice Lanzillotta e da altri senatori, per quanto riferito alla competenza istituzionale di questo Ministero, è accolta.
        

        
          È altresì accolta la mozione n. 207, presentata dalla senatrice Serra e da altri senatori.
        

        
          Per quanto riguarda l'ordine del giorno G1, presentato dal senatore Calderoli e da altri senatori, il Governo esprime parere favorevole a condizione che venga riformulato il testo prevedendo l'espunzione dell'ultimo paragrafo della premessa e dell'ultimo paragrafo del dispositivo e riformulando il primo impegno con la seguente dizione: «impegna il Governo ad accertare con tempestività le eventuali criticità segnalate».
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Calderoli, accoglie le proposte di modifica avanzate dalla rappresentante del Governo?
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE.
        

        
          Passiamo dunque alla votazione.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signora Presidente, desidero anzitutto ringraziare la rappresentante del Governo per l'accoglimento della mozione a mia prima firma, esprimendo l'auspicio che l'impegno si traduca in una azione determinata, coerente e soprattutto continuativa. Infatti, questo progetto richiede - come già evidenziato - una grande capacità di coordinamento per tenere insieme e far fare sistema a tante componenti istituzionali e a molti soggetti, sia sul piano progettuale che sul piano della realizzazione. Quindi, questo è esattamente il ruolo che dovrebbe giocare un Governo in un sistema complesso, multilivello, in cui gli stakeholder degli interessi pubblici sono molti ed articolati. Si tratta, dunque, di una sfida anche per il Governo a dimostrare nei fatti di essere all'altezza del compito.
        

        
          Inoltre, desidero ringraziare sinceramente tutti i colleghi che hanno sottoscritto la mozione, cogliendone pienamente lo spirito. Credo sia molto positivo il fatto che oggi pomeriggio, su un progetto che guarda al futuro del Paese, che pensa a valorizzarne gli aspetti e le energie migliori, vi sia stata un'amplissima e trasversale condivisione. Ciò evidenzia il fatto che, in fondo, è possibile unire gli sforzi anche della politica e delle istituzioni nell'interesse del Paese.
        

        
          Penso, quindi, che anche da questo punto di vista sia stata una occasione da non disperdere. Siccome la realizzazione in concreto del progetto richiederà il sostegno di tutti, la partenza da questa condivisione promette che ogni cosa possa poi andare effettivamente bene anche sui territori, dove ovviamente diverse sono le articolazioni della politica e diversi gli interessi, da incanalare però tutti in un'unica corrente, che è quella tesa a realizzare il patrimonio progettuale espresso - lo abbiamo visto - con momenti di vera rivitalizzazione dei tessuti sociali e delle istituzioni locali.
        

        
          Nel dichiarare ovviamente il mio voto favorevole, credo - ripeto - che sia stata una buona occasione anche per il Senato. (Applausi dai Gruppi SCpI, PD e PI).
        

        
          DI MAGGIO (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (PI). Signora Presidente, onorevoli colleghi, mi tocca confessare subito che parlo in palese conflitto di interesse, essendo io sponsor e direi anche tifoso della città di Matera, che è stata inserita nella short list delle città candidate a Capitale europea della cultura.
        

        
          Desidero ringraziare la senatrice Lanzillotta per aver avuto la felice intuizione di proporre la mozione in esame, nella quale ritrovo esattamente tutti i passaggi del lavoro compiuto dalla città di Matera, che immagino sia stato anche il lavoro di tutte le altre città candidate. Dico questo con una punta di orgoglio, essendo stato assessore nella Giunta che decise di candidare la città di Matera a Capitale europea della cultura. Negli anni che vanno dal 2007 al 2013 ho potuto assistere agli sforzi sostenuti dalla mia città, che immagino essere patrimonio anche di tutte le altre città che hanno concorso a questa candidatura.
        

        
          La mozione diventa allora estremamente importante e credo sia un segnale che il Governo ha ben recepito e che mi auguro, oltre ad essere tale, possa diventare anche la strada illuminata attraverso la quale cominciare a fare progettazione e strategia.
        

        
          A me piace in particolare il collegamento che la senatrice Lanzillotta ha voluto fare con Expo 2015, come se quest'ultimo, insieme a Capitale europea della cultura 2019, fossero un fil rouge estremamente importante in una situazione così difficile come quella che sta vivendo il nostro Paese; un motivo per il rilancio anche economico della realtà italiana.
        

        
          Per la prima volta credo possiamo confrontarci finalmente con quanto può generare il sistema culturale del nostro Paese, visto anche come sviluppo economico soprattutto per gli sforzi sostenuti - ce lo dicono i dati - dalle città per potersi dare dotazioni infrastrutturali capaci di farle essere all'altezza del compito nel momento in cui fossero scelte come Capitali europee della cultura.
        

        
          È questa una sfida estremamente importante che vivo da materano, dal momento che Matera si è molto organizzata per poter esprimere un territorio più che una città. Penso ai Parchi letterari di Isabella Morra, Carlo Levi e di Rocco Scotellaro, fino a quelle che potrebbero alla fine apparire come un ossimoro, ossia le Terre di Orazio. Matera sfida soprattutto questo: «Carmina non dant panem».
        

        
          Forse, attraverso questa esperienza, possiamo per la prima volta far riprendere il nostro Paese coniugando lo sviluppo del turismo e della cultura con una nuova strategia per dare molto più lavoro al nostro Paese. (Applausi dai Gruppi PI e SCpI e del senatore Liuzzi).
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signora Presidente, la discussione che abbiamo fatto oggi, grazie alle due mozioni a prima firma rispettivamente della collega Lanzillotta e della senatrice Serra, in realtà ci ha dato la possibilità di portare in quest'Aula un esperimento di cultura e di solidarietà. Infatti, al di là dei tanti interventi a sostegno delle città coinvolte in attesa di essere premiate come Capitali europee della cultura, in realtà abbiamo discusso di come questo titolo può diventare patrimonio di tutti. Tra l'altro, è un'occasione importante perché tra quattro mesi voteremo per le elezioni europee e ci auguriamo che la cultura possa essere un punto del programma politico all'altezza ovviamente di una discussione per valorizzare ricchezza e diversità culturali.
        

        
          Abbiamo detto tante volte che nel nostro Paese esiste un mondo particolarmente ricco di cultura, pieno di risorse creative ed intellettive, che sta sopravvivendo nonostante i tagli continui di questi anni; quindi, non ci ha sorpreso scoprire la difficoltà della giuria europea nel selezionare le città italiane finaliste, visto, appunto, l'alto livello delle numerose proposte.
        

        
          Come abbiamo sentito dai tanti interventi, è stata un'esperienza unica perché sono state messe insieme un po' ovunque tante diverse collaborazioni: la tenacia, la passione, la competenza di tanti amministratori locali, insieme con gli operatori culturali, le associazioni, i professionisti, strutture pubbliche, funzionari e dipendenti pubblici. Quindi, il Progetto Italia 2019 propone paradossalmente di non disperdere tutte queste energie, e l'idea di costruire questa rete è sicuramente una prospettiva che potrebbe aiutare moltissimo il nostro territorio e soprattutto il bisogno di crescita culturale.
        

        
          La cultura e le città sono - lo abbiamo detto - una leva importantissima per la crescita economica del Paese, per il turismo, per l'immagine nel mondo, per l'identità del nostro Paese e per quella che riveste nell'immaginario internazionale.
        

        
          In Italia il contributo del settore culturale al prodotto interno lordo è intorno al 2,3 per cento, la metà di quello di Francia e Regno Unito: tutto a discapito di posti di lavoro che in questo settore sono perlopiù qualificati ai giovani. Il ritorno economico dei beni culturali nel Regno Unito è tre volte superiore a quello italiano e autorevoli studi dimostrano che per un euro investito nel settore culturale il ritorno per il nostro territorio è di sei euro. Quindi, è bene lavorare perché il Progetto Italia 2019 possa davvero essere realizzato.
        

        
          Ci è piaciuta - mi rivolgo al Sottosegretario - l'idea che il presidente Letta ha presentato il 21 novembre 2013 a Milano, in occasione della seconda edizione degli Stati generali della cultura, ovvero il progetto della Capitale italiana della cultura. Non abbiamo ben chiaro se tale progetto andrà avanti, se sarà realizzato, ma apprezziamo l'idea di individuare ogni anno una città italiana, scegliendo anche una data molto importante per noi, quella del 27 maggio, ossia l'anniversario della strage di via dei Georgofili a Firenze, quando un pezzo della nostra cultura, una parte della Galleria degli Uffizi e la sede dell'Accademia dei Georgofili fu ferita a morte.
        

        
          Ecco, consideriamo quel progetto come un traino per il Progetto Italia 2019, per riuscire a coltivare in questi anni quello spirito cooperativo che dovrebbe accompagnare questo lavoro. Nei tanti progetti che sono venuti fuori dalle 21 città selezionate abbiamo visto che sono stati coinvolti giovani, competenze, esperienze, professionalità, maestranze, investitori, che non meritano, dunque, di essere dispersi né di essere mortificati da scelte di esclusione, anche perché sarà un'occasione di lavoro per tanti giovani e non solo (e non credo che di questi tempi sia un elemento da sottovalutare).
        

        
          Quindi, noi condividiamo il Progetto Italia 2019 e l'idea di rimettere insieme in una rete solidale per la cultura tutte le città, perché risponde proprio all'idea della cultura per la crescita, della cultura come leva fondamentale per il rilancio dell'economia (pensiamo al turismo), ma soprattutto per il rilancio culturale, sociale, morale ed etico di cui il nostro Paese ha tanto bisogno. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e della senatrice Bencini).
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signora Presidente, cercherò di seguire il filo dell'intervento precedente, nel senso che questo momento dovrà essere un'occasione di sviluppo del turismo e della cultura.
        

        
          Questo è un progetto ambizioso che metterà l'Italia intera - quindi, come dicevo prima, non solamente la città che vincerà questa corsa a sei - sotto una forte lente di ingrandimento nel 2019. Pertanto è necessario fare sistema tra le sei città e forse tra le 21 città che avevano partecipato fin dall'inizio perché, a nostro parere, è importante non perdere tutto il lavoro svolto dai comitati che hanno lavorato e si sono adoperati per arrivare a questo risultato. Sicuramente ci sono città che porteranno delle best practice che potranno essere tenute in considerazione e permettere di raggiungere ulteriori risultati.
        

        
          Come dicevamo prima, occorre fare sistema tra le città e il Ministero. Capita molto spesso che gli amministratori, gli assessori del comparto cultura e turismo - fino a qualche mese fa ho fatto l'assessore alla cultura e al turismo della mia città - non riescano ad avere neanche un interlocutore presso il Ministero. A nostro parere, quindi, è importante questo ulteriore passaggio. È necessario fare sistema tra le associazioni del comparto pubblico, ma soprattutto tra quelle del privato, molto spesso abbandonato e neanche preso in considerazione.
        

        
          In questo sistema è necessario fare un notevole lavoro che fino adesso non è stato fatto: valorizzare il comparto del turismo. Anche in questo caso lo dico da ex assessore, ma soprattutto da direttore commerciale di un tour operator che ha sempre lavorato per portare turisti in Italia.
        

        
          Ciò che in questi anni è stato chiesto ai tour operator, stranieri soprattutto, riguardo all'Italia è cercare di capire quali possano essere i punti di forza e i punti di debolezza. I punti di forza della nostra Nazione sono che l'Italia è riconosciuta nel mondo, quindi il brand Italia è riconosciuto: quando all'estero si parla di Italia sanno di cosa si sta parlando. Alcuni tour operator, in particolare del Nord Europa, hanno chiesto ai turisti che si apprestavano ad arrivare in Italia il motivo per cui avessero scelto questa destinazione. La risposta numero uno è stata: i siti culturali. Questo può andare nella direzione del progetto Capitale europea della cultura 2019.
        

        
          Molto importante è l'enogastronomia, tenuta in considerazione da tantissimi turisti. Altro aspetto fondamentale è stato quello delle piccole città a misura d'uomo. L'Italia viene riconosciuta molto spesso da città come Roma, Firenze, Milano, Genova e Napoli, ma viene riconosciuta anche da quelle piccole città che vengono agganciate ai tour delle principali città. Molto importante è risultato essere anche il rapporto tra natura e cultura. I turisti stranieri ci riconoscono questo. Su tale aspetto però, sul quale il Ministero deve lavorare, abbiamo anche dei punti di debolezza importanti che secondo noi, nel giro di poco tempo, devono essere affrontati per capire in che direzione andare.
        

        
          Negli ultimi anni l'Italia ha perso appeal, non tanto per il prodotto (in alcuni casi lo è anche), ma perché si è sempre proposta in maniera diversa agli interlocutori. Se andate alle fiere del settore turistico potete notare che ci sono diversi brand: c'è il brand Spagna, il brand Francia, il brand Slovenia e di tutti i Paesi che ci stanno, intorno. L'Italia si presenta come una nuvola frastagliata dei 6.000 campanili (per così dire), con un brand Italia difficilmente riconoscibile. ENIT poi, molto spesso, non è andata nella direzione indicata dai tour operator.
        

        
          Altra critica molto importante che purtroppo ci viene spesso rivolta è il fatto che in Italia i mezzi di trasporto non sono il massimo. Altro aspetto fondamentale è la scarsa sicurezza delle nostre città. I turisti stranieri molto spesso rinunciano a venire in Italia anche per questo motivo.
        

        
          Quindi, l'obiettivo che dobbiamo avere e che devono avere tutti è quello di cercare di recuperare dove abbiamo dei punti di debolezza ed esaltare le nostre particolarità e le nostre peculiarità positive.
        

        
          Riteniamo che la mozione della senatrice Lanzillotta vada in quella direzione di sistema e di progetto che vogliamo portare avanti per quanto riguarda la cultura ed il turismo, pertanto il nostro voto non può che essere favorevole. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          CONTE (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONTE (NCD). Signora Presidente, il Nuovo Centrodestra voterà a favore della mozione della senatrice Lanzillotta, che abbiamo chiesto di sottoscrivere condividendone gli obiettivi, nella convinzione delle grandi opportunità che una città italiana, meglio ancora se un'area vasta, avrà nel 2019; opportunità sottolineata anche dal commissario europeo Vassiliou che, nel comunicare i risultati della preselezione, aggiunse l'espressione: «sfruttate al meglio l'opportunità».
        

        
          Finalità di questo riconoscimento, fin dalla sua istituzione, è quella che la città che diventa Capitale europea della cultura possa manifestare, far conoscere, divulgare la sua vita e il suo sviluppo culturale con l'obiettivo di valorizzare la ricchezza, le diversità culturali e i tratti comuni, migliorare le conoscenze dei cittadini europei, favorire la presa di coscienza dell'appartenenza a una medesima comunità. Notevoli sono i vantaggi in termini socioculturali ed economici.
        

        
          «Uniti nella diversità» è il motto di quest'iniziativa, il quale sta ad indicare che gli europei operano unitamente e che le molte e diverse culture, tradizioni e lingue presenti in Europa costituiscono la ricchezza del continente.
        

        
          La nomina a Capitale europea della cultura può portare enormi vantaggi a una città in termini culturali, sociali ed economici, sia durante l'anno delle manifestazioni, sia soprattutto - com'è auspicabile - in quelli successivi. Si tratta di un'opportunità unica per rigenerare la città e il suo contesto territoriale più ampio, modificarne l'immagine e farla conoscere meglio a livello europeo e internazionale allo scopo di sviluppare il turismo. Non va sottaciuto che l'Unione europea garantisce un premio finanziario alle Capitali europee della cultura tramite il suo programma quadro in materia culturale.
        

        
          Da veneto, spiace constatare che nell'elenco delle città individuate nella preselezione non figuri Venezia, pur inserita nel primo elenco e che aveva proposto un innovativo progetto di area vasta, non limitato pertanto alla sola città, ma coinvolgente i centri e le province contermini, un'area metropolitana ampia. Conosco l'approfondito lavoro fatto dalla commissione di cui ho avuto l'onore di far parte e ho sentito che analogo approfondito lavoro è stato fatto dalle altre commissioni proponenti. E sono altresì convinto che il lavoro svolto per tutte le città che hanno concorso, quelle uscite dopo la preselezione e quelle che rimarranno escluse dalla scelta finale, avrà comunque ricadute positive per il territorio interessato.
        

        
          Alla definizione delle proposte delle singole città hanno concorso vari attori, quelli istituzionali e la società civile con i suoi gruppi e associazioni, uniti dal comune intento di dare risalto alle prerogative migliori del proprio territorio, confrontandosi con idee, proposte progettuali, anche mettendo in evidenza criticità per attuare interventi finalizzati a migliorare le caratteristiche delle singole realtà. Una grande attenzione, nel nostro caso, è stata mostrata dal mondo accademico.
        

        
          È opportuno quindi che anche lo Stato si metta a fianco di questi attori, riconoscendo il lavoro svolto, ma soprattutto mettendo a disposizione strumenti per dare maggiore forza e consistenza alle iniziative e agli interventi, allargando gli orizzonti progettuali. Questo è lo scopo della mozione proposta dalla senatrice Lanzillotta.
        

        
          I programmi che verranno definiti dovranno incoraggiare la partecipazione dei cittadini residenti nella città e nei dintorni, mirando a suscitare il loro interesse, dovranno avere carattere duraturo e costituire parte integrante dello sviluppo culturale e sociale a lungo termine della città. Per questo è opportuno chiedere al Governo di mettersi a fianco e a disposizione di queste idee progettuali e di sostenerle anche dal punto di vista finanziario.
        

        
          L'essere insignita del titolo di «Capitale europea della cultura» e attuare il programma di lavoro proposto rappresenta per la città anche un'occasione unica per elevare il proprio profilo internazionale, ricevere visibilità, incrementare il turismo locale, dare nuovo vigore e vivacità alla vita culturale.
        

        
          In termini di marketing, può rappresentare il traino per la rete turistica territoriale. Punti di forza sono quindi la ricchezza culturale dell'area che offre una varietà di proposte culturali, il sistema produttivo e la capacità ricettiva.
        

        
          Le ricadute positive che hanno caratterizzato le Capitali degli anni precedenti sono note e consolidate. Si sa infatti che il turismo culturale, diversamente dal turismo di massa, è una forma di turismo evoluto anche dal punto di vista della capacità di spesa.
        

        
          Sottolineo, infine, come grandi opportunità vengano offerte ai nostri giovani, non solo e non tanto per la possibilità di instaurare relazioni e di ampliare le proprie conoscenze, ma anche (e ciò è fondamentale in questo momento drammatico per il livello raggiunto dalla disoccupazione giovanile) per le nuove occasioni di lavoro che si presenteranno. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          SERRA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SERRA (M5S). Signora Presidente, voglio ringraziare il Sottosegretario che ha apprezzato la nostra mozione, che ci auguriamo divenga un reale impegno di valutazione e valorizzazione della cultura in Italia, della conoscenza dei suoi valori unici e primari.
        

        
          Questo progetto ci aiuta ad avviare una riflessione per un miglioramento; un'occasione per colmare il vuoto lasciato da una classe intellettuale che da tempo ormai ha rinunciato a promuovere la ragione e il cambiamento sociale. Il Movimento 5 Stelle vuole farsi portavoce della valorizzazione delle città candidate a Capitale europea della cultura secondo criteri di trasparenza e pubblicità, sia per i progetti che intendono presentare sia tuttavia per gli sforzi compiuti e quanto realizzato in ambito culturale. Noi del Movimento 5 Stelle chiediamo che il Governo valuti in maniera preponderante che le città candidate al titolo di «Capitale europea della cultura» vengano scelte in modo sostanziale per la virtuosità fiscale, amministrativa e la portata di inclusività sociale, riconoscendone e premiandone l'effettiva capacità di agevolare e diffondere la cultura ad ampio raggio.
        

        
          Naturalmente noi ci sentiamo portavoce della valorizzazione che deve nascere da tutto questo impegno che oggi qui in quest'Aula del Senato si sta portando avanti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          LIUZZI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LIUZZI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, nell'annunciare il voto favorevole del Gruppo di Forza Italia alla mozione Lanzillotta ed alla mozione Serra, ho la necessità di fare alcune riflessioni.
        

        
          Sono assolutamente d'accordo con quanto messo in luce dal collega senatore Bruni quando sottolinea la centralità delle autonomie locali, cioè delle nostre amministrazioni comunali, nel riappropriarsi di un ruolo che poi è quello cardine, ovvero è tessuto connettivo della programmazione culturale e anche di natura turistica in Italia. Mi riferisco alla grande capacità che queste amministrazioni hanno avuto nel dare impulso progettuale, con una creatività forte, spaziando negli orizzonti più ampi nel campo del recupero e della riqualificazione.
        

        
          Ecco quindi un buon segnale che dalla periferia del Paese arriva al Parlamento, affinché noi possiamo agevolare un percorso che è destinato a tutta la popolazione, ovvero le buone pratiche di come si può essere buoni cittadini, buoni amministratori, buoni governanti. Questo a mio parere è un momento straordinario; L'unanimità che emerge su queste mozioni costitutisce quasi una moratoria di natura politica del buon governo. Qui mi sovviene francamente quella grande immagine che fa da ombrello a quanto in questo momento il Senato sta compiendo, ovvero l'allegoria del buon governo di Ambrogio Lorenzetti. Rifacciamoci a quell'esempio di armonia rinascimentale e di capacità onnicomprensiva di mettere insieme le varie istanze, del Paese, della periferia, del centro, affinché questo diventi anche per noi che siamo investiti di un ruolo politico e pubblico lo spunto per essere quanto più propulsivi e utili alle politiche del Governo.
        

        
          Mi piace qui sottolineare la presenza del Governo, perché alla Sottosegretaria chiederemo di sollecitare l'emanazione del decreto turismo, che può rappresentare una svolta nella programmazione di natura culturale, quindi anche nel dare impulso a tutte le istanze che provengono dal Paese in termini, appunto, di circuiti virtuosi.
        

        
          Il sistema delle città italiane, che metteranno insieme le loro capacità e le loro buone pratiche per addivenire ad una rete virtuosa, può essere un buon viatico alle politiche governative e può risultare utile a tutti noi.
        

        
          Abbiamo forte necessità di imprimere un'inversione di tendenza a quell'andazzo - che qui in passato è stato giustamente denunciato - del non saper spendere o dello spendere male le risorse comunitarie. Ebbene, attraverso il sistema delle città che si coalizzano per poter rappresentare in toto il sistema italiano, si può sicuramente pensare ad un uso quanto più virtuoso possibile delle risorse comunitarie 2014‑2020.
        

        
          Signora Presidente, il momento che stiamo vivendo poteva essere rappresentato come il recupero del bel progetto nato dalle larghe intese nell'aprile scorso, quando appunto tutti insieme avremmo potuto collaborare affinché nel Paese si imprimesse una svolta, e quindi anche un circuito utile. Ma così non è stato. Oggi probabilmente stiamo parzialmente risarcendo il Paese di una collaborazione, a livello parlamentare, che pure il Paese e i cittadini si aspettano. Attraverso le mozioni della collega Lanzillotta e della collega Serra possiamo fare ammenda di quell'occasione mancata.
        

        
          Con questi auspici e sapendo che tutte e sei le città selezionate hanno le potenzialità per vincere, chiaramente parteggio per le città meridionali, perché sarebbe un altro buon segnale se fosse designata una città del Mezzogiorno a rappresentare l'Italia nel panorama europeo, vorrei rivolgere un augurio a tutte le città candidate. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII e del senatore Torrisi. Congratulazioni).
        

        
          DI GIORGI (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI GIORGI (PD). Signora Presidente, ringrazio le colleghe Lanzillotta e Serra per l'opportunità che ci danno di porre l'attenzione ancora una volta su uno dei grandi problemi del nostro Paese. Un grande problema del nostro Paese è quello di gettare via energia, risorse e progettualità. In questa mozione - e mi pare che il Governo abbia risposto in modo positivo - si chiede che questo non succeda. (Brusìo).
        

        
          Si chiede di far sì che tutto il patrimonio...
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatrice Di Giorgi. Invito l'ala destra dell'emiciclo a contenere il brusio. Chiedo al senatore Calderoli se ci aiuta a tenere bassa la voce.
        

        
          DI GIORGI (PD). Dicevo che si pone l'opportunità di non disperdere quel patrimonio progettuale che queste città hanno messo in campo. Noi siamo considerati tra i meno bravi a fare progetti; siamo considerati tra i Paesi che in Europa si aggiudicano un numero molto ridotto di progetti europei. Siamo quindi tra coloro che donano fondi all'Europa, piuttosto che prendere dall'Europa le risorse che ci spetterebbero.
        

        
          Proprio per quanto riguarda i progetti - e bene viene detto nella mozione - si parla di una banca progetti, una sorta di banca dati dei progetti, con un livello di definizione economico-finanziaria molto avanzato. Si tratta quindi di un'opportunità - giustamente viene detto nella mozione n. 182, di cui anch'io sono firmataria - in vista di questa attività programmatoria e di progettazione all'interno di ulteriori programmi europei, che saremo portati a produrre.
        

        
          È proprio di questo che si tratta, com'è stato detto bene dai colleghi: si tratta della cultura che diventa motore di sviluppo, quella cultura che è un obiettivo forte del nostro Paese. Sulla cultura e sul turismo dobbiamo investire: ce lo diciamo continuamente, colleghi, anche in quest'Aula, ma poi spesso nelle questioni concrete non siamo abituati a portare avanti tutto questo.
        

        
          È una grossa sfida per le amministrazioni comunali naturalmente: ci sarà evidentemente la città vincitrice, ma ci sarà anche la possibilità di inserire i progetti già fatti all'interno di una nuova programmazione, quella che immaginiamo debba essere fatta tra il 2014 e il 2020. Il Governo deve quindi supportare le amministrazioni comunali, ma queste, a loro volta, devono essere in grado di fare rete con i loro territori, coinvolgendo quindi tutte le istituzioni pubbliche, private, le categorie economiche, le università e le scuole, visto che poi la progettualità non è soltanto di natura infrastrutturale, naturalmente, ma è anche legata a progetti di formazione e di cultura, per cui tutti i nostri giovani e le nostre scuole dovranno essere coinvolti.
        

        
          È allora una grande ricchezza quella, che in questo momento c'è ed è in nuce, esattamente un luogo, un grande archivio che noi dobbiamo sicuramente utilizzare. Dobbiamo essere in grado di farlo con energia, ma anche con competenza, cercando di essere competitivi come sempre. In questo Paese cerchiamo sempre di esserlo; non sempre ci riusciamo e qualche volta non abbiamo le condizioni per farlo.
        

        
          Dunque, alla luce di queste osservazioni, come Gruppo del Partito Democratico condividiamo le due mozioni, che vedo suscitano un grandissimo interesse tra i colleghi, che immagino voteranno a favore, anche se non sembrano interessatissimi.
        

        
          Annuncio quindi il voto favorevole del mio Gruppo. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice Petraglia).
        

        
          PRESIDENTE. Prima di passare alle votazioni, avverto che, in linea con una prassi consolidata, le mozioni saranno poste ai voti secondo l'ordine di presentazione e per le parti non precluse né assorbite da precedenti votazioni.
        

        
          Dopo la votazione delle mozioni, ai sensi dell'articolo 160 del Regolamento, sarà posto ai voti l'ordine del giorno G1, anch'esso per le parti non precluse né assorbite da precedenti votazioni, nel testo riformulato.
        

        
          Metto ai voti la mozione n. 182, presentata dalla senatrice Lanzillotta e da altri senatori.
        

        
          È approvata.
        

        
          Sottolineo che la mozione è stata approvata all'unanimità. (Applausi).
        

        
          Metto ai voti la mozione n. 207, presentata dalla senatrice Serra e da altri senatori.
        

        
          È approvata.
        

        
          Sottolineo che anche tale mozione è stata approvata all'unanimità. (Applausi).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G1 (testo 2).
        

        
          CALDEROLI (LN-Aut). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Calderoli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G1 (testo 2), presentato dal senatore Calderoli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dai Gruppi LN-Aut e PD).
        

      

      
        

        

        
          Sulla privatizzazione dell'azienda dei trasporti di Firenze
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signora Presidente, io mi ero precedentemente iscritta a parlare nell'ambito degli interventi di fine seduta. Chiedo però ora l'autorizzazione a cedere il tempo a mia disposizione alla collega Bencini.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza concede l'autorizzazione in tal senso.
        

        
          Ha pertanto facoltà di parlare la senatrice Bencini. (Brusìo).
        

        
          BENCINI (M5S). Signora Presidente, prima di cominciare il mio intervento, aspetto che i senatori escano dall'Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bencini, le ho dato la parola. Quindi, può proseguire nel suo intervento.
        

        
          Invito i colleghi che si allontanano dall'Aula a farlo nel modo più veloce e silenzioso possibile.
        

        
          BENCINI (M5S). Signora Presidente, mentre ci si appresta, in quest'Aula, a discutere di privatizzazione dei servizi pubblici locali, come avverrà a Roma, e mentre il sindaco di Firenze si impegna a promuovere una legge elettorale fortemente discutibile, e forse peggiore di quella che ci ha abbandonato, nella sua città comitati e associazioni di cittadini, insieme ai lavoratori dell'Azienda dei trasporti dell'area fiorentina (ATAF)... (Brusio).
        

        
          Signora Presidente, a me dispiace, perché non si sente niente.
        

        
          PRESIDENTE. Ho già richiamato l'Assemblea in tal senso. I colleghi che sono in piedi in Aula a parlare sono invitati ad uscire. Chiedo agli assistenti d'Aula di accompagnare fuori dall'emiciclo chi non vuole ascoltare l'intervento della senatrice Bencini.
        

        
          BENCINI (M5S). Stavo dunque parlando dell'Azienda dei trasporti dell'area fiorentina.
        

        
          Il diritto alla mobilità, costituzionalmente sancito, deve essere garantito dai nostri amministratori (nel nostro caso, a Firenze, dal nostro sindaco) anche quando le risorse pubbliche per sostenerlo vengono ridotte a causa dei pesanti tagli imposti dai Governi. Un Comune che non ha la volontà politica di occuparsi dei servizi essenziali per la propria comunità, delegandone la gestione all'imprenditoria privata, abdica al suo ruolo.
        

        
          La decisione di Renzi di liberarsi del trasporto pubblico locale, vendendolo al privato, ha fatto sì che l'azienda pubblica, l'ATAF, fosse data in mano ai privati, ma senza prevedere nessuna clausola sociale per i dipendenti. E questo lo ha fatto, ovviamente, nel corso di una discussione in Comune, con l'appoggio del suo Gruppo politico.
        

        
          L'Amministrazione comunale fiorentina ha lasciato il nuovo gestore privato libero di agire indisturbato, riducendo il personale di guida dei veicoli attraverso prepensionamenti e trasferimenti in altre Regioni, o imponendo al personale restante turnazioni di lavoro oltre i limiti indicati dalla stessa medicina del lavoro. Adesso, con la comunicazione della disdetta della contrattazione aziendale, la nuova società intende abbassare ulteriormente il costo del personale, riducendo gli stipendi.
        

        
          Come abbiamo visto nella vicenda Electrolux di questi giorni, anche con ATAF la cosa più facile è ovviamente andare a colpire i lavoratori. La parte più costosa di un'impresa sono i lavoratori stessi, il costo del lavoro. Quindi, andiamo a ridurre gli stipendi oltre che non rinnovare il turnover che potrebbe essere necessario.
        

        
          Non solo: paradossalmente, si va verso lo smembramento dell'azienda tra le tre società che ne controllano il patrimonio azionario, benché la Regione Toscana abbia annunciato la messa a gara regionale del trasporto su gomma per affidarlo ad un unico gestore.
        

        
          Dopo vari scioperi, che i lavoratori hanno fatto, bloccando interamente il servizio per due giorni, questi accordi integrativi aziendali avranno luogo entro il 31 gennaio, con la sospensione dello spacchettamento di ATAF; o meglio, entro la fine di gennaio, fra tre giorni, decideranno cosa fare dell'ATAF: se smembrarla o spacchettarla tra questi tre nuovi gestori.
        

        
          PRESIDENTE. Concluda, per favore, senatrice.
        

        
          BENCINI (M5S). La politica, preoccupandosi soltanto del consenso, mantiene la titolarità delle decisioni sul prezzo del biglietto e sui percorsi di linea per illudere i cittadini di riuscire a garantire la qualità e il controllo del servizio, ma scarica al privato la gestione del personale. Tutto questo non è certo servito a migliorare il servizio, come dimostrano i continui ritardi legati al traffico e alla mancanza di infrastrutture, come le semplici corsie preferenziali che Renzi si guarda bene dal realizzare per non intralciare gli interessi di categoria. I primi risultati di questa privatizzazione confermano quanto già riscontrato in esperienze simili.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice, la invito a concludere, altrimenti può consegnare il testo del suo intervento.
        

        
          BENCINI (M5S). Nel settore del trasporto locale il privato non è assolutamente garanzia di miglioramento del servizio né di tutela dei diritti dei lavoratori, anzi è vero il contrario... (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice, le ho chiesto di finire la frase. Vi è tuttavia un rispetto per tutti: quando si chiede di svolgere un intervento di fine seduta, si sa che si hanno tre minuti a disposizione, quindi si fa una libera scelta. La prego di concludere.
        

        
          BENCINI (M5S). C'è una gazzarra incredibile in Aula, questo non lo si sa! Si parte con tre minuti, di cui uno è di gazzarra continua!
        

        
          PRESIDENTE. Siccome il conteggio è in forma elettronica, può chiedere di verificare. Inoltre, io avverto sempre per tempo.
        

        
          BENCINI (M5S). Allora prima di iniziare gli interventi di fine seduta si aspetti il silenzio dell'Aula, che tutti escano, che la «mandria» se ne vada, dopo di che si passa agli interventi.
        

        
          PRESIDENTE. Si fidi. Ci sono responsabilità di gestione d'Aula.
        

        
          BENCINI (M5S). Io mi fido, ma non è bello, perché parlo di lavoratori che sono in seria difficoltà.
        

        
          PRESIDENTE. Ho anche atteso il cambio rispetto al nome che ci era stato consegnato e anche al merito, se vogliamo essere precisi. Quindi, per favore, c'è un punto di equilibrio per tutti.
        

      

      
        

        

        
          Sul recupero dei corpi delle vittime a seguito della collisione tra due imbarcazioni al largo di Napoli
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, io vorrei ricordare una collisione che è avvenuta ormai due anni e mezzo fa, quella tra le imbarcazioni «Jolly Grigio» e «Giovanni Padre». In particolare, oggi il peschereccio «Giovanni Padre» è ancora inabissato e si trova a una profondità di quasi 450 metri.
        

        
          Cosa è successo la sera dell'11 agosto 2011? La nave «Jolly Grigio», cargo della Linea Messina, dopo la collisione con il peschereccio (che ha provocato la morte di due dei pescatori, Vincenzo e Alfonso Guida), come si legge dalla stampa, ha addirittura anche tentato la fuga. Purtroppo, al momento della collisione i due uomini si trovavano sotto coperta e questo è stato il problema che non ha consentito loro di mettersi in fuga. Purtroppo, ad oggi quei due corpi sono ancora inabissati.
        

        
          Il grande problema è che la Regione Campania avrebbe tranquillamente potuto chiedere successivamente il risarcimento a quest'azienda, ma non lo ha fatto. La Regione Campania poteva accollarsi l'onere economico per recuperare questi due corpi e riportarli ai familiari, ma non lo ha fatto. Purtroppo, ad oggi sono ancora lì, inabissati; pertanto, oltre a sollecitare ancora una volta la Regione, chiedo anche alla Presidenza se si può fare carico di questo problema; eventualmente, sono anche disposto a fornire ulteriori informazioni. Grazie, Presidente. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Sono io che la ringrazio, senatore. Ritengo importante che la Presidenza possa verificare e farsene carico.
        

      

      
        

        

        
          Sulla situazione occupazionale dei lavoratori Electrolux
        

        
          PAGLINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signora Presidente, mi chiedo a cosa serve la politica e a chi serve la politica, se continuamente i cittadini italiani non hanno risposte ai loro problemi reali e quotidiani e se ripetutamente assistiamo a mostruosi ricatti occupazionali! Scusate, ma oggi sono molto risentita. Oggi, un'azienda multinazionale svedese, l'Electrolux, con quattro stabilimenti in Italia, ci propone l'improponibile: l'incubo del dimezzamento dei salari dei lavoratori, il dimezzamento della vita, dell'autonomia, della dignità e della libertà del cittadino! Oggi il ricatto è questo: o prendi quello che ti vogliamo dare o sei fuori!
        

        
          E noi, nel nome di scelte politiche fatte in questi anni, che cosa rispondiamo a questi lavoratori derisi, ricattati e prossimamente schiavizzati? Propongono un salario dimezzato, una «cura polacca», col ricatto occupazionale, riducendo le ferie e le pause e bloccando il pagamento delle festività, dicendo che questi sono gli standard. I 1.200 lavoratori dello stabilimento di Porcia, gli 800 di Forlì, i 900 di Solaro e i 1.000 lavoratori di Susegana, insieme all'indotto e alle loro famiglie, da oggi che cosa pensano dell'Italia e di chi governa questo Paese? Bisogna dare risposte a queste persone.
        

        
          L'Italia ha stipendi tra i più bassi d'Europa e il costo del lavoro più alto. Tra l'azienda e le maestranze c'è chi ha dettato le regole: lo Stato. Un'azienda paga circa due volte e mezzo lo stipendio reale: una volta e mezzo allo Stato e una parte al lavoratore. Per dare 1.400 euro netti, l'Electrolux ne sborsa circa 3.500: e questo è soltanto il caso di una delle tante aziende in questa situazione, che ormai non si contano più. Le aziende chiudono e le persone diventano povere.
        

        
          Intanto i titoloni delle televisioni e dei telegiornali, i talk show e la carta stampata continuano a blaterare sul finto balletto mediatico del segretario del PD Renzi e del condannato per frode fiscale Berlusconi: siamo indignati e siamo offesi, prima di tutto come cittadini. (Applausi della senatrice Montevecchi). I veri problemi sono quelli del continuo impoverimento del Paese!
        

        
          I rappresentanti delle aziende italiane Electrolux coinvolte hanno chiesto di incontrare domani il presidente Letta, perché hanno atteso invano un confronto con il ministro Zanonato.
        

        
          Noi del Movimento 5 Stelle ci sentiamo vicini alle persone, ai lavoratori, ai disoccupati, alle loro famiglie, ai cittadini che non hanno più voce, a forza di non essere ascoltati.
        

        
          Sarebbe alquanto meritorio se lo Stato non spolpasse le aziende e i lavoratori con una tassazione immonda e cominciasse immediatamente a diminuirla per dare ossigeno all'economia reale.
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatrice Paglini.
        

        
          PAGLINI (M5S). Perché un'azienda straniera dovrebbe venire in Italia, dove tutti i costi sono più alti e dove più alto è il costo del lavoro? L'azienda andrà via, senz'altro.
        

        
          Vogliamo risposte. Fuori da queste stanze c'è la vera disperazione: è l'ora di agire. Signori, non perdiamo più tempo: vogliamo risposte. Signori, non abbiamo più tempo, non c'è più tempo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 29 gennaio 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, mercoledì 29 gennaio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,17).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso (948)
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. L'articolo 416-ter del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
          «Art. 416-ter. - (Scambio elettorale politico-mafioso). - Chiunque accetta la promessa di procurare voti mediante le modalità di cui al terzo comma dell'articolo 416-bis in cambio dell'erogazione o della promessa di erogazione di denaro o di qualunque altra utilità ovvero in cambio della disponibilità a soddisfare gli interessi o le esigenze dell'associazione è punito con la stessa pena stabilita nel primo comma dell'articolo 416-bis.
    

    
          La stessa pena si applica a chi promette di procurare voti con le modalità di cui al primo comma».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      EMENDAMENTO 1.5 E SEGUENTI
    

    
      1.5
    

    
      CALIENDO, FALANGA, CARDIELLO, SCIASCIA, ALBERTI CASELLATI, BARANI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - 1. L'articolo 416-ter del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 416-ter. - (Scambio elettorale politico mafioso). - 1. Chiunque accetti da chi partecipa ad associazioni di tipo mafioso, in qualunque modo denominate, con la consapevolezza della qualità soggettiva, il procacciamento di voti con le modalità previste dal terzo comma dell'articolo 416-bis, in cambio dell'erogazione di denaro o di altre utilità, è punito con la reclusione da quattro a dieci anni».
    

    
      1.5 (testo 2)
    

    
      CALIENDO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 416-ter» sostituire le parole: «Chiunque accetta» con le seguenti: «Chiunque accetti da chi partecipa ad associazioni di tipo mafioso, in qualunque modo denominate, con la consapevolezza della qualità soggettiva».
    

    
      1.6
    

    
      CALIENDO, CARDIELLO, FALANGA, PICCINELLI, BARANI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - 1. L'articolo 416-ter del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
              "Art. 416-ter. - (Scambio elettorale politico mafioso). - 1. Chiunque accetti il procacciamento di voti, consapevole dell'utilizzo delle modalità previste dal terzo comma dell'articolo 416-bis, in cambio dell'erogazione di denaro o di altre utilità, è punito con la reclusione da quattro a dieci anni».
    

    
      1.13
    

    
      RUVOLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «art. 416-ter», nel primo comma, sostituire la parola: «accetta» con le seguenti: «accetti, con accertata consapevolezza».
    

    
      1.14
    

    
      RUVOLO
    

    
      Sost. id. em. 1.13
    

    
      Al comma 1, capoverso «art. 416-ter», nel primo comma, sostituire la parola: «accetta» con le seguenti: «accetti, con dimostrata consapevolezza».
    

    
      1.15
    

    
      RUVOLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «art. 416-ter», nel primo comma, sostituire la parola: «accetta» con le seguenti: «accetti, con manifesta consapevolezza».
    

    
      1.100
    

    
      ALBERTINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «art. 416-ter», primo comma, dopo le parole: «Chiunque accetta» inserire le seguenti: «con la piena consapevolezza della appartenenza al crimine organizzato».
    

    
      1.101
    

    
      SUSTA
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 1, capoverso «art. 416-ter», primo comma, dopo le parole: «Chiunque accetta» inserire le seguenti: «consapevolmente o si adopera per far ottenere, per sé o per altri,».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente è fatto proprio dal senatore Sacconi
    

    
      1.102
    

    
      SUSTA, FALANGA, SACCONI (*), BARANI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «art. 416-ter», primo comma, dopo le parole: «Chiunque accetta» inserire la seguente: «consapevolmente».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.103
    

    
      SUSTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, capoverso «art. 416-ter», primo comma, dopo le parole: «Chiunque accetta» inserire le seguenti: «o si adopera per far ottenere, per sé o per altri,».
    

    
      1.104
    

    
      SUSTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, capoverso «art. 416-ter», primo comma, dopo le parole: «procurare voti» inserire le seguenti: «, per sé o per altri,».
    

    
      1.105
    

    
      PALMA, BARANI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «art. 416-ter», primo comma, sopprimere le parole: «ovvero in cambio della disponibilità a soddisfare gli interessi o le esigenze dell'associazione».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.106
    

    
      SUSTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, capoverso «art. 416-ter», primo comma, dopo le parole: «esigenze dell'associazione» inserire le seguenti: «o di suoi associati».
    

    
      1.107
    

    
      PALMA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, capoverso «art. 416-ter», primo comma, sostituire le parole: «la stessa pena stabilita dal primo comma dell'articolo 416-bis», con le seguenti: «la reclusione da quattro a dieci anni».
    

    
      1.108
    

    
      PALMA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 416-ter», secondo comma, prima delle parole: «la stessa pena», inserire le seguenti: «Salvo quanto previsto dal primo e dal secondo comma dell'articolo 416-bis,».
    

    
      1.108 (testo 2)
    

    
      PALMA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «Art. 416-ter», secondo comma, prima delle parole: «la stessa pena», inserire le seguenti: «Fuori dai casi previsti dal primo e dal secondo comma dell'articolo 416-bis,». 
    


    

    
      DISEGNI DI LEGGE DICHIARATI ASSORBITI A SEGUITO DELL'APPROVAZIONE DEL DISEGNO DI LEGGE N. 948
    

    
      Modifica all'articolo 416-ter del codice penale in materia di scambio elettorale politico-mafioso (200)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. L'articolo 416-ter del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
          «Art. 416-ter. (Scambio elettorale politico-mafioso). La pena stabilita dal primo comma dell'articolo 416-bis si applica anche a chi ottiene la promessa di voti prevista dal terzo comma del medesimo articolo 416-bis in cambio della erogazione di denaro o di altra utilità».
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Modifica dell'articolo 416-ter del codice penale, in materia di scambio elettorale politico-mafioso (688)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. L'articolo 416-ter del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
          «Art. 416-ter. - (Scambio elettorale politico-mafioso). - La pena stabilita dal primo comma dell'articolo 416-bis si applica anche a chi ottiene o si adopera per far ottenere la promessa di voti prevista dal terzo comma del medesimo articolo 416-bis in cambio della erogazione o della promessa di erogazione di denaro o di qualunque altra utilità, ovvero in cambio della disponibilità a soddisfare gli interessi o le esigenze della associazione mafiosa di cui all'articolo 416-bis o di suoi associati».
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Modifiche all'articolo 416-ter del codice penale in materia di scambio elettorale politico-mafioso (887)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. L'articolo 416-ter del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
          «Art. 416-ter. - (Scambio elettorale politico mafioso). - La pena stabilita dal primo comma dell'articolo 416-bis si applica anche a coloro che in occasione di consultazioni elettorali ottengono, o si adoperano per far ottenere, per sé o per altri, la promessa di voti prevista dal terzo comma del medesimo articolo 416-bis».
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Modifiche al codice penale in materia di scambio elettorale politico-mafioso (957)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. L'articolo 416-ter del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
          «Art. 416-ter. - (Scambio elettorale politico-mafioso). - 1. La pena stabilita dal primo comma dell'articolo 416-bis si applica anche a chi ottiene o si adopera per far ottenere la promessa di voti prevista dal terzo comma del medesimo articolo 416-bis in cambio della erogazione o della promessa di erogazione di denaro o di qualunque altra utilità, ovvero in cambio della disponibilità a soddisfare gli interessi o le esigenze della associazione mafiosa di cui all'articolo 416-bis o di suoi associati».
    

    
      MOZIONI
    

    
      Mozioni sul sostegno alle città candidate a Capitale europea della cultura 2019
    

    
      (1-00182) (27 novembre 2013)
    

    
      Approvata
    

    
      LANZILLOTTA, AMATI, CANTINI, CARDINALI, CASINI, CUOMO, DE POLI, DI GIORGI, FATTORINI, FEDELI, GAMBARO, GIANNINI, GINETTI, ICHINO, IDEM, LIUZZI, MARGIOTTA, ORRU', PADUA, PEZZOPANE, PUPPATO, Gianluca ROSSI, SAGGESE, BRUNI, CONTE, GOTOR, ROMANO (*), DI MAGGIO (*), FLORIS (*). -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  nel 2019 l'Italia avrà di nuovo l'occasione di essere il Paese selezionato per esprimere la capitale europea della cultura, e che, quindi, dopo Firenze, Bologna e Genova, un'altra città potrà testimoniare a livello internazionale quella cultura urbana di cui il nostro Paese ha rappresentato la culla;
    

    
                  questo evento si colloca in linea di ideale continuità rispetto a Expo 2015, insieme al quale può tradursi in una straordinaria opportunità per il rilancio dell'economia e dello sviluppo dell'intero Paese;
    

    
                  molte città italiane hanno presentato la propria candidatura al bando, promosso dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, per l'individuazione della capitale europea della cultura 2019 e, in particolare: Aosta, Bergamo, Mantova, Venezia, Ravenna, Urbino, Pisa, Siena, Grosseto, Perugia con i Luoghi di Francesco d'Assisi e dell'Umbria, L'Aquila, Lecce, Taranto, Caserta, Matera, Reggio Calabria, Palermo, Siracusa, Erice, Cagliari;
    

    
                  si è conclusa la prima fase di selezione a cura del panel degli esperti italiani ed europei con la designazione delle città Cagliari, Lecce, Matera, Perugia, Ravenna e Siena;
    

    
                  le città candidate hanno compiuto uno sforzo di portata non ordinaria per migliorarsi, non solo nell'ammodernamento del sistema culturale e turistico, ma anche avviando trasformazioni sul piano infrastrutturale, urbanistico e architettonico, attraverso forme di progettazione partecipata con uno straordinario coinvolgimento di migliaia di cittadini, associazioni, enti;
    

    
                  il livello della competizione e i requisiti richiesti dal bando portano a ritenere che la qualità progettuale dei dossier sia piuttosto buona;
    

    
                  la possibilità per l'Italia, che si trova spesso a rinunciare all'uso di risorse europee, anche per mancanza o debolezza di capacità progettuali, di disporre di una banca-progetti, a un livello di definizione economico-finanziaria piuttosto avanzato, rappresenta certamente una rilevante opportunità in vista dell'attività programmatoria dei prossimi anni;
    

    
                  appare quindi opportuno, senza interferire nel processo che porterà alla individuazione della città capitale europea della cultura 2019, stabilire forme di collaborazione tra i vari attori istituzionali al fine di consentire di valorizzare appieno la capacità progettuale delle città candidate, anche mediante il ricorso alle risorse previste con il nuovo ciclo di programmazione 2014-2020 e i programmi comunitari come "Creative europe" o "Cultural heritage";
    

    
                  per questa via, il "Programma Italia 2019" potrà effettivamente consentire di realizzare nel Paese un sistema di crescita economica e civile che faccia perno su infrastrutture materiali e immateriali in grado di favorire la rinascita delle città medie italiane, lo sviluppo della produzione culturale e la valorizzazione delle industrie culturali, dando una dimensione innovativa anche alla conservazione del patrimonio culturale e risultando determinante ai fini del miglioramento del benessere dei cittadini e dello sviluppo del turismo di qualità;
    

    
                  in tale contesto, la città che sarà scelta come capitale europea della cultura 2019 potrà porsi come "capofila" di una rete di città rinnovate, capaci di rappresentare in ambito internazionale il ruolo centrale dell'intero Paese nel contesto della cultura europea;
    

    
                  il "Programma Italia 2019" può essere un'esperienza esemplare anche per l'Europa,
    

    
                  impegna il Governo ad individuare idonei strumenti, anche nell'ambito della programmazione 2014-2020, al fine di sostenere, attraverso il concorso dello Stato, delle Regioni e degli enti territoriali, il "Programma Italia 2019" quale rilevante opportunità per la valorizzazione della progettualità espressa dalle città candidate a capitale europea della cultura e quale occasione fondamentale per sostenere la ripresa economica, sociale e culturale del Paese.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (1-00207) (28 gennaio 2014)
    

    
      Approvata
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, BOCCHINO, BIGNAMI, MOLINARI, BERTOROTTA, MANGILI, PETROCELLI, LEZZI, GIROTTO, BUCCARELLA, SIMEONI, BOTTICI, DONNO, BENCINI, FUCKSIA. -
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  «Capitale europea della cultura» è un progetto dell'Unione europea ideato nel 1985;
    

    
                  la città viene designata capitale europea della cultura, per la durata di un anno, non in base al suo patrimonio storico-artistico o per manifestazioni e/o iniziative anche di pregio già esistenti, ma per il programma di eventi culturali che intende realizzare nel periodo di assegnazione del titolo, durante il quale è chiamata a valorizzare le proprie peculiarità e a offrire dimostrazione della propria creatività;
    

    
                  a decorrere dal 2011, sulla base della decisione 1419/1999/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, ogni anno vengono selezionate due città appartenenti ad altrettanti Paesi europei. L'Italia risulta prescelta, insieme con la Bulgaria, per l'anno 2019;
    

    
                  il titolo viene assegnato dalla Commissione europea sulla base della valutazione dei progetti presentati e, a decorrere dall'anno 2005, la capitale europea della cultura viene prescelta mediante determinati parametri, nel mentre resta inteso che: 4 anni prima dell'inizio della manifestazione viene presentato alla Commissione europea dallo Stato membro interessato il fascicolo di candidatura della o delle città ammissibili per l'anno in questione; le città candidate sono tenute a presentare un fascicolo di candidatura che deve riguardare un progetto culturale rispondente a un tema specifico di dimensione europea, fondato a titolo principale sulla cooperazione culturale e che sia in grado, per vie generali, di valorizzare elementi culturali comuni ai cittadini europei offrendo un contributo di rilievo, di promuovere manifestazioni che coinvolgano a più ampio raggio operatori di altre città degli Stati membri dell'Unione e che contribuiscano a instaurare cooperazioni culturali il più possibile durature e di promuovere il dialogo tra le culture dell'Europa e quelle del resto del mondo valorizzando, al tempo stesso, il patrimonio storico, l'architettura e la qualità della vita in città;
    

    
                  considerato che in risposta al bando promosso dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo per l'individuazione della capitale europea della cultura 2019, sono state avanzate candidature da numerose città italiane; dalla selezione che ne è seguita, ne sono state prescelte sei (Cagliari, Lecce, Matera, Perugia, Ravenna, Siena). Tali centri cittadini, a prescindere dal singolo sito che risulterà prescelto, intendono costituire una rete di città rinnovate, capaci di rappresentare in ambito internazionale il ruolo dell'Italia nel ventaglio della cultura europea;
    

    
                  considerato altresì che:
    

    
                  la società odierna è immersa nel cuore di una grande trasformazione, di cui si possono solo intuire alcuni sviluppi: grazie alla tecnologia contemporanea e ai suoi strumenti, sempre più invasivi, la società muta in maniera rapida e imprevedibile, al punto che quasi nulla di ciò che è stato ereditato può essere dato per scontato;
    

    
                  le iniziative culturali più costose non corrispondono a imprese "razionali" da un punto di vista economico: possono cioè sopravvivere solo grazie a sovvenzioni, finanziamenti e/o sponsorizzazioni; tuttavia, proprio attraverso opportunità come il progetto «Capitale europea della cultura», è possibile realizzare e diffondere eventi solitamente destinati a un bacino piuttosto ridotto di pubblico per promuoverle e diffonderle su più vasta scala;
    

    
                  ognuna fra le sei città citate va considerata singolarmente ma anche indissolubilmente legata al sistema Paese e come nodo di una "rete" da intendersi non come conseguenza ma come presupposto della stessa candidatura. La delocalizzazione e la dimensione più contenuta delle città in esame, rispetto alle grandi aree metropolitane favorisce il dinamismo di una rete connettiva, intesa: 1) come collegamento, interconnessione, mappa. Se non cresce l'insieme, che vuol dire riuscire a operare sul tessuto connettivo, oltre che su di una singola realtà, non può crescere la città intesa come capitale della cultura; 2) come maglia capace di catturare e trattenere le diverse sollecitazioni, coraggio di ascoltare le voci che arrivano da luoghi diversi e sconosciuti, disposizione all'ascolto; 3) come rete internet, contenitore di suggestioni, percorsi, fotografie, filmati. Rete di scambio e dunque capacità di comunicare, di creare nuove e più opportune forme di "visibilità" mescidando i diversi linguaggi, senza scadere nella propaganda asfittica di marca pubblicitaria o, peggio ancora, localistica. internet è ormai sia "supplemento" sia "sostituto" di altre attività culturali: tuttavia è in errore chi ritiene che la cultura sia ininfluente e incapace di impatto sulla politica, in specie se scorta entro le maglie delle nuove tecnologie che si sono andate affermando: l'elezione di Obama, la "primavera araba" del 2011, i movimenti di protesta russi ne sono la prova più tangibile, e sono qui a ricordarlo; 4) come rete storica: l'Italia vanta già, storicamente, una serie di "capitali": città che, da Nord a Sud, secondo una complessa stratigrafia, hanno acquisito nel tempo una loro specificità culturale. Torino, Milano, Venezia, Firenze, Roma, Napoli, Palermo, cui deve essere aggiunta Genova, ultima capitale europea della cultura italiana in ordine di tempo (2004); 5) come rete di finanziamenti europei (nel quadro del programma «Creative Europe» 2014-2020, è stato stanziato a scopi culturali quasi un miliardo e mezzo di euro), ma anche come rete sottesa fra Ministeri, Regioni ed enti locali, affinché tali finanziamenti non rimangano inevasi o si traducano in risorse a bassa capacità di spesa salvo poi l'eventuale rush finale; 6) come "occasione mancata" per i musei italiani: 4.588 strutture (fra musei, aree archeologiche e monumenti) secondo un recente censimento ISTAT che denuncia lo scarso collegamento fra di loro (il 43 per cento dei nostri musei non collabora con alcuna istituzione culturale) in una dimensione a due velocità, fra poche eccellenze conosciute e apprezzate in tutto il mondo e numerose strutture disperse sul territorio, sostanzialmente destinate all'oblio;
    

    
                  valutato inoltre che:
    

    
                  il progetto «Capitale europea della cultura» può costituire una possibilità di riflessione e di miglioramento: un'occasione di colmare il vuoto lasciato da una classe intellettuale che da tempo ormai ha rinunciato a promuovere la ragione e il cambiamento sociale, in nome di un intrattenimento di massa e nel favorire la monetizzazione della cultura e il falso progresso di un "mercato" capace di operare purché libero da interferenze esterne;
    

    
                  i beni culturali rappresentano non solo una vetrina, nazionale, europea, internazionale, ma un volano per l'economia: una risorsa che, se immessa in un circolo virtuoso, costituisce un investimento sicuro e la vera "energia pulita" da cui poter attingere,
    

    
                          impegna il Governo:
    

    
                  1) a sostenere, con ogni iniziativa, il «Programma Italia 2019», valorizzando le città candidate a capitale europea della cultura, secondo criteri di trasparenza e pubblicità, sia per i progetti che intendono presentare, sia per gli sforzi compiuti e quanto realizzato in ambito culturale, con particolare riferimento a conservazione, promozione e sviluppo;
    

    
                  2) a sostenere, con ogni iniziativa, le città candidate a «Capitale europea della cultura», valutandone in modo sostanziale e come contributo non accessorio la virtuosità fiscale, amministrativa e la portata di inclusività sociale, riconoscendone e premiandone, entro una più ampia capacità di agevolare e diffondere la cultura ad ampio raggio, anche con la giustapposizione di mezzi e linguaggi, l'investimento umano, sociale e solidale; a contemplare, pertanto, ai fini del sostegno di ogni candidatura, lo spazio cittadino non solo come mera matrice culturale e artistica, ma anche come contenitore morale, espressione del genius loci, crocevia etico, luogo d'incontro e di fusione di comunità.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G1
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, STUCCHI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Comitato Bergamo candidata Capitale Europea della Cultura 2019, in data 19 settembre 2013, ha presentato la candidatura della Città alla prestigiosa investitura nell'ambito della procedura di selezione indetta dal Ministero per i beni e le attività culturali con invito del 20 novembre 2011, sulla base della decisione n. 1622/2006/EC del Parlamento Europeo e del Consiglio del 24 ottobre 2006;
    

    
                  nell'ambito della procedura in oggetto, in data 15 novembre 2013, la Giuria nominata dal Ministero per compiere le attività di selezione ha preselezionato 6 delle 21 città che avevano presentato la propria candidatura - Cagliari, Lecce, Matera, Perugia, Ravenna, Siena - tra le quali sarà poi selezionata la città a cui sarà conferito il titolo di Capitale Europea della Cultura;
    

    
                  di conseguenza, la candidatura della città di Bergamo a Capitale Europea della Cultura per l'anno 2019 risulta allo stato esclusa da parte della Giuria;
    

    
                  per quanto consta ai firmatari, risulterebbero un possibile conflitto di interessi e altre anomalie riguardanti la Giuria che ha decretato l'esclusione di Bergamo come Capitale Europea della Cultura nel 2019. Nello specifico, alcuni membri della Giuria, importanti docenti universitari, attraverso società private avrebbero lavorato con i comitati di Siena e Cagliari, due delle città che sono entrate nella lista delle città prescelte,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad indagare e valutare l'effettiva regolarità del lavoro svolto dalla commissione e la sua composizione;
    

    
                  ad intervenire con tempestività e prima della ratifica della decisione della Giuria relativa alle sei città finaliste candidate a Capitale Europea della Cultura per il 2019, per tutelare l'immagine del Paese a livello europeo, anche in vista della prossima Presidenza Ue che l'Italia si appresta a ricoprire.
    

    
      G1 (testo 2)
    

    
      CALDEROLI, CONSIGLIO, STUCCHI
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Comitato Bergamo candidata Capitale Europea della Cultura 2019, in data 19 settembre 2013, ha presentato la candidatura della Città alla prestigiosa investitura nell'ambito della procedura di selezione indetta dal Ministero per i beni e le attività culturali con invito del 20 novembre 2011, sulla base della decisione n. 1622/2006/EC del Parlamento Europeo e del Consiglio del 24 ottobre 2006;
    

    
                  nell'ambito della procedura in oggetto, in data 15 novembre 2013, la Giuria nominata dal Ministero per compiere le attività di selezione ha preselezionato 6 delle 21 città che avevano presentato la propria candidatura - Cagliari, Lecce, Matera, Perugia, Ravenna, Siena - tra le quali sarà poi selezionata la città a cui sarà conferito il titolo di Capitale Europea della Cultura;
    

    
                  di conseguenza, la candidatura della città di Bergamo a Capitale Europea della Cultura per l'anno 2019 risulta allo stato esclusa da parte della Giuria,
    

    
              impegna il Governo ad accertare con tempestività le eventuali criticità segnalate  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Testo integrale della relazione orale del senatore Pagliari sul disegno di legge n. 1214 e annessa tabella
    

    
      L'articolo 1 contiene proroghe di termini in materia di assunzioni, organizzazione e funzionamento delle pubbliche amministrazioni. In particolare, il comma 1 proroga al 31 dicembre 2014 la norma contenuta nell'articolo 3 del decreto legge n. 79 del 2012, che introduce procedure semplificate per l'accesso alle qualifiche di caposquadra e di caporeparto del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. La proroga non comporta maggiori oneri a carico della finanza pubblica. La proroga prevista al comma 2 riguarda l'articolo 1 comma 6-septies del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007 n. 17, il quale prevede che, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, al personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, collocato in posizione di comando o fuori ruolo presso gli organi costituzionali, nonché presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, continua ad applicarsi la disposizione secondo cui la spesa per tale personale resta a carico dell'amministrazione di appartenenza. Il comma 3 è volto a prorogare di un anno le assegnazioni temporanee di personale non dirigenziale, fatta eccezione di quello appartenente al comparto scuola, presso il MIBACT.
    

    
      Le norme contenute ai commi 4 e 5 si limitano a differire il termine entro cui portare a compimento talune procedure di assunzione previste dalla normativa vigente, fermi restando i relativi oneri. Al comma 6 si prevede che il termine del 31 dicembre 2013, previsto per l'adozione dei regolamenti di organizzazione delle amministrazioni a seguito delle riduzioni delle dotazioni organiche disposte dall'articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, si intende rispettato dai Ministeri che, entro la medesima data, trasmettono al Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione gli schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri contenenti i regolamenti di organizzazione. I decreti di riordino devono essere adottati entro il 28 febbraio 2014, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. La disposizione prevede, altresì, che gli assetti organizzativi definiti con detti DPCM possono derogare alla disciplina vigente relativa alle strutture di primo livello di ciascun Ministero, qualora determinino comprovati effetti di riduzione di spesa. Inoltre, al fine, di garantire la funzionalità delle amministrazioni, è fatta salva la possibilità di disporre, fino al 28 febbraio 2014, la prosecuzione degli incarichi conferiti a dirigenti di seconda fascia, ai sensi del comma 4 dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Si tratta di una disposizione funzionale alla proroga del termine di cui al secondo periodo, che non determina minori economie.
    

    
      Il comma 7 prevede che, con i medesimi decreti di cui al comma 6, possono essere modificati anche i regolamenti di organizzazione degli uffici di diretta collaborazione dei rispettivi Ministri. La disposizione recata dal successivo comma 8 è diretta a prorogare per tutto il 2014 il periodo in cui l'aspettativa per la riduzione dei quadri non opera in caso di compensazione con carenze presenti in altri ruoli nello stesso grado, sicché la norma non comporta maggiori oneri, in quanto la citata compensazione opera nell'ambito del volume organico complessivo che rimane invariato. Quanto al comma 9, occorre ricordare che il decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, è stato emanato dal Governo per disciplinare la programmazione, il monitoraggio e la valutazione delle politiche di bilancio e di reclutamento degli atenei. Tale decreto detta regole e criteri di distribuzione delle facoltà assunzionali delle università. La norma proposta ha la finalità di prorogare il termine per dettare nuovi criteri ai fini del calcolo delle facoltà assunzionali da assegnare agli atenei, ferme restando le disposizioni limitative in materia di assunzioni previste dalla legislazione vigente.
    

    
      Con il comma 10 viene prorogata, fino al 31 dicembre 2014 la disposizione di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto-legge n. 78/2010, che stabilisce un limite alla rideterminazione dei compensi ai componenti degli organi di indirizzo, direzione e controllo, dei consigli di amministrazione e degli organi collegiali comunque denominati ed ai titolari di incarichi di qualsiasi tipo, fissandolo agli importi risultanti alla data del 30 aprile 2010, ridotti del 10 per cento. La norma, pertanto, si inquadra nel contesto degli obiettivi dì contenimento della spesa per gli organi delle amministrazioni pubbliche. Le disposizioni dei commi 11 e 12 sono intese a prorogare al 2016 i regimi transitori previsti dagli articoli 51, comma 2, lettera a) e 52, comma 5, lettera a), del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 69, che dispongono la possibilità per il Comandante generale della Guardia di finanza di fissare, con propria determinazione, le aliquote di valutazione e le promozioni annuali per l'avanzamento al grado di colonnello del molo speciale degli ufficiali del Corpo della Guardia di finanza. In linea con quanto asserito nella clausola di invarianza finanziaria, le norme non comportano maggiori oneri a carico della finanza pubblica in quanto verranno ridotte, rispetto a quelle previste per legge, le aliquote di valutazione e le promozioni al grado di colonnello del ruolo speciale del Corpo della Guardia di finanza.
    

    
      Il comma 13 proroga al 1° gennaio 2015 l'applicazione dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, per le Federazioni sportive e le Discipline sportive associate iscritte al CONI nel limite di spesa di 2 milioni di euro. Anche il comma 14 non comporta nuovi o maggiori oneri, in quanto si prevede la proroga per l'espletamento delle procedure concorsuali finalizzato all'assunzione di personale con qualifica dirigenziale.
    

    
      L'articolo 2 riguarda proroghe di termini relativi ad interventi emergenziali. In particolare, il comma 1 è volto a prorogare, fino al 28 febbraio 2014, gli effetti delle disposizioni di cui all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri relative alle operazioni di rimozione del relitto della Concordia, i cui oneri gravano sulle risorse già previste per la copertura finanziaria delle ordinanze del Presidente del Consiglio. Viene previsto contestualmente che, entro tale termine, vengano disciplinati, con apposita ordinanza, il soggetto subentrante, nonché i poteri straordinari che gli restano in capo, ivi inclusa l'intestazione della contabilità speciale. Il comma 2 proroga l'attività del Commissario ad acta per interventi infrastrutturali nelle zone colpite dal terremoto del 1980 (Campania, Puglia, Basilicata, Calabria).
    

    
      La disposizione è volta a prorogare di un anno il termine di conclusione delle opere e dell'incarico di commissario ad acta relativamente agli interventi per la ricostruzione nei comuni colpiti da eventi sismici di cui alla legge 14 maggio 1981, n. 219, prevedendo altresì la conferma del compenso di 100.000 euro anche per il 2014.
    

    
      Il comma 3 proroga la gestione liquidatoria in capo al Commissario per "Particolari e straordinarie esigenze, anche di ordine pubblico, della città di Palermo", mentre il comma 4 proroga l'attribuzione degli incentivi per l'attivazione di impianti alimentati da fonti rinnovabili nelle zone colpite dai sisma in Emilia. Il comma 5 proroga, fino al 31 marzo 2014, il termine di rendicontazione delle contabilità speciali intestate al Commissario delegato per il sisma in Abruzzo.
    

    
      Le disposizioni dei commi 6 e 7 autorizzano il Ministero della difesa a impiegare, nell'ambito nel centro storico del Comune di L'Aquila colpito dal sisma del 6 aprile 2009, con decorrenza dal 1 gennaio 2014 e fino al 31 marzo 2104, un contingente non superiore a 135 unità di personale delle Forze armate per la prosecuzione dei servizi di vigilanza e protezione.
    

    
      Il comma 8 prevede che per il finanziamento di cui all'articolo 11, commi 7 e 7-bis del decreto-legge 174 del 2012, concesso ai titolari di redditi di impresa, la restituzione venga prorogata di un anno rispetto alla scadenza originariamente prevista. La copertura degli oneri derivanti dalla modifica dei contratti di finanziamento e dalla rimodulazione dei piani di ammortamento dei finanziamenti avviene nell'ambito delle risorse già stanziate. Tali risorse sono adeguate per far fronte anche ai maggiori interessi, considerato che le risorse necessarie per la copertura dei contratti già stipulati, come emerge da una nota della Regione Emilia-Romagna, ammontano a circa 22 milioni di euro.
    

    
      L'articolo 3 proroga termini in settori di competenza del Ministero dell'interno. Il comma 1 è volto a prorogare, per l'anno 2014, l'applicazione dell'articolo 1, comma 1-bis del decreto-legge 30 dicembre 2004, n. 314, il quale disciplina la procedura attraverso la quale il prefetto interviene con poteri sostitutivi per l'approvazione del bilancio dì previsione degli enti locali, qualora il documento contabile non sia stato approvato dall'ente nei termini.
    

    
      La proroga contenuta nel comma 2 concerne l'impiego a bordo delle navi battenti bandiera italiana dì guardie giurate che non abbiano ancora frequentato i corsi teorico-pratici di cui all'articolo 6 del decreto del Ministro dell'interno 15 settembre 2009, n. 154. La proroga è necessaria per corrispondere alle avvertite esigenze di protezione della flotta commerciale italiana, nelle more dell'attivazione dei menzionati corsi teorico-pratici. Il comma 3 riguarda il termine di cui all'articolo 17, comma 4-quater, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, in materia dì assunzione di lavoratori extra UE e di documentazione amministrativa per gli immigrati, già prorogato al 31 dicembre 2013. La proroga si rende necessaria poiché non sono stati conclusi i lavori di interconnessione avviati con il Ministero della giustizia e con altre amministrazioni interessate alla realizzazione dei collegamenti telematici necessari per l'accesso diretto al Sistema informativo del casellario (SIC), alle banche dati dei certificati dei carichi pendenti, nonché all'acquisizione delle altre informazioni di interesse per la concessione dei titoli di soggiorno.
    

    
      Infine, la proroga contenuta nel comma 4 attiene all'utilizzo delle somme a disposizione delle contabilità speciali dei prefetti per gli interventi di cui alle leggi nn. 146, 147 e 148 del 2004. Nel 2006 sono state aperte apposite contabilità speciali, intestate ai Commissari governativi pro-tempore, sulle quali sono affluiti i fondi necessari per l'impianto di un primo nucleo di uffici periferici relativi alle predette Province. Negli anni seguenti, è stata manifestata, dai titolari delle contabilità speciali, l'esigenza di provvedere alla ridefinizione del fabbisogno individuato, mediante la rimodulazione della spesa indispensabile alla realizzazione degli interventi previsti. Si è, pertanto proceduto, nel corso degli ultimi esercizi finanziari, all'accreditamento, in favore delle contabilità speciali, delle ulteriori risorse finanziarie già assegnate al bilancio del Ministero dell'interno. L'utilizzo delle somme accreditate nelle rispettive contabilità speciali è subordinato al perfezionamento dell' iter di approvazione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di rimodulazione ed integrazione delle risorse del piano finanziario. A norma delle disposizioni vigenti, i fondi in questione possono essere conservati nelle contabilità speciali fino alla data del 31 dicembre 2013. Pertanto, atteso che il completamento degli interventi integrativi richiede tempi tecnici che vanno oltre la scadenza del corrente esercizio finanziario, in quanto connessi agli adempimenti relativi all'affidamento e alla gestione degli appalti per l'esecuzione dei lavori per il completamento dei predetti uffici, si rende necessario prevedere un'ulteriore proroga dei suddetto termine. In tal modo i prefetti, titolari delle contabilità speciali, potranno utilizzare le risorse a disposizione oltre il termine del 31 dicembre 2013, evitando che le stesse costituiscano, alla chiusura dell'esercizio in corso, economia di bilancio, con conseguente impossibilità di provvedere alla realizzazione delle attività previste dai DPCM in via di definizione.
    

    
      L'articolo 4 riguarda proroghe di termini in materia di infrastrutture e trasporti. Il comma 1 proroga dal 31 dicembre 2013 al 30 giugno 2014 il termine per l'adozione del decreto del Ministro delle infrastrutture concernente il regolamento per la disciplina dei corsi di formazione per gli addetti al salvamento acquatico, che risponde alla necessità di disporre di una normativa organica, finalizzata alla individuazione degli organismi legittimati alla formazione, al salvamento e al rilascio delle relative abilitazioni, mentre il comma 2 differisce al 31 dicembre 2014 il termine per l'aggiornamento dei diritti aeroportuali al tasso di inflazione programmato, applicabile ai soli aeroporti che non hanno ancora sottoscritto il contratto di programma. I complessi meccanismi previsti per la determinazione dell'aggiornamento comportano che, di fatto, l'aggiornamento avvenga in ritardo rispetto all'inizio dell'armo di riferimento, rendendo necessari la proroga dei termine.
    

    
      Con il comma 3, si proroga al 31 dicembre 2014 la decorrenza dell'obbligo, per le autoscuole, di adeguare i veicoli alle caratteristiche previste dalla direttiva 2006/126/CE sulle patenti di guida. Peraltro, in mancanza di tale proroga, molti operatori del settore dovranno cessare l'attività, atteso che l'articolo 123, comma 9, lettera b), del codice della strada prevede che la competente provincia deve revocare l'autorizzazione a svolgere attività di autoscuola quando "venga meno l'attrezzatura tecnica e didattica" della stessa.
    

    
      La disposizione contenuta nel comma 4 proroga sino al 31 dicembre 2014 il termine per l'emanazione del decreto con cui, in esecuzione di quanto disposto dall'articolo 2, comma 3, del decreto legge n. 40 del 2010: il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e previa intesa con la Conferenza unificata, adotta disposizioni attuative, tese ad impedire pratiche di esercizio abusivo del servizio taxi e del servizio di noleggio con conducente. I commi 5 e 6 prevedono la proroga al 31 dicembre 2014 dei termini di cui all'articolo 189, comma 5, del decreto legislativo n. 163 del 2006 ed all'articolo 357, comma 27, del decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010, relativi alla possibilità di utilizzare, per la dimostrazione dell'adeguata idoneità tecnica e organizzativa, l'attestazione SOA in luogo della presentazione dei certificati di esecuzione dei lavori. Ciò al fine di consentire una più ampia concorrenza nelle procedure di affidamento ed eliminare il rischio effettivo di creare un circolo chiuso ed inaccessibile di soggetti qualificati. Dai dati economici appare evidente che questa forma di incentivazione del mercato dei contraenti generali e di "semplificazione" non ha potuto produrre appieno gli effetti voluti dal legislatore a causa della crisi economica soprattutto nel settore delle costruzioni, la quale conseguentemente ha prodotto una contrazione nel settore degli appalti.
    

    
      La disposizione del comma 7 proroga di altri 6 mesi il termine previsto dall'articolo 145, comma 46, della legge n. 388 del 2000 (legge finanziaria 2001), il quale dispone che gli impianti a possono godere, previa verifica della loro idoneità al funzionamento e della loro sicurezza da parte degli organi di controllo, di una proroga di due anni dei termini riguardanti la durata della vita tecnica, le revisioni speciali e le revisioni generali. Tale termine viene ora portato a quattro anni. La proposta normativa contenuta nel comma 8 in esame prevede la proroga al 30 giugno 2014 del termine di differimento relativo all'esecuzione dei provvedimenti di rilascio per finita locazione degli immobili ad uso abitativo di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 20 ottobre 2008, n. 158.
    

    
      L'articolo 5 contiene proroghe di termini in materia di politiche agricole, alimentari e forestali. In particolare, la disposizione contenuta al comma 1 proroga al 1° gennaio 2015 l'entrata in vigore della disposizione dì cui all'articolo 4-quinquiesdecies del decreto legge n. 171 del 2008, con la quale si prevede l'obbligo della produzione di mozzarella di bufala campana in appositi stabilimenti separati da quelli in cui avviene la produzione di altri formaggi ovvero di prodotti lattiero-caseari.
    

    
      Al comma 2, si prevede la proroga al 30 giugno 2014 del termine per l'adozione del decreto interministeriale che dispone la revisione obbligatoria delle macchine agricole soggette ad immatricolazione e la proroga dai 1° gennaio 2014 al 1° gennaio 2015 del termine iniziale di operatività dell'obbligo di revisione. In tal modo, si concede un lasso di tempo adeguato sia per intraprendere le opportune iniziative di sostegno economico alle imprese agricole, per far fronte ai conseguenti nuovi oneri per gli interventi di preventivo adeguamento delle macchine agricole, a carico delle imprese agricole, già duramente provate dall'attuale congiuntura sfavorevole, sia per la concreta effettuazione degli interventi di messa in sicurezza dei mezzi agricoli soggetti a revisione.
    

    
      L'articolo 6 contiene proroghe di termini in materia di istruzione, università e ricerca. Il comma 1 pospone di sei mesi il termine entro il quale l'amministrazione dismette la sede romana di Piazzale Kennedy. Conseguentemente si dovrà prorogare di altrettanti mesi il relativo contratto di locazione, determinando una riduzione del risparmio di spesa previsto dall'articolo 1, comma 48 della legge 228/2012, nella misura di euro 500.000,00 per ciascun mese di ritardo, cioè euro 3 milioni complessivi. Tale norma si rende necessaria in considerazione del fatto che la nuova sede presso la quale si trasferirà il personale assegnato a quella di Piazzale Kennedy non è ancora pronta, causa ritardi imprevisti nei necessari lavori di ristrutturazione. Il comma 2 intende prorogare di un anno, al 31 dicembre 2014, l'obbligo di adozione, da parte delle università, del sistema di contabilità economico-patrimoniale e del bilancio unico di ateneo, nonché dei sistemi e delle procedure di contabilità analitica, mentre il comma 3 intende prorogare il termine entro il quale l'ente locale, destinatario dei finanziamenti per la riqualificazione e la messa in sicurezza dei locali adibiti all'uso scolastico, deve avviare le procedure-di affidamento dei lavori. La norma proposta si rende necessaria in considerazione del fatto che alcune Regioni, a causa di contenziosi pendenti innanzi al giudice amministrativo, non potranno rispettare il termine prescritto dall'articolo 18, comma 8-quinques, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, in cui si prevede che il mancato affidamento dei lavori entro il 28 febbraio 2014 comporterebbe la revoca dei finanziamenti in questione. I commi 4, 5 e 6 sono volti a prorogare dì un anno il termine di conservazione ai fini della perenzione amministrativa delle risorse già iscritte nel conto residui, ancora disponibili, per il progetto bandiera "Super B. Factory" del Programma nazionale della ricerca 2011-2013, risorse che si riferiscono all'annualità 2011 per euro 22 milioni e all'annualità 2012 per euro 18.357.750. Poiché tali risorse non sono, alla data, gravate da diritti soggettivi o da obbligazioni giuridicamente perfezionate, la disposizione provvede quindi a rifinalizzarle, destinandole all'incremento del Fondo per il finanziamento ordinario delle università statali.
    

    
      La proroga contenuta all'articolo 7 si rende necessaria per consentire il perfezionamento dei lavori di coordinamento già avviati, presso la Conferenza Stato-Regioni, per la definizione del nuovo metodo da adottare per la remunerazione della filiera distributiva del farmaco che, nel rispetto della normativa vigente, deve essere definito con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni.
    

    
      L'articolo 8 contiene proroghe di termini in materia di lavoro e politiche sociali.
    

    
      Il comma 1 proroga il termine per l'adozione del decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero della salute, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, relativo all'invio telematico del certificato medico di gravidanza, mentre il comma 2 è diretto a prorogare, per l'anno 2014, l'intervento connesso al finanziamento, stabilito in 13 milioni di euro per il medesimo
    

    
      anno, di "Italia lavoro". Il relativo onere è coperto con riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione che presenta le necessarie disponibilità.
    

    
      L'articolo 9 riguarda la proroga di termini in materia economica e finanziari. Con il comma 1, si proroga l'esercizio dell'attività di consulenza finanziaria anche in assenza dell'iscrizione all'apposito Albo, in quanto non ancora istituito. In particolare, gli articoli 18-bis e 18-ter del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria) hanno previsto l'istituzione dell'Albo delle persone fisiche consulenti finanziari, alla cui tenuta provvede un organismo nominato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze e vigilato dalla Consob. L'articolo 19, comma 14 del decreto legislativo n. 164 del 2007 aveva fissato al 31 dicembre 2009 il termine per l'esercizio dell'attività di consulenza in materia di investimenti da parte dei soggetti che al 31 dicembre 2007 prestavano già tale attività, senza detenere somme di denaro o strumenti finanziari di pertinenza dei clienti. Tale limite temporale originario è stato annualmente prorogato, da ultimo al 31 dicembre 2013. Poiché a tutt'oggi il suddetto organismo non è stato ancora istituito, si rappresenta la necessità di prevedere una proroga ulteriore del termine per l'esercizio della predetta attività dì consulenza, nell'attesa di una regolamentazione sistematica che consenta l'istituzione del previsto Albo delle persone fisiche e il relativo organismo competente. Si specifica che per i consulenti finanziari l'iscrizione all'Albo suddetto ha carattere costitutivo e non semplicemente dichiarativo. Nelle more della costituzione del predetto organismo, il Ministero ha provveduto ad emanare il Regolamento di disciplina dei requisiti patrimoniali e di indipendenza delle società dì consulenza finanziaria, nonché dei requisiti di professionalità, onorabilità e indipendenza degli esponenti aziendali delle società di consulenza finanziaria.
    

    
      Il comma 2 mira a prorogare al 31 dicembre 2014 il termine per la chiusura della Commissione tributaria centrale, atteso che, alla data del 31 dicembre 2013, si stima che restino ancora da definire, da parte di alcune Sezioni regionali, n. 14.598 controversie. Il comma 3 proroga il regime di opponibilità della cessione del credito, quale garanzia da fornire alla Banca d'Italia per finanziamenti alle banche, mentre i commi 4 e 5 prorogano i poteri di controllo della Banca d'Italia sugli agenti e mediatori creditizi.
    

    
      Il comma 6 dispone un'ulteriore proroga al 30 giugno 2014 del termine per l'adozione del decreto del Ministero dello sviluppo economico di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, per la determinazione della tassazione applicabile ai combustibili impiegati negli impianti cogenerativi. Pertanto, ai fini dell'individuazione dei quantitativi di combustibile soggetti alle aliquote sulla produzione di energia elettrica, continuano ad applicarsi i coefficienti individuati dall'Autorità per l'energia elettrica ed il gas con la deliberazione n. 16 del 1998, ridotti del 12 per cento. Tale misura restrittiva del quantitativo di combustibile ammesso all'uso agevolato, già estesa sino al 31 dicembre 2013, viene ulteriormente prorogata al 30 giugno 2014. Si stima che la norma di proroga non determini effetti finanziari, in quanto i coefficienti ridotti risultano idonei a garantire sostanzialmente lo stesso gettito a legislazione vigente.
    

    
      Il comma 7 prevede, rispettivamente: a) la proroga del termine per l'emanazione del regolamento di revisione del DPR 27 febbraio 2003, n. 97 (recante disposizioni in materia di amministrazione degli enti pubblici), attualmente fissato al 31 dicembre 2013; tale modifica è strettamente necessaria per consentire il completamento dell'iter di adozione del provvedimento, già predisposto dai competenti uffici del Ministero dell'economia e delle finanze; b) la proroga del termine per l'adozione del regolamento con il quale deve essere individuato uno schema tipo di bilancio consolidato delle amministrazioni pubbliche con le proprie aziende, società partecipate ed altri organismi controllati, previsto dall'articolo 18 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91. Tale proroga si rende necessaria in quanto detto schema di regolamento, pur predisposto, è ancora in fase di interlocuzione con le altre amministrazioni e dovrà essere sottoposto sia al parere del Consiglio di Stato sia a quello delle Commissioni parlamentari competenti per materia.
    

    
      Il comma 8 proroga di un anno il termine delle sperimentazione per gli enti pubblici del nuovo principio della competenza finanziaria e si rende necessaria ai fini di una migliore organizzazione delle procedure di raccolta dati per la valutazione degli esiti della sperimentazione stessa.
    

    
      Il comma 9 riguarda il Fondo Sirio: all'atto della costituzione di Fondo Sirio, l'ex gestione INPDAP, per consentire lo start up del Fondo, ha ad esso erogato una "dote" iniziale a copertura delle spese di costituzione e di avvio, di euro 724.069,50. Successivamente, in data 4 ottobre 2012, hanno aderito al Fondo Sirio, con accordo presso l'ARAN, l'Università, le Agenzie fiscali e la Ricerca (circa 125.000 unità). Per le Università, le stesse stanno provvedendo al relativo versamento. Al contrario, per le Agenzie fiscali e per la Ricerca tali risorse devono essere integrate. Senza lo sblocco di queste risorse il fondo rischia di non poter funzionare fino al raggiungimento del quorum minimo di 10.000 adesioni e, di conseguenza, i lavoratori di alcune categorie del pubblico impiego si troverebbero nella condizione di non potersi garantire, al pari di tutti gli altri, una pensione complementare se non attraverso l'adesione a piani di accumulo privati, vedendosi, di fatto, negato un diritto riconosciuto a tutte le altre categorie. Pertanto, come già avvenuto con precedenti leggi, si prevede la finalizzazione alla copertura delle spese di avvio di una parte delle risorse stanziate per la contribuzione a carico delle amministrazioni statali per i dipendenti che aderiscono al fondo pensione.
    

    
      Quanto al comma 10, esso è volto ad estendere agli anni 2014 e 2015 le facoltà già concesse alle amministrazioni centrali limitatamente al triennio 2011-2013, ai sensi del decreto-legge 78 del 2010, di rimodulare le dotazioni finanziarie tra le missioni di ciascuno stato di previsione, con riferimento alle spese rimodulabili, al fine di pervenire ad un consolidamento delle risorse stanziate sulle missioni di spesa. Tale estensione della flessibilità anche agli esercizi 2014 e 2015 è giustificata dalla circostanza che, nelle more del completamento del processo di revisione del bilancio in senso funzionale prevista dalla delega di cui all'articolo 40 della legge n. 196 del 2009, anche per detto periodo le previsioni di spesa scontano le riduzioni già operate ai sensi della vigente legislazione.
    

    
      Il comma 11, che risulta neutrale sui saldi di finanza pubblica, estende all'anno 2014 la facoltà di disporre variazioni di sola cassa tra capitoli in ciascun stato di previsione della spesa, con decreto del Ministro competente, da comunicare al Parlamento ed alla Corte dei conti, al fine di preordinare nei tempi stabiliti le disponibilità di cassa occorrenti per disporre i pagamenti. Restano ferme, rispettivamente, le già previste esclusioni dall'applicazione della suddetta norma per i pagamenti effettuati mediante remissione di ruoli di spesa fissa, nonché la previa verifica da parte del Ministero dell'economia e delle finanze della compatibilità delle variazioni proposte con gli obiettivi programmati di finanza pubblica.
    

    
      Il comma 12 dispone una estensione temporale della facoltà di cui all'articolo 30, comma 11, della citata legge n. 196 del 2009, che può essere esercitata anche per gli esercizi finanziari 2013 e 2014, nelle more del completamento della riforma della legge di contabilità e finanza pubblica, di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni e integrazioni. In particolare, la disposizione originaria conferiva la facoltà al Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta adeguatamente motivata dei Ministri competenti, che illustri lo stato di attuazione dei programmi di spesa e i relativi tempi di realizzazione, di prorogare di un ulteriore armo i termini di conservazione dei residui passivi relativi a spese in conto capitale, previa valutazione delle cause che ne determinano la necessità, al fine di evitare l'insorgenza dì possibili contenziosi con conseguenti oneri, limitatamente ai tre esercizi seguenti a quello di entrata in vigore della richiamata legge n. 196. La necessità di esercitare la facoltà sopra citata anche per gli esercizi 2013 e 2014 deriva dalla consapevolezza del persistere di situazioni per le quali la perenzione amministrativa dei residui passivi potrebbe determinare oneri e aggravi per l'ulteriore allungamento della tempistica dei pagamenti. Inoltre si determinerebbe un aumento delle passività nel conto del Patrimonio dello Stato che potrebbe essere evitato grazie ai pagamenti che verrebbero effettuati nel corso dell'esercizio per il quale verrebbe prorogata la conservazione dei residui. Resta ferma la modalità di esercizio della facoltà in parola, che prevede che la eventuale proroga dei termini di conservazione dei residui passivi relativi a spese in conto capitale debba essere disposta dal Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta adeguatamente motivata dei Ministri competenti, previa valutazione delle cause che ne determinano la necessità.
    

    
      La disposizione non comporta effetti sui saldi di finanza pubblica, in quanto consente, qualora ne ricorrano i presupposti, il pagamento di residui nei tempi dovuti al fine di evitare l'insorgenza di possibili contenziosi con conseguenti oneri per lo Stato.
    

    
      Anche il comma 13 non comporta effetti sui saldi di finanza pubblica in quanto, solo al fine di assicurare la continuità nella gestione, prevede che, nelle more del perfezionamento della revisione delle strutture organizzative disposte a seguito dell'attuazione dell'articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge n. 9 del 2012 e dell'adozione dei relativi regolamenti di organizzazione, le amministrazioni sono autorizzate a gestire le risorse assegnate secondo la struttura previgente del bilancio dello Stato.
    

    
      La disposizione di cui al comma 14 è finalizzata a consentire l'iscrizione al Registro dei revisori legali sulla base della normativa vigente, nelle more dell'emanazione del regolamento che disciplina le modalità di svolgimento dell'esame di idoneità professionale per l'esercizio della revisione legale, di cui all'articolo 4 del decreto legislativo n. 39 del 2010.
    

    
      Il comma 15 è diretto a assicurare la continuità nell'erogazione del contributo connesso alla carta acquisti ordinaria e l'avvio della sperimentazione mediante la proroga del contratto per la fornitura del servizio di gestione, sottoscritto in data 24 marzo 2010, fino al perfezionamento del contratto con il nuovo gestore, individuato a seguito della gara a procedura aperta il cui bando è stato pubblicato dalla Consip S.p.A. in data 17 ottobre 2013. Contestualmente, per la medesima finalità di continuità del programma carta acquisti, si provvede a rifinanziare per l'anno 2013, per 35 milioni di euro, il Fondo di cui all'articolo 81, comma 29, del decreto-legge n. 112/2008, garantendo il riconoscimento, fino al 31 dicembre 2013, dei benefici della Carta acquisti "ordinaria".
    

    
      L'articolo 10 contiene proroghe di termini in materia ambientale. Il comma 1 proroga al 31 dicembre 2014 il divieto previsto dall'articolo 6, comma 1, lettera p) del decreto legislativo 13 gennaio 2003 n. 36 per il conferimento in discarica dei rifiuti con PCI (Potere calorifico inferiore) superiore a 13.000 kJ/kg. L'intevento sì rende necessario non solo in relazione alla mancanza di una adeguata presenza, a livello nazionale, di strutture impiantistiche alternative alla discarica, ma anche in considerazione dell'evoluzione normativa, che comunque impone di conferire in discarica solo il rifiuto trattato, onde evitare peraltro un incremento di flussi degli stessi rifiuti verso gli impianti esteri. La disposizione è necessaria anche per evitare conseguenze dovute alla mancanza di strutture adeguate a livello nazionale alternative alla discarica per tali tipologie di rifiuti.
    

    
      La disposizione di cui al comma 2 proroga il termine della fase transitoria disposto con il comma 3-ter dell'articolo 3 del decreto-legge n. 43 del 2013, secondo cui nella Regione Campania le sole attività di raccolta, di spazzamento e di trasporto dei rifiuti e di smaltimento o recupero inerenti alla raccolta differenziata continuano ad essere gestite secondo le attuali modalità e forme procedimentali dai comuni. La disposizione non comporta oneri in quanto i costi del servizio trovano copertura nella determinazione della tariffa per la gestione integrata del ciclo dei rifiuti. Il comma 3 proroga al 30 giugno 2014 il termine, previsto al 31 dicembre. 2013 dall'articolo 1, comma 3 del decreto-legge 25 gennaio 2012. La norma prorogata autorizza, nelle more del completamento degli impianti di compostaggio in Campania, l'aumento dell'8% della capacità ricettiva e di trattamento degli impianti di compostaggio in esercizio sul territorio nazionale; detto differimento di un ulteriore anno comporta la possibilità dì smaltire rifiuti urbani non pericolosi, in Regioni diverse da quelle in cui sono stati prodotti.
    

    
      L'articolo 11 contiene proroghe di termini in materia di beni culturali e turismo. Il comma 1 proroga al 31 dicembre 2014 il termine per completare l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione incendio a favore delle strutture ricettive turistico-alberghiere.
    

    
      L'articolo 12 reca proroghe di termini nel settore delle comunicazioni. In particolare, la disposizione proroga il divieto, previsto dal testo unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici, per i soggetti che esercitano attività televisiva in ambito nazionale attraverso più di una rete, di acquisire partecipazioni in imprese editrici di giornali quotidiani o partecipare alla costituzione di nuove imprese editrici di giornali quotidiani.
    

    
      L'articolo 13 contiene disposizioni di proroga di termini in materia di servizi pubblici locali. Il comma 1 proroga termini in materia di servizi pubblici locali al fine di consentire che il servizio sia espletato dal gestore già operante fino e non oltre il 31 dicembre 2014. Con il comma 2, si prevede l'esercizio dei poteri sostitutivi da parte del Prefetto nel caso di mancata designazione, nel termine del 31 dicembre 2014, dell'ente di governo dell'ambito territoriale ottimale, ovvero di mancata deliberazione dell'affidamento del servizio pubblico entro il medesimo termine.
    

    
      Infine, l'articolo 14 dispone che il decreto legge entri in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale.
    

    
      Tabella allegata
    

    
      Tabella allegata
    

    
      Integrazione all'intervento della senatrice Pezzopane nella discussione delle mozioni 1-00182 e 1-00207
    

    
      Queste città ed in primis le loro municipalità, hanno lavorato a lungo; hanno seguito un percorso virtuoso, di coinvolgimenti importanti e di creazione di rilevanti fatti nuovi. Ne cito due: progettazione a lunga scadenza culturale e sociale investimento in risorse anche umane, coinvolgendo operatori e giovani talenti. Sono stati coinvolti partner privati e nuovi mecenate (Sergio Dompé) e centinaia e centinaia di cittadini, con metodi nuovi tesi al coinvolgimento ed alla partecipazione ai processi creativi; un protagonismo culturale con nuovi accenti che sarebbe davvero uno spreco non raccogliere.
    

    
      La giuria internazionale ha fatto una prima selezione, e ha lasciato fuori città fantastiche con progetti bellissimi. Tra queste anche l'Aquila che ha investito comunque nel 2019 e che voleva condividere la ricorrenza dei dieci anni dal terremoto, come l'anno della rinascita, della ricostruzione del suo patrimonio culturale. Avevamo immaginato un'Italia ed un'Europa che arrivavano all'appuntamento, ma proprio chi doveva darci lo sprone e la forza, ci ha sbarrato la strada. Ce ne siamo fatti una ragione, rammaricati e delusi, ma pronti a non buttare a mare tanto lavoro e soprattutto una visione del futuro. Nei progetti non c'è solo la programmazione di eventi e spettacoli, che di per sé è già un fatto importante, ma le città si sono ripensate, riorganizzate e rimesse a sognare. La proposta è forte e condivisa dalle città. Sostenere il programma Italia 2019, anche con le risorse del FUS e delle programmazioni di risorse europee 2014-2020 può aiutare l'Italia a uscire dalla sua crisi, non solo economica ma civile, morale, culturale. La città scelta potrà porsi come capofila di una rete di città rinnovate, che hanno voluto reimmaginarsi e ripensarsi quali città europee di cultura. Un modo nuovo e diverso di vivere questa occasione, un segno anche agli altri Paesi europei: il ruolo centrale dell'intera Italia nel contesto della cultura europea. Un modo nuovo, sicuramente più efficace, di sostenere la ripresa economica, sociale e culturale del nostro Paese.
    

    
      Integrazione all'intervento della senatrice Donno nella discussione delle mozioni 1-00182 e 1-00207
    

    
      Questa crescita e questa occupazione, unite al dialogo interculturale e all'inclusione sociale a livello europeo, però, devono essere costruite sulla base di correttezza e integrità. Come da regolamento, i componenti della commissione selezionatrice non devono essere in conflitto di interessi con le città candidate, in qualsiasi caso.
    

    
      Quindi, a prescindere dalla bontà o meno dell'individuazione di idonei strumenti che possano sostenere il "Programma Italia 2019", è necessario, in primo luogo indagare sulle possibili o presunte irregolarità presenti alla radice.
    

    
      Sono stati già annunciati ricorsi all'autorità giudiziaria su questo tema da parte delle città escluse. Questo non è un positivo segnale!
    

    
      La scelta della città, come Capitale della Cultura nel 2019 deve essere basata su criteri di opportunità culturale, criteri meritocratici e cristallini.
    

    
      Oggi, sono portavoce di questa testarda ed appassionata volontà di legalità e trasparenza. Ciò che chiedo, ciò che i cittadini chiedono, è poter contare sulla correttezza delle istituzioni.
    

    
      L'intento è quello di vigilare e denunciare le manovre nelle segrete stanze, e di portare alla luce - se necessario - anomalie ben nascoste.
    

    
      Questo è il concetto di cambiamento da sempre portato avanti dal Movimento 5 Stelle e che costituisce uno dei pilastri della nostra azione politica e di denuncia. E solo agendo così, l'onestà potrà finalmente tornare di moda.
    

    
      Concludo con il monito del Maestro Claudio Abbado che disse: «La Cultura è lo strumento per giudicare anche chi ci governa». Grazie a lui per la meritoria opera culturale verso l'Italia».
    

    
      Testo integrale della senatrice Cardinali nella discussione delle mozioni 1-00182 e 1-00207
    

    
      Signora Presidente, senatrici e senatori, io sottoscrivo con convinzione la mozione a prima firma Lanzillotta che nasce da un percorso condiviso con la Camera dei Deputati e che dà la possibilità di andare oltre i tanti buoni propositi fatti fino a questo momento sul tema della cultura quale risorsa e strumento per il rilancio dell'economia.
    

    
      La Capitale della cultura EU 2019, così come EXPO 2015, sono opportunità che vanno ben oltre i confini delle città direttamente coinvolte, ma riguardano il Sistema Paese.
    

    
      Molte città, 20 per l'esattezza, hanno lavorato per presentare il dossier di candidatura compiendo un grande sforzo, peraltro in un momento di estrema difficoltà per gli EELL, dimostrando che nonostante le difficoltà nel dare risposte nel quotidiano, i Comuni non rinunciano a guardare avanti, progettando il futuro delle proprie città; hanno migliorato, in alcuni caso creato, relazioni tra soggetti diversi, tra pubblico e privato, coinvolgendo molti cittadini e una molteplicità di rappresentanti di diversi ambiti con lo strumento della progettazione partecipata, strumento validissimo, ma sappiamo, anche molto difficile da attivare.
    

    
      Io conosco da vicino il lavoro fatto dalla città di Perugia, perché ne sono stata assessore all'urbanistica fino allo scorso anno, città che insieme ad Assisi e a tutta la Regione Umbria, ha fatto un percorso di vero superamento delle logiche di campanile per esaltare le eccellenze di un intero territorio regionale, tanto da presentare la propria candidatura come "Perugia con i luoghi di San Francesco d'Assisi (sindaco Ricci) e dell'Umbria (Presidente Marini)". Nel 2012 il comune di Perugia guidato dal sindaco Boccali) insieme a quello di Assisi e alla Regione dell'Umbria, hanno dato vita alla Fondazione Perugia2019, della quale in seguito sono entrati a far parte numerosi soggetti che hanno presentato i loro progetti per contribuire al dossier. È stato un lavoro lungo e di vero ascolto e partecipazione, al punto da avere oggi circa 80 soggetti che ne fanno parte, tra associazioni, enti pubblici, istituzioni e privati; naturalmente i protagonisti della governance restano le istituzione pubbliche fondatrici. Fondamentale l'apporto dato dalle università, italiana e università per gli stranieri, e di altri enti di alta formazione e ricerca, dagli attori culturali e dai soggetti imprenditoriali che hanno già messo in campo azioni che guardano decisamente all'Europa nella ricerca di nuove filiere legate alla produzione culturale e creativa, alla conservazione e valorizzazione delle opere d'arte e alla fruizione del patrimonio, generando così nuova occupazione ad alto tasso di creatività e innovazione.
    

    
      Il progetto di Perugia 2019 prevede azioni che puntano alla crescita intelligente, con innovazione, creatività, conoscenza, formazione, attenzione ai giovani, alla crescita sostenibile con eventi eco sostenibili, effetti duraturi delle politiche urbane e socioculturali, alla crescita solidale con interventi che favoriscano la nuova occupazione tramite industrie culturali e creative, una maggiore inclusione e coesione sociale e la piena affermazione dei diritti di cittadinanza.
    

    
      In tutto il dossier è sempre molto forte il riferimento all'Europa, facendo propri tra gli altri anche; temi della piena accessibilità delle città e della cittadinanza europea, dello status di cittadino europeo a tutto tondo, a conferma di questo sono stati presentati progetti in riferimento al programma "Europa dei cittadini" insieme ad altre iniziative dedicate anche a specifiche fasce d'età, penso al «festival bambini d'Europa».
    

    
      Il lavoro fatto dalle 20 città rappresenta una banca-progetti importante per lo sviluppo delle città medie, frutto di un importante lavoro di coordinamento tra i diversi soggetti che cercano di consolidare l'esistente patrimonio materiale e immateriale e di coniugarlo con la ricerca del nuovo, valutando con attenzione le esigenze in un'ottica strategica che va decisamente oltre il 2019 e oltre i confini geografici della singola città. Questo si traduce in politiche urbane, sociali, turistiche, economiche e culturali in un'ottica intersettoriale e in un sostegno al recupero della leadership delle città, cosa fondamentale in particolare per le città capoluogo di regione come Perugia.
    

    
      Si tratta, come giustamente rimarcato anche da CIDAC, Associazione città d'Arte e Cultura, che coordina il Progetto Italia 2019 (Perugia è tra i promotori) di decidere quale Italia vogliamo per il prossimo decennio, quale ruolo dovranno avere le città medie per disegnare un nuovo futuro basato sulla cultura come modello possibile di rilancio dell'economia, dell'industria nazionale e del benessere dei cittadini. Il progetto dovrà favorire lo sviluppo delle relazioni e degli accordi tra le città candidate, anche oltre il 2019, visto che i dossier contengono previsioni di trasformazione importanti con impatti a lungo termine. Le città, così come si legge nel dossier di Perugia 2019, rispondono ad un momento di crisi antropologica che caratterizza tutte le città europee di medie dimensioni, mettendo in atto processi di rigenerazione culturale, sociale ed economica, in particolare dei centri storici, cercando di restituire funzioni, di fabbricare i propri luoghi, della produzione di idee e socialità per affrontare gli squilibri provocati dallo sviluppo territoriale non sempre.
    

    
      La stessa Giuria ha dato un giudizio positivo alla qualità progettuale del materiale prodotto.
    

    
      Sei città sono oggi nella short list, e Perugia è una di queste; una sola sarà scelta come Capitale europea della cultura e, come scritto nella mozione, potrebbe essere la città "capofila" di una rete di città rinnovate per presentarci in Europa con un "Progetto Paese" fino a riuscire a presentare l'Italia stessa come Capitale europea della cultura.
    

    
      L'idea di fare squadra congiuntamente alla vincitrice italiana, potrebbe essere un'opportunità importante, un esempio per l'Europa, una sorta di buona pratica da suggerire all'Unione europea, in un momento strategico, vista la prossima presidenza italiana del semestre europeo e la possibilità di reperire risorse nell'ambito della programmazione 2014/2020, per esempio con i programmi comunitari come «Horizon 2020», «Europa Creativa» e «Cultural Heritage» che si rivolgono proprio al sostegno ad azioni volte a dare maggiore visibilità alla ricchezza e alle diverse culture europee, a favorire lo scambio culturale, a sviluppare innovazione attraverso la ricerca prevedendo misure di sostegno (sottoprogramma cultura) alle pubbliche amministrazioni del settore e a favorire la creazione di reti internazionali al fine di facilitare l'accesso a opportunità professionali.
    

    
      Il programma 2019 ha un valore stimato di 710 milioni di euro e la richiesta al Governo è del 10 per cento; il resto, fondi europei, Regioni e privati, lasciando l'attuazione ai Comuni.
    

    
      Sappiamo che il 14 Gennaio l'incontro tra i rappresentanti delle città candidate e il Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei ministri, Patroni Griffi, è stato positivo e si è concluso con l'impegno a parlare con il premier Letta e naturalmente dialogare con i Ministri coinvolti, cioè quello dei beni e attività culturali e il Ministro per la coesione territoriale.
    

    
      Nessuna interferenza con il percorso dell'individuazione della Capitale Europea, ma il supporto a tutte le città che hanno lavorato per individuare percorsi e progetti esaltando creatività, produzione, innovazione tecnologica, guardando ai migliori esempi europei. Diversi progetti sono già in attuazione, penso all'Umbria che in questa direzione sta utilizzando anche i fondi strutturali 2007/2013 e alle relazioni che si stanno già intensificando. Ad esempio, il 19 giugno 2013 alcune delle città candidate hanno ratificato due protocolli nella conferenza bulgaro-italiana dal titolo "il futuro nelle città storiche nell'ambito della Capitale europea della cultura", alcune città hanno già preso accordi per collaborare ad eventi futuri, come per esempio Perugia ha fatto con la città di Lecce per il tema della mobilità urbana.
    

    
      Per questo e molto altro che potremmo rilevare, chiediamo al Governo di individuare strumenti, (ovviamente anche risorse) utili alla realizzazione dei progetti delle città, non solo per non mortificare il faticoso lavoro fatto fino ad ora, ma soprattutto per contribuire in questo modo, alla ripresa e allo sviluppo del nostro Paese Italia.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 948:
    

    
      sull'emendamento 1.108 (testo 2), la senatrice Di Giorgi avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sulla votazione finale, la senatrice Fucksia avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Mozioni sul sostegno alle città candidate a capitale europea della cultura 2019:
    

    
      sull'ordine del giorno G1 (testo 2), la senatrice Chiavaroli avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bubbico, Calderoli, Cattaneo, Ciampi, D'Anna, Davico, De Poli, Esposito Giuseppe, Giacobbe, Guerra, Lezzi, Minniti, Monti, Pepe, Piano, Pinotti, Pizzetti, Saggese, Stefano, Stucchi, Vicari e Volpi.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casini, Gasparri, Gualdani, Latorre, Nencini, Orellana e Scavone, per attività della 3a e 4a Commissione permanente; Sposetti, Bignami e Rossi Gianluca, per attività della Commissione parlamentare di vigilanza sull'anagrafe tributaria; Manconi, per attività della Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani; Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Bertuzzi, Catalfo, Chiti, Corsini, Crosio, Fazzone, Gambaro e Giro, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Commissioni permanenti, variazioni nella composizione
    

    
      Il Presidente del Gruppo parlamentare Nuovo Centrodestra ha comunicato che il senatore Compagna entra a far parte della 14a Commissione permanente.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      In data 24 gennaio 2014, è stata trasmessa alla Presidenza una risoluzione della 9a Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare), approvata nella seduta del 22 gennaio 2014 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo ad azioni di informazione e di promozione dei prodotti agricoli sul mercato interno e nei Paesi terzi (Doc. XVIII, n. 44).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, il predetto documento è stato trasmesso al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Alberti Casellati Maria Elisabetta, Pelino Paola, Bonfrisco Anna Cinzia, Mussolini Alessandra, Ceroni Remigio, Caliendo Giacomo, Longo Eva, De Siano Domenico, Carraro Franco, Fazzone Claudio, Liuzzi Pietro, Bruni Francesco, Palma Nitto Francesco
    

    
      Modifiche alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, in materia di parità di condizioni per l'elezione dei rappresentanti italiani al Parlamento europeo (1256)
    

    
      (presentato in data 23/1/2014 );
    

    
      senatori Cardiello Franco, Aiello Piero, Albertini Gabriele, Barani Lucio, Bilardi Giovanni, Caliendo Giacomo, D'Anna Vincenzo, D'Ascola Nico, Falanga Ciro, Fasano Enzo, Gentile Antonio, Gualdani Marcello, Langella Pietro, Longo Eva, Milo Antonio, Mussolini Alessandra, Perrone Luigi, Scoma Francesco, Serafini Giancarlo, Sibilia Cosimo, Viceconte Guido, Villari Riccardo
    

    
      Interventi urgenti in materia di successioni (1257)
    

    
      (presentato in data 23/1/2014 );
    

    
      senatori Piccoli Giovanni, Marin Marco, Bruni Francesco, Zizza Vittorio, Zanettin Pierantonio
    

    
      Modifica al decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270 in materia di interventi in materia di amministrazione straordinaria delle grandi imprese (1258)
    

    
      (presentato in data 23/1/2014 );
    

    
      senatori Rossi Gianluca, Marino Mauro Maria, Tomaselli Salvatore, Fornaro Federico, Moscardelli Claudio, Pezzopane Stefania, Ricchiuti Lucrezia, Del Barba Mauro
    

    
      Delega al Governo per la riforma del sistema dei Confidi (1259)
    

    
      (presentato in data 28/1/2014 );
    

    
      senatrice Puglisi Francesca
    

    
      Disposizioni in materia di sistema integrato di educazione ed istruzione dalla nascita fino ai sei anni e del diritto delle bambine e dei bambini alle pari opportunità di apprendimento (1260)
    

    
      (presentato in data 27/1/2014 );
    

    
      senatrice Ferrara Elena
    

    
      Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione e il contrasto del fenome del cyberbullismo (1261)
    

    
      (presentato in data 27/1/2014 );
    

    
      senatore Mauro Giovanni
    

    
      Disposizioni per la definizione agevolata dei ruoli e degli omessi versamenti di debiti tributari e previdenziali per le persone fisiche e giuridiche (1262)
    

    
      (presentato in data 23/1/2014 ).
    

    
      Inchieste parlamentari, annunzio di presentazione di proposte
    

    
      E' stata presentata la seguente proposta d'inchiesta parlamentare d'iniziativa del senatore Di Maggio. - "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulle responsabilità inerenti la questione internazionale tra l'Italia e l'India con riferimento al caso giudiziario e diplomatico dei fucilieri Massimiliano Latorre e Salvatore Girone" (Doc. XXII, n. 13).
    

    
      Affari assegnati
    

    
      In data 28 gennaio 2014 è stato deferito alla 14a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, l'affare su "Il Programma di lavoro della Commissione per il 2014 e la Relazione programmatica del Governo sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea (2014) e i loro risvolti sulla politica europea dell'Italia" (Atto n. 227).
    

    
      Camera dei deputati, trasmissione di documenti
    

    
      Il Presidente della Camera dei deputati, con lettere in data 21 gennaio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 127, comma 2, del Regolamento della Camera dei deputati, i documenti approvati dalla XIV Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea) di quell'Assemblea nella seduta del 15 gennaio 2014, concernenti:
    

    
      "Relazione della Commissione - Relazione annuale 2012 sui rapporti tra la Commissione europea e i Parlamenti nazionali" (COM(2013) 565 final) (Atto n. 222);
    

    
      "Relazione della Commissione - Relazione annuale 2012 in materia di sussidiarietà e proporzionalità (COM(2013) 166 final) (Atto n. 223).
    

    
      Detti documenti sono depositati presso il Servizio dell'Assemblea a disposizione degli Onorevoli senatori.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettere in data 16 gennaio 2014, ha inviato - ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni - le comunicazioni concernenti il conferimento o la revoca di incarichi di livello dirigenziale generale:
    

    
      ai dottori Giovanni Guglielmi, Roberto Linetti e all'ingegner Vittorio Rapisarda, il conferimento di incarico di funzione dirigenziale, nell'ambito del Ministero dell'infrastrutture e trasporti;
    

    
      alla dottoressa Nunzia Vecchione, il conferimento di incarico di livello dirigenziale generale, nell'ambito del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      Tali comunicazioni sono depositate presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, con lettera del 16 gennaio 2014, ai sensi dell'articolo 2 della legge 15 aprile 2003, n. 86, recante istituzione dell'assegno vitalizio "Giulio Onesti" in favore degli sportivi italiani, ha disposto l'attribuzione dell'assegno medesimo, per l'anno 2013, in favore dei signori: Di Nardo Antonio, Episcopo Giuseppe, Cencio Ossani Gioacchino, Paciullo Lorenzo e Pacifici Orlando.
    

    
      Tale documentazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Il Ministero degli affari esteri, con lettera in data 20 gennaio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 4 della legge 11 dicembre 1984, n. 839, gli atti internazionali firmati dall'Italia i cui testi originali sono pervenuti al Ministero degli affari esteri entro il 15 dicembre 2013.
    

    
      La predetta documentazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 3a Commissione permanente (Atto n. 224).
    

    
      Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con lettera in data 20 gennaio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 2, comma 14, della legge 7 agosto 1997, n. 270, la relazione sullo stato di attuazione degli interventi di interesse nazionale relativi a percorsi giubilari e pellegrinaggi in località al di fuori del Lazio, riferita al terzo trimestre 2013 (Doc. CIX, n. 4).
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 7a e alla 8a Commissione permanente.
    

    
      Conferimento di incarichi dirigenziali e di consulenza
    

    
      Con lettera in data 13 gennaio 2014, è pervenuta - ai sensi dell'articolo 3, comma 44, della legge 27 dicembre 2007, n. 244 - la comunicazione concernente il conferimento di due incarichi di consulenza per prestazione di servizi nonché l'importo del rispettivo compenso, relativo alla società Fintecna S.p.A..
    

    
      Tale comunicazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Garante del contribuente, trasmissione di atti
    

    
      Il Garante del contribuente per il Veneto, con lettera in data 20 gennaio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 13, comma 13-bis, della legge 27 luglio 2000, n. 212, la relazione sull'attività svolta dal medesimo Garante nell'anno 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 6a Commissione permanente (Atto n. 226).
    

    
      Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, con lettera in data 20 gennaio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 21 della legge 30 dicembre 1986, n. 936, copia del bilancio di previsione per l'esercizio 2014, approvato dall'Assemblea del CNEL nella seduta del 18 dicembre 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 5a Commissione permanente (Atto n. 225).
    

    
      Parlamento europeo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Vice Segretario generale del Parlamento europeo, con lettera in data 16 gennaio 2014, ha inviato il testo di quarantanove risoluzioni approvate dal Parlamento stesso nel corso della tornata dal 9 al 12 dicembre 2013:
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il programma «Giustizia» per il periodo 2014-2020 (Doc. XII, n. 255). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 2a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il programma «Diritti e cittadinanza» per il periodo 2014-2020 (Doc. XII, n. 256). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 55/2008 del Consiglio recante preferenze commerciali autonome per la Repubblica moldova (Doc. XII, n. 257). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione concernente il progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione europea, del protocollo tra l'Unione europea e il Regno del Marocco che fissa le possibilità di pesca e la contropartita finanziaria previste dall'accordo di partenariato nel settore della pesca fra l'Unione europea e il Regno del Marocco (Doc. XII, n. 258). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzionesul progetto di decisione del Consiglio che autorizza gli Stati membri a ratificare, nell'interesse dell'Unione europea, la convenzione dell'Organizzazione internazionale del lavoro in materia di sicurezza durante l'impiego delle sostanze chimiche sul lavoro del 1990 (Convenzione n. 170) (Doc. XII, n. 259). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 11a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione concernente il progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione europea, del protocollo delle Nazioni Unite contro la fabbricazione e il traffico illeciti di armi da fuoco, loro parti e componenti e munizioni, addizionale alla convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata transnazionale (Doc. XII, n. 260). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 2a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione di un accordo in forma di scambio di lettere tra l'Unione europea e la Repubblica popolare cinese a norma dell'articolo XXIV :6 e dell'articolo XXVIII dell'accordo generale sulle tariffe doganali e sul commercio (GATT) del 1994 sulla modifica di concessioni negli elenchi della Repubblica di Bulgaria e della Romania nel quadro della loro adesione all'Unione europea (Doc. XII, n. 261). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzionesul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione del protocollo d'intesa sottoposto a revisione con gli Stati Uniti d'America concernente l'importazione di carni bovine provenienti da animali non trattati con alcuni ormoni di crescita e i dazi maggiorati applicati dagli Stati Uniti a determinati prodotti dell'Unione europea (Doc. XII, n. 262). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a, alla 10a, alla 12a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativo alla conclusione del protocollo che fissa le possibilità di pesca e la contropartita finanziaria previste dall'accordo di partenariato nel settore della pesca tra l'Unione europea e la Repubblica della Costa d'Avorio (2013-2018) (Doc. XII, n. 263). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Consiglio recante apertura e modalità di gestione di contingenti tariffari autonomi dell'Unione sulle importazioni di alcuni prodotti della pesca nelle Isole Canarie dal 2014 al 2020 (Doc. XII, n. 264). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione relativa alla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla politica comune della pesca, che modifica i regolamenti (CE) n. 1954/2003 e (CE) n. 1224/2009 del Consiglio e che abroga i regolamenti (CE) n. 2371/2002 e (CE) n. 639/2004 del Consiglio, nonché la decisione 2004/585/CE del Consiglio (Doc. XII, n. 265). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione relativa alla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo all'organizzazione comune dei mercati nel settore dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura, che modifica i regolamenti (CE) n. 1184/2006 e (CE) n. 1224/2009 del Consiglio e che abroga il regolamento (CE) n. 104/2000 del Consiglio (Doc. XII, n. 266). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce condizioni specifiche per la pesca degli stock di acque profonde nell'Atlantico nord-orientale e che abroga il regolamento (CE) n. 2347/2002 (Doc. XII, n. 267). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio su un meccanismo unionale di protezione civile (Doc. XII, n. 268). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio in merito ai contratti di credito relativi ad immobili residenziali (Doc. XII, n. 269). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica della direttiva 2003/87/CE volta a chiarire le disposizioni sui tempi delle aste di quote di gas a effetto serra (Doc. XII, n. 270). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione sulla proposta di regolamento del Consiglio relativo alla definizione dei criteri utili per determinare quando la carta recuperata cessa di essere considerata rifiuto ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 1, della direttiva 2008/98/CE sui rifiuti (Doc. XII, n. 271). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione sugli aspetti di genere del quadro europeo per le strategie nazionali di integrazione dei rom (Doc. XII, n. 272). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      risoluzione sugli sforzi della comunità internazionale in materia di sviluppo e costruzione dello Stato del Sudan del Sud (Doc. XII, n. 273). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione sulla salute e i diritti sessuali e riproduttivi (Doc. XII, n. 274). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 12a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      risoluzione su volontariato e attività volontaria in Europa (Doc. XII, n. 275). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un programma di azione in materia di scambi, assistenza e formazione per la protezione dell'euro contro la contraffazione monetaria (programma «Pericle 2020») (Doc. XII, n. 276). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 2a, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 99/2013 relativo al programma statistico europeo 2013-2017 (Doc. XII, n. 277). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione relativa al progetto di decisione del Consiglio che autorizza gli Stati membri a ratificare, nell'interesse dell'Unione europea, la convenzione dell'Organizzazione internazionale del lavoro sul lavoro dignitoso per le lavoratrici e i lavoratori domestici - 2011 (convenzione n. 189) (Doc. XII, n. 278). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 11a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione relativa al progetto di decisione del Consiglio concernente la conclusione del protocollo dell'accordo di partenariato e di cooperazione tra le Comunità europee e i loro Stati membri, da una parte, e la Repubblica di Armenia, dall'altra, riguardante un accordo quadro fra l'Unione europea e la Repubblica di Armenia sui principi generali della partecipazione della Repubblica di Armenia ai programmi dell'Unione (Doc. XII, n. 279). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di decisione del Consiglio relativa alla conclusione dell'accordo tra l'Unione europea e la Repubblica francese che prevede l'applicazione, con riguardo alla collettività di Saint-Barthélemy, della legislazione dell'Unione sulla tassazione del risparmio e sulla cooperazione amministrativa nel settore della fiscalità (Doc. XII, n. 280). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di decisione del Consiglio che modifica la decisione 2002/546/CE per quanto riguarda il suo periodo di applicazione (Doc. XII, n. 281). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 5a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce norme e procedure comuni per l'esecuzione degli strumenti di azione esterna dell'Unione (Doc. XII, n. 282). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento dei Parlamento europeo e dei Consiglio che istituisce uno strumento per la stabilità (Doc. XII, n. 283). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce uno strumento europeo di vicinato (Doc. XII, n. 284). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio concernente lo strumento di assistenza preadesione (IPA II) (Doc. XII, n. 285). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce uno strumento di partenariato per la cooperazione con i paesi terzi (Doc. XII, n. 286). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce uno strumento finanziario per la promozione della democrazia e dei diritti umani nel mondo (Doc. XII, n. 287). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce uno strumento per il finanziamento della cooperazione allo sviluppo (Doc. XII, n. 288). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a, alla 5a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sul Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione 2014 - 2020 (Doc. XII, n. 289). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 5a, alla 11a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Consiglio recante modifica della direttiva 2011/16/UE per quanto riguarda lo scambio automatico obbligatorio di informazioni nel settore fiscale (Doc. XII, n. 290). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione sulla relazione annuale sui diritti umani e la democrazia nel mondo nel 2012 e sulla politica dell'Unione europea in materia (Doc. XII, n. 291). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      risoluzione sul Piano d'azione europeo per il commercio al dettaglio a vantaggio di tutte le parti interessate (Doc. XII, n. 292). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Consiglio che modifica le direttive 2006/112/CE e 2008/118/CE in relazione alle regioni ultraperiferiche, in particolare Mayotte (Doc. XII, n. 293). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sul progetto di direttiva del Consiglio che modifica la direttiva 2010/18/UE del Consiglio in virtù del cambiamento dello status di Mayotte (Doc. XII, n. 294). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione relativa alla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica alcuni regolamenti in materia di politica commerciale comune per quanto riguarda le procedure di adozione di determinate misure (Doc. XII, n. 295). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione relativa alla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione di un regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica alcuni regolamenti in materia di politica commerciale comune per quanto riguarda l'attribuzione di poteri delegati e di competenze di esecuzione per l'adozione di determinate misure (Doc. XII, n. 296). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 10a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica determinate direttive nei settori dell'ambiente, dell'agricoltura, della politica sociale e della sanità pubblica a motivo del cambiamento di status di Mayotte nei confronti dell'Unione (Doc. XII, n. 297). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a, alla 9a, alla 11a, alla 12a, alla 13a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un'azione dell'Unione «Capitali europee della cultura» per gli anni dal 2020 al 2033 (Doc. XII, n. 298). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 7a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      una risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica determinati regolamenti nel settore della pesca e della sanità animale a motivo del cambiamento di status di Mayotte nei confronti dell'Unione (Doc. XII, n. 299). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a, alla 9a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione su un appello per un impegno misurabile e vincolante contro l'evasione e l'elusione fiscale nell'UE (Doc. XII, n. 300). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a, alla 6a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione sui progressi compiuti nell'attuazione delle strategie nazionali d'integrazione dei Rom (Doc. XII, n. 301). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 1a, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani;
    

    
      risoluzione sulle relazioni tra il Parlamento europeo e le istituzioni che rappresentano i governi nazionali (Doc. XII, n. 302). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente;
    

    
      risoluzione sulla situazione in Sri Lanka (Doc. XII, n. 303). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alla 3a e alla 14a Commissione permanente, nonché alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani.
    

    
      Petizioni, annunzio
    

    
      Sono state presentate le seguenti petizioni:
    

    
      il signor Gaetano Cortese, di Filandari (Vibo Valentia), chiede l'istituzione di una giornata commemorativa in onore dei grandi eroi quotidiani (Petizione n. 1063);
    

    
      il signor Guido Celoni, di Acqui Terme (Alessandria), chiede:
    

    
      che, ai fini del risparmio energetico e della riduzione dell'inquinamento, si renda obbligatorio lo spegnimento dell'illuminazione artistica dei monumenti fino alle ore 2:00 di ogni giorno (Petizione n. 1064);
    

    
      il rimpatrio del cittadino straniero che benefici di provvedimenti di amnistia o indulto (Petizione n. 1065);
    

    
      un regime fiscale semplificato per le imprese individuali (Petizione n. 1066);
    

    
      che venga abrogata l'esenzione dalle tasse automobilistiche per i veicoli storici (Petizione n. 1067);
    

    
      che l'assegnazione delle case popolari a cittadini stranieri possa avvenire solo in mancanza di domande da parte di cittadini italiani (Petizione n. 1068);
    

    
      l'introduzione di una fideiussione obbligatoria per le imprese di proprietà di cittadini stranieri che operano in Italia (Petizione n. 1069);
    

    
      il signor Ettore Maria Bartolucci, di Urbino (Pesaro e Urbino), chiede nuove norme in materia di opposizione avverso gli accertamenti di infrazioni, anche relative alla circolazione stradale, da parte dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni e dei loro congiunti (Petizione n. 1070);
    

    
      il signor Armando Pupella, di Palermo, chiede l'unione o la fusione dei piccoli comuni con i comuni contigui o molto vicini (Petizione n. 1071);
    

    
      il signor Tommaso Badano, di Genova, chiede norme per favorire il rientro dei capitali detenuti all'estero (Petizione n. 1072);
    

    
      il signor Simone Donazio, di Roma, chiede l'equiparazione del personale che ha svolto volontariamente servizio sostitutivo di leva in qualità di ausiliario nelle Forze di polizia a quello dell'attuale volontario delle Forze armate (Petizione n. 1073);
    

    
      la signora Brenda Ferretti, di Milano, ed altri cittadini chiedono che sia fatto divieto di allevare, catturare e uccidere animali per la produzione di pellicce (Petizione n. 1074);
    

    
      il signor Fabio Cavalca, di Sorbolo (Parma), chiede l'adozione di una serie organica di riforme in materia costituzionale ed elettorale (Petizione n. 1075);
    

    
      il signor Marino Savina, di Roma, chiede:
    

    
      l'adozione di iniziative per la tutela sociale dei lavoratori dipendenti, con speciale riferimento alle detrazioni fiscali operate sugli stipendi (Petizione n. 1076);
    

    
      nuove norme limitative in materia di associazioni massoniche (Petizione n. 1077);
    

    
      il signor Francesco Di Pasquale, di Cancello ed Arnone (Caserta), chiede:
    

    
      l'istituzione di un Osservatorio nazionale sulle retribuzioni (Petizione n. 1078);
    

    
      provvedimenti volti ad assicurare la pensione a tutti i lavoratori e a contrastare sperequazioni e ingiustizie (Petizione n. 1079);
    

    
      agevolazioni fiscali per i cittadini con redditi bassi o bassissimi e lo slittamento delle scadenze di pagamento di tasse e imposte nelle aree particolarmente colpite dalla crisi economica in atto (Petizione n. 1080);
    

    
      misure atte a colmare il ritardo della Campania in materia di prevenzione e terapia delle malattie oncologiche (Petizione n. 1081);
    

    
      la messa in sicurezza del territorio attraverso la bonifica dei canali e delle fogne, con particolare riferimento alla Campania e ai fiumi Volturno e Agnena e ai Regi Lagni, e un costante monitoraggio dei territori a rischio di alluvioni (Petizione n. 1082);
    

    
      l'istituzione di un Osservatorio nazionale dell'economia (Petizione n. 1083);
    

    
      il rilancio del ruolo educativo della scuola (Petizione n. 1084);
    

    
      l'istituzione del reddito minimo garantito (Petizione n. 1085);
    

    
      misure a difesa del territorio (Petizione n. 1086);
    

    
      misure in favore delle persone indigenti in debito con il fisco (Petizione n. 1087);
    

    
      una legge speciale per la Campania (Petizione n. 1088).
    

    
      Tali petizioni, ai sensi dell'articolo 140 del Regolamento, sono state trasmesse alle Commissioni competenti.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Bignami ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00625 del senatore Scibona ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, BOCCHINO, BIGNAMI, MOLINARI, BERTOROTTA, MANGILI, PETROCELLI, LEZZI, GIROTTO, BUCCARELLA, SIMEONI, BOTTICI, DONNO, BENCINI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      «Capitale europea della cultura» è un progetto dell'Unione europea ideato nel 1985;
    

    
      la città viene designata capitale europea della cultura, per la durata di un anno, non in base al suo patrimonio storico-artistico o per manifestazioni e/o iniziative anche di pregio già esistenti, ma per il programma di eventi culturali che intende realizzare nel periodo di assegnazione del titolo, durante il quale è chiamata a valorizzare le proprie peculiarità e a offrire dimostrazione della propria creatività;
    

    
      a decorrere dal 2011, sulla base della decisione 1419/1999/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, ogni anno vengono selezionate due città appartenenti ad altrettanti Paesi europei. L'Italia risulta prescelta, insieme con la Bulgaria, per l'anno 2019;
    

    
      il titolo viene assegnato dalla Commissione europea sulla base della valutazione dei progetti presentati e, a decorrere dall'anno 2005, la capitale europea della cultura viene prescelta mediante determinati parametri, nel mentre resta inteso che: 4 anni prima dell'inizio della manifestazione viene presentato alla Commissione europea dallo Stato membro interessato il fascicolo di candidatura della o delle città ammissibili per l'anno in questione; le città candidate sono tenute a presentare un fascicolo di candidatura che deve riguardare un progetto culturale rispondente a un tema specifico di dimensione europea, fondato a titolo principale sulla cooperazione culturale e che sia in grado, per vie generali, di valorizzare elementi culturali comuni ai cittadini europei offrendo un contributo di rilievo, di promuovere manifestazioni che coinvolgano a più ampio raggio operatori di altre città degli Stati membri dell'Unione e che contribuiscano a instaurare cooperazioni culturali il più possibile durature e di promuovere il dialogo tra le culture dell'Europa e quelle del resto del mondo valorizzando, al tempo stesso, il patrimonio storico, l'architettura e la qualità della vita in città;
    

    
      considerato che in risposta al bando promosso dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo per l'individuazione della capitale europea della cultura 2019, sono state avanzate candidature da numerose città italiane; dalla selezione che ne è seguita, ne sono state prescelte sei (Cagliari, Lecce, Matera, Perugia, Ravenna, Siena). Tali centri cittadini, a prescindere dal singolo sito che risulterà prescelto, intendono costituire una rete di città rinnovate, capaci di rappresentare in ambito internazionale il ruolo dell'Italia nel ventaglio della cultura europea;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      la società odierna è immersa nel cuore di una grande trasformazione, di cui si possono solo intuire alcuni sviluppi: grazie alla tecnologia contemporanea e ai suoi strumenti, sempre più invasivi, la società muta in maniera rapida e imprevedibile, al punto che quasi nulla di ciò che è stato ereditato può essere dato per scontato;
    

    
      le iniziative culturali più costose non corrispondono a imprese "razionali" da un punto di vista economico: possono cioè sopravvivere solo grazie a sovvenzioni, finanziamenti e/o sponsorizzazioni; tuttavia, proprio attraverso opportunità come il progetto «Capitale europea della cultura», è possibile realizzare e diffondere eventi solitamente destinati a un bacino piuttosto ridotto di pubblico per promuoverle e diffonderle su più vasta scala;
    

    
      ognuna fra le sei città citate va considerata singolarmente ma anche indissolubilmente legata al sistema Paese e come nodo di una "rete" da intendersi non come conseguenza ma come presupposto della stessa candidatura. La delocalizzazione e la dimensione più contenuta delle città in esame, rispetto alle grandi aree metropolitane favorisce il dinamismo di una rete connettiva, intesa: 1) come collegamento, interconnessione, mappa. Se non cresce l'insieme, che vuol dire riuscire a operare sul tessuto connettivo, oltre che su di una singola realtà, non può crescere la città intesa come capitale della cultura; 2) come maglia capace di catturare e trattenere le diverse sollecitazioni, coraggio di ascoltare le voci che arrivano da luoghi diversi e sconosciuti, disposizione all'ascolto; 3) come rete internet, contenitore di suggestioni, percorsi, fotografie, filmati. Rete di scambio e dunque capacità di comunicare, di creare nuove e più opportune forme di "visibilità" mescidando i diversi linguaggi, senza scadere nella propaganda asfittica di marca pubblicitaria o, peggio ancora, localistica. internet è ormai sia "supplemento" sia "sostituto" di altre attività culturali: tuttavia è in errore chi ritiene che la cultura sia ininfluente e incapace di impatto sulla politica, in specie se scorta entro le maglie delle nuove tecnologie che si sono andate affermando: l'elezione di Obama, la "primavera araba" del 2011, i movimenti di protesta russi ne sono la prova più tangibile, e sono qui a ricordarlo; 4) come rete storica: l'Italia vanta già, storicamente, una serie di "capitali": città che, da Nord a Sud, secondo una complessa stratigrafia, hanno acquisito nel tempo una loro specificità culturale. Torino, Milano, Venezia, Firenze, Roma, Napoli, Palermo, cui deve essere aggiunta Genova, ultima capitale europea della cultura italiana in ordine di tempo (2004); 5) come rete di finanziamenti europei (nel quadro del programma «Creative Europe» 2014-2020, è stato stanziato a scopi culturali quasi un miliardo e mezzo di euro), ma anche come rete sottesa fra Ministeri, Regioni ed enti locali, affinché tali finanziamenti non rimangano inevasi o si traducano in risorse a bassa capacità di spesa salvo poi l'eventuale rush finale; 6) come "occasione mancata" per i musei italiani: 4.588 strutture (fra musei, aree archeologiche e monumenti) secondo un recente censimento ISTAT che denuncia lo scarso collegamento fra di loro (il 43 per cento dei nostri musei non collabora con alcuna istituzione culturale) in una dimensione a due velocità, fra poche eccellenze conosciute e apprezzate in tutto il mondo e numerose strutture disperse sul territorio, sostanzialmente destinate all'oblio;
    

    
      valutato inoltre che:
    

    
      il progetto «Capitale europea della cultura» può costituire una possibilità di riflessione e di miglioramento: un'occasione di colmare il vuoto lasciato da una classe intellettuale che da tempo ormai ha rinunciato a promuovere la ragione e il cambiamento sociale, in nome di un intrattenimento di massa e nel favorire la monetizzazione della cultura e il falso progresso di un "mercato" capace di operare purché libero da interferenze esterne;
    

    
      i beni culturali rappresentano non solo una vetrina, nazionale, europea, internazionale, ma un volano per l'economia: una risorsa che, se immessa in un circolo virtuoso, costituisce un investimento sicuro e la vera "energia pulita" da cui poter attingere,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a sostenere, con ogni iniziativa, il «Programma Italia 2019», valorizzando le città candidate a capitale europea della cultura, secondo criteri di trasparenza e pubblicità, sia per i progetti che intendono presentare, sia per gli sforzi compiuti e quanto realizzato in ambito culturale, con particolare riferimento a conservazione, promozione e sviluppo;
    

    
      2) a sostenere, con ogni iniziativa, le città candidate a «Capitale europea della cultura», valutandone in modo sostanziale e come contributo non accessorio la virtuosità fiscale, amministrativa e la portata di inclusività sociale, riconoscendone e premiandone, entro una più ampia capacità di agevolare e diffondere la cultura ad ampio raggio, anche con la giustapposizione di mezzi e linguaggi, l'investimento umano, sociale e solidale; a contemplare, pertanto, ai fini del sostegno di ogni candidatura, lo spazio cittadino non solo come mera matrice culturale e artistica, ma anche come contenitore morale, espressione del genius loci, crocevia etico, luogo d'incontro e di fusione di comunità.
    

    
      (1-00207)
    

    
      FATTORINI, PALERMO, DE PIETRO, DE PIN, CORSINI, FAVERO, CHITI, ASTORRE, LUCHERINI, FRAVEZZI, SPILABOTTE, AMORUSO, FEDELI, SCALIA, CANTINI, PUGLISI, GIANNINI, MARAN, DI BIAGIO, GATTI, RUSSO, GAMBARO, BERTUZZI, SOLLO, LIUZZI, CUOMO, SANGALLI, LO MORO, DE BIASI, D'ADDA, MANASSERO, DIRINDIN, RAZZI, GOTOR, ROMANO, CAPACCHIONE, MASTRANGELI, CARDINALI, ANITORI, FORNARO, Elena FERRARA, GUERRIERI PALEOTTI, SERRA, MUSSINI, ORRU', ZANONI, CUCCA, MATTESINI, COMPAGNONE, FABBRI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      l'Ucraina è membro delle Nazioni Unite ed è tenuta ad osservarne i principi, a rispettare la Dichiarazione universale dei diritti umani e tutti i documenti approvati a tutela dei diritti fondamentali della persona;
    

    
      l'Ucraina ha aderito alla Convenzione europea per la protezione dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, essendo membro del Consiglio d'Europa;
    

    
      l'Ucraina è anche membro dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE), di cui ha esercitato la presidenza nel 2013, e dovrebbe applicarne i principi;
    

    
      considerato che:
    

    
      proseguono e si acuiscono le manifestazioni di piazza che, dopo la prima ondata del dicembre 2013, stanno nuovamente interessando l'Ucraina, in particolare la capitale Kiev, dove negli ultimi giorni l'aumento dell'uso della forza da parte delle forze dell'ordine ha provocato persino diverse vittime e numerosi feriti;
    

    
      tale situazione preoccupa profondamente la comunità internazionale, soprattutto per ciò che concerne il rispetto dei diritti umani, come testimoniano le recenti dichiarazioni ufficiali rese dal Presidente dell'Assemblea OSCE e dal Segretario Generale dell'OSCE in merito alla crisi democratica che percorre il paese;
    

    
      a tal proposito è bene ricordare come in occasione della riunione ministeriale dell'OSCE tenutasi a Kiev all'inizio di dicembre 2013, lo stesso Ministro degli esteri ucraino Leonid Kazhara, allora Presidente in esercizio dell'OSCE, in concomitanza con le manifestazioni legate al movimento Euromaidan, abbia sostenuto il grande impegno del suo paese sul terreno dei diritti umani;
    

    
      il 25 dicembre 2013 ha avuto luogo una gravissima aggressione alla giornalista ucraina Tatyana Chernovil, nota per le coraggiose inchieste sulla corruzione nel suo paese; il grave episodio ha destato viva preoccupazione nella comunità internazionale; l'OSCE, e in particolare il Rappresentante per la libertà dei media, ha rappresentato la necessità di un'indagine sulle eventuali implicazioni politiche;
    

    
      il coordinatore del progetto dell'OSCE in Ucraina, ambasciatore Madina Jarbussynova, e le altre istituzioni dell'OSCE, negli ultimi anni hanno seguito con attenzione i gravi casi di violazione dei diritti umani, in particolare la detenzione di Julia Tymoshenko dall'agosto del 2011 e l'aggravarsi delle sue condizioni di salute,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad adoperarsi con la massima sollecitudine in tutte le sedi internazionali, in particolare l'Unione europea, l'OSCE e il Consiglio d'Europa, affinché venga predisposto un monitoraggio continuo delle violazioni dei diritti fondamentali in Ucraina e si avvii un dialogo costruttivo con le autorità per determinare le condizioni per una generale pacificazione della situazione;
    

    
      2) ad intervenire presso il Governo ucraino affinché: a) operi nel rispetto della libertà di espressione e di manifestazione dei cittadini sancite dagli atti e dalle convenzioni internazionali a cui la stessa Ucraina ha aderito; b) persegua e punisca, laddove rilevati, i comportamenti illeciti adottati dai rappresentanti delle forze dell'ordine in occasione delle manifestazioni che hanno avuto luogo nelle ultime settimane; c) vengano riviste le decisioni che hanno portato alla privazione della libertà di Iulia Timoshenko, la cui detenzione in regime di carcere preventivo è stata giudicata arbitraria e illegale dalla Corte europea dei diritti dell'uomo, con sentenza del 29 aprile 2013; d) individui e persegua i responsabili dell'aggressione alla giornalista Tatyana Chernovil.
    

    
      (1-00208)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      SPILABOTTE - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che il decreto-legge "del fare" n. 69 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 98 del 2013, tra le misure per il rilancio delle infrastrutture, ha previsto il primo programma "6.000 Campanili", una norma sblocca cantieri, manutenzione reti e territorio, con un fondo specifico di 100 milioni di euro dedicato integralmente ai piccoli Comuni con popolazione fino ai 5.000 abitanti; il 9 ottobre 2013 è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il decreto ministeriale n. 317 del 30 agosto 2013 con il quale è stata approvata la convenzione relativa al programma; in data 9 gennaio 2014 il Ministro in indirizzo ha firmato il decreto recante la graduatoria dei Comuni ammessi a finanziamento;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'elevato numero di richieste pervenute unitamente alla scelta di premiare unicamente l'ordine di arrivo dei progetti e non la qualità e l'importanza degli stessi sono state le modalità di individuazione dei progetti ammessi a finanziamento che hanno fatto sì che al 24° secondo dall'apertura del termine per la presentazione della domanda tutte le risorse fossero già allocate;
    

    
      tale graduatoria vede nell'inefficacia dello strumento utilizzato gravi distorsioni e iniquità nella suddivisione delle risorse messe a disposizione dei piccoli Comuni in quanto importanti regioni del nostro Paese sono scarsamente se non addirittura rappresentate, e altre sono presenti in maniera non proporzionata al peso dei piccoli Comuni nella platea complessiva dell'universo comunale;
    

    
      la totale casualità nella redistribuzione di risorse a scapito totale di ogni logica qualitativa impone una revisione di questa modalità che affida al caso e alla buona sorte il compito di attribuire importanti e quanto mai necessarie risorse pubbliche;
    

    
      i cosiddetti Comuni periferici, come ad esempio quelli montani, hanno dovuto nella circostanza scontare un gap competitivo di notevole importanza dato dall'inadeguatezza delle linee di rete di cui sono provvisti a differenza di Comuni di pianura che hanno potuto avvantaggiarsi della banda larga;
    

    
      considerato inoltre che sono in arrivo ulteriori dotazioni finanziarie destinate esclusivamente alle regioni del Sud con il concreto rischio che alla casualità e occasionalità si aggiunga anche la sperequazione territoriale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di porre in atto urgenti correttivi e nuovi stanziamenti al fine di non penalizzare i tanti Comuni esclusi per motivazioni indipendenti dalla loro volontà e dalla qualità del progetto presentato;
    

    
      quali siano i motivi per i quali la graduatoria dei Comuni ammessi e non finanziati non sia stata ancora resa pubblica;
    

    
      se non ritenga di espungere dalla quota di finanziamento nazionale i Comuni ammessi e finanziati inseriti nelle aree ad obiettivo convergenza al fine di sostenere finanziariamente tali progetti con le risorse aggiuntive all'uopo destinate e attribuire pertanto la quota nazionale ai Comuni successivi presenti in graduatoria di aree escluse dall'obiettivo convergenza;
    

    
      se non ritenga di assicurare una precisa dotazione finanziaria al fine di garantire la completa attuazione del programma "6.000 Campanili".
    

    
      (3-00672)
    

    
      GINETTI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      il Consiglio europeo il 4 marzo 2013 ha approvato le priorità per garantire la stabilità finanziaria, il risanamento di bilancio e le azioni a favore della crescita;
    

    
      il 10 aprile 2013 la Commissione europea ha pubblicato, ai sensi dell'art. 5 del regolamento (UE) n. 1176/2011, i risultati dell'esame per l'Italia ed ha riconosciuto la necessità per il nostro Paese di avviare un'azione più incisiva per sanare gli squilibri macroeconomici, causa di perdita di competitività e di protratta debolezza della crescita;
    

    
      in base alle valutazioni del programma di stabilità 2013-2017, a norma del regolamento (CE) n. 1466/97, al fine di migliorare il contesto in cui operano le imprese, il Consiglio ha raccomandato: il completamento della riforma della giustizia civile; la riduzione dei tempi di durata eccessiva dei procedimenti; la riduzione del volume degli arretrati e del livello del contenzioso a partire anche dalla semplificazione del quadro amministrativo e normativo, promuovendo altresì il ricorso a procedure extragiudiziali di soluzione delle controversie e, infine, rafforzando la repressione della corruzione;
    

    
      un sistema giudiziario efficiente e indipendente contribuisce a rafforzare la fiducia, la stabilità e le decisioni prevedibili e tempestive sono componenti importanti di un contesto favorevole per le imprese;
    

    
      considerato che:
    

    
      il tribunale civile e penale di Perugia sta vivendo una gravissima situazione di carenza di personale che, come indicato dal suo presidente, può portare entro breve al definitivo collasso dell'ufficio giudiziario;
    

    
      a seguito dell'attuazione della riforma sulla geografia giudiziaria, infatti, il tribunale, pur inglobando ufficialmente solo 3 delle 5 sezioni distaccate che facevano parte del suo circondario, ha, di fatto, assorbito il contenzioso pendente di tutte e 5;
    

    
      al tempo stesso l'ufficio giudiziario di Perugia ha subito un'impressionante emorragia di personale, in quanto, mentre da un lato sono arrivate le carte di tutte le sezioni, il personale delle sezioni di Todi e Foligno è migrato verso il tribunale di Spoleto;
    

    
      a seguito dell'interpello nazionale altre 6 unità di personale, già del tribunale, sono state assegnate ad altri uffici (5 alla sola Corte di appello), determinando una perdita netta ed immediata di 22 unità effettive;
    

    
      allo stato attuale il tribunale di Perugia può contare su 76 unità in servizio a cui si aggiungono 10 tra applicati e comandati su un organico di 124 unità in pianta;
    

    
      i posti vacanti raggiungono le 48 unità (38 se si considera il personale avventizio);
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      nell'anno precedente all'unificazione molti servizi sono stati gestiti con relativa regolarità soltanto grazie agli stagisti inviati dalla Provincia, ma alla data odierna nessuno stagista è più in servizio, con le conseguenze facilmente immaginabili;
    

    
      nel corso del trimestre successivo all'unificazione degli uffici, la situazione è giunta letteralmente al tracollo ed è in costante peggioramento, tanto da spingere il presidente del tribunale alla parziale chiusura di alcuni uffici di cancelleria;
    

    
      le organizzazioni sindacali, più volte comparse dinanzi al presidente del tribunale, hanno denunciato lo stato di abbandono in cui versa il personale, giunto all'esasperazione, ed hanno chiesto l'adozione di provvedimenti, quali l'innesto di nuovo personale, ed in particolare, oltre al ricorso alle applicazioni di cui all'art. 14, anche l'adozione di trasferimenti d'ufficio di cui all'articolo 13 dell'accordo sulla mobilità;
    

    
      l'attivazione di tale procedura viene contestualmente richiesta alla Corte di appello, ma i tempi relativi di espletamento, anche in caso di esito positivo, comunque non saranno compatibili con l'urgenza che incalza in ogni settore;
    

    
      il presidente del tribunale ha anche avviato una serie di contatti con le amministrazioni locali al fine di ottenere comandi o distacchi del personale;
    

    
      la situazione, già oggi ingovernabile, peggiorerà ulteriormente e comporterà, qualora non intervengano nuovi provvedimenti o mutamenti della situazione, la necessità di chiudere alcune cancellerie con il conseguente blocco dell'attività giudiziaria in alcuni settori ed il pericolo di grave compromissione della funzione giudiziaria nella sede di Perugia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali urgenti provvedimenti il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di evitare la paralisi degli uffici giudiziari del tribunale di Perugia;
    

    
      quali provvedimenti abbia preso o intenda prendere al fine di dare concreta attuazione alle procedure di mobilità dei dipendenti pubblici nei tribunali previste dall'art. 3 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125;
    

    
      entro quale data il Ministro ritenga che vi sarà l'effettivo inserimento all'interno dei tribunali, con particolare riferimento all'ufficio giudiziario di Perugia, dei dipendenti pubblici trasferiti con le procedure di mobilità;
    

    
      quali iniziative il Ministro intenda prendere al fine di consentire l'utilizzo all'interno dei tribunali del personale delle Province ritenuto in eccesso rispetto alle funzioni residuate a queste ultime.
    

    
      (3-00673)
    

    
      DI BIAGIO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      in data 23 gennaio 2014 il settimanale "Panorama" segnalava che il Comitato per la sicurezza presieduto dal prefetto di Roma avrebbe deciso di sospendere la scorta al capitano Ultimo, il colonnello Sergio De Caprio, l'ufficiale dei carabinieri autore dell'arresto del capo della mafia Toto Riina il 15 gennaio del 1993;
    

    
      la notizia ha provocato una significativa risonanza mediatica, considerando che la decisione rischierebbe di configurarsi come la metafora di uno Stato incapace di dare protezione a chi ha messo a rischio la propria esistenza battendosi ogni giorno contro il logoramento da parte della mafia e dunque incapace di assumersi le proprie responsabilità, venendo meno ad un accordo con i servitori dello Stato basato sul reciproco rispetto e tutela;
    

    
      le ragioni della sospensione non risultano chiare e si collocano in un percorso di graduale depauperamento del sistema di tutela riconosciuto al capitano Ultimo, la cui scorta, stando anche a quanto riportato dal settimanale, finora sarebbe stata costituita da un solo uomo;
    

    
      appare opportuno evidenziare che un allentamento delle maglie di protezione dello Stato nei confronti di coloro che si sono esposti alle pressioni e alle minacce malavitose in ragione dell'impegno prestato nell'esercizio del proprio dovere, e nei confronti dei testimoni di giustizia, rischia di configurarsi come una chiara immagine di indebolimento dello Stato medesimo nei confronti delle forze criminali, esplicitandosi, in questo modo, la consapevolezza dell'inconsistenza degli strumenti di giustizia a disposizione delle istituzioni nei confronti della mafia e delle forze connesse,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda sollecitare una revisione delle scelte operate dal Comitato per la sicurezza presieduto dal prefetto di Roma;
    

    
      quali iniziative intenda predisporre al fine di rivedere la disciplina dell'attuale programma di protezione dei Testimoni, che ha rivelato molteplici criticità e limiti tali da comprometterne la validità e la credibilità con le potenziali conseguenze in termini di mancato ridimensionamento del potere intimidatorio delle organizzazioni criminali sulla società civile.
    

    
      (3-00674)
    

    
      DI BIAGIO - Ai Ministri dello sviluppo economico, dell'interno e della giustizia - Premesso che:
    

    
      in data 21 gennaio 2014 nel corso della trasmissione "Linea gialla", in una puntata di approfondimento sul disastro ambientale nella "terra dei fuochi", tra gli ospiti è intervenuto Carmine Schiavone, ex boss della camorra, operativo nel clan dei Casalesi, che, come è noto, fu uno dei maggiori protagonisti del vergognoso quanto complesso meccanismo di occultamento di materiale inquinante e tossico nella zona della Campania;
    

    
      le rivelazioni di Carmine Schiavone, contenute in un'informativa consegnata alla Direzione distrettuale antimafia di Napoli già nel 1996 sono state purtroppo segretate, infatti soltanto nel novembre 2013 la documentazione è stata acquisita dalla Procura di Napoli nell'ambito del processo per disastro ambientale e inquinamento delle falde acquifere con ovvio quanto ampio riverbero mediatico sulla vicenda e sulla gravità di un silenzio protratto per ben 15 anni;
    

    
      con la divulgazione delle informazioni e il prosieguo del processo si sono intensificati anche i ritrovamenti di siti e discariche in cui furono occultati anche rifiuti nucleari e tali dinamiche hanno alimentato ulteriormente l'interesse mediatico sulla "terra dei fuochi" portando molte trasmissioni a dedicare opportuni momenti di approfondimento;
    

    
      al di là degli aspetti etici che possono condizionare la valutazione del comportamento dei pentiti e dei collaboratori di giustizia, appare inconsueto elevare tali personaggi al rango di "opinion leader" ed interlocutori con cui confrontarsi in trasmissioni televisive su temi alquanto delicati;
    

    
      considerato che, per quanto all'opinione dell'interrogante:
    

    
      l'ex boss della camorra non è nuovo a circostanze di questo tipo, considerando quanto accaduto nella puntata di "Servizio pubblico", in data 29 dicembre 2013, in occasione della quale abbandonò frettolosamente lo studio, dopo essersi confrontato con le "mamme della terra dei fuochi" contrapponendo alla dignità e alla sobrietà di queste una sfacciataggine ed un'irruenza che più che essere veicolata al pubblico meritava di essere severamente sanzionata: si assiste ad una vera e propria "esaltazione" di Schiavone che giornalisti e conduttori televisivi si contendono interpellandolo quasi fosse un testimone "autorevole";
    

    
      appare sostanziale evidenziare che in questo modo si produce una spettacolarizzazione mediatica di quello che è un disastro ambientale oltre ad una dolorosa tragedia umana e sociale, che rappresenta una grande vergogna per il nostro Paese, ed utilizzare contenitori televisivi per raccogliere le opinioni di un ex camorrista che critica la gestione politica, esprimendo tra l'altro giudizi sullo Stato e sui cittadini, risulta gravemente lesivo del rispetto e della dignità dei cittadini di quella terra e degli italiani tutti,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo intendano intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, azioni finalizzate ad esorcizzare una spettacolarizzazione, nei termini evidenziati, di profili legati in passato alla malavita, artefice di uno dei più grandi disastri socio-ambientali del Paese, e a contenere l'esaltazione televisiva degli stessi, motivata più dall'esigenza di creare uno spettacolo televisivo che dalla reale volontà di informare la cittadinanza.
    

    
      (3-00675)
    

    
      MORGONI, MIRABELLI, VACCARI, SCALIA, PEZZOPANE, SOLLO, CUOMO, GIACOBBE, DI GIORGI, MOSCARDELLI, DE MONTE - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      con il decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, l'Italia ha recepito la direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti, stabilendo requisiti operativi e tecnici per la loro gestione nonché misure e procedure volte a ridurre il più possibile le ripercussioni negative sull'ambiente e i rischi per la salute umana. Lo stesso decreto ha fissato i criteri per l'ammissibilità o non ammissibilità dei rifiuti in discarica, le procedure autorizzatorie e la disciplina della gestione dell'intero ciclo di vita della discarica fino al ripristino ambientale del sito, a sua chiusura, e il monitoraggio post chiusura;
    

    
      l'articolo 179 del codice dell'ambiente, decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modifiche ed integrazioni, definisce, anche nell'attuazione della normativa europea in materia, i criteri di priorità nella gestione dei rifiuti, stabilendo una gerarchia precisa al cui vertice devono essere le politiche di prevenzione, che hanno dunque un ruolo prioritario nelle politiche di gestione di rifiuti. Nel successivo articolo 180 viene attribuito alle pubbliche amministrazioni ed in particolare al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare un ruolo attivo nella promozione di prevenzione e riduzione della produzione e della nocività dei rifiuti;
    

    
      l'articolo 180 del codice prevede in particolare che si debba intervenire attraverso la promozione di strumenti economici, ecobilanci, sistemi di certificazione ambientale, utilizzo delle migliori tecniche disponibili, analisi del ciclo di vita dei prodotti, azioni di informazione e di sensibilizzazione dei consumatori, uso di sistemi di qualità, nonché lo sviluppo del sistema di marchio ecologico ai fini della corretta valutazione dell'impatto di uno specifico prodotto sull'ambiente durante l'intero ciclo di vita del prodotto medesimo e attraverso la previsione di clausole di bandi di gara o lettere d'invito che valorizzino le capacità e le competenze tecniche in materia di prevenzione della produzione di rifiuti e la promozione di accordi e contratti di programma o protocolli d'intesa anche sperimentali, finalizzati alla prevenzione ed alla riduzione della quantità e della pericolosità dei rifiuti;
    

    
      il medesimo articolo, come modificato dall'articolo 5 del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, prevede inoltre che il Ministero dell'ambiente adotti un programma nazionale di prevenzione dei rifiuti ed elabori indicazioni affinché tale programma sia integrato nei piani di gestione dei rifiuti, identificando specifiche misure di prevenzione;
    

    
      considerato che:
    

    
      con l'articolo 2, comma 323, della legge finanziaria per il 2008 (legge 24 dicembre 2007, n. 244), è stato istituito il fondo per la promozione di interventi di riduzione e prevenzione della produzione di rifiuti e per lo sviluppo di tecnologie di riciclaggio, finalizzato alla sottoscrizione di accordi di programma e alla formulazione di bandi pubblici da parte del Ministero, con una dotazione di 20 milioni di euro annui a decorrere dal 2008;
    

    
      le risorse del fondo avrebbero dovuto essere utilizzate per favorire l'aumento delle percentuali di raccolta differenziata, assegnando al Ministero un ruolo primario finalizzato ad ottimizzare e sensibilizzare la cittadinanza in materia di raccolta differenziata, attraverso un'accurata attività di programmazione, ove non si fosse ancora provveduto ad attivare la raccolta differenziata;
    

    
      la Corte dei conti, in data 10 ottobre 2013, ha proceduto ad approvare la relazione concernente la "Gestione delle risorse del fondo per la promozione di interventi di riduzione e prevenzione della produzione di rifiuti e per lo sviluppo di tecnologie di riciclaggio", di cui alla deliberazione n. 9/2013/G. Secondo quanto riportato nella deliberazione, però, il ruolo di coordinamento e di orientamento attribuito al Ministero dell'ambiente non è stato svolto con l'incisività e l'attenzione necessarie;
    

    
      in particolare, pur essendo il fondo finalizzato alla sottoscrizione di accordi di programma e alla formulazione di bandi pubblici, negli anni 2008 e 2011 non è stato emesso nessun decreto del Ministero per fissare i criteri di riparto dei fondi già stanziati in bilancio, con la conseguenza che buona parte delle risorse complessivamente assegnate sono state utilizzate di volta in volta per le più varie esigenze;
    

    
      dai dati riportati nella medesima relazione, risulta che i fondi stanziati nel periodo 2008-2012, pari a complessivi 69.051.515 milioni di euro, sono stati utilizzati solo in parte per la stipulazione di accordi di programma con le Regioni Basilicata, Molise e Sicilia (27 milioni di euro circa), mentre le restanti risorse sono state utilizzate per esigenze di protezione civile o per altre finalità. Solo alla fine del 2012 sono stati sottoscritti ulteriori accordi di programma con i Comuni di Palermo, Roma e Napoli;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      più nello specifico, risulta dalla relazione che per gli accordi di programma con le Regioni Molise, Basilicata e Sicilia, finalizzati a favorire la corretta ed efficace gestione dei rifiuti d'imballaggio, nonché lo sviluppo della raccolta differenziata di tali rifiuti provenienti da superficie sia pubblica che privata con la riduzione delle quantità avviate a smaltimento, sono state stanziate risorse rispettivamente pari a 4.114.466,86 milioni, 6.822.175 milioni e 16.167.770 milioni di euro, tutte a valere sul fondo di cui all'articolo 2 della legge finanziaria per il 2008;
    

    
      per quanto riguarda invece lo stato di utilizzo delle risorse, la relazione evidenzia che la Regione Basilicata aveva richiesto ulteriori 6 mesi per la rendicontazione, a causa delle difficoltà emerse nelle forme associative tra i Comuni per la gestione unitaria del servizio della raccolta differenziata, la Regione Molise aveva ancora in itinere il bando per l'assegnazione dei fondi ai Comuni e la Regione Siciliana aveva confermato di voler utilizzare le risorse disponibili in acconto per il finanziamento del progetto " Palermo differenziata";
    

    
      per quanto riguarda invece i 3 accordi programma sottoscritti con i Comuni di Palermo, Napoli e Roma, l'unico trasferimento effettuato era quello assegnato alla città di Roma come anticipo del 30 per cento delle risorse totali; secondo la Corte dei conti, inoltre, il Ministero dell'ambiente era stato in grado di effettuare al riguardo un semplice riscontro di tipo procedurale, ma non finanziario, in quanto questi ultimi accordi di programma sono rimasti sostanzialmente inattuati;
    

    
      sottolineato che:
    

    
      la normativa nazionale individua precisi obiettivi da raggiungere per quanto riguarda la raccolta differenziata: l'articolo 205 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, aveva stabilito che dovesse essere assicurata in ciascun ambito territoriale in una percentuale minima pari al 35 per cento nel 2006 per giungere al 65 per cento nel 2012. Ad oggi, purtroppo, a tale obiettivo sono vicine solo alcune, poche, aree del nostro Paese;
    

    
      come noto, sempre più spesso e per ambiti territoriali sempre più ampi, la questione dei rifiuti ha assunto, nel corso degli ultimi anni, dimensioni emergenziali;
    

    
      dal mancato utilizzo e dallo spreco delle risorse destinate per legge alla promozione di interventi di riduzione e prevenzione della produzione di rifiuti e per lo sviluppo di tecnologie di riciclaggio, derivano dunque responsabilità molto grandi; a tal proposito, e nell'attuale situazione di risorse sempre più limitate a disposizione dell'amministrazione pubblica per l'attuazione delle politiche di competenza, risulta sempre più necessaria una pianificazione adeguata degli interventi e un adeguato monitoraggio sull'utilizzo delle risorse assegnate,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover procedere, per quanto di competenza, a verificare quali responsabilità vi siano state relativamente all'uso delle risorse disponibili, in particolare là dove risulti il loro utilizzo inadeguato o distorto, nonché relativamente alla mancata formulazione dei bandi pubblici e alle omissioni relative alla fissazione dei criteri di riparto dei fondi;
    

    
      se, allo stato attuale, vi siano risorse residue nel fondo di cui all'articolo 2, comma 323, della legge finanziaria per il 2008, e in quanto consistano;
    

    
      se non ritenga di avviare una pianificazione incisiva al fine di garantire, in caso di risorse disponibili, l'avvio di interventi adeguati di riduzione e prevenzione della produzione di rifiuti;
    

    
      se non ritenga di dover procedere ad una messa a punto dei processi di monitoraggio, misurazione ed analisi in merito agli accordi di programma stipulati e da stipulare, anche al fine di procedere ad un'adeguata verifica dello stato di attuazione degli accordi di programma stipulati con le Regioni Siciliana, Basilicata e Molise e con le città di Roma, Napoli e Palermo nonché dei risultati conseguiti;
    

    
      se non ritenga di imporre una programmazione puntuale delle scadenze sulla base della quale verificare realizzazioni e risultati, che consenta in caso di mancato rispetto delle scadenze medesime di riallocare più opportunamente le risorse assegnate e non utilizzate.
    

    
      (3-00676)
    

    
      SERRA, BOCCHINO, PUGLIA, BLUNDO, CASTALDI, GIROTTO, SCIBONA, CIOFFI, PAGLINI, BOTTICI, BULGARELLI, MORONESE, MANGILI, CAPPELLETTI, COTTI, VACCIANO, BATTISTA, MOLINARI, GAETTI, BERTOROTTA, DONNO, DE PIETRO, FUCKSIA - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il bullismo nella scuola è un fenomeno socio-culturale annoso ormai stratificato e sedimentato all'interno della nostra società da secoli. Edmondo De Amicis, già nel 1888, nella sua celeberrima opera "Cuore", inizia a dare risalto al problema, descrivendo un personaggio del suo libro, Franti, e consegnando una definizione ante litteram del bullo. Riferendosi ad un alunno che nutre il suo odio nei confronti di tutto e tutti lo descrive come colui che "odia la scuola odia i compagni odia il maestro";
    

    
      viene definito "bullo" colui che danneggia con prepotenza i più deboli e più esposti alle prevaricazioni, come i disabili, che sono doppiamente vittime innocenti per mezzo di mani diverse: quella della natura e quella di chi trova appagamento nel perseguitarli;
    

    
      gli autori del bullismo non hanno un'età precisa, sono alunni della scuola primaria, della scuola secondaria di primo e di secondo grado; gli studenti di tutte le età sono potenziali bulli, così come lo sono le loro vittime;
    

    
      le forme di bullismo sono molteplici e ognuna ha caratteristiche ben definite. Vi è quella di tipo psicologico, caratterizzata da esclusione e maldicenze, quella verbale, costituita da prese in giro, minacce e insulti, e quella fisica, espressa tramite aggressioni e tormenti;
    

    
      una nuova e particolare forma di bullismo è il cyber-bullismo. Difatti, con i nuovi mezzi di comunicazione, quali l'e-mail, gli sms (short message service), i blog, i cellulari e il web in generale, si riscontrano fenomeni ancora più subdoli del bullismo tradizionale: questa nuova forma non comporta l'uso della violenza, nel senso canonico del termine, o altre forme di coercizione fisica;
    

    
      vi sono ragazzi che non mostrano la propensione, per motivi spesso legati all'ambiente in cui crescono, a condurre una vita normale né a sottoporsi alle regole della famiglia e della scuola. Il bullismo nella scuola è solo una sfaccettatura del fenomeno, che appare, sempre di più, come un poliedro dalle mille facce. Il problema, a parere degli interroganti, è generale e non è facilmente circoscrivibile;
    

    
      considerato che:
    

    
      gli effetti patologici che producono le condotte in oggetto, perpetrate sia in luoghi fisici che nel web, sulla psiche di bambini e adolescenti, variano a seconda del soggetto coinvolto. Il livello soggettivo di sofferenza che viene generato nella vittima del bullismo incide negativamente sulla sua area relazionale, con effetti sull'autostima e sulle capacità di socializzare, fino a generare episodi di depressione, ansia e, in casi estremi, anche idee suicidarie;
    

    
      a parere degli interroganti è necessario acquisire una consapevolezza collettiva del fatto che attualmente si registra un imbarbarimento sociale e culturale e la scuola ne sta subendo gli effetti in modo drastico. Se tale fenomeno non verrà celermente arrestato produrrà dei danni elevatissimi, anche di carattere economico. È ragionevole ritenere che le condotte che caratterizzano il bullismo celano, probabilmente, dei bisogni che la società attuale non è in grado di comprendere e ascoltare. Occorre quindi riflettere sui bisogni frustrati sia del bullo che della sua vittima;
    

    
      la Convenzione internazionale sui diritti del fanciullo, ratificata dall'Italia il 27 maggio del 1991 con la legge 27 maggio 1991, n. 176, appare ancora ben lungi dal trovare concreta e reale applicazione;
    

    
      a giudizio degli interroganti, all'interno della nostra società sussiste uno scollamento tra famiglie e scuola, ma soprattutto si assiste ad un decadimento rilevante e repentino di quelli che sono i veri ruoli dei pilastri. Non a caso i padri costituenti hanno previsto nella Carta costituzionale le norme finalizzate a sancire la tutela e la promozione della scuola e del suo ruolo, attraverso gli articoli 33 e 34. Tali norme non possono prescindere dagli articoli 29, 30, 31, in materia di famiglia al fine di costruire e garantire quel sostrato culturale in grado di ispirare le generazioni future;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      recentemente il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha attuato delle politiche tendenti a contrastare il fenomeno del bullismo, tra le quali l'istituzione della Commissione "Bullismo a scuola", composta da referenti del Comitato nazionale "Scuola e Legalità", l'istituzione di osservatori regionali permanenti e la campagna denominata "Smonta Il bullo", consistente in una serie di iniziative finalizzate a contrastare il bullismo a scuola;
    

    
      tali politiche, a parere degli interroganti, sebbene apprezzabili, rappresentano un palliativo non risolutivo del problema, che ad oggi continua ad essere particolarmente attuale ed aspro, soprattutto verso i disabili, le cui capacità difensive sono ridotte. Nei confronti di costoro il fenomeno appare ancor più deprecabile. Tale scenario fa ritenere che non sia ulteriormente rinviabile un intervento particolarmente incisivo sul problema;
    

    
      considerato, infine, che il fenomeno del bullismo, anche verso i disabili, è particolarmente presente nelle scuole di ogni ordine e grado. Risale a circa tre anni fa un episodio grave di bullismo fisico ai danni di un bambino autistico dell'Istituto comprensivo "Valentina Matteucci" di Faleria in provincia di Viterbo. La vittima, all'interno della classe e durante l'orario di lezione, veniva costretta, da un compagno, a porre la testa tra lo stipite della porta e la porta stessa mentre l'aggressore spingeva l'anta con particolare veemenza, causando delle gravi escoriazioni all'aggredito. Successivamente, il bambino subiva varie vessazioni verbali, minacce, e veniva insultato con parole offensive per sé e per la propria famiglia, anche alla presenza dell'insegnante. A distanza di tre anni e nonostante la vittima abbia cambiato scuola, le vessazioni continuano a sussistere,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto in premessa;
    

    
      quali iniziative di competenza intenda promuovere e sviluppare al fine di garantire, nella generalità delle scuole italiane, un'azione incisiva di prevenzione e contrasto al bullismo con particolare riguardo agli studenti disabili, particolarmente esposti al fenomeno;
    

    
      quali provvedimenti di competenza intenda adottare al fine di fornire al personale docente e non docente strumenti di intervento per contrastare il fenomeno del bullismo nelle scuole del nostro Paese, anche in considerazione del fatto che i bambini con disturbo dello spettro autistico, a causa della loro difficoltà di comunicazione, non sono pienamente in grado di comprendere il disvalore delle condotte altrui e, quindi, non sono sempre consapevoli di essere vittime di bullismo.
    

    
      (3-00677)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      Rita GHEDINI, BERNINI, GAMBARO, Luigi MARINO, BERTUZZI, LO GIUDICE, PIGNEDOLI, PUGLISI, SANGALLI, VALENTINI - Ai Ministri dell'interno, della giustizia e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      Granarolo, azienda leader nella filiera del latte in Italia, si avvale per alcune attività logistiche e di trasporto della cooperativa Ctl che opera nel settore della movimentazione prodotti alimentari freschi, la quale ha la proprietà e la gestione della piattaforma logistica di Bologna (sita a Cadriano nel Comune di Granarolo dell'Emilia) e, a sua volta, affida una parte dell'attività di facchinaggio ad imprese del settore fra cui il consorzio cooperativo Sgb;
    

    
      nel dicembre 2012, le 3 cooperative affiliate al Consorzio Sgb dichiarano lo "stato di crisi" e, nell'ambito del piano per farvi fronte, deliberano una riduzione delle retribuzioni pari a circa il 35 per cento della busta paga;
    

    
      contro l'iniziativa di Sgb si apre una vertenza sostenuta da Sicobas e il 22 marzo 2013 si tiene uno sciopero generale del settore e, già in quel periodo, i soci lavoratori del consorzio Sgb, sono sostenuti da Sicobas;
    

    
      il 4 aprile 2013 Sicobas firma un accordo con Sgb, in base al quale si prevede la verifica e la riapprovazione del piano di crisi da parte dei soci lavoratori, nonché la definizione di alcuni elementi di applicazione del relativo Contratto collettivo nazionale di lavoro;
    

    
      appena pochi giorni dopo, però, Sicobas ritiene di non rispettare l'accordo e inizia così una serie di blocchi non preannunciati dei cancelli di Ctl e Granarolo. Poiché il consorzio Sgb è attivo anche all'interporto di Bologna, nei magazzini di Cogefrin, in alcune occasioni viene bloccata l'attività di Cogefrin;
    

    
      da subito, Granarolo sottolinea la propria estraneità alla vicenda, facendo presente come l'azienda paghi regolarmente Ctl che, a sua volta, paga regolarmente Sgb; e come nella piattaforma di Bologna non ci sia stato alcun calo dell'attività e dell'occupazione, talché lo stato di crisi di Sgb non è da addebitarsi al cantiere in questione;
    

    
      il 29 e 30 aprile, nonché il 15 maggio 2013, si attuano ancora giornate di sciopero promosse dai Sicobas alle quali aderisce una parte (minoritaria) dei lavoratori della piattaforma Ctl, ma che per le modalità con cui vengono attuate (blocco fisico degli automezzi in entrata e uscita dalla piattaforma) per diverse ore, causano ingenti danni economici alle aziende coinvolte e disservizi notevoli alla clientela;
    

    
      in conseguenza di tali attività, tra la fine di maggio e l'inizio di giugno 2013, le cooperative di Sgb, dopo i necessari richiami disciplinari, procedono ad azioni disciplinari verso i lavoratori che in modo illegale avevano attuato i citati blocchi: tra questi, provvedimenti di licenziamento interessano 51 lavoratori di Sgb (14 impiegati nei servizi a Cogefrin e 37 nei servizi a Ctl);
    

    
      ne consegue un braccio di ferro tra lavoratori e Sgb, che coinvolge Ctl e Cogefrin; estensivamente, sono coinvolte anche le stesse Granarolo e Legacoop;
    

    
      nel periodo successivo si moltiplicano iniziative coordinate dal Sicobas: una manifestazione a Bologna il 1° giugno; blocchi ai cancelli della Granarolo il 25 dello stesso mese; un boicottaggio nazionale in corrispondenza con la manifestazione davanti ai cancelli Granarolo il 2 giugno e poi ancora un altro sciopero generale della logistica il 5 luglio e azioni di boicottaggio il 13 luglio 2013;
    

    
      l'estensione delle proteste e dei blocchi dalla piattaforma di Ctl alla sede della Granarolo (distante poche centinaia di metri), ha come conseguenza che, in più occasioni, venga bloccato anche l'accesso allo stabilimento produttivo delle cisterne di latte crudo diretto alla produzione di latte pastorizzato e formaggi, con gli ulteriori danni derivanti dalla distruzione della materia prima o dai costi di dirottamento verso stabilimenti remoti (per le caratteristiche del prodotto il ciclo di trasformazione deve concludersi in poche ore dopo la raccolta);
    

    
      in tale situazione di continui blocchi, Ctl, a metà del mese di giugno, revoca l'appalto con Sgb e costituisce una nuova società (Happylog Srl) presso la quale assume tutti i lavoratori impegnati nel proprio magazzino di via Cadriano, dipendenti da cooperative del consorzio Sgb, garantendo loro il trattamento retributivo e contributivo pieno derivante dall'applicazione del CCNL del settore trasporti e logistica;
    

    
      tale circostanza non modifica però l'atteggiamento di Sicobas, che continua a chiedere la reintegra dei 51 lavoratori oggetto di provvedimenti da parte delle cooperative aderenti al consorzio Sgb: in sostanza, Sicobas non tiene conto del fatto che la suddetta reintegra è comunque divenuta impossibile, in quanto Sgb ha nel frattempo perduto l'appalto da parte di Ctl;
    

    
      nel frattempo la Commissione di garanzia sull'attuazione del diritto di sciopero nei servizi pubblici essenziali, interpellata dalla Prefettura di Bologna, si pronuncia chiaramente sull'inclusione dei rifornimenti alimentari alla comunità (scuole, ospedali, istituti di assistenza, grande distribuzione) nell'ambito di tali servizi, attribuendo anche alle attività ad esse funzionali, come l'autotrasporto e la movimentazione delle merci, le esigenze di tutela della legge n. 146 del 1990 (congruo preavviso, garanzia delle prestazioni indispensabili, eccetera);
    

    
      considerato che:
    

    
      Prefettura e Questura sono sempre state tempestivamente aggiornate sulla situazione e a metà giugno 2013 il Prefetto attiva un tavolo di crisi convocando le organizzazioni sindacali confederali, Legacoop, Ctl, Zero Quattro, Cogefrin, Sgb e, in separata sede, Sicobas;
    

    
      il 17 luglio 2013 il Prefetto propone alle parti, che accettano, la condivisione di un percorso che prevede: sospensione delle agitazioni; riassunzione dei lavoratori nelle cooperative del consorzio Sgb con pagamento di circa una mensilità; cassa integrazione in deroga da luglio 2013 (con possibilità di rinnovo) e impegni alla individuazione di ulteriori opportunità di occupazione per 23 lavoratori (con scadenze diverse) entro il 31 ottobre 2013;
    

    
      il 18 e 29 ottobre 2013, prima della scadenza del termine previsto dall'accordo, Sicobas blocca i cancelli di Ctl, contestando il mancato rispetto della scadenza del 31 ottobre (non sfugge la stravaganza di una inadempienza dichiarata prima della data prevista);
    

    
      il Prefetto provvede ad una ulteriore convocazione del tavolo di crisi in data 6 novembre 2013 e ivi si raggiunge un'intesa: sospensione delle agitazioni e prosecuzione della ricerca di occupazione per 14 lavoratori entro il 5 gennaio 2014;
    

    
      nonostante il percorso tracciato dal tavolo di crisi sia in attuazione, con la riassunzione dei lavoratori, il riconoscimento della cassa integrazione guadagni in deroga a tutti e anche la ricollocazione di 9 lavoratori presso altre aziende, si registrano uno sciopero il 22 novembre 2013 e una manifestazione il giorno seguente, altri blocchi e picchetti di fronte ai cancelli dei due stabilimenti Ctl e Granarolo, a Cadriano, un corteo che ha raggiunto la sede della Legacoop, iniziative di boicottaggio ripetute che hanno avuto luogo per lo più nelle sedi di super o ipermercati Coop ovvero mense universitarie della città di Bologna, dove, oltre alla diffusione di volantini, i prodotti a marchio Granarolo sono stati "sanzionati" con adesivi di stampo propagandistico, anche prelevandoli direttamente dai carrelli dei consumatori che li avevano scelti;
    

    
      da ultimo, in data 23 e 24 gennaio 2014, Sicobas proclama l'ennesima giornata di sciopero degli addetti della logistica di tutta la provincia di Bologna, "in solidarietà ai facchini licenziati" dal consorzio Sgb, e la mobilitazione davanti ai magazzini di Granarolo e Ctl termina con l'intervento delle Forze dell'ordine che procedono al fermo di due manifestanti (salgono così a 283 le denunce accumulate tra maggio 2013 e oggi a seguito dei menzionati blocchi);
    

    
      il sindacato Sicobas fa quindi sapere che prossimamente sarà indetto uno sciopero nazionale del settore, nonché una giornata di boicottaggio internazionale contro Granarolo; mentre in data 25 gennaio, Anonymous Italy rivendica di aver fatto cadere il server di Granarolo;
    

    
      rilevato che:
    

    
      Granarolo è un'azienda complessa, che rappresenta la filiera del latte in Italia e coinvolge oltre 2100 dipendenti, 1000 allevatori, 60000 vacche, 20000 quintali di latte al giorno, 40 cisterne che raccolgono il latte alla stalla, 1000 camioncini che lo consegnano ai negozi di tutta Italia, 8 stabilimenti in Italia e 2 all'estero. L'indotto comporta centinaia di fornitori di prodotti e servizi e la fornitura quotidiana di 15 milioni di famiglie italiane: ciò si traduce nella responsabilità del reddito di circa 10.000 famiglie di lavoratori;
    

    
      a seguito delle vicende che hanno interessato i facchini dipendenti dal consorzio Sgb, dunque, Granarolo, attraverso Ctl e altre aziende del sistema cooperativo, ha supportato il riassorbimento di circa 70 lavoratori;
    

    
      stante ciò, altri facchini, precedentemente licenziati dalla Sgb, di fronte all'impossibilità di ricevere lo stesso trattamento, hanno dato il via a blocchi e scontri con camionisti e forze dell'ordine;
    

    
      negli ultimi 10 mesi, dunque, Granarolo ha subito innumerevoli blocchi di mezzi e persone. In particolare, il fermo delle consegne dal mattino, causato dai picchetti, ha prodotto un danno che si stima circa pari a 200.000/300.000 euro ogni quattro ore. Parallelamente, Granarolo è anche al centro di una diffusa campagna di boicottaggio, con attività di subvertising e irruzione nei supermercati, che si è riprodotta in molte città, colpendo così pure nell'immagine di questa azienda;
    

    
      Granarolo è certamente fra le aziende che hanno contribuito a contenere la crisi produttiva ed occupazionale sul territorio nazionale e il sistema cooperativo complessivamente inteso, e rimane uno dei soggetti imprenditoriali maggiormente vocati a contrastare la perdita di posti di lavoro. Conseguentemente, è evidente che il danno che subisce Granarolo si ripercuote sull'intero sistema Paese;
    

    
      secondo Cgil-Filt di Bologna, i blocchi dei facchini ai cancelli di Ctl e Granarolo stanno causando "un drastico calo della produzione e il lavoro comincia a scarseggiare". Si teme pertanto che la produzione venga spostata su altri stabilimenti per evitare il rischio di perdere quintali e quintali di merce;
    

    
      anche CISL Emilia-Romagna ha precisato che "Non si può pensare che imprese importanti come la Granarolo possano essere bloccate in termini di funzionalità'';
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      quello che sta accadendo ormai da quasi un anno intorno a Granarolo si intreccia con altri casi che hanno interessato il settore della logistica: iniziate nel 2008, contro la Bennet di Origgio, le rivendicazioni contrattuali e lavorative dei "facchini" si snodano come un filo rosso che è passato per i centri della grande distribuzione organizzata di Brembate, Basiano, Pioltello, Piacenza;
    

    
      di fatto, dunque, da qualche tempo, il Sicobas è entrato nel settore della logistica in Lombardia, nel Lazio, in Campania, oltreché, da ultimo, in Emilia-Romagna (per collocazione geografica snodo importante del traffico merci): si pensi alle vertenze Ikea, Coop Adriatica, Tnt, Bartolini. In questo senso, la vertenza di Cadriano (BO), al di là del singolo episodio e del ruolo dei centri sociali, segnala come tutto il fronte del lavoro nella movimentazione merci e facchinaggio sia sotto stress;
    

    
      nel frattempo, Amazon ha aperto il suo centro italiano di logistica a Piacenza e la stessa città ospita anche le piattaforme di Ikea e Whirlpool, mentre il maggior operatore di commercio elettronico italiano, Yoox, ha la sede a Bologna;
    

    
      il settore della movimentazione delle merci è interessato da anni da fenomeni di dumping contrattuale ad opera di soggetti imprenditoriali, fra cui le cosiddette cooperative spurie, che praticano con facilità il reclutamento della manodopera in presenza di un'offerta di manodopera sovrabbondante, soprattutto in periodo di crisi occupazionale, rispetto alla domanda, messa a disposizione spesso da lavoratori stranieri, a volte poco consapevoli dei propri diritti, delle regole del lavoro e degli obblighi di legge;
    

    
      il settore inoltre non risulta immune a fenomeni di caporalato;
    

    
      esso costituisce pertanto, come molte aree produttive labour intensive, ambito di grande attenzione sia per la rilevanza strategica per tutti i settori produttivi ad alta intensità di movimentazione delle merci (agroalimentare, grande distribuzione organizzata, moda, eccetera), sia per la complessità dei fenomeni sociali che da esso possono derivare;
    

    
      a Bologna ha preso corpo uno stretto rapporto tra lavoratori Sicobas e centri sociali: protagonisti importanti praticamente di tutti i blocchi citati e delle azioni di boicottaggio, infatti, insieme a Sicobas, sono stati anche attivisti di Adl Cobas e dei centri sociali Crash e Hobo;
    

    
      in merito ai centri sociali va rilevato come i siti web dei centri stessi siano pieni di affermazioni gravi, riferite ai dirigenti di Legacoop, Granarolo e Ctl;
    

    
      rilevato altresì che:
    

    
      la Commissione di garanzia sullo sciopero ha stabilito che latte e derivati sono da considerarsi beni di prima necessità: di conseguenza, bloccarne la movimentazione, la circolazione e il trasporto significa interrompere un servizio pubblico essenziale, con conseguente applicazione delle procedure previste dai codici di autoregolamentazione e dalla legge 12 giugno 1990, n. 146;
    

    
      al fine di ripristinare una situazione di legalità e cercare un proficuo e costruttivo confronto, il Prefetto ha convocato Sicobas per mercoledì 29 gennaio 2014;
    

    
      l'obiettivo è ripristinare quanto prima l'ordinaria attività della Granarolo e il rispetto delle regole democratiche, nonché garantire, per quanto possibile, l'occupazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti riportati in premessa e quali siano le loro valutazioni in merito alla situazione;
    

    
      se e come intendano procedere, attraverso le strutture preposte dei propri Dicasteri, al fine di assicurare la necessaria e adeguata tutela delle imprese e dei lavoratori coinvolti e, in particolare, garantire l'operatività delle sedi di produzione, la libertà di movimento e le inderogabili garanzie di sicurezza per le imprese, i lavoratori e i cittadini coinvolti;
    

    
      se e con quali misure intendano affrontare il fenomeno del dumping contrattuale, messo in atto da soggetti che abusano della forma cooperativa (cosiddette cooperative spurie), violando gli accordi contrattuali di lavoro e le norme in materia di lavoro, e abusando delle norme fiscali di settore, con gravi conseguenze per la tutela dei lavoratori e pregiudizio per la competitività delle imprese.
    

    
      (3-00678)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      STEFANI - Ai Ministri della difesa e degli affari esteri - Premesso che:
    

    
      si deve all'azione di un ricercatore volontario italiano, Roberto Zamboni, un'ampia quantità di rinvenimenti di sepolture in cui giacciono i resti dei caduti italiani nella Seconda guerra mondiale ed in particolare di siti in cui sono ubicate le salme degli internati militari in Germania, forse "declassati" nel dopoguerra per non ostacolare la ripresa dei rapporti tra la Repubblica italiana e la Repubblica federale di Germania, ma comunque raggruppati in 6 cimiteri d'onore maggiori, la cui manutenzione è seguita anche dalle autorità consolari italiane;
    

    
      lo stesso Roberto Zamboni, in qualità di amministratore del sito internet "dimenticatidistato", ha reso nota l'ubicazione delle sepolture a numerose famiglie che risulta che non avessero saputo nulla precedentemente della sorte dei propri congiunti scomparsi o dispersi nel corso del secondo conflitto mondiale;
    

    
      le ricognizioni effettuate da Zamboni hanno altresì evidenziato come i resti degli internati militari nel Terzo Reich siano sistemati in modo ben diverso da quelli dei caduti in seguito a fatti d'armi, in almeno un caso documentato dalla stampa, nel cimitero polacco di Belany, raccolti sotto un tombino, in un ambiente infestato dai topi e comunque di difficile accessibilità per i parenti interessati a pregare di fronte alle urne dei loro congiunti;
    

    
      la circostanza è già stata la causa di alcuni atti di sindacato ispettivo, che tuttavia sono stati all'origine di risposte da parte del Governo evasive, parzialmente inesatte e comunque opinabili sotto il profilo delle valutazioni delle condizioni in cui si trovano le sepolture;
    

    
      il Ministro della difesa ha in particolare sostenuto di aver informato con tutti i mezzi a sua disposizione i familiari più vicini agli scomparsi circa l'ubicazione delle salme dei loro congiunti, ma risultano invece numerosi i casi di coloro che sono rimasti sorpresi dalle scoperte fatte da Zamboni, incluso l'ex segretario generale della Cisl, Savino Pezzotta, della cui vicenda si sono ampiamente occupati i media nazionali;
    

    
      in questa direzione vanno, tra le altre, le testimonianze rese a Zamboni dalle famiglie dei seguenti internati militari in Germania caduti dopo l'8 settembre 1943: Bruno Bragagni, Francesco Cariello, Enrico Armando Casali, Fiorello Casimirri, Antonio Pantaleo De Carlo, Mario Del Cet, Giovanni Facchini, Saverio Ferrante, Giovanni Filippi Farmar, Ferdinando Fiore, Guido Fornaro, Giovanni Franzini, Alberto Giussani, Luigi Geremia, Eugenio Morgante, Mario Mizzan, Giovanni Oddi, Lorenzo Raia, Pietro Scandola, Ferdinando Spagnoletti e Giuseppe Tantucci;
    

    
      si lamentano casi analoghi anche in relazione ai caduti nella Grande guerra, fra i quali appare particolarmente emblematico quello di Giovanni Stefani, morto nel campo di prigionia asburgico di Braunau Am Im il 25 aprile 1918, ivi sepolto nel cimitero militare internazionale locale, eppure ritenuto disperso dalla famiglia fino al ritrovamento della tomba da parte di Zamboni; sorte analoga è toccata al congiunto Antonio Staffoni, comandante dei Carabinieri di Piovene dal 1930 al 1935, spirato di stenti da internato militare italiano in Germania il 18 aprile 1944, la cui sepoltura è stata scoperta a Belany dal medesimo Zamboni e di seguito da questi comunicata ai parenti superstiti;
    

    
      a riprova dei limiti dell'azione informativa condotta dagli uffici governativi competenti, il sito internet di Zamboni è diventato un punto di contatto per tutti coloro che nulla hanno saputo dalle istituzioni dello Stato in merito alla sorte dei loro congiunti ed al sito di sepoltura;
    

    
      ancorché l'impegno profuso in passato da "Onorcaduti" sia stato encomiabile sotto molti profili, seppure spesso integrato dall'opera di volontari privati (si pensi anche all'opera di Paolo Caccia Dominioni ad El Alamein), l'incompletezza delle informazioni fornite e la mancata comunicazione delle informazioni disponibili appaiono comunque censurabili, specialmente se si tiene conto del fatto che l'esazione fiscale raggiunge invece la totalità dei cittadini italiani, rafforzando l'impressione di istituzioni che marciano a due velocità, a seconda che si tratti di esigere o corrispondere qualcosa,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      quali misure i Ministri in indirizzo intendano assumere per assicurare la pari dignità delle sepolture degli internati militari italiani nel Terzo Reich, di cui sia stata individuata la posizione nei maggiori cimiteri d'onore allestiti in Germania, Austria e Polonia;
    

    
      se intendano fornire la documentazione con la quale "Onorcaduti" avrebbe comunicato il rinvenimento delle spoglie mortali dei citati internati militari italiani in Germania (Bruno Bragagni, Francesco Cariello, Enrico Armando Casali, Fiorello Casimirri, Antonio Pantaleo De Carlo, Mario Del Cet, Giovanni Facchini, Saverio Ferrante, Giovanni Filippi Farmar, Ferdinando Fiore, Guido Fornaro, Giovanni Franzini, Alberto Giussani, Luigi Geremia, Eugenio Morgante, Mario Mizzan, Giovanni Oddi, Lorenzo Raia, Pietro Scandola, Ferdinando Spagnoletti, Antonio Staffoni e Giuseppe Tantucci) nonché relativamente al posizionamento delle rispettive salme nei cimiteri allestiti in Germania, Austria e Polonia;
    

    
      come intendano provvedere alla basilare esigenza di acquisire la certezza che tutte le famiglie colpite dalla perdita di un congiunto alle armi durante la Seconda guerra mondiale sappiano dove si trovano i resti dei propri congiunti scomparsi nel conflitto, se rinvenuti.
    

    
      (4-01553)
    

    
      CORSINI - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      l'art. 16 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, ha istituito l'abilitazione scientifica nazionale per le funzioni di professore universitario di prima e di seconda fascia; poi, con decreto del Presidente della Repubblica 14 settembre 2011, n. 222, è stato emanato il regolamento concernente il conferimento dell'abilitazione scientifica nazionale e fissato il termine per la conclusione dei lavori delle commissioni giudicatrici a 5 mesi e 60 giorni dalla pubblicazione del bando nella Gazzetta Ufficiale, scaduto il quale si sarebbe provveduto alla sostituzione della commissione stessa; poi, con determinazione direttoriale n. 222 del 20 luglio 2012 è stata bandita la prima tornata per il conferimento dell'abilitazione; tra luglio, agosto e settembre 2012, cioè a procedura in corso, le regole relative alle mediane cambiavano e venivano ripubblicate: prima erano stabilite due mediane, poi veniva aggiunta una terza e venivano modificate anche le liste delle riviste cosiddette di fascia A, cioè una delle mediane da superare, inoltre si stabiliva che nei singoli settori disciplinari le commissioni avrebbero, eventualmente e a propria scelta, potuto aggiungere dei criteri ulteriori di selezione, fatto salvo che questi criteri aggiuntivi non potevano essere affatto alternativi o sostituire in alcun modo i precedenti criteri stabiliti da regolamento;
    

    
      è evidente che questo meccanismo di modifica in corso renderebbe incongruo il modo con cui sono stati selezionati gli stessi commissari valutatori, cioè con un criterio diverso da quello poi usato e cambiato in corsa per valutare i candidati;
    

    
      nel frattempo, l'iniziale termine di scadenza dei lavori delle commissioni, mediante specifica determinazione direttoriale n. 47 del 9 gennaio 2013, è stato prorogato al 30 aprile 2013, poi al 31 maggio, poi al 30 giugno 2013 a seconda del numero dei candidati nei singoli settori concorsuali, successivamente al 30 settembre, infine al 30 novembre 2013; poi, con determinazione direttoriale n. 161 del 28 gennaio 2013, è stata bandita la seconda tornata per il conseguimento dell'abilitazione scientifica nazionale, con scadenza per la presentazione delle domande fissata al 31 ottobre 2013, senza che la procedura relativa alla prima tornata fosse terminata, a seguito delle continue proroghe; inoltre, con nota ministeriale n. 3209 del 14 febbraio 2013, mentre la procedura di valutazione da parte delle commissioni giudicatrici era in corso, i candidati venivano invitati a verificare la correttezza dei codici biblioteconomici delle pubblicazioni inserite a suo tempo nella domanda di partecipazione, ovvero anche a inserire quelli mancanti, con possibilità di manipolazione dei dati; il succedersi delle proroghe, l'impossibilità di verificare i termini e il contrasto delle diverse operazioni nella procedura di abilitazione appare evidente; infine, con nota ministeriale n. 754 del 2013, si ricorda che: "le commissioni possono non attribuire l'abilitazione a candidati che superano le mediane prescritte per il settore di appartenenza, ma con un giudizio di merito negativo della commissione, ovvero possono attribuire l'abilitazione a candidati che, pur non avendo superato le mediane prescritte, siano valutati dalla commissione con un giudizio di merito estremamente positivo (...) resta fermo che ogni decisione della commissione, relativamente a quanto precede, dovrà essere rigorosamente motivata, sia in sede di predeterminazione dei criteri che di giudizio finale";
    

    
      con determinazione direttoriale n. 799 del 21 dicembre 2012 è nominata la commissione giudicatrice del settore concorsuale 11/A3 Storia contemporanea;
    

    
      con verbale del 29 gennaio 2013 la commissione stabilisce i criteri e i parametri per la valutazione delle pubblicazioni e dei titoli dei candidati all'abilitazione; relativamente alla procedura relativa alla seconda fascia, oltre al superamento delle mediane (produzione di monografie, saggi su rivista, contributi in volume collettaneo, oggettivamente riscontrabili dalla comunità scientifica), dichiara di prendere in considerazione alcuni parametri aggiuntivi che non dipendono in alcun modo dalle capacità e dalla qualità di ricerca del singolo candidato ma da fattori di inserimento in scuole di pensiero accademico, tra cui aver partecipato a un prin (si tratta di semplici partecipazioni a chiamata da parte di un responsabile di un progetto di ricerca nazionale), aver partecipato al comitato di redazione di una rivista ritenuta scientifica (il singolo saggio di un candidato è abitualmente sottoposto a referaggio e valutato per la qualità del suo contenuto, senza per questo la necessità di aver fatto parte di una redazione di rivista), di aver partecipato a comitati scientifici di istituti o fondazioni, di aver partecipato al comitato di direzione di una collana editoriale, di aver conseguito un premio o un riconoscimento, l'aver condotto un soggiorno di ricerca o l'aver partecipato a un qualsiasi convegno purché svoltosi all'estero; questi criteri aggiuntivi sono arbitrariamente inseriti dalla commissione del settore specifico e non compaiono in tantissime altre commissioni di settori affini (si veda in particolare l'esempio del settore affine di studi storici e storia medievale);
    

    
      il giorno 29 novembre 2013 la commissione chiudeva la procedura, comunicandola al Ministero e, nei giorni seguenti, vengono resi pubblici sul sito i risultati degli abilitati e i rispettivi giudizi;
    

    
      in inottemperanza con quanto stabilito in precedenza dal regolamento sull'abilitazione scientifica nazionale e da quanto definito dalla nota ministeriale citata, la commissione ribalta i criteri di valutazione stabiliti dal bando per regolamento (superamento di almeno 2 mediane) ed applica il criterio del superamento di una sola mediana come requisito minimo e inserendo dei criteri aggiuntivi in modo soggettivo, peraltro, in molti casi, senza motivarli analiticamente; in certi casi i criteri aggiuntivi stabiliti dalla commissione appaiono aver preso il sopravvento nei giudizi finali sulle mediane stesse, facendoli diventare di fatto decisivi, in contrasto con le direttive ministeriali; in alcuni casi vengono abilitati candidati che hanno ricevuto un parere positivo da solamente uno dei 5 commissari e un parere dunque negativo o comunque critico, o molto critico dai restanti quattro quinti dei commissari; in molti casi il parere positivo dei commissari è solo di 2 membri su 5, in altri di 3 su 5;
    

    
      in particolare, sinteticamente, vengono abilitati 20 candidati che hanno superato solamente una mediana, alcuni dei quali senza il possesso dei requisiti aggiuntivi, altri con requisiti aggiuntivi dedotti da curricula poco chiari e non documentabili; vengono abilitati 8 candidati con una sola monografia; sono inoltre abilitati 30 candidati che non hanno superato affatto i cosiddetti requisiti aggiuntivi stabiliti dalla commissione, ma per cui viene fatta un'eccezione (alcuni dei quali hanno superato non tutte le mediane, ma solo 2 e in alcuni casi addirittura solamente una);
    

    
      molti dubbi sorgono sull'operato della commissione in merito ad alcune valutazioni sui curricula: riferimenti a istituti storici locali poco significativi nell'ambito della ricerca storiografica nazionale e internazionale; partecipazione a comitati di riviste on line nate di recente; dichiarazione falsa di presenza in comitati scientifici di riviste, partecipazione a giornate conclusione di prin ma non al gruppo di ricerca del progetto finanziato; pubblicazioni o attività di ricerca precedenti rispetto al limite massimo dei 10 anni rispetto alla scadenza dell'iscrizione alla procedura di abilitazione; riferimenti a premi di tesi di laurea locali poco significativi nell'ambito della ricerca storica nazionale; non congruità delle pubblicazioni rispetto al settore oggetto dell'abilitazione;
    

    
      si segnalano anche casi di giudizi di eccezione ma che contano non l'unanimità ma 3 favorevoli e 2 contrari, o appelli all'eccezione da parte dei commissari con giudizi del tipo "l'abilitazione ci può stare", o ancora "è pur sempre possibile" o ancora "mi sembra difficile" o ancora "una abilitazione possibile" o ancora "l'abilitazione può essere presa in considerazione" senza che emerga con chiarezza il giudizio negativo o positivo;
    

    
      scendendo nel merito di quelli che sono da considerarsi i casi più eclatanti: un candidato che ha superato una sola mediana, che ha presentato una sola monografia, che non ha raggiunto i requisiti aggiuntivi, che ha dichiarato di aver fatto parte del comitato di una rivista di cui in realtà non faceva parte, viene incredibilmente ed eccezionalmente abilitato; una candidata che ha superato una sola mediana su 3, con pochissime pubblicazioni ed ha ottenuto il giudizio positivo di un solo commissario, quelli non ben comprensibili di 2 commissari e quello totalmente negativo di altri 2, è abilitata; un candidato che ha superato una sola mediana su 3, che ha presentato una sola monografia e che ha ottenuto un giudizio positivo di soli 2 commissari su 5, è abilitato; candidati che hanno superato una sola mediana su 3 e che non hanno i requisiti aggiuntivi sono comunque abilitati; una candidata che ha superato una sola mediana, che ha ricevuto un giudizio negativo di 3 commissari riguardo all'abilitazione, uno possibilista e uno solo positivo, che ha vinto un premio locale marginale e che ha sostenuto un soggiorno di attività di ricerca in Usa ma nel lontano 1996, fuori dunque dall'arco temporale oggetto della selezione, elementi ritenuti utili per il superamento dei requisiti aggiuntivi e quindi utili per la concessione dell'abilitazione, è abilitata; il caso di un candidato che ha superato solo una mediana su 3, che non ha i requisiti aggiuntivi ma è abilitato "dato il livello della produzione scientifica"; di contro la vicenda dell'uso di pesi e misure diverse: il caso di un candidato che ha superato tutte e 3 le mediane, che ha avuto un giudizio positivo su pubblicazioni e titoli da parte di tutti i commissari, e che quindi, si deve dedurre, può ottenere un giudizio di buon livello sulla produzione scientifica, non è abilitato solamente perché non ha i cosiddetti requisiti aggiuntivi; e quello, in parallelo, di chi supera le 3 mediane ed aveva avuto un giudizio positivo, non supera i requisiti aggiuntivi, ma è invece abilitato dalla commissione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno intervenire per chiarire aspetti controversi o dubbi circa le procedure per il conferimento dell'abilitazione e per il ricorso ad eccezioni nella concessione dell'abilitazione;
    

    
      se intenda inoltre intervenire con urgenza per verificare quanto evidenziato ed assumere determinazioni conseguenti.
    

    
      (4-01554)
    

    
      MANCONI - Ai Ministri della giustizia e della salute - Premesso che, per quanto risulta all'interrogante:
    

    
      A. R., 62 anni, è attualmente detenuto nel carcere di Napoli Poggioreale;
    

    
      R. è affetto da oltre 20 anni da una grave forma di diabete mellito alimentare e ha subito l'amputazione dell'arto inferiore sinistro. L'arto inferiore destro è gravemente a rischio, e non è possibile intervenire chirurgicamente, l'unica terapia è rappresentata dalla deambulazione con protesi;
    

    
      R. è inoltre affetto da cecità parziale e, essendo privo di colecisti, deve seguire una dieta particolare;
    

    
      in data 18 aprile 2012 A. R. è stato arrestato a seguito di una sentenza definitiva per un reato di ricettazione commesso 15 anni fa. In un primo momento R. è stato portato alla casa circondariale di Sala Consilina ma a distanza di pochi giorni a causa dell'incompatibilità con la struttura è stato trasferito al centro clinico del carcere di Poggioreale;
    

    
      dopo 6 mesi di detenzione, R. ha ottenuto gli arresti domiciliari per motivi di salute e, durante l'anno di domiciliari, ha ottenuto permessi relativi alle visite specialistiche e il magistrato di sorveglianza di Napoli gli ha concesso un nullaosta per il territorio e una fascia oraria di uscita dalle ore 9 alle ore 13 per la buona condotta tenuta;
    

    
      al rinnovo annuale della misura alternativa il nuovo tribunale competente (Potenza, il tribunale di Sala Consilina è stato chiuso) ha inviato un medico legale per un'ulteriore perizia nonostante fosse già stata fornita tutta la documentazione medica relativa alle analisi specialistiche dell'ultimo periodo;
    

    
      la perizia medica sarebbe stata effettuata in 15 minuti, presso il domicilio del detenuto senza l'utilizzo di alcuno strumento diagnostico. Il medico legale avrebbe confermato tutte le patologie, ma avrebbe dichiarato la compatibilità con il regime carcerario e, il 22 ottobre 2013, R. è tornato nuovamente nel carcere di Poggioreale;
    

    
      in questi tre mesi, le condizioni di R. sono drammaticamente peggiorate. Non potendo utilizzare la protesi non compie i 90 minuti giornalieri di deambulazione, che rappresenterebbe l'unica terapia per la arteriopatia per la quale è a rischio anche l'arto inferiore destro. I valori del diabete superano il limite, a causa dell'impossibilità di seguire una corretta dieta (a causa dell'asportazione della cistifellea, R. non può mangiare molti alimenti, e la struttura può fornirgli solo la pasta, un vero e proprio veleno per il suo diabete),
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se al R. siano e siano state garantite le migliori condizioni di assistenza sanitaria compatibili con lo stato di detenzione;
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano che le condizioni di salute descritte possano essere qualificate come incompatibili con lo stato di detenzione;
    

    
      come sia stato possibile che l'ultima perizia presentata, confermando la stessa situazione clinica che aveva portato R. a ottenere gli arresti domiciliari, abbia invece affermato la sussistenza di una compatibilità con il regime carcerario.
    

    
      (4-01555)
    

    
      COLLINA, DEL BARBA, DE MONTE, SCALIA, BISINELLA, LIUZZI, CARDINALI, PUGLISI, FABBRI, VACCARI, CUOMO, GIACOBBE, MASTRANGELI, PANIZZA, RICCHIUTI, MATTESINI, ASTORRE, ORRU', PAGLIARI, CUCCA, MOSCARDELLI, RUTA, SCAVONE, Rita GHEDINI, Elena FERRARA, D'ADDA, SOLLO, CIRINNA', IDEM, LO GIUDICE, MANASSERO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      il settore delle attività musicali in Italia esprime un volume di affari annuo di circa 3 miliardi di euro e coinvolge circa 400.000 addetti, con 123.000 piccole e medie imprese; si tratta di diversi protagonisti che partecipano con ruoli diversi: produttori e distributori di strumenti, compositori, autori, interpreti, esecutori, editori musicali, case discografiche, organizzatori di concerti ed altri soggetti ancora che collaborano a differenti livelli nel processo di creazione, produzione e distribuzione del prodotto;
    

    
      tale settore rappresenta, dunque, un importante volano economico per il nostro Paese, con il grande vantaggio che non può essere in alcun modo spostato e delocalizzato ed è un'importante fonte di occupazione, soprattutto giovanile;
    

    
      considerato che:
    

    
      i recenti provvedimenti adottati dal Governo in carica per favorire il rilancio di tale settore, seppur apprezzabili, son in tutta evidenza del tutto insufficienti a consentire un reale sviluppo di tale settore di attirando anche investimenti in coproduzioni e altre attività meritorie per la crescita e lo sviluppo del settore;
    

    
      la mancanza di un quadro legislativo aggiornato e moderno e la conseguente emanazione di normative, soprattutto di regolamenti, hanno inciso solo superficialmente sui processi imprenditoriali e creativi del settore senza operare efficacemente per indirizzare nuovi processi di sviluppo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di doversi attivare per fornire un adeguato rilancio e tutela della produzione musicale italiana sul modello degli altri Paesi europei, come la Francia e l'Inghilterra, per realizzare un progetto generale capace di restituire al nostro Paese, attraverso una ritrovata competitività, il ruolo primario che per tantissimo tempo ha caratterizzato l'industria della musica italiana;
    

    
      quali misure intenda adottare per favorire la crescita, lo sviluppo e il rafforzamento della sua identità musicale nell'ambito del made in Italy, con l'obiettivo di trasformare il nostro settore come una delle attività più produttive e moderne;
    

    
      in attesa di una legge-quadro che intervenga in modo organico in materia, se non ritenga opportuno attivarsi affinché all'interno dei programmi radiofonici e televisivi venga riservata una quota obbligatori pari al 40 per cento di musica italiana prodotta in Italia, con un'ulteriore quota destinata alla promozione dei giovani talenti pari al 20 per cento, come, ad esempio, avviene in Francia, estendendo tale rapporto anche nel settore dei grandi network privati italiani;
    

    
      se, inoltre, non ritenga opportuno intervenire, per quanto di propria competenza, anche sul tema della Siae e della raccolta dei diritti primari e connessi per tutelare maggiormente i giovani esordienti e tutti i piccoli autori, editori, produttori, artisti, interpreti ed esecutori indipendenti ed emergenti;
    

    
      se non ritenga attivarsi con sollecitudine per una riforma del Fondo unico per lo spettacolo che riconosca anche le musiche attuali e per un tavolo nazionale comune di lavoro per la promozione della musica italiana all'estero e altri interventi anche declinati a livello regionale;
    

    
      se non ritenga utile e opportuna l'attivazione di un tavolo di confronto con le piattaforme digitali e telefoniche multinazionali distributrici di musica per un maggiore riconoscimento in termini economici dei contenuti musicali.
    

    
      (4-01556)
    

    
      BITONCI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      organi di stampa nazionale (tra gli altri, "Italia oggi" di mercoledì 22 gennaio 2014) riportano la notizia secondo la quale secondo una circolare della Direzione centrale dei servizi civili per l'immigrazione del Ministero dell'interno e diffusa nei giorni scorsi, in relazione al nuovo afflusso di migranti che ha visto protagoniste le coste siciliane nei primi giorni del nuovo anno, ai migranti richiedenti protezione internazionale che sbarcheranno sul nostro territorio spetteranno oltre al vitto e all'alloggio, anche attività di mediazione linguistica, la fornitura di biancheria e abbigliamento consono alla stagione, prodotti per l'igiene, una tessera o ricarica telefonica di 15 euro;
    

    
      nella stessa nota si ritiene pertanto improcrastinabile la necessità di reperire ulteriori strutture di accoglienza sul territorio, invitando le prefetture a raccordarsi con gli enti locali, in particolare le amministrazioni comunali, per individuare strutture con una capienza media di 25-50 persone, comunque che non superino le 100 unità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se quanto riportato dalla stampa corrisponda al vero;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno precisare a quanto ammontino le risorse stanziate complessivamente dal Ministero per la fornitura di tessere o ricariche telefoniche di 15 euro ai migranti, indicando precisamente altresì come esse siano state finanziate ovvero a quali servizi il Ministero abbia dovuto rinunciare per garantire tale fornitura a beneficio dei migranti.
    

    
      (4-01557)
    

    
      BITONCI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la gravità e la complessità della recessione economica che dal 2009 ad oggi interessa l'Italia ha comportato l'adozione di numerosi provvedimenti legislativi finalizzati per lo più ad una revisione della spesa pubblica, da un lato, e ad un aumento della tassazione, soprattutto sugli immobili;
    

    
      organi di stampa nazionali di sabato 25 gennaio 2014 riportano la notizia secondo la quale il presidente dell'Inps, Antonio Mastrapasqua, sarebbe stato iscritto nel registro degli indagati della Procura della Repubblica di Roma dal momento che nei suoi confronti sono contestati supposti rimborsi non dovuti per 14 milioni di euro conseguiti all'ospedale Israelitico di Roma, di cui il manager pubblico è stato direttore generale dal 2011 al 2013;
    

    
      stando alle informazioni di stampa, l'inchiesta è dei Carabinieri del Nas, che hanno passato al setaccio alcuni carteggi del nosocomio, svelando la presunte indebite percezioni di rimborsi erogati dalla Regione Lazio e di circa 70 milioni di euro per altrettanti presunti «ingiusti vantaggi»;
    

    
      nel mirino dei magistrati della Procura di Roma c'è anche la cessione all'Inps di una parte di questi crediti «non esigibili», che sarebbe servita a sanare i conti del nosocomio;
    

    
      secondo gli accertamenti, la supposta truffa sanitaria ruoterebbe attorno a schede di dimissioni falsificate, attraverso cui sarebbero stati chiesti i rimborsi ritenuti illeciti;
    

    
      dalla documentazione acquisita, nell'incartamento giudiziario risulterebbero 12.164 schede "taroccate" relative a interventi ambulatoriali nel reparto di odontoiatria, compiuti tra il 2006 e il 2009, e tali operazioni risulterebbero «invasive» al solo scopo di far lievitare i rimborsi, che riguarderebbero interventi per applicazione di plastiche gengivali con innesto di osso,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non ritenga opportuno chiarire la vicenda, anche alla luce della estrema gravità dell'accusa rivolta al presidente dell'Inps;
    

    
      quali iniziative, anche legislative, intenda adottare al fine di rafforzare il monitoraggio della spesa negli enti pubblici e le sanzioni a carico dei responsabili di comprovato danno erariale.
    

    
      (4-01558)
    

    
      CASSANO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      da organi di stampa si apprende che alcuni giorni fa la signora Maria Memoli di 69 anni, originaria di Terlizzi (Bari), dove l'ospedale è stato ridimensionato a causa dei tagli e della riorganizzazione decisi dalla giunta regionale guidata dal presidente Vendola, in seguito a crisi respiratoria, è deceduta presso l'ospedale San Carlo di Potenza;
    

    
      nello specifico dei fatti la figlia della donna, in seguito al malore della madre, ha chiamato il soccorso medico e, poco dopo, è arrivata un'ambulanza, senza medico, solo con l'infermiere;
    

    
      la signora Maria arriva al pronto soccorso intorno alle ore 23.30 e a causa della grave crisi respiratoria occorre ricoverarla in rianimazione, reparto non presente nell'ospedale di Terlizzi;
    

    
      lo spostamento al vicino policlinico di Bari non è possibile poiché sono in corso trasferimenti di reparti e i ricoveri sono bloccati, intanto la signora Maria si aggrava;
    

    
      dopo 6 ore sulla barella, si decide per il trasferimento della donna: dopo il no dell'ospedale di Matera, alle ore 4 del mattino, arriva il sì dell'ospedale San Carlo a Potenza;
    

    
      dopo più di 2 ore di strada sconnessa e piena di curve, un vero e proprio calvario considerate le condizioni della Memoli, la signora Maria arriva a Potenza alle ore 6 del mattino e alle 9 muore,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia al corrente del gravissimo episodio e della pericolosa situazione in cui versa la sanità pugliese;
    

    
      quali interventi urgenti intenda intraprendere affinché episodi del genere non si ripetano.
    

    
      (4-01559)
    

    
      PAGLINI, BERTOROTTA, BATTISTA, BOTTICI, CATALFO, PUGLIA, VACCIANO, DONNO, ENDRIZZI, BENCINI, SCIBONA, COTTI, AIROLA, SERRA - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dell'economia e delle finanze e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      l'ENAV, derivante dalla trasformazione dell'Ente nazionale di assistenza al volo, disposta dalla legge 21 dicembre 1996, n. 665, così come modificata dalla legge 17 maggio 1999, n. 144, è una società per azioni a socio unico controllata al 100 per cento dal Ministero dell'economia e delle finanze, vigilata dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e dalla Corte dei conti;
    

    
      la società espleta i servizi della navigazione aerea ai sensi dell'art. 691-bis del codice della navigazione di cui al regio decreto n. 327 del 1942, e s.m.i., e ai sensi della regolamentazione comunitaria sul cielo unico europeo e si occupa dei servizi di assistenza al volo, dei sistemi e delle attività di sviluppo, produzione, erogazione, vendita ed esportazione dei servizi della navigazione aerea in Italia e all'estero e qualsiasi attività comunque connessa o complementare al controllo del traffico aereo nazionale;
    

    
      ENAV SpA ha indetto nel novembre 2009 un concorso per la selezione di piloti per radiomisure. Il concorso presentava i requisiti che normalmente sono richiesti per tale procedura concorsuale, tra cui il possesso della licenza di pilota di linea (ATPL-A-Frozen), l'abilitazione in corso di validità al volo strumentale (IR), il type rating sui velivoli della categoria Boeing 737 300-900, conoscenza della lingua inglese ad un livello ICAO 4 e la certificazione multi crew coordinator (MCC) e/o crew resources management (CRM), inoltre venivano indicati due requisiti che non riguardavano le caratteristiche tecnico/professionali, ossia la data di nascita non anteriore al giorno 1° gennaio 1977 ed essere collocati in Cassa integrazione guadagni straordinaria;
    

    
      alcuni candidati convocati alla prova di selezione in data 27 gennaio 2010, in possesso dei requisiti tecnico-professionali riconosciuti a livello internazionale, una volta presentatisi presso la sede del concorso, non sono stati ammessi nell'aula ed è stata negata loro la possibilità di sostenere il test;
    

    
      in data 11 febbraio 2010 l'ufficio risorse umane di ENAV ha informato che le ragioni dell'esclusione erano motivate dalla mancanza di alcuni requisiti necessari per l'accesso all'iter selettivo;
    

    
      solo in seguito a successive sollecitazioni pervenute l'ufficio ha risposto precisando che le cause di esclusione al concorso consistevano nella circostanza di essere nati anteriormente al giorno 1° gennaio 1977 e di non essere collocati in Cassa integrazione;
    

    
      la Direzione generale giustizia della Commissione europea "Direzione D. Uguaglianza, Unità D.2: Normativa sulla parità di trattamento", si è espressa sul caso in oggetto in data 19 maggio 2011 dichiarando che "il Trattato che istituisce la Comunità Europea prevede che quest'ultima può prendere provvedimenti opportuni per combattere la discriminazione basata su diversi motivi, compresa l'età (art. 13 Trattato CE). Su questa base, il Consiglio dei ministri dell'Unione europea ha adottato la direttiva 2000/78/CE del Consiglio, del 27 novembre 2000, che definisce il quadro generale favorevole alla parità di trattamento in materia di occupazione e lavoro, compreso per quanto riguarda l'accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione professionale. Essa prevede in particolare che sia vietata negli Stati membri ogni discriminazione diretta e indiretta basata segnatamente sull'età" (Bruxelles, CHAP (2011)1309 D-3);
    

    
      lo stesso art. 4 del codice etico approvato da ENAV riconosce l'importanza delle pari opportunità dove afferma che in tema di risorse umane la società "intende valutare il personale da assumere in base alla corrispondenza dei profili dei candidati rispetto a quelli attesi ed alle esigenze aziendali nel rispetto delle pari opportunità per tutti i soggetti interessati";
    

    
      considerato che, a parere degli interroganti:
    

    
      risulta anomala e non conforme allo stesso codice etico e contraria all'orientamento indicato dall'Unione europea la decisione del responsabile dell'ufficio risorse umane di escludere alcuni candidati per il superamento del limite massimo di età non basato su esigenze di tipo tecnico, ma fissato discrezionalmente dalla stessa società;
    

    
      riguardo all'altra causa di esclusione dal concorso, relativa alla circostanza di non trovarsi in Cassa integrazione guadagni straordinaria, appare una scelta arbitraria, che prescinde dai requisiti tecnico-professionali, e favorendo solo questa ipotesi di mobilità e non la disoccupazione in generale si crea quindi un discrimine tra potenziali candidati, dato che viene negata la possibilità ai disoccupati che non si trovano in Cassa integrazione guadagni straordinaria di partecipare al concorso;
    

    
      occorre evidenziare che il regolamento (CE) n. 2008/216, recante regole comuni nel settore dell'aviazione civile e che istituisce un'Agenzia europea per la sicurezza aerea non prevede alcun limite massimo di età per le procedure di selezione dei piloti, mentre nell'allegato III dello stesso regolamento si prevedono dei requisiti essenziali per la licenza di volo, come la conoscenza della lingua inglese, la certificazione di idoneità medica al volo ed a un numero minimo di ore di volo, oltre all'addestramento. È possibile porre dei limiti di età nel rispetto della regola generale della parità di trattamento solo in presenza di una finalità legittima, per esigenze e per obbiettivi di politica del lavoro documentabili;
    

    
      infine anche nelle selezioni attualmente in corso per l'assunzione di nuovo personale, la società si riserva la facoltà di convocare alle prove selettive i soli candidati in possesso di un profilo maggiormente in linea con quello ricercato, formula generica che conferisce un ampio potere discrezionale per dei ruoli per i quali esistono dei chiari riferimenti derivanti dalle regole internazionali che indicano caratteristiche tecnico-professionali precise per il personale che gestisce il traffico aereo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano attivarsi affinché vengano verificate le eventuali violazioni della direttiva europea in materia di parità di trattamento, nella procedura di selezione del personale per piloti per radiomisure da parte di ENAV per il concorso indetto nel 2009;
    

    
      quale giustificazione trovi l'applicazione in ENAV della normativa privatistica per la selezione del personale in una società non quotata, partecipata al 100 per cento dal Ministero dell'economia, vigilata dalla Corte dei conti e dal Ministero delle infrastrutture e coerentemente alla funzione pubblica che svolge tenuta ad applicare il codice dei contratti pubblici in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE recepite nel decreto legislativo n. 163 del 2006.
    

    
      (4-01560)
    

    
      PIGNEDOLI, FEDELI, Rita GHEDINI, VALENTINI, SPILABOTTE, MANASSERO, ASTORRE, SCALIA, DE MONTE, GATTI, BORIOLI, BERTUZZI, PUPPATO, DE BIASI, CUOMO, FAVERO, LEPRI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, SANTINI, LO GIUDICE, MATTESINI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      il comma 9 dell'art. 18 del decreto-legge n. 69 del 2013, concernente "Disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia", convertito, con modificazioni, dalla legge n. 98 del 2013, destina l'importo di 100 milioni di euro alla realizzazione del primo programma "6.000 Campanili" concernente interventi infrastrutturali di adeguamento, ristrutturazione e nuova costruzione di edifici pubblici, ovvero di realizzazione e manutenzione di reti viarie nonché di salvaguardia e messa in sicurezza del territorio nei Comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti;
    

    
      in ottemperanza al comma è stata stipulata apposita convenzione tra la Direzione generale per l'edilizia statale e gli interventi speciali del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti - e l'Associazione nazionale comuni italiani, approvata con decreto del Ministro delle infrastrutture e pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale, con la quale sono stati disciplinati i criteri per l'accesso all'utilizzo delle risorse degli interventi che fanno parte del programma;
    

    
      al finanziamento si è provveduto mediante l'iscrizione dell'importo di 100 milioni di euro nello stato di previsione del Ministero per l'anno 2014 a valere sul fondo istituito ai sensi dell'art. 18, comma 1, del decreto-legge n. 69, in deroga alle procedure di cui al comma 2 dello stesso articolo;
    

    
      la domanda per l'accesso al finanziamento poteva essere presentata dai Comuni con una popolazione inferiore a 5.000 abitanti (dati anagrafici risultati dal censimento 2011), dalle Unioni composte esclusivamente da Comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti e da fusioni tra Comuni ciascuno dei quali con popolazione inferiore a 5.000 abitanti;
    

    
      il contributo richiesto doveva essere compresa tra 500.000 e un milione di euro;
    

    
      l'istanza di finanziamento, corredata di firma digitale, poteva essere inoltrata dai soggetti interessati a partire dalle ore 9.00 del 24 ottobre 2013, esclusivamente per posta elettronica certificata all'indirizzo dell'Associazione nazionale comuni italiani "6.000 Campanili", allegando la documentazione richiesta indicata in formato Pdf, conformemente alle norme del codice dell'amministrazione digitale di cui al decreto legislativo n. 235 del 2010, e successive modificazioni e integrazioni;
    

    
      era prevista l'ammissione al finanziamento di tutte le richieste ritenute finanziabili e poste in ordine di invio, fino al raggiungimento dell'importo assegnato dalla normativa istitutiva del programma;
    

    
      rilevato che:
    

    
      la legge di stabilità per il 2014 (legge n. 147 del 2013) ha assegnato a favore di tale programma risorse aggiuntive paria 50 milioni di euro;
    

    
      nei giorni scorsi, il Ministro in indirizzo ha firmato, e inviato alla Corte dei conti, il decreto con la graduatoria dei Comuni ammessi a finanziamento per il primo programma 6.000 Campanili;
    

    
      si apprende che a breve lo stesso Ministro firmerà un secondo decreto con la graduatoria dei circa 60 Comuni finanziati con gli ulteriori 50 milioni di euro assegnati al programma dalla legge di stabilità;
    

    
      considerato che:
    

    
      il sistema del "click day" con il quale sono stati assegnati i primi 100 milioni a 115 Comuni esclusivamente sull'orario di arrivo della richiesta fatta attraverso posta elettronica certificata ha creato forte scontento e delusione fra i tanti Comuni esclusi, soprattutto tra quelli che non hanno potuto beneficiare dei finanziamenti non per motivi dipendenti dalla loro volontà o dalla qualità del progetto presentato, ma perché non dotate di infrastrutture idonee oppure per problemi alle rete telematica;
    

    
      inoltre, dalla lettura delle graduatorie relative ai Comuni ammessi al primo finanziamento si rileva chiaramente che il sistema utilizzato, oltre a creare sperequazioni tra le diverse aree del Paese, ha penalizzato proprio le Regioni più virtuose, dove ci sono meno Comuni, favorendo invece quelle caratterizzata dalla frammentazione e dalla dispersione;
    

    
      ciò contrasta fortemente con le politiche per la razionalizzazione della spesa pubblica di cui si sente tanto parlare,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno rivedere i massimali dei singoli finanziamenti destinando meno risorse al singolo progetto al fine di allargare la platea dei Comuni che possono beneficiare dei finanziamenti previsti dal programma favorendo in tal modo maggiore uniformità territoriale;
    

    
      se non ritenga opportuno riaprire il bando prevedendo modalità diverse per l'invio della documentazione necessaria per l'ammissione.
    

    
      (4-01561)
    

    
      DELLA VEDOVA - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Si chiede di sapere quali Consorzi di bonifica siano stati interessati dalle esondazioni di canali verificatesi in Emilia-Romagna, in particolare, nel mese di gennaio 2014.
    

    
      (4-01562)
    

    
      GINETTI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      l'art. 80 della legge 26 luglio 1975, n. 354 (cosiddetta Riforma dell'ordinamento penitenziario), ha introdotto la figura dell'esperto in psicologia, servizio sociale, pedagogia, psichiatria e criminologia clinica, per adempiere ai peculiari compiti dell'osservazione e del trattamento dei detenuti;
    

    
      una serie di integrazioni e modificazioni della legge nonché le stesse circolari del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria hanno assegnato, nel tempo, all'esperto una serie di competenze e adempimenti tali da renderlo una figura imprescindibile per la Direzione di ogni Istituto penitenziario per l'adempimento della funzione rieducativa della pena e lo sviluppo delle attività trattamentali;
    

    
      tra le figure professionali previste dal citato art. 80 è rilevante la posizione che assumono i criminologi clinici e gli psicologi che sono legati all'amministrazione penitenziaria da un rapporto contrattuale libero-professionale rinnovato annualmente;
    

    
      più in particolare, i compiti a cui è stata destinata tale figura professionale attengono all'Area trattamentale, per cui tali esperti svolgono attività quali l'osservazione scientifica della personalità, il sostegno psicologico, la prevenzione del rischio autolesivo e suicidiario dei detenuti e sono, inoltre, inseriti nello staff multidisciplinare che redige la relazione finale al termine di ogni periodo di osservazione del detenuto;
    

    
      all'esperto criminologo e psicologo viene richiesto, inoltre, lo screening sui detenuti nuovi giunti, la valutazione dei casi segnalati per l'applicazione delle misure di sicurezza, dei casi di autolesionismo ed aggressività in genere, misure di sicurezza, isolamento diurno volontario e giudiziario, ed ancora, sostegno psicologico, osservazione e trattamento individuale per la riduzione della devianza e la prevenzione della recidiva;
    

    
      l'esperto, pur occupandosi di questioni tanto delicate volte a garantire il recupero della persona ristretta, ha operato in tutti questi anni in una posizione di incertezza professionale legata alla temporaneità degli incarichi;
    

    
      ciò nonostante ha garantito il proprio apporto professionale effettuando tutti gli adempimenti che gli venivano richiesti, garantendo la presenza fisica all'interno degli istituti, segnatamente negli uffici di osservazione e trattamento ed in quello dei nuovi giunti, non facendo mai mancare l'impegno professionale nell'interesse dei detenuti ed in favore dell'amministrazione penitenziaria;
    

    
      la continuità che si è venuta a creare all'interno del sistema penitenziario italiano e il patrimonio di esperienze maturate nelle attività trattamentali che questi esperti hanno garantito in favore dei detenuti, in alcuni casi con continuità per diversi decenni, verranno meno in forza di quanto stabilito dalla circolare del Ministero della giustizia - D.A.P. dell'11 giugno 2013 n. 3645/6095, che ha previsto per gli esperti, tra l'altro, una nuova convenzione contrattuale per soli quattro anni non più rinnovabile;
    

    
      considerato che l'osservazione della personalità, il sostegno ed il trattamento dei detenuti sono attività essenziali ed imprescindibili per favorire il cambiamento e combattere la recidiva, con evidenti ricadute anche sulla sicurezza sociale e la stessa salute dei detenuti,
    

    
      si chiede di sapere quali provvedimenti il Ministro in indirizzo ritenga di adottare, al fine di valorizzare le professionalità degli esperti che hanno prestato la propria attività, in alcuni casi per periodi pluridecennali, vista l'esperienza acquisita, tenendone conto nelle graduatorie, laddove vincitori di concorso, e nei criteri di selezione in occasione delle prossime procedure concorsuali.
    

    
      (4-01563)
    

    
      CAPPELLETTI, LUCIDI, MARTELLI, MORONESE, MANGILI, COTTI, VACCIANO, BATTISTA, BULGARELLI, GIROTTO - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute - Premesso che:
    

    
      le sostanze alchiliche perfluorurate (PFASs) e derivati con composti chimici simili, ritrovano un vastissimo utilizzo nell'ambito industriale, dai tensioattivi sino ad arrivare a farmaci ed insetticidi;
    

    
      in particolare i più diffusi sono l'acido perfluoroottanoico (PFOA) e il perfluorottano sulfonato (PFOS) i quali vengono utilizzati nella preparazione di polimeri fluorurati e fluoroelastomeri, molto usati da vari tipi di industrie;
    

    
      avendo i sopra citati composti un'elevata stabilità chimica, una volta immessi nell'ambiente vi rimangono per molto tempo, tanto che ormai la diffusione di tali sostanze si registra in tutto il globo;
    

    
      considerato che:
    

    
      a differenza di altri inquinanti organici persistenti (POP), il principale mezzo di diffusione delle sostanze suddette avviene tramite l'acqua. Ciò comporta una diffusione ampia che compromette non solo i principali corsi fluviali nei quali si riversano tali sostanze, ma che nel tempo giunge a contaminare falde acquifere e quindi reti di distribuzione di acque pubbliche e potabili;
    

    
      PFA (sostanze perfluoalchiliche) sono riconosciute come "interferenti endocrini" sulla base della letteratura scientifica internazionale;
    

    
      numerosi studi tossicologici, epidemiologici e clinici effettuati in numerosi paesi hanno dimostrato la tossicità delle sostanze perfluoroalchiliche per la tiroide, il sistema riproduttivo maschile e femminile, il fegato e l'apparato cardiovascolare. Tale tossicità è più marcata per l'organismo in via di sviluppo (feto e bambino) e può portare anche alla promozione di cancro negli organi bersaglio. Non a caso il PFOS (perfluorottano sulfonato) è classificato nel DESC (Database ecotossicologico sulle sostanze chimiche) del Ministero dell'ambiente come cancerogeno (categoria di pericolo 2), tossico per la riproduzione (categoria di pericolo 1b) e nocivo per i lattanti allattati al seno, tossico per diversi organi bersaglio per esposizione ripetuta (categoria di pericolo 1), tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata;
    

    
      il 21 luglio 2008 l'EFSA (Autorità europea per la Sicurezza alimentare) ha pubblicato un parere nel quale si evidenziano varie criticità, tra le quali i limiti giornalieri tollerabili di tali sostanze, anche se si specifica che possono accumularsi nell'organismo e occorrono molti anni prima che l'organismo stesso possa essere in grado di eliminarli;
    

    
      l'EFSA, al fine di tutelare i consumatori da danni alla salute, ha inoltre stabilito una dose tollerabile giornaliera (TDI) che non deve essere superata e ne ha evidenziato la persistenza, il lento metabolismo, l'emivita di anni nell'uomo e negli altri animali e la tendenza al bioaccumulo;
    

    
      la dose TDI può essere facilmente superata da alcune fasce della popolazione, per esempio i forti consumatori di pesce;
    

    
      a parere degli interroganti, considerando lo studio dell'EFSA, non si può escludere che la presenza prolungata ed incontrollata di PFOA e PFOS nell'acqua porti ad un lento ma progressivo accumulo di questi contaminanti negli alimenti prodotti in loco, sia vegetali sia di origine animale;
    

    
      anche il gruppo di esperti scientifici sui contaminanti nella catena alimentare, CONTAM dell'EFSA, è giunto alla conclusione che: "Un'elevata esposizione a PFOS e PFOA può avere conseguenze dannose per la salute, soprattutto a carico del fegato e in termini di disturbi dello sviluppo e probabilmente anche della riproduzione. Da alcuni esperimenti di laboratorio realizzati su ratti è emerso che questi due composti possono favorire l'insorgenza del cancro, benché non sia chiaro se questi risultati abbiano una qualche rilevanza anche per la salute umana";
    

    
      la presenza di tali composti nell'acqua potabile non è fatta oggetto di specifici limiti da parte né della normativa italiana, né di quella comunitaria. Tali sostanze vengono, infatti, definite "microinquinanti emergenti", frutto di un'industria chimica recente e per questo non monitorate dalle indagini di laboratorio di routine. In Germania, tuttavia, il limite è di 100 nanogrammi per litro e nel New Jersey (U.S.A.) pari ad appena 40 nanogrammi per litro;
    

    
      i dati forniti dal progetto PREVIENI (Studio in aree pilota sui riflessi ambientali e sanitari di alcuni contaminanti chimici emergenti - interferenti endocrini: ambiente di vita, esiti riproduttivi e ripercussioni nell'età evolutiva), promosso dal Ministero dell'ambiente e coordinato dall'Istituto Superiore di Sanità dimostrano la presenza di livelli elevati, in particolare, di PFOS, in una percentuale ingente di soggetti della popolazione generale italiana, cioè dei soggetti non esposti per motivi professionali durante la produzione dei PFA o la loro incorporazione in prodotti di largo consumo. Tali livelli sono probabilmente più elevati nelle comunità che vivono in aree ove i livelli di PFOA e PFOS nelle catene alimentari sono maggiori, dal momento che la esposizione umana a PFOA e PFOS avviene primariamente per via alimentare e non solo con l'acqua potabile;
    

    
      l'Istituto superiore di sanità ha già fornito un parere alla Regione Veneto (7 giugno 2013, protocollo n 2013-0022264) in cui sostiene la potabilità dell'acqua nei Comuni interessati dalla contaminazione, raccomandando tuttavia l'adozione di misure urgenti volte ad ottenere un controllo della situazione ai fini della prevenzione dei rischi per la salute umana. Il parere, però, è limitato al diretto consumo dell'acqua e non interessa i molteplici usi dell'acqua nella filiera alimentare, nell'irrigazione dei campi, nell'abbeverata degli animali da reddito, negli impianti di acquacoltura sino alla panificazione ed alla cucina, tutte attività che contribuiscono al trasferimento e alla persistenza di PFOS e PFOA negli alimenti e negli organismi degli individui che vivono nei comuni veneti contaminati;
    

    
      a parere degli interroganti il Ministro della salute dovrebbe avvalersi delle competenze dell'Istituto superiore di sanità nel campo della tossicologia alimentare e degli interferenti endocrini per: fornire il necessario supporto alle strutture del servizio sanitario della Regione Veneto impegnate nelle aree interessate dalla contaminazione dei corpi idrici da parte delle PFA, in particolare per una valutazione complessiva del possibile rischio tossicologico per la salute umana, con particolare riguardo alle future generazioni, derivante dalla presenza di sostanze perfluoroalchiliche nelle catene alimentari dei 30 comuni del Veneto interessati dalla contaminazione; effettuare una disamina delle evidenze scientifiche su PFOS e PFOA successive al parere di EFSA emesso nel 2008, con lo scopo verificare se i limiti stabiliti di TDI possano essere considerati tuttora validi o se se vi siano le basi scientifiche per proporne di nuovi; ottenere una consulenza scientifica relativamente alle attività di sorveglianza sanitaria e comunicazione del rischio nelle aree interessate dalla contaminazione;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      recentemente il Centro nazionale ricerche (CNR), in accordo con il Ministero dell'ambiente, ha attivato una campagna di misura di sostanze chimiche contaminanti rare sui principali bacini idrici italiani tramite l'IRSA (Istituto di ricerca sulle acque) la quale è stata pubblicata in data 25 marzo 2013 come sunto di tre anni di prelievi di campioni (maggio 2011, ottobre 2012, febbraio 2013). In quest'ambito, sono stati monitorati i corpi idrici superficiali ed i reflui industriali e di depurazione del reticolo idrografico della provincia di Vicenza ed in particolare del distretto industriale di Valdagno e Valle del Chiampo. Contestualmente alle acque superficiali, sono stati prelevati campioni di acqua destinata al consumo umano in più di 30 comuni prevalentemente della provincia di Vicenza, oltre a comuni limitrofi nelle province di Padova e Verona, tra i quali di particolare interesse: Albaredo D'Adige, Cologna Veneta e San Bonifacio. Inoltre la distribuzione della rete acquedottistica alimentata dal campo pozzi di Almisano di Lonigo, interessato dalla contaminazione, comprende i Comuni di Arcole, Veronella, Zimella, Pressana, Roveredo di Guà, Albaredo D'Adige e Cologna Veneta;
    

    
      la raccolta e l'analisi dei dati è stata effettuata a zone e secondo la natura del corpo idrico, pertanto si riscontrano notevoli differenze. Per quanto riguarda i rilievi sul reticolo idrografico superficiale è emerso che: nella zona comprendente Adige-Chiampo, del Bacchiglione e dell'Agno (a nord dell'autostrada) si rilevano concentrazioni di PFOA non superiori a 100 nanogrammi per litro, mentre per quanto riguarda il bacino di Agno e Fratta Gorzone (a sud dell'autostrada) si sono rilevate concentrazioni di PFOA spesso superiori a 1.000 nanogrammi per litro;
    

    
      a parere degli interroganti, ciò desta seria preoccupazione sotto il profilo ambientale, ma più allarmanti sono i risultati ottenuti dall'esame di campioni di acque potabili prelevate da punti di erogazioni pubblici e privati;
    

    
      nei bacini dell'Adige e del Bacchiglione (incluso Vicenza) non sono pervenuti particolari valori degni di nota, mentre per la zona comprendente il bacino idrico di Agno-Fratta e Gorzone sono stati registrati valori di PFOA superiori a 1.000 nanogrammi per litro e di PFAS superiori a 2000 nanogrammi per litro;
    

    
      nonostante venga indicato come standard di qualità ambientale un valore pari a 0.65 nanogrammi per litro secondo la direttiva quadro sulle acque (200/60/EC), non sono previsti dalla legislazione vigente limiti riguardo alle acque potabili (98/83/EC, decreto legislativo n. 31 del 2001), sia a livello nazionale che comunitario, mentre confrontando i risultati ottenuti con i limiti posti in ambito US-EPA (400 nanogrammi per litro per PFOA) oppure dalla normativa tedesca (100 nanogrammi per litro per esposizione decennale di entrambe le sostanze) emerge un quadro preoccupante che suscita apprensioni sotto il profilo della salute pubblica;
    

    
      a giudizio degli interroganti è utile notare, come specificato dai ricercatori dell'IRSA, che le concentrazioni in falda e in acque superficiali seguono un curioso andamento, speculare fra la superficie e il sottosuolo, ciò suggerisce molto probabilmente un'origine comune della fonte d'inquinamento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo, nell'ambito delle rispettive competenze, intendano approfondire quanto esposto in premessa, anche con l'aiuto di enti e agenzie territoriali, come raccomandato dallo stesso CNR, al fine di risalire alle cause che hanno determinato l'inquinamento di falde e corsi fluviali, nonché adoperarsi per fermare lo sversamento;
    

    
      quali iniziative intendano adottare per tutelare la salute pubblica, almeno fin quando la rete idrica non ritorni a livelli accettabili per la sicurezza dei cittadini;
    

    
      se non reputino opportuno assumere iniziative di carattere normativo al fine di determinare limiti specifici per la presenza di PFOA e PFOS all'interno di reti idriche potabili nonché giungere al divieto di sversamento di tali sostanze nell'ambiente, prevedendo una tipologia diversa di smaltimento;
    

    
      se ritengano necessario aprire un tavolo tecnico presieduto da esperti per regolamentare al meglio l'utilizzo e lo smaltimento di tali sostanze, sia a livello industriale che alimentare, garantendo a tutti i cittadini la sicurezza che meritano.
    

    
      (4-01564)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      2a Commissione permanente (Giustizia):
    

    
      3-00673, della senatrice Ginetti, sulla situazione del tribunale di Perugia;
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00677, della senatrice Serra ed altri, sul fenomeno del bullismo nelle scuole;
    

    
      8ª Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-00672, della senatrice Spilabotte, sul programma "6.000 Campanili";
    

    
      13a Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-00676, del senatore Morgoni ed altri, sull'utilizzo delle risorse del fondo per la promozione di interventi di riduzione e prevenzione della produzione di rifiuti.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 174ª seduta pubblica del 23 gennaio 2014, nell'intervento del senatore Liuzzi:
    

    
      a pagina 54, alla undicesima riga del quarto capoverso, sostituire la parola: "valorizzandone" con l'altra: "valorizzando";
    

    
      a pagina 55: alla prima riga, sostituire le parole: "e divulgatore" con le seguenti: "e di divulgatore"; alla seconda riga, sostituire le parole: "a disposizione del pane e della musica" con le seguenti: "a disposizione, del pane della musica"
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,36).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          DI GIORGI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del 23 gennaio.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,40).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative (Relazione orale)(ore 9,41)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1214.
        

        
          Ricordo che nella seduta di ieri il relatore ha svolto la relazione orale ed ha avuto luogo la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, innanzitutto mi sia consentito di rimediare ad una mia omissione di ieri. Rimedio oggi a questa mancanza rivolgendo subito gli auguri al senatore Giuseppe Esposito, primo relatore del provvedimento in esame, che ha dovuto rinunciare all'incarico per una questione di salute. Gli auguro, quindi, una pronta guarigione.
        

        
          In merito al provvedimento in esame, credo si debba evidenziare che, nel corso del dibattito, sono emersi alcuni problemi di fondo accanto a considerazioni - se mi passate il termine - meramente polemiche che ritengo abbiano poco merito. Ho sentito in quest'Aula meravigliarsi della reiterazione del meccanismo del milleproroghe, e l'ho sentito fare da chi di provvedimenti milleproroghe ne ha votati e rivotati e proposti. Credo allora che, rispetto a questo tema, se lo si vuole prendere in considerazione seriamente, si debbano casomai affrontare le questioni di merito che sono dietro al milleproroghe. Da questo punto di vista, anche se il tema merita ben altra sede, ritengo si possa svolgere una prima considerazione. Esiste un problema... (Brusio). Presidente, capisco che l'argomento possa essere di poco interesse, ma chiedo solo di avere le condizioni ambientali per poter esprimere i concetti (Richiami del Presidente).
        

        
          Come dicevo, la prima questione è che il milleproroghe pone un problema di inattuazione delle leggi e, quindi, di verifica del loro grado di attuazione. Il milleproroghe pone peraltro anche un altro problema: quello dell'efficacia dell'azione della pubblica amministrazione e dell'attuazione stessa delle leggi.
        

        
          Sono temi che attengono, in realtà, ad una questione molto più ampia. Vorrei dire che attengono alla questione stessa della riforma istituzionale. Sotto questo profilo, credo altresì che le sollecitazioni venute sempre durante il dibattito svolto nella seduta di ieri, in ordine, da un lato, alla predominanza della dirigenza rispetto alla politica e, dall'altro, alla qualità della legislazione, meritino ben altra attenzione e forse anche ben altro momento di riflessione.
        

        
          Voglio solo fare due considerazioni molto brevi. A me pare che il tema dell'eccessiva ampiezza delle attribuzioni della burocrazia ministeriale sia effettivamente molto rilevante, perché ha diretta attinenza con la stessa sede della funzione legislativa. Credo non debba sfuggire il fatto che, tanto con il sistema della delega quanto con la legge di conversione, la funzione legislativa viene troppo spesso tolta di fatto al Parlamento e avviene in altra sede. A mio avviso, questo è un punto su cui la politica deve interrogarsi, anche perché se ciò avviene non è solo colpa della burocrazia che vuole espandersi, ma dobbiamo dire onestamente che anche la politica deve fare una riflessione, poiché il rapporto tra politica e burocrazia non si risolve semplicemente sul piano legislativo, scindendo la funzione politica da quella tecnica, ma riguarda anche il modo in cui la politica esercita la sua funzione. Su questo non è questione di leggi: c'è solo una riflessione forte da fare sul modo in cui si deve interpretare questo ruolo, un modo che deve riaffermare che la decisione è della politica e che la tecnica dà l'apporto in termini di consulenza, e non può prevaricare.
        

        
          L'altra considerazione riguarda il tema della legislazione e della sua qualità. A mio avviso questo tema trova la sua massima esplicazione nel milleproroghe, che è un provvedimento sostanzialmente incomprensibile. Tuttavia, il problema della incomprensibilità delle leggi deve essere affrontato tanto quanto la riforma del bicameralismo o del Titolo V della parte II della Costituzione, e su di esso posso solo fare una riflessione, senza presunzione: bisogna rendere immediatamente leggibili le modifiche, non si può procedere con questo sistema di legislazione che introduce le modifiche in modo disorganico. Pertanto, bisogna trovare o un sistema di riferimento a testi unici cui si apportano in tempo reale le modificazioni, oppure un meccanismo che renda riconducibili a testi chiari e immediatamente emendabili tutte le modificazioni.
        

        
          Mi fermo qui, perché ritengo che su questi temi possa e debba esserci una prosecuzione di un lavoro che, peraltro, la Commissione affari costituzionali ha iniziato e sul quale sono stati prodotti anche documenti importanti. (Applausi dei senatori Caliendo e Di Giacomo).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la rappresentante del Governo.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, il Governo non intende replicare.
        

        
          MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Mussolini, abbiamo un ordine del giorno da seguire.
        

        
          MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, vorrei intervenire sull'ordine dei lavori.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, credo che nella Camera Alta, nel Senato (benché si stia discutendo di eliminarlo) un piccolo intervento in merito a quanto accaduto ieri vada fatto. Visto che ieri il senatore Santangelo ha partecipato a una conferenza stampa con un suo collega che ha pronunciato delle frasi ingiuriose contro il Presidente della Repubblica (usando termini che io non voglio ripetere proprio per il rispetto che ho di quest'Aula), mi auguro che prenda immediatamente le distanze da tali parole, soprattutto perché non credo siano condivise da tutto il suo Movimento. Questo è doveroso. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII, NCD, M5S e PD).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio.
        

        
          Invito il senatore Segretario a dare lettura dei pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti.
        

        
          DI GIORGI, segretario. «La 1a Commissione permanente, esaminati il disegno di legge in titolo e gli emendamenti ad esso riferiti, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 1.43, 1.52, 1.53, 1.54, 2.11, 2.13, 2.14, 3.0.1, 3.0.2, 4.31, 6.8, 6.11, 8.26, 8.27, 8.28, 8.29, 9.38, 9.39, 9.49, 9.53, 9.60, 9.61, 9.77, 9.78, 9.79, 9.0.1, 10.12, 13.9, 9.77 (testo 2), 1.302, 1.26 (testo 2), 1.307, 1.308, 3.0.1 (testo 2), 4.310, 4.309, 6.305, 6.304 (testo corretto), 6.308, 6.309, 6.310, 8.303 e 10.300.
        

        
          Sull'emendamento 10.5, esprime parere di nulla osta condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento di un'apposita clausola di invarianza finanziaria.
        

        
          Sull'emendamento 1.24, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'inserimento dopo la parola: "spese" delle seguenti: "di parte corrente" nonché alla sostituzione delle parole: "n. 5" con le seguenti: "Difesa e sicurezza del territorio" e delle parole: "n. 1" con le seguenti: "Approntamento impiego Carabinieri per la difesa".
        

        
          Sugli identici emendamenti 4.48 (testo 3) e 4.49 (testo 3), il parere è condizionato, ai sensi della medesima norma costituzionale, alla sostituzione del comma 8-quater con il seguente: "8-quater. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma 'Fondi di riserva e speciali' della missione 'Fondi da ripartire' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, quanto a 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma 'Fondi di riserva e speciali' della missione 'Fondi da ripartire' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. All'onere derivante dal comma 8-ter si provvede, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2014 e a 800.000 euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma 'Fondi di riserva e speciali' della missione 'Fondi da ripartire' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e quanto a 300.000 euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma 'Fondi di riserva e speciali' della missione 'Fondi da ripartire' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2014 e 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela dei territorio e del mare".
        

        
          Il parere è di semplice contrarietà sulle proposte 1.42, 4.27, 4.28, 4.0.2, 6.2, 9.27, 9.34, 9.71, 13.0.2, 2.302, 3.301, 4.300, 4.370, 4.301 e 2.5 (testo 2).
        

        
          Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti, ad eccezione dell'1.200 sul quale rimane sospeso».
        

        
          «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti 1.200, 3.0.1 (testo 3) e 9.500, trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 1.200 e 3.0.1 (testo 3).
        

        
          Il parere è non ostativo sull'emendamento 9.500».
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la Presidenza, conformemente a quanto già stabilito nel corso dell'esame in sede referente, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, primo comma, del Regolamento, gli emendamenti 1.1, 1.2, 1.6, 1.7, 1.12, 1.16, 1.17, 1.19, 1.24, 1.25, 1.27 (limitatamente alla prima parte), 1.36, 1.37, 1.38, 1.39, 1.40, 1.41, 1.43, 1.44, 1.45, 1.46, 1.48, 1.49, 1.51, 1.55, 2.3, 2.5 (limitatamente alla seconda parte), 2.10 e 2.12; risulta inammissibile, in quanto privo di portata modificativa, l'emendamento 2.7.
        

        
          Dichiara altresì improponibili gli emendamenti 1.5 (testo 2), 1.302, 1.26 (testo 2), 1.307 e 1.308, i quali - in quanto non concernono proroghe di termini previsti da disposizioni legislative - recano disposizioni estranee all'oggetto del provvedimento in esame.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signor Presidente, ho appena avuto notizia delle improponibilità (mi riferisco, in particolare, agli emendamenti a mia firma 1.6 e 1.7). Approfitto della fase di illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 1 per sottolineare un aspetto che mi sta a cuore.
        

        
          Gli emendamenti che riguardano la parte del testo relativa al Corpo nazionale dei vigili del fuoco erano volti a introdurre una modifica per quanto riguarda la disciplina del personale volontario. Ricordo all'Assemblea, anche alla Presidenza e al rappresentante del Governo che è presente oggi, che già nella legge di stabilità, e ancor prima nel decreto-legge sulla pubblica amministrazione, quest'Aula, con l'approvazione in Commissione bilancio di un emendamento analogo, aveva previsto che gli accertamenti clinico-strumentali e di laboratorio a carico del personale volontario nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco, al pari di quanto avviene per gli altri Corpi che si occupano del soccorso pubblico, fossero a carico dell'amministrazione e non dello stesso personale volontario. Era stata individuata una copertura, concertata ed approvata dalla Commissione bilancio, peraltro non molto cospicua, perché arriva ad un massimo di 500.000 euro annui, negli esercizi che vanno dal 2014 al 2016.
        

        
          Questa disposizione invece era stata soppressa alla Camera nonostante in Senato anche l'Assemblea l'avesse approvata. Ve lo ricordo perché era stato un caso abbastanza eclatante: questa disposizione era ritornata nella legge di stabilità ed il Governo aveva assunto l'impegno di reinserirla nel primo provvedimento utile. Guarda caso, si tratta qui di un decreto-legge, quindi di un atto d'urgenza: abbiamo reinserito la disposizione ed è stata dichiarata addirittura l'improponibilità dell'emendamento, quindi c'è una bocciatura. Mi soffermo soprattutto su questi emendamenti dal momento che vorrei chiedere di poterli trasformare in un ordine del giorno e comunque porre all'attenzione dell'Assemblea anche questo aspetto.
        

        
          Tra l'altro, in questo ramo del Parlamento si era proceduto all'approvazione di tale norma in tutte le fasi, in Commissione affari costituzionali, addirittura in Commissione bilancio e in Assemblea. Quindi è soltanto per un passaggio mal gestito da parte del Governo, con un atteggiamento sinceramente poco responsabile, che alla Camera era stata soppressa questa disposizione.
        

        
          Pertanto chiedo alla Presidenza di poter trasformare l'emendamento 1.7 in un ordine del giorno a firma del nostro Gruppo.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 1.8 riguarda la soppressione del comma 3, che, se non sbaglio, prevede la proroga del contratto d'affitto dei locali del Ministero dell'istruzione di piazzale Kennedy, a Roma. Ne proponiamo la soppressione, in quanto ci chiediamo come mai ancora vi siano questo ritardo e questo bisogno di un'ulteriore proroga, quando dovrebbero già essere approntati dei locali, e si ipotizza che ciò potrebbe portare ad un risparmio. Quindi vorremmo capire per quale motivo si verificano ancora questi ritardi, chi li ha provocati e perché il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca non ha perseguito le dovute azioni per fare in modo di avere dei locali a disposizione entro la data determinata.
        

        
          Pertanto proponiamo la soppressione del comma 3 e auspichiamo che il Ministero dell'istruzione si attivi per ottenere questi locali.
        

        
          MAZZONI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, chiedo la trasformazione dell'emendamento 1.308 in un ordine del giorno.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, purtroppo mi trovo nella spiacevole situazione di illustrare emendamenti che sono stati dichiarati improponibili.
        

        
          Si tratta di emendamenti che noi riteniamo assolutamente necessari; ovviamente, però, non possiamo che prendere atto della dichiarazione di improponibilità.
        

        
          In particolare, signor Presidente, vorrei illustrare l'emendamento 1.16, riguardante l'ISPRA, il nostro Istituto nazionale per la protezione e la ricerca ambientale, che ormai da anni, cioè da quando è stato creato riunificando i vari enti di ricerca e anche di controllo che facevano capo al Ministero dell'ambiente, continua ad avere un problema molto serio riguardante il personale.
        

        
          La maggior parte dei ricercatori sono, di fatto, precari a tempo determinato. Con questo emendamento (che speriamo di poter ripresentare nel collegato ambientale o in un provvedimento riguardante specificamente l'ISPRA stesso e le agenzie per il controllo ambientale), noi speriamo sia possibile, ad invarianza di spesa, prorogare per gli anni 2014, 2015 e 2016 tutti i contratti a tempo determinato in essere al 31 dicembre 2013, nel rispetto, tra l'altro, del decreto legislativo n. 165 del 2001 e, in questo modo, utilizzando il 90 per cento del turnover.
        

        
          Quanto infatti sta venendo fuori, dopo l'approvazione della legge di stabilità e dello stesso decreto sulla pubblica amministrazione, è che questi contratti a tempo determinato vengono prorogati ma, praticamente, a metà delle risorse e, soprattutto, anche a metà tempo e a metà anche dell'indennità. Quindi, quello proposto sarebbe stato modo, a nostro avviso, per tentare di risolvere questo problema. Non credo, infatti, che avremo la possibilità di aspettare ulteriormente degli emendamenti specifici.
        

        
          Un altro emendamento che proponiamo anche in riferimento ad altri articoli, e che in qualche modo noi abbiamo unificato nell'ordine del giorno G9.101, riguarda il problema degli esodati. Voi chiederete cosa c'entri questo problema con il decreto milleproroghe: c'entra, perché a nostro avviso riguarda la possibilità di spostare alcune date. Abbiamo unificato tutti i casi nell'ordine del giorno G9.101, che speriamo possa essere in qualche modo preso in considerazione, sia dal relatore che dal Governo.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, le chiedo di riconsiderare l'improponibilità dell'emendamento 1.302. Il decreto-legge concerne la proroga di termini previsti da disposizioni legislative e la proposta emendativa, anche se viene dall'opposizione, tende ad assicurare efficienza ed efficacia all'azione del Governo italiano durante il semestre di Presidenza dell'Unione europea.
        

        
          Non devo spiegare l'urgenza di tale proposta. Essa è determinata dal fatto che se, ad esempio, un magistrato addetto a determinati uffici viene a scadere fra un mese non è possibile da parte del sostituto nuovo arrivato ricostruirne in due mesi l'esperienza e i rapporti con gli uffici che abbiamo in Europa.
        

        
          La proposta emendativa è stata quindi presentata per l'urgenza di evitare che si smantellino determinati settori a ridosso del semestre italiano di Presidenza dell'Unione europea. Credo quindi, signor Presidente, che vi sia margine per esaminare l'emendamento, tenuto conto, da un lato, che il decreto-legge riguarda disposizioni legislative contenenti termini e, dall'altro, che vi è urgenza di provvedere in quanto si tratta di una questione che non si porrà con il 1° luglio, ma si pone sin da oggi.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Caliendo, spero lei abbia considerato che sull'emendamento 1.302 è stato anche espresso il parere contrario della 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Ma non c'è spesa, signor Presidente!
        

        
          PRESIDENTE. L'ho informata che c'è contrarietà sotto questo aspetto.
        

        
          CALIENDO (FI-PdL XVII). Lei è stato magistrato e sa che non c'è spesa.
        

        
          PRESIDENTE. Se si prorogano incarichi penso che una spesa ci sia. Comunque, questa è una valutazione che ha fatto la Commissione bilancio. In ogni caso confermo l'improponibilità.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). Signor Presidente, sempre sull'emendamento 1.302 vorrei segnalarle che a me pare che il ragionamento svolto dal senatore Caliendo in ordine alla sua proponibilità sia corretto.
        

        
          Tuttavia, prendo atto della sua obiezione circa la contrarietà espressa dalla Commissione bilancio, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PRESIDENTE. Essa è aggiuntiva rispetto alla valutazione di improponibilità, secondo i criteri rigorosi che ci sono stati ricordati anche da precedenti interventi su questo punto.
        

        
          PALMA (FI-PdL XVII). D'accordo, grazie.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signor Presidente, al comma 10 dell'articolo 1 si propone la proroga fino al 31 dicembre 2014 della decurtazione del 10 per cento sui compensi per i consigli di amministrazione, per gli organi collegiali e quant'altro.
        

        
          In tal modo ci troviamo ogni anno a dover prorogare qualcosa; con l'emendamento 1.27 proponiamo di prorogare tale decurtazione direttamente fino al 31 dicembre 2016, come fosse un piano triennale, così, se ci riuscissimo, il prossimo anno non avremo un mille ma almeno un novecentonovantanove proroghe. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          VACCIANO (M5S). Signor Presidente, illustro l'emendamento 1.30, che è soppressivo del comma 14 dell'articolo 1.
        

        
          Le vicende collegate a questo comma sono abbastanza note perché sono state oggetto, oltre che di una mia interrogazione, di notizie di cronaca. Le riassumo brevemente.
        

        
          Nell'ambito dell'Agenzia delle entrate sono stati conferiti incarichi dirigenziali per circa 800 posizioni senza l'espletamento delle necessarie procedure concorsuali.
        

        
          Questo ha come diretta conseguenza la potenziale annullabilità degli atti sottoscritti dai funzionari privi di titolo e, eventualmente, anche di ciò che ne discende, quindi delle cartelle di Equitalia, per capirci.
        

        
          Il TAR del Lazio con sentenza n. 7636 del 2011 si è espresso chiaramente sulla questione, dichiarando illegittimi gli incarichi dirigenziali conferiti a semplici impiegati.
        

        
          L'Agenzia delle entrate, di contro, ha fatto ricorso avverso questa sentenza al Consiglio di Stato. Nel frattempo è intervenuta la legge n. 44 del 2012, il cui comma 24 dell'articolo 8 è oggetto della proroga in esame, che ha cercato un rimedio - la classica soluzione all' italiana - con una sanatoria. Tale sanatoria ha convalidato gli incarichi affidati senza concorso, ma non solo. Ha anche previsto che nelle more dell'attuazione di questo concorso l'Agenzia delle entrate potesse continuare ad affidare incarichi in barba alle normative. Un meccanismo, quindi, che travalica completamente i concorsi pubblici.
        

        
          Il Consiglio di Stato si è espresso sui ricorsi dell'Agenzia delle entrate, e lo ha fatto con la sentenza n. 5451 del 18 novembre del 2013. Da un lato, ha rigettato le richieste dell'Agenzia delle entrate, convalidando quindi le sentenze del tribunale amministrativo regionale del Lazio, dall'altro ha rimesso alla competente Corte la questione di legittimità costituzionale dell'articolo 8, comma 24, che è chiaramente uno scempio normativo.
        

        
          Perché sia chiaro a tutti i colleghi, ricordo che il termine che vi state apprestando a prorogare deriva da una norma sulla quale pende un giudizio di legittimità costituzionale. Vi invito, quindi, caldamente a votare con convinzione il nostro emendamento soppressivo, perché non si può permettere (soprattutto quando parliamo di tributi e di tasse) che passi il messaggio che i cittadini devono essere precisi e puntuali nel rispetto delle regole e delle scadenze, mentre le inefficienze delle amministrazioni pubbliche vengono tollerate e, addirittura, premiate con una sanatoria. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, ricordo soltanto che l'emendamento 1.37 è stato trasformato in ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 1.4 e 1.8. Esprimo invece parere favorevole sull'emendamento 1.9 (testo 2).
        

        
          Il parere è inoltre contrario sull'emendamento 1.10, mentre è favorevole sull'emendamento 1.13 (testo 2).
        

        
          Quanto all'emendamento 1.308, improponibile, trasformato nell'ordine del giorno G1.308 esprimo parere favorevole all'accoglimento, nei termini di «valutare l'opportunità di». Il parere è invece contrario agli emendamenti 1.18 e 1.300.
        

        
          Il parere è favorevole agli emendamenti 1.400 (testo corretto), 1.20 (identico all'1.301), 1.28 (testo 2 corretto), 1.500 (testo corretto) e 1.300a (testo corretto), mentre è contrario agli emendamenti 1.23, 1.303, 1.304, 1.305. 1.306, 1.29, 1.30, 1.31, 1.32, 1.33 e 1.34.
        

        
          Quanto all'emendamento 1.42, chiedo che venga accantonato.
        

        
          Con riferimento all'ordine del giorno G1.100, propongo di inserire la formula: «a valutare l'opportunità di», dopo l'impegno al Governo, così come con riferimento all'ordine del giorno G1.101. Sull'ordine del giorno G1.102 il parere è contrario. Il parere è favorevole sull'ordine del giorno G1.37, ma con la seguente integrazione: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di consentire le chiamate degli idonei senza incidenza sulla dotazione dei punti organico, salva l'invarianza di bilancio».
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, il parere è conforme a quello del relatore, ad eccezione che per gli emendamenti 1.13 (testo 2), 1.20 e 1.301, sui quali il Governo si rimette all'Aula.
        

        
          Il parere è conforme a quello del relatore anche sugli ordini del giorno.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, anticipo il ritiro dell'emendamento 9.77.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene, eventualmente lo ricordi nel prosieguo dei lavori.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Sull'emendamento 1.302 il Governo chiede di fare un ulteriore approfondimento, se possibile.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.302 è stato dichiarato improponibile. Dal momento che la scadenza non è così urgente, penso ci sarà la sede per riprendere l'esame di questa norma.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.1 e 1.3 sono stati ritirati, mentre l'emendamento 1.2 è improponibile.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, come ormai è tradizione, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 1 del decreto-legge.
        

        
          Mi permetta altresì di farle presente il disagio nel quale ci troviamo a lavorare, visto che abbiamo diversi fascicoli da gestire. Le chiedo pertanto di avere un po' di pazienza e di proseguire con un po' più di lentezza, nei limiti, altrimenti diventa veramente difficile seguire i lavori dell'Assemblea.
        

        
          PRESIDENTE. Ho lo stesso vostro problema; quindi, collaboriamo insieme per poter procedere con ordine.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, mi permetta di aggiungere che prima, in fase di illustrazione, poiché mi ha colto di sorpresa, credevo che l'emendamento 1.8 si riferisse agli affitti dei locali di piazzale Kennedy, mentre in realtà si riferisce al personale comandato. Spero che la prossima volta mi aiuti anche lei, come le chiedevo poc'anzi. La ringrazio.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signor Presidente, poiché sull'emendamento 1.26 (testo 2) vi è una contrarietà della Commissione bilancio e considerato che abbiamo presentato un ordine del giorno simile ad esso, ritiriamo l'emendamento 1.26 (testo 2) e rinviamo la discussione della tematica a quando arriveremo all'esame dell'ordine del giorno G6.100.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Bocchino, l'emendamento 1.26 (testo 2) è stato dichiarato improponibile. Quando arriveremo all'esame dell'ordine del giorno, verrà ricordato.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto gli alunni dell'Istituto comprensivo «Guicciardini», scuola secondaria di primo grado di Roma, che seguono i nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214 (ore 10,27)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.4, presentato dal senatore Endrizzi.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.5 (testo 2) e 1.6 sono improponibili.
        

        
          Sull'emendamento 1.7, dichiarato improponibile, vi è una richiesta dei proponenti di trasformarlo in un ordine del giorno.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signor Presidente, su tale ordine del giorno vorrei conoscere il parere. Ricordo che il testo aveva ad oggetto il personale volontario del Corpo dei vigili del fuoco e gli accertamenti clinico-strumentali, sui quali in quest'Aula vi era stato un pronunciamento favorevole sul decreto-legge sulla pubblica amministrazione, con un impegno assunto anche nella legge di stabilità. Mi auguro che su tale ordine del giorno il Governo e il relatore siano coerenti rispetto ai pareri già espressi. La copertura e la formulazione sono del resto identiche. Chiedo anche ai colleghi dell'Assemblea di considerare la questione, perché si erano già espressi: analoga proposta è già passata con il voto favorevole di tutta l'Assemblea.
        

        
          PRESIDENTE. Se è già passato, perché lo dobbiamo votare di nuovo? L'emendamento, comunque, è stato dichiarato improponibile, quindi è probabile che anche l'ordine del giorno abbia la stessa caratteristica di improponibilità, in questo contesto. Se l'emendamento è già stato approvato in un altro contesto è un altro discorso.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Il medesimo emendamento era stato approvato in Senato in occasione della conversione del decreto‑legge sulla pubblica amministrazione. C'era, quindi, un impegno preciso del Governo e dell'intera Assemblea. Non capisco come mai la proposta, in quella occasione, avesse ricevuto la bocciatura della Camera; il Governo si era impegnato di riconsiderarla nel primo provvedimento utile - che è questo - mentre ora si dà una valutazione di improponibilità. Chiedo al Governo, al relatore, alla Presidenza di riconsiderare l'improponibilità della proposta emendativa o, per lo meno, di accogliere un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Non è possibile una revoca della valutazione di improponibilità.
        

        
          Senatore Pagliari, la senatrice Bisinella ha chiesto per l'emendamento 1.7, che è stato dichiarato improponibile dalla Presidenza, la trasformazione in ordine del giorno, assumendo che analoga proposta emendativa era stata una prima volta approvata al Senato e poi respinta alla Camera. Vorremmo conoscere il parere del relatore.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Il parere sull'ordine del giorno derivante dalla trasformazione dell'emendamento 1.7 è favorevole, purché si impegni il Governo «a valutare l'opportunità».
        

        
          PRESIDENTE. Invito la rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno G1.7.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Accolgo l'ordine del giorno G1.7.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.7 non verrà posto ai voti.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BELLOT (LN-Aut). Signor Presidente, vorremmo aggiungere le firme di tutti i componenti del Gruppo LN-Aut all'ordine del giorno G1.7.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.8, presentato dalla senatrice Montevecchi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.400 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.9 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.9 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE.Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.10.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.10, presentato dai senatori Endrizzi e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.12 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.13 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.13 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 1.308, dichiarato improponibile, vi è una richiesta da parte del proponente di trasformarlo in un ordine del giorno.
        

        
          Invito la rappresentante del Governo a pronunziarsi in proposito.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il Governo è disponibile ad accogliere l'ordine così come proposto dal relatore.
        

        
          MAZZONI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, accetto la formulazione proposta.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.308 non verrà posto ai voti.
        

        
          Gli emendamenti 1.16 e 1.17 sono improponibili.
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.18.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.18, presentato dal senatore Endrizzi, fino alle parole «commi 6».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.18 e l'emendamento 1.300.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.400 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.400 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.19 è improponibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.20, identico all'emendamento 1.301.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.20, presentato dalla Commissione, identico all'emendamento 1.301, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.401 e 1.22 sono stati ritirati, mentre l'emendamento 1.302 è improponibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.23, identico all'emendamento 1.303.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.23, presentato dal senatore Endrizzi, identico all'emendamento 1.303, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.24 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.304.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.304, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.305.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.305, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Dobbiamo tornare un poco indietro: l'emendamento 1.26 (testo 2) è stato ritirato.
        

        
          Gli emendamenti 1.25 e 1.27 (limitatamente alla prima parte fino alle parole «al secondo periodo») sono improponibili.
        

        
          Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sulla seconda parte dell'emendamento 1.27.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Esprimo parere contrario.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo pertanto alla votazione della seconda parte dell'emendamento 1.27.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della seconda parte dell'emendamento 1.27, presentato dalla senatrice Bottici e da altri senatori, dalle parole «al secondo periodo, le parole: "Sino al 31 dicembre 2013"» sino alla fine.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.28 (testo 2 corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.28 (testo 2 corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.306.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.306, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.29.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.29, presentato dal senatore Battista e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.30, identico all'emendamento 1.31.
        

        
          VACCIANO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VACCIANO (M5S). Signor Presidente, intervengo solo per dire che l'eventuale reiezione degli emendamenti 1.30 e 1.31 sancirà il fatto che l'amministrazione pubblica e un suo ramo particolarmente delicato - stiamo parlando dell'Agenzia delle entrate, di coloro che si occupano di imposte e, quindi, di un settore visto con particolare sospetto dai cittadini - si potrà permettere qualsiasi inefficienza, con l'avallo della politica.
        

        
          Deve essere chiaro che la reiezione dei due emendamenti in questione comporterà l'avallo di un comportamento inefficiente della pubblica amministrazione da parte della politica. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.30, presentato dai senatori Vacciano e Puglia, identico all'emendamento 1.31, presentato dalla senatrice Bisinella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 1.32.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 1.32, presentato dalla senatrice Bisinella, fino alle parole «con le seguenti».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 1.32 e gli emendamenti 1.33 e 1.34.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.500 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.500 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.200 è accantonato.
        

        
          L'emendamento 1.35 è ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.300a (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.300a (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.36 è improponibile.
        

        
          L'emendamento 1.37 è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G1.37, su cui invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          PAGLIARI,relatore. Sono favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno, ove riformulato nel senso già indicato in precedenza.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il Governo concorda con il relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Panizza, accolgo la riformulazione proposta?
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sì, la accolgo.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.37 (testo 2) non verrà posto in votazione.
        

        
          Gli emendamenti 1.38, 1.39, 1.40 e 1.41 sono improponibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.42.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.42, presentato dai senatori Di Biagio e Fucksia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.43, 1.44, 1.45, 1.46, 1.51 e 1.55 sono improponibili.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 1.52 e 1.54 sono improcedibili.
        

        
          Gli emendamenti 1.53 e 1.307 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo dunque all'ordine del giorno G1.100, su cui c'è una proposta di riformulazione. Senatrice Montevecchi, la accoglie?
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.100 (testo 2) non verrà posto in votazione.
        

        
          Passiamo all'ordine del giorno G1.101, su cui è stata proposta una riformulazione. Senatore Stefano, la accoglie?
        

        
          STEFANO (Misto-SEL). Sì, la accetto.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.101 (testo 2) non verrà posto in votazione.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G1.102.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G1.102, presentato dai senatori Di Biagio e Fucksia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MILO (GAL). Signor Presidente, illustro gli emendamenti 2.301, 2.303 e 2.304, anche per analogia di materia. Come dicevo, mentre le altre proroghe di commissariamenti avvengono attraverso norme di legge, per quanto riguarda il comma 1 dell'articolo 2 ritengo non sia possibile, sotto l'aspetto della legittimità, prorogare con una norma di legge un'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri. Ciò non accade agli altri commissariamenti. Mi riferisco in particolare a quelli in Campania, a Palermo e in Abruzzo. Noi nel merito siamo contrari, anche e soprattutto perché non è pensabile che, dopo 24 anni, si continuino a prorogare i poteri di un commissario. In particolare, per quanto riguarda il comma 1, ritengo che vi sia un problema tecnico di legittimità: bisogna considerare - come le dicevo prima, signor Presidente - che con una norma di legge non è possibile prorogare un'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 2.2 vuole sopprimere il commissario istituito dalla legge n. 219 del 1981, che noi campani conosciamo bene, perché è quella relativa al terremoto dell'Irpinia. Vorrei dire solo due parole, da campano, su cosa è stato il terremoto in Irpinia, così magari qualcuno se lo ricorda.
        

        
          Il costo di tale evento sismico, a valori attuali, è stato di circa 60 miliardi di euro. Siamo riusciti a costruire delle cose assurde. Siamo riusciti a spendere 70 miliardi di lire per realizzare un tubo di fogna che collega l'area industriale di Buccino con un depuratore realizzato tra Eboli e Battipaglia, che non è mai entrato in funzione. Questo tubo sta là: una fogna è costata 70 miliardi di lire.
        

        
          Abbiamo realizzato, con i soldi del terremoto dell'Irpinia, una fabbrica di barche a 100 chilometri dal mare e a 1.000 metri di quota, che non è mai entrata in funzione. Abbiamo realizzato una fabbrica dove smaltire i rifiuti, e in effetti non abbiamo fatto altro che dare i soldi per comprare i rifiuti ed utilizzarli come sottofondo per realizzare una fabbrica. Abbiamo fatto delle schifezze incredibili. Il progetto originale dell'Asse mediano, che è una strada, prevedeva un costo di 50 miliardi di lire.
        

        
          L'ultimo progetto, variante su variante, arrivò a costare 1.000 miliardi di lire. Cirino Pomicino, uomo dell'epoca molto potente, disse che 1.000 miliardi erano troppi e che ne avrebbe dati 500. Questo è stato il terremoto dell'Irpinia. E vogliamo continuare a prorogare una gestione commissariale per un terremoto di 34 anni fa? Penso che non sia proprio il caso. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 2.300, 2.1, 2.2, 2.301, 2.302, 2.303, 2.6, 2.304, 2.8, 2.9 e 2.13. Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 2.4 (testo corretto) e 2.5 (testo 2 corretto).
        

        
          Per quanto riguarda gli ordini del giorno, il parere è favorevole sul G2.100, a condizione che dal dispositivo venga eliminato l'ultimo inciso, dalle parole: «valutando a tal fine» fino alle parole: «Fincantieri di Palermo» e che dopo le parole: «impegna il Governo» si aggiungano le seguenti: «a valutare l'opportunità di».
        

        
          Esprimo parere contrario sull'ordine del giorno G2.101, mentre il parere è favorevole sull'ordine del giorno G2.102.
        

        
          Infine, esprimo parere favorevole sull'emendamento 2.0.100 (testo corretto).
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il Governo esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 2 del decreto-legge.
        

        
          Inoltre, le chiedo, avendo forse io perso un passaggio, se l'emendamento 2.11, a prima firma della senatrice Blundo, è fra quelli dichiarati improponibili, o se è stato saltato.
        

        
          PRESIDENTE. È improcedibile ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Se la senatrice Blundo vorrà potrà richiederne la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.300, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, non sono riuscito a votare e vorrei segnalare che la mia scelta di voto è in senso favorevole all'emendamento 2.300.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.1, identico agli emendamenti 2.2 e 2.301.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.1, presentato dal senatore Crosio e da altri senatori, identico agli emendamenti 2.2, presentato dal senatore Scibona e da altri senatori, e 2.301, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.3 è improponibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.4 (testo corretto).
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, ringrazio la Commissione affari costituzionali per avere fatto proprio questo emendamento proposto dalla Lega Nord, che ovviamente non era favorevole alla proroga di un anno dell'incarico del commissario ad acta per la gestione delle annose vicende di cui al terremoto che ha colpito la Campania, la Puglia, la Basilicata e la Calabria 34 anni fa.
        

        
          Con l'emendamento fatto proprio dalla Commissione chiediamo se non altro che entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in esame il commissario ad acta presenti alle competenti Commissioni parlamentari (il cui parere è vincolante) la relazione per i Ministeri dello sviluppo economico e delle infrastrutture, richiesta per legge, recante il rendiconto dell'attività svolta e dei finanziamenti utilizzati. Se le Commissioni parlamentari non dovessero approvare tale relazione, il commissario ad acta decadrebbe a decorrere dalla data del 1° maggio.
        

        
          Ribadisco in conclusione il voto favorevole del Gruppo della Lega Nord sull'emendamento 2.4 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.4 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.5 (testo 2 corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.5 (testo 2 corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.302.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.302, presentato dal senatore D'Ambrosio Lettieri.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.350 e 2.351 sono ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.303.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.303, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.7 è inammissibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.6, presentato dal senatore Castaldi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.304.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.304, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.8, presentato dalla senatrice Bisinella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.9, presentato dai senatori Blundo e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.10 è improponibile.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.11, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, chiedo scusa, ma l'emendamento votato in precedenza lo avevo trasformato in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Se la prossima volta ce lo comunica...
        

        
          BLUNDO (M5S). Non mi ha guardato.
        

        
          Un'altra cosa: dell'emendamento 2.11 ho presentato il testo 2 rivedendo la copertura; non capisco perché non risulta.
        

        
          PRESIDENTE. A chi l'ha presentato?
        

        
          BLUNDO (M5S). Dal nostro ufficio legislativo è stato presentato il testo 2 dell'emendamento 2.11 e l'ordine del giorno riguardo quello che lei ha votato senza vedere che mi ero alzata.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.11 non risulta agli uffici; comunque, è improcedibile. Se vuole lo votiamo.
        

        
          BLUNDO (M5S). Presidente, vorrei votare il testo 2 che ho presentato e che risulta sul sito del Senato. Se vuole venire a vederlo, vuole prendere atto. (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Se vuole portarcelo lei forse sarebbe meglio.
        

        
          BLUNDO (M5S). Glielo porto? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Le mandiamo qualcuno a prenderlo, non c'è bisogno che si scomodi.
        

        
          Senatrice Blundo, accantoniamo l'emendamento 2.11.
        

        
          BLUNDO (M5S). Sicuramente è meglio.
        

        
          PRESIDENTE. Ci può dire qual è la modifica proposta nel testo 2 dell'emendamento 2.11?
        

        
          BLUNDO (M5S). Ho cambiato la copertura proprio perché era stato espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PRESIDENTE. Allora, deve rivalutarlo la Commissione, se lei ha cambiato la copertura.
        

        
          BLUNDO (M5S). Infatti, ieri in Commissione...
        

        
          PRESIDENTE. Quindi, lo accantoniamo e chiediamo alla Commissione bilancio di darci il parere.
        

        
          BLUNDO (M5S). Se mi fa parlare, ieri in Commissione... (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Per favore, lasciate parlare.
        

        
          BLUNDO (M5S). ...era stato chiesto, ed il presidente Azzollini mi ha detto che probabilmente non era passato da loro perché andava bene così. Oggi vedo che in Aula non è presente, quindi chiedo di accantonarlo.
        

        
          PRESIDENTE. Queste sono procedure molto informali. I colloqui con il presidente Azzollini saranno validi, però per noi, finché non c'è un parere, non c'è un testo diverso: mi dispiace. Comunque intanto lo accantoniamo.
        

        
          BLUNDO (M5S). Risulta sul sito del Senato; quindi, lo accantoniamo.
        

        
          L'ordine del giorno, che spero vi sia pervenuto, concerne la questione del centro storico dei militari: avevo tolto le parole «centro storico» dall'emendamento e l'ho trasformato in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Gli uffici mi dicono che il testo si trova sul sito del Senato, ma come presentato in Commissione, e non per l'Aula. Occorre ripresentarlo per l'esame da parte dell'Aula.
        

        
          Chiedo comunque al presidente Azzollini di esprimere il parere sull'emendamento 2.11, come riformulato dalla presentatrice, senatrice Blundo.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signor Presidente, non posso esprimere subito il parere sull'emendamento in questione, perché c'è la previsione di un onere e ho bisogno di visionarlo. Chiedo pertanto che l'emendamento 2.11 (testo 2) sia accantonato.
        

        
          Signor Presidente, colgo però l'occasione per chiederle una gentilezza. Lo avrei fatto in ordine a qualsiasi altro emendamento. Io prego la Presidenza dell'Aula di interrompere, ad un certo punto, come facciamo anche in Commissione, la riformulazione dei testi. Anche questa mattina, infatti, siamo costretti a valutare testi e oneri approntati con una certa celerità, ciò che non consente una istruttoria da parte della Commissione.
        

        
          Io le chiedo con cortesia, signor Presidente, per consentire a me e alla Commissione un buon lavoro, naturalmente a partire dal prossimo provvedimento, di avere la certezza, ad un certo punto, di poterle fornire tutti i pareri con un minimo di istruttoria. In questo caso, su sua richiesta, naturalmente io procederò rapidamente.
        

        
          PRESIDENTE. Dispongo pertanto l'accantonamento dell'emendamento 2.11 (testo 2).
        

        
          L'emendamento 2.12 è ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.13, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          MUSSINI (M5S). Signor Presidente, ne chiediamo la votazione e desideriamo anche fare una breve dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSINI (M5S). Signor Presidente, a questo emendamento faceva seguito, nel fascicolo degli emendamenti, l'emendamento identico 2.14, avente come primo firmatario il senatore Broglia e presentato da altri colleghi senatori che, come me e come le senatrici Bulgarelli e Montevecchi, condividono questo problema.
        

        
          Stiamo parlando di una proroga di tre anni di alcuni benefici per la regione Emilia-Romagna colpita dal terremoto. Ora, io vorrei che tale emendamento venisse messo ai voti... (La senatrice Bulgarelli interloquisce con la senatrice Mussini) ...signor Presidente, prendo atto della improcedibilità dell'emendamento 2.13 e lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          L'emendamento 2.14 è ritirato.
        

        
          Chiedo al senatore Campanella se accetta la riformulazione dell'ordine del giorno G2.100 proposta dal relatore.
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.100 (testo 2) non verrà posto in votazione.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G2.101.
        

        
          Senatrice Blundo, non mi dica poi che non la coinvolgo! La voglio aiutare: se vuole intervenire, siamo a pagina 34; altrimenti, votiamo.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, l'ordine del giorno G2.101 riguarda, come le ho detto poc'anzi, la questione dell'impiego delle Forze militari che sono presenti e vengono prorogate per tre mesi nel centro storico.
        

        
          PRESIDENTE. Il centro storico dell'Aquila, penso.
        

        
          BLUNDO (M5S). Sì, dell'Aquila. Chiediamo che vengano utilizzate anche per il resto del territorio del Comune, in quanto si stanno verificando notevoli episodi di furti e aggressioni nei dintorni della città. Riteniamo non abbia senso continuare a presidiare soltanto il centro storico, vigilato e protetto dalle Forze dell'ordine dal 2009 quando poi le case sono state svaligiate e addirittura sono stati prelevati suppellettili, gli stessi sanitari e gli infissi.
        

        
          Il territorio in questo momento ha bisogno di essere tutelato nelle zone dove si è tornati ad abitare, dove la gente vive e si verificano questi episodi. L'ordine del giorno va in questa direzione, ed invita il Governo a valutare l'opportunità di un intervento di supporto alla prefettura in concorso con le Forze di polizia, in base alle esigenze di tutto il territorio.
        

        
          PRESIDENTE. Il relatore vuole intervenire su questo ordine del giorno?
        

        
          PAGLIARI, relatore. Sull'ordine del giorno G2.101 il parere rimane contrario, signor Presidente.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G2.101, presentato dai senatori Blundo e Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PAGLIARI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, sull'ordine del giorno G2.102 desidero puntualizzare il parere precedentemente espresso. Il parere è favorevole a condizione che venga inserita la dizione «a valutare l'opportunità» nel dispositivo.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Compagnone accetta la riformulazione testé proposta?
        

        
          COMPAGNONE (GAL). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.102 (testo 2) non verrà posto in votazione.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.0.100 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.0.100 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUCCARELLA (M5S). Signor Presidente, vorrei che si prendesse atto del voto favorevole che non sono riuscito ad esprimere.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signor Presidente, non ci siamo compresi.
        

        
          PRESIDENTE. Prendiamo atto del suo voto, se lo dichiara.
        

        
          CASTALDI (M5S). Il mio voto è favorevole, però il voto di tutto il Gruppo del Movimento 5 Stelle era favorevole nella votazione precedente.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Onorevoli colleghi, con riferimento agli emendamenti relativi agli articoli 3 e 4, la Presidenza, conformemente a quanto già stabilito nel corso dell'esame in sede referente, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 3.9, 3.14, 3.15, 3.16, 4.15, limitatamente alla seconda parte, 4.16, limitatamente alla seconda parte, 4.25, 4.35, limitatamente alla seconda parte, 4.38, 4.39, 4.40, 4.44 e 4.50.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, l'emendamento 3.2 riguarda l'allentamento del Patto di stabilità. Con tale emendamento chiediamo l'estensione da sei a otto mesi del periodo di allentamento del Patto di stabilità. La previsione di sei mesi era contenuta nella legge di stabilità, poi, il decreto 27 dicembre 2013, n. 302, ha differito dal 31 dicembre 2013 al 28 febbraio il termine per l'approvazione dei bilanci dei Comuni. Ricordo che l'allentamento del Patto di stabilità è teso a favorire la realizzazione degli investimenti. Quindi, la richiesta di estensione di due mesi del periodo di allentamento del Patto di stabilità è coerente con la proroga del termine per l'approvazione dei bilanci.
        

        
          Si tratta quindi di un emendamento di buonsenso: non è possibile prima dire che si favoriscono i Comuni con la legge di stabilità e poi adottare un criterio restrittivo riguardo alla durata della proroga del termine per l'approvazione dei bilanci. Invito pertanto i colleghi a prendere in seria considerazione l'emendamento 3.2.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, vorrei richiamare l'attenzione del relatore e del Governo sull'emendamento 3.301 che, per essere compreso, mi impone di richiamare il dibattito che si sviluppò in Aula durante l'iter legislativo di approvazione del decreto‑legge 26 aprile 2013, n. 43, con riferimento all'emendamento 4.2 dei relatori, che fu approvato con il voto contrario mio e del senatore Viceconte perché, paradossalmente, Presidente, in quel provvedimento si commise un gravissimo errore, anticipando i termini di scadenza della gestione commissariale per quanto attiene i lavori della galleria Pavoncelli, facendola passare di fatto come una proroga di termini.
        

        
          In quell'occasione espressi l'esigenza di mantenere immodificati i termini di vigenza e di attività della gestione commissariale per l'ultimazione dei lavori, così come previsto dall'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3858 del 12 marzo 2010, nella quale in modo specifico si prevedeva che la gestione commissariale restasse in attività fino all'ultimazione dei lavori e al collaudo, con oneri totalmente a valere sul finanziamento che era già stato stanziato.
        

        
          Signor Presidente, su questo argomento si è sviluppo anche un contenzioso che sia il TAR del Lazio, che il Consiglio di Stato hanno ribadito essere a beneficio di questa tesi.
        

        
          La questione è di una gravità incredibile. Sa perché, signor Presidente? Perché sono stati stanziati cospicui fondi, sono stati spese per la definizione di opere di grandissimo rilievo altrettanto cospicue risorse economiche e adesso si vogliono interrompere anticipatamente, quando i lavori sono quasi completati, le attività della gestione commissariale, prevedendo di affidare a non si sa quale soggetto la prosecuzione dell'attività. È un paradosso all'italiana, che determinerà un danno incalcolabile, signor Presidente, sia per il ritardo che si determinerà nella conclusione dei lavori per la rimessa in sesto della galleria Pavoncelli, sia per il contenzioso amministrativo che riguarderà le aziende. Parliamo di un ammontare di decine di milioni di euro per l'esecuzione dei lavori che sono stati già appaltati.
        

        
          Se il Presidente del Consiglio dei Ministri ha ribadito con proprio provvedimento del 2010 che la gestione commissariale resta in attività fino all'ultimazione dei lavori e al collaudo delle opere, se i lavori si sono protratti e stanno per concludersi, ma per quale motivo si decide di sospendere la gestione commissariale il prossimo 31 marzo 2014? Questa è la domanda che rivolgo al rappresentante del Governo e ai relatori. E siccome la domanda sul piano logico non può che avere un'unica risposta, e cioè che ci troviamo davanti ad una vicenda assolutamente kafkiana, chiedo che venga riconsiderato l'emendamento 3.301 da me presentato, finalizzato a mantenere impregiudicata la disposizione del Presidente del Consiglio dei ministri di lasciare operare la gestione commissariale non determinando danno e nocumento a quanto sino ad oggi è stato fatto, con ritardo, per la conclusione auspicabile in tempi rapidi dei lavori, che sono ormai in fase di completamento.
        

        
          Evidenzio che ove mai l'emendamento che io propongo non fosse tenuto in considerazione avremmo anche un problema enorme per quanto riguarda gli approvvigionamenti idrici di milioni di abitanti in quell'ambito territoriale.
        

        
          Quindi faccio affidamento, signor Presidente, sul supplemento di istruttoria affinché si riconsideri il parere sull'emendamento 3.301 che sta a cuore a milioni di persone e che io ripropongo in modo accorato perché possa essere approvato. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, l'emendamento 3.14 mira ad evitare che il personale volontario dei servizi di protezione civile, in particolare quello legato ai Vigili del fuoco (volontari cioè persone comuni che dedicano il proprio tempo libero ad integrare i servizi del Corpo nazionale dei vigili del fuoco) debbano ottemperare al pagamento di circa 450 euro per sostenere visite e test abilitativi per l'espletamento del servizio.
        

        
          È una questione che riguarda la qualità della vita di molti territori, in particolare alpini, nei quali la distanza dai centri principali impone che l'attività del Corpo nazionale dei vigili del fuoco venga integrata con personale volontario dei Vigili del fuoco.
        

        
          L'emendamento è stato giudicato improponibile. Chiedo di rivedere questo giudizio di improponibilità e, qualora non sia possibile, chiedo di sottoscrivere l'ordine del giorno che il Gruppo della Lega Nord ha già ottenuto e sottoscritto, trasformando l'emendamento 1.7.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Piccoli, a quale ordine del giorno della Lega si riferisce?
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Il Gruppo della Lega Nord aveva presentato l'emendamento 1.7, che poi è stato trasformato in un ordine del giorno cui chiedo di apporre la mia firma, nel caso non venga riconsiderato il giudizio di improponibilità sull'emendamento 3.14.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Il parere è contrario sugli emendamenti 3.1, 3.2, 3.3 e 3.6. Sull'emendamento 3.8 (testo 2 corretto) il parere è favorevole. Il parere è contrario sugli emendamenti 3.350, 3.352, 3.353, 3.354, 3.355, 3.356, 3.358, 3.360, 3.300, 3.301, 3.302 e 3.13.
        

        
          Chiedo di accantonare gli emendamenti 3.0.1 (testo 2) e 3.0.2.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Pagliari, su questi emendamenti c'è il parere contrario della Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Ad ogni modo ne chiedo l'accantonamento, perché ci è stato detto che si sta verificando un testo da sottoporre all'Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Dispongo allora l'accantonamento degli emendamenti 3.0.1 (testo 2) e 3.0.2
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 3 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.1, presentato dai senatori De Petris e Uras.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.2, sostanzialmente identico all'emendamento 3.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.2, presentato dai senatori Crosio ed Arrigoni, sostanzialmente identico all'emendamento 3.3, presentato dal senatore Gibiino.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 3.4, 3.5 e 3.7 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.6, presentato dal senatore Albertini.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.8 (testo 2 corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.8 (testo 2 corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto assorbiti gli emendamenti 3.350 e 3.352 e preclusi gli emendamenti 3.353, 3.355, 3.356, 3.358 e 3.360.
        

        
          Gli emendamenti 3.351, 3.354, 3.357, 3.359, 3.61 e 3.9 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.300.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.300, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Signor Presidente, probabilmente qui in Senato serve una squadra di ghostbusters, perché nell'ultima fila in alto dei banchi del Gruppo di Forza Italia ci sono puntualmente tre voti, ma i senatori sono due.
        

        
          PRESIDENTE. Adesso controlliamo.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Oltre a una questione di irregolarità del voto, si pone un problema di costituzionalità. L'abbiamo richiamata cortesemente più volte.
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio per la segnalazione. Prego i senatori Segretari di verificare la situazione e agli assistenti di dare un aiuto sotto questo profilo.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, poiché ho davanti il testo di un fascicolo consegnato ieri, vorrei precisare che tutto il Gruppo Movimento 5 Stelle vota a favore; quindi, chiedo che risulti un cambio di voto per l'emendamento 3.300.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.301.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.301, presentato dal senatore D'Ambrosio Lettieri.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.302.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.302, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.10 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.13, presentato dal senatore Malan.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 3.14, 3.15 e 3.16 sono improponibili.
        

        
          Gli emendamenti 3.0.1 (testo 2) e 3.0.2 sono stati accantonati.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 4 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          SCIBONA (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 4.1 (testo 2 corretto) riguarda licenze di salvamento acquatico. È doveroso regolamentare la materia quanto prima, anche perché tutte queste proroghe derivano da inadempienze dei Ministeri. Basta portare avanti il decreto celermente e adattarlo. Problematiche di questo genere possono anche avere ripercussioni in termini di salvataggio di vite umane e si risolvono in maniera assolutamente semplice. Va bene dare una proroga, ma stringiamone i tempi in modo da poter attuare subito questo provvedimento.
        

        
          GIROTTO (M5S). Signor Presidente, con l'emendamento 4.0.2 si intende modificare un obbligo che impone per gli edifici nuovi o sottoposti a rilevanti ristrutturazioni di ricorrere, per una determinata quota, all'utilizzo di fonti di energia rinnovabile per il loro fabbisogno energetico.
        

        
          PRESIDENTE. Scusi, senatore Girotto, sta illustrando l'emendamento 4.0.2, che è stato presentato dalla Commissione? Lo sottoscrive?
        

        
          GIROTTO (M5S). No: se posso, vorrei fare una dichiarazione di voto. Voteremo in senso contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Siamo in fase di illustrazione degli emendamenti; quindi, quando sarà posto in votazione, farà la dichiarazione di voto.
        

        
          GIROTTO (M5S). Va bene.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, illustro in particolare l'emendamento 4.28, che riguarda la questione degli sfratti. Il nostro è un emendamento molto semplice, che chiede di poter prorogare fino al 31 dicembre 2014 il blocco degli sfratti per finita locazione.
        

        
          In Commissione vi è stata una lunga discussione su questo punto e il Governo ha annunciato la presentazione di un decreto‑legge che riguarderà tutta la materia degli sfratti, della casa e ‑ almeno così mi pare di aver compreso ‑ anche il fondo che riguarda la morosità incolpevole. Ovviamente noi siamo contenti che verrà presentato un decreto‑legge, ma, proprio per il motivo che non conosciamo quali saranno i tempi, quando sarà approvato e quando verrà in discussione alla Camera e al Senato, a maggior ragione riteniamo che sia necessario (perché giugno è quasi arrivato) avere comunque la possibilità di una proroga fino al 31 dicembre. Eventualmente, se effettivamente il decreto-legge verrà adottato, la proroga potrebbe essere rivista; non credo, però, sia confliggente con la presentazione del decreto il fatto che ci sia una proroga al 31 dicembre.
        

        
          Signor Presidente, lei sa quanto la situazione degli sfratti sia diventata molto grave in tutte le città, e non solo, aggravata non solo dai problemi storici che ci trasciniamo, legati al fatto che vi sono pochissimi immobili sul mercato, ma anche dalla questione, oggi molto seria, che riguarda la crisi economica. Sempre di più sono le famiglie che si trovano in grandi difficoltà, e il numero degli sfratti, legati anche, come in questo caso, alla finita locazione, è comunque abbastanza alto.
        

        
          Certamente la questione della morosità incolpevole dovrà vedere concentrate le nostre attenzioni; dai dati delle prefetture sappiamo, infatti, che oggi il numero di sfratti per morosità è diventato, al contrario di quanto avveniva fino a qualche anno fa, maggioritario (credo che sia in media l'80 per cento di quasi tutti gli sfratti).
        

        
          È, quindi, una questione che credo meriti anche una discussione attenta in quest'Aula, e riteniamo che il nostro emendamento non sia assolutamente incompatibile con l'annunciato decreto-legge.
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Signor Presidente, intervengo relativamente all'emendamento 4.27 e all'emendamento 4.28 poc'anzi illustrato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Vorrei richiamare l'attenzione dei colleghi sul fatto che le categorie a cui si farebbe riferimento per l'ulteriore proroga di sei mesi richiesta negli emendamenti sono nuclei familiari aventi un reddito familiare inferiore a 27.000 euro, oppure che ospitino persone ultrasessantacinquenni o malati terminali o portatori di handicap. In ogni caso, stiamo parlando di sfratti per finita locazione per abitazioni per le quali, comunque, le persone a cui immaginiamo di prorogare lo sfratto continuerebbero a pagare il canone al locatore.
        

        
          Il danno per il proprietario sarebbe limitato al minor guadagno rispetto a una nuova locazione, danno la cui importanza riteniamo vada considerata ampiamente in sottordine a fronte del fatto di eliminare disagi nel cambiare casa alle persone aventi le caratteristiche che ho appena enunciato.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Signor Presidente, intendo intervenire per dare conto della discussione, a cui ha fatto poco fa cenno la collega De Petris, che si è sviluppata in Commissione su questo punto, a seguito della presentazione di emendamenti analoghi da parte sia della stessa senatrice De Petris che del Movimento Cinque Stelle.
        

        
          Sulla questione della proroga degli sfratti per finita locazione riguardante esclusivamente le categorie protette - quelle che ha testé elencato il senatore Campanella - e con un limite di reddito di 27.000 euro, la Commissione ha investito se stessa e il Governo su due fronti.
        

        
          Il primo fronte riguardava la possibilità, recata dagli emendamenti del senatore Campanella e della senatrice De Petris, che, nella proroga, rientrassero anche gli sfratti per morosità incolpevole, sia pure sempre riguardanti quelle tipologie di soggetti e quel limite di reddito.
        

        
          Come i colleghi ricorderanno, nel cosiddetto decreto del fare, proprio sul tema della morosità incolpevole, si proponeva l'istituzione di un fondo statale di supporto alle famiglie che, trovandosi nelle condizioni previste dalla legge, non potessero far fronte al pagamento del canone di locazione. Quando la nostra discussione è iniziata e sono stati quindi presentati gli emendamenti, detto fondo non era stato ancora attivato, nel senso che non era stato emanato il regolamento di attuazione. A seguito anche del lavoro svolto in Commissione e della pressione - diciamo così - che le forze politiche e la sede istituzionale hanno esercitato, il regolamento è stato adottato ed è in corso di pubblicazione.
        

        
          Possiamo quindi dire che, per la questione della morosità incolpevole, la soluzione è stata trovata con il decreto del fare. Resta ovviamente l'altra questione riguardante i canoni per finita locazione.
        

        
          La rappresentante del Governo presente ai nostri lavori ha annunciato, durante la discussione, come ricordava anche la collega De Petris, la presentazione di un decreto casa che prenderà in considerazione le situazioni citate e le altre riguardanti, purtroppo, l'intero complesso del diritto alla casa per molti soggetti. È chiaro che in Commissione non è mai sparito dall'orizzonte della discussione la valutazione che, con questo decreto e con la discussione che si svolgerà in Parlamento, dobbiamo riuscire a risolvere una situazione che ormai, di fatto, è talmente tesa che rischia di travolgere anche i diritti delle famiglie dei soggetti più deboli: mi riferisco, da una parte, al diritto di proprietà e di godimento della proprietà e, dall'altra, al diritto ad avere esaudito il bisogno di una abitazione per molte migliaia e migliaia di soggetti.
        

        
          La questione si è conclusa con la presentazione di un ordine del giorno da parte del relatore e di un altro da parte della collega Bernini, la quale aveva appunto sollevato il problema di questa tensione che pare ormai irriducibile, aspettando da parte di molti o dei Gruppi della maggioranza l'adozione di questo decreto-legge per affrontare il problema in maniera non frammentaria e rapsodica ma nel suo complesso, tenendo conto delle buone ragioni che vi ho riferito e che i colleghi hanno sostenuto durante i lavori di Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo alla senatrice Bernini se intende illustrare l'ordine del giorno G4.200, che riguarda lo stesso argomento.
        

        
          BERNINI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, io mi ricollego direttamente all'intervento della presidente Finocchiaro, che ha dato puntualmente conto del dibattito che si è sviluppato in Commissione proprio relativamente alla tensione - questa è l'espressione giusta - tra i diritti della proprietà immobiliare e l'esigenza di tutelare categorie bisognose che, soprattutto in un momento (qual è quello attuale) di profonda crisi economica e sociale, debbono poter vivere in una condizione di minore malessere sociale. Resta inteso che, anche in un momento meno critico di quello attuale, ossia a partire dal 1978, quando la legge sull'equo canone ha cominciato a indurre la necessità di proroghe quanto all'esecuzione degli sfratti per finita locazione, ci sono state 29 proroghe solo con riferimento agli immobili ad uso abitativo, mentre quelle con riferimento agli immobili ad uso diverso da quello abitativo sono ancora superiori.
        

        
          Proprio perché esiste la necessità di una certezza del diritto, peraltro più volte rimarcata anche dalla Corte costituzionale, che ha evidenziato come sia costituzionalmente inappropriato e inopportuno utilizzare in maniera indiscriminata lo strumento della proroga, ricordo, come ha fatto il collega Campanella anche ieri in Commissione, che di proroghe si muore. Non muoiono solo i rappresentanti della proprietà immobiliare, ma anche coloro che hanno subito un forte deprezzamento, una forte perdita sul mercato edilizio in generale, causato anche dall'effetto drammatico indotto dalla proroga su chi non comprende quale ne sia il reale ambito di applicazione, ossia quello di categorie particolarmente bisognose, portatori di handicap, coloro che possono rivendicare un indicatore di situazione economica equivalente particolarmente basso.
        

        
          Tutto ciò premesso, ho accettato di trasformare gli emendamenti nell'ordine del giorno G4.200, proprio a fronte del dibattito sviluppatosi in Commissione, che ha dato la misura di come tutti i Gruppi rappresentati in Commissione e il Governo siano sensibili alla necessità di contemperare le esigenze inerenti a entrambi questi poli che sono stati evidenziati anche attraverso lo strumento della decretazione d'urgenza, nonché - e questo è l'aspetto che più mi ha indotto alla trasformazione degli emendamenti in ordine del giorno - attraverso la delimitazione territoriale dell'ambito della proroga proprio a quei Comuni con popolazione superiore al milione di abitanti, dove il disagio si avverte in maniera più accentuata.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ad illustrare gli ordini del giorno G4.201 e G4.202, che riguardano lo stesso argomento. Lo invito altresì ad esprimere il proprio parere su questi ordini del giorno, che trattano un tema così importante.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, vorrei ricollegarmi a quanto ha già illustrato la Presidente della Commissione affari costituzionali per dire che, proprio in relazione a quanto emerso nella discussione, ho presentato gli ordini del giorno G4.201 e G4.202, il primo dei quali riguarda la proroga degli sfratti, mentre il secondo concerne espressamente la questione della morosità non colpevole. Ne leggo i dispositivi.
        

        
          Per quanto riguarda la morosità incolpevole, l'ordine del giorno G4.201 «invita il Governo ad adottare, nei tempi più ristretti, anche eventualmente attraverso il ricorso alla decretazione d'urgenza» (c'è da questo punto di vista l'assicurazione della disponibilità ad emanare un decreto) «, sia misure di ulteriore tutela della morosità incolpevole sia misure agevolative dell'accesso al mercato delle locazioni atte a garantire la disponibilità dell'abitazione».
        

        
          L'ordine del giorno G4.202 «invita il Governo ad adottare, nei tempi più ristretti, anche eventualmente attraverso il ricorso alla decretazione di urgenza, misure agevolative dell'accesso al mercato delle abitazioni nonché a tutela della proprietà interessata da procedure esecutive di sfratto».
        

        
          Esprimo altresì parere favorevole sull'ordine del giorno G4.200 della senatrice Bernini.
        

        
          PRESIDENTE. Invito la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli ordini del giorno G4.200, G4.201 e G4.202.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, chiaramente parliamo di un argomento molto sensibile, come ha detto bene la presidente della 1ª Commissione Finocchiaro. Il ragionamento è stato molto approfondito. Il Governo ribadisce l'imminente arrivo di un decreto che riguarda proprio la questione abitativa in questo Paese, nonché l'attivazione del fondo sulla morosità incolpevole, previa la pubblicazione del relativo regolamento. È chiaro che dobbiamo finirla con le proroghe, ma per finire con le proroghe dobbiamo, attraverso l'ultima proroga prevista in questo provvedimento, fare in modo che il Governo attivi, attraverso il decreto e attraverso il fondo per la morosità incolpevole, politiche per la casa che consentano alle famiglie con grossi problemi di riuscire a trovare con più facilità sul mercato delle soluzioni rispetto al diritto all'abitazione. Ciò però va contemperato con il diritto alla proprietà.
        

        
          Tali questioni verranno inserite all'interno del prossimo provvedimento, che andrà proprio nella direzione di affrontare in modo strutturale questa emergenza nel nostro Paese.
        

        
          Accolgo quindi gli ordini del giorno e ringrazio la Commissione affari costituzionali, che ha affrontato con grande forza questo argomento.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G4.200, G4.201 e G4.202 non verranno posti ai voti.
        

        
          Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 4.1 (testo 2 corretto), 4.3, 4.6 (testo 2 corretto), 4.21 (testo 2), 4.34 (testo corretto), 4.48 (testo 3 corretto) e 4.0.2 (testo corretto) Chiedo l'accantonamento dell'emendamento 4.301. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 4.302, 4.303, 4.5, 4.304, 4.4, 4.10, 4.12, 4.11, 4.305, 4.306, 4.17, 4.18, 4.307, 4.308, 4.23, 4.24, 4.27, 4.28, 4.31 e 4.47.
        

        
          Esprimo infine parere favorevole sull'ordine del giorno G4.100, a condizione che il dispositivo sia modificato con l'inserimento della formula «impegna il Governo a valutare l'opportunità di».
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello del relatore, eccetto che sull'emendamento 4.47, per il quale formulo ai presentatori un invito al ritiro, dal momento che l'emendamento 4.48 (testo 3 corretto), anche se formulato in modo diverso, presenta gli stessi contenuti. Diversamente, il mio parere è contrario.
        

        
          BRUNO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 4.47.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, ritiro gli emendamenti 4.18, 4.308 e 4.44 che, anche se improponibile, intendo trasformare in ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al relatore e alla rappresentante del Governo di pronunziarsi sull'ordine del giorno G4.44.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Se la formulazione è nei termini di «valutare l'opportunità di», esprimo parere favorevole all'ordine del giorno.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Con la riformulazione testé prospettata dal relatore accolgo l'ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G4.44 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.1 (testo 2 corretto).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico su tutti gli altri emendamenti riferiti all'articolo 4 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.1 (testo 2 corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.301 è accantonato.
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 4.302.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 4.302, presentato dal senatore Scibona e da altri senatori, fino alle parole «con le seguenti».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 4.302 e l'emendamento 4.303.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.3, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 4.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 4.5, presentato dal senatore Scibona e da altri senatori, fino alle parole «con le seguenti».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 4.5 e gli emendamenti 4.304 e 4.4.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.6 (testo 2 corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.6 (testo 2 corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 4.16 (testo corretto) e 4.350 sono ritirati, mentre gli emendamenti 4.15 (testo corretto), 4.35 (testo corretto) e 4.351 sono improponibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.10.
        

        
          CIOFFI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, stiamo parlando del capo IV del codice degli appalti, ossia dei sistemi di qualificazione delle grande imprese, delle infrastrutture strategiche. È possibile che dobbiamo continuare a prorogare una disposizione che disciplina le qualifiche delle imprese che fanno i grandi lavori in questo Paese? Non è possibile fare una proroga per una questione così; non si tratta delle piccole imprese, ma delle grandi imprese che fanno infrastrutture strategiche.
        

        
          Se non iniziamo a dire: «Questo è quello che abbiamo deciso di fare e vi dovete adeguare» alle grandi imprese che fanno infrastrutture strategiche, di cosa parliamo? Come possiamo pensare di fare una proroga su un aspetto del genere? Tra l'altro al 31 dicembre, il che significa che l'anno prossimo faremo un altro decreto milleproroghe per arrivare ad un altro 31 dicembre, e così via.
        

        
          Una posizione la dobbiamo prendere. Non dico che dobbiamo per forza sopprimere il comma: abbiamo fatto tre emendamenti «a scaletta», quanto meno limitiamo questa possibilità, altrimenti veramente non chiuderemo mai la questione. Un po' di coraggio! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.10, presentato dal senatore Cioffi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 4.12.
        

        
          SCIBONA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCIBONA (M5S). Signor Presidente, volevo ribadire quanto è stato detto dal mio collega. Visto che l'emendamento precedente non è stato approvato, approviamo almeno il 4.12: possiamo farcela. Se continuiamo a derogare di anno in anno, non ne usciamo; bisogna fare qualcosa seriamente, e posticipare soltanto fino a marzo è utile, perché comunque marca una presa di posizione. Facciamolo!
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 4.12, presentato dal senatore Scibona, fino alle parole «Conseguentemente, al comma 6, sostituire le parole: "31 dicembre 2014" con le seguenti».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 4.12 e gli emendamenti 4.11, 4.305 e 4.306.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.17, presentato dal senatore Crosio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 4.18 e 4.19 sono stati ritirati.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signor Presidente, forse mi è sfuggito, ma volevo chiedere lumi sull'emendamento 4.15 (testo corretto). È precluso?
        

        
          PRESIDENTE. È improponibile.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Mi pareva che invece il vaglio di proponibilità l'avesse superato, ma non era stato espresso un parere chiaro dal relatore. Chiedo pertanto un chiarimento sull'emendamento 4.15 (testo corretto).
        

        
          PRESIDENTE. È stato dichiarato improponibile; rimane il giudizio di improponibilità in relazione al contenuto.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Non lo avevo colto nell'elenco degli improponibili.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, dall'appunto che mi è stato dato dalla Presidenza risulta improponibile l'emendamento 4.15 (testo corretto) limitatamente alla seconda parte.
        

        
          PRESIDENTE. È limitatamente alla seconda parte, non è stata chiesta la votazione per parti separate, il giudizio di improponibilità quindi si estende a tutto l'emendamento.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.307.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.307, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.21 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.21 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 4.308, 4.23 e 4.24.
        

        
          Gli emendamenti 4.25 e 4.26 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 4.27.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 4.27, presentato dai senatori Campanella e Fucksia, fino alle parole «31 dicembre 2014».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 4.27 e l'emendamento 4.28.
        

        
          Gli emendamenti 4.29 e 4.30 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.31, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, vorrei sottoscrivere l'emendamento 4.31 e chiederne la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Il senatore Campanella è d'accordo?
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Sì, signor Presidente.
        

        
          PUGLIA (M5S). Desidero inoltre fare una breve dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, questo emendamento è molto importante, soprattutto in questo periodo di crisi, perché fa in modo che le persone che non possono pagare l'affitto per morosità incolpevole almeno fino al 30 giugno abbiano una boccata di ossigeno. Voglio anche segnalare che, proprio a Napoli, delle persone in condizioni disperate hanno occupato palazzo De Luca a Capodimonte, al civico 68 di via San Rocco, proprio perché non ce la fanno assolutamente a pagare l'affitto. Sono persone disperate. Siamo in una situazione drammatica. Pertanto, questa norma quanto meno, dà loro una boccata di ossigeno. Non stiamo chiedendo che sia per sempre; stiamo chiedendo semplicemente una proroga fino al 30 giugno. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, anche io vorrei sottoscrivere l'emendamento 4.31 e intervenire in dichiarazione di voto su di esso.
        

        
          Questo emendamento riguarda la possibilità di prorogare gli sfratti fino al 30 giugno, proprio per le persone che si trovano in una situazione particolarmente difficile e grave. Stiamo parlando di pochissimo tempo e stiamo parlando di coloro che sono in condizioni di morosità incolpevole, definizione che descrive esattamente la situazione di drammaticità.
        

        
          Anche se su quest'emendamento c'è un parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, facciamo dunque appello all'Aula perché vi sia una possibilità di votazione favorevole.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.31, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.34 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.34 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 4.38, 4.39 e 4.40 sono improponibili, mentre gli emendamenti 4.310, 4.309, 4.46 e 4.47 sono stati ritirati.
        

        
          Sull'emendamento 4.48 (testo 3) la 5a Commissione ha espresso parere condizionato alla riformulazione del comma 8-quater. Poiché il relatore è favorevole a modificare l'emendamento nel senso indicato dalla 5a Commissione, passiamo alla votazione dell'emendamento 4.48 (testo 4).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.48 (testo 4), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.50 è improponibile.
        

        
          Sull'ordine del giorno G4.100 è stata proposta una riformulazione: i presentatori accolgono tale proposta?
        

        
          SCIBONA (M5S). Signor Presidente, vorrei sensibilizzare l'Assemblea su questo ordine del giorno, perché concerne una problematica che è assolutamente importante risolvere. Se vogliamo dare una svolta alla situazione dobbiamo approvare questo ordine del giorno, che neanche è stringente e per il quale quindi non è il caso di andare a cercare formulazioni slavate: insisto pertanto perché sia votato.
        

        
          Bisogna provvedere in qualsiasi modo a far sì che le autoscuole possano procedere senza doversi prendere in carico autoveicoli di categorie diverse, che comunque coprono la minor parte del loro fabbisogno, visto che la maggior parte delle patenti sono di categoria A e B. Imporre alle autoscuole l'acquisto di bus, camion e quant'altro è sicuramente tranciante per il settore. D'altra parte, perché non si può porre mano al codice della strada e cambiare la norma, lasciando alle agenzie la possibilità di acquisire in leasing o in comproprietà con altre autoscuole i mezzi che sono effettivamente poco utilizzati?
        

        
          Il Governo potrebbe benissimo accettare l'ordine del giorno senza la riformulazione ed impegnarsi in questo senso.
        

        
          PRESIDENTE. Se ho ben compreso, senatore Scibona, lei non accetta la proposta di riformulazione. Il relatore conferma il parere contrario?
        

        
          PAGLIARI, relatore. Sì, signor Presidente.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G4.100, presentato dal senatore Scibona e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.0.2 (testo corretto).
        

        
          GIROTTO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIROTTO (M5S). Signor Presidente, la norma che l'emendamento 4.0.2 (testo corretto) vuole modificare impone agli edifici nuovi o sottoposti a ristrutturazione rilevante di ricorrere per una certa quota all'utilizzo delle fonti rinnovabili per soddisfare il proprio fabbisogno energetico.
        

        
          Ritardare di un ulteriore anno, come chiede l'emendamento, l'entrata in vigore di tale obbligo andrebbe a far deperire ulteriormente la filiera delle fonti rinnovabili che, assieme a quella dell'efficienza, è una delle pochissime che oggi in Italia sono in costante sviluppo, e mi riferisco ai posti di lavoro.
        

        
          Con questo emendamento quindi andiamo ad incidere direttamente sulla creazione di nuovi posti di lavoro, come indicato dai principali studi di settore, primo tra tutti il rapporto «Green Italy» di Unioncamere.
        

        
          Ritardare di un anno significa ritardare ed eliminare nuovi posti di lavoro ed indirettamente favorire il settore delle fonti fossili, perché un edificio se non consuma rinnovabili deve utilizzare gas, carbone o petrolio.
        

        
          Questo va contro il programma del nostro movimento, perché noi vogliamo supportare le fonti rinnovabili ed il lavoro che ne deriva (ricordiamo che si tratta soprattutto di posti di lavoro), avere la leadership tecnologica nel settore ed applicarla a livello nazionale.
        

        
          Per questo motivo voteremo contro l'emendamento 4.0.2. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, dichiaro il voto favorevole della Lega su questo emendamento, originariamente presentato dal nostro Gruppo, e ringrazio la Commissione che lo ha fatto proprio.
        

        
          Vorrei precisare che esso non intende bloccare lo sviluppo delle fonti rinnovabili, ma solo rinviare di un anno il decollo della successiva soglia della percentuale di copertura di energia termica ed elettrica autoprodotta per un edificio.
        

        
          Capiamo il problema del settore delle rinnovabili; d'altra parte, non possiamo eludere un mercato in sofferenza come il mercato immobiliare del nuovo e quello delle ristrutturazioni rilevanti. Pensiamo solo alle difficoltà che incontrano le famiglie per acquisire un mutuo per la ristrutturazione del proprio patrimonio edilizio. Quindi, significa solo rinviare di un anno lo scatto della nuova soglia.
        

        
          Peraltro, voglio sottolineare che il decreto-legge sull'efficientamento energetico del giugno 2013 aveva stabilito l'imminente adozione di un decreto ministeriale che doveva stabilire i requisiti specifici e la quantità minima di energia da fonti rinnovabili. Ebbene, questo decreto, che dovrebbe fare chiarezza, non è stato ancora emanato, anche se il Ministero ha promesso di emanarlo entro l'anno. Ci pare, quindi, opportuno, anche in virtù di questa considerazione, approvare l'emendamento 4.0.2 (testo corretto) che, lo ripeto, non vuole bloccare lo sviluppo delle fonti rinnovabili.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.0.2 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, con riferimento agli emendamenti relativi agli articoli 5, 6 e 7 la Presidenza, conformemente a quanto già stabilito nel corso dell'esame in sede referente, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, primo comma, del Regolamento, gli emendamenti 5.3, 5.5, 5.18, 5.19, 5.21, 5.22, 5.23, 5.24, 5.0.1, 6.4, 6.5, 6.6, 6.12, 6.18, 6.0.2, 7.5, 7.6, 7.7, 7.10 (limitatamente alla seconda parte), 7.11 (limitatamente alla seconda parte), 7.12 (limitatamente alla seconda parte), 7.16 e 7.17.
        

        
          Dichiara altresì improponibili gli emendamenti 6.304 (testo corretto), 6.305, 6.308, 6.310 e 7.300 (limitatamente alla seconda parte) i quali - in quanto non concernono proroghe di termini previsti da disposizioni legislative - recano disposizioni estranee all'oggetto del provvedimento in esame.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 5 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          STEFANO (Misto-SEL). Signor Presidente, l'emendamento 5.1 si propone di interrompere la consuetudine di rinviare anno dopo anno, come avviene ormai da almeno sei anni, l'applicazione del divieto di differenziare le filiere produttive della mozzarella di bufala dalle altre.
        

        
          Si è anche svolta una discussione intensa in Commissione e mi sembrava che in quella sede si fosse immaginata una via mediana, ma non ho sentito dire nulla al riguardo dal relatore, quindi mantengo l'emendamento.
        

        
          GAETTI (M5S). Riallacciandomi a quanto detto dal senatore Stefano, sottolineo che in Commissione ne abbiamo parlato. Questa proroga la si porta avanti da cinque anni. Gli agricoltori e gli allevatori (quelli che producono il latte di bufala) chiedono a gran voce che venga attuato il provvedimento a tutela della qualità.
        

        
          Pertanto, anche se in alcuni emendamenti successivi viene proposta la proroga di sei mesi anziché di un anno, sembra opportuno comunque rimarcare il fatto che dopo cinque anni non si riesce ancora a dare attuazione a tale provvedimento. Si tratta veramente di una situazione non troppo bella! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          MILO (GAL). Signor Presidente, anche se l'emendamento 5.5 è stato dichiarato improponibile condivido gli interventi dei colleghi Stefano e Gaetti.
        

        
          Non a caso il mio emendamento, al di là dei tempi relativi alla proroga sui quali posso condividere, è incentrato sulla qualità del prodotto della mozzarella di bufala.
        

        
          Ritiro pertanto l'emendamento e chiedo di trasformare la seconda parte dell'emendamento in un ordine del giorno in quanto non è pensabile che in un opificio in cui si trasforma latte di bufala possano esistere due linee di produzione. Dove si trasforma soltanto latte di bufala infatti ritengo non sia necessario prevedere l'obbligo di avere due linee di produzione.
        

        
          Quindi, chiedo di poter trasformare la seconda parte dell'emendamento, la lettera b), in un ordine del giorno.
        

        
          DI MAGGIO (PI). Signor Presidente, come potete verificare, emendamenti analoghi al 5.15, da me presentato, sono stati proposti anche da altri Gruppi parlamentari. Credo pertanto rappresenti un'esigenza estremamente sentita, per cui prego il relatore di tenerne conto.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Rivolgo un saluto agli allievi della scuola media statale «Stabiae Salvati» di Castellammare di Stabia, in provincia di Napoli (quindi con le mozzarelle siamo in tema). (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214 (ore 12,18)
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, chiedo che gli emendamenti 5.1 e 5.2 vengano accantonati.
        

        
          Esprimo poi parere favorevole sull'emendamento 5.6 e sull'emendamento 5.12 ma proponendo per quest'ultimo una riformulazione. Il primo termine sarebbe il 31 dicembre 2014 e il secondo il 30 giugno 2015.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Pagliari, mi scusi se la interrompo, ma l'accantonamento degli emendamenti 5.1 e 5.2, da lei richiesto, comporterebbe anche l'accantonamento dell'emendamento 5.6.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Chiedo scusa, signor Presidente; allora il parere sugli emendamenti 5.1 e 5.2 è contrario.
        

        
          Dicevo che il parere è favorevole sull'emendamento 5.6 e sull'emendamento 5.12, quest'ultimo con una riformulazione in forza della quale le date diventano il 31 dicembre 2014, anziché il 30 giugno 2015, e 30 giugno 2015, anziché i 1º gennaio 2016.
        

        
          Il parere è poi contrario sugli emendamenti 5.13, 5.14, 5.15 e 5.17.
        

        
          STEFANO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANO (Misto-SEL). Signor Presidente, non so se è stato un mio difetto di udito, ma avevo prima sentito che l'emendamento 5.1 veniva accantonato. Il relatore ha cambiato parere in corso d'opera?
        

        
          PRESIDENTE. L'accantonamento dell'emendamento 5.1 era collegato con l'emendamento 5.6, che è stato presentato dalla Commissione.
        

        
          Senatore Pagliari, il senatore Stefano vorrebbe dei chiarimenti sull'accantonamento.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, non voglio certo inasprire il clima, quindi non ho nessun problema a chiedere l'accantonamento per un chiarimento, ma è chiaro che il riferimento è l'emendamento 5.6.
        

        
          Quindi, chiedendo scusa all'Aula, rinnovo la richiesta di accantonamento, così chiariamo la questione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Stefano, ha ascoltato? C'è questo contrasto.
        

        
          STEFANO (Misto-SEL). Signor Presidente, se l'impegno è quello di arrivare al 2014 e, quindi, di non utilizzare più il milleproroghe per poter reiterare all'infinito questo provvedimento (ed è un impegno che evidentemente chiedo al Governo), sono pronto a ritirare il mio emendamento e ad aderire all'emendamento 5.6.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene; l'emendamento 5.1 è pertanto ritirato.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, in effetti l'emendamento 5.6 va proprio nella dichiarazione chiesta dal senatore Stefano: una riduzione ulteriore della proroga prevista all'interno del provvedimento per consentire, in via definitiva, di sistemare la questione degli impianti della mozzarella DOP ed evitare che ci siano ulteriori proroghe che possano continuare a penalizzare un prodotto di qualità come quello di cui stiamo parlando.
        

        
          DI MAGGIO (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (PI). Signor Presidente, il relatore forse è un po' stanco.
        

        
          L'emendamento 5.12, cui ha dato parere favorevole, è esattamente uguale all'emendamento 5.15, sul quale ha espresso parere contrario. Se vuole, aggiungo la mia firma all'emendamento 5.12.
        

        
          PRESIDENTE. Dell'emendamento 5.12 è stata proposta una riformulazione, con cambiamento delle date. Questo è il motivo per cui i due emendamenti non sono più identici.
        

        
          DI MAGGIO (PI). Siccome sono tanti gli altri emendamenti uguali, possiamo mettere le firme all'emendamento 5.12?
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Di Maggio, quindi lei ritira il suo emendamento e appone la firma sull'emendamento 5.12, come riformulato secondo le indicazioni del relatore?
        

        
          DI MAGGIO (PI). Sì, signor Presidente.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, accetto la riformulazione dell'emendamento 5.12 in modo che il collega possa aggiungere la sua firma.
        

        
          MILO (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MILO (GAL). Signor Presidente, mi scusi, ma le avevo chiesto di trasformare in ordine del giorno la seconda parte dell'emendamento 5.5.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Nulla osta, se l'impegno viene formulato in termini di «valutare l'opportunità».
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Milo, accetta di formulare l'ordine del giorno nel senso indicato dal relatore e dal rappresentante del Governo?
        

        
          MILO (GAL). Si, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G5.5 non verrà posto ai voti.
        

        
          GAETTI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GAETTI (M5S). Signor Presidente, poiché l'emendamento 5.2 è identico a quello del collega Stefano, concordo con lui, visto l'impegno del Governo, e lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 5.3 è improponibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.6 .
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 5 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.6, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 5.11 è stato ritirato.
        

        
          Chiedo al presidente Azzollini di pronunziarsi sulla riformulazione dell'emendamento 5.12.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signor Presidente, le chiedo di accantonare tale emendamento, unitamente agli altri sui quali si è verificato lo stesso caso, in modo che si possa esaminarli nel primo pomeriggio, prima dell'inizio dell'Assemblea pomeridiana. Anche in questo caso si tratta di un'ulteriore dimostrazione dell'opportunità di considerare la raccomandazione che le ho prospettato poc'anzi.
        

        
          PRESIDENTE. Lo terremo presente.
        

        
          Anche gli emendamenti 5.13, 5.14 e 5.15 rientrano nella medesima casistica e sono pertanto accantonati.
        

        
          Gli emendamenti 5.15, 5.16, 5.22, 5.23 e 5.28 sono ritirati, mentre gli emendamenti 5.18, 5.19, 5.21, 5.24 e 5.0.1 sono improponibili.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 6 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          MILO (GAL). Signor Presidente, ho presentato tre emendamenti all'articolo 6: uno soppressivo dell'intero articolo e altri due soppressivi, rispettivamente dei commi 1 e 2. Quella in questione è una storia lunga perché risale al Governo Monti e, oltre che lunga, è piena di contrasti e di contraddizioni. Inizio dalla dismissione della sede del Ministero dell'istruzione e dell'università all'EUR, un fabbricato rispetto al quale paghiamo 6 milioni di euro all'anno. Ricordo che già nell'ultima legge di stabilità sono stati decurtati i fondi per il pagamento del fitto di tale immobile.
        

        
          Oltretutto, questa operazione è stata un fiore all'occhiello del Governo del presidente Monti in quanto, con un emendamento dello stesso Governo, il 3.300, si normò la dismissione dell'immobile di piazzale Kennedy. Ci furono, in quello stesso emendamento, tagli per i bandi dei fondi FIRST e TRIN per 20 milioni di euro; ci fu il taglio sul progetto «Smart City» nel Centro-Nord per 30 milioni di euro; ci furono i tagli al fondo per il miglioramento dell'offerta formativa, senza «pregiudicare» l'offerta, per 47,5 milioni di euro; ci furono ulteriori, maggiori risorse da un fondo alimentato nel passato dagli accantonamenti di risorse raccolte con vecchi tagli.
        

        
          Ci fu grande soddisfazione allora da parte del sottosegretario Polillo, il quale disse, subito dopo l'approvazione di questa norma, di aver recuperato 172,7 milioni di euro per il 2013, 236 per il 2014 e non so quanti altri per il 2015, con un risparmio per il 2013 di svariati milioni di euro.
        

        
          È chiaro che ‑ non so da chi è dipeso, se dal Ministro o dal direttore generale del Ministero ‑ la dismissione, quindi la revoca del fitto di quell'immobile, non è mai avvenuta.
        

        
          Leggo, inoltre, su una relazione tecnica che causa di tanto pare siano stati i ritardi nei lavori per il trasferimento ad altro immobile. A questo proposito, incidentalmente, dovremmo anche capire se l'impresa che sta realizzando queste ristrutturazioni pagherà le penali rispetto a quel contratto, anche perché ritengo che vi sia un coordinamento tra i tempi della realizzazione di quei lavori e la dismissione dell'immobile di piazzale Kennedy.
        

        
          Pongo allora al Governo una serie di domande. Prima di tutto vorrei comprendere da dove abbiamo recuperato i 6 milioni di euro per il 2013 e i 6 milioni per il 2014 di risparmio di questo canone d'affitto. In questo richiamo anche la competenza della Commissione bilancio e del presidente Azzollini, per capire se c'è copertura.
        

        
          Signor Presidente, non voglio essere di cattivo auspicio, come le dissi il 23 dicembre riguardo al decreto sugli enti locali, che non sarebbe stato convertito (e così avvenne), e spero non capiti la stessa cosa, avendo richiamato nella legge di stabilità il decreto su IMU e Banca d'Italia; rispetto a questo, però, io penso che si sia andati oltre. Questa proroga al 30 giugno 2014 ‑ sempre da verificare che combaci con i tempi di ultimazione dei lavori sull'immobile in cui dovrà trasferirsi il Ministero - non è neanche in linea con il dettato del comma 388 della legge di stabilità, che prevede, signor Presidente, che la pubblica amministrazione possa recedere dai contratti, avendo però acquisito con tre mesi di anticipo (e quindi, ritengo, almeno quattro o cinque) il parere dell'Agenzia del demanio, che deve eventualmente indicare la disponibilità di altri immobili. Ritengo che non sia nemmeno partita la richiesta in tal senso, ma a me questo poco importa, anche perché immagino che si configurino danni erariali rispetto a questo dato.
        

        
          Ma vi è una cosa più importante. Vi è stata una grande bagarre rispetto agli affitti d'oro, ma non voglio dilungarmi rispetto a questo problema. Rilevo anche che l'Aula sta ascoltando con grande attenzione e anche lei, Presidente, e di questo la ringrazio, anche se sto parlando del secondo comma dell'articolo 6.
        

        
          Il secondo comma dell'articolo 6 manda a monte, in pratica, 14 progetti bandiera facenti parte del PNR, ossia del Programma nazionale della ricerca 2011‑2013; un programma - come è giusto che sia - approvato prima dal CIPE su proposta del Ministro e, quindi, finanziato. I 14 progetti, però, non sono mai decollati.
        

        
          Non comprendo come mai per altri articoli e commi sia stata dichiarata l'improponibilità, mentre per il secondo comma dell'articolo 6 ciò non sia avvenuto. Esso proroga non termini, bensì i termini ai fini della perenzione, ossia per il recupero dei fondi e per la loro redistribuzione senza l'autorizzazione del CIPE. Come ebbi a suo tempo a dire - lei, Presidente, deve sapere che detto provvedimento era già previsto nel vecchio decreto enti locali - nel recuperare questi milioni di euro si fa saltare tutto il PNR, ossia tutto il Programma nazionale di ricerca, e in modo particolare un progetto molto importante cosiddetto «Super B Factory», che interessa la fisica nucleare, ma del quale non entro nel merito, non essendo competente.
        

        
          In realtà, il problema è che né noi né il Ministro possiamo redistribuire detti fondi. Come dissi ad una collega in Commissione bilancio, molto probabilmente essi saranno redistribuiti, egregio Presidente, a partire dall'università di Pisa, passando da quella di Firenze per fermarsi in Emilia Romagna.
        

        
          Considero allora illegittimo questo riparto e, rispetto alle motivazioni addotte, ritengo opportuno presentare delle proposte soppressive non solo dell'articolo ma eventualmente dei commi 1 e 2. (Applausi del senatore Scilipoti).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, in merito all'emendamento 6.3 che ho illustrato precedentemente, a proposito degli affitti, vorrei aggiungere e far notare che il palazzo nel quale dovrebbe avvenire il trasferimento era di proprietà dello Stato ed è stato venduto. Ora, quindi, stiamo di nuovo stipulando un contratto di affitto assumendoci anche il carico delle spese di ristrutturazione.
        

        
          Vediamo di non ripetere operazioni di questo tipo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signor Presidente, l'emendamento 6.9 verte sul comma 4 dell'articolo 6, appena citato dal senatore Milo, che prevede l'allocazione dei residui del progetto denominato «Super B Factory» alle università.
        

        
          Ricordo che queste risorse - come già sottolineato dal collega - sono proprie degli enti pubblici di ricerca che il Ministro non ha alcun diritto di distribuire alle università.
        

        
          Se non dovesse passare questo emendamento, si verrebbe a creare una situazione che scontenta tutti: da una parte, con soli 40 milioni di euro spalmati su più di 70 università statali ciascuna università si vedrebbe assegnati appena 500.000 euro, una somma con cui ci campa al più un paio di settimane; dall'altra, invece, gli enti pubblici di ricerca si vedrebbero scippati dei propri soldi che fanno parte delle loro assegnazioni ordinarie.
        

        
          Pertanto, invito caldamente i colleghi a votare favorevolmente a questo emendamento.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, l'articolo 11 del decreto-legge n. 138 del 2011, convertito dalla legge n. 148 del 2011, disciplina i tirocini, anche quelli dei laureati e dei diplomati, prevedendo livelli di tutela essenziali per la loro attivazione. C'è un paradosso, signor Presidente, fra il titolo dell'articolo: «Livelli di tutela essenziali per l'attivazione dei tirocini» e quanto è previsto nell'articolo, che di fatto non tutela tali livelli essenziali. Spiego il perché.
        

        
          Nella parte conclusiva del primo comma è previsto espressamente che i tirocini possono essere promossi unicamente a favore di neodiplomati o neolaureati entro e non oltre 12 mesi dal conseguimento del relativo titolo di studio. Ciò significa che un giovane si laurea e può attivare il periodo semestrale di tirocinio entro 12 mesi dalla laurea, ma il legislatore dimentica che il laureato non può svolgere l'attività professionale se non dopo aver acquisito il titolo di abilitazione alla professione. Quando si consegue tale titolo di abilitazione? Dopo la laurea passano dei mesi, talvolta può passare anche più di qualche mese.
        

        
          Si prenda in esame, per esempio, signor Presidente, illustri colleghi, signori del Governo e relatori, il caso di una giovane donna che si laurea in economia e commercio o in medicina e poi vuole svolgere il tirocinio dopo essersi sposata. Non può farlo più, perché si è laureata, ma non si è abilitata perché si è sposata, ha messo su famiglia, e le è preclusa la possibilità di fare il tirocinio.
        

        
          Signor Presidente, ancorché mi rendo conto che l'emendamento 6.12 è stato dichiarato improponibile, vorrei porlo alla sua autorevole attenzione, e soprattutto a quella del Governo, perché prenda in esame il mio sommesso ma determinato auspicio di prevedere che possano essere aggiunte, dopo le parole: «conseguimento del relativo titolo di studio», le parole: «o abilitazione professionale». Ciò affinché la decorrenza dei 12 mesi non sia dalla laurea, ma dall'acquisizione del titolo di abilitazione, perché mi sembra molto più coerente.
        

        
          In tal senso chiedo cortesemente al relatore e al Governo che, ove non vi fossero le condizioni, così come annunciato dal Presidente, di esprimere parere favorevole e di approvare questo mio emendamento, possa essere trasformato in ordine del giorno. Sarebbe una prova di buon senso e di buona volontà.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, mi incuriosiva il fatto che il matrimonio impedisce di acquisire l'abilitazione professionale. Non voglio riprendere la questione, ma ci sono tante donne sposate che ci riescono.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII). Sì, ma dopo un po' di mesi.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Pagliari, il senatore D'Ambrosio Lettieri ha preso atto dell'improponibilità dell'emendamento 6.12, chiedendo di trasformarlo in ordine del giorno. La invito pertanto a pronunziarsi.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Sono favorevole ad accogliere tale ordine del giorno se formulato in termini di impegno: «a valutare l'opportunità di».
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Concordo con il relatore.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII). Accolgo la richiesta del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G6.12 non verrà posto ai voti.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 6.4.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 6.4 è comunque improponibile, senatore Panizza.
        

        
          Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 6.300, 6.1, 6.301, 6.302, 6.3, 6.303, 6.306, 6.9, 6.307, 6.11, 6.311 e 6.15 Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 6.2 e 6.14.
        

        
          Esprimo altresì parere favorevole sull'ordine del giorno G6.100, a condizione che il dispositivo venga modificato con l'introduzione della formula «impegna il Governo a valutare l'opportunità di» e che vengano eliminati i tre capoversi introdotti dalle parole «considerato che».
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Tutti i pareri sono conformi a quelli del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Con riguardo all'ordine del giorno G6.100, il relatore propone pertanto una riformulazione per renderlo accoglibile, con l'eliminazione dei tre capoversi da «considerato che» fino a «20 per cento,» e con l'inserimento delle parole «impegna il Governo a valutare l'opportunità di».
        

        
          È d'accordo con tale proposta, senatore Bocchino? Se è d'accordo, l'ordine del giorno verrà accolto, altrimenti lo voteremo con parere contrario.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Va bene.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G6.100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.300.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, di tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 6 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.300, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.1, identico all'emendamento 6.301.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.1, presentato dalla senatrice Montevecchi e da altri senatori, identico all'emendamento 6.301, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.302.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.302, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.2, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.3, identico all'emendamento 6.303.
        

        
          MUSSINI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSINI (M5S). Signor Presidente, il Gruppo Movimento 5 Stelle ha proposto la soppressione del comma 3 dell'articolo 6 perché vuole porre l'attenzione su un problema. Tale comma, infatti, proroga i termini di affidamento dei lavori per la messa in sicurezza degli edifici scolastici. Il nostro però è un Paese in cui ogni proroga si traduce in una possibile successiva nuova proroga. Siamo il Paese che allunga i tempi; siamo il Paese in cui le questioni non arrivano mai a conclusione.
        

        
          Vogliamo pertanto porre l'attenzione sul fatto che la messa in sicurezza degli edifici scolastici non può più essere in alcun modo prorogata. (Applausi dal Gruppo M5S). Bisogna assumersi la responsabilità di garantire una volta per tutte ai genitori che mandano a scuola i propri figli di vederli tornare a casa vivi. (Applausi dal Gruppo M5S). Perché questo, purtroppo, spesso non accade.
        

        
          Pertanto, invito l'Assemblea a dare un segno forte. Capisco infatti che sia forte negare una proroga, ma viviamo in un Paese in cui se si continuano a dare proroghe se ne continueranno a chiedere. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PAGLIARI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, è mia intenzione presentare un ordine del giorno impegnativo circa la necessità di porre termine alle proroghe per la messa in sicurezza degli edifici scolastici. In questi termini, potremmo convenire sul principio e risolvere la questione. In ogni caso, ripeto, presenterò un ordine del giorno in materia.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo a questo punto ai presentatori dell'emendamento 6.3 se insistono per la sua votazione o lo trasformano in un ordine del giorno. In ogni caso, il relatore ha annunciato che ne presenterà uno sulla stessa questione.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, ritiriamo l'emendamento, anche alla luce dell'annunciata presentazione di un ordine del giorno in materia da parte del relatore, e lo trasformiamo in ordine del giorno.
        

        
          Chiedo comunque al relatore che tale ordine del giorno rechi un impegno vincolante, e quindi non contenga la formula «a valutare l'opportunità di». (Applausi del senatore Puglia).
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, io presenterò comunque un ordine del giorno che formulerò in termini impegnativi. Nulla vieta poi che l'emendamento 6.3 venga trasformato in un ordine del giorno analogo, sul quale il mio parere è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo intanto al rappresentante del Governo di pronunziarsi sull'ordine del giorno G6.3.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, il Governo accoglie l'ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G6.3 non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatore Milo, le chiedo cosa intende fare del suo emendamento 6.303. Insiste per la votazione?
        

        
          MILO (GAL). Signor Presidente, vorrei riagganciarmi a quanto già avvenuto per l'articolo precedente.
        

        
          Comprendo il rapporto anche preferenziale, di questo non mi dolgo. Il problema però è un altro.
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi senatore, di quale rapporto preferenziale sta parlando? Non ho capito.
        

        
          MILO (GAL). È una mia riflessione, tra me e me. Non si preoccupi per questo.
        

        
          PRESIDENTE. Io mi preoccupo, invece.
        

        
          MILO (GAL). Stia assolutamente tranquillo per questo.
        

        
          PRESIDENTE. Prego.
        

        
          MILO (GAL). Per quanto riguarda il decreto milleproroghe nel complesso, al di là delle proroghe in sé, esso palesa il fallimento di un Governo. Bisogna infatti prorogare tutto ciò che non si riesce a realizzare.
        

        
          Per l'adeguamento dell'edilizia scolastica non penso che dovremmo aspettare il crollo di qualche altra scuola per fare poi un'altra commemorazione da parte di quest'Assemblea.
        

        
          Voglio aggiungere che nell'articolo precedente (nessuno probabilmente ha approfondito) non solo abbiamo prorogato le autorizzazioni da due a quattro anni per gli impianti di funivia, ma vi è addirittura l'aggiunta - e tutti hanno votato a favore, io ho votato contro - che si possono ripristinare e rimettere in esercizio funivie che da sei mesi non sono in attività. Molto probabilmente da parte del relatore collega Pagliari non deve essere presentato un ordine del giorno per l'edilizia scolastica, ma un ordine del giorno più sapiente per mettere un punto a queste proroghe.
        

        
          Anche rispetto alle funivie, dobbiamo ripercorrere la strada inversa: invece di fare il collaudo ogni due anni (lo abbiamo prorogato a quattro), lo dovremmo fare ogni anno, cari colleghi, per evitare le tragedie che sono avvenute nel passato, così come la proroga per i tempi di adeguamento degli alberghi. Avevo preparato un plico - non sono intervenuto - relativo alle ultime tragedie concernenti le funivie e gli alberghi.
        

        
          Cosa vogliamo fare, vogliamo rivederci alla prossima tragedia? Prima facciamo le proroghe per una questione di sicurezza e poi veniamo in Aula e facciamo le commemorazioni. Se questa è la strada, procediamo; sicuramente, esimio Presidente, io dissento, per cui non ritiro il mio emendamento. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          PUGLISI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLISI (PD). Signor Presidente, il tema dell'edilizia scolastica sta a cuore a tutti noi, perché tutti noi non vogliamo mai più rivedere nel Paese tragedie come quelle di Rivoli. Questo articolo di proroga termini serve proprio ad evitare che vengano revocati finanziamenti per l'edilizia scolastica provveduti dal Ministero in quanto in alcune Regioni sono in corso dei contenziosi di tipo amministrativo, per cui non possono procedere con l'appalto. Serve semplicemente a dare un po' più di tempo per risolvere questo contenzioso senza dover ritirare, quindi revocare, il finanziamento, per provvedere con urgenza al risanamento e alla messa in sicurezza delle scuole in alcune aree del Paese.
        

        
          Quindi dobbiamo leggere bene qual è il termine della proroga: non è il lassismo del Governo che vuol mandare in malora le scuole; tutt'altro, è semplicemente per evitare di revocare, a causa di contenziosi in corso, i finanziamenti che servono per mettere in sicurezza le scuole. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio per la precisazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.303, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 6.4 e 6.5 sono stati ritirati, mentre gli emendamenti 6.6, 6.305 e 6.304 (testo corretto) sono improponibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.306.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.306, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 6.8 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.9, presentato dal senatore Bocchino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.307.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.307, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 6.308, 6.309 e 6.310 sono stati ritirati.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 6.11 e 6.311 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.14 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.14 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto precluso l'emendamento 6.15.
        

        
          Gli emendamenti 6.18 e6.0.2 sono improponibili.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 7 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          ROMANI Maurizio (M5S). Signor Presidente, con l'emendamento 7.13 si propone la proroga al 31 dicembre 2018 dell'autorizzazione alla commercializzazione dei medicinali omeopatici presenti sul mercato italiano dal 6 giugno del 1995.
        

        
          L'obiettivo è quello di consentire alle aziende del comparto e ad AIFA di disporre di un tempo congruo per lo svolgimento delle procedure di rinnovo, visto che esiste il rischio di eliminare dal mercato molti farmaci che hanno dimostrato di già una valenza e una sicurezza terapeutica.
        

        
          La qualità e la sicurezza dei medicinali in commercio sono attestate da ripetute proroghe disposte nel corso degli anni, che hanno consentito una pluriennale presenza sul mercato. Gli adempimenti che le aziende dovrebbero mettere in essere per la compilazione della documentazione necessaria al rinnovo e la relativa valutazione da parte di AIFA comportano tempi lunghi e una adeguata programmazione. Noi abbiamo già gli esempi della Germania e della Francia, dove analoghe procedure sono state avviate da dieci anni e ancora non sono state concluse. Per tali ragioni, le aziende hanno bisogno di certezze sulle tariffe, sui tempi e sulle modalità per la compilazione della documentazione.
        

        
          Inoltre, occorre prorogare con urgenza il termine di scadenza dell'autorizzazione alla commercializzazione, che attualmente è fissato nel 2015. Teniamo presente che l'Italia rappresenta il terzo mercato per i farmaci europei, dopo Francia e Germania. E nel nostro Paese ci sono 11 milioni di cittadini che ricorrono alla medicina omeopatica, con oltre 20.000 medici prescrittori. Tra l'altro, abbiamo 30 piccole aziende con 1500 addetti che rischiano di perdere il posto di lavoro.
        

        
          Siccome su tale questione vi è accordo in quasi tutta la Commissione sanità, e siccome abbiamo sentito la disposizione da parte del Ministero a prolungare questi termini, e l'unica ad opporsi è AIFA, ritengo sia utile non penalizzare 11 milioni di cittadini, non penalizzare queste aziende e prorogare una volta per tutte questi termini. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          MANDELLI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, in realtà volevo intervenire sugli emendamenti 7.16 e 7.17. Pur valutandone l'improponibilità, volevo chiedere, in analogia con quanto già successo, la loro trasformazione in un ordine del giorno.
        

        
          Con questi due emendamenti, infatti, noi volevamo fare in modo che la cosiddetta farmacia dei servizi prevista dalle leggi italiane, che non trova attuazione proprio a causa della carenza di fondi delle Regioni, potesse trovare un riscontro favorevole nel momento in cui gli stessi servizi venissero posti a pagamento per i cittadini. Vorremmo quindi che le Regioni non ostacolassero la previsione di legge, almeno nel servizio privato.
        

        
          Questo era l'intendimento dei due emendamenti che, invece, sono stati dichiarati improponibili.
        

        
          Chiedo al Governo e al relatore se possibile trasformarli in ordine del giorno, precisando che le Regioni, pur non avendo i soldi per realizzare i servizi previsti dalla legge, possono favorire l'accesso a pagamento ai cittadini, e quindi con piena libertà dei nostri cittadini.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno in questione.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, il parere è favorevole purché l'impegno del Governo sia «a valutare l'opportunità».
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme al relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G7.16 non verrà posto ai voti.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una delegazione del Parlamento della Repubblica di Croazia
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, desidero salutare la delegazione del Parlamento della Repubblica di Croazia, accompagnata dall'ambasciatore della Repubblica di Croazia in Italia, che segue i nostri lavori dalla tribuna. A loro auguriamo un buon soggiorno. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214 (ore 13,05)
        

        
          PRESIDENTE. (Brusio). Scusate colleghi, comprendo le emozioni, però richiamo l'Assemblea all'ordine.
        

        
          DIRINDIN (PD). Signor Presidente, l'emendamento 7.14, che è sostanzialmente analogo a quello illustrato dal senatore Maurizio Romani, è stato ritirato. È stato quindi presentato, sottoscritto da numerosi membri della Commissione sanità, un ordine del giorno che chiede, anziché una proroga dei termini, una semplificazione delle procedure, in modo che possano essere completate entro i termini attualmente previsti dalla norma in vigore.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Il parere è contrario sull'emendamento 7.1 mentre è favorevole sull'emendamento 7.2.
        

        
          Sull'emendamento 7.3 il parere è contrario.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 7.8 (testo corretto).
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 7.13 e parere favorevole sull'ordine del giorno G7.14, che sostituisce l'emendamento 7.14.
        

        
          Il parere del relatore è favorevole sull'emendamento 7.18 (testo 2).
        

        
          Per quanto riguarda l'ordine del giorno G7.100 esprimo parere favorevole a due condizioni: che venga eliminato il secondo «considerato» e che venga riformulato in termini di «valutare l'opportunità».
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. I presentatori accolgono le condizioni poste dal relatore sull'ordine del giorno G7.100?
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G7.100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 7 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.1, presentato dal senatore D'Ambrosio Lettieri e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.2 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.2 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto precluso l'emendamento 7.3.
        

        
          L'emendamento 7.4 è stato ritirato, mentre gli emendamenti 7.5, 7.6 e 7.7 sono improponibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.8 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.8 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 7.300, non dichiarata improponibile. Invito il relatore e la rappresentante del Governo ad esprimersi al riguardo.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Il parere è contrario.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere è conforme a quello del relatore.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 7.300, fino alle parole «"31 dicembre 2018"», presentato dal senatore Maurizio Romani e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 7.10 e 7.11, per le parti non dichiarate improponibili. L'emendamento 7.12 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.13.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.13, presentato dal senatore Romani Maurizio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 7.14 è stato trasformato nell'ordine del giorno G7.14 che, essendo stato accolto dal Governo, non verrà posto ai voti.
        

        
          L'emendamento 7.15 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.18 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.18 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, con riferimento agli emendamenti relativi agli articoli 8 e 9 la Presidenza, conformemente a quanto già stabilito nel corso dell'esame in sede referente, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, primo comma, del Regolamento, gli emendamenti 8.3, 8.4, 8.9, 8.10, 8.14, 8.16, 8.21, 8.30, 8.31, 9.2, 9.3, 9.5, 9.6, 9.7, 9.8, 9.9, 9.10, 9.11, 9.12, 9.13, 9.14, 9.15, 9.16, 9.17, 9.18, 9.19, 9.20 (testo 2 corretto), 9.51, 9.52, 9.53 (limitatamente alla seconda parte), 9.54, 9.55, 9.56, 9.57, 9.58, 9.59, 9.62, 9.63, 9.64, 9.65 (limitatamente alla prima parte), 9.68, 9.69, 9.70, 9.350 (limitatamente alla seconda parte).
        

        
          TOMASELLI (PD). Signor Presidente, ho ritirato l'emendamento 9.350.
        

        
          PRESIDENTE. Ne dichiaro comunque l'improponibilità, perché qualcuno potrebbe farlo suo e ripresentarlo. Grazie comunque della collaborazione. Dichiaro altresì improponibili, ai sensi dell'articolo 97, primo comma, del Regolamento, gli emendamenti 9.351, 9.352 e 9.76; risultano inammissibili per mancanza di portata normativa le proposte 9.29 e 9.44.
        

        
          Dichiara altresì improponibili gli emendamenti 8.303 e 9.302 i quali - in quanto non concernono proroghe di termini previsti da disposizioni legislative -recano disposizioni estranee all'oggetto del provvedimento in esame.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 8 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, purtroppo l'emendamento 8.3, che conteneva in realtà una norma di buon senso, è stato dichiarato improponibile. Con esso si proponeva che le lavoratrici in maternità anticipata per problemi di gestazione potessero non recarsi presso gli uffici del lavoro, come molto spesso alcune province (Napoli, per esempio) richiedono.
        

        
          La lavoratrice poteva essere agevolata attraverso il semplice invio di una raccomandata o, addirittura, l'utilizzo della posta elettronica, assimilando tale adempimento all'istanza consegnata di persona.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, la maggior parte degli emendamenti da noi presentati sono stati dichiarati improponibili. Gli emendamenti 8.9, 8.10 e 8.14, comunque, riguardano un tema che avevamo provato ad affrontare nel corso dell'esame del disegno di legge di stabilità e rispetto al quale erano stati accolti degli ordini del giorno. Mi riferisco al tema dei medici fiscali.
        

        
          Con i nostri emendamenti proponiamo, al fine di poter assicurare continuità ad un'azione efficiente ed efficace di contrasto al fenomeno dell'assenteismo, di prorogare (per questo lo abbiamo presentato nella discussione del decreto milleproroghe) l'elenco dei medici fiscali già stilato.
        

        
          Ovviamente, siamo disponibili a prendere eventualmente in esame l'ipotesi di trasformarli in ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e l'ordine del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 8.300, 8.301, 8.1, 8.5, 8.302, 8.6, 8.7, 8.8, 8.17 e 8.27. Esprimo invece parere favorevole sugli emendamenti 8.18, 8.22.
        

        
          Per quanto riguarda l'ordine del giorno, le chiedo di concedermi un minuto per leggere il testo.
        

        
          PRESIDENTE. Faccia con comodo. Intanto procediamo con il parere del Governo.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore sugli emendamenti.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, ho letto l'ordine del giorno G8.100 e il parere è contrario.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere del Governo è contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.300.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti e sull'ordine del giorno riferiti all'articolo 8 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.300, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.301.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.301, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.1, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 8.3 è improponibile, mentre l'emendamento 8.4 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.5, identico all'emendamento 8.302.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.5, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori, identico all'emendamento 8.302, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 8.6.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, sono uno dei firmatari dell'emendamento 8.6, di cui è prima firmataria la collega Catalfo.
        

        
          In pratica, quello che chiediamo è semplicemente verificare che i soldi che stiamo nuovamente dando alla società Italia Lavoro SpA siano ben spesi. Quindi, ragionevolmente, chiediamo che il versamento delle somme che lo Stato dà a questa azienda sia effettuato con cadenza semestrale, al fine di verificare l'efficacia dei progetti affidati alla società. Si tratta, quindi, di una norma di buon senso per verificare se effettivamente l'azienda sta lavorando in maniera efficace o meno. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, il relatore mi chiedeva quale fosse l'emendamento che trasformiamo in ordine del giorno: si tratta dell'emendamento 8.14.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento è improponibile. Ad ogni modo, ci arriveremo.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.6, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.7.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.7, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.8, presentato dalla senatrice De Petris e dal senatore Barozzino.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 8.9 e 8.10 sono improponibili.
        

        
          Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sulla trasformazione dell'emendamento 8.14 in un ordine del giorno.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Il parere è favorevole, a condizione che venga utilizzata la formula «a valutare l'opportunità di».
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice De Petris, accetta la riformulazione?
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Sì.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere è conforme a quello del relatore.
        

        
          PEGORER (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PEGORER (PD). Signor Presidente, chiedo di aggiungere la mia firma all'ordine del giorno G8.14.
        

        
          PAGANO (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGANO (NCD). Signor Presidente, chiedo di aggiungere la mia firma all'ordine del giorno G8.14.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G8.14 non verrà posto in votazione.
        

        
          L'emendamento 8.16 è improponibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.17.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.17, presentato dai senatori Crosio e Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.18 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.18 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 8.21 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.22 (testo 2 corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.22 (testo 2 corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 8.26, 8.28, 8.29, 8.30 e 8.31 sono stati ritirati.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 8.27 è improcedibile.
        

        
          L'emendamento 8.303 è improponibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G8.100.
        

        
          BENCINI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BENCINI (M5S). Signor Presidente, sono stati già cassati gli emendamenti che andavano nella direzione di correggere la quota della stabilità alla società Italia Lavoro. Con l'ordine del giorno G8.100 chiediamo che i 13 milioni di euro dati a Italia Lavoro siano ben spesi o, quanto meno, siano controllati e devoluti ogni sei mesi, anche perché tali risorse vengono sottratte dal Fondo per l'occupazione e per le politiche del lavoro, quindi ai percorsi formativi dei soggetti che dovrebbero trovare lavoro anche attraverso questa società.
        

        
          Visto che gli emendamenti in materia sono improponibili, l'ordine del giorno mira a tenere sott'occhio questo ente e a verificare che i soldi che gli vengono dati siano ben spesi in modo che domanda e offerta di lavoro incontrino davvero una risposta. (Applausi del senatore Puglia).
        

        
          MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSOLINI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, in Commissione abbiamo affrontato il tema posto nell'ordine del giorno G8.100. Oltre che pensare al risparmio, è stata toccata anche la questione della documentazione che la Commissione lavoro, competente in materia, deve avere quando si affrontano questi capitoli di spesa, soprattutto quando avviene una sottrazione di fondi, come è stato ben spiegato dalla collega Bencini.
        

        
          Noi voteremo a favore di questo ordine del giorno.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G8.100, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. In considerazione dell'imminente riunione dei Capigruppo e data l'ora, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Sulla privatizzazione dell'azienda dei trasporti di Firenze
        

        
          BENCINI (M5S). Domando di parlare. (Brusio)
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, possiamo attendere che coloro che intendono lasciare l'Aula abbiano la possibilità di farlo, in modo da ottenere un po' di silenzio? Ricordo che ieri una collega non ha potuto svolgere in tranquillità il suo intervento poiché c'era molta confusione in Aula e non le è stato concesso alcun recupero nel tempo a disposizione.
        

        
          PRESIDENTE. La senatrice Bencini avrà tutto il tempo necessario per svolgere il suo intervento di fine seduta.
        

        
          Invito i colleghi che intendono abbandonare l'Aula a farlo in silenzio.
        

        
          Sono atteso in Conferenza dei Capigruppo; quindi chiedo cortesemente alla senatrice Bencini di iniziare il suo intervento.
        

        
          BENCINI (M5S). Signor Presidente, dopo la decisione del sindaco di Firenze di liberarsi del trasporto pubblico locale (ATAF è il nostro - visto che io sono di Firenze - trasporto pubblico locale) vendendolo al privato senza prevedere una clausola sociale per i dipendenti, nel consiglio comunale del 22 dicembre 2011 l'amministrazione fiorentina ha lasciato il nuovo gestore privato libero di agire indisturbato, riducendo il personale di guida dei veicoli attraverso prepensionamenti e trasferimenti in altre Regioni e imponendo al personale restante turnazioni di lavoro oltre i limiti indicati dalla stessa medicina del lavoro.
        

        
          Adesso, con la comunicazione della disdetta della contrattazione aziendale la nuova società intende abbassare ulteriormente il costo del personale riducendo diritti e stipendi. Non solo: si va pure paradossalmente verso lo smembramento dell'azienda tra le tre società che ne controllano il patrimonio azionario, benché la Regione Toscana abbia annunciato la messa a gara regionale del trasporto su gomma per affidarla ad un unico gestore.
        

        
          Dopo dieci scioperi e manifestazioni per impedire la svendita dell'azienda, i dipendenti ATAF hanno dovuto scioperare ancora bloccando interamente il servizio per due giornate, al fine di ottenere il rinvio della disdetta degli accordi integrativi aziendali fino al 31 gennaio; domani l'altro, quindi, si deciderà se verrà fatto questo spacchettamento.
        

        
          La politica, preoccupandosi soltanto del consenso, mantiene la titolarità della decisione sul prezzo del biglietto e sui percorsi di linea per illudere i cittadini, mentre scarica tutto il costo del personale sul privato.
        

        
          Tutto questo non è certo servito a migliorare il servizio, come dimostrano i continui ritardi legati al traffico e alla mancanza di infrastrutture, come le semplici corsie preferenziali, che il nostro sindaco di Firenze si guarda bene dal realizzare per non intralciare gli interessi.
        

        
          I primi risultati di questa privatizzazione confermano quanto già riscontrato in esperienze simili: nel settore del trasporto locale il privato non è assolutamente garanzia di miglioramento del servizio, né di tutela dei cittadini e dei lavoratori, anzi, è vero il contrario. Persino nella liberale Inghilterra, la National Express è stata rinazionalizzata con la maturata consapevolezza che i costi in sussidi pubblici alle imprese private si sono rivelati più alti di quelli anteriori alla privatizzazione, con evidenti deficit anche sul piano della puntualità del servizio e degli investimenti.
        

        
          Il problema vero è che nel settore del trasporto pubblico locale, più che in altri, mancano una reale programmazione, uno studio costante dei flussi di mobilità e dei cambiamenti che intervengono nel tessuto sociale ed urbano e, soprattutto, manca una cultura politica del trasporto collettivo che potrebbe renderlo fattore determinante per la vivibilità delle città, sempre più immerse nello smog e nel caos giornaliero.
        

        
          Un trasporto pubblico locale non inquinante, garantito a tutti costituisce un bene comune e un diritto dei cittadini: perciò è nell'ambito pubblico che devono rimanere gli strumenti che ad esso afferiscono. Potenziare il trasporto pubblico e dire no alla privatizzazione è una questione che riguarda tutta la cittadinanza perché, come ci insegnano le esperienze in Italia e all'estero, la qualità del servizio non può essere garantita da un privato che deve trarre profitto dalla gestione di quel servizio. E, d'altra parte, la qualità del servizio è il maggior incentivo all'utilizzo dei mezzi pubblici da parte dei cittadini, con tutto ciò che questo può comportare in termini positivi per la mobilità, l'ambiente e la salute.
        

        
          Se i partiti, tramite le municipalizzate ed il controllo pubblico, fanno disastri, è la mala gestione della politica che dobbiamo rottamare - termine tanto caro a Renzi - e non il valore sociale, culturale e democratico di un trasporto locale pubblico e sostenibile.
        

        
          Grazie ai lavoratori ATAF. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sugli accordi tra l'Italia e la Svizzera relativi ai ristorni dei lavoratori frontalieri per i Comuni
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, svolgo un breve intervento con il quale desidero richiamare l'attenzione del Governo.
        

        
          In questi giorni voci sempre più ricorrenti - i particolari sono riportati con dovizia anche dalla stampa svizzera - lasciano intendere quanto sia sempre più forte la determinazione della Confederazione elvetica, segnatamente del Canton Ticino, di rivedere gli accordi che regolano i ristorni dei frontalieri tra Italia e Svizzera.
        

        
          La preoccupazione è data dal fatto che il Governo italiano deve sedersi al tavolo con gli svizzeri e che questo tipo di realtà - quella dei frontalieri - possa essere sottovalutata nella sua importanza.
        

        
          I territori di confine sono sempre molto difficili nella gestione sia delle famiglie che delle amministrazioni pubbliche. Ricordiamo, in effetti, che i ristorni dei frontalieri sono risorse che garantiscono ai piccoli Comuni di frontiera la vitalità e la possibilità di poter amministrare.
        

        
          Se il Governo non si siederà al tavolo in maniera determinata per difendere questa situazione, la preoccupazione è che si possano perdere i ristorni dei frontalieri per i Comuni e che gli stessi possano subire un trattamento fiscale da parte del Governo pari o addirittura peggiore o assimilabile a quello dei capitali esportati all'estero illegalmente e rientrati in Italia con tassazione molto forte.
        

        
          Si tratta, al contrario, di lavoratori che vanno all'estero per potersi guadagnare la pagnotta quotidiana e che versano al fisco elvetico, in accordo ovviamente con le convenzioni internazionali firmate, quanto dovuto.
        

        
          Su questo, pertanto, richiamiamo l'attenzione del Governo, soprattutto perché domani è previsto un incontro al quale il presidente Letta ha già detto che non potrà partecipare e che manderà invece il ministro Saccomanni. La preoccupazione è che il Ministro stesso non abbia coscienza dell'importanza dell'argomento, per cui, signor Presidente, sollecitiamo il suo intervento.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,36).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative (1214)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge del 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Proroga di termini in materia di assunzioni, organizzazione e funzionamento delle Pubbliche Amministrazioni)
    

    
              1. All'articolo 3, commi 1 e 2, del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131, il termine "2013" è sostituito dal seguente "2014".
    

    
          2. All'articolo 1, comma 6-septies, del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, le parole: "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
    

    
              3. Nelle more della definizione delle procedure di mobilità, le assegnazioni temporanee del personale non dirigenziale presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, fatta eccezione per il personale appartenente al comparto scuola, possono essere prorogate di un anno, in deroga al limite temporale di cui all'articolo 30, comma 2-sexies, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ai fini della predisposizione di un piano di revisione dell'utilizzo del personale comandato.
    

    
              4. All'articolo 1 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014";
    

    
                  b) il comma 2 è sostituito dal seguente: "2. Il termine per procedere alle assunzioni di personale a tempo indeterminato relative alle cessazioni verificatesi negli anni 2009, 2010, 2011 e 2012 di cui all'articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, e all'articolo 66, commi 9-bis, 13, 13-bis e 14, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, è prorogato al 31 dicembre 2014 e le relative autorizzazioni ad assumere, ove previste, possono essere concesse entro il 31 dicembre 2014."
    

    
              5. Le autorizzazioni alle assunzioni per l'anno 2013, adottate ai sensi dell'articolo 1, comma 91, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono prorogate al 31 dicembre 2014.
    

    
              6. Il termine del 31 dicembre 2013, di cui all'ultimo periodo dell'articolo 2, comma 7, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, si intende rispettato se entro la medesima data sono trasmessi al Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione gli schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. I decreti sono comunque adottati entro il 28 febbraio 2014, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. Gli assetti organizzativi definiti con i predetti provvedimenti, qualora determinino comprovati effetti di riduzione di spesa, possono derogare alla disciplina legislativa vigente concernente le strutture di primo livello di ciascun Ministero, nel rispetto delle disposizioni generali di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Per i Ministeri che abbiano provveduto alla suddetta trasmissione, il termine per la prosecuzione degli incarichi scaduti di cui all'articolo 2, comma 8, quinto periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, è fissato al 28 febbraio 2014.
    

    
              7. All'articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo le parole: "i regolamenti di organizzazione del Ministeri", sono inserite le seguenti: ", con i quali possono essere modificati anche i regolamenti di organizzazione degli uffici di diretta collaborazione dei rispettivi ministri,".
    

    
              8. All'articolo 2223 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, le parole "dal 2014" sono sostituite dalle seguenti: "dal 2015" e le parole "Fino al 2013" sono sostituite dalle seguenti: "Fino al 2014".
    

    
              9. Per la ridefinizione del sistema di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, il termine per l'emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 6 dell'articolo medesimo, per il triennio 2014-2016, è prorogato al 30 giugno 2014.
    

    
              10. All'articolo 6, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole: "Sino al 31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "Sino al 31 dicembre 2014".
    

    
              11. Al decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 69, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 51, comma 2, lettera a), la parola: «2015» è sostituita dalla parola: «2016»;
    

    
                  b) all'articolo 52, comma 5, lettera a), la parola «2015» è sostituita dalla parola «2016».
    

    
              12. Le disposizioni di cui al comma 11 non devono comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
              13. È prorogata al 1º gennaio 2015 l'applicazione dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per le Federazioni sportive e le Discipline sportive associate iscritte al CONI, nel limite di spesa di 2 milioni di euro. Al relativo onere per l'anno 2014 provvede il CONI mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato del corrispondente importo.
    

    
              14. Il termine per il completamento delle procedure concorsuali di cui all'articolo 8, comma 24, primo periodo, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, è prorogato al 31 dicembre 2014. Nelle more possono essere prorogati solo gli incarichi già attribuiti ai sensi del secondo periodo del medesimo comma 24 dell'articolo 8 del decreto-legge n. 16 del 2012.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.1
    

    
      COMPAGNA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Il termine di cui all'articolo 40 comma 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 è prorogato al 31 dicembre 2014;
    

    
              1-ter. Il termine di cui all'articolo 42, comma 1, alinea, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 è prorogato al 31 dicembre 2014;
    

    
              1-quater. Il termine di cui all'articolo 50, comma 1, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 è prorogato al 31 dicembre 2016».
    

    
      1.2
    

    
      CASTALDI, CATALFO, GAETTI, PUGLIA (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini delle assunzioni nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco è prorogato al 31 dicembre 2017 il termine della validità della graduatoria relativa al concorso pubblico a 814 posti di vigile del fuoco indetto con decreto ministeriale n. 5140 del 6 novembre 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 90 del 18 novembre 2008».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.3
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      1.4
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      1.5 (testo 2)
    

    
      CATALFO, PAGLINI, BENCINI, PUGLIA
    

    
      Improponibile
    

    
      Sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «2. All'articolo 1, comma 6-septies, del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014";
    

    
                  b) l'ultimo periodo è abrogato».
    

    
      1.6
    

    
      BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Gli oneri previsti dall'articolo 4, punto 14, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e quelli relativi agli accertamenti clinico-strumentali e di laboratorio indicati dall'Amministrazione per il reclutamento del personale volontario per le esigenze dei distaccamenti volontari del Corpo nazionale di cui all'articolo 9, comma 2, lettera b) del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, sono a carico della medesima. Alla copertura delle maggiori spese derivanti dall'attuazione del presente comma, fino ad un massimo di euro 500.000 annue a decorrere dal 2014, si provvede mediante riduzione degli stanziamenti di spesa di cui alla Tabella A, Fondo Speciale di Parte Corrente, Ministero dell'Economia e delle Finanze».
    

    
      1.7
    

    
      BISINELLA
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.7
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Allo scopo di incentivare l'insufficiente flusso dei reclutamenti del personale volontario destinato a soddisfare il fabbisogno dei distaccamenti volontari del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, l'applicazione delle misure di cui all'articolo 4, punto 14, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e delle disposizioni relative agli accertamenti clinico-strumentali e di laboratorio indicati dall'Amministrazione, propedeutici alla selezione degli aspiranti, di cui all'articolo 9, comma 2, lettera b) del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, è sospesa lino al 31 dicembre 2016. Alla copertura delle maggiori spese derivanti dall'attuazione del presente comma, fino ad un massimo-di euro 500.000 annue negli esercizi finanziari 2014, 2015 e 2016, si provvede mediante riduzione degli stanziamenti di spesa di cui alla Tabella A, Fondo Speciale di Parte Corrente, Ministero dell'Economia e delle Finanze».
    

    
      G1.7 (già em. 1.7)
    

    
      BISINELLA (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1214,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.7.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori del Gruppo LN-Aut e il senatore Piccoli
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      1.8
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      1.400
    

    
      MARCUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, sopprimere le parole: «, fatta eccezione per il personale appartenente al comparto scuola,».
    

    
      1.9 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 3 dopo le parole: «presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo,» inserire le seguenti: «nonché, in attesa del completamento del piano di rientro della situazione di esubero, del personale non dirigenziale impiegato presso l'INPS,».
    

    
      1.10
    

    
      ENDRIZZI, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La mancata predisposizione del piano costituisce elemento di valutazione ai fini della responsabilità dirigenziale, disciplinare, contabile e amministrativa nonché ai fini dell'attribuzione della retribuzione e degli incentivi di risultato».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.12
    

    
      ALBANO, PADUA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al fine di mantenere inalterate le attività di accertamento, ispettive e di contrasto alle frodi fiscali, l'efficacia delle graduatorie di cui all'articolo 1, comma 4-bis del decreto-legge 29 dicembre 2011 n. 216, è prorogata al 31 dicembre 2016.».
    

    
      1.13 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 4, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
                  «c) al comma 4-bis, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2015».
    

    
      1.308
    

    
      MAZZONI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G1.308
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. In deroga all'articolo 66, comma 13-bis, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, il contingente delle assunzioni e la relativa dotazione finanziaria attribuiti a ciascuna università per l'anno 2013 sono aumentati delle quote necessarie alla chiamata come professori di prima fascia, ai sensi dell'articolo 29, comma 4, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, di coloro che sono in possesso della relativa idoneità conseguita in seguito di concorsi banditi dalle università ai sensi della legge 3 luglio 1998, n. 210, e successive modificazioni, e che sono in servizio presso il medesimo ateneo in qualità di professori associati o ricercatori. La chiamata è effettuata entro il 30 giugno 2014 con la modalità stabilita all'articolo 18, comma l lettera e) della legge 30 dicembre 2010, n. 240».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura dell'onere di cui al presente comma, valutato in 4,5 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
    

    
      G1.308 (già em. 1.308)
    

    
      MAZZONI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1214,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 1.308.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      1.16
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. L'ISPRA è autorizzata a prorogare per gli anni 2014, 2015 e 2016 i contatti a tempo determinato in essere al 31 dicembre 2013, e, nel rispetto del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad utilizzare il 90 per cento del turn over ad invarianza di spesa e di contingente di personale in ruolo».
    

    
      1.17
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BERNINI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Si intendono prorogate al 31 dicembre 2017 la validità della graduatoria relativa alla procedura selettiva, per titoli ed accertamento della idoneità motoria, indetta con decreto ministeriale n. 3747 del 27 agosto 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 72 dell'11 settembre 2007, e la validità della graduatoria relativa al concorso pubblico a 814 posti di vigile del fuoco indetto con decreto ministeriale n. 5140 del 6 novembre 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4 serie speciale, n. 90 del 18 novembre 2008».
    

    
      1.18
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Le parole: «Sopprimere i commi 6» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Sopprimere i commi 6 e 7.
    

    
      1.300
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      1.400 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «I nuovi assetti organizzativi, fermo restando lo svolgimento delle funzioni demandate alle strutture, non devono in ogni caso, nel loro complesso, determinare maggiori oneri o minori risparmi rispetto a quanto prescritto dal predetto articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni».
    

    
      1.19
    

    
      MUSSINI, ORELLANA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. L'articolo 7 del DPR 3 luglio 1991, n. 306 è abrogato».
    

    
      1.20
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      1.301
    

    
      MILO
    

    
      Id. em. 1.20
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      1.401
    

    
      MARCUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e dopo le parole: "e con il Ministro dell'economia e delle finanze"» sono inserite le seguenti: «, e sono trasmessi alle Commissioni parlamentari competenti per il parere».
    

    
      1.22
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo il comma 10-ter è inserito il seguente:
    

    
              "10-ter.1. Le riduzioni di spesa nonché le riduzioni di personale, ivi comprese quelle riguardanti l'eventuale riduzione degli uffici di livello dirigenziale generale e non generale derivanti dai processi di riorganizzazioni introdotti con i regolamenti di cui ai commi 10, 10-bis e 10-ter del presente articolo non possono essere in ogni caso utilizzati per incrementare le spese, il personale e i posti di livello dirigenziale degli uffici di diretta collaborazione dei rispettivi ministri"».
    

    
      1.302
    

    
      CALIENDO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Al fine di consentire il buon andamento dell'azione amministrativa in relazione alle attività conseguenti al semestre italiano di Presidenza dell'Unione europea, gli incarichi scaduti o in scadenza presso uffici del Governo, ai sensi dell'articolo 1, comma 69, della legge 6 novembre 2012, n. 190, sono prorogati, salva cessazione per qualsiasi altra causa, fino al 31 dicembre 2014».
    

    
      1.23
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      1.303
    

    
      MILO
    

    
      Id. em. 1.23
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      1.24
    

    
      Luciano ROSSI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente;
    

    
              «8-bis. Fino al 2019 la permanenza minima nel grado di capitano del ruolo speciale in servizio permanente dell'Arma dei carabinieri continua a essere di nove anni. Ai relativi oneri finanziari, quantificati in 204.591,20 euro per l'anno 2015, 202.266,30 euro per l'anno 2016, 216.215,70 euro per l'anno 2017 e 155.768,30 euro per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione delle spese di cui all'art. 21, comma 5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009, n. 196, allo scopo utilizzando le risorse relative alla missione n. 5, programma n. 1 dello stato di previsione della spesa del Ministero della difesa».
    

    
      1.304
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      1.26 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, BIGNAMI, PUGLIA (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 9 con i seguenti:
    

    
              «9. Per la ridefinizione del sistema di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, il termine per l'emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 6 dell'articolo medesimo, per il triennio 2014-2016, è prorogato al 30 giugno 2014. L'articolo 7 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, è sostituito dal seguente:
    

    
      Art. 7.
    

    
      (Rispetto dei limiti per le spese di personale e per le spese per indebitamento)
    

    
              1. Al fine di assicurare il rispetto dei limiti di cui agli articoli 5 e 6 nonché la sostenibilità e l'equilibrio economico-finanziario e patrimoniale delle Università, fatto salvo quanto previsto dal decreto legislativo 27 ottobre 2011, n. 199, e ferme restando le disposizioni limitative in materia di assunzioni a tempo indeterminato e a tempo determinato previste dalla legislazione vigente, che definiscono i livelli occupazionali massimi su scala nazionale, dalla data di entrata in vigore del presente decreto, è stabilito quanto segue:
    

    
                  a) gli Atenei che al 31 dicembre dell'anno precedente riportano un valore dell'indicatore delle spese di personale pari o superiore all'80 per cento e dell'indicatore delle spese per indebitamento superiore al 10 per cento, possono procedere all'assunzione di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato con oneri a carico del proprio bilancio per una spesa annua in percentuale di quella relativa al corrispondente personale cessato dal servizio nell'anno precedente non superiore alla metà del vigente limite di legge del turn-over;
    

    
                  b) gli atenei che al 31 dicembre dell'anno precedente riportano un valore dell'indicatore delle spese di personale pari o superiore all'80 per cento e dell'indicatore delle spese per indebitamento non superiore al 10 per cento, possono procedere all'assunzione di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato con oneri a carico del proprio bilancio per una spesa annua in percentuale di quella relativa al corrispondente personale cessato dal servizio nell'anno precedente non superiore al vigente limite di legge del turn-over;
    

    
                  c) gli atenei che al 31 dicembre dell'anno precedente riportano un valore dell'indicatore delle spese di personale inferiore all'80 per cento, possono procedere all'assunzione di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato con oneri a carico del proprio bilancio per una spesa annua compresa, in percentuale di quella relativa al corrispondente personale cessato dal servizio nell'anno precedente, tra il vigente limite di legge del turn-over e lo stesso limite maggiorato di un importo pari al 15 per cento del margine ricompreso tra l'82 per cento delle entrate di cui all'articolo 5, comma 1, al netto delle spese per fitti passivi di cui all'articolo 6, comma 4, lettera c), e la somma delle spese di personale e degli oneri di ammortamento annuo a carico del bilancio di ateneo complessivamente sostenuti al 31 dicembre dell'anno precedente e comunque nel rispetto dei limiti di spesa di cui all'articolo 66, comma 13, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni;
    

    
                  c-bis) nel caso in cui, a seguito del calcolo dei punti organico teorici risultanti dall'applicazione dei criteri di cui alle lettere a), b) e c) del presente comma, si renda a qualsiasi titolo necessaria una ulteriore ripartizione delle quote di spesa annua così calcolate, questa dovrà essere effettuata in modo tale da non violare in modo tassativo i limiti di cui alle sopra menzionate lettere a), b) e c) per ciascuna e rispettiva Università;
    

    
                  d) gli Atenei con un valore dell'indicatore per spese di indebitamento pari o superiore al 15 per cento non possono contrarre nuovi mutui e altre forme di indebitamento con oneri a carico del proprio bilancio;
    

    
                  e) gli Atenei con un valore dell'indicatore per spese di indebitamento superiore al 10 per cento o con un valore dell'indicatore delle spese di personale superiore all'80 per cento possono contrarre ulteriori forme di indebitamento a carico del proprio bilancio subordinatamente all'approvazione del bilancio unico d'Ateneo di esercizio e alla predisposizione di un piano di sostenibilità finanziaria redatto secondo modalità definite con decreto del Ministero dell'Istruzione, dell'università e della ricerca e inviato, entro 15 giorni dalla delibera, al Ministero e al Ministero dell'economia e delle finanze per l'approvazione.
    

    
              2. Sono in ogni caso consentite:
    

    
                  a) le assunzioni di personale riservate alle categorie protette e quelle relative a personale docente e ricercatore coperte da finanziamenti esterni secondo quanto previsto dall'articolo 5, comma 5;
    

    
                  b) la contrazione di forme di indebitamento con oneri integralmente a carico di finanziamenti esterni.
    

    
              3. Il piano di cui al comma 1, lettera e), predisposto dall'Ateneo e corredato da una relazione analitica e dalla relazione del collegio dei revisori dei conti, è approvato dal consiglio di amministrazione. Nella predisposizione del piano l'Ateneo tiene conto anche della situazione di indebitamento degli enti e delle società partecipate.
    

    
              4. Il Ministero procede alla verifica del valore degli indicatori di cui al comma 1, lettere a), b), c), d) ed e) entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché alla successiva verifica del rispetto dei limiti di cui al medesimo comma 1, lettere a), b), c), d) ed e) comunicando gli esiti alle Università e al Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
              5. Le procedure e le assunzioni ovvero la contrazione di spese per indebitamento disposte in difformità a quanto previsto al comma 1 determinano responsabilità per danno erariale nei confronti dei componenti degli organi dell'Ateneo che le hanno disposte e comportano penalizzazioni nelle assegnazioni del FFO da corrispondere all'Atene o nell'anno successivo a quelle in cui si verifica.
    

    
              9-ter. Il MIUR, entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto-legge, emana un decreto ministeriale volto a compensare le decurtazioni di spesa subite da 20 Università in seguito al decreto ministeriale n. 713 del 9 agosto 2013, pur soddisfacendo i criteri di cui alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49. Tale decreto prevede, per la ripartizione delle spese del personale risultante dall'applicazione del comma 1 dell'articolo 7 ora citato, il riconoscimento in favore di queste Università di una quota compensativa pari alla differenza fra i punti organico precedentemente attribuiti nel decreto ministeriale n. 713 e quelli calcolati in base al comma 9 del presente provvedimento. Tale ripartizione ulteriore dovrà essere effettuata a saldo invariato».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.25
    

    
      DE PETRIS, STEFANO
    

    
      Improponibile
    

    
      Al comma 9, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di cui al presente comma, deve prevedere un costo standard unitario di formazione per studente, da determinarsi anche in riferimento ai differenti contesti economici, territoriali e infrastrutturali in cui opera ogni singolo ateneo, in applicazione dell'articolo 8, del decreto legislativo 49/2012; l'introduzione di un correttivo al riparto delle risorse, avendo riguardo agli imprescindibili indici di deprivazione sociale elaborati dall'Istat; nonché la clausola di salvaguardia che disponga, per ogni università, al massimo il 50 per cento dei punti organico relativi alle cessazioni dei rapporti di lavoro dell'anno precedente, in conformità all'articolo 2, comma 1, sub a), del D.M. 297/2012».
    

    
      1.27
    

    
      BOTTICI, MOLINARI, CIOFFI, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto. La parte evidenziata in neretto dichiarata improponibile
    

    
      Sostituire il comma 10 con il seguente:
    

    
              «10. All'articolo 6, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, al primo periodo, le parole "10 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "25 per cento", nonché, al secondo periodo, le parole: "Sino al 31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "Sino al 31 dicembre 2016"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.305
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      1.28 (testo 2 corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 11, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la parola: «2016», ovunque ricorra, è sostituita dalla sxeguente: «2018»;
    

    
                  b) dopo la lettera b) è aggiunta la seguente:
    

    
                  «b-bis) alla nota [5] della tabella 1, la parola: «2015» è sostituita dalla seguente: «2016».
    

    
      1.306
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      1.29
    

    
      BATTISTA, CRIMI, DONNO, FUCKSIA, MUSSINI, ORELLANA, MONTEVECCHI, SERRA, BIGNAMI, BENCINI, Maurizio ROMANI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      1.30
    

    
      VACCIANO, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 14.
    

    
      1.31
    

    
      BISINELLA
    

    
      Id. em. 1.30
    

    
      Sopprimere il comma 14.
    

    
      1.32
    

    
      BISINELLA
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «seguenti:» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 14, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      1.33
    

    
      CATALFO, PUGLIA, PAGLINI, BENCINI, VACCIANO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 14, sostituire le parole: «31 dicembre 2014», con le seguenti: «30 aprile 2014».
    

    
      1.34
    

    
      BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 14, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «31 marzo 2014».
    

    
      1.500 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 14, primo periodo, aggiungere le seguenti parole: «, purché le medesime procedure siano indette entro il 30 giugno 2014».
    

    
      1.200
    

    
      Il Relatore
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 14, sostituire l'ultimo periodo con il seguente:«Nelle more, ferma restando la possibilità di prorogare o modificare gli incarichi già attribuiti ai sensi del secondo periodo del medesimo comma 24 dell'articolo 8 del decreto-legge n. 16 del 2012, non è in nessun caso consentito il conferimento di nuovi incarichi oltre il limite complessivo di quelli attribuiti, in applicazione della stessa norma, alla data del 31 dicembre 2013».
    

    
      1.35
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 14, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Nelle more non possono essere attribuiti nuovi incarichi ai sensi del secondo periodo del medesimo comma 24 dell'articolo 8 del decreto-legge n. 16 del 2012 nè prorogati gli incarichi già attribuiti».
    

    
      1.300a (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 2, comma 13-quater, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, le parole: "31 ottobre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "31 marzo 2015".».
    

    
      1.36
    

    
      NENCINI, Fausto Guilherme LONGO, PALERMO, FRAVEZZI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere i seguenti:
    

    
              «14-bis. Il termine annuale della conferma degli incarichi di cui all'articolo l-sexies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43 è prorogato fino ad un triennio e i soggetti destinatari dei predetti incarichi per il corrente anno scolastico sono inquadrati nel ruolo di dirigente scolastico, fermo restando il regime autorizzatorio di cui all'articolo 39, commi 3 e 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, su tutti i posti vacanti e disponibili, a decorrere dall'anno scolastico 2014/2015, a valere su quelli relativi alle facoltà assunzionali autorizzate annualmente per l'assunzione nel ruolo di dirigente scolastico, da conteggiare singolarmente nelle varie regioni di appartenenza, per ciascun anno scolastico, purché siano già stati titolari della conferma per i suddetti incarichi da almeno un triennio.
    

    
              14-ter. L'inquadramento e l'assunzione, da aversi su base regionale, sono subordinati al superamento di una apposita procedura concorsuale riservata, che il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca è autorizzato a bandire, da organizzarsi su base regionale, analogamente, nelle forme e nelle modalità, a quanto previsto dall'articolo 3 del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 3 gennaio 2011, n. 2.
    

    
              L'immissione in ruolo avviene in coda ai vincitori inseriti nelle graduatorie regionali della procedura concorsuale bandita con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 56 - 4 serie speciale - del 15 luglio 2011.
    

    
              14-quater. Per l'organizzazione e l'attuazione della procedura di cui ai commi 15 e 15-bis si provvede mediante l'utilizzo di risorse umane interne, ossia mediante l'impiego di dirigenti tecnici, dirigenti amministrativi in servizio nelle rispettive regioni ovvero di dirigenti scolastici e direttori dei servizi generali amministrativi, a qualunque titolo distaccati presso le amministrazioni periferiche sedi concorsi, per i quali è previsto esclusivamente il rimborso delle eventuali spese sostenute, e di commissioni giudicatrici, alle quali è corrisposto il compenso previsto per le commissioni esaminatrici dei concorsi a dirigente scolastico stabilito dal decreto interministeriale 12 marzo 2012, i cui membri non abbiano già partecipato, con le medesime funzioni giudicanti, ad altre procedure concorsuali.
    

    
              Conseguentemente è autorizzata la spesa di un massimo di euro 100.000, agli oneri della quale si provvede mediante corrispondente riduzione, unicamente per l'anno 2014, a partire delle risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per il reclutamento e la formazione iniziale dei dirigenti scolastici, nonché, ove occorra, mediante riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti nel bilancio del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, programma "Iniziative per lo sviluppo del sistema istruzione scolastica e per il diritto allo studio", della missione "istruzione scolastica", e, ove occorra, mediante riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti-nel bilancio del Ministero dell'Istruzione, dell'università e della ricerca, programma "Sistema universitario e formazione post-universitaria", della missione "Istruzione universitaria», nonché del fondo di cui all'articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, n. 440. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio e a provvedere, nell'ipotesi di incongruità o insufficienza delle coperture finanziarie previste, all'individuazione delle risorse occorrenti"».
    

    
      1.37
    

    
      PANIZZA, ZIN, NENCINI, FRAVEZZI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G1.37
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. In deroga all'articolo 66, comma 13-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, il contingente delle assunzioni attribuito a ciascuna università per l'anno 2013 è aumentato delle quote necessarie alla chiamata come professori di prima fascia, ai sensi dell'articolo 29, comma 4, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, di coloro che sono in possesso della relativa idoneità conseguita a seguito di concorsi banditi dalle università ai sensi della legge 3 luglio 1998, n. 210 e successive modificazioni, e che sono in servizio presso il medesimo ateneo in qualità di professori associati o ricercatori. La chiamata è effettuata entro il 30 giugno 2014 con la modalità stabilita dall'articolo 18, comma 1, lettera e) della legge 30 dicembre 2010, n. 240».
    

    
      1.38
    

    
      NENCINI, Fausto Guilherme LONGO, PALERMO, FRAVEZZI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 14 aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 13-bis del decreto-legge 1º ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, sono prorogate per il triennio 2014-2016 con una dotazione di 3 milioni di euro annui per il funzionamento di base del medesimo destinatario ed a sostegno di attività infrastrutturali di trasferimento tecnologico e di ricerca e formazione, e con modalità analoghe. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando parte dell'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      1.39
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. L'articolo 42 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 3 è così modificato:
    

    
              "3-bis. Ai fini della costituzione degli organismi di cui al comma 3, è garantita la partecipazione del personale in servizio presso le rappresentanze diplomatiche e consolari nonché presso gli istituti italiani di cultura all'estero, ancorché assunto con contratto regolato dalla legge locale. Di quanto previsto dal presente comma, ai fini del dato elettorale, e delle deleghe conferite alle Organizzazioni sindacali per il versamento dei contributi sindacali del personale a contratto locale, valide per il calcolo del dato associativo, si tiene conto ai fini del calcolo della rappresentatività sindacale ai sensi dell'articolo 43. Dalla attuazione delle disposizioni di cui al presente comma non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica"».
    

    
      1.40
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Al fine di assicurare 1'espletamento delle funzioni di promozione del Made in Italy, di sviluppo e di promozione dei rapporti economici e commerciali italiani con l'estero e di sviluppo dell'i.l1ternazionalizzazione delle imprese italiane nonché di commercializzazione dei beni e servizi italiani nei mercati internazionali, nonché al fine di far fronte alle richieste di una crescente domanda di internazionalizzazione delle imprese italiane nell'ottica di uno sviluppo del settore tale da renderlo più competitivo ed in grado di generare ricadute positive sull'economia del Paese, in deroga ai divieti di nuove assunzioni previste dalla legislazione vigente, l'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e 1'internazionalizzazione delle imprese italiane - è autorizzata ad assumere il personale appositamente selezionato mediante l'espletamento di concorso pubblico per posizioni a tempo indeterminato, così come individuato dalla relativa graduatoria in corso di validità alla data di approvazione del presente decreto. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma, si provvede, a decorrere dall'anno 2014, mediante la-corrispondente riduzione degli stanziamenti sui pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico».
    

    
      1.41
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Al fine di assicurare l'espletamento delle funzioni di promozione del Made in ltaly, di sviluppo e di promozione dei rapporti economici e commerciali italiani con l'estero e di sviluppo dell'internazionalizzazione delle imprese italiane nonché di commercializzazione dei beni e servizi italiani nei mercati internazionali, nonché al fine di far fronte alle richieste di una crescente domanda di internazionalizzazione delle imprese italiane nell'ottica di uno sviluppo del settore tale da renderlo più competitivo ed in grado di generare ricadute positive sull'economia del Paese, in deroga ai divieti di nuove assunzioni previste dalla legislazione vigente, l'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane, è autorizzata ad assumere il personale appositamente selezionato mediante l'espletamento di concorso pubblico per posizioni a tempo indeterminato, così come individuato dalla relativa graduatoria in corso di validità alla data di approvazione del presente decreto. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma, pari a 3, 7 milioni di euro si provvede, a decorrere dall'anno 2014, mediante la corrispondente riduzione degli stanziamenti sui pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico».
    

    
      1.42
    

    
      DI BIAGIO, FUCKSIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Al fine di favorire il rilancio dell'economia attraverso la valorizzazione del "made in Italy" e della relativa creatività a sostegno dei processi di internazionalizzazione delle imprese, il termine di cui all'articolo 12, comma 59 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012 n. 135 è fissato al 1º gennaio 2016 ed il termine di cui al successivo comma 60 è fissato al 30 giugno 2016».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.43
    

    
      DI BIAGIO, FUCKSIA (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. In ragione dell'abrogazione di cui al comma 562 lettera a), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, al fine di individuare una soluzione di garanzia occupazionale verso i dipendenti, la procedura di alienazione di cui all'articolo 4 comma 1 lettera b) del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito in legge 7 agosto 2012, n. 136, relativa a alla società Retitalia Internazionale S.p.A e sospesa».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.44
    

    
      DI BIAGIO, FUCKSIA (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Nelle more dell'approvazione di una legge di riordino organico e complessivo della disciplina relativa all'esercizio della professione di guida turistica, che si rende necessaria in considerazione della complessità della materia e che dovrà assicurare, nel rispetto del diritto comunitario, la valorizzazione e la tutela del patrimonio storico e artistico nazionale e riconoscere la specifica e pe1uliare professionalità e specializzazione delle guide turistiche abilitate in Italia, è sospesa l'efficacia dell'articolo 3 della legge 6 agosto 2013, n. 97, e trova applicazione, in materia, la previgente legislazione statale e regionale».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.45
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 70, comma 1 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, dopo le parole: "Per l'anno 2013" aggiungere le seguenti: "e 2014"».
    

    
      1.46
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Ai lavoratori iscritti a decorrere dal lº gennaio 2012 nelle liste di mobilità di cui all'articolo 4 del decreto-legge n. 148 del 1993, convertito dalla legge n. 236 del 1993, e successivamente modificato dall'articolo l, comma l, primo periodo, dei decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito dalla legge 20 marzo 1998, n. 52, nonché dall'articolo 19, comma 13 del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito dalla legge n. 2 del 2009, e, da ultimo, prorogato dall'articolo 33, comma 23 della legge n. 183 del 2011, si applicano i benefici contributivi previsti dall'articolo 8, comma 2 e dall'articolo 25, comma 9 della legge n. 223 del 1991, per tutta la durata ivi prevista in relazione alle assunzioni a tempo indeterminato e a tempo determinato effettuate entro il 31 dicembre 2012, nonché alle relative trasformazioni, anche se effettuate dopo il 31 dicembre 2012».
    

    
      1.51
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Al comma 28 dell'articolo 9 del decreto-legge 78/2010, quinto periodo dopo le parole: "nell'anno 2009" sono aggiunte le seguenti parole: "con la sola eccezione del lavoro accessorio da parte di soggetti detenuti coinvolti in progetti di inserimento lavorativo in favore della comunità locale."».
    

    
      1.52
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. L'efficacia delle disposizioni recate dall'articolo 3-bis, comma 8-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni in legge 7 agosto 2012, n. 135, è prorogata di un biennio».
    

    
      1.53
    

    
      LO MORO, FUCKSIA (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. L'efficacia delle disposizioni recate dall'articolo 3-bis, comma 8-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni in legge 7 agosto 2012, n. 135, è prorogata di un biennio».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.54
    

    
      CERONI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. L'efficacia delle disposizioni recate dall'articolo 3-bis, comma 8-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni in legge 7 agosto 2012, n. 135, è prorogata di un biennio».
    

    
      1.55
    

    
      MANDELLI, D'AMBROSIO LETTIERI, FUCKSIA (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «45-bis. Entro il 31 gennaio 2015, gli ordini, i collegi professionali, i relativi organismi nazionali e gli enti aventi natura associativa sono tenuti a recepire, con proprio regolamento, sulla base delle relative peculiarità, i principi generali di cui alla legge 6 novembre 2012, n. 190 e al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.307
    

    
      CARIDI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 23 del decreto legislativo n. 150 del 2009, dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              "2-bis. Sono fatte salve le progressioni economiche orizzontali, esperite in data anteriore al 31 ottobre 2009, qualora rispettino i seguenti requisiti:
    

    
                  a) l'individuazione dei beneficiari sia conseguita a seguito di procedure effettuate con criteri definiti in sede di contrattazione integrativa nel rispetto di quanto stabilito dal contratto nazionale di comparto;
    

    
                  b) sia stata esperita, ai fini della graduatoria dei vincitori, la formale valutazione della professionalità acquisita, dell'impegno e della qualità della prestazione del personale destinatario della procedura;
    

    
                  c) la copertura della spesa sia contenuta nei limiti delle risorse destinate alle progressioni orizzontali nell'ambito dei pertinenti fondi di amministrazione"».
    

    
      G1.100
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, PUGLIA (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1214, recante Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 3 dell'articolo 1 dà facoltà di prorogare per un anno le assegnazioni temporanee del personale non dirigenziale che opera presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il provvedimento opera dichiaratamente nelle more delle procedure di mobilità entro un piano di revisione dell'utilizzo del personale comandato;
    

    
                  è in atto un processo di razionalizzazione e ridefinizione dei ruoli e delle competenze che coinvolge ad ampio raggio l'intera struttura del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
              impegna il Governo a provvedere celermente - anche con interventi a carattere normativo - affinché non venga ulteriormente estesa la proroga dei termini e, dentro la più generale attuazione del processo di razionalizzazione e ridefinizione dei ruoli ora citato, venga predisposto al più presto in via definitiva e senza deroghe ulteriori il piano di revisione in oggetto dell'utilizzo del personale comandato.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G1.100 (testo 2)
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, PUGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1214, recante Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 3 dell'articolo 1 dà facoltà di prorogare per un anno le assegnazioni temporanee del personale non dirigenziale che opera presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il provvedimento opera dichiaratamente nelle more delle procedure di mobilità entro un piano di revisione dell'utilizzo del personale comandato;
    

    
                  è in atto un processo di razionalizzazione e ridefinizione dei ruoli e delle competenze che coinvolge ad ampio raggio l'intera struttura del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo;
    

    
              impegna il Governoa valutare l'opportunità di provvedere celermente - anche con interventi a carattere normativo - affinché non venga ulteriormente estesa la proroga dei termini e, dentro la più generale attuazione del processo di razionalizzazione e ridefinizione dei ruoli ora citato, venga predisposto al più presto in via definitiva e senza deroghe ulteriori il piano di revisione in oggetto dell'utilizzo del personale comandato.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.101
    

    
      STEFANO, DE PETRIS
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato, in sede di discussione del disegno di legge n. 1214,
    

    
              premesso che:
    

    
              - il decreto ministeriale 9 agosto 2013, n. 713 recante «criteri e contingente assunzionale delle Università statali per l'anno 2013» che ha definito la distribuzione del contingente di risorse, espresso in termini di Punti Organico (PO), riportati nella Tabella 1 allegata al citato decreto, ha determinato un'evidente disparità di trattamento fra gli atenei, condannando il sistema universitario meridionale ad un destino di marginalità e insignificanza;
    

    
              - i decreti attuativi del Miur di attribuzione di Punti organico non tengono in alcun modo conto delle cessazioni intervenute nelle singole università nei periodi precedenti, ripartendo i PO spalmandoli sull'intero «sistema delle università statali», col risultato che, soprattutto alcune università meridionali, possono assumere in una percentuale irrisoria rispetto alle quote alle stesse singolarmente spettanti, come previste nel comma 13 dell'articolo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, la cui efficacia è stata depotenziata, determinando l'attuale insostenibile situazione, con l'introduzione, nel 2012, del comma 13-bis allo stesso decreto;
    

    
              - il 23 ottobre scorso il Consiglio universitario nazionale così si esprimeva, relativamente alla ripartizione dei PO 2013: «[con tali criteri si favoriscono] in maniera considerevole gli Atenei che si trovano in una situazione economico-finanziaria molto solida, andando però a penalizzare un ampio numero di Atenei che si trovano in una situazione combinata di costo del personale e indebitamento comunque ritenuta positiva dallo stesso decreto legislativo n. 49 del 2012.»;
    

    
              - gli indicatori utilizzati per il computo dei punti organico, basati sul rapporto tra le entrate complessive delle università, tra cui la contribuzione studentesca, e i costi fissi, sono molto condizionati dal contesto socio-economico di ubicazione dei singoli atenei tenendo conto, in particolare, dell'elevato numero di studenti in condizioni di disagio che fruiscono di esenzioni o riduzioni della tassazione. Di conseguenza, anche alla luce dei cospicui tagli al Fondo di Funzionamento Ordinario delle università, già effettuati negli anni precedenti, non sarà più possibile garantire uniformemente su tutto il territorio nazionale standard qualitativi per consentire ai cittadini di fruire dello stesso diritto all'istruzione ed alla conoscenza, violando in tal modo il principio di uguaglianza;
    

    
              - ai fini della distribuzione di punti organico tra le differenti università, l'utilizzo di indicatori legati al bilancio di ateneo determina inevitabilmente un collegamento con la contribuzione studentesca e con la sua entità: tale parametro si scontra, in generale, con la difficile situazione economica del paese e, in particolare, con quella delle aree socioeconomiche più deboli;
    

    
              - nel rapporto, approvato dalla settima commissione del Senato il 30 ottobre 2013, «si auspica che la distribuzione delle poche risorse disponibili per il rimpiazzo delle cessazioni non penalizzi pesantemente intere aree del paese aggravando gli squilibri territoriali proprio in un campo strategico come l'alta formazione e la ricerca»;
    

    
              impegna il Governo nella ridefinizione del sistema di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, a prevedere nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 6 dell'articolo medesimo, un costo standard unitario di formazione per studente, da determinarsi anche in riferimento ai «differenti contesti economici, territoriali e infrastrutturai in cui opera ogni singolo ateneo» , come previsto dall'articolo 8, dello stesso decreto legislativo n. 49 del 2012; a prevedere l'introduzione di un correttivo al riparto delle risorse, avendo riguardo agli imprescindibili indici di deprivazione sociale elaborati dall'Istat; a ripristinare la cosiddetta clausola di salvaguardia che disponga, per ogni università, al massimo il 50 per cento dei punti organico relativi alle cessazioni dei rapporti di lavoro dell'anno precedente, in conformità all'articolo 2, comma 1, sub a), del decreto ministeriale n. 297 del 2012.
    

    
      G1.101 (testo 2)
    

    
      STEFANO, DE PETRIS
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di discussione del disegno di legge n. 1214,
    

    
              premesso che:
    

    
              - il decreto ministeriale 9 agosto 2013, n. 713 recante «criteri e contingente assunzionale delle Università statali per l'anno 2013» che ha definito la distribuzione del contingente di risorse, espresso in termini di Punti Organico (PO), riportati nella Tabella 1 allegata al citato decreto, ha determinato un'evidente disparità di trattamento fra gli atenei, condannando il sistema universitario meridionale ad un destino di marginalità e insignificanza;
    

    
              - i decreti attuativi del Miur di attribuzione di Punti organico non tengono in alcun modo conto delle cessazioni intervenute nelle singole università nei periodi precedenti, ripartendo i PO spalmandoli sull'intero «sistema delle università statali», col risultato che, soprattutto alcune università meridionali, possono assumere in una percentuale irrisoria rispetto alle quote alle stesse singolarmente spettanti, come previste nel comma 13 dell'articolo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, la cui efficacia è stata depotenziata, determinando l'attuale insostenibile situazione, con l'introduzione, nel 2012, del comma 13-bis allo stesso decreto;
    

    
              - il 23 ottobre scorso il Consiglio universitario nazionale così si esprimeva, relativamente alla ripartizione dei PO 2013: «[con tali criteri si favoriscono] in maniera considerevole gli Atenei che si trovano in una situazione economico-finanziaria molto solida, andando però a penalizzare un ampio numero di Atenei che si trovano in una situazione combinata di costo del personale e indebitamento comunque ritenuta positiva dallo stesso decreto legislativo n. 49 del 2012.»;
    

    
              - gli indicatori utilizzati per il computo dei punti organico, basati sul rapporto tra le entrate complessive delle università, tra cui la contribuzione studentesca, e i costi fissi, sono molto condizionati dal contesto socio-economico di ubicazione dei singoli atenei tenendo conto, in particolare, dell'elevato numero di studenti in condizioni di disagio che fruiscono di esenzioni o riduzioni della tassazione. Di conseguenza, anche alla luce dei cospicui tagli al Fondo di Funzionamento Ordinario delle università, già effettuati negli anni precedenti, non sarà più possibile garantire uniformemente su tutto il territorio nazionale standard qualitativi per consentire ai cittadini di fruire dello stesso diritto all'istruzione ed alla conoscenza, violando in tal modo il principio di uguaglianza;
    

    
              - ai fini della distribuzione di punti organico tra le differenti università, l'utilizzo di indicatori legati al bilancio di ateneo determina inevitabilmente un collegamento con la contribuzione studentesca e con la sua entità: tale parametro si scontra, in generale, con la difficile situazione economica del paese e, in particolare, con quella delle aree socioeconomiche più deboli;
    

    
              - nel rapporto, approvato dalla settima commissione del Senato il 30 ottobre 2013, «si auspica che la distribuzione delle poche risorse disponibili per il rimpiazzo delle cessazioni non penalizzi pesantemente intere aree del paese aggravando gli squilibri territoriali proprio in un campo strategico come l'alta formazione e la ricerca»;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità, nella ridefinizione del sistema di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, di prevedere nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 6 dell'articolo medesimo, un costo standard unitario di formazione per studente, da determinarsi anche in riferimento ai «differenti contesti economici, territoriali e infrastrutturai in cui opera ogni singolo ateneo» , come previsto dall'articolo 8, dello stesso decreto legislativo n. 49 del 2012; a prevedere l'introduzione di un correttivo al riparto delle risorse, avendo riguardo agli imprescindibili indici di deprivazione sociale elaborati dall'Istat; a ripristinare la cosiddetta clausola di salvaguardia che disponga, per ogni università, al massimo il 50 per cento dei punti organico relativi alle cessazioni dei rapporti di lavoro dell'anno precedente, in conformità all'articolo 2, comma 1, sub a), del decreto ministeriale n. 297 del 2012.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.102
    

    
      DI BIAGIO, FUCKSIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato, premesso che:
    

    
                  malgrado la Fondazione Valore Italia si configuri come soggetto di natura privatistica, ne è stata prevista la soppressione nella cosiddetta legge di spending review del 2012, con effetto dal 1º gennaio 2014;
    

    
                  la Fondazione, che non riceve contributi pubblici, non sarebbe dovuta essere annoverata nel suddetto provvedimento ma, come la sentenza del TAR ha nel frattempo sottolineato, risulta del tutto incostituzionale la previsione di soppressione ope legis di un soggetto di natura privatistica, dotata di un proprio patrimonio e in piena operatività;
    

    
                  la spending review faceva perno sulla sospensione degli organi e la presenza di un commissario, circostanza radicalmente modificata dalla sopravvenuta sentenza di annullamento;
    

    
                  alla luce del suddetto paradosso amministrativo, al momento il Ministero dello sviluppo economico risulta inadempiente rispetto a tutte le prescrizioni del provvedimento riguardante la soppressione della Fondazione: al momento la stessa risulterebbe «soppressa» ma senza che ne sia stata avviata la liquidazione, per la quale erano imposte le prime scadenze entro il 15 di gennaio, in assenza di un provvedimento, anch'esso previsto dalla legge, di trasferimento al Ministero del personale, con la sospensione di servizi al pubblico svolti su convenzione dalla Fondazione e che sarebbero dovuti passare in carico al Ministero;
    

    
                  date siffatte premesse sarebbe auspicabile che, nelle more della definitiva risoluzione della situazione, venisse assicurato il prosieguo delle attività per un biennio, considerato strettamente necessario per il buon esito di numerose iniziative in corso da parte di micro, piccole e medie imprese che hanno depositato di recente disegni e modelli industriali ai fini della loro valorizzazione, l'assistenza tecnica fornita alle imprese stesse dalla Fondazione Valore Italia;
    

    
                  in questa delicata fase economica le operazioni di liquidazione della Fondazione che sarebbero dovute cominciare il 1º gennaio 2014 potrebbero risultare pregiudizievoli per le imprese interessate, con conseguenze negative per i progetti di investimento presentati in passato;
    

    
                  considerate siffatte premesse sarebbe opportuno consentire alla Fondazione Valore Italia di poter continuare a svolgere il proprio supporto per il prossimo biennio, secondo una metodologia consolidata:
    

    
              impegna il Governo a consentire una proroga di due anni dei termini previsti dall'articolo 12, commi 59 e 60 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012 n. 135 al fine di consentire il prosieguo delle attività della fondazione Valore Italia, al fine di evitare che vengano compromessi i progetti e le iniziative delle imprese che si sono affidate alla stessa Fondazione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G1.37 (già em. 1.37)
    

    
      PANIZZA, ZIN, NENCINI, PAGLIARI, FRAVEZZI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  con la legge «Gelmini» circa 200 professori universitari, dichiarati idonei alla prima fascia, non possono essere assunti dalle proprie università per il blocco del turn over;
    

    
                  la disposizione normativa ha causato un'ingiustizia nei confronti di tali docenti universitari e un grave danno agli Atenei di appartenenza che, di fatto, assumerebbero gli idonei, ma non possono procedere per la mancanza di punti organico;
    

    
                  occorrerebbe, invece, assicurare la presa dì servizio di tale personale con risorse a valere su quelle che si rendono disponibili dalle cessazioni, destinando specificamente a tale fine la quota necessaria ricavata, aumentando di pari entità la percentuale del turn over prevista per il 2013. Di fatto l'utilizzo solo di una quota residua del turn over (pensionamenti), non determinerebbe un reale aumento di organico o di bilancio degli Atenei. Complessivamente si tratterebbe di un impegno di circa 38 punti organico (P.O.), quando nel 2013, a fronte della cessazione per pensionamento di 2.227,48 P.O., al sistema universitario ne sano stati riassegnati solo 445,50;
    

    
                  si tratterebbe, in definitiva, di una misura provvisoria valida per un solo anno, che andrebbe ad incidere con l'aumento di una piccola parte del turn over,
    

    
              tanto premesso, impegna il Governo a valutare la possibilità di prevedere che il contingente delle assunzioni attribuito a ciascuna università, per l'anno 2013, sia aumentato delle quote necessarie alla chiamata come professori di prima fascia di coloro che sono in possesso della relativa idoneità, conseguita a seguito di concorsi banditi dalle università e che sono in servizio presso il medesimo ateneo in qualità di professori associati o ricercatori.
    

    
      G1.37 (testo 2)
    

    
      PANIZZA, ZIN, NENCINI, PAGLIARI, FRAVEZZI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  con la legge «Gelmini» circa 200 professori universitari, dichiarati idonei alla prima fascia, non possono essere assunti dalle proprie università per il blocco del turn over;
    

    
                  la disposizione normativa ha causato un'ingiustizia nei confronti di tali docenti universitari e un grave danno agli Atenei di appartenenza che, di fatto, assumerebbero gli idonei, ma non possono procedere per la mancanza di punti organico;
    

    
                  occorrerebbe, invece, assicurare la presa dì servizio di tale personale con risorse a valere su quelle che si rendono disponibili dalle cessazioni, destinando specificamente a tale fine la quota necessaria ricavata, aumentando di pari entità la percentuale del turn over prevista per il 2013. Di fatto l'utilizzo solo di una quota residua del turn over (pensionamenti), non determinerebbe un reale aumento di organico o di bilancio degli Atenei. Complessivamente si tratterebbe di un impegno di circa 38 punti organico (P.O.), quando nel 2013, a fronte della cessazione per pensionamento di 2.227,48 P.O., al sistema universitario ne sano stati riassegnati solo 445,50;
    

    
                  si tratterebbe, in definitiva, di una misura provvisoria valida per un solo anno, che andrebbe ad incidere con l'aumento di una piccola parte del turn over,
    

    
              tanto premesso, impegna il Governo a valutare l'opportunità di consentire le chiamate degli idonei senza incidenza sulla dotazione dei punti organico, salva l'invarianza di bilancio.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Proroga di termini relativi ad interventi emergenziali)
    

    
              1. Fino al 31 luglio 2014, continuano a produrre effetti le disposizioni di cui all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3998 del 20 gennaio 2012, e successive modificazioni, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 21 del 26 gennaio 2012, e le disposizioni di cui all'articolo 2 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 4023 del 15 maggio 2012, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 137 del 14 giugno 2012, relative alle operazioni di rimozione del relitto della nave Costa Concordia dal territorio dell'isola del Giglio, nonché i provvedimenti presupposti, conseguenti e connessi alle medesime. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede con le risorse già previste per la copertura finanziaria delle richiamate ordinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri.
    

    
              2. All'articolo 49 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) ai commi 1 e 2 le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014";
    

    
                  b) al comma 3 le parole: "2012 e 2013" sono sostituite dalle seguenti: "2012, 2013 e 2014".
    

    
              3. L'incarico del Commissario liquidatore della Gestione denominata "Particolari e straordinarie esigenze, anche di ordine pubblico, della città di Palermo", in liquidazione coatta amministrativa, prorogato di sei mesi ai sensi dell'articolo 12, comma 40, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, in scadenza al 31 dicembre 2013, è prorogato per un ulteriore periodo di quattro mesi, non rinnovabile.
    

    
              4. Al decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 8, comma 7, primo e terzo periodo, le parole "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014";
    

    
                  b) all'articolo 19-bis, comma 1, le parole "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
    

    
              5. Per la conclusione delle attività di rendicontazione delle contabilità speciali n. 5430 e n. 5281 già intestate al soppresso ufficio del Commissario Delegato per la Ricostruzione - Presidente della Regione Abruzzo, in considerazione dell'elevato numero dei soggetti coinvolti, nonché di mandati di pagamento effettuati, il termine di cui all'articolo 5, comma 5-bis, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, è prorogato al 31 marzo 2014.
    

    
              6. Il Ministero della difesa è autorizzato a impiegare nell'ambito nel centro storico del comune de L'Aquila colpito dal sisma del 6 aprile 2009, con decorrenza dal 1º gennaio 2014 e fino al 31 marzo 2014 e nei limiti delle risorse complessivamente individuate nel comma 7, un contingente non superiore a 135 unità di personale delle Forze armate per la prosecuzione dei servizi di vigilanza e protezione di cui all'articolo 16 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 9 aprile 2009, n. 3754. Il Ministero della difesa è altresì autorizzato a impiegare il predetto contingente con decorrenza dal 1º gennaio 2014 e fino al 31 dicembre 2014, nei limiti delle risorse complessivamente individuate nel comma 7, ai fini della vigilanza degli Uffici Giudiziari del Comune de L'Aquila. A tale contingente, posto a disposizione del prefetto de L'Aquila, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 7-bis, comma 3, del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 125, nonché il trattamento economico previsto dal decreto adottato ai sensi dell'articolo 7-bis, comma 4, del medesimo decreto-legge n. 92 del 2008 e dell'articolo 23, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.
    

    
              7. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 6, si provvede nel limite di euro 1.400.000 per l'anno 2014 e comunque nei limiti delle risorse effettivamente disponibili di cui all'articolo 14, comma 1, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77.
    

    
              8. Per i finanziamenti contratti ai sensi dell'articolo 11, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e ai sensi dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, la restituzione del debito per quota capitale al 1º gennaio 2014, comprensivo della rata non corrisposta alla scadenza del 31 dicembre 2013 ai sensi dell'ultimo periodo del presente comma, è prorogata di un anno rispetto alla durata massima originariamente prevista, assicurando la compatibilità con la normativa europea sotto il profilo di sovracompensazioni di danni, tenuto conto anche degli indennizzi assicurativi, nonché previa modifica dei contratti di finanziamento e connessa rimodulazione dei piani di ammortamento, con conseguente adeguamento delle convenzioni in essere da parte di Cassa depositi e prestiti Spa e Associazione bancaria italiana. Ai maggiori oneri per interessi e per le spese di gestione strettamente necessarie, derivanti dalla modifica dei contratti di finanziamento e dalla connessa rimodulazione dei piani di ammortamento dei finanziamenti ai sensi del presente comma, si provvede nel rispetto dei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 11, comma 13, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213. Restano ferme, senza ulteriori formalità, le garanzie dello Stato. La rata per capitale e interessi in scadenza il 31 dicembre 2013 è corrisposta unitamente al piano di rimborso dei finanziamenti rimodulati ai sensi del presente comma.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      2.300
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      2.1
    

    
      CROSIO, ARRIGONI, BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.2
    

    
      SCIBONA, CIOFFI, PUGLIA (*)
    

    
      Id. em. 2.1
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.301
    

    
      MILO
    

    
      Id. em. 2.1
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.3
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Improponibile
    

    
      Sostituire il comma 2 con i seguenti:
    

    
              «2. Con effetto dal 31 dicembre 2014, la società Italia Lavoro S.p.a., costituita con la direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 13 maggio 1997, è soppressa e le relative funzioni sono attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il quale succede in tutti i rapporti attivi e passivi.
    

    
              2-bis. Con decreti di natura non regolamentare del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze sono trasferite le risorse strumentali, umane e finanziarie della società soppressa, sulla base delle risultanze dei bilanci di chiusura delle relative gestioni alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge.
    

    
              2-ter. Le dotazioni organiche del Ministero del lavoro e delle politiche sociali sono incrementate di un numero pari alle unità di personale di ruolo trasferite in servizio presso la società soppressa. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali subentra nella titolarità dei relativi rapporti».
    

    
      2.4 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Gli effetti delle disposizioni di cui al comma 2 cessano a decorrere dal 1º maggio 2014, salvo che le competenti Commissioni parlamentari, prima della stessa data, si siano espresse favorevolmente su una relazione recante il rendiconto dell'attività svolta e dei finanziamenti utilizzati che il commissario ad acta deve presentare alle Camere entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      2.5 (testo 2 corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, continuano ad applicarsi sino al 30 giugno 2014, con decorrenza dal 1º gennaio 2014. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede con le risorse già previste per la copertura finanziaria dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al citato articolo 2, comma 1».
    

    
      2.302
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, le parole: "31 marzo 2014" sono sostituite dalle seguenti: "30 novembre 2016", termine di ultimazione dei lavori. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede con le risorse già previste per la copertura finanziaria dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3858 del 12 marzo 2010».
    

    
      2.350
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 inserire i seguenti:
    

    
              «2-bis. All'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, le parole: "31 marzo 2014" sono sostituite dalle seguenti: "30 novembre 2016".
    

    
              2-ter. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 2-bis si provvede a valere sulle risorse di cui all'articolo 6 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3858 del 12 marzo 2010».
    

    
      2.351
    

    
      VICECONTE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, le parole: "31 marzo 2014", sono sostituite dalle seguenti: "30 novembre 2016", termine di ultimazione dei lavori. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede con le risorse già previste per la copertura finanziaria dell'OPCM n. 3858 del 12 marzo 2010, a tanto sufficienti».
    

    
      2.303
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      2.7
    

    
      BISINELLA
    

    
      Inammissibile
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «è prorogato», inserire le parole: «inderogabilmente».
    

    
      2.6
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, PETROCELLI, SANTANGELO, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, lettera b), sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 settembre 2014».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.304
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      2.8
    

    
      BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5 sostituire le parole: «31 marzo 2014» con le parole: «28 febbraio 2014».
    

    
      2.9
    

    
      BLUNDO, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, primo periodo, sopprimere le seguenti parole: «nel centro storico».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.10
    

    
      BLUNDO, CASTALDI, PUGLIA (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 7, inserire i seguenti:
    

    
              «7-bis. L'articolo 1, comma 5-bis, della legge 14 settembre 2011, n. 148 è sostituito dal seguente: "5-bis. In virtù degli effetti prodotti dal sisma del 6 aprile 2009 sulle sedi dei tribunali dell'Aquila e di Chieti, il termine di cui al comma 2 per l'esercizio della delega relativamente ai soli tribunali aventi sedi nelle province dell'Aquila e di Chieti è differito di sei anni".
    

    
              7-ter. 1. Il comma 3 dell'articolo 11 del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, è sostituito dal seguente: "3. Le modifiche delle circoscrizioni giudiziarie dell'Aquila e di Chieti, nonché delle relative sedi distaccate, previste dagli articoli 1 e 2, acquistano efficacia decorsi sei anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Nei confronti dei magistrati titolari di funzioni dirigenziali presso gli uffici giudiziari dell'Aquila e di Chieti le disposizioni di cui all'articolo 6 si applicano decorsi cinque anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.11
    

    
      BLUNDO, PUGLIA (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. In virtù degli effetti prodotti dal sisma del 6 aprile 2009, i termini di cui al comma 3, dell'articolo 11, del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, sono differiti di tre anni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.11 (testo 2)
    

    
      BLUNDO, PUGLIA, CASTALDI
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. In virtù degli effetti prodotti dal sisma del 6 aprile 2009, i termini di cui al comma 3, dell'articolo 11, del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, sono differiti di tre anni. Al relativo onere, valutato nel limite massimo di 10 milioni di euro per ciascun anno del triennio 2014-2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando parte dell'accantonamento relativo al medesimo Ministero.».
    

    
      2.12
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. I comuni montani della Provincia dell'Aquila con popolazione inferiore ai 15 mila abitanti, che alla data del 31 dicembre 2013 abbiano rispettato i vincoli del patto di stabilità interno per il triennio 2011-2013, possono derogare per gli anni 2014, 2015 e 2016 ai vigenti limiti assunzionali, dotando i propri uffici di personale adeguato alla gestione degli adempimenti tecnico-amministrativi conseguenti agli eventi sismici del 2009. Le predette assunzioni sono consentire nel rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno e nei limiti delle disponibilità finanziarie dei bilanci degli interessati, e purché sia comunque rispettato, a seguito delle assunzioni,- il limite, inerente l'incidenza delle spese del personale sulle spese correnti, di cui all'art. 76, comma 7, primo periodo, del decreto-legge n. 112 del 2008».
    

    
      2.13
    

    
      MUSSINI, BULGARELLI, MONTEVECCHI, CASTALDI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 8, primo periodo, sostituire le parole: «di un anno» con le seguenti: «di tre anni».
    

    
      2.14
    

    
      BROGLIA, VACCARI, PIGNEDOLI, BERTUZZI, Rita GHEDINI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PUGLISI, SANGALLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 8, primo capoverso sostituire le parole: «di un anno» con le seguenti: «di tre anni».
    

    
      G2.100
    

    
      SANTANGELO, CAMPANELLA, PELINO (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2, comma 1 , proroga al 31 luglio 2014, le disposizioni di cui all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3998 del 20 gennaio 2012, e successive modificazioni, e le disposizioni di cui all'articolo 2 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 4023 del 2012, relative alle operazioni di rimozione del relitto della nave Costa Concordia dal territorio dell'isola del Giglio, nonché i provvedimenti presupposti, conseguenti e connessi alle medesime;
    

    
                  secondo quanto riportato nella relazione che accompagna il disegno di legge di conversione del decreto-legge in esame, la proroga si rende necessaria in considerazione del fatto che nel corso dell'anno 2014 dovranno essere completati gli interventi affidati dai provvedimenti citati al coordinamento del Capo del Dipartimento della Protezione Civile, in qualità di Commissario delegato. In particolare, sempre secondo la relazione, riguardo alla rimozione del relitto, al momento devono ancora essere ultimate le fasi successive alla rotazione del relitto medesimo, per il definitivo completamento degli interventi previsti nel progetto del Raggruppamento Titan Salvage/Micoperi s.r.l.;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nel corso di una conferenza stampa a Roma, il ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare, Andrea Orlando, ha affermato che il Governo preferirebbe una destinazione nazionale e ha indicato i quattro i porti italiani che potrebbero ospitare e smantellare il relitto della Concordia. I porti indicati dal Ministro sono: Piombino, Genova, Palermo e Civitavecchia, ossia porti che, comunque, per la loro vicinanza, assicurerebbero un minor rischio ambientale per il trasporto della nave;
    

    
                  l'utilizzo della nave-sottomarino Vanguard consentirà di prelevare il relitto, e di spostarlo in sicurezza in qualsiasi porto italiano senza alcun rischio per i cittadini e per l'ambiente. Di conseguenza, la scelta relativa al porto di smantellamento e demolizione della nave non può essere orientata dal criterio della vicinanza, ma piuttosto da quello della capacità della struttura portuale di operare un intervento di tale portata;
    

    
                  secondo quanto riportato da un articolo del quotidiano La Repubblica.it, pubblicato il 10 gennaio 2013, titolato «Costa Concordia da smantellare - il porto di Palermo in pale position», il sottosegretario allo Sviluppo economico, on. Simona Vicari, ha dichiarato che: «Palermo è il sito più idoneo, visto che presenta tutte le attrezzature necessarie, ma soprattutto non necessita di alcun intervento di ristrutturazione, così come dichiarato da Fincantieri. Quindi smantellare la Concordia a Palermo si può fare e non comporta spese aggiuntive». Sono convinta che lo smantellamento della Concordia possa avvenire a Palermo. Non solo abbiamo un bacino di carenaggio storico, ma anche le competenze e l'entusiasmo necessari per compiere questa difficile operazione«;
    

    
              considerato, inoltre, che:
    

    
                  relativamente all'ipotesi di portare il relitto a Piombino, occorre ricordare che, secondo lo studio elaborato per il Ministero dello sviluppo economico da Fincantieri nel mese di aprile 2013, contenente un'analisi tecnico-economica delle ipotesi di gestione del relitto della Concordia, la tempistica usuale per la realizzazione di un grande bacino e di infrastrutture del tipo di quelle ipotizzate ex novo per Piombino, incluso un cantiere di demolizione nel sito, si aggira in non meno di 3 anni;
    

    
                  è comunque da tenere presente che Fincantieri - Cantieri navali italiani SpA è uno dei maggiori gruppi industriali, per fatturato e numero di addetti, esistenti in Europa, attivo nel settore della cantieristica crocieristica, militare e mercantile e che rappresenta, pertanto, una delle più importanti realtà produttive del Paese. È il cantiere navale di Palermo che si sta occupando della realizzazione dei cassoni di galleggiamento che serviranno a mettere in equilibrio la nave per spostarla dall'isola del Giglio;
    

    
                  l'assegnazione delle operazioni di smaltimento e smantellamento del relitto ai cantieri navali di Palermo comporterebbe quindi oneri inferiori a carico del bilancio dello Stato, perché non si renderebbero necessari lavori di adeguamento, e garantirebbe al contempo il ripristino dei livelli occupazionali,
    

    
              impegna il Governo ad adottare le opportune iniziative, in coordinamento con la Regione Toscana e le altre autorità coinvolte, al fine di assicurare che la nave Concordia sia trasportata in un luogo idoneo per caratteristiche tecniche ed infrastrutturali a garantirne la demolizione e lo stoccaggio dei relativi rifiuti speciali derivanti dalla demolizione in condizioni ottimali e di massima sicurezza, dal punto di vista sia ambientale che degli operatori addetti, valutando a tal fine l'opportunità di indirizzare la medesima nave verso i cantieri navali Fincantieri di Palermo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G2.100 (testo 2)
    

    
      SANTANGELO, CAMPANELLA, PELINO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2, comma 1 , proroga al 31 luglio 2014, le disposizioni di cui all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3998 del 20 gennaio 2012, e successive modificazioni, e le disposizioni di cui all'articolo 2 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 4023 del 2012, relative alle operazioni di rimozione del relitto della nave Costa Concordia dal territorio dell'isola del Giglio, nonché i provvedimenti presupposti, conseguenti e connessi alle medesime;
    

    
                  secondo quanto riportato nella relazione che accompagna il disegno di legge di conversione del decreto-legge in esame, la proroga si rende necessaria in considerazione del fatto che nel corso dell'anno 2014 dovranno essere completati gli interventi affidati dai provvedimenti citati al coordinamento del Capo del Dipartimento della Protezione Civile, in qualità di Commissario delegato. In particolare, sempre secondo la relazione, riguardo alla rimozione del relitto, al momento devono ancora essere ultimate le fasi successive alla rotazione del relitto medesimo, per il definitivo completamento degli interventi previsti nel progetto del Raggruppamento Titan Salvage/Micoperi s.r.l.;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nel corso di una conferenza stampa a Roma, il ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare, Andrea Orlando, ha affermato che il Governo preferirebbe una destinazione nazionale e ha indicato i quattro i porti italiani che potrebbero ospitare e smantellare il relitto della Concordia. I porti indicati dal Ministro sono: Piombino, Genova, Palermo e Civitavecchia, ossia porti che, comunque, per la loro vicinanza, assicurerebbero un minor rischio ambientale per il trasporto della nave;
    

    
                  l'utilizzo della nave-sottomarino Vanguard consentirà di prelevare il relitto, e di spostarlo in sicurezza in qualsiasi porto italiano senza alcun rischio per i cittadini e per l'ambiente. Di conseguenza, la scelta relativa al porto di smantellamento e demolizione della nave non può essere orientata dal criterio della vicinanza, ma piuttosto da quello della capacità della struttura portuale di operare un intervento di tale portata;
    

    
                  secondo quanto riportato da un articolo del quotidiano La Repubblica.it, pubblicato il 10 gennaio 2013, titolato «Costa Concordia da smantellare - il porto di Palermo in pale position», il sottosegretario allo Sviluppo economico, on. Simona Vicari, ha dichiarato che: «Palermo è il sito più idoneo, visto che presenta tutte le attrezzature necessarie, ma soprattutto non necessita di alcun intervento di ristrutturazione, così come dichiarato da Fincantieri. Quindi smantellare la Concordia a Palermo si può fare e non comporta spese aggiuntive». Sono convinta che lo smantellamento della Concordia possa avvenire a Palermo. Non solo abbiamo un bacino di carenaggio storico, ma anche le competenze e l'entusiasmo necessari per compiere questa difficile operazione«;
    

    
              considerato, inoltre, che:
    

    
                  relativamente all'ipotesi di portare il relitto a Piombino, occorre ricordare che, secondo lo studio elaborato per il Ministero dello sviluppo economico da Fincantieri nel mese di aprile 2013, contenente un'analisi tecnico-economica delle ipotesi di gestione del relitto della Concordia, la tempistica usuale per la realizzazione di un grande bacino e di infrastrutture del tipo di quelle ipotizzate ex novo per Piombino, incluso un cantiere di demolizione nel sito, si aggira in non meno di 3 anni;
    

    
                  è comunque da tenere presente che Fincantieri - Cantieri navali italiani SpA è uno dei maggiori gruppi industriali, per fatturato e numero di addetti, esistenti in Europa, attivo nel settore della cantieristica crocieristica, militare e mercantile e che rappresenta, pertanto, una delle più importanti realtà produttive del Paese. È il cantiere navale di Palermo che si sta occupando della realizzazione dei cassoni di galleggiamento che serviranno a mettere in equilibrio la nave per spostarla dall'isola del Giglio;
    

    
                  l'assegnazione delle operazioni di smaltimento e smantellamento del relitto ai cantieri navali di Palermo comporterebbe quindi oneri inferiori a carico del bilancio dello Stato, perché non si renderebbero necessari lavori di adeguamento, e garantirebbe al contempo il ripristino dei livelli occupazionali,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare le opportune iniziative, in coordinamento con la Regione Toscana e le altre autorità coinvolte, al fine di assicurare che la nave Concordia sia trasportata in un luogo idoneo per caratteristiche tecniche ed infrastrutturali a garantirne la demolizione e lo stoccaggio dei relativi rifiuti speciali derivanti dalla demolizione in condizioni ottimali e di massima sicurezza, dal punto di vista sia ambientale che degli operatori addetti.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.101
    

    
      BLUNDO, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2, commi 6 e 7 dispongono l'autorizzazione dell'ulteriore prosecuzione dell'impiego nei servizi di vigilanza e protezione del territorio del Comune di L'Aquila, con specifico riguardo all'area del centro storico, in funzione anticrimine, in concorso con le Forze di polizia, per il 2014 di un contingente di 135 unità di personale militare, posto a disposizione del prefetto de L'Aquila, autorizzandone la relativa spesa;
    

    
              considerato che:
    

    
                  oltre al centro storico, anche l'area periferica e semiperiferica del Comune di L'Aquila necessiterebbe di attività di vigilanza e di protezione territoriale, ai fini di garanzia dell'ordine pubblico, della sicurezza e della incolumità dei cittadini. Tale necessità è testimoniata dall'aumento vertiginoso di episodi criminosi come aggressioni davanti alle scuole, scippi, furti e rapine;
    

    
              impegna il Governo a voler valutare l'opportunità di utilizzare il contingente delle forze armate di cui al decreto in oggetto, anche nel territorio comunale al di fuori del perimetro del centro storico, in relazione alle necessarie attività disposte dalla prefettura, in concorso con le forze di polizia.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G2.102
    

    
      COMPAGNONE
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato, in sede di esame del decreto-legge n. 150 del 2013, premesso che:
    

    
                  - con riferimento all'emergenza dei rifiuti in Sicilia, ritiene necessario supportare l'azione della Regione, del Commissario Delegato, dei Prefetti e dei Sindaci per assicurare il rapido rientro al regime ordinario;
    

    
                  - al fine di far cessare il ricorso all'emergenza ed alle correlate deroghe che in Sicilia risultano sostanzialmente attive a seguito di richiesta del Presidente della Regione Siciliana del 2 dicembre 1998 e della dichiarazione dello stato di emergenza con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 22 gennaio 1999, data della prima richiesta e conseguente dichiarazione di emergenza, ad oggi reiterata;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la procedura di VAS (valutazione ambientale strategica) conseguente agli obblighi di cui all'articolo 2 del decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 11 luglio 2012, risulta essere stata attivata soltanto in data 17 dicembre 2013, sebbene il relativo obbligo di procedere alla procedura di VAS risalga allo scorso 11 luglio 2012, data di approvazione a condizione del Piano di gestione dei rifiuti;
    

    
                  per effetto di detto ritardo il Piano di gestione dei rifiuti non risulta completato nel suo iter e ciò comporta, in capo alla Regione Siciliana ed al commissario delegato la necessità di rendere esecutivo il Piano di gestione dei rifiuti cui fare riferimento per il superamento dell'emergenza;
    

    
                  è necessario escludere il ricorso a piani stralcio o ad ulteriori procedure emergenziali in assenza di un contesto pianificatorio ordinario e ritualmente approvato con la detta procedura di valutazione ambientale strategica;
    

    
                  risulta accertato l'interesse della malavita organizzata anche per i flussi di risorse pubbliche e private connesse al ciclo integrato dei rifiuti;
    

    
              impegna il Governo ad assicurare che:
    

    
                  i provvedimenti di autorizzazione ex decreto legislativo n. 152 del 2006 degli impianti già adottati da parte del commissario delegato devono essere preceduti dall'attestazione di conformità che l'autorità ambientale della Regione Siciliana deve rilasciare rispetto al parere di compatibilità ambientale previsto dall'articolo 2 del decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 11 luglio 2012;
    

    
                  le procedure di gara connesse alla realizzazione di impianti previsti nel Piano di gestione dei rifiuti in forza di provvedimenti adottati ai sensi della legge di conversione del decreto-legge n. 150 del 27 dicembre 2013 devono essere indette e coordinate dalle stazioni uniche appaltanti già operanti nella Regione Siciliana che opereranno in stretto raccordo con le Prefetture interessate;
    

    
                  tutti gli incarichi professionali, ivi comprese le consulenze per la progettazione, di cui il Commissario Delegato necessita, devono essere effettuati in via esclusiva dal personale dipendente della Regione Siciliana e, comunque, senza oneri aggiuntivi a carico della contabilità della Regione stessa e del commissario delegato, fatto salvo l'eventuale ricorso a consulenze ed incarichi esterni previa attestazione del competente ramo dell'amministrazione regionale che attesti l'assenza di figure professionali competenti in seno alla medesima amministrazione regionale;
    

    
                  il commissario delegato valuterà di pubblicare nel sito della Regione Siciliana l'elenco dettagliato delle opere appaltate e degli incarichi a diverso titolo conferiti fino alla data del 31 dicembre 2013, nonché quelli che saranno conferiti in forza della legge di conversione del decreto-legge n. 150 del 27 dicembre 2013. In detto elenco dovranno essere pubblicati almeno l'oggetto dell'incarico, i curriculum delle relative persone fisiche, i connessi importi, le procedure utilizzate per gli affidamenti o per gli appalti eccetera;
    

    
                  risulta auspicabile che il Commissario delegato valuti di richiedere alle Prefetture, per tutti gli impianti di trattamento rifiuti ivi compreso quelli provenienti da raccolta differenziata e discariche gestiti da operatori pubblici e privati di cui a diverso titolo si avvalgono i Comuni o loro società e consorzi - le verifiche di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011 n. 159;
    

    
                  i Prefetti delle Provincie siciliane, data la rilevanza del sotteso interesse pubblico, dovranno assicurare adeguata tempestività nella comunicazione alla Regione ed al Commissario Delegato dell'esito delle verifiche sottese, previste dal decreto legislativo 6 settembre 2011 n. 159;
    

    
                  al fine di assicurare il rispetto del principio «chi inquina paga» e quindi di evitare l'eventuale ricorso con procedure emergenziale all'uso di risorse pubbliche per ripristini ambientali e bonifiche conseguenti ad inquinamenti effettuati da gestori di impianti e discariche privi delle garanzie finanziarie, la Regione Siciliana è tenuta a valutare, entro e non oltre quarantacinque giorni dalla pubblicazione dalla legge di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, per ciascun impianto dì trattamento e discarica comunque in esercizio, autorizzati ex articoli 191,208,209 e 211 del decreto legislativo n. 152 del 2006 e a comunicare ai Comuni ed agli organi di controllo e vigilanza l'efficacia e la validità delle garanzie finanziarie, al fine di assicurare che l'eventuale inquinamento prodotto dal relativo gestore risulti coperto da idonea garanzia;
    

    
                  in assenza delle garanzie finanziarie e fino alla regolare approvazione delle stesse, appare necessario introdurre il divieto per i Comuni loro società e consorzi di liquidare somme a qualsiasi titolo ai gestori delle discariche e degli impianti che risultano privi delle citate garanzie;
    

    
                  al fine di contenere l'onere per i contribuenti e di ottimizzare l'uso di eventuali risorse pubbliche utilizzate per realizzare ed adeguare - per tutti gli impianti e le discariche in esercizio - la Regione Siciliana provvede a controllare che le risorse pubbliche nel tempo siano utilizzate per ridurre la tariffa applicata dal relativo gestore dell'impianto o della discarica. A tale scopo la Regione Siciliana entro quarantacinque giorni dalla pubblicazione dalla legge di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, valuterà di comunicare ai Prefetti, a tutti i Comuni loro società e consorzi l'esito delle attività di verifica che dovrà accertare l'esatto ammontare delle eventuali risorse pubbliche nel tempo destinate a ciascun impianto e discarico, che per ciascun impianto e discarica con apposito provvedimento accertativo sarà pubblicato nel sito della regione siciliana;
    

    
                  nell'ottica di assicurare che i Comuni, attraverso loro società e consorzi, trattino e smaltiscano i loro rifiuti con l'applicazione di tariffe regolarmente approvate dalla Regione, a decorrere dal quarantacinquesimo giorno dalla pubblicazione dalla legge di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, questi valuteranno, nelle more della eventuale regolarizzazione della tariffa, di non erogare ai gestori di impianti e discariche pubblici e privati a qualsiasi titolo somme in assenza della pubblicazione del provvedimento dì approvazione della tariffa praticata dal singolo gestore di impianto o discarica.
    

    
      G2.102 (testo 2)
    

    
      COMPAGNONE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del decreto-legge n. 150 del 2013, premesso che:
    

    
                  - con riferimento all'emergenza dei rifiuti in Sicilia, ritiene necessario supportare l'azione della Regione, del Commissario Delegato, dei Prefetti e dei Sindaci per assicurare il rapido rientro al regime ordinario;
    

    
                  - al fine di far cessare il ricorso all'emergenza ed alle correlate deroghe che in Sicilia risultano sostanzialmente attive a seguito di richiesta del Presidente della Regione Siciliana del 2 dicembre 1998 e della dichiarazione dello stato di emergenza con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 22 gennaio 1999, data della prima richiesta e conseguente dichiarazione di emergenza, ad oggi reiterata;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la procedura di VAS (valutazione ambientale strategica) conseguente agli obblighi di cui all'articolo 2 del decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 11 luglio 2012, risulta essere stata attivata soltanto in data 17 dicembre 2013, sebbene il relativo obbligo di procedere alla procedura di VAS risalga allo scorso 11 luglio 2012, data di approvazione a condizione del Piano di gestione dei rifiuti;
    

    
                  per effetto di detto ritardo il Piano di gestione dei rifiuti non risulta completato nel suo iter e ciò comporta, in capo alla Regione Siciliana ed al commissario delegato la necessità di rendere esecutivo il Piano di gestione dei rifiuti cui fare riferimento per il superamento dell'emergenza;
    

    
                  è necessario escludere il ricorso a piani stralcio o ad ulteriori procedure emergenziali in assenza di un contesto pianificatorio ordinario e ritualmente approvato con la detta procedura di valutazione ambientale strategica;
    

    
                  risulta accertato l'interesse della malavita organizzata anche per i flussi di risorse pubbliche e private connesse al ciclo integrato dei rifiuti;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di assicurare che:
    

    
                  i provvedimenti di autorizzazione ex decreto legislativo n. 152 del 2006 degli impianti già adottati da parte del commissario delegato devono essere preceduti dall'attestazione di conformità che l'autorità ambientale della Regione Siciliana deve rilasciare rispetto al parere di compatibilità ambientale previsto dall'articolo 2 del decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 11 luglio 2012;
    

    
                  le procedure di gara connesse alla realizzazione di impianti previsti nel Piano di gestione dei rifiuti in forza di provvedimenti adottati ai sensi della legge di conversione del decreto-legge n. 150 del 27 dicembre 2013 devono essere indette e coordinate dalle stazioni uniche appaltanti già operanti nella Regione Siciliana che opereranno in stretto raccordo con le Prefetture interessate;
    

    
                  tutti gli incarichi professionali, ivi comprese le consulenze per la progettazione, di cui il Commissario Delegato necessita, devono essere effettuati in via esclusiva dal personale dipendente della Regione Siciliana e, comunque, senza oneri aggiuntivi a carico della contabilità della Regione stessa e del commissario delegato, fatto salvo l'eventuale ricorso a consulenze ed incarichi esterni previa attestazione del competente ramo dell'amministrazione regionale che attesti l'assenza di figure professionali competenti in seno alla medesima amministrazione regionale;
    

    
                  il commissario delegato valuterà di pubblicare nel sito della Regione Siciliana l'elenco dettagliato delle opere appaltate e degli incarichi a diverso titolo conferiti fino alla data del 31 dicembre 2013, nonché quelli che saranno conferiti in forza della legge di conversione del decreto-legge n. 150 del 27 dicembre 2013. In detto elenco dovranno essere pubblicati almeno l'oggetto dell'incarico, i curriculum delle relative persone fisiche, i connessi importi, le procedure utilizzate per gli affidamenti o per gli appalti eccetera;
    

    
                  risulta auspicabile che il Commissario delegato valuti di richiedere alle Prefetture, per tutti gli impianti di trattamento rifiuti ivi compreso quelli provenienti da raccolta differenziata e discariche gestiti da operatori pubblici e privati di cui a diverso titolo si avvalgono i Comuni o loro società e consorzi - le verifiche di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011 n. 159;
    

    
                  i Prefetti delle Provincie siciliane, data la rilevanza del sotteso interesse pubblico, dovranno assicurare adeguata tempestività nella comunicazione alla Regione ed al Commissario Delegato dell'esito delle verifiche sottese, previste dal decreto legislativo 6 settembre 2011 n. 159;
    

    
                  al fine di assicurare il rispetto del principio «chi inquina paga» e quindi di evitare l'eventuale ricorso con procedure emergenziale all'uso di risorse pubbliche per ripristini ambientali e bonifiche conseguenti ad inquinamenti effettuati da gestori di impianti e discariche privi delle garanzie finanziarie, la Regione Siciliana è tenuta a valutare, entro e non oltre quarantacinque giorni dalla pubblicazione dalla legge di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, per ciascun impianto dì trattamento e discarica comunque in esercizio, autorizzati ex articoli 191,208,209 e 211 del decreto legislativo n. 152 del 2006 e a comunicare ai Comuni ed agli organi di controllo e vigilanza l'efficacia e la validità delle garanzie finanziarie, al fine di assicurare che l'eventuale inquinamento prodotto dal relativo gestore risulti coperto da idonea garanzia;
    

    
                  in assenza delle garanzie finanziarie e fino alla regolare approvazione delle stesse, appare necessario introdurre il divieto per i Comuni loro società e consorzi di liquidare somme a qualsiasi titolo ai gestori delle discariche e degli impianti che risultano privi delle citate garanzie;
    

    
                  al fine di contenere l'onere per i contribuenti e di ottimizzare l'uso di eventuali risorse pubbliche utilizzate per realizzare ed adeguare - per tutti gli impianti e le discariche in esercizio - la Regione Siciliana provvede a controllare che le risorse pubbliche nel tempo siano utilizzate per ridurre la tariffa applicata dal relativo gestore dell'impianto o della discarica. A tale scopo la Regione Siciliana entro quarantacinque giorni dalla pubblicazione dalla legge di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, valuterà di comunicare ai Prefetti, a tutti i Comuni loro società e consorzi l'esito delle attività di verifica che dovrà accertare l'esatto ammontare delle eventuali risorse pubbliche nel tempo destinate a ciascun impianto e discarico, che per ciascun impianto e discarica con apposito provvedimento accertativo sarà pubblicato nel sito della regione siciliana;
    

    
                  nell'ottica di assicurare che i Comuni, attraverso loro società e consorzi, trattino e smaltiscano i loro rifiuti con l'applicazione di tariffe regolarmente approvate dalla Regione, a decorrere dal quarantacinquesimo giorno dalla pubblicazione dalla legge di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, questi valuteranno, nelle more della eventuale regolarizzazione della tariffa, di non erogare ai gestori di impianti e discariche pubblici e privati a qualsiasi titolo somme in assenza della pubblicazione del provvedimento dì approvazione della tariffa praticata dal singolo gestore di impianto o discarica.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 2
    

    
      2.0.100 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Proroga di termini in materia di magistratura onoraria)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 290, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: "il cui mandato scade il 31 dicembre 2013" sono aggiunte le seguenti: "o il 31 dicembre 2014";
    

    
                  b) le parole: "nonché i giudici di pace il cui mandato scade entro il 31 dicembre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "nonché i giudici di pace il cui mandato scade entro il 31 dicembre 2015";
    

    
                  c) le parole: "e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2015".
    

    
              2. All'articolo 245, comma 1, del decreto legislativo 19 febbraio 1998, n. 51, e successive modificazioni, le parole: "non oltre il 31 dicembre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "non oltre il 31 dicembre 2015"».
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Proroga di termini di competenza del Ministero dell'interno)
    

    
              1. È prorogata, per l'anno 2014, l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 1-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2004, n. 314, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º marzo 2005, n. 26.
    

    
              2. All'articolo 5, comma 5, del decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 agosto 2011, n. 130, al secondo periodo, le parole: "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014".
    

    
              3. All'articolo 17, comma 4-quater, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, le parole: "1º gennaio 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014".
    

    
              4. All'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, le parole: "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      3.1
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      3.2
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 535 della legge 27 dicembre 2013 n. 147, le parole: "nel primo semestre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "nei primi 8 mesi del 2014"».
    

    
      3.3
    

    
      GIBIINO
    

    
      Sost. id. em. 3.2
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 535 della legge 27 dicembre 2013 n. 147, le parole: "nel primo semestre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "nei primi otto mesi del 2014"».
    

    
      3.4
    

    
      FILIPPI, MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma l, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 535 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole: "nel primo semestre 2014" sono sostituite dalle seguenti. "entro il 31 agosto 2014".».
    

    
      3.5
    

    
      D'ALI', MANCUSO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 535 della legge 27 dicembre 2013, n.147, sostituire le parole: "nel primo semestre 2014" con le seguenti: "entro il 31 agosto 2014"».
    

    
      3.6
    

    
      ALBERTINI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 535 della legge 27 dicembre 2013 n. 147, le parole: "nel primo semestre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 agosto 2014"».
    

    
      3.7
    

    
      MARAN
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 535 della legge 27 dicembre 2013 n.147, le parole: "nel primo semestre 2014" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 agosto 2014"».
    

    
      3.8 (testo 2 corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il termine di cui all'articolo 23, comma 5, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, già prorogato ai sensi dell'articolo 29, comma 11-ter, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, e dell'articolo 5-ter del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, è ulteriormente differito al 30 giugno 2014. Sono fatti salvi i bandi e gli avvisi di gara pubblicati dal 1º gennaio 2014 fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      3.350
    

    
      CERONI
    

    
      Assorbito
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il termine di cui all'articolo 23, comma 5, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, è ulteriormente differito al 31 dicembre 2014».
    

    
      3.351
    

    
      LO MORO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il termine di cui all'articolo 23, comma 5, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, è ulteriormente differito al 31 dicembre 2014».
    

    
      3.352
    

    
      CROSIO, BISINELLA
    

    
      Assorbito dall'approvazione dell'em. 3.8 (testo 2 corretto)
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Il termine di cui all'articolo 23, comma 5, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni e integrazioni, è ulteriormente differito al 31 dicembre 2014».
    

    
      3.353
    

    
      ALBERTINI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 3.8 (testo 2 corretto)
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, all'articolo 5-ter, le parole "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014". Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi di gara siano stati pubblicati a far data dai 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta.»
    

    
      3.354
    

    
      ANGIONI, LAI, CUCCA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 5-ter del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
    

    
              4-ter. Sono fatti salvi i bandi e gli avvisi di gara pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.».
    

    
      3.355
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 3.8 (testo 2 corretto)
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al decreto-legge del 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, all'articolo 5-ter, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".».
    

    
      3.356
    

    
      MALAN
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 3.8 (testo 2 corretto)
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al decreto-legge del 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, all'articolo 5-ter, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014"».
    

    
      3.357
    

    
      FILIPPI, MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, all'articolo 5-ter, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014".
    

    
              "4-ter. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi di gara siano stati pubblicati a far data dallo gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a far data dallo gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta".».
    

    
      3.358
    

    
      CROSIO, ARRIGONI, BISINELLA
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 3.8 (testo 2 corretto)
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, all'articolo 5-ter, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014". Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi con i quali si indica una gara siano stati pubblicati a partire dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, nel caso di contratti senza la previa pubblicazione di bandi o avvisi, le procedure in cui, a partire dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
      3.359
    

    
      D'ALI'
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. «Al decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, all'articolo 5-ter le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014". Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi di gara siano stati pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
      3.360
    

    
      GIBIINO
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 3.8 (testo 2 corretto)
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, all'articolo 5-ter, sostituire le parole: "31 dicembre 2013" con le seguenti: "30 giugno 2014". Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi con i quali si indice una- gara siano stati pubblicati a partire dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, nel caso di contratti senza la previa pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a partire dal 1à gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura dell'onere, pari a 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo riducendo in misura proporzionale gli accnamenti relativi a tutte le rubriche.
    

    
      3.361
    

    
      MARAN
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1 inserire i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, all'articolo 5-ter, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014".
    

    
              1-ter.. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi di gara siano stati pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a far data dallo gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
      3.9
    

    
      DE MONTE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, aggiungere il seguente:
    

    
              "3-ter. Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano a partire dal 31 dicembre 2014"».
    

    
      3.300
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      3.301
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013 n. 71, le parole: "31 marzo 2014" sono sostituite dalle seguenti: "30 novembre 2016", termine di ultimazione dei lavori. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede con le risorse già previste per la copertura finanziaria dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3858 del 12 marzo 2010"».
    

    
      3.302
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      3.10
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      3.13
    

    
      MALAN
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 14, comma 31-ter, lettera b) del decreto-legge 31 maggio 2010, n.78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole: "1º luglio 2014" sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2015".».
    

    
      3.14
    

    
      PICCOLI, ZANETTIN
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. L'entrata in vigore delle disposizioni di cui all'articolo 4 comma 14 della legge n. 183 del 12 novembre 2011, per il reclutamento del personale volontario di cui all'articolo 9 comma 2 lettera b) del decreto legislativo n. 139 dell'8 marzo 2006 è prorogata al 31 dicembre 2016. All'onere derivante dall'attuazione del presente comma si provvede mediante la corrispondente riduzione degli stanziamenti di spesa per la retribuzione del personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco iscritti nello stato di previsione del ministero dell'interno, nell'ambito della missione "Soccorso civile"».
    

    
      3.15
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Con riferimento alla riserva di assunzione di 1.000 unità per la Polizia di Stato di cui all'articolo 1 comma 464 della legge 27 dicembre 2013 n. 147, è autorizzata l'immissione nei ruoli della Polizia di Stato di tutto il personale giudicato idoneo e utilmente collocato nelle graduatorie relative ai concorsi espletati a decorrere dal 2008 e rientrante nella fattispecie di cui all'articolo 2199 comma 4 lettera b) punto 3) del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, anche qualora non sia concluso il servizio nelle Forze armate in qualità di volontario in ferma prefissata quadriennale di cui a comma 4 lettera b) del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente periodo si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui al comma 464 della legge 27 dicembre 2013 n. 147».
    

    
      3.16
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BERNINI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Il comma 468 dell'articolo 1 della legge del 27 dicembre 2013 n. 147 è sostituito con il seguente:
    

    
              "468. Le assunzioni di cui al comma 464 devono essere riservate, prioritariamente, al personale volontario in ferma prefissata di un anno delle forze armate che sia stato dichiarato idoneo al termine di una procedura concorsuale per lo stesso ruolo ed Amministrazione e che sia attualmente inserito in una delle graduatorie finali di merito vigenti. Ove presenti più graduatorie utilizzabili, si procederà a partire dalla più recente al fine di garantire i principi di economicità e speditezza dell'azione amministrativa e di contenere i costi gravanti sull'Amministrazione per la gestione delle procedure di reclutamento e di attualizzazione degli accertamenti dei requisiti d'idoneità psico-fisica richiesta da ciascun bando di concorso. Le assunzioni sono autorizzate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la-semplificazione e del Ministro dell'economia e delle finanze, nonché del Ministro responsabile dell'amministrazione che intende procedere alle assunzioni".».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 3
    

    
      3.0.1 (testo 2)
    

    
      PEZZOPANE, CHIAVAROLI, CUCCA, BUEMI
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Proroga di termini in materia di giustizia)
    

    
              1. A causa delle perduranti condizioni di inagibilità delle sedi dei Tribunali de L'Aquila e Chieti, gravemente danneggiati dal terremoto del 6 aprile 2009 e per i quali sono in corso, alla data di entrata in vigore del presente decreto, le procedure di ricostruzione, all'articolo Il, comma 3, primo periodo, del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, le parole: "tre anni" sono sostituito dalle seguenti: "otto anni" e al secondo periodo le parole: "due anni" sono sostituite dalle seguenti: "sette anni".
    

    
              2. La dotazione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge, 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni, è ridotta di 0,4 milioni di euro per l'anno 2015 e a 1,2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016».
    

    
      3.0.2
    

    
      PELINO, BERNINI
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Proroga di termini in materia di Giustizia)
    

    
              1. Al comma terzo dell'articolo 11 del decreto legislativo 7 settembre 2012 n. 155, nel primo periodo sostituire le parole: "tre anni" con le parole: "dieci anni" e, nel secondo periodo sostituire le parole: "due anni" con le parole: "nove anni"».
    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Proroga di termini in materia di infrastrutture e trasporti)
    

    
              1. All'articolo 15 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, il comma 3-quinquies è sostituito dal seguente: "3-quinquies. Al fine di garantire e tutelare la sicurezza e la salvaguardia della vita umana in acqua, fino all'emanazione, entro e non oltre il 31 dicembre 2014, del regolamento recante la disciplina dei corsi di formazione per gli addetti al salvamento acquatico, da adottare con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono prorogate le autorizzazioni all'esercizio di attività di formazione e concessione brevetti per lo svolgimento dell'attività di salvamento acquatico rilasciate entro il 31 dicembre 2011.".
    

    
              2. All'articolo 21-bis, comma 1, primo e secondo periodo, del decreto legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, le parole: "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
    

    
              3. L'entrata in vigore dell'articolo 28, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59, limitatamente all'articolo 10, comma 1, dello stesso decreto, con riferimento all'articolo 3, comma 1, capoverso: Art. 116, comma 3, lettere a), b), c), d), e), h), i), n) ed o), del medesimo decreto, è prorogata al 31 dicembre 2014.
    

    
              4. All'articolo 2, comma 3, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, le parole "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti "31 dicembre 2014".
    

    
              5. All'articolo 189, comma 5, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
    

    
              6. Il termine del 31 dicembre 2013 di cui all'articolo 357, comma 27, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, è prorogato al 31 dicembre 2014.
    

    
              7. I termini in materia di impianti funiviari prorogati, da ultimo, per effetto di quanto disposto all'articolo 11-bis del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, possono essere ulteriormente prorogati di un periodo non superiore a sei mesi, previa verifica da parte degli organi di controllo della idoneità al funzionamento e della sicurezza degli impianti.
    

    
              8. È prorogato al 30 giugno 2014 il termine previsto dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 20 ottobre 2008, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2008, n. 199. Agli oneri del presente comma, pari a 1,7 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      4.1 (testo 2 corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, capoverso 3-quinquies, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      4.301
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013 n. 71, le parole: "31 marzo 2014" sono sostituite dalle seguenti: "30 novembre 2016", termine di ultimazione dei lavori. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede con le risorse già previste per la copertura finanziaria dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3858 del 12 marzo 2010».
    

    
      4.302
    

    
      SCIBONA, ENDRIZZI, CIOFFI, PUGLIA (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «seguenti:» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «1º giugno 2014».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.303
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      4.3
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      4.5
    

    
      SCIBONA, CIOFFI, ENDRIZZI, PUGLIA (*), FUCKSIA (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «seguenti:» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «15 marzo 2014».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.304
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «31 marzo 2014».
    

    
      4.4
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, PETROCELLI, SANTANGELO, ENDRIZZI, PUGLIA (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «31 dicembre 2014», con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.6 (testo 2 corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 33-quinquies del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014"».
    

    
      4.16 (testo corretto)
    

    
      D'ALI'
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4, inserire i seguenti:
    

    
              «4-bis. «All'articolo 33-quinquies del decreto-legge 18 ottobre 2012 n.179, convertito con modificazioni dalla legge n. 221 del 17 dicembre 2012, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
    

    
              4-ter. La disposizione di cui al precedente comma si applica ai contratti di cui all'articolo 77, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, stipulati a far data dal 1º gennaio 2014».
    

    
      4.15 (testo corretto)
    

    
      CROSIO, ARRIGONI, BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 33-quinquies del decreto-legge 18 ottobre 2012 n.179, convertito con modificazioni dalla legge n. 221 del 17 dicembre 2012, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014". La disposizione di cui al precedente comma si applica ai contratti di cui all'articolo 77, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, stipulati a partire dal 1º gennaio 2014».
    

    
      4.35 (testo corretto)
    

    
      GIBIINO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 33-quinquies del decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179, convertito con modificazioni dalla legge n. 221 del 17 dicembre 2012, sostituire le parole: "31 dicembre 2013" con le seguenti: "31 dicembre 2014". La disposizione di cui al precedente comma si applica ai contratti di cui all'articolo 77, comma 1, del Decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, stipulati a partire dal 1º gennaio 2014».
    

    
      4.350
    

    
      MARAN
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 33-quinquies del decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014"».
    

    
      4.351
    

    
      ALBERTINI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 4 inserire i seguenti:
    

    
              «4-bis. All'articolo 33-quinquies del decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179, recante "Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese", convertito con modificazioni dalla legge n. 221 del 17 dicembre 2012, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
    

    
              4-ter. La disposizione di cui al precedente comma si applica ai contratti di cui all'articolo 77, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, stipulati a far data dal 1º gennaio 2014».
    

    
      4.10
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 6.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.12
    

    
      SCIBONA
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «6, sostituire le parole: "31 dicembre 2014" con le seguenti:» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «15 marzo 2014».
    

    
              Conseguentemente, al comma 6, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «15 marzo 2014».
    

    
      4.11
    

    
      CIOFFI, ENDRIZZI, PUGLIA (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
              Conseguentemente, al comma 6, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.305
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      4.306
    

    
      MILO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      4.17
    

    
      CROSIO, ARRIGONI, BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 357, comma 19, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, le parole: "tre anni" sono sostituite dalle seguenti: "sei anni".
    

    
      4.18
    

    
      PANIZZA, PALERMO, Fausto Guilherme LONGO, FRAVEZZI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 357, comma 19, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, sostituire le parole: "tre anni" con le seguenti: "sei anni".
    

    
      4.19
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 357, comma 19, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, sostituire le parole: "tre anni" con le seguenti: "sei anni".
    

    
      4.307
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 7.
    

    
      4.21 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «non superiore a sei mesi» con le seguenti: «non superiore a dodici mesi, compresi quegli impianti inattivi da non più di sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150.».
    

    
      4.308
    

    
      NENCINI, Fausto Guilherme LONGO, PALERMO, PANIZZA, FRAVEZZI, LANIECE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 7, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «diciotto mesi»;
    

    
                  b) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Della suddetta proroga di diciotto mesi possono godere altresì gli impianti la cui vita tecnica, compresa l'eventuale proroga prevista dalle vigenti disposizioni di legge, è scaduta nel corso dell'anno solare 2013 e decorre da tale termine e gli impianti che possono usufruire della proroga dei termini previsti dalle disposizioni già vigenti.».
    

    
      4.23
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, PETROCELLI, SANTANGELO, ENDRIZZI, PUGLIA (*)
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 4.21 (testo 2)
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «quattro mesi».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.24
    

    
      ENDRIZZI
    

    
      Precluso dall'approvazione dell'em. 4.21 (testo 2)
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «sei mesi» con le seguenti: «tre mesi».
    

    
      4.25
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 7, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La richiesta di proroga può essere avanzata anche per gli impianti che abbiano beneficiato di proroghe che risultino scadute da non più di sei mesi dall'entrata in vigore del presente decreto. La proroga decorre dal giorno della rimessa in esercizio dell'impianto».
    

    
      4.26
    

    
      BERNINI, BONFRISCO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 8, prima delle parole: «È prorogato» inserire le seguenti: «Nei comuni capoluoghi di regione».
    

    
      4.27
    

    
      CAMPANELLA, FUCKSIA (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma 8» a: «31 dicembre 2014» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 8, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, sostituire le parole: «30 giugno 2014» con le seguenti: «31 dicembre 2014»;
    

    
                  b) al secondo periodo, sostituire le parole: «1,7 milioni di euro» con le seguenti: «3,5 milioni di euro».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.28
    

    
      DE PETRIS, URAS, FUCKSIA (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «30 giugno 2014» con le seguenti: «31 dicembre 2014» e le parole: «1,7 milioni di euro» con le seguenti: «3,4 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 8, comma 2, sostituire le parole: «13 milioni» con le seguenti: «11, 3 milioni».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.29
    

    
      BERNINI, BONFRISCO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 8, dopo le parole: «30 giugno 2014» inserire le seguenti: «, limitatamente ai comuni con popolazione superiore a un milione di abitanti,».
    

    
      4.30
    

    
      BERNINI, BONFRISCO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 8, dopo il primo periodo, inserire il seguente: «La proroga si applica esclusivamente nei comuni capoluoghi di provincia».
    

    
      4.31
    

    
      CAMPANELLA, PUGLIA (*), DE PETRIS (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 8, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il primo periodo, inserire il seguente: «Sono sospese fino al 30 giugno 2014 le esecuzioni dei provvedimenti di rilascio per finita locazione degli immobili adibiti ad uso di abitazioni per i soggetti aventi i requisiti di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 8 febbraio 2007, n. 9, in condizione di morosità incolpevole di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124.»;
    

    
                  b) al secondo periodo, sostituire le parole: «1,7 milioni di euro» con le seguenti: «20 milioni di euro»;
    

    
                  c) dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 3, comma 2, secondo periodo del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le parole: "di un'aliquota del 21 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "di un'aliquota del 23 per cento"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.34 (testo corrett)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Al comma 7 dell'articolo 12 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2016"».
    

    
      4.38
    

    
      CERONI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 4-ter comma 16 legge 26 aprile 2012 n. 44 di conversione del decreto-legge 02.03.2012 n. 16, il periodo: "In caso di mancata emanazione del decreto entro il predetto termine trovano comunque applicazione le disposizioni di cui ai commi 12-bis, 12-ter e 12-quater dell'articolo 142 del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285" è soppresso».
    

    
      4.39
    

    
      CROSIO, BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 4-ter comma 16 legge 26 aprile 2012 n. 44 di conversione del decreto-legge 2 marzo 2012 n. 16, il periodo: "In caso di mancata emanazione del decreto entro il predetto termine trovano comunque applicazione le disposizioni di cui ai commi 12-bis, 12-ter e 12-quater dell'articolo 142 del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285" è soppresso».
    

    
      4.40
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 4-ter, comma16 della legge 26 aprile 2012 n. 44 di conversione del decreto-legge 2 marzo 2012 n. 16, sopprimere il periodo: "In caso di mancata emanazione del decreto entro il predetto termine trovano comunque applicazione le disposizioni di cui ai commi 12-bis, 12-ter e 12-quater dell'articolo 142 del codice della strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285"».
    

    
      4.44
    

    
      PANIZZA, PALERMO, Fausto Guilherme LONGO, FRAVEZZI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G4.44
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 115 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, al comma 2, sostituire le parole: "fino a sessantotto anni" con le seguenti: "fino a settanta anni"».
    

    
      G4.44 (già em. 4.44)
    

    
      PANIZZA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1214,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 4.44.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      4.310
    

    
      NACCARATO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere i seguenti:
    

    
              «8-bis. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, camma 419, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è prorogato al 31 dicembre 2014 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
              8-ter. Le citate autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con particolare riferimento alle funzioni di prevenzione e lotta operativa agli inquinamenti del mare nonché di sorveglianza sulle aree marine protette, sono altresì incrementate rispettivamente per gli importi di 1 milione di euro per l'anno 2014 e di 0,8 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015 e per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020.
    

    
              8-quater. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e quanto a 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020. All'onere derivante dal comma 8-ter si provvede, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2014 e a 800 mila euro a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e del territorio e del mare per gli importi di 1 milioni di euro per l'anno 2014 e di 800 mila euro a decorrere dall'anno 2015 e quanto a 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e dello tutela del mare e del territorio per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020.».
    

    
      4.309
    

    
      NACCARATO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere i seguenti:
    

    
              «8-bis. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dallo legge 27 febbraio 2009, n. 14, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 419, della legge 24 dicembre 2012 n. 228, è prorogato al 31 dicembre 2014 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
              8-ter. Le citate autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con particolare riferimento alle funzioni di prevenzione e lotta operativa agli inquinamenti del mare nonché di sorveglianza sulle aree marine protette, sono altresì incrementate rispettivamente per gli importi di 1,8 milioni di euro per l'anno 2014 e di 1,6 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015 e per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020.
    

    
              8-quater. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e quanto a 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020. All'onere derivante dal comma 8-ter si provvede, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2014 e a 800 mila euro o decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e del territorio e del mare per gli importi di 1 milioni di euro per l'anno 2014 e di 800 mila euro a decorrere dall'anno 2015 e quanto a 0,8 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2025 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del mare e del territorio per l'importo di 300 mila euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2020.».
    

    
      4.46
    

    
      NACCARATO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
    

    
              «8-bis. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 419, della legge 24 dicembre 2012 n. 228, è prorogato al 31 dicembre 2015 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007 n. 244. A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per gli importi di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e di 800 mila euro a decorrere dall'anno 2017 e per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
              8-ter. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e quanto a 0,8 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004 , n. 282 convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020».
    

    
      4.47
    

    
      BRUNO, ALBERTI CASELLATI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere i seguenti:
    

    
              «8-bis. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 419, della legge 24 dicembre 2012 n. 228, è prorogato al 31 dicembre 2015 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007 n. 244. A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per gli importi di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e di 800 mila euro a decorrere dall'anno 2017 e per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
              8-ter. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno finanziario 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e quanto a 0,8 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014 mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282 convertito con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di conto capitale "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020».
    

    
      4.48 (testo 3 corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      V. testo 4
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
    

    
              «8-bis. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 419, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è ulteriormente differito al 31 dicembre 2014 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
              8-ter. Le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con particolare riferimento alle funzioni di prevenzione e lotta operativa agli inquinamenti del mare nonché di sorveglianza sulle aree marine protette, sono altresì incrementate rispettivamente per gli importi di 1 milione di euro per l'anno 2014, di 0,8 milioni di euro per l'anno 2015 e per l'importo di 300.000 euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
              8-quater. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corr.ente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e, quanto a 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. All'onere derivante dal comma 8-ter si provvede, quanto a l milione di euro per l'anno 2014 e a 800.000 euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi a ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e, quanto a 300.000 euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.».
    

    
      4.48 (testo 4)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
    

    
              «8-bis. Il termine di cui all'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 419, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è ulteriormente differito al 31 dicembre 2014 per consentire la prosecuzione delle attività preordinate al completamento del programma di cui all'articolo 2, comma 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. A tal fine le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della citata legge n. 244 del 2007 sono incrementate rispettivamente per l'importo di 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016 e per l'importo di 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
              8-ter. Le autorizzazioni di spesa di cui all'articolo 2, commi 98 e 99, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con particolare riferimento alle funzioni di prevenzione e lotta operativa agli inquinamenti del mare nonché di sorveglianza sulle aree marine protette, sono altresì incrementate rispettivamente per gli importi di 1 milione di euro per l'anno 2014, di 0,8 milioni di euro per l'anno 2015 e per l'importo di 300.000 euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020.
    

    
              8-quater. All'onere derivante dal comma 8-bis si provvede, quanto a 0,2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, quanto a 4,5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. All'onere derivante dal comma 8-ter si provvede, quanto a l milione di euro per l'anno 2014 e a 800.000 euro per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e quanto a 300.000 euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2014 e 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.».
    

    
      4.50
    

    
      MATTEOLI, Stefano ESPOSITO, CERVELLINI, CANTINI, SCIBONA, BLUNDO, BORIOLI, CARDINALI, CIOFFI, DAVICO, DI GIACOMO, FILIPPI, GIBIINO, PAGNONCELLI, RANUCCI, Maurizio ROSSI, SONEGO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Il termine per l'aggiornamento dei software utilizzati dalle officine di revisione dei veicoli al protocollo di comunicazione MCTCNet2, fissato al 31 marzo 2014 da ultimo con le circolari del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti RU 23840 del 23 settembre 2013 ed RU 27040 del 4 novembre 2013, è prorogato al31 ottobre 2014».
    

    
      G4.100
    

    
      SCIBONA, ENDRIZZI, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4, comma 3, del provvedimento in esame proroga al 31 dicembre 2014 il termine per l'applicazione dell'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59, in base alla quale alle autoscuole è consentito, secondo criteri uniformi fissati con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di demandare, integralmente o parzialmente, la formazione dei conducenti per il conseguimento di tutte le categorie di patenti, anche speciali, fatta eccezione per quella di categoria B e dei documenti di abilitazione e di qualificazione professionale, a un centro di istruzione automobilistica, costituito da più autoscuole consorziate;
    

    
                  l'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59, modifica l'articolo 123, comma 7, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, che prevede che alle autoscuole sia consentito di demandare, con modalità stabilite con decreto del ministro delle infrastrutture e dei trasporti, integralmente o parzialmente, la formazione dei conducenti per il conseguimento delle patenti di categoria A, BS, BE, C, D, CE e DE (ovvero tutte le patenti attualmente previste, eccetto quella B) e dei documenti di abilitazione e di qualificazione professionale, a un centro di istruzione automobilistica, appositamente costituito da più autoscuole autorizzate tra loro consorziate;
    

    
                  il citato articolo 123, comma 7, dispone, al primo periodo, che ogni autoscuola deve svolgere attività di formazione per il conseguimento di patente di qualsiasi categoria e che ogni autoscuola deve possedere un'adeguata attrezzatura tecnica;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 123 del codice della strada è stato oggetto della segnalazione AS741, con cui, il 6 agosto 2010, ai sensi degli articoli 21 e 22 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato (AGCM) ha evidenziato al Parlamento e al Governo la portata anticoncorrenziale di alcune norme contenute nel medesimo codice. In particolare, secondo l'Autorità, obbligare chi vuole aprire un'autoscuola a dotarsi di tutti gli automezzi necessari (autovetture, motocicli, autocarri, autobus) per l'istruzione di guida rappresenta una ingiustificata barriera all'ingresso. Per i nuovi operatori, infatti, sarebbe difficile entrare nel mercato, poiché dovrebbero sostenere dei costi elevati per l'acquisto di tutti i mezzi;
    

    
                  secondo l'AGCM, tale previsione, in quanto idonea a determinare un'accentuata limitazione delle possibilità concorrenziali nell'organizzazione economica dell'attività di autoscuola, si pone in contrasto con i princìpi di liberalizzazione e concorrenza nazionali e comunitari in materia di servizi. Pertanto, alla luce delle considerazioni svolte, «l'Autorità auspica l'eliminazione delle disposizioni che escludono la possibilità per le autoscuole di limitare la propria attività solo alla preparazione per il conseguimento delle patenti A e B.»;
    

    
                  l'articolo 335 del Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, al comma 11, ribadisce che «la dotazione per le esercitazioni di guida e gli esami deve comprendere veicoli corrispondenti alle categorie di patente per le quali le autoscuole sono autorizzate e deve essere di proprietà dell'autoscuola»;
    

    
                  ne deriva, quindi, che molte imprese rinuncino o cessino la propria attività per l'eccessiva onerosità dei costi di acquisto e di gestione dell'intero parco attrezzi, che rappresentano per molti una insormontabile barriera, e per l'impossibilità di decidere di limitarsi alla preparazione dei conducenti per le patenti A e B, dovendo invece offrire una gamma completa di tutte le patenti,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare le opportune iniziative volte a modificare, nel senso indicato dall'AGCM, le disposizioni normative recate dall'articolo 123 del Codice della strada, che escludono la possibilità per le autoscuole di limitare la propria attività solo alla preparazione per il conseguimento delle patenti A e B;
    

    
                  a modificare l'articolo 335 del Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, introducendo la possibilità per le autoscuole di utilizzare per le esercitazioni e l'esame per il conseguimento delle patenti veicoli anche di proprietà di terzi che ne abbiano autorizzato l'uso, con possibilità di ricorrere a contratti di affitto o leasing.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G4.200
    

    
      BERNINI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative,
    

    
              preso atto del ripetersi di misure di proroga in relazione agli sfratti in corso con particolare riguardo alla tutela di famiglie in situazione di disagio che vivono in comuni ad alta densità abitativa;
    

    
              ritenuto che sono stati istituiti con la legge 28 ottobre 2013, n. 124 di conversione del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102 alcune misure agevolative dell'accesso al mercato abitativo e delle locazioni;
    

    
              rilevato che il problema richiede concrete e tempestive risposte per evitare che il riproporsi di ulteriori proroghe delle procedure esecutive in corso,
    

    
              impegna il Governo ad adottare, nei tempi più ristretti, anche eventualmente attraverso il ricorso alla decretazione di urgenza, misure agevolative dell'accesso al mercato delle abitazioni ubicate in comuni con popolazione superiore a un milione di abitanti e che, in ogni caso, tengano conto anche delle prioritarie esigenze della proprietà privata interessata da procedure esecutive di sfratto in modo da coniugare entrambi gli aspetti di rilievo costituzionale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G4.201
    

    
      Il Relatore
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative,
    

    
                  ritenuta l'assoluta rilevanza sociale del crescente fenomeno della morosità incolpevole, cioè determinata dalle ristrettezze economiche indotte dalla crisi, che impediscono alle persone e alle famiglie di pagare il canone di locazione, dovendo provvedere, con le risorse a disposizione, alle esigenze primarie e fondamentali della vita quotidiana;
    

    
                  ricordato che è stato istituito con la legge 28 ottobre 2013, n. 124 di conversione del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102 (articolo 6, comma 5) il Fondo per la morosità incolpevole, in via di attuazione con la recentissima adozione del decreto attuativo;
    

    
                  rilevato che il problema richiede concrete e tempestive risposte,
    

    
              invita il Governo ad adottare, nei tempi più ristretti, anche eventualmente attraverso il ricorso alla decretazione di urgenza, sia misure di ulteriore tutela della morosità incolpevole sia misure agevolative dell'accesso al mercato delle locazioni atte a garantire la disponibilità dell'abitazione.________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G4.202
    

    
      Il Relatore
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative,
    

    
                  preso atto del ripetersi di misure di proroga in relazione agli sfratti in corso con particolare riguardo alla tutela di famiglie in situazione di disagio che vivono in comuni ad alta densità abitativa;
    

    
                  ritenuto che sono stati istituiti con la legge 28 ottobre 2013, n. 124 di conversione del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102 alcune misure agevolative dell'accesso al mercato abitativo e delle locazioni;
    

    
                  rilevato che il problema richiede concrete e tempestive risposte per evitare che il riproporsi di ulteriori proroghe delle procedure esecutive in corso,
    

    
              invita il Governo ad adottare, nei tempi più ristretti, anche eventualmente attraverso il ricorso alla decretazione di urgenza, misure agevolative dell'accesso al mercato delle abitazioni nonché a tutela della proprietà interessata da procedure esecutive di sfratto.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 4
    

    
      4.0.2 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art.4-bis.
    

    
      (Differimento di termini in materia di fonti rinnovabili in edilizia)
    

    
              1. All'Allegato 3 al decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al punto 1, alla lettera a), le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014" e, alla lettera b), le parole: "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2015";
    

    
                  b) al punto 3, alla lettera a), le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014" e alla lettera b), le parole: "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2015".».
    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Proroga di termini in materia di politiche agricole alimentari e forestali)
    

    
              1. All'articolo 4-quinquiesdecies del decreto-legge 3 novembre 2008, n. 171, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 205, le parole "1º gennaio 2013" sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2015".
    

    
              2. All'articolo 111, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, le parole "28 febbraio 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014" e le parole: "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2015".
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      5.1
    

    
      STEFANO, DE PETRIS
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      5.2
    

    
      GAETTI, ENDRIZZI, DONNO, PUGLIA (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      5.3
    

    
      PEPE (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. L'articolo 4-quinquiesdecies del decreto-legge 3 novembre 2008, n. 171, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008; n. 205, è abrogato».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta i senatori Donno e Gaetti
    

    
      5.5
    

    
      MILO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G5.5
    

    
      Sostituire il comma l con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 4-quinquiesdecies del decreto-legge 3 novembre 2008, n. 171, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 205, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: "1º gennaio 2013" sono sostituite sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2015";
    

    
                  b) aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              "1-bis. Sono escluse dall'obbligo previsto dal comma 1 tutte quelle aziende che si obbligano ad utilizzare e detenere esclusivamente all'interno dell'impianto produttivo latte bufalino e semilavorati realizzati con latte proveniente da allevamenti inseriti nel sistema di controllo della denominazione di origine protetta (DOP).".».
    

    
      G5.5 (già em. 5.5)
    

    
      MILO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1214,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 5.5 limitatamente alla lettera b).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      5.6 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «1º luglio 2014».
    

    
      5.11
    

    
      BERTUZZI, PIGNEDOLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «30 giugno 2014», con le seguenti: «30 giugno 2015» e le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «1º gennaio 2016».
    

    
      5.12
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, DI MAGGIO (*), ROMANO (*)
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 2, le parole: «30 giugno 2014», sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2015» e le parole: «1º gennaio 2015», sono sostituite dalle seguenti: «1º gennaio 2016».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      5.12 (testo 2)
    

    
      Il Relatore
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «30 giugno 2014», con le seguenti: «31 dicembre 2014» e le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «30 giugno 2015».
    

    
      5.13
    

    
      ARACRI
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «30 giugno 2014», con le seguenti: «30 giugno 2015» e le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «1º gennaio 2016».
    

    
      5.14
    

    
      CASALETTO
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «1º gennaio 2015» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      5.15
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «30 giugno 2014», con le seguenti: «30 giugno 2015» e le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «1º gennaio 2016».
    

    
      5.16
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «1º gennaio 2015» con le seguenti: «10 gennaio 2016».
    

    
      5.17
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «1º gennaio 2015» con le seguenti: «1º gennaio 2016».
    

    
      5.18
    

    
      GAETTI, DONNO, PUGLIA (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il comma 8-bis dell'articolo 36 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, è abrogato».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      5.19
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'art. 39, comma 9, del D.Lgs, n. 205/2010 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) le parole: "Fino al 2 luglio 2012" sono soppresse;
    

    
                  b) le parole: "quattro volte l'anno" sono sostitute con le seguenti: "dieci volte l'anno";
    

    
                  c) le parole: "cento" sono sostituite, ovunque ricorrano, con: "trecento"».
    

    
      5.21
    

    
      STEFANO, DE PETRIS
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il termine di cui al comma 4 dell'articolo 28 della legge 4 giugno 2010, n. 96, è differito al 31 ottobre 2014».
    

    
      5.22
    

    
      DALLA TOR
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il termine di cui al comma 4 dell'articolo 28 della legge 4 giugno 2010, n. 96, è differito al 31 ottobre 2014».
    

    
      5.23
    

    
      MARINELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il termine di cui al comma 4 dell'articolo 28 della legge 4 giugno 2010, n. 96, è differito al 31 ottobre 2014».
    

    
      5.24
    

    
      BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il termine di cui al comma 4 dell'articolo 28 della legge 4 giugno 2010, n. 96, è differito al 31 ottobre 2014».
    

    
      5.28
    

    
      PIGNEDOLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di agevolare il conferimento di piccole quantità di rifiuti a circuiti organizzati di raccolta e per una maggiore adeguatezza e proporzionalità nell'applicazione del sistema di tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) alle imprese agricole, il termine di cui all'articolo 39, comma 9 del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, è prorogato al 31 gennaio 2016».
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 5
    

    
      5.0.1
    

    
      PEPE
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disciplina della commercializzazione delle sementi di canapa)
    

    
              1. Sono escluse, dalle norme del comma 8 dell'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1065 del 1973, le confezioni di sementi di canapa poste in circolazione a qualsiasi titolo e destinazione- d'uso e che, pertanto, sono sottoposte alle norme previste dalla legge 1096/71, in quanto sementi iscritte al registro e quindi certificate.
    

    
              2. Sono vietate la vendita o la cessione, anche attraverso internet e a qualsiasi titolo, nonché l'acquisto, la detenzione, il possesso, la coltivazione e la produzione di sementi di canapa di qualsiasi varietà che non siano regolarmente certificate ai sensi del decreto-legislativo 3 novembre 2003, n. 308.
    

    
              3. L'acquisto delle sementi certificate è consentito solo per le imprese agricole regolarmente iscritte alla Camera di Commercio e dotati di fascicolo aziendale nell'ambito del sistema Informativo agricolo nazionale (SIAN), quando destinate esclusivamente alla produzione di fibre da utilizzare per usi industriali e/o agronomici, compresa la coltivazione effettuata per scopi di riproduzione/moltiplicazione del seme delle varietà certificate.
    

    
              4. La violazione del divieto di cui al comma 2 comporta l'applicazione della sanzione amministrativa prevista dall'articolo 33 della legge 25 novembre 1971, n. 1096.
    

    
              5. Le imprese agricole che coltivano sementi di canapa certificate devono conservare il cartellino di certificazione sementiera per la durata della vita della pianta e comunque per un periodo non inferiore a dodici mesi.
    

    
              6. All'impresa agricola che non sia trovata in possesso di tali certificazioni è applicata la sanzione amministrativa prevista dall'articolo 33 della legge 25 novembre 1971, n. 1096, salvo che il fatto non costituisca reato ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del 1990, accertato con un campionamento della coltivazione.
    

    
              7. Le modalità di prelevamento e di analisi dei campioni provenienti da colture in pieno campo, ai fini della determinazione quantitativa del contenuto di THC delle varietà di canapa, dovrà seguire quanto previsto, specificatamente, nell'allegato 4 del decreto Ministeriale 7588 del 5 aprile 2011.
    

    
              8. I prelevamenti e le analisi di cui al comma 7, sono effettuati dal personale del Nucleo Carabinieri e/o Repressione frodi del Ministero politiche agricole alimentari e forestali, fatto salvo ogni tipo di controllo effettuati con le stesse modalità di accertamento da parte delle autorità competenti in merito alla pubblica sicurezza e alle attività giudiziarie.
    

    
              9. Dalla applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo non derivano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le Amministrazioni competenti provvedono agli adempi menti di cui al presente articolo con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente».
    

    
      ARTICOLO 6 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Proroga di termini in materia di istruzione, università e ricerca)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 48, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014".
    

    
              2. All'articolo 7, comma 3, del decreto legislativo 27 gennaio 2012, n. 18, le parole: "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
    

    
              3. All'articolo 18, comma 8-quinquies, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: "Per le Regioni nelle quali gli effetti della graduatoria di cui al comma 8-quater sono stati sospesi da provvedimenti dell'autorità giudiziaria, il termine del 28 febbraio 2014 è prorogato al 30 giugno 2014.".
    

    
              4. Il termine di conservazione ai fini della perenzione amministrativa delle somme iscritte nel conto dei residui del capitolo 7236 "Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca" dello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, relative al progetto bandiera denominato "Super B Factory" inserito nel Programma nazionale della ricerca 2011-2013, nel limite di 40.357.750 euro, è prorogato di un anno in relazione a ciascun esercizio di provenienza delle stesse. Dette somme sono mantenute in bilancio e versate all'entrata del bilancio dello Stato per euro 22.000.000 nell'anno 2014 e per euro 18.357.750 nell'anno 2015 ai fini della riassegnazione, nei medesimi anni, al Fondo per il finanziamento ordinario delle Università statali dello stato di previsione dello stesso Ministero.
    

    
              5. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dall'attuazione del comma 4 si provvede mediante corrispondente utilizzo per euro 22.000.000 per l'anno 2014 ed euro 18.357.750 per l'anno 2015 del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni.
    

    
              6. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      6.300
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.1
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      6.301
    

    
      MILO
    

    
      Id. em. 6.1
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      6.302
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      6.2
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «1º gennaio 2015».
    

    
      6.3
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, PUGLIA (*)
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G6.3
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G6.3 (già em. 6.3)
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, BIGNAMI, PUGLIA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1214,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 6.3.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      6.303
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      6.4
    

    
      PANIZZA, PALERMO, Fausto Guilherme LONGO, FRAVEZZI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 4-novies, dell'articolo 2, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 26 febbraio 2011, n. 10, al primo periodo, le parole: "a nove anni" sono sostituite dalle seguenti: "a dodici anni"».
    

    
      6.5
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Le graduatorie di merito regionali dei concorsi a dirigente scolastico indetti con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - 4a serie speciale - n. 94 del 26 novembre 2004 e con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 3 ottobre 2006, per i quali non sia stata disposta una rinnovazione concorsuale, sono trasformate in graduatorie ad esaurimento. La validità di tali graduatorie permane fino all'assunzione di tutti i vincitori, di tutti gli idonei e di tutti i soggetti, non in quiescenza, per i quali è pendente, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, un contenzioso giurisdizionale.
    

    
              I candidati sono ammessi alla frequenza di un corso-concorso, le cui modalità saranno definite con successivo decreto ministeriale».
    

    
      6.6
    

    
      PELINO, BERNINI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Le graduatorie di merito regionali dei concorsi a dirigente scolastico indetti con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - 4a serie speciale - n. 94 del 26 novembre 2004 e con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 3 ottobre 2006, per i quali non sia stata disposta una rinnovazione concorsuale, sono trasformate in graduatorie ad esaurimento. La validità di tali graduatorie è prorogata fino all'assunzione anche dei soggetti, non in quiescenza, per i quali è pendente, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, un contenzioso giurisdizionale. Questi sono ammessi alla frequenza di un corso-concorso, con modalità stabilite con Decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge».
    

    
      6.305
    

    
      GIBIINO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Le graduatorie di merito regionali dei concorsi a dirigente scolastico indetti con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - 4ª serie speciale - n. 94 del 26 novembre 2004 e con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 3 ottobre 2006, sono trasformate in graduatorie ad esaurimento. La validità di tali graduatorie è prorogata fino all'assunzione anche dei soggetti, non in quiescenza, per i quali è pendente, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, un contenzioso giurisdizionale. Questi sono ammessi alla frequenza di un corso-concorso, con. modalità stabilite con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanarsi entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge».
    

    
      6.304 (testo corretto)
    

    
      SCAVONE, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Le graduatorie di merito regionali dei concorsi a dirigente scolastico indetti con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 22 novembre 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - 4ª serie speciale - n. 94 del 26 novembre 2004, nonché avverso gli esiti della procedura di cui all'articolo 5 della legge 3 dicembre 2010, n.  202, e con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 3 ottobre 2006, vengono prorogate in funzione dell'articolo 17 del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104. La validità di tali graduatorie è prorogata non oltre il 2015-2016 fino all'assunzione dei soggetti, non in quiescenza, per i quali è pendente un contenzioso giurisdizionale con oggetto i suddetti concorsi. I soggetti di cui sopra parteciperanno ad un corso di formazione intensivo, ad una prova scritta e una prova orale sugli argomenti del corso. Le prove dovranno essere superate con il punteggio di almeno 21/30. Dopo il superamento delle prove saranno inseriti nelle graduatorie dei concorsi 2004-2006 dopo gli idonei».
    

    
      6.306
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      6.8
    

    
      TOCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 4, ultimo capoverso, dopo le parole: «Dette somme sono mantenute in bilancio» aggiungere: «nel medesimo capitolo di provenienza 7236 Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca» e sopprimere le parole da: «nell'anno 2015» fino alla fine del comma.
    

    
      6.9
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, BIGNAMI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 sostituire le parole: «al Fondo per il finanziamento ordinario delle Università statali dello stato di previsione dello stesso Ministero», con le seguenti: «al capitolo relativo alle assegnazioni ordinarie del Fondo ordinario per gli Enti e le istituzioni di ricerca dello stesso Ministero».
    

    
      6.307
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 5.
    

    
      6.308
    

    
      PAGANO, TORRISI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 5 inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. All'articolo 1, comma 57, lettera a), della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: "150 unità" sono sostituite dalle seguenti: "250 unità".
    

    
              5-ter. Per l'attuazione del precedente comma è autorizzata la spesa di euro 827,650 euro per l'anno 2014 e di euro 2,482 milioni a decorrere dall'anno 2015. Ai relativi oneri si provvede, per l'anno 2014 mediante corrispondente riduzione delle risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per il reclutamento e la formazione iniziale dei dirigenti scolastici, e per l'anno 2015 mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti di spesa di cui alla Tabella A, Fondo speciale di parte corrente, Ministero dell'economia e delle finanze a decorrere dal 1º gennaio 2015. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio e a provvedere, nell'ipotesi di incongruità o insufficienza delle coperture finanziarie previste, all'individuazione».
    

    
      6.309
    

    
      PAGANO, TORRISI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 5 inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 dell'articolo 57-bis della legge 9 agosto 2013, n. 98, sono ulteriormente prorogate per l'anno scolastico 2014-2015.
    

    
              5-ter. Per l'attuazione del precedente comma è autorizzata la spesa di 1,1 milioni di euro per l'anno 2014 e di 2 milioni di euro per l'anno 2015. Ai relativi oneri si provvede, per l'anno 2014 mediante corrispondente riduzione delle risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per il reclutamento e la formazione iniziale dei dirigenti scolastici, e per l'anno 2015 mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti di spesa di cui alla Tabella A, Fondo speciale di parte corrente, Ministero dell'economia e delle finanze a decorrere dal 1º gennaio 2015. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio e a provvedere, nell'ipotesi di incongruità o insufficienza delle coperture finanziarie previste, all'individuazione».
    

    
      6.310
    

    
      PAGANO, TORRISI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 5 inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. All'articolo 1, comma 57, lettera a), della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: "150 unità" sono sostituite dalle seguenti: "250 unità".
    

    
              5-ter. Per l'attuazione del precedente comma e autorizzata la spesa di euro 827.650 euro per l'anno 2014 e di euro 1,654 milioni per l'anno 2015. Ai relativi oneri si provvede, per l'anno 2014 mediante corrispondente riduzione delle risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per il reclutamento e la formazione iniziale dei dirigenti scolastici, e per l'anno 2015 mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti di spesa di cui alla Tabella A, Fondo speciale di parte corrente, Ministero dell'economia e delle finanze a decorrere dal 1º gennaio 2015. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio e a provvedere, nell'ipotesi di incongruità o insufficienza delle coperture finanziarie previste, all'individuazione».
    

    
      6.11
    

    
      MUSSINI, SERRA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      6.311
    

    
      MILO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      6.12
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BERNINI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G6.12
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 11 comma 1 del decreto-legge del 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge del 14 settembre 2011, n. 148, dopo le parole: "conseguimento del relativo titolo di studio" aggiungere le seguenti: "o abilitazione professionale"».
    

    
      G6.12 (già em. 6.12)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1214,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 6.12.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      6.14 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. La validità delle idoneità conseguite ai sensi della legge 3 luglio 1998, n. 210, è prorogata di due anni dalla data di scadenza del quinto anno del loro conseguimento».
    

    
      6.15
    

    
      GASPARRI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. L'idoneità ottenuta dai docenti universitari ai sensi della legge 3 luglio 1998, n. 210, già chiamati dalle Facoltà, che non hanno potuto prendere servizio a causa dei divieti e dei limiti alle assunzioni posti dal decreto-legge 10 novembre 2008 n. 180, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 gennaio 2009 n. 1, è prorogata sino al 31 dicembre 2014».
    

    
      6.18
    

    
      NENCINI, Fausto Guilherme LONGO, PALERMO, FRAVEZZI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:
    

    
              «6-bis. I termini per l'inserimento nelle graduatorie ad esaurimento di cui all'articolo 24-quinquies del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, sono prorogati per i docenti che hanno ottenuto, a decorrere dall'anno scolastico 2006/2007, la conferma del rincarico di presidenza per almeno un triennio, secondo quanto previsto dall'articolo 1-sexies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e che non siano già collocati in quiescenza alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Tali soggetti possono chiedere l'iscrizione con riserva nelle suddette graduatorie.
    

    
              6-ter. La riserva è sciolta a seguito della positiva partecipazione ad apposita procedura concorsuale, riservata per titoli ed esami. La procedura concorsuale, organizzata su base regionale, consta della valutazione dei titoli e dell'anzianità di servizio, ai fini dell'attribuzione del punteggio nella graduatoria finale, e di una prova scritta, superata con il punteggio di almeno 21/30, il cui oggetto e i cui criteri di valutazione e superamento sono stabiliti dai decreto di cui al comma 7-ter, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 3 del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 3 gennaio 2011, n. 2. I candidati risultati idonei a seguito del superamento della procedura ai cui al precedente periodo sono inseriti, per ordine di punteggio ottenuto e immessi in ruolo in coda ai vincitori inseriti nelle graduatorie regionali della procedura concorsuale bandita con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 56 - 4a serie speciale - del 15 luglio 2011, a partire dall'anno scolastico 2014/2015. L'assunzione è disposta esclusivamente nella regione ove l'aspirante ha compiuto il servizio quale preside incaricato. È previsto il pagamento di un contributo, da parte dei candidati, per le spese della procedura concorsuale, di importo non superiore a euro 100 pro capite.
    

    
              6-quater. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono disciplinati le modalità di svolgimento della procedura di cui al comma 7-bis, da concludersi entro il 31 agosto 2014, le modalità di nomina delle commissioni giudicatrici, delle quali non potranno far parte soggetti che sono stati già membri di commissioni concorsuali per il reclutamento di dirigenti scolastici, e i termini per consentire l'espletamento della procedura di cui ai predetti commi, ai fini dell'assunzione degli aspiranti nella qualifica di dirigente scolastico, con stipula di contratti a tempo indeterminato, fermo restando il regime autorizzatorio di cui all'articolo 39, commi 3 e 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, per i posti vacanti e disponibili, a decorrere dall'anno scolastico 2014/2015, detratto un numero pari al 20 per cento dai posti a valere su quelli relativi alle facoltà assunzionali annualmente autorizzate per l'assunzione nel ruolo di dirigente scolastico, da conteggiare singolarmente nelle varie regioni interessate, per ciascun anno scolastico.
    

    
              6-quinquies. Al fine di attuare le procedure di cui ai commi 7-bis e 7-ter si provvede per l'anno 2014 prioritariamente attraverso il contributo di cui al comma 7-bis e mediante corrispondente riduzione delle risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per il reclutamento e la formazione iniziale dei dirigenti scolastici, nonché, ove occorra, mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti destinati all'edilizia e alle attrezzature didattiche e strumentali, di cui all'articolo 1, comma 131, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, iscritti nel programma "Istituti di alta cultura" della missione "Istruzione universitaria", nonché della parte del fondo di cui all'articolo l-bis della legge 18 dicembre 1997, n. 440.
    

    
              Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, entro il 31 marzo 2014, formula le relative proposte di rimodulazione delle riduzioni di cui al primo periodo, senza pregiudizio per il raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica di cui all'articolo 7 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio e a provvedere, nell'ipotesi di incongruità o insufficienza delle coperture finanziarie previste, all'individuazione delle risorse occorrenti».
    

    
      G6.100
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, BIGNAMI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nella predisposizione del decreto ministeriale 9 agosto 2013, n. 713 (decreto criteri e contingente assunzionale delle Università statali per l'anno 2013), volto a definire «i criteri per l'attribuzione a ciascuna Istituzione universitaria statale del contingente di spesa disponibile per l'anno 2013 espresso in termini di Punto Organico, nonché la rispettiva assegnazione e utilizzo in coerenza con quanto previsto dall'articolo 66, comma 13-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, e integrazioni, e dal decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49», non è stata avvertita l'esigenza di riformulare per il 2013 i criteri di ripartizione delle risorse derivanti dal turn-over, vale a dire «le disposizioni limitative in materia di assunzioni a tempo indeterminato e a tempo determinato previste dalla legislazione vigente, che definiscono i livelli occupazionali massimi su scala nazionale», così come previsti dall'articolo 7, comma 6 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49;
    

    
              considerato che:
    

    
                  una auspicabile, benché disattesa riformulazione avrebbe dovuto tener conto degli effetti distorsivi, del resto puntualmente verificatisi, derivanti da un'applicazione meccanica dei criteri definiti per il 2012 dal citato articolo 7 del decreto legislativo n. 49 del 2012, effettuata senza valutare l'impatto dei nuovi vincoli di sistema imposti dalle leggi di stabilità e applicati all'intero comparto del sistema universitario, tra cui in particolare quello di «procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato nel limite di un contingente corrispondente ad una spesa pari al venti per cento di quella relativa al corrispondente personale complessivamente cessato dal servizio nell'anno precedente»;
    

    
                  per effetto dell'applicazione meccanica del decreto legislativo n. 49 del 2012 si è determinata una evidente disparità di trattamento fra gli Atenei, in quanto la distribuzione dei punti organico utilizzabili varia dal 6.9 per cento al 213 per cento del turn-over 2012 dei singoli Atenei. Sarebbe quindi necessario per la distribuzione delle risorse di punti organico individuare nuovi algoritmi che comprendano alloro interno meccanismi perequativi volti ad attenuare eccessive distorsioni o financo arbitrio, come peraltro a suo tempo previsto nella ripartizione effettuata nel 2012 e del resto costantemente applicato in sede di ripartizione del FFO;
    

    
                  lo schema di ripartizione 2013 favorisce in maniera considerevole gli Atenei che si trovano in una situazione economico-finanziaria molto solida, epperò andando a penalizzare un ampio numero di Atenei che si trovano in una situazione combinata di costo del personale e indebitamento comunque ritenuta positiva dallo stesso decreto legislativo n. 49 del 2012, come affermato dal Consiglio nazionale universitario (CUN) il 23 ottobre scorso. Infatti, a norma del suddetto decreto legislativo tutti i 63 Atenei si sarebbero trovati in un regime assunzionale pari o superiore al 20 per cento del turn-over, e ben 53 Atenei avrebbero avuto diritto a un recupero superiore al 20 per cento, laddove, con la ripartizione effettuata, solo 32 Atenei hanno titolo a un recupero pari o superiore al 20 per cento,
    

    
              valutato inoltre che:
    

    
                  l'analisi dei dati presenti nella tabella 1 allegata al decreto di ripartizione dei punti organico mostra come la distribuzione basata su indicatori legati al bilancio degli Atenei risulti di fatto direttamente collegata al livello di tassazione degli studenti. Un simile indicatore non può essere assunto come il principale parametro di sostenibilità economica e finanziaria, dal momento che il livello di tassazione è correlato ai contesti sociali e territoriali di riferimento degli Atenei e ai vincoli che legano la tassazione al FFO;
    

    
              tutto ciò premesso e considerato, impegna il Governo:
    

    
                  1) ad adottare opportune modifiche al decreto legislativo 29 marzo 2012 n. 49, articolo 7, comma 1, lettera a), in maniera tale che agli Atenei che al 31 dicembre dell'anno precedente riportano un valore dell'indicatore delle spese di personale pari o superiore all'80 per cento e dell'indicatore delle spese per indebitamento superiore al 10 per cento, possono procedere all'assunzione di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato con oneri a carico del proprio bilancio per una spesa annua in percentuale di quella relativa al corrispondente personale cessato dal servizio nell'anno precedente non superiore alla metà del vigente limite di legge del turn-over;
    

    
                  2) ad adottare opportune modifiche al decreto legislativo 29 marzo 2012 n. 49, articolo 7, comma 1, lettera b), in maniera tale che agli atenei che al 31 dicembre dell'anno precedente riportano un valore dell'indicatore delle spese di personale pari o superiore all'80 per cento e dell'indicatore delle spese per indebitamento non superiore al 10 per cento, possono procedere all'assunzione di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato con oneri a carico del proprio bilancio per una spesa annua in percentuale di quella relativa al corrispondente personale cessato dal servizio nell'anno precedente non superiore al vigente limite di legge del turn-over;
    

    
                  3) ad adottare opportune modifiche al decreto legislativo 29 marzo 2012 n. 49, articolo 7, comma 1, lettera c), in maniera tale che agli atenei che al 31 dicembre dell'anno precedente riportano un valore dell'indicatore delle spese di personale inferiore all'80 per cento, possono procedere all'assunzione di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato con oneri a carico del proprio bilancio per una spesa annua compresa, in percentuale di quella relativa al corrispondente personale cessato dal servizio nell'anno precedente, tra il vigente limite di legge del turn-over e lo stesso limite maggiorato di un importo pari al 15 per cento del margine ricompreso tra l'82 per cento delle entrate di cui all'articolo 5, comma 1, al netto delle spese per fitti passivi di cui all'articolo 6, comma 4, lettera c), e la somma delle spese di personale e degli oneri di ammortamento annuo a carico del bilancio di ateneo complessivamente sostenuti al 31 dicembre dell'anno precedente e comunque nel rispetto dei limiti di spesa di cui all'articolo 66, comma 13, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni;
    

    
                  4) ad adottare iniziative, anche di carattere normativo, in maniera tale che nel caso in cui, a seguito del calcolo dei punti organico teorici risultanti dall'applicazione dei criteri di cui ai punti 1), 2) e 3), si renda a qualsiasi titolo necessaria una ulteriore ripartizione delle quote di spesa annua così calcolate, questa dovrà essere effettuata in modo tale da non violare in modo tassativo i limiti di cui ai sopra menzionati punti 1), 2) e 3) per ciascuna e rispettiva Università;
    

    
                  5) ad adottare iniziative, anche di carattere normativo, in maniera tale che, per il solo anno 2014, a titolo di compensazione delle decurtazioni di spesa subite da 20 università in seguito all'applicazione del decreto ministeriale 713 del 9 agosto 2013, la ripartizione delle spese del personale è, a saldo invariato, ulteriormente rinormalizzata in favore di tali università, nella misura di una quota compensativa pari alla differenza fra i punti organico che avrebbero dovuto ottenere in base alle modifiche di cui al presente odg e quelli effettivamente ottenuti nel 2013.
    

    
      G6.100 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA, BIGNAMI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  nella predisposizione del decreto ministeriale 9 agosto 2013, n. 713 (decreto criteri e contingente assunzionale delle Università statali per l'anno 2013), volto a definire «i criteri per l'attribuzione a ciascuna Istituzione universitaria statale del contingente di spesa disponibile per l'anno 2013 espresso in termini di Punto Organico, nonché la rispettiva assegnazione e utilizzo in coerenza con quanto previsto dall'articolo 66, comma 13-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, e integrazioni, e dal decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49», non è stata avvertita l'esigenza di riformulare per il 2013 i criteri di ripartizione delle risorse derivanti dal turn-over, vale a dire «le disposizioni limitative in materia di assunzioni a tempo indeterminato e a tempo determinato previste dalla legislazione vigente, che definiscono i livelli occupazionali massimi su scala nazionale», così come previsti dall'articolo 7, comma 6 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49,
    

    
              valutato inoltre che:
    

    
                  l'analisi dei dati presenti nella tabella 1 allegata al decreto di ripartizione dei punti organico mostra come la distribuzione basata su indicatori legati al bilancio degli Atenei risulti di fatto direttamente collegata al livello di tassazione degli studenti. Un simile indicatore non può essere assunto come il principale parametro di sostenibilità economica e finanziaria, dal momento che il livello di tassazione è correlato ai contesti sociali e territoriali di riferimento degli Atenei e ai vincoli che legano la tassazione al FFO;
    

    
              tutto ciò premesso e considerato, impegna il Governo a valutare l'opportunità di:
    

    
                  1) adottare opportune modifiche al decreto legislativo 29 marzo 2012 n. 49, articolo 7, comma 1, lettera a), in maniera tale che agli Atenei che al 31 dicembre dell'anno precedente riportano un valore dell'indicatore delle spese di personale pari o superiore all'80 per cento e dell'indicatore delle spese per indebitamento superiore al 10 per cento, possono procedere all'assunzione di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato con oneri a carico del proprio bilancio per una spesa annua in percentuale di quella relativa al corrispondente personale cessato dal servizio nell'anno precedente non superiore alla metà del vigente limite di legge del turn-over;
    

    
                  2) adottare opportune modifiche al decreto legislativo 29 marzo 2012 n. 49, articolo 7, comma 1, lettera b), in maniera tale che agli atenei che al 31 dicembre dell'anno precedente riportano un valore dell'indicatore delle spese di personale pari o superiore all'80 per cento e dell'indicatore delle spese per indebitamento non superiore al 10 per cento, possono procedere all'assunzione di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato con oneri a carico del proprio bilancio per una spesa annua in percentuale di quella relativa al corrispondente personale cessato dal servizio nell'anno precedente non superiore al vigente limite di legge del turn-over;
    

    
                  3) adottare opportune modifiche al decreto legislativo 29 marzo 2012 n. 49, articolo 7, comma 1, lettera c), in maniera tale che agli atenei che al 31 dicembre dell'anno precedente riportano un valore dell'indicatore delle spese di personale inferiore all'80 per cento, possono procedere all'assunzione di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato con oneri a carico del proprio bilancio per una spesa annua compresa, in percentuale di quella relativa al corrispondente personale cessato dal servizio nell'anno precedente, tra il vigente limite di legge del turn-over e lo stesso limite maggiorato di un importo pari al 15 per cento del margine ricompreso tra l'82 per cento delle entrate di cui all'articolo 5, comma 1, al netto delle spese per fitti passivi di cui all'articolo 6, comma 4, lettera c), e la somma delle spese di personale e degli oneri di ammortamento annuo a carico del bilancio di ateneo complessivamente sostenuti al 31 dicembre dell'anno precedente e comunque nel rispetto dei limiti di spesa di cui all'articolo 66, comma 13, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni;
    

    
                  4) adottare iniziative, anche di carattere normativo, in maniera tale che nel caso in cui, a seguito del calcolo dei punti organico teorici risultanti dall'applicazione dei criteri di cui ai punti 1), 2) e 3), si renda a qualsiasi titolo necessaria una ulteriore ripartizione delle quote di spesa annua così calcolate, questa dovrà essere effettuata in modo tale da non violare in modo tassativo i limiti di cui ai sopra menzionati punti 1), 2) e 3) per ciascuna e rispettiva Università;
    

    
                  5) adottare iniziative, anche di carattere normativo, in maniera tale che, per il solo anno 2014, a titolo di compensazione delle decurtazioni di spesa subite da 20 università in seguito all'applicazione del decreto ministeriale 713 del 9 agosto 2013, la ripartizione delle spese del personale è, a saldo invariato, ulteriormente rinormalizzata in favore di tali università, nella misura di una quota compensativa pari alla differenza fra i punti organico che avrebbero dovuto ottenere in base alle modifiche di cui al presente odg e quelli effettivamente ottenuti nel 2013.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 6
    

    
      6.0.2
    

    
      NENCINI, Fausto Guilherme LONGO, PALERMO, FRAVEZZI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Proroga di termini in materia di assunzioni dei dirigenti scolastici)
    

    
              1. I termini per l'inserimento nelle graduatorie ad esaurimento di cui all'articolo 24-quinquies del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, e successive modificazioni, sono prorogati per i docenti che hanno ottenuto, a decorrere dall'anno scolastico 2006/2007, la conferma dell'incarico di presidenza per almeno un triennio, secondo quanto previsto dall'articolo 1-sexies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43 e che non siano già collocati in quiescenza alla data di entrata in vigore della presente legge. Tali soggetti possono chiedere l'iscrizione con riserva nelle suddette graduatorie. La riserva è sciolta a seguito della positiva partecipazione ad apposita procedura concorsuale riservata per titoli ed esami, organizzata dagli Uffici scolastici regionali ove i predetti soggetti abbiano prestato il servizio. La procedura concorsuale consta di una prima fase di valutazione dei titoli e dell'anzianità di servizio maturata quale preside incaricato, ai fini dell'attribuzione del punteggio nella graduatoria finale, e di una prova scritta selettiva, superata con il punteggio di almeno 21/30, analogamente, nelle forme e nelle modalità, a quanto previsto dall'articolo 3 del decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 3 gennaio 2011, n. 2. I candidati risultati idonei a seguito del superamento della procedura di cui al precedente periodo sono inseriti, per ordine di punteggio ottenuto e immessi in ruolo in coda ai vincitori inseriti nelle graduatorie regionali della procedura concorsuale bandita con decreto del Direttore generale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 13 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 56 - 4 serie speciale - del 15 luglio 2011, a partire dall'anno scolastico 2014/2015. L'assunzione è disposta esclusivamente nella regione ove l'aspirante ha compiuto il servizio quale preside incaricato. È previsto il pagamento di un contributo, da parte dei candidati, per le spese della procedura concorsuale, di importo non superiore a euro 100 pro capite.
    

    
              2. I candidati, che non siano già collocati in quiescenza alla data di entrata in vigore della presente legge, risultati idonei a seguito dell'espletamento di un concorso a dirigente scolastico indetto antecedentemente alla data del 1 gennaio 2011, con esclusione della procedura di cui alla legge 3 dicembre 2010, n. 202, ma che non hanno partecipato al corso di formazione, sono collocati a domanda, a decorrere dall'anno scolastico 2014/2015, in coda alle relative graduatorie regionali della procedura concorsuale bandita con decreto direttori aie 13 luglio 2011 pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 56 - 4a serie speciale - del 15 luglio 2011, sulla base del punteggio all'epoca conseguito. Al termine del periodo di formazione e di prova di cui all'art. 14 del CCNL per l'Area V, 11-4-2006, i soggetti di cui al presente comma sono sottoposti ad una prova scritta e ad una prova orale selettive, superate con il punteggio di almeno 21/30. In caso di esito positivo della stessa, si procede secondo quanto disposto al comma 6 del predetto articolo 14. L'assunzione è disposta esclusivamente nella regione ove l'aspirante ha compiuto il servizio. In caso di esito negativo della procedura ovvero del periodo di prova, l'aspirante è ricollocato nei ruoli di appartenenza, nei modi e nei termini di cui al comma 9 del predetto art. 14, per come modificato dall'articolo 8, comma primo, del CCNL per l'Area V, 15 luglio 2010. È previsto il pagamento di un contributo, da parte dei candidati, per le spese della procedura concorsuale, di importo non superiore a euro 100 pro capite.
    

    
              3. I soggetti non già collocati in quiescenza alla data di entrata in vigore della presente legge per i quali è pendente alla data di entrata in vigore della presente legge un contenzioso giurisdizionale con oggetto la partecipazione al concorso a posti di dirigente scolastico indetto con il decreto direttoriale 22 novembre 2004 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 94 - 4 serie speciale - del 26 novembre 2004, nonché avverso gli esiti della procedura di cui all'articolo 5 della legge 3 dicembre 2010, n. 202, sono ammessi alla frequenza di un corso intensivo di formazione, con rilascio di attestato positivo del direttore del corso, al termine del quale gli stessi presentano una relazione sugli argomenti del corso medesimo e sostengono una prova orale selettiva, superata con il punteggio di almeno 21/30. I candidati risultati idonei a seguito del superamento della prova di cui al precedente periodo sono graduati per ordine di punteggio ottenuto e inseriti in coda alle graduatorie del predetto concorso, ove non ancora concluso, o in una fascia aggiuntiva alle relative graduatorie regionali della procedura concorsuale bandita con decreto direttoriale i 3 luglio 2011l pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 5-6, 4 serie speciale del 15 luglio 2011, a partire dall'anno scolastico 2014/2015, dopo i soggetti di cui ai precedenti commi. L'assunzione è disposta esclusivamente nella regione ove l'aspirante ha effettuato il concorso indetto con il decreto direttoriale 22 novembre 2004. È previsto il pagamento di un contributo, da parte dei candidati, per le spese della procedura concorsuale, di importo non superiore a euro 100 pro capite.
    

    
              4. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono disciplinati
    

    
                  a) le modalità dei corsi intensivi di formazione di cui al comma 529-quater, di durata non superiore a quattro mesi, organizzati compatibilmente con gli orari di servizio dei candidati, per lo svolgimento dei quali è previsto l'impiego di dirigenti tecnici, dirigenti amministrativi in servizio nelle rispettive regioni ovvero di dirigenti scolastici e direttori dei servizi generali amministrativi, a qualunque titolo distaccati presso le amministrazioni periferiche sedi dei corsi, per i quali è previsto esclusivamente il rimborso delle eventuali spese sostenute;
    

    
                  b) le modalità di nomina delle commissioni giudicatrici, alle quali è corrisposto il compenso previsto per le commissioni esaminatrici dei concorsi a dirigente scolastico stabilito dal decreto interministeriale 12 marzo 2012 e le modalità di espletamento delle procedure di cui al presente articolo, ai fini dell'assunzione degli aspiranti nella qualifica di dirigente scolastico, con stipula di contratti a tempo indeterminato, fermo restando il regime autorizzatorio di cui all'articolo 39, commi 3 e 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, per i posti vacanti e disponibili, a valere sulle facoltà assunzionali a decorrere dall'anno scolastico 2014/2015.
    

    
              5. Al fine di attuare le procedure di cui al presente articolo è autorizzata la spesa complessiva massima di euro 300.000, agli oneri della quale si provvede: mediante corrispondente riduzione, a partire delle risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per il reclutamento e la formazione iniziale dei dirigenti scolastici, nonché, ove occorra, mediante riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti nel bilancio del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, programma "Iniziative per lo sviluppo del sistema istruzione scolastica e per il diritto allo studio", della missione "istruzione scolastica", e, ove occorra, mediante riduzione degli stanziamenti rimodulabili di parte corrente iscritti nel bilancio del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, programma "Sistema universitario e formazione post-universitaria", della missione "Istruzione universitaria", nonché del fondo di cui all'articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, n. 440. Dalle somme di cui al presente comma sono detratte quelle percepite ai sensi dei commi precedenti come contributo pagato dai candidati per le spese delle procedure concorsuali previste.
    

    
              6. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, entro il 31 marzo 2014, formula le relative proposte di rimodulazione delle riduzioni di cui al primo periodo, senza pregiudizio per il raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica di cui all'articolo 7 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 135 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 95. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio e a provvedere, nell'ipotesi di incongruità o insufficienza delle coperture finanziarie previste, all'individuazione».
    

    
      ARTICOLO 7 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Proroga di termini in materia di salute)
    

    
              1. All'articolo 15, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al quinto periodo, le parole: "1º gennaio 2013" sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2015".
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      7.1
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BERNINI, MANDELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7.2 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              1. All'articolo 15, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al quinto periodo, le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2015» sono sostituite dalle seguenti: «Entro il 1º gennaio 2015».
    

    
      7.3
    

    
      TAVERNA, Maurizio ROMANI, SIMEONI, PUGLIA (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «1º gennaio 2015» con le seguenti: «30 giugno 2014»
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      7.4
    

    
      MATTESINI, DE BIASI, DIRINDIN, BIANCO, GRANAIOLA, MATURANI, PADUA, SILVESTRO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «10 gennaio 2015» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      7.5
    

    
      TAVERNA, Maurizio ROMANI, SIMEONI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 15, comma 8, lettera a), del decreto-legge 6 luglio 2012,n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.135, le parole: "distintamente per i farmaci equivalenti e" sono abrogate.
    

    
      7.6
    

    
      MILO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 15, comma 17-bis, ultimo periodo del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sostituire le parole: "all'eventuale aggiornamento" con le seguenti: "all'aggiornamento".
    

    
      7.7
    

    
      Maurizio ROMANI, TAVERNA, SIMEONI, PUGLIA (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 3, comma 1, della legge 25 febbraio 1992, n. 210, sostituire le parole: "entro il termine perentorio di tre anni nel caso di vaccinazioni o di epatiti post-trasfusionali o di dieci anni nei casi di infezioni da HIV" con le seguenti "entro il termine perentorio di dieci anni nel caso di vaccinazioni, di epatiti post-trasfusionali e nei casi di infezioni da HIV"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      7.8 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 5, comma 2-bis, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, le parole: "31 maggio 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014"».
    

    
      7.300
    

    
      Maurizio ROMANI, TAVERNA, FUCKSIA, SIMEONI, PUGLIA (*)
    

    
      Prima parte respinta. Improponibile la parte evidenziata in neretto
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. All'articolo 6, comma 8-undecies del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, le parole: "31 dicembre 2015" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2018";
    

    
              1-ter. All'articolo 52, comma 13, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Entro il 30 giugno 2014, le imprese produttrici devono versare, per ogni medicinale che intendono rinnovare e per il quale sia già stato corrisposto l'acconto di euro 25 di cui al primo periodo, la somma di euro 300 a titolo di secondo acconto sulle tariffe dovute in sede di rinnovo. A ciascun medicinale di cui al periodo precedente è attribuito un numero provvisorio di Autorizzazione all'immissione in commercio (AIC)"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      7.10
    

    
      Maurizio ROMANI, TAVERNA, FUCKSIA, SIMEONI, PUGLIA (*)
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti commi:
    

    
              «1-bis. All'articolo 6, comma 8-undecies del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, sostituire le parole: "31 dicembre 2015" con le seguenti: "31 dicembre 2018";
    

    
              1-ter. All'articolo 52, comma 13, della legge 27 dicembre 2002, n.289, aggiungere infine, il seguente periodo: «Entro il 30 giugno 2014, le imprese produttrici devono versare, per ogni medicinale che intendono rinnovare e per il quale sia già stato corrisposto l'acconto di euro 25 di cui al primo periodo, la somma di euro 150 a titolo di secondo acconto sulle tariffe dovute in sede di rinnovo. A ciascun medicinale di cui al periodo precedente è attribuito un numero provvisorio di Autorizzazione all'Immissione in Commercio (AIC)».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      7.11
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BERNINI, MANDELLI
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 6, comma 8-undecies del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, apportare le seguenti modifiche le parole: "31 dicembre 2015" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2018" e dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: "Entro il 30 giugno 2014, le imprese produttrici devono versare, per ogni medicinale che intendono rinnovare e per il quale sia già stato corrisposto l'acconto di Euro 25 di cui all'articolo 52, comma 13 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, la somma di Euro 150 a titolo di secondo acconto sulle tariffe dovute in sede di rinnovo. A ciascun medicinale di cui al periodo precedente è attribuito un numero provvisorio di Autorizzazione all'Immissione in Commercio (AIC)"».
    

    
      7.12
    

    
      BIANCONI, AIELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 6, comma 8-undecies, della legge 26 febbraio 2007, n. 17, e successive modificazioni, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) le parole: «31 dicembre 2015» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2018».
    

    
                  b) dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: «Entro il 30 giugno 2014, le imprese produttrici devono versare, per ogni medicinale che intendono rinnovare e per il quale sia già stato corrisposto l'acconto di Euro 25 di cui all'articolo 52, comma 13 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, la somma di Euro 150 a titolo di secondo acconto sulle tariffe dovute in sede di rinnovo. A ciascun medicinale di cui al periodo precedente è attribuito un numero provvisorio di Autorizzazione all'Immissione in Commercio (AIC)».
    

    
      7.13
    

    
      Maurizio ROMANI, TAVERNA, FUCKSIA, SIMEONI, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Il termine di cui all'articolo 6, comma 8-undecies, del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, è prorogato al 31 dicembre 2018».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      7.14
    

    
      DIRINDIN
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G7.14
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 6, comma 8-undecies del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, le parole: "31 dicembre 2015" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2018"».
    

    
      G7.14 (già em. 7.14)
    

    
      LO MORO, DIRINDIN, BIANCO, PADUA, SILVESTRO, DE BIASI, MATTESINI, GRANAIOLA, MATURANI, Maurizio ROMANI, BIANCONI, DALLA ZUANNA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge recante "Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative",
    

    
              premesso che:
    

    
                  il 31 dicembre 2015 scade l'autorizzazione ope legis che consente la commercializzazione dei medicinali omeopatici presenti sul mercato italiano alla data del 6 giugno 1995, quindi utilizzati dai cittadini da più di venti anni;
    

    
                  a quanto risulta, è stato raggiunto un accordo tra aziende, Ministero della salute e Aifa in merito alle tariffe che le aziende devono corrispondere per il rinnovo della registrazione dei medicinali omeopatici;
    

    
                  per la presentazione dei dossier da parte delle aziende e per la conseguente valutazione da parte di Aifa sono necessari tempi molto lunghi, come emerge dall'esperienza in atto in altri Paesi europei;
    

    
                  per esaminare la documentazione attualmente richiesta alle aziende ai fini della procedura di rinnovo occorrono, in media, più di 30 giorni per ogni dossier. Poiché si è in presenza di più di 10.000 dossier è evidente che entro il 31 dicembre 2015 sarà impossibile analizzarli tutti, con il rischio della scomparsa dal commercio di molti prodotti;
    

    
                  che tale eventualità produrrebbe gravi conseguenze per un importante settore produttivo e per molti cittadini che utilizzano e beneficiano di tali prodotti,
    

    
              impegna il Governo ad adottare le necessarie iniziative per una concreta ed effettiva semplificazione relativa sia alla documentazione che le aziende devono presentare per il rinnovo, sia all'esame delle domande di rinnovo dell'autorizzazione dei medicinali omeopatici da parte di Aifa, così da garantire, entro il 31 dicembre 2015, il rinnovo dell'autorizzazione dei medicinali omeopatici presenti sul mercato italiano alla data del 6 giugno 1995 e che sono utilizzati dai cittadini da più di venti anni.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      7.15
    

    
      BIANCONI, AIELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 6, comma 8-undecies della legge 26 febbraio 2007, n. 7, e successive modificazioni, le parole: "31 dicembre 2015" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2018"».
    

    
      7.16
    

    
      MANDELLI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente all'em. 7.17, nell'odg G7.16
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Fermo restando quanto stabilito in regime di Servizio Sanitario Nazionale, i servizi di cui al decreto legislativo 3 ottobre 2009, n. 153 e ai relativi decreti di attuazione sono altresì erogabili dalle farmacie con oneri a carico degli utenti».
    

    
      7.17
    

    
      MANDELLI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Ritirato e trasformato, congiuntamente all'em. 7.16, nell'odg G7.16
    

    
      Dopo il comma l, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Fermo restando quanto stabilito in regime di Servizio Sanitario Nazionale, i servizi di cui al decreto legislativo 3 ottobre 2009, n. 153 e di cui all'elencazione dei relativi decreti ministeriali di attuazione nonché ogni altro servizio conforme alla normativa vigente sono erogabili dalle farmacie con oneri interamente a carico del cittadino».
    

    
      G7.16 (già emm. 7.16 e 7.17)
    

    
      MANDELLI, D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1214,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di affrontare e risolvere le problematiche di cui agli emendamenti 7.16 e 7.17.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      7.18 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 796, lettera t), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le parole da: "; le regioni provvedono ad adottare provvedimenti" fino alla fine della lettera, sono sostituite dalle seguenti: "; le regioni provvedono ad adottare provvedimenti finalizzati a garantire che dal 31 ottobre 2014 cessino gli accreditamenti provvisori di tutte le altre strutture sanitarie e socio-sanitarie private, nonché degli stabilimenti termali come individuati dalla legge 24 ottobre 2000, n. 323, non confermati dagli accreditamenti definitivi di cui all'articolo 8-quater, comma 1, del decreto legislativo n. 502 del 1992. Qualora le Regioni non provvedano ai citati adempimenti entro il 31 ottobre 2014, il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, e sentito il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, nomina il Presidente della regione o altro soggetto commissario ad acta ai fini dell'adozione dei predetti provvedimenti».
    

    
      G7.100
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BERNINI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga dei termini previsti da disposizioni legislative,
    

    
                  premesso che l'articolo 15 del decreto-legge n. 95 del 2012 stabilisce che «a decorrere dallo gennaio 2013, l'attuale sistema di remunerazione della filiera distributiva del farmaco è sostituito da un nuovo metodo, definito con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base di un accordo tra le associazioni di categoria maggiormente rappresentative e l'Agenzia italiana del farmaco per gli aspetti di competenza della medesima Agenzia, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, secondo i criteri stabiliti dal comma 6-bis dell'articolo 11 del decreto-legge 31 marzo 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2910, n. 122. In caso di mancato accordo entro i termini di cui al periodo precedente, si provvede con decreto del Ministro. della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentite le Commissioni parlamentari competenti. Solo con l'entrata in vigore del nuovo metodo di remunerazione, cessano di avere efficacia le vigenti disposizioni che prevedono l'imposizione di sconti e trattenute su quanto dovuto alle farmacie per le erogazioni in regime di Servizio sanitario nazionale. La base di calcolo per definire il nuovo metodo di remunerazione è riferita ai margini vigenti al 30 giugno 2012. In ogni caso dovrà essere garantita l'invarianza dei saldi di finanza pubblica»;
    

    
                  considerato che il termine del 1º gennaio 2013, previsto dal richiamato articolo 15, è stato prorogato prima al 30 giugno 2013 dall'articolo 1, c. 388 della legge n. 228 del 2012, successivamente ulteriormente prorogato al 31 dicembre 2013 dal DPCM 26 giugno 2013, come consentito dall'articolo 1, c. 394 della medesima legge n. 228 del 2012 ed infine prorogato dall'articolo 7 del decreto-legge in esame;
    

    
                  considerato che lo schema di decreto interministeriale di cui alla norma sopra riferita, nel corso del precedente Governo è stato sottoposto alla Conferenza Stato-Regioni ma non ha mai raggiunto la prescritta intesa, in considerazione anche della circostanza che le misure che si intendevano introdurre penalizzavano fortemente tutti gli operatori della filiera del farmaco,
    

    
              impegna il Governo ad avviare in tempi rapidi ogni opportuna iniziativa finalizzata alla ormai irrinviabile adozione del decreto in parola, previo accordo con i rappresentanti della filiera del farmaco e avendo cura contestualmente di ritirare il precedente schema rimasto inattuato.
    

    
      G7.100 (testo 2)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BERNINI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga dei termini previsti da disposizioni legislative,
    

    
                  premesso che l'articolo 15 del decreto-legge n. 95 del 2012 stabilisce che «a decorrere dallo gennaio 2013, l'attuale sistema di remunerazione della filiera distributiva del farmaco è sostituito da un nuovo metodo, definito con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base di un accordo tra le associazioni di categoria maggiormente rappresentative e l'Agenzia italiana del farmaco per gli aspetti di competenza della medesima Agenzia, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, secondo i criteri stabiliti dal comma 6-bis dell'articolo 11 del decreto-legge 31 marzo 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2910, n. 122. In caso di mancato accordo entro i termini di cui al periodo precedente, si provvede con decreto del Ministro. della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentite le Commissioni parlamentari competenti. Solo con l'entrata in vigore del nuovo metodo di remunerazione, cessano di avere efficacia le vigenti disposizioni che prevedono l'imposizione di sconti e trattenute su quanto dovuto alle farmacie per le erogazioni in regime di Servizio sanitario nazionale. La base di calcolo per definire il nuovo metodo di remunerazione è riferita ai margini vigenti al 30 giugno 2012. In ogni caso dovrà essere garantita l'invarianza dei saldi di finanza pubblica»;
    

    
                  considerato che il termine del 1º gennaio 2013, previsto dal richiamato articolo 15, è stato prorogato prima al 30 giugno 2013 dall'articolo 1, c. 388 della legge n. 228 del 2012, successivamente ulteriormente prorogato al 31 dicembre 2013 dal DPCM 26 giugno 2013, come consentito dall'articolo 1, c. 394 della medesima legge n. 228 del 2012 ed infine prorogato dall'articolo 7 del decreto-legge in esame,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di avviare in tempi rapidi ogni opportuna iniziativa finalizzata alla ormai irrinviabile adozione del decreto in parola, previo accordo con i rappresentanti della filiera del farmaco e avendo cura contestualmente di ritirare il precedente schema rimasto inattuato.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 8 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Proroga di termini in materia di lavoro e politiche sociali)
    

    
              1. All'articolo 21 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: a) al comma 1-bis, le parole: "entro sei mesi" sono sostituite dalle seguenti: "entro nove mesi"; b) al comma 2-ter, le parole: "novantesimo giorno" sono sostituite dalle seguenti: "duecento settantesimo giorno".
    

    
              2. L'intervento di cui al comma 16 dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, il quale prevede che il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali assegna alla società Italia Lavoro S.p.A. 13 milioni di euro quale contribuito agli oneri di funzionamento e ai costi generali di struttura è prorogato nella medesima misura per l'anno 2014. Al relativo onere si provvede mediante riduzione del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      8.300
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.301
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      8.1
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      8.3
    

    
      PUGLIA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. La disposizione di cui all'articolo 17, comma 3, secondo periodo, del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 si interpreta nel senso che l'istanza della lavoratrice si considera validamente ricevuta anche qualora sia stata trasmessa per mezzo di raccomandata con ricevuta di ritorno o per fax o per via telematica tramite Posta elettronica certificata».
    

    
      8.4
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 339, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, aggiungere infine il seguente periodo: "nelle more dell'avvio del processo di unificazione e armonizzazione del controllo sullo stato di inabilità temporanea al lavoro, al fine di conseguire una maggiore efficienza, efficacia ed economicità del servizio, le Aziende Sanitarie Locali, per la effettuazione degli accertamenti medico legali sui dipendenti pubblici e privati assenti dal servizio per malattia, si avvalgono parimenti anche dei medici di cui al successivo comma 340, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica"».
    

    
      8.5
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      8.302
    

    
      MILO
    

    
      Id. em. 8.5
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      8.6
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire il primo periodo con il seguente: «L'intervento di cui al comma 16 dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, il quale prevede che il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali assegna alla società Italia Lavoro S.p.A. un contribuito agli oneri di funzionamento e ai costi generali di struttura è stabilito, per l'anno 2014, nella misura di otto milioni di euro».
    

    
                  b) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il versamento delle risorse di cui al primo periodo è effettuato con cadenza semestrale e subordinato alla verifica dell'efficacia dei progetti affidati alla società Italia Lavoro S.p.A.».
    

    
      8.7
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire il primo periodo con il seguente:
    

    
              «L'intervento di cui al comma 16 dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, il quale prevede che il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali assegna alla società Italia Lavoro S.p.A. un contribuito agli oneri di funzionamento e ai costi generali di struttura è stabilito, per l'anno 2014, nella misura di otto milioni di euro».
    

    
      8.8
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «13 milioni di euro» con le seguenti: «10 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente all'articolo 9, comma 15 sostituire le parole «35 milioni di euro» con le seguenti «38 milioni di euro».
    

    
      8.9
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di poter assicurare continuità ad un'azione efficiente ed efficace di contrasto al fenomeno dell'assenteismo e di contenimento degli oneri riguardanti l'indennità di malattia, lo stanziamento che l'INPS ha destinato nel 2012 per le spese relative all'espletamento delle visite mediche di controllo domiciliare ai lavoratori assenti dal servizio per malattia, richieste ai sensi dell'articolo 5 decreto-legge 12 settembre 1983 n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983 n. 638, che sono quindi escluse dalle riduzioni di cui all'articolo 1 comma 108 legge 24 dicembre 2012 n. 228, è prorogato nella medesima misura per gli anni 2014 e 2015. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      8.10
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di poter assicurare continuità ad un'azione efficiente ed efficace di contrasto al fenomeno dell'assenteismo e di contenimento degli oneri riguardanti l'indennità di malattia, lo stanziamento che l'INPS ha destinato nel 2012 per le spese relative all'espletamento delle visite mediche di controllo domiciliare ai lavoratori assenti dal servizio per malattia, richieste ai sensi dell'articolo 5 decreto-legge 12 settembre 1983 n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983 n. 638, che sono quindi escluse dalle riduzioni di cui all'articolo 1 comma 108 legge 24 dicembre 2012 n. 228, è prorogato nella misura-non inferiore all'ottanta per cento per gli anni 2014 e 2015. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      8.14
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G8.14
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 1, comma 339, legge 27 dicembre 2013 n. 147, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:
    

    
              "Nelle more dell'avvio del processo di unificazione e armonizzazione del controllo sullo stato di inabilità temporanea al lavoro, alfine di conseguire una maggiore efficienza, efficacia ed economicità del servizio, le Aziende Sanitarie Locali, per la effettuazione degli accertamenti medico legali sui dipendenti pubblici e privati assenti dal servizio per malattia, si avvalgono parimenti anche dei medici di cui al successivo comma 340, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica"».
    

    
      G8.14 (già em. 8.14)
    

    
      DE PETRIS, URAS, BENCINI, PEGORER, PAGANO, ASTORRE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1214,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 8.14.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      8.16
    

    
      PICCOLI, ZANETTIN
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il termine di cui all'articolo 27, comma 7 della legge 4 novembre 2010, n. 183 è prorogato di ulteriori 18 mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
      8.17
    

    
      CROSIO, ARRIGONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. È prorogata, sino al 31 dicembre 2014, l'applicazione delle disposizioni di cui al comma 13 dell'articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni».
    

    
      8.18 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Nelle more dell'adeguamento, ai sensi dell'articolo 3, comma 42, della legge 28 giugno 2012, n. 92, della disciplina dei fondi istituiti ai sensi dell'articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, alle disposizioni di cui al medesimo articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92, il termine di cui all'articolo 6, comma 2-bis, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, è differito al 30 giugno 2014 o alla data di definizione dell'adeguamento, di cui all'articolo 3, comma 42, legge 28 giugno 2012, n. 92, se anteriore».
    

    
      8.21
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Alla lettera a) del comma 1) dell'articolo 22 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 sostituire le parole: "entro il periodo di fruizione dell'indennità di mobilità" con le seguenti: "prima che il periodo di fruizione dell'indennità di mobilità abbia termine"».
    

    
      8.22 (testo 2 corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 70, comma 1, terzo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, le parole: "Per l'anno 2013," sono sostituite dalle seguenti: "Per gli anni 2013 e 2014"».
    

    
      8.26
    

    
      PAGANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Per l'iscrizione nelle liste di mobilità dei lavoratori licenziati per giustificato motivo oggettivo da aziende che occupano fino a quindici dipendenti, di cui all'articolo 4 del decreto-legge n. 148 del 1993, convertito dalla legge n. 236 del 1993 e s.m., il termine da ultimo previsto dal comma 23 dell'art. 33 della legge n. 183 del 2011 è prorogato sino al 31 dicembre 2014».
    

    
      8.27
    

    
      ALBERTINI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Per l'iscrizione nelle liste di mobilità dei lavoratori licenziati per giustificato motivo oggettivo da aziende che occupano fino a quindici dipendenti, di cui all'articolo 4 del decreto-legge n 148 del 1993, convertito dalla Legge n 236 del 1993 e S.m., il termine da ultimo previsto dal comma 23 dell'art. 33 della legge n. 183 del 2011 è prorogato sino al 31 dicembre 2014».
    

    
      8.28
    

    
      FILIPPI, MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Per l'iscrizione nelle liste di mobilità dei lavoratori licenziati per giustificato motivo oggettivo da aziende che occupano fino a quindici dipendenti, di cui all'articolo 4 del decreto-legge n. 148 del 1993, convertito dalla legge n. 236 del 1993 e s.m., il termine previsto dal comma 23 dell'art. 33 della legge n. 183 del 2011 è prorogato sino al 31 dicembre 2014».
    

    
      8.29
    

    
      MARAN
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Per l'iscrizione nelle liste di mobilità dei lavoratori licenziati per giustificato motivo oggettivo da aziende che occupano fino a quindici dipendenti, di cui all'articolo 4 del decreto-legge n. 148 del 1993, convertito dalla legge n. 236 del 1993 e s.m., il termine da ultimo previsto dal comma 23 dell'art. 33 della legge n. 183 del 2011 è prorogato sino al 31 dicembre 2014».
    

    
      8.30
    

    
      MARINELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bls. Ai lavoratori iscritti a decorrere dal 1º gennaio 2012 nelle liste di mobilità di cui all'art. 4 del decreto-legge n. 148 del 1993, convertito dalla legge n. 236 del 1993, e successivamente modificato dall'articolo 1, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito dalla legge 20 marzo 1998, n. 52, nonché dall'articolo 19, comma 13 del decreto-legge n. 185 del 2008, convertito dalla legge n. 2 del 2009, e, da ultimo, prorogato dall'articolo 33, comma 23 della legge n. 183 del 2011, si applicano i benefici contributivi previsti dall'art. 8, comma 2 e dall'art. 25, comma 9 della legge n. 223 del 1991, per tutta la durata ivi prevista in relazione alle assunzioni a tempo indeterminato e a tempo determinato effettuate entro il 31 dicembre 2012, nonché alle relative trasformazioni, anche se effettuate dopo il 31 dicembre 2012».
    

    
      8.31
    

    
      GATTI, Rita GHEDINI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. L'intervento di cui al comma 6 dell'articolo 1 del decreto-legge 10 luglio 2009, n. 78, è prorogato per l'anno 2014 nel limite di 10 milioni di euro. L'onere derivante dal presente comma è posto a carico del Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifinanziato dall'articolo 2, comma 65, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni e integrazioni».
    

    
      8.303
    

    
      SCAVONE, Mario FERRARA, BARANI, COMPAGNONE, D'ANNA, DAVICO, LANGELLA, Giovanni MAURO, MILO, RUVOLO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il comma 110 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228 è sostituito dal seguente:
    

    
              "110. Qualora con l'attuazione delle misure di cui al comma 108, lettere da a) a e), gli entì non raggiungano i risparmi aggiuntivi previsti dal medesimo comma, è prorogata per gli anni 2014 e 2015 la copertura finanziaria per garantìre il regolare espletamento delle visite mediche di controllo domiciliare d'ufficio a carico dei lavoratori dipendenti privati, nella misura pari all'80 per cento della quota stanziata nell'anno 2012 dall'lnps, che provvede attraverso la corrispondente riduzione delle risorse destinate ai progetti speciali di cui all'articolo 18 della legge 9 marzo 1989, n. 88, e successive modificazioni, ed eventualmente, al pari degli altri enti, mediante ulteriori interventi individuati nell'ambito della propria autonomia organizzativa"».
    

    
      G8.100
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative»,
    

    
              premesso che;
    

    
                  il comma 2 dell'articolo 8 del decreto-legge in esame attribuisce un finanziamento di 13 milioni di euro, per il 2014, in favore della società Italia Lavoro S.p.A. (mediante assegnazione da parte del Ministero del lavoro), come contributo per gli oneri di funzionamento e per i costi generali di struttura;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la società Italia Lavoro S.p.A. è stata costituita al fine di creare occupazione rivolgendosi in particolare alle categorie contrattualmente poco tutelate su tutto il territorio nazionale e riassorbire i lavoratori socialmente utili in categorie contrattuali stabili;
    

    
                  la proliferazione di forme di precariato nel mercato del lavoro è un fenomeno in costante espansione come dimostrato dai rapporti ISTAT sull'occupazione;
    

    
                  gli stessi impiegati della società Italia Lavoro S.p.A. sono stati assunti con contratti parasubordinati che nascondevano rapporti di lavoro dipendente e nel 2009 la società è stata condannata a reintegrare 6 lavoratori convertendo i contratti a progetto con cui erano stati assunti in contratti subordinati a tempo indeterminato;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad operare una riduzione delle risorse attualmente previste dal comma 2 dell'articolo 8 del decreto-legge in esame;
    

    
              ad effettuare il versamento delle citate risorse con cadenza semestrale subordinandolo alla verifica dell'efficacia dei progetti affidati alla società Italia Lavoro S.p.A  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1214:
    

    
      sull'emendamento 1.300a (testo corretto), i senatori Airola, Castaldi e Puglia avrebbero voluto esprimere un voto di astensione; sull'emendamento 7.13, la senatrice Padua avrebbe voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bignami, Bubbico, Calderoli, Ciampi, De Poli, Esposito Giuseppe, Giacobbe, Guerra, Malan, Minniti, Monti, Moscardelli, Piano, Pinotti, Saggese, Stucchi, Vicari, Zavoli e Zin.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casson, Crimi e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Bertuzzi, Catalfo, Chiti, Corsini, Crosio, Fazzone, Gambaro e Giro, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatori Munerato Emanuela, Bitonci Massimo, Arrigoni Paolo, Bellot Raffaela, Bisinella Patrizia, Calderoli Roberto, Candiani Stefano, Centinaio Gian Marco, Comaroli Silvana Andreina, Consiglio Nunziante, Crosio Jonny, Divina Sergio, Stefani Erika, Stucchi Giacomo, Volpi Raffaele
    

    
      Abrogazione della riforma pensionistica di cui all'articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011 e reintroduzione, per il triennio 2014-2017, delle disposizioni concernenti la facoltà di rinuncia all'accredito contributivo presso l'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti e le forme sostitutive della medesima per i lavoratori che abbiano maturato i requisiti minimi di legge per l'accesso al pensionamento di anzianità. (1263)
    

    
      (presentato in data 22/1/2014).
    

    
      Disegni di legge, presentazione di relazioni
    

    
      A nome della 2ª Commissione permanente Giustizia in data 28/01/2014 il senatore D'Ascola Nico ha presentato la relazione unica 10, 362, 388, 395, 849 e 874-A sui disegni di legge:
    

    
      sen. Manconi Luigi
    

    
      "Introduzione del reato di tortura nel codice penale" (10)
    

    
      sen. Casson Felice
    

    
      "Introduzione del delitto di tortura sull'ordinamento italiano. Articolo 613-bis del codice penale" (362)
    

    
      sen. Barani Lucio
    

    
      "Introduzione dell'articolo 593-bis del codice penale, concernente il reato di tortura, e altre norme in materia di tortura" (388)
    

    
      sen. De Petris Loredana
    

    
      "Introduzione del reato di tortura nel codice penale" (395)
    

    
      sen. Buccarella Maurizio ed altri
    

    
      "Introduzione del reato di tortura nel codice penale" (849)
    

    
      sen. Torrisi Salvatore
    

    
      "Introduzione dell'articolo 613-bis del codice penale e altre disposizioni in materia di tortura" (874).
    

    
      Disegni di legge, ritiro
    

    
      Il senatore Riccardo Nencini ha dichiarato di ritirare il disegno di legge: Nencini ed altri. - "Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223, in materia di attribuzione del diritto di elettorato attivo nelle elezioni regionali, provinciali, comunali e circoscrizionali ai cittadini che hanno compiuto il sedicesimo anno di età" (1223).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Le senatrici Parente e Cirinnà hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00664 della senatrice Spilabotte.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MARTON, AIROLA - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      l'espansione dell'aviazione commerciale degli anni 1995-2000 ha comportato l'incremento della richiesta di personale militare, di pilota e di controllore del traffico aereo, verso l'impiego civile;
    

    
      l'amministrazione della difesa ha imposto prolungati vincoli di ferma per arginare il fenomeno e per proteggere i rilevanti investimenti effettuati per la formazione e l'aggiornamento di tali professionalità;
    

    
      il decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e successive modificazioni, con gli articoli 1803, 1815, 2161 e 2261 ha disposto anche dei premi in denaro cospicui per disincentivare l'esodo solo per piloti appartenenti al ruolo degli ufficiali, mentre con gli articoli 1804, 1816 e 2262 ha disposto similari premi in denaro per disincentivare l'esodo solo per i controllori del traffico aereo appartenenti al ruolo degli ufficiali e dei sottufficiali;
    

    
      all'articolo 2162 ha previsto, inoltre, dei benefici fiscali esclusivamente per il richiamato premio degli ufficiali piloti, ma erroneamente fa riferimento ancora alla legge 28 febbraio 2000, n. 42, già abrogata dal successivo articolo 2268, comma 1, al numero 975), e riassettata negli articoli citati sopra;
    

    
      a parere degli interroganti la congiuntura economica ha reso l'intervento del legislatore anacronistico e disomogeneo, se non altro perché è destinato esclusivamente al personale delle forze armate e del Corpo della Guardia di finanza e non a tutto il personale del comparto sicurezza e difesa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia stato per l'anno 2013 l'importo della spesa complessiva destinata al trattamento economico del personale delle forze armate e del Corpo della Guardia di finanza per effetto delle disposizioni citate in premessa;
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga urgente assumere iniziative normative di competenza per eliminare le differenze sottolineate in relazione al privilegio retributivo e ai benefici fiscali.
    

    
      (3-00679)
    

    
      MARTON, AIROLA - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      la legge 23 marzo 1983, n. 78, reca il trattamento accessorio dei militari in relazione al peculiare tipo di rischio, disagio e responsabilità;
    

    
      l'articolo 6 prevede l'indennità fondamentale di volo al personale in possesso del brevetto militare di specialista, se facente parte degli equipaggi fissi di volo;
    

    
      l'articolo 13 prevede l'indennità supplementare per pronto intervento aereo ai destinatari del precedente articolo 6, se impiegati in particolari condizioni operative;
    

    
      l'articolo 17, comma 10, prevede: «Salvo quanto disposto dalla presente legge» l'indennità «di volo» viene corrisposta «con le modalità previste (…) dalle norme approvate con il regio decreto-legge 20 luglio 1934, n. 1302, convertito in legge dalla legge 4 aprile 1935, n. 808, e successive modificazioni»;
    

    
      l'art. 2270, comma 1, del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e successive modificazioni, dispone che: «restano in vigore i seguenti atti normativi primari, e le relative successive modificazioni (…) 4) regio decreto-legge 20 luglio 1934, n. 1302 e legge di conversione 4 aprile 1935, n. 808: articoli 3, 7, 9, 10 e 11»;
    

    
      il dispaccio n. 6/63561/F/6 del 17 settembre 2012 del sesto reparto dello Stato maggiore della Marina militare, relativamente all'indennità fondamentale di volo e all'indennità supplementare per pronto intervento aereo, prescrive: «ai fini della semplificazione amministrativa si dispone che, a similitudine delle competenze eventuali (straordinario, presenza festiva, rischio, eccetera) anche le indennità in argomento siano poste in pagamento il mese successivo a quello in cui è stato effettivamente prestato il servizio. Per quanto sopra, a seguito degli opportuni controlli sull'attività effettivamente svolta nel mese di riferimento, i relativi dati dovranno essere trasmessi dai gruppi di volo alle rispettive Stazioni Eli/Aer e da queste inoltrati alle competenti Direzioni di commissariato, mediante il sistema informativo GESTIP»;
    

    
      il foglio n. M_D MCOMAU 0034111 del 20 novembre 2012 del primo reparto della Direzione di commissariato di Augusta ha ribadito «la nota anomalia generata dal software stipendiale in presenza di varianti (...) di indennità aventi diverso regime fiscale»;
    

    
      i consigli di base di rappresentanza delle 3 basi aeromobili della Marina militare di Catania, di Grottaglie e di Luni-Sarzana, con le seguenti delibere n. 10 del 20 dicembre, n. 5 del 6 dicembre e n. 12 del 17 ottobre 2013, hanno prospettato la non conformità del dispaccio alla legislazione richiamata, se non altro per la diversa applicazione attuata dall'Esercito, dall'Aeronautica e dalle Capitanerie di porto,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di dover chiarire le scelte operate in materia di trattamento economico accessorio esclusivamente per gli equipaggi della Marina militare e se non ritenga necessario ed urgente impartire le opportune disposizioni affinché non sia disattesa la volontà del legislatore in relazione anche alla tredicesima mensilità.
    

    
      (3-00680)
    

    
      MONTEVECCHI, SERRA, BOCCHINO, COTTI, MANGILI, CASTALDI, BIGNAMI, PUGLIA, MORONESE - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo -
    

    
      (3-00681)
    

    
      (Già 4-01552)
    

    
      MARGIOTTA - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      con il passaggio al digitale terrestre si sono registrate in Basilica gravi disfunzioni nella ricezione dei canali televisivi, con grave pregiudizio per molti dei cittadini ivi residenti che, pur pagando regolarmente un canone annuo di abbonamento, si sono visti privare di un servizio essenziale come quello dell'informazione;
    

    
      particolari problemi si registrano ormai da tempo a Campomaggiore (Potenza) nella ricezione dei canali digitali soprattutto in quelli trasmessi dalla televisione di Stato;
    

    
      gli stessi cittadini si sono opportunamente attivati segnalando il problema ai vari organismi competenti (Rai Basilicata, Rai Way, Rai Way Basilicata, nonché all'ente comunale) senza tuttavia ottenere alcun risultato;
    

    
      persistono infatti gravi problemi soprattutto nella ricezione dei canali nazionali Rai1, Rai2, Rai3, il cui segnale risulta instabile o improvvisamente assente;
    

    
      permane, inoltre, l'impossibilità, per il 90 per cento della popolazione, di ricevere il segnale di Rai3 Basilicata e del telegiornale regionale, strumento di informazione essenziale per il territorio, cosa che risulta davvero inaccettabile;
    

    
      le verifiche effettuate da Rai Way in data 16 novembre 2012 hanno evidenziato che "la fruizione dei programmi regionali è annullata a causa di segnali isocanali (ch. 29) provenienti dalla regione pugliese" e che "tale stato interferenziale è stato opportunamente segnalato agli organi ministeriali competenti";
    

    
      considerato che:
    

    
      a tutt'oggi, nonostante le segnalazioni e le sollecitazioni, i problemi nella ricezione dei canali Rai permangono e nulla è stato fatto per rimediare;
    

    
      gli abbonati lucani, stanchi e sfiduciati, stanno provvedendo ad una raccolta di firme,
    

    
      si chiede di sapere quali urgenti iniziative di propria competenza il Ministro in indirizzo intenda assumere per risolvere le problematiche evidenziate, visto che i cittadini di Campomaggiore pagano il canone nella stessa misura degli altri utenti, ricevendo un servizio inefficiente.
    

    
      (3-00682)
    

    
      ORELLANA, DE PIETRO, MUSSINI, BATTISTA, BOCCHINO, DONNO, SERRA, CATALFO, FUCKSIA, Maurizio ROMANI, CAPPELLETTI, SIMEONI - Ai Ministri degli affari esteri e della difesa - Premesso che:
    

    
      la bozza di risoluzione elaborata dal Consiglio di sicurezza ONU sulla riduzione dell'arsenale chimico della SiriaI (Draft UNSCR - 9/26/13), al punto 10 incoraggia gli Stati membri a fornire sostegno, compreso il personale, le competenze tecniche, le informazioni, i materiali e le risorse finanziarie, di assistenza e di altro tipo, in coordinamento con il direttore generale della OPCW (Organisation for the prohibition of chemical weapons) e il Segretario generale, per consentire all'OPCW e alle Nazioni Unite di procedere all'eliminazione del programma di armi chimiche della Repubblica araba siriana; e decide di autorizzare gli Stati membri ad acquisire il controllo, il trasporto, il trasferimento e la distruzione delle armi chimiche individuate dal direttore generale della OPCW, coerentemente con l'obiettivo della Convenzione sulle armi chimiche, per assicurare l'eliminazione del programma di armi chimiche da parte della Repubblica araba siriana nel modo più veloce e sicuro;
    

    
      il punto 11 della bozza di risoluzione esorta tutte le parti siriane e gli Stati membri interessati secondo le relative competenze, a lavorare in stretta collaborazione sia con l'OPCW sia con le Nazioni Unite per mettere in sicurezza la missione di monitoraggio e di distruzione;
    

    
      la decisione del Consiglio direttivo OPCW del 27 settembre 2013 (EC-M-33/DEC.1) stabilisce un preciso calendario riguardante il processo di distruzione delle armi chimiche;
    

    
      considerato che:
    

    
      secondo quanto riportato nel comunicato stampa rilasciato il 4 dicembre 2013, la U.S. Army Edgewood chemical biological center (ECBC), i cui tecnici prenderanno parte al processo di distruzione delle armi chimiche siriane, ha avuto solamente 6 mesi per mettere a punto il modello funzionante di un nuovo strumento in grado di neutralizzare materiale chimico usato a scopi bellici e che al contempo potesse essere trasportato in tutta sicurezza, denominato Field deployable hydrolysis system (FDHS);
    

    
      nel medesimo comunicato un ingegnere chimico della CBARR (Chemical biological applications & risk reduction), uno dei maggiori partner della ECBC, ha evidenziato come una delle principali difficoltà riscontrate, dettata appunto dall'eccessiva ristrettezza dei tempi, è stata quella di dover realizzare in contemporanea operazioni che sarebbero dovute essere portate avanti sequenzialmente. Complessivamente l'elaborazione del FDHS ha richiesto solo 20 settimane;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      nel volume 1 (Issue 8) dell'agosto 2013, dedicato al FDHS e pubblicato dal CBARR, viene illustrata la struttura e il meccanismo di funzionamento dell'intero sistema di neutralizzazione;
    

    
      esso prevede un impianto di decontaminazione del personale addetto alle operazioni, nonché contenitori per le scorie prodotte;
    

    
      non sono state comunicate con adeguata chiarezza le procedure di smaltimento di tali rifiuti tossici,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      per quale ragione il Governo italiano non sia stato maggiormente informato circa i tempi e le modalità con cui è stato messo a punto il FDHS;
    

    
      quali siano le valutazioni politiche che hanno spinto il Governo ad autorizzare il transito all'interno del territorio nazionale di componenti delle armi chimiche siriane;
    

    
      se siano state predisposte tutte le necessarie misure per evitare potenziali danni ambientali, derivanti dal transito di tali sostanze chimiche, classificate di "priorità 1";
    

    
      quali siano le ragioni e i criteri tecnici che hanno fatto preferire il porto di Gioia Tauro (Reggio Calabria) ad altri porti esaminati;
    

    
      per quale ragione le autorità locali lamentino di non esser state, per tempo e adeguatamente, informate o coinvolte.
    

    
      (3-00684)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      DE MONTE, MARCUCCI, CANTINI, SCALIA, MORGONI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      in data 9 gennaio 2014 sul quotidiano "la Repubblica" è apparsa un'intervista al prefetto in pensione Giuseppe Procaccini, capo di gabinetto del Ministro in indirizzo all'epoca dei fatti relativi all'espulsione della signora Shalabayeva e della figlia minorenne;
    

    
      in tale intervista il prefetto Procaccini ha riferito che in data 28 maggio 2013 il Ministro lo aveva messo al corrente di una comunicazione avvenuta con l'ambasciatore del Kazakistan «riguardo ad una questione di grave minaccia alla pubblica sicurezza»;
    

    
      il prefetto Procaccini ha raccontato di aver incontrato personalmente nella stessa giornata del 28 maggio 2013 l'ambasciatore del Kazakistan, il quale riferì del caso relativo a Muxtar Ablyazov, della segnalazione dell'Interpol, dell'asserita pericolosità dell'uomo definito «un noto terrorista» e dei colloqui da lui già avuti presso la Questura, nonché, peraltro, di aver già provveduto alla localizzazione della villa di Casal Palocco ove alloggiavano la signora Shalabayeva e figlia e infine di aver condotto di lì a poche ore il blitz;
    

    
      considerato che:
    

    
      come è noto, nella notte tra il 28 ed il 29 maggio 2013 gli agenti della squadra mobile di Roma sono entrati nell'abitazione privata in cui vivevano la signora Alma Shalabayeva e sua figlia, sequestrando 50.000 euro in contanti e una macchina fotografica; successivamente, il 30 maggio scorso è stato firmato dal Prefetto di Roma un decreto di espulsione delle due donne, eseguito poi il giorno successivo;
    

    
      secondo quanto risulta dai referti del pronto soccorso dell'Aurelia Hospital, nel corso del blitz veniva selvaggiamente picchiato Bolat Seraliyev, cognato della signora Shalabayeva; nulla di tutto ciò risulta dall'inchiesta amministrativa del Ministero;
    

    
      con un'interrogazione del 19 luglio 2013 (4-00627) al Ministro in indirizzo, a cui a tutt'oggi non è stata fornita alcuna risposta, gli interroganti chiedevano chiarimenti sulla vicenda;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      le dichiarazioni rilasciate dal prefetto Procaccini al quotidiano " la Repubblica" nell'intervista sono state confermate dallo stesso prefetto dinnanzi al pubblico ministero Eugenio Albamonte in data 13 gennaio 2014;
    

    
      l'operazione di polizia eseguita nel maggio 2013 ai danni della signora Shalabayeva è avvenuta sulla base di un sostanziale avallo politico e istituzionale, che ha consentito agli apparati di pubblica sicurezza italiana di essere di fatto a disposizione dell'ambasciatore Andrian Yelemessov, peraltro indagato dalla Procura di Roma per «sequestro di persona»;
    

    
      considerato che la deposizione resa del prefetto Procaccini risulta essere totalmente diversa dalle dichiarazioni del Ministro nel corso della seduta del Senato del 17 luglio 2013 in cui ha testualmente dichiarato che era dinanzi al Parlamento «per riferire di una vicenda di cui non ero stato informato»,
    

    
      si chiede di sapere quale sia la reale e corretta versione dei fatti in merito alla vicenda riportata e se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario ed opportuno un suo urgente intervento volto al chiarimento in merito alle dichiarazioni del prefetto Procaccini.
    

    
      (3-00683)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      SCILIPOTI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e della giustizia - Premesso che l'interrogante ha appreso dai media locali e nazionali che:
    

    
      il Tribunale del lavoro di Milano ha emesso diverse sentenze contro imprese farmaceutiche multinazionali che hanno operato strumentali procedure di mobilità e fittizie cessioni di rami d'azienda, ordinando alle stesse imprese il reintegro degli informatori scientifici illegittimamente licenziati o ceduti;
    

    
      a titolo di esempio si riporta il caso di Astrazeneca, multinazionale anglo-svedese che con la vendita di medicinali realizza in Italia un grande fatturato pagato dal Sistema sanitario nazionale, che ha fatto ricorso ad accordi sindacali per la mobilità sottoscritti "in frode di legge" (per come riportato nelle sentenze che l'hanno condannata) e pertanto con responsabilità di tutte le parti firmatarie;
    

    
      secondo il Tribunale del lavoro di Milano, un evidente profilo di illegittimità per i licenziamenti avvenuti nelle procedure di mobilità è da rinvenirsi nell'ormai evidente fungibilità delle funzioni tra gli informatori scientifici del farmaco delle linee dismesse dalle aziende e di quelle sopravvissute nelle stesse aziende;
    

    
      ciò nonostante, in Astrazeneca, le medesime parti contraenti (azienda, sindacati, rsu) stanno trattando un'ennesima ed eguale procedura di mobilità per informatori scientifici sostenendo l'infungibilità (illegittima) delle funzioni svolte da informatori scientifici del farmaco in attività e le cui idoneità tecniche sono definite da legge dello Stato (decreto legislativo n. 219 del 2006) che hanno prodotto accordi definiti dal Tribunale del lavoro di Milano effettuati "in frode di legge";
    

    
      Astrazeneca è titolare di AIC (autorizzazione all'Immissione in commercio) per farmaci pagati dal SSN, partecipa a gare di evidenza pubblica nonostante agisca secondo il Tribunale di Milano, come sopra indicato, in frode di legge e non rispetti i contratti collettivi nazionali del lavoro il cui rispetto sarebbe obbligatorio per tutti coloro che effettuano forniture allo Stato;
    

    
      è rilevante che Astrazeneca abbia operato una cessione di ramo di azienda, definita fittizia dalla Procura della Repubblica di Milano ed effettuata al fine di realizzare licenziamenti collettivi non consentiti, e ha visto i massimi dirigenti aziendali rinviati a giudizio in un processo che dovrebbe effettuati nel mese di marzo 2014,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se quanto detto corrisponda a verità;
    

    
      se il Ministro del lavoro e delle politiche sociali sia intervenuto per impedire eventuali frodi realizzate attraverso l'uso illecito degli ammortizzatori sociali a causa di altre precedenti mobilità effettuate, come sancito dal giudizio del Tribunale del lavoro di Milano, in frode di legge;
    

    
      se il Ministro della giustizia intenda intervenire con azioni di competenza per impedire che aziende come Astrazeneca, condannate per avere applicato il criterio illegittimo dell'infungibilità per identificare aprioristicamente i lavoratori da licenziare, possano reiterare tale frode;
    

    
      quali controlli preventivi i Ministri in indirizzo intendano attivarsi per evitare attraverso acquisizioni di ramo e mobilità smentite dai fatti e dalle stesse aziende recidive che in questi giorni stanno realizzando il ripetersi delle stesse eventuali truffe e del reiterarsi degli stessi reati ad opera dei medesimi soggetti;
    

    
      quale iniziativa il Ministro del lavoro intenda assumere nei riguardi di titolari di AIC che operano in frode legge e non rispettano il contratto collettivo nazionale del lavoro;
    

    
      se risponda a verità che viene permesso ad Astrazeneca di partecipare a gare ad evidenza pubblica e a detenere AIC nonostante il mancato rispetto del contratto collettivo nazionale e della legge n. 300 del 1970;
    

    
      quale iniziativa il Ministro del lavoro intenda assumere riguardo a tale specifica ultima questione.
    

    
      (4-01565)
    

    
      MOSCARDELLI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la situazione dei 150.000 lavoratori marittimi italiani nella fase di crisi economica attuale risulta ogni giorno più difficile;
    

    
      come tutti i lavoratori anche i marittimi in caso di malattia, infortunio o necessità di cure mediche sono assistiti da un ente previdenziale, nel caso specifico l'IPSEMA, che fino al 31 dicembre 2013 era in attivo e sovvenzionato con le rimesse dei marittimi e degli armatori, quindi a costo zero per lo Stato;
    

    
      tale istituto, per regolamento, assicurava in caso di inabilità, anche temporanea, la rimessa mensile delle spettanze;
    

    
      dal 1° gennaio 2014, senza alcuna comunicazione ai lavoratori marittimi, l'Istituto nazionale della previdenza sociale ha inglobato l'Istituto di previdenza per il settore marittimo, sospendendo di fatto i pagamenti delle pratiche in corso;
    

    
      tutto ciò, oltre a violare il regolamento interno e i patti sindacali, crea un accumulo di arretrati e un grave danno economico a quei lavoratori che sono purtroppo in malattia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali azioni il Ministro in indirizzo intenda attivare per scongiurare i ritardi dei pagamenti delle pratiche in corso;
    

    
      se il Ministero avesse previsto questi ritardi e questi disagi, e quale piano operativo gestionale avesse previsto l'INPS per evitare tali ritardi;
    

    
      quale piano gestionale si sia previsto per il periodo di transizione del passaggio tra IPSEMA e INPS.
    

    
      (4-01566)
    

    
      IURLARO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il problema della mancata attivazione dei Pas, percorsi abilitanti speciali per insegnanti che hanno maturato anni di servizio nella scuola, ma che non hanno conseguito l'abilitazione, nella provincia di Bolzano coinvolge numerosi docenti;
    

    
      il 31 luglio 2013 è stato emesso il bando per l'attivazione dei Pas e le domande andavano inviate on line sul sito del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, per poi essere inviate ai singoli Uffici scolastici regionali che valutavano i requisiti per l'accesso ai corsi;
    

    
      nel caso del Trentino-Alto Adige, che come ben noto è una regione a statuto speciale, non è presente l'Ufficio regionale, ma esistono due istituzioni ben distinte: l'Intendenza scolastica italiana di Bolzano (l'equivalente Ufficio scolastico) e quella di Trento;
    

    
      alcune domande sono state inoltrate all'intendenza scolastica di Bolzano, quindi l'ente erogante del corso è la Libera università di Bolzano;
    

    
      gli ammessi al corso sono 19, pertanto come da legge è possibile istituire un corso universitario;
    

    
      benché l'università di Bolzano abbia sempre sostenuto la volontà di attivare i corsi per la classe A043, tutti gli iscritti sono stati dirottati d'ufficio a Trento, dove gli ammessi sono 125, e pertanto gli interessati saranno soggetti a scaglionamento in 3 anni;
    

    
      gli insegnanti ammessi hanno più volte chiesto di attivare il corso a Bolzano, ma le richieste sono state ignorate, e questo comporterà un disagio socio-economico non indifferente, poiché lo slittamento dell'adempimento del corso obbliga gli insegnanti a non poter lavorare per i prossimi 3 anni;
    

    
      da notizie giunte all'interrogante l'Intendenza scolastica di Bolzano non permette di frequentare i corsi in altra sede, creando problemi nel rilasciare il nulla osta; Trento non ha ancora pubblicato gli scaglionamenti, e prevede di non terminare il corso al 31 luglio 2014, e non sta nemmeno cercando di abbreviare i tempi, prevedendo di scaglionare i 150 iscritti in 3 anni, quando altre università lo fanno in 2 anni con numeri più alti;
    

    
      per evitare periodi così lunghi sarebbe stato più logico dividerli tra le due università di Trento e Bolzano, così da consentire a tutti i corsisti di frequentare il corso quest'anno, senza subire ulteriori disagi,
    

    
      si chiede di sapere quali orientamenti il Ministro in indirizzo intenda esprimere in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, per risolvere il disagio che coinvolge numerosi insegnanti.
    

    
      (4-01567)
    

    
      DI GIACOMO - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e della salute - Premesso che in data 21 ottobre 2012 i Ministeri dell'economia e delle finanze e della salute avevano chiesto chiarimenti alla struttura commissariale della Regione Molise in riferimento alla nomina del direttore generale della salute della Regione che, secondo un articolo di stampa, risultava incompatibile con il ruolo perché proveniente, in aspettativa, dall'università Cattolica del Sacro cuore da cui dipende il centro di ricerche e formazione di Campobasso, che eroga prestazioni sanitarie anche per conto della Regione;
    

    
      rilevato che nella riunione del tavolo tecnico interministeriale del 21 novembre 2013, tavolo e comitato hanno fatto presente al commissario della Regione Molise che il dottor Lastoria, nominato direttore generale della salute, è dipendente, seppur in aspettativa, dell'università Cattolica, che con la sua emanazione del centro di ricerca di Campobasso eroga prestazioni sanitarie remunerate a carico del Servizio sanitario regionale facendo così prefigurare l'ipotesi di inconferibilità prevista dall'art. 4 del decreto legislativo n. 39 del 2013;
    

    
      osservato che l'inconferibilità, ai sensi dell'art. 1, comma 2, lettera g), determina la preclusione permanente o temporanea a conferire gli incarichi previsti dal medesimo decreto,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano assumere per rimuovere la suddetta incompatibilità.
    

    
      (4-01568)
    

    
      FABBRI, COLLINA, ORRU' - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      Electrolux è una multinazionale svedese con sede principale a Stoccolma ed è stata il più grande produttore al mondo di elettrodomestici per la casa e ad uso professionale fino al 2006. In Italia la Electrolux ha sede a Mestre e ha 4 stabilimenti (Porcia, Susegana, Solaro e Forlì) in cui si sta facendo ricorso alla cassa integrazione straordinaria e a riduzione d'orario;
    

    
      nel 2012 il gruppo ha fallito gli obiettivi produttivi in tutti gli stabilimenti italiani a causa del mercato asfittico dell'Europa occidentale a cui sono destinati gli elettrodomestici provenienti dalle fabbriche presenti nel nostro Paese;
    

    
      a fine ottobre 2013 l'azienda svedese aveva annunciato 2.000 tagli a livello globale, di cui 1.500 in Europa;
    

    
      secondo quanto si apprende dagli organi di stampa il gruppo prevede ora di ridurre di 3-5 euro i 24 euro dell'attuale costo medio dell'orario di lavoro, in modo da ridurre il divario con i salari in Polonia, dove gli operai di Electrolux percepiscono 7 euro all'ora;
    

    
      il gruppo avrebbe lasciato intendere, secondo fonti sindacali, che se il piano non dovesse essere accettato verrebbero bloccati gli investimenti previsti in Italia;
    

    
      la situazione più a rischio riguarderebbe lo stabilimento di Porcia (Pordenone) per il quale non ci sarebbe alcun piano industriale poiché, nei conti dell'azienda, la somma tra il costo di produzione delle lavatrici e il costo orario del lavoro complessivo sarebbe tale da non permettere per Porcia una progettazione;
    

    
      Electrolux prevedrebbe, sempre secondo fonti sindacali, a fronte degli attuali 24 euro all'ora per lavoratore, di tagliare 3,20 euro a Solaro (Milano), 3 euro a Forlì e 5,20 euro a Susegana (Treviso), mentre per Porcia il taglio sarebbe stimato in 7,50 euro all'ora, ma il costo del prodotto finito, la lavatrice, graverebbe di 30 euro a pezzo, mandando fuori mercato la produzione;
    

    
      per gli altri siti produttivi italiani, qualora il piano fosse comunque approvato dai sindacati, si prevedono investimenti per 28 milioni di euro a Forlì, 40 milioni a Solaro e 22 a Susegana,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se quanto riportato dagli organi di stampa e dai sindacati corrisponda a verità;
    

    
      se e quali interventi il Ministro in indirizzo abbia in programma perché tale piano industriale venga modificato in modo da tutelare i livelli occupazionali e i salari dei lavoratori assunti negli stabilimenti Electrolux presenti nel nostro Paese.
    

    
      (4-01569)
    

    
      FASANO - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, dell'interno e dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      il sistema delle strade provinciali rappresenta una parte rilevante dei trasporti nella provincia di Salerno e svolge un ruolo strategico di interconnessione fra le diverse aree del territorio salernitano, riproducendo l'unico sistema di collegamento fra il Cilento costiero, il territorio del parco e l'intero territorio nazionale;
    

    
      la maggiore criticità è costituita dalla frana di "Rizzico" lungo la strada statale 447 (cosiddetta Pisciottana), fra i comuni di Ascea e Pisciotta al punto che il tratto di strada è stato già da alcuni mesi interdetto al transito veicolare e pedonale, creando notevoli disagi alle popolazioni locali e determinando il totale isolamento del comune di Pisciotta, intercludendolo dai paesi vicini, tra i quali il comune di Vallo della Lucania, unico presidio ospedaliero territoriale;
    

    
      la situazione si protrae, senza soluzioni di continuità, da oltre 30 anni, a giudizio dell'interrogante rappresentando un vero e proprio scandalo nazionale;
    

    
      la Provincia di Salerno, alle prese con la spending review, non riesce a fronteggiare l'emergenza idrogeologica diffusa su tutto il suo territorio;
    

    
      la Regione Campania, nonostante sia proprietaria della strada statale 447 "Pisciottana", non riesce ad assicurare nemmeno l'ordinaria attività amministrativa di sua competenza costituita dalla valutazione di incidenza ambientale (VIA);
    

    
      la Soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici di Salerno e Avellino, con un comportamento fortemente discrezionale, nega ciò che precedentemente aveva autorizzato (il tronco lato Ascea della variante al tratto in frana) e approva ciò che precedentemente aveva negato (il tronco lato Pisciotta della stessa proposta di variante) contribuendo, in tal modo, ad appesantire il procedimento amministrativo e a rallentare ulteriormente le procedure burocratiche;
    

    
      considerato che:
    

    
      il movimento franoso investe non solo la viabilità ordinaria costituita dalla strada statale, provocando le conseguenze disastrose evidenziate, ma coinvolge anche e soprattutto la sottostante contigua linea ferrata con il concreto pericolo di un'interruzione del traffico ferroviario che trancerebbe in due l'intero territorio nazionale, essendo la tratta Salerno-Reggio Calabria l'unico passante ferroviario che collega le Alpi alla Sicilia;
    

    
      l'impercorribilità del tracciato stradale ha già causato rilevanti danni economici alle attività produttive locali e rischia di cancellare il turismo e il suo relativo indotto della macroarea geografica denominata "Cilento costiero" che costituisce, fra l'altro, l'unica fonte di sostentamento delle popolazioni locali,
    

    
      si chiede di sapere quali orientamenti i Ministri in indirizzo intendano esprimere, in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative vogliano intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, al fine di trovare le possibili soluzioni alle problematiche rappresentate per consentire il normale livello di esercizio dell'unica viabilità territoriale, venendo incontro alle esigenze di vita, lavoro e salute delle popolazioni locali.
    

    
      (4-01570)
    

    
      ALBERTINI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      a fine ottobre 2012, da deputato europeo, l'interrogante aveva presentato al Ministro della giustizia pro tempore, avvocato Paola Severino Di Benedetto, un esposto/interrogazione per conoscere se alcuni comportamenti del sostituto procuratore di Milano, ora procuratore aggiunto, dottor A. Robledo, relativamente a vicende che lo avevano interessato allorquando era sindaco di quella città, anche se, forse, non avevano comportato la commissione di specifici reati, fossero comunque deontologicamente corretti;
    

    
      l'interrogante si riferiva, espressamente, alla questione degli emendamenti in bianco (sottoscritti da alcuni consiglieri comunali dell'allora maggioranza); alla questione Serravalle, quando Penati acquistò da Gavio le quote della società ad un prezzo spropositato e fuori mercato per poi avere personalmente o per il suo partito un ritorno parziale di quanto pagato (come accertato dal pubblico ministero di Monza anche se, poi, ha dovuto dichiarare prescritto il reato); alla questione dei derivati sottoscritti, durante la gestione quale sindaco, dal Comune di Milano per dilazionare il debito nei confronti della Cassa depositi e prestiti;
    

    
      questioni che avevano coinvolto l'attività (o inattività) del dottor Robledo su circostanze verificatesi negli ultimi tre anni del secondo mandato di sindaco;
    

    
      l'esposto non era maturato da una personale inimicizia nei confronti del dottor Robledo, ma perché l'interrogante ha sempre ritenuto che, se la moglie di Cesare deve essere la più onesta di tutte le donne, ugualmente un magistrato dovrebbe essere il primo a dover rispettare le norme di diritto e di deontologia, senza essere attratto dai riflettori mediatici o da personali opinioni politiche;
    

    
      di tanto ha voluto dare conto anche al Parlamento europeo perché non ha mai ritenuto che il fine possa giustificare i mezzi e che, invece, si debba sempre parlare di giustizia con la lettera maiuscola;
    

    
      a maggior ragione, da senatore, l'interrogante ritiene che in Italia tutti i cittadini debbano essere sottoposti alle sue leggi e che nessuno possa impunemente prevaricarle, né detenendo un effettivo potere personale né basandosi sulla presunzione che indagini su eventuali sue infrazioni (per non parlare di altro), venendo condotte da colleghi, sarebbero approdate in un nulla di fatto;
    

    
      nello specifico si chiedeva se non rasentasse il reato di sequestro di persona, ai sensi dell'art. 605 del codice penale, e fosse, comunque, corretto per lo Stato italiano, al di là di quello che viene chiamato il "rito ambrosiano": 1) far prelevare sul posto di lavoro, dalla Guardia di finanza, una persona semplicemente informata sui fatti senza averle, in precedenza, mai notificato un avviso di convocazione; 2) interrogarla per ore nel proprio ufficio minacciandola di arresto; 3) dopo l'interrogatorio obbligarla a restare nei locali della Procura in attesa che il magistrato redigesse un decreto di perquisizione; 4) farla riaccompagnare da agenti della Guardia di finanza per poter, alle ore 8.00 di sera, far eseguire il sequestro presso il suo posto di lavoro; 5) terminate le operazioni di sequestro, invece di lasciarla libera, farla riaccompagnare presso i locali della Procura di Milano, tenendola vigilata in una stanza senza che neppure potesse conferire con i propri familiari; 6) interrogarla nuovamente dalle ore 12.00 alle ore 02.00 di notte, facendo apparire nel verbale che sarebbe stata la stessa a richiedere di essere interrogata;
    

    
      azioni, queste, del sostituto procuratore di Milano, che la persona informata sui fatti, che le aveva subite, davanti a più persone aveva definito "un metodo da Gestapo";
    

    
      il tutto, poi, per una questione che aveva solo risonanza mediatica, in quanto coinvolgeva il Comune di Milano, ma non un'effettiva gravità giuridica, tanto che la Suprema Corte di cassazione ha successivamente ritenuto l'insussistenza di ogni e qualsiasi fatto reato;
    

    
      al Ministro pro tempore l'interrogante chiedeva inoltre se, qualora non fosse stata una voluta omissione degli atti d'ufficio, rappresentasse comunque una negligenza del magistrato: 1) far eseguire una perizia, di fatto, poi, senza neppure integralmente leggerla se non in una delle sue conclusioni, quella che trattava di parti private, mentre, nello specifico la perizia stessa riguardava enti pubblici; 2) preannunciare al difensore della parte offesa, il Comune di Milano, che in base alle conclusioni di quella perizia avrebbe richiesto al gip l'archiviazione di quel procedimento; 3) avendo saputo dal difensore della parte offesa che, in tal caso, vi sarebbe stata opposizione all'archiviazione in quanto altre consulenze attestavano il contrario rispetto a quanto riferito dal magistrato, non compiere più alcun atto di indagine e tenere il fascicolo nel cassetto, forse al solo scopo di far prescrivere l'eventuale reato e, così, non avere l'opposizione all'archiviazione da parte della persona offesa che, potendo leggere la perizia fatta eseguire dalla Procura, si sarebbe accorta che le effettive conclusioni della stessa non erano quelle indicate dal sostituto procuratore;
    

    
      come terza questione domandava, fra l'altro, se fosse corretto che un sostituto procuratore, molto probabilmente perché la circostanza avrebbe avuto un sicuro riscontro mediatico, incriminasse dei funzionari pubblici, facesse eseguire sui loro beni dei sequestri, reclamasse il loro rinvio a giudizio, per poi, al dibattimento, non essendo emerse circostanze diverse da quelle già in atti delle indagini, chiedesse la loro assoluzione per non aver commesso i fatti;
    

    
      proprio a tale proposito chiedeva, visto che a norma dell'art. 358 del codice di procedura penale è compito del sostituto procuratore anche quello di fare accertamenti su fatti e circostanze a favore della persona sottoposta alle indagini, se non sarebbe stato più giusto già richiedere al gip il non luogo a procedere per evitare la gogna mediatica del pubblico processo;
    

    
      questi episodi erano stati, fin dall'inizio, documentalmente provati e, una volta divenuto senatore, l'interrogante con lettera ha fatto presente al Ministro in indirizzo che una difesa del sostituto procuratore che, quanto al primo episodio denunciato, si basasse solo sugli orari indicati nei verbali che lasciavano spazi di tempo fra i loro compimenti non provava affatto che nel frattempo la persona informata sui fatti fosse rimasta libera di agire. Era quindi, a suo avviso, necessario che eventuali ispettori sentissero anche la versione di detta persona;
    

    
      altre questioni non erano trattate nella lettera, perché l'interrogante ritiene che il comportamento del sostituto procuratore si evidenziava per tabulas;
    

    
      l'interrogante da senatore ha presentato un esposto, ancor più circostanziato e documentato rispetto a quello presentato al ministro Severino, sia al Consiglio superiore della magistratura che alla Procura presso la Corte di cassazione, in cui allegava oltre alla dichiarazione di quanto subito dalla persona informata sui fatti per il primo episodio, anche i documenti che sicuramente smentivano il sostituto procuratore per il secondo episodio denunciato. Si tratta essenzialmente delle indagini della Procura della Repubblica di Monza con il successivo rinvio a giudizio penale di Penati ed al fatto che anche la Procura presso la Corte dei conti, facendo peraltro riferimento alla stessa perizia fatta eseguire dal dottor Robledo, ha ritenuto di rinviarlo per un danno erariale di svariati milioni di euro;
    

    
      per quanto a conoscenza dell'interrogante, allo stato, il Consiglio superiore della magistratura non ha archiviato la posizione del sostituto procuratore,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se e quale attività ispettiva sia stata effettivamente compiuta da parte del Ministero;
    

    
      per quali motivi gli eventuali ispettori non abbiano sentito la persona informata dei fatti che aveva subito il comportamento del sostituto procuratore;
    

    
      per quale motivo non siano state sentite dagli eventuali ispettori le persone indicate dall'interrogante con riguardo ai primi due fatti;
    

    
      quali conclusioni abbiano eventualmente raggiunto gli ispettori e il Ministero.
    

    
      (4-01571)
    

    
      CIAMPOLILLO, SCIBONA, CATALFO, PEPE - Ai Ministri dell'economia e delle finanze, del lavoro e delle politiche sociali e della salute - Premesso che:
    

    
      all'interno dell'area aeroportuale dello scalo romano di Fiumicino è presente un'infrastruttura specificatamente destinata allo svolgimento di tutte quelle attività connesse alla movimentazione della merce in importazione ed esportazione in arrivo o in partenza dall'aeroporto;
    

    
      tale infrastruttura inaugurata nell'anno 2004, denominata "città delle merci" e distante qualche chilometro dall'aerostazione passeggeri, ospita gli uffici della dogana di Fiumicino Roma 2 ed in particolare il personale addetto all'espletamento delle pratiche doganali unitamente alla direzione della medesima struttura;
    

    
      i locali adibiti agli uffici sono ubicati all'esterno degli spazi doganali e quindi in un'area liberamente accessibile anche ad estranei;
    

    
      da diversi anni gli operatori del settore e segnatamente i dipendenti della dogana di Fiumicino sono costretti a prestare la propria attività lavorativa in uffici che non appaiono soddisfare i requisiti minimi di sicurezza ed igiene previsti dalla legislazione vigente in materia;
    

    
      il microclima interno agli ambienti lavorativi si appalesa malsano e non conforme ai più elementari requisiti igienici, in conseguenza dell'asserita assenza di una regolare manutenzione degli impianti di riscaldamento e raffreddamento dell'aria e delle connesse canalizzazioni, nelle quali si sarebbe accumulata, stratificandosi nel tempo, una rilevante quantità di polvere e di sporcizia;
    

    
      l'apparente insufficiente impermeabilizzazione e coibentazione del tetto dell'edificio determina infiltrazioni di acqua piovana all'interno degli uffici, facilitate dal distacco di pannelli posti a copertura del soffitto delle singole postazioni di lavoro;
    

    
      il sistema di fognature e di depurazione degli scarichi si presenta totalmente inadeguato, tenuto conto che nel compendio immobiliare è presente al piano terreno anche una mensa con connesso servizio di ristorazione;
    

    
      risulta agli interroganti che le acque reflue provenienti dalla mensa siano convogliate nella medesima rete fognaria adibita allo scarico delle acque provenienti dagli uffici;
    

    
      in ogni caso il cattivo funzionamento della rete fognaria è causa di emissioni di odori malsani dal sottoscala dell'edificio che si diffondono presso gli uffici doganali posti al secondo e terzo piano della palazzina, in ragione dell'intensità e della direzione dei venti;
    

    
      inoltre risulta evidente l'intasamento di grondaie e delle tubazioni fognarie che contribuisce a rendere pressoché permanente l'esalazione negli uffici di cattivi odori;
    

    
      risulta agli interroganti che il direttore dell'ufficio della Dogana Roma 2 sia stato interpellato sulla questione anche da un'organizzazione sindacale, affinché adottasse tutte quelle misure idonee a tutelare la salute e la sicurezza dei lavoratori nonché di tutti coloro che a qualsiasi titolo frequentano l'ufficio pubblico;
    

    
      in riposta il direttore avrebbe assicurato l'avvenuta pronta soluzione delle problematiche, sottolineando l'esistenza, presso l'ufficio della Dogana di Fiumicino, di un sistema di verifica costante dei livelli di sicurezza e della qualità delle condizioni di lavoro;
    

    
      la locale rappresentanza aziendale, sulla base delle segnalazioni pervenute dai medesimi dipendenti dell'ufficio, ha anche richiesto al direttore un cortese quanto urgente intervento di derattizzazione che, ad oggi, non risulterebbe essere stato effettuato;
    

    
      anche la Direzione centrale sulla sicurezza e sul lavoro dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli è stata informata dello stato di degrado degli uffici della dogana di Roma 2,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative i Ministri in indirizzo intendano adottare, nell'ambito delle rispettive competenze, per consentire ai dipendenti dell'ufficio della dogana di Fiumicino di svolgere la propria attività in condizioni di sicurezza ed in ambienti salubri;
    

    
      quali misure vogliano assumere al fine di assicurare il miglioramento dello stato degli uffici nonché il rispetto della normativa in tema di sicurezza e qualità degli ambienti di lavoro, specie in ambito di uffici pubblici.
    

    
      (4-01572)
    

    
      MINZOLINI - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e della salute - Premesso che, per quanto a conoscenza dell'interrogante:
    

    
      l'etichetta dei prodotti alimentari è uno strumento indispensabile di informazione sulle caratteristiche dei prodotti alimentari;
    

    
      i consumatori hanno assunto un ruolo preponderante nell'ambito della sicurezza alimentare e la normativa attuale, ovvero il decreto legislativo n. 109 del 1992, concernenti l'etichettatura, la presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari, è stata integrata da numerosi provvedimenti, tra cui: la direttiva europea 2000/13/CE, recepita a livello nazionale con il decreto legislativo n. 181 del 2003, finalizzata all'armonizzazione tra le normative dei Paesi dell'Unione europea; la 2003/89/CE, recepita nell'ordinamento italiano dal decreto legislativo n. 114 del 2006, che ha individuato un elenco di prodotti alimentari contenenti sostanze allergeniche che, ove utilizzati come ingredienti, devono essere riportati in etichetta; il regolamento (CE) n. 1924/2006; Il regolamento (UE) n. 432/2012; il regolamento (UE) n. 1169/2011, che ridefinisce la normativa relativa all'etichettatura dei prodotti alimentari;
    

    
      attraverso un monitoraggio effettuato dal Copalcons, osservatorio permanente sulla pubblicità alimentare del Codacons, si è rilevato che presso gli store "Eataly" di Roma (piazzale XII ottobre 1492), Coop (via Cornelia n. 154) e Carrefour (piazzale degli eroi n. 13) vengono venduti prodotti alimentari la cui etichettatura e presentazione grafica è fortemente incentrata sulla garanzia di elevata qualità, connessa alla pretesa origine tutta genuinamente italiana e locale;
    

    
      tra i presunti profili di ingannevolezza e frode dei prodotti analizzati, è emerso tra le altre cose che, nell'etichettatura e presentazione grafica delle confezioni, vengono indicati, accompagnati da immagini grafiche suggestive, ingredienti caratterizzanti di origine italiana, in alcuni casi, senza alcun riferimento esplicito circa la quantità e le percentuali contenute nel prodotto;
    

    
      quanto a "Eataly" si sottolinea quanto segue:
    

    
      da un'attenta analisi e monitoraggio della condotta posta in essere dalla società, è emerso che, presso il punto vendita di Roma, si reitera la distribuzione di prodotti la cui etichettatura non è conforme alle normative prescritte dalla legge e nonostante rinnovati inviti a ritirare i prodotti non conformi al rispetto delle regole per una corretta pubblicità commerciale, l'azienda continua a ricusare ogni istanza;
    

    
      anzi, mediante implicazioni emotive di carattere "ambientalistico", l'azienda invita i consumatori a prendere decisioni commerciali, enfatizzando caratteristiche del prodotto contrarie alla realtà;
    

    
      si fa riferimento, in particolar modo, ai cartelloni posti in prossimità del bancone frigo, predisposto alla vendita di yogurt e latticini, in cui si legge: "Latte, yogurt, latticini a KM zero. Gran bei prodotti abbiamo trovato qui in Lazio di Roma". In realtà, il frigorifero contiene prodotti anche di altra tipologia (tipo pesto) ma, soprattutto, molti yogurtvenduti sono prodotti e confezionati nel Trentino o altri luoghi distanti dal Lazio: pubblicizzare surrettiziamente un prodotto ricorrendo ad informazioni apparentemente equanimi e disinteressate costituisce una pratica scorretta in quanto volta ad attribuire pregi al prodotto, ghermendo la buona fede del consumatore;
    

    
      come se non fosse sufficiente, la maggior parte delle suggestive locuzioni utilizzate in alcune delle etichette analizzate lascia intendere ai destinatari un vanto di genuinità in senso assoluto;
    

    
      in particolare, a seguito di una lettera di intervento del Copalcons, del 5 dicembre 2012, si chiedeva a Eataly (e per conoscenza alla ASL di Viterbo, Servizi veterinari) valida certificazione attestante la specificità circa i criteri di valutazione sulla sicurezza e qualità del latte "Marini" e del pane biologico prodotto da Eataly e si invitava l'azienda a fornire idonea documentazione probante le caratteristiche vantate nelle confezioni degli alimenti, nonché chiarimenti in ordine alla pratica assunta dall'azienda: ciò perché venivano vantate determinate caratteristiche di produzione, lavorazione ed ingredienti dei prodotti, non supportati da alcuna certificazione;
    

    
      non avendo ricevuto riscontro, il Copalcons sollecitava la pratica in data 30 aprile 2013 e, in data 28 maggio 2013, la ASL di Viterbo specificava che a seguito di dovuti controlli, era stata disposta la sospensione della produzione, della registrazione regionale e la distruzione di alcune partite del latte Marini dal 26 gennaio al 1° febbraio 2013;
    

    
      il 30 maggio 2013 perveniva anche verbale di sequestro cautelare dei NAS dei prodotti lattiero-caseari venduti e pubblicizzati dall'azienda e si chiedeva a Eataly, con lettera del 10 giugno, la quantità di latte Marini venduto nello store e si invitava l'azienda a sospenderne la distribuzione, essendo risultato che il latte era contro la legge, privo di specifiche di rintracciabilità e di qualsivoglia dato identificativo della provenienza e della natura;
    

    
      con lettera del 1° luglio 2013, si reiterava l'invito a sospendere la vendita del prodotto al fine di evitare che la condotta venisse portata a possibili ulteriori dannose conseguenze;
    

    
      il 23 luglio, il Copalcons contestava le etichette relative a 30 prodotti presi a campione sugli scaffali dello store Eataly di Roma e l'azienda prometteva di modificare le etichette palesemente ingannevoli, compresa quella relativa al latte Marini;
    

    
      seguivano numerosi incontri e lettere di replica del 3 agosto ed il 13 settembre 2013; venivano analizzati ulteriori 40 prodotti presi a campione, in cui si rilevavano gravissimi possibili profili di ingannevolezza e frode dell'etichettatura dei prodotti analizzati;
    

    
      con istanza ai sensi dell'articolo 27, commi 2 e 10, del codice del consumo di cui al decreto legislativo n. 206 del 2005, come modificato dall'articolo 23, comma 12, del decreto-legge n. 95 del 2012, il Codacons chiedeva all'Autorità garante della concorrenza e del mercato di attivare una urgente convocazione della azienda Eataly per verificare se fosse vero che i controlli interni siano insufficienti a garantire la correttezza, verità e non ingannevolezza delle etichette di numerosi prodotti posti in vendita;
    

    
      l'Autorità con protocollo n. 0047019 dell'8 ottobre 2013, rif. DS1088, comunicava che la segnalazione era stata attribuita alla competente Direzione generale per la tutela del consumatore, Direzione agroalimentare e trasporti ed il Codacons inoltrava memoria integrativa in data 20 ottobre 2013 in cui si chiedeva, tra gli altri, di predisporre tutti i controlli e le indagini per accertare e verificare se nei fatti esposti potessero celarsi diverse responsabilità e di avviare le verifiche per accertare ed eventualmente punire la violazione delle norme del codice del consumo e del codice di autodisciplina della comunicazione commerciale, nonché di quelle eventualmente collegate, connesse e/o consequenziali, eventualmente provvedendo a sanzionare l'impresa che avesse violato principi di concorrenza e tutela del mercato;
    

    
      in via cautelare, si chiedeva, accertati i fatti, la sospensione della vendita dei prodotti, sia pure temporanea e per i fini d'indagine per un congruo periodo;
    

    
      quanto a "Coop" si sottolinea quanto segue:
    

    
      con lettera del 9 agosto 2013, il Copalcons rilevava che presso lo store Coop sito in via Cornelia n. 154, su 50 articoli presi a campione sugli scaffali, il 60 per cento dei prodotti alimentari presentava un'etichettatura e rappresentazione grafica fortemente incentrata sulla garanzia di elevata qualità, in alcuni casi connessa alla pretesa origine tutta genuinamente italiana e locale;
    

    
      tra i presunti profili di ingannevolezza e frode dei prodotti analizzati è emerso, tra le altre cose che nell'etichettatura e presentazione grafica non venivano indicati tra gli ingredienti caratterizzanti riferimenti espliciti circa la quantità e le percentuali contenute;
    

    
      la contestazione muoveva anche dalla circostanza che le confutate etichette dei prodotti non erano né chiare né intellegibili da parte del consumatore medio perché carenti dei criteri di trasparenza prescritti dalla normativa vigente e in quanto tali, assumono un'inequivocabile funzione semantica, producendo immediata suggestione con l'effetto, del tutto connaturato in materia alimentare, di indurre gli utilizzatori, prevalentemente bambini, a consumare indiscriminatamente il prodotto;
    

    
      il Copalcons chiedeva a Coop Italia di fare immediatamente luce e chiarezza sulla vicenda ed attivare tutte le procedure necessarie per la sospensione della distribuzione dei prodotti la cui descrizione ed etichettatura appariva priva della trasparenza prescritta dalla normativa vigente e comunque il ritiro, sia pure temporaneo per un congruo periodo, dei prodotti stessi;
    

    
      invitava, altresì, l'azienda a fornire valida certificazione attestante la specificità circa i criteri di valutazione sulla sicurezza e qualità dei prodotti venduti da tutti gli store, idonea documentazione probante le caratteristiche vantate nelle confezioni degli alimenti, nonché chiarimenti in ordine alla pratica assunta dall'azienda;
    

    
      il Copalcons, il 28 agosto ed il 25 settembre 2013, sollecitava la pratica e Coop Italia inoltrava copia delle risposte ricevute dalle 30 aziende citate, alcune delle quali ammettevano l'irregolarità dell'etichettatura;
    

    
      quanto a "Carrefour" si sottolinea quanto segue:
    

    
      con lettera del 9 agosto 2013, il Copalcons contestava l'etichettatura di circa 30 prodotti per presunti profili di ingannevolezza e frode, in quanto, tra le altre cose, nell'etichettatura e presentazione grafica non venivano indicati, tra gli ingredienti caratterizzanti, riferimenti espliciti circa la quantità e le percentuali contenute e molti alimenti garantivano un'origine genuinamente italiana, in assenza delle indicazioni previste dalla normativa di settore;
    

    
      per tali ragioni, invitava l'azienda a sospendere la distribuzione dei prodotti individuati, a produrre certificazione attestante la specificità circa i criteri di valutazione sulla sicurezza e qualità dei prodotti venduti da tutti gli store;
    

    
      il 28 agosto si sollecitava la pratica e il 29 agosto 2013 Carrefour, invitava il Copalcons a rivolgere le contestazioni direttamente alle case produttrici; con lettera del 19 settembre 2013 il Copalcons, oltre a reiterare le richieste contenute nella missiva del 9 agosto 2013, contestava integralmente il contenuto, specificando che nella grande distribuzione commerciale organizzata, produttore e venditori sono gli attori principali che operano in sinergia per rendere il prodotto disponibile al consumatore finale e evidenziava la responsabilità congiunta riguardo alla qualità e sicurezza dei prodotti alimentari e alla loro etichettatura (compresi i prodotti che recano un marchio commerciale, cosiddetto private label), qualora non siano conformi alle normative di settore;
    

    
      ai sensi e per gli effetti dell'articolo 8 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, qualora l'etichettatura di un prodotto alimentare ponga in rilievo, onde differenziarlo da altri della stessa specie, la presenza o il limitato tenore di uno o più ingredienti essenziali per le caratteristiche di tale prodotto, o se la denominazione di quest'ultimo comporta lo stesso effetto, deve essere indicata, secondo i casi, la quantità minima o massima di utilizzazione di tali ingredienti, espressa in percentuale. L'indicazione deve essere apposta in prossimità immediata della denominazione di vendita del prodotto alimentare o nell'elenco degli ingredienti accanto all'ingrediente in questione;
    

    
      alcune aziende citate nelle lettere di intervento del Copalcons si sono impegnate a modificare le confutate etichette, rendendole conformi alle normative di legge;
    

    
      il Codacons, nel novembre 2013, notificava un atto di denuncia-querela, con istanza di sequestro, al comando Carabinieri per la tutela dell'ambiente di Roma, al comando Carabinieri Nucleo antisofisticazioni e sanità di Roma, alla Procura della Repubblica presso il tribunale di Asti, Bologna, Milano e Roma, al Ministero della salute, al Ministero dello sviluppo economico, al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali ed all'autorità garante della concorrenza e del mercato;
    

    
      nel particolare, il Codacons chiedeva, tra l'altro, la sospensione della distribuzione dei summenzionati prodotti, la cui descrizione ed etichettatura è potenzialmente in grado di distorcere le scelte dei consumatori e falsare il gioco della concorrenza fra imprese;
    

    
      chiedeva inoltre di predisporre tutti i controlli e le indagini per accertare e verificare se nei fatti esposti potessero celarsi diverse responsabilità, ivi comprese le attività illecite nello specifico campo delle sofisticazioni, delle frodi alimentari e della sanità, e di avviare le verifiche per accertare ed eventualmente punire la violazione delle norme del codice del consumo e del codice di autodisciplina della comunicazione commerciale e di quelle eventualmente collegate, connesse e/o consequenziali;
    

    
      il Codacons chiedeva, altresì, ispezioni igienico-sanitarie sull'intera filiera di produzione, vendita e somministrazione degli alimenti, eventualmente provvedendo a sanzionare le imprese che avessero violato principi di concorrenza e tutela del mercato;
    

    
      la condotta descritta integra la fattispecie prevista dalla disposizione dell'articolo 21 del decreto legislativo n. 206 del 2005, che indica i criteri di valutazione dell'ingannevolezza di una pubblicità, stabilendo, in particolare che per determinare se la pubblicità sia ingannevole se ne devono considerare tutti gli elementi, con riguardo in particolare ai suoi riferimenti: a) alle caratteristiche dei beni o dei servizi, quali la loro disponibilità, la natura, l'esecuzione, la composizione, il metodo e la data di fabbricazione o della prestazione, l'idoneità allo scopo, gli usi, la quantità, la descrizione, l'origine geografica o commerciale, o i risultati che si possono ottenere con il loro uso, o i risultati e le caratteristiche fondamentali di prove o controlli effettuati sui beni o sui servizi;
    

    
      sempre l'articolo 21, comma 2, definisce ingannevole una pratica se "nella fattispecie concreta, tenuto conto di tutte le caratteristiche e circostanze del caso, induce o è idonea ad indurre il consumatore medio ad assumere una decisione di natura commerciale che altrimenti non avrebbe preso";
    

    
      il principio di armonizzazione con i vincoli comunitari (che garantiscono libera circolazione delle merci nel mercato interno) ha determinato il legislatore a porre in essere normative a tutela dei consumatori onde evitare il profilarsi di condotte volte anche ad osteggiare e screditare la qualità della produzione italiana;
    

    
      a tal fine sono state introdotte incisive novità normative e disposizioni a tutela del "made in" che prevedono l'irrogazione di sanzioni penali e amministrative a carico di chi commercializza prodotti in generale (alimentari o manifatturieri) presentati falsamente ai consumatori come prodotti realizzati interamente in Italia;
    

    
      in tale direzione, il comma 49-bis dell'articolo 4 della legge 24 dicembre 2003, n. 350 (comma aggiunto dal comma 6 dell'art. 16 del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, con la decorrenza indicata nel comma 7 dello stesso articolo 16, e poi così modificato dal comma 1-quater dell'art. 43 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, nel testo integrato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 134), ha ipotizzato la fattispecie di "fallace indicazione l'uso del marchio" e considera come tale "l'uso del marchio, da parte del titolare o del licenziatario, con modalità tali da convincere il consumatore che il prodotto o la merce sia di origine italiana ai sensi della normativa europea sull'origine, senza che gli stessi siano accompagnati da indicazioni precise ed evidenti sull'origine o provenienza estera o comunque sufficienti ad evitare qualsiasi fraintendimento del consumatore sull'effettiva origine del prodotto, ovvero senza essere accompagnati da attestazione, resa da parte del titolare o del licenziatario del marchio, circa le informazioni che, a sua cura, verranno rese in fase di commercializzazione sulla effettiva origine estera del prodotto. Per i prodotti alimentari, per effettiva origine si intende il luogo di coltivazione o di allevamento della materia prima agricola utilizzata nella produzione e nella preparazione dei prodotti e il luogo in cui è avvenuta la trasformazione sostanziale";
    

    
      sul punto, costituisce falsa indicazione la stampigliatura "made in Italy" su prodotti e merci non originari dall'Italia ai sensi della normativa europea sull'origine;
    

    
      costituisce fallace indicazione, anche qualora sia indicata l'origine e la provenienza estera dei prodotti o delle merci, l'uso di segni, figure o quanto altro possa far ritenere al consumatore che il prodotto o la merce sia di origine italiana, incluso l'uso fallace o fuorviante di marchi aziendali ai sensi della disciplina sulle pratiche commerciali ingannevoli;
    

    
      le modalità applicative dell'art. 4, comma 49-bis,della legge n. 350 del 2003 sono fissate dalla circolare esplicativa del Ministero dello sviluppo economico n. 124898 del 9 novembre 2009 e nella recente nota n. del 6 agosto 2012, prot. 173529;
    

    
      è prevista, inoltre, una nuova fattispecie penale dall'art. 16, comma 4, del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166, che dispone che «Chiunque fa uso di un'indicazione di vendita che presenti il prodotto come interamente realizzato in Italia, quale "100% made in Italy", "100% Italia", "tutto italiano", in qualunque lingua espressa, o in altra forma che sia analogamente idonea ad ingenerare nel consumatore la convinzione della realizzazione interamente in Italia del prodotto, ovvero segni o figure che inducano la medesima fallace convinzione, al di fuori dei presupposti previsti nei commi 1 e 2, è punito, ferme restando le diverse sanzioni applicabili sulla base della normativa vigente, con le pene previste dall'articolo 517 del codice penale, aumentate di un terzo»;
    

    
      da quanto precede deriva che, in ordine al made in Italy, l'elemento più importante è il concetto di provenienza, inteso quale luogo di spedizione materiale delle merci; consegue che l'importazione nella UE di un bene non conferisce l'origine alle merci per le quali è necessario il certificato di origine rilasciato dalla competente Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura;
    

    
      in riferimento alla normativa di settore si specifica inoltre che l'art. 4, comma 49, della legge n. 350 del 2003, come modificata dall'articolo 17, comma 4, della legge n. 99 del 2009, chiarisce che "L'importazione e l'esportazione a fini di commercializzazione ovvero la commercializzazione o la commissione di atti diretti in modo non equivoco alla commercializzazione di prodotti recanti false o fallaci indicazioni di provenienza, costituisce reato ed è punita ai sensi dell'articolo 517 del codice penale. Costituisce falsa indicazione la stampigliatura "made in Italy" su prodotti e merci non originari dall'Italia ai sensi della normativa europea sull'origine; Costituisce fallace indicazione, anche qualora sia indicata l'origine e la provenienza estera dei prodotti o delle merci, l'uso di segni, figure, o quant'altro possa indurre il consumatore a ritenere che il prodotto o la merce sia di origine italiana incluso l'uso fallace o fuorviante di marchi aziendali ai sensi della disciplina sulle pratiche commerciali ingannevoli ovvero l'uso di marchi di aziende italiane su prodotti o merci non originari dell'Italia ai sensi della normativa europea sull'origine senza l'indicazione precisa, in caratteri evidenti, del loro Paese o del loro luogo di fabbricazione o di produzione, o altra indicazione sufficiente ad evitare qualsiasi errore sulla loro effettiva origine estera. Le fattispecie sono commesse sin dalla presentazione dei prodotti o delle merci in dogana per l'immissione in consumo o in libera pratica e sino alla vendita al dettaglio. La fallace indicazione delle merci" può essere sanata sul piano amministrativo con l'asportazione a cura ed a spese del contravventore dei segni o delle figure o di quanto altro induca a ritenere che si tratti di un prodotto di origine italiana. La falsa indicazione sull'origine o sulla provenienza di prodotti o merci può essere sanata sul piano amministrativo attraverso l'esatta indicazione dell'origine o l'asportazione della stampigliatura "made in Italy"»;
    

    
      inoltre, il nuovo articolo 49-bis introduce l'ipotesi di fallace indicazione aggravata, comminando la sanzione amministrativa, cumulabile con quella penale, e la confisca dei prodotti salvo che il titolare non sani la situazione sul bene, sulla confezione o sui documenti apponendo le esatte indicazioni di origine;
    

    
      vi è da aggiungere che, il 31 dicembre 2013, venivano pubblicate notizie giornalistiche relative alla vicenda ed in particolare, sul quotidiano "Libero" si leggeva il breve articolo "Codacons contro Eataly e Coop: etichette fuorilegge": «Il Codacons ha denunciato Eataly, Carrefour e Coop per etichette fuorilegge. Secondo l'associazione dei consumatori, presso alcuni punti vendita delle tre catene vengono venduti prodotti alimentari la cui etichettatura e presentazione grafica - fortemente incentrata sulla garanzia di elevata qualità e origine tutta genuinamente italiana e locale di tali alimenti - si presta a violare la normativa vigente e rappresentare una forma di inganno per i consumatori. Ma i tre gruppi hanno contestato le accuse. In particolare da un monitoraggio del Codacons, nel caso di Eataly, è emerso che presso il punto vendita di Roma sono in commercio prodotti con etichette che enfatizzano caratteristiche del prodotto contrarie alla realtà. È il caso del bancone frigo dove si vendono yogurt e latticini, si legge: «Latte, yogurt, latticini a Km zero» che in realtà sono prodotti e confezionati nel Trentino o altri luoghi distanti dal Lazio. Quanto a Coop Italia, su 50 articoli presi a campione sugli scaffali, il 60 per cento ha presentato etichettatura e rappresentazione grafica poco chiare perché e in alcuni casi mancanti dei riferimenti espliciti circa la quantità e le percentuali dei vari ingredienti: ad esempio su una confezione di pasta di semola di grano duro è presente il marchio "made in Italy" in mancanza dell'indicazione di origine delle materie prime»;
    

    
      ed ancora, il giornalista Maurizio Gallo su "Il Tempo", il 16 gennaio 2014, pubblicava un articolo dal seguente titolo: «Eataly L'amico di Matteo e le etichette "ingannevoli" - Dossier del Codacons sui prodotti dello store di Oscar Farinetti all'Ostiense. Sotto accusa 30 "campioni": non rispettano la normativa sulle indicazioni ai consumatori», in cui si legge: «Il diavolo si nasconde nei dettagli. In questo caso, nelle indicazioni scritte sulle etichette di alcuni prodotti. Alimenti segnalati come "made in Italy" che dovrebbero garantire un'eccellenza internazionale rispetto ad altri, oppure cibi biologici, per i quali è necessario specificare luogo di provenienza e di produzione e relativa autorizzazione. Spesso, invece, le indicazioni sono fallaci, imprecise, vaghe o, addirittura, false. E così violano la legge. Accadrebbe anche in esercizi commerciali che si basano proprio sul binomio "fatto in Italia-uguale-di qualità", come la "Coop" e "Eataly". Almeno, è quello che denuncia il Codacons, che ha depositato una querela con istanza di sequestro ai carabinieri del Nas, al Ministro della salute e alle procure di Roma, Asti, Bologna e Milano. Nel documento si punta l'indice contro Eataly di piazzale XII Ottobre, aperta nel 2012 dall'imprenditore "renziano" Oscar Farinetti, la Coop di via Cornelia e Carrefour di piazzale degli Eroi, tutte nella Capitale. Gli "inviati" dell'associazione per la difesa dei consumatori, effettuati i debiti controlli, avrebbero accertato che nei tre "negozi" vengono "venduti prodotti alimentari la cui etichettatura e presentazione grafica è fortemente incentrata sulla garanzia di elevata qualità, connessa alla pretesa origine tutta genuinamente italiana e locale". Ma, in alcuni casi, manca il "riferimento esplicito circa la quantità e le percentuali contenute nel prodotto". Ciò "costituisce una pratica scorretta", che "ghermisce la buona fede del consumatore". Facciamo qualche esempio, e partiamo dalla struttura aperta nel 2012 all'Ostiense. Gli "ispettori" del Codacons sono andati a fare le pulci a yougurt e latticini del bancone frigo di Eataly. Sui cartelloni si legge: "A km zero". Il che implicherebbe che provengono da aziende vicine a Roma o, tuttalpiù, all'interno della regione. Invece, segnala il rapporto-denuncia, il frigo contiene anche alimenti come il pesto e "la maggior parte degli yogurt sono prodotti e confezionati nel Trentino o in altri luoghi distanti dal Lazio". Altro esempio: il latte "Marini" e il pane biologico. Il Codacons segnala le "irregolarità" all'azienda e, per conoscenza, ai servizi veterinari della Asl di Viterbo. La prima non risponde. La seconda, il 28 maggio 2013, comunica che "a seguito di dovuti controlli era stata disposta la sospensione della produzione, della registrazione regionale e la distruzione di alcune partite" del suddetto latte. Il 30 maggio, inoltre, i Nas fanno sapere di aver "sottoposto a sequestro cautelare i prodotti lattiero-caseari venduti e pubblicizzati dall'azienda". A questo punto, il 10 giungo e il primo luglio, il Codacons scrive di nuovo a Eataly, "chiedendo di sospendere la distribuzione" del latte. E ancora: il 23 luglio l'associazione contesta 30 prodotti presi a campione sugli scaffali dello "store" dell'Ostiense e l'azienda promette di "modificare le etichette palesemente ingannevoli, compresa quella del latte Marini". Non solo. Il 13 settembre sotto i riflettori del Codacons finiscono altri 40 prodotti presi a campione, in cui si rilevano "gravissimi profili di ingannevolezza e frode della etichettatura". L'associazione si rivolge anche all'Autorità garante della concorrenza e del mercato e a quella per le Garanzie nelle comunicazioni, chiedendo controlli e la sospensione temporanea della vendita. Non migliore la situazione alla Coop di via Cornelia 154. Qui, secondo il Codacons, sulle etichette del 60 per cento di 50 articoli presi a campione sugli scaffali venduti come di "elevata quantità" non vengono "indicati tra gli ingredienti caratterizzanti riferimenti espliciti circa la quantità e le percentuali contenute", e le indicazioni non "sono né chiare, né intellegibili da parte del consumatore medio". Anche in questo caso, sollecito del Codacons e ammissione di irregolarità dell'azienda. Al Carrefour del Trionfale, infine, viene contestata l'etichettatura di circa 30 prodotti "per presunti profili di ingannevolezza e frode". L'associazione, quindi, ha chiede alle autorità di effettuare ispezioni sull'intera filiera di produzione, vendita e somministrazione degli alimenti e di verificare eventuali sofisticazioni e frodi alimentari, sanzionando le imprese che hanno "violato i principi di concorrenza e tutela del mercato". "Anche se la normativa è ormai molto precisa - spiega l'avvocato Giuseppe Ursini, firmatario della denuncia - spesso le etichette 'made in Italy' non riportano la zona di provenienza, oppure sulla pasta di semola non c'è scritto se è di grano duro o altro, per non parlare dei prodotti bio o di quelli a km zero. Ora saranno i carabinieri e l'antitrust a decidere che provvedimenti adottare"»,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative intendano adottare i Ministri in indirizzo per assicurare l'uniforme applicazione sul territorio delle norme vigenti, da parte delle aziende citate e di tutti i venditori e produttori di prodotti alimentari, la cui etichettatura non è conforme alle normative;
    

    
      quali iniziative intendano poi adottare nei confronti delle aziende citate e di tutti i venditori e produttori di prodotti alimentari che si siano resi responsabili di condotte illecite e contrarie alle normative di settore, ai danni dei consumatori;
    

    
      quali misure intendano avviare per garantire l'effettiva applicazione della legge e l'avvio di un sistema adeguato ed efficiente di controlli.
    

    
      (4-01573)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      3ª Commissione permanente(Affari esteri, emigrazione):
    

    
      3-00684, del senatore Orellana ed altri, sul transito nel Mediterraneo di armi chimiche provenienti dalla Siria;
    

    
      4a Commissione permanente (Difesa):
    

    
      3-00679 e 3-00680, dei senatori Marton e Airola, rispettivamente, sugli incentivi economici riconosciuti ai piloti e ai controllori di volo dell'Aeronautica militare e sul trattamento economico accessorio corrisposto per gli equipaggi della Marina militare;
    

    
      7ª Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00681, della senatrice Montevecchi ed altri, sulla tutela del sito archeologico di Pompei, in parte interrato dentro un centro commerciale;
    

    
      8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunicazioni):
    

    
      3-00682, del senatore Margiotta, sui problemi di ricezione dei canali della Rai in Basilicata, specialmente a Campomaggiore (Potenza).
    

  
    

    

     
    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      178a SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MERCOLEDÌ 29 GENNAIO 2014
    

    
      (Pomeridiana)
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del presidente GRASSO,
    

    
      indi del vice presidente CALDEROLI
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura: FI-PdL XVII; Grandi Autonomie e Libertà: GAL; Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S; Nuovo Centrodestra: NCD; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE: Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE; Per l'Italia: PI; Scelta Civica per l'Italia: SCpI; Misto: Misto; Misto-Gruppo Azione Partecipazione popolare: Misto-GAPp; Misto-Sinistra Ecologia e Libertà: Misto-SEL.
    

    
      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,02).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          DI GIORGI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,07).
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha approvato modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 27 febbraio.
        

        
          Oggi pomeriggio proseguirà la discussione del decreto-legge recante proroga termini e, nella seduta antimeridiana di domani, si svolgerà la discussione generale sul disegno di legge di delega fiscale, già approvato dalla Camera dei deputati. Per l'esame del provvedimento si è proceduto alla ripartizione dei tempi tra i Gruppi. Il termine per la presentazione degli emendamenti è stato fissato per le ore 13 di venerdì 31 gennaio.
        

        
          Domani pomeriggio, alle ore 15, con trasmissione diretta televisiva, il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo risponderà a quesiti sulla gestione dei beni culturali e sulle misure per la promozione del settore dello spettacolo.
        

        
          Il calendario delle prossime settimane prevede sedute con votazioni anche il martedì mattina per consentire l'esame dei decreti-legge in scadenza.
        

        
          Nella settimana dal 4 al 6 febbraio proseguirà l'esame del disegno di legge di delega fiscale e saranno discussi il decreto-legge sul finanziamento dei partiti nonché, ove approvato dalla Camera dei deputati, il decreto-legge sulle emergenze ambientali. Saranno inoltre esaminati la mozione Endrizzi sul transito delle grandi navi nella laguna di Venezia e il decreto-legge in materia di enti locali, infrastrutture e calamità naturali.
        

        
          Il calendario dei lavori della settimana dall'11 al 13 febbraio prevede, dopo l'eventuale seguito del decreto-legge su enti locali, infrastrutture e calamità naturali, la discussione del decreto-legge di proroga missioni internazionali, il seguito del disegno di legge sul reato di negazionismo, l'esame del disegno di legge sull'introduzione del reato di tortura, nonché la discussione della mozione Micheloni sulla riorganizzazione della rete diplomatico-consolare.
        

        
          Nella seduta pomeridiana di giovedì 13 febbraio, alle ore 16, il Ministro per gli affari europei risponderà ad interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento.
        

        
          Nel corso della settimana dal 18 al 20 febbraio saranno esaminati i decreti-legge sulla riduzione della popolazione carceraria e sul piano «Destinazione Italia», ove approvati dalla Camera dei deputati. Per consentire la conclusione dell'esame dei due provvedimenti, entrambi in scadenza il 21 febbraio, è prevista per giovedì 20 una seduta unica, con votazioni, senza orario di chiusura.
        

        
          Il calendario della settimana dal 25 al 27 febbraio prevede il decreto-legge sugli automatismi stipendiali del personale della scuola, l'eventuale seguito di argomenti non conclusi, le mozioni sull'attività di ricerca di idrocarburi nel Mare Adriatico, nonché il disegno di legge sull'ineleggibilità e incompatibilità dei magistrati e sui magistrati cessati da cariche politiche.
        

        
          Infine, nel pomeriggio di giovedì 27 febbraio si svolgerà il question time.
        

        
          Come vedete, colleghi, c'è tanto da lavorare.
        

      

      
        

        

        
          Programma dei lavori dell'Assemblea, integrazioni
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi pomeriggio con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - le seguenti integrazioni al programma dei lavori del Senato per i mesi di gennaio, febbraio e marzo 2014:
        

        
          - Disegno di legge n. 1058 - Delega al Governo recante disposizioni per un sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla crescita (Approvato dalla Camera dei deputati) (Voto finale con la presenza del numero legale)
        

        
          - Disegno di legge n. 10 e connessi - Introduzione del reato di tortura nel codice penale
        

        
          - Disegno di legge n. 116 e connessi - Disposizioni in materia di ricollocamento dei magistrati candidati, eletti o nominati ad una carica politica e riordino delle disposizioni in materia di eleggibilità dei magistrati alle elezioni amministrative.
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea
        

        
          PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 27 febbraio:
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                - Discussione generale ddl n. 1058 - Delega fiscale (Approvato dalla Camera dei deputati)
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                Ø gestione dei beni culturali con particolare riguardo a musei e aree archeologiche;
              

              
                Ø misure per la promozione del settore dello spettacolo
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti al disegno di legge n. 1058 (Delega fiscale) dovranno essere presentati entro le ore 13 di venerdì 31 gennaio
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                - Disegno di legge n. 1213 - Decreto-legge n. 149, finanziamento dei partiti (Scade il 26 febbraio)
              

              
                - Disegno di legge n. .... - Decreto-legge n. 136, emergenze ambientali (Ove approvato dalla Camera dei deputati) (Scade l'8 febbraio)
              

              
                - Mozioni sul transito delle grandi navi nella laguna di Venezia
              

              
                - Disegno di legge n. 1215 - Decreto-legge n. 151, disposizioni finanziarie enti locali, infrastrutture, calamità (Scade il 28 febbraio)
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          Il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. .... (Decreto-legge n. 136, emergenze ambientali) sarà stabilito in relazione ai tempi di trasmissione dalla Camera dei deputati.
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                - Disegno di legge n. 1248 - Decreto-legge n. 2, proroga missioni internazionali (Voto finale entro il 15 febbraio) (Scade il 17 marzo)
              

              
                - Seguito disegno di legge n. 54 - Reato di negazionismo
              

              
                - Disegno di legge n. 10 e connessi - Introduzione del reato di tortura nel codice penale
              

              
                - Mozione n. 187, Micheloni, sulla riorganizzazione della rete diplomatico-consolare
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                - Interrogazioni a risposta immediata ai sensi dell'articolo 151-bis del Regolamento al Ministro per gli affari europei
              

            
          

        

        
          Gli emendamenti ai ddl nn. 1248 (Decreto-legge n. 2, proroga missioni internazionali) e 10 e connessi (Introduzione del reato di tortura nel codice penale) dovranno essere presentati entro le ore 13 di lunedì 10 febbraio.
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          (*) La seduta unica di giovedì 20 febbraio proseguirà con votazioni fino alla conclusione dell'esame dei decreti-legge.
        

        
          Il termine per la presentazione degli emendamenti ai ddl nn. ... (Decreto-legge nn. 146, riduzione popolazione carceraria e 145, piano "Destinazione Italia") sarà stabilito in relazione ai tempi di trasmissione dalla Camera dei deputati.
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                - Mozioni sull'attività di ricerca di idrocarburi nel Mare Adriatico
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          Gli emendamenti ai disegni di legge nn. 1254 (Decreto-legge n. 3, proroga automatismi stipendiali personale della scuola) e 116 e connessi (Ineleggibilità ed incompatibilità dei magistrati e disposizioni sui magistrati cessati da cariche politiche) dovranno essere presentati entro le ore 13 di lunedì 24 febbraio.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1214

          (Decreto-legge n. 150, proroga termini)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1215

          (Decreto-legge n. 151, disposizioni finanziarie enti locali,

          infrastrutture, calamità)

          (10 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1248

          (Decreto-legge n. 2, proroga missioni internazionali)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. ...

          (Decreto-legge n. 146, riduzione popolazione carceraria)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatori
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Gruppi 5 ore, di cui :
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                05'
              

            
          

          
            	
              
                FI-PdL XVII
              

            
            	
            
            	
              
                43'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                38'
              

            
          

          
            	
              
                NCD
              

            
            	
            
            	
              
                29'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                22'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                22'
              

            
          

          
            	
              
                PI
              

            
            	
            
            	
              
                21'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                21'
              

            
          

          
            	
              
                GAL
              

            
            	
            
            	
              
                20'
              

            
          

          
            	
              
                SCpI
              

            
            	
            
            	
              
                19'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. ...

          (Decreto-legge n. 145, piano "Destinazione Italia")

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
        

        
          
            	
              
                Relatori
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Governo
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Votazioni
              

            
            	
            
            	
              
                40'
              

            
          

          
            	
              
                Gruppi 5 ore, di cui :
              

            
            	
            
          

          
            	
              
                PD
              

            
            	
              
                1 h.
              

            
            	
              
                05'
              

            
          

          
            	
              
                FI-PdL XVII
              

            
            	
            
            	
              
                43'
              

            
          

          
            	
              
                M5S
              

            
            	
            
            	
              
                38'
              

            
          

          
            	
              
                NCD
              

            
            	
            
            	
              
                29'
              

            
          

          
            	
              
                LN-Aut
              

            
            	
            
            	
              
                22'
              

            
          

          
            	
              
                Misto
              

            
            	
            
            	
              
                22'
              

            
          

          
            	
              
                PI
              

            
            	
            
            	
              
                21'
              

            
          

          
            	
              
                Aut (SVP, UV, PATT, UPT) - PSI-MAIE
              

            
            	
            
            	
              
                21'
              

            
          

          
            	
              
                GAL
              

            
            	
            
            	
              
                20'
              

            
          

          
            	
              
                SCpI
              

            
            	
            
            	
              
                19'
              

            
          

          
            	
              
                Dissenzienti
              

            
            	
            
            	
              
                5'
              

            
          

        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1254

          (Decreto-legge n. 3, proroga automatismi stipendiali personale della scuola)

          (7 ore, escluse dichiarazioni di voto)
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          D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, vorrei affidare alla sua saggezza un'esigenza avvertita diffusamente, credo anche dall'Aula.
        

        
          In questi ultimi giorni, in attesa del 3 febbraio, i giornali hanno riproposto, con una drammaticità a tinte fosche, la storia dei nostri marò, la quale interroga le nostre coscienze e la politica. Vorrei chiedere se la lodevole ed utile visita che il Parlamento ha svolto a Nuova Delhi qualche giorno fa, tramite gli autorevoli componenti delle due Commissioni affari esteri e difesa, non suggerisca al Consiglio di Presidenza, alla Conferenza dei Capigruppo e a lei, in particolare, di inserire all'ordine del giorno un'audizione dei Ministri competenti e degli stessi Presidenti delle Commissioni. In tal modo, l'esito della suddetta visita non resterebbe esclusivamente nella conoscenza delle Commissioni di merito, rappresentando anzi motivo di approfondimento e valutazione congiunta, il che permetterebbe di trovare anche all'interno di tale iniziativa, che ha una valenza diplomatica di alto profilo, le motivazioni di cui noi andiamo alla ricerca per recuperare l'orgoglio del Tricolore nell'ambito del panorama internazionale.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Ambrosio Lettieri, ho già concordato con i Presidenti delle Commissioni un incontro più tardi, proprio per trarre profitto dalla loro visita a Nuova Delhi, in India, e cercare di stilare un programma strategico, per proseguire su questa linea. Ci trova dunque già pronti sul tema.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (FI-PdL XVII). La ringrazio, signor Presidente.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1214) Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative (Relazione orale)(ore 16,14)
        

        
          Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni,del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1214.
        

        
          Riprendiamo l'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana si è concluso l'esame degli emendamenti e di un ordine del giorno riferiti all'articolo 8.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 9 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signor Presidente, con l'emendamento 9.20 si chiede di riprendere l'ordine del giorno già accolto favorevolmente dal Governo nella discussione del decreto n. 69 del 2013, il cosiddetto decreto del fare, con il quale il Governo si era impegnato ad affrontare e risolvere questa problematica. Di fatto, però, non si è ancora provveduto, per cui questa proroga si rende necessaria per tamponare la situazione di forte disagio e protesta che medici competenti, società scientifiche, autorevoli e rappresentative, hanno più volte espresso.
        

        
          Di fatto, si tratta di una norma talmente complicata, assurda e inutile nella formulazione attuale che, pur presente nel testo originario entrato in vigore nel 2008, la sua pratica applicazione è stata continuamente rinviata fino al 2013, quando si è voluto pervicacemente ed irragionevolmente, senza tener conto delle innumerevoli ed autorevoli posizioni e suggerimenti per interrompere detto obbligo, continuare a prorogare. Si è addirittura attivata una complicata sperimentazione alla quale in pochi hanno potuto materialmente prendere parte da giugno ad agosto, tramite l'inserimento di un instabile portale INAIL che, in base ai risultati, non ha fatto sino ad oggi emergere nulla.
        

        
          Ciò nonostante, sembra non si sia ritenuto finora opportuno, almeno in attesa di suddetti risultati, sospendere l'ulteriore applicazione. Così, in questi giorni i medici competenti, le strutture e le ASL si trovano nella necessità di dover incorrere in questa incombenza inutile, complicata e costosa, nonostante del sistema informativo nazionale per la prevenzione (SIM), previsto dall'articolo 8, a distanza di sei anni dall'emanazione del decreto n. 81 nulla si sappia. Non si capisce a che cosa servano tali dati, dove finiscano, se e come vengano elaborati ed utilizzati e che ritorni possano mai avere in termini di utilità per la prevenzione.
        

        
          Quindi, ad oggi, l'inserimento si traduce in un'enorme perdita di tempo, che sottrae i medici competenti e coloro che si occupano di prevenzione a provvedere alle urgenze, per poi trovarci in situazioni, come l'ultima verificatasi a Prato - ma è di tutti i giorni - di grave inadeguatezza circa la sicurezza, la sua tutela e la tutela della salute dei lavoratori.
        

        
          Faccio presente che questa proroga non determina alcun onere per le finanze pubbliche, mentre al contrario è stato stimato che l'applicazione dell'attuale obbligo di legge comporterebbe un impiego notevole di risorse umane ed economiche nel settore pubblico e nel mondo delle imprese, che sarebbe senz'altro opportuno evitare nell'attuale fase di crisi economica che sta attraversando il Paese.
        

        
          Quindi, chiedo fermamente l'approvazione di questo emendamento in modo da dar tempo ai tavoli tecnici di valutare e concordare tra i medici competenti, i Ministeri interessati della salute e del lavoro - il tavolo tecnico è già attivo - la Società di medicina del lavoro e igiene industriale ed altre associazioni l'opportuna modifica della disposizione dell'articolo 40 del decreto legislativo n. 81 del 2008, allo scopo di eliminare incombenze burocratiche inutili. Dopo di che se ne potrà parlare, ma ad oggi non ha alcun senso provvedere all'obbligo di questo adempimento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          DI BIAGIO (PI). Signor Presidente, l'emendamento 9.71, firmato da molti colleghi di tutti gli schieramenti politici e che tocca la sensibilità di molti di noi, è una misura tanto semplice quanto doverosa e legittima.
        

        
          Si tratta di una proroga per il 2014 del riconoscimento delle detrazioni per carichi di famiglia per quegli italiani che lavorano all'estero, ma che producono reddito in Italia, una categoria spesso dimenticata.
        

        
          Si tratta di poche migliaia di cittadini, per lo più lavoratori della nostra amministrazione all'estero, che pagano tasse in Italia e sono a tutti gli effetti contribuenti e cittadini. Il paradosso è che queste persone pagano IRPEF, IMU, TASI ed altro, ma di colpo non vengono più riconosciuti contribuenti di serie A. Come se stessero in un limbo fiscale dove sono chiamati soltanto a dare e mai a ricevere.
        

        
          Sono anni che, anno dopo anno, attraverso la legge di stabilità o i decreti milleproroghe consentiamo il riconoscimento di questo diritto. Se tale diritto non venisse riconosciuto si creerebbe un vulnus di legittimità ingiustificato e gravemente lesivo.
        

        
          Consideriamo che le mancate detrazioni rappresentano un grave danno per migliaia di famiglie, soprattutto quelle con più figli e con reddito basso, perché alcune di queste con le detrazioni risparmierebbero anche 500 euro annui.
        

        
          Onorevoli colleghi, referente del Governo, vi invito a riflettere su un gesto di buon senso e di pragmatismo normativo sul quale molti di noi si stanno battendo e che non merita di essere additato come questione non prioritaria.
        

        
          Questa è l'ultima occasione legislativa per consentire una proroga del riconoscimento fiscale. Superata questa, si corre seriamente il rischio di mettere alla porta i diritti di poche migliaia di contribuenti con famiglie a carico.
        

        
          Qualora, ancora una volta, quest'Aula e il Governo dovessero confermare una posizione contraria all'emendamento, mi troverò costretto ad esprimere un voto contrario su tutto il provvedimento. Sono però certo che in un momento complesso per il Paese, in cui i proclami per la tutela delle famiglie e dai contribuenti si moltiplicano, la sensibilità di quest'Aula saprà condividere un atto di buonsenso. (Applausi dal Gruppo PI).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, la maggior parte degli emendamenti da noi presentati all'articolo 9 riguarda la questione degli esodati nelle varie sfaccettature e categorie e sono stati dichiarati praticamente tutti inammissibili.
        

        
          Abbiamo però presentato anche l'ordine del giorno G9.101 (di cui parlavo stamane), che chiedo al relatore di esaminare con attenzione perché fa riferimento alle svariate situazioni che si sono create dopo la legge Fornero e dopo che la legge di stabilità, nello stabilire alcuni ampliamenti per la tutela degli esodati (prima della cosiddetta riforma Fornero), ha indicato un limite, fissato nel 6 gennaio 2015, che esclude tantissime altre persone.
        

        
          Per quanto ci è stato possibile, abbiamo tentato di fare una sorta di ricognizione certosina di tutti i casi rimasti aperti e scoperti. Con l'ordine del giorno G9.101 si vuole impegnare il Governo a: «abbattere il vincolo temporale della decorrenza, limitata al 6 gennaio del 2015 in tutti i provvedimenti emanati, prevedendo almeno un primo spostamento della data limite al 31 dicembre 2015 per poi giungere, in tempi ragionevoli, alla soluzione strutturale che porti tale limite fino al 31 dicembre 2018; modificare la dicitura "decorrenza del trattamento pensionistico" in "maturazione dei requisiti per la fruizione del trattamento pensionistico" riferita a tutte le categorie di lavoratori affinché venga sanata una evidente discriminazione tra "esodati" che raggiungono il diritto alla pensione in pari data, con le regole precedenti a quelle previste dalla legge n. 214 del 2011; eliminare l'iniquo» - altrettanto discriminatorio - «(...) vincolo temporale della data di licenziamento a partire dal 1º gennaio 2007 per i cosiddetti "licenziati unilaterali"; considerare gli ex lavoratori con contratto a tempo determinato tra coloro che possono beneficiare delle norme di salvaguardia già previste (...); prevedere la soluzione, anche in via amministrativa, dell'interpretazione restrittiva imposta con uno strumento amministrativo quale la circolare n. 35 dell'INPS del 2012 che stravolge l'articolo 1, comma 9, della legge n. 243 del 2004, noto come la cosiddetta "opzione donna" e prevedendo, nel contempo, la proroga di tale opzione fino a tutto il 2018;» e, soprattutto, «recepire le deliberazioni, emanate all'unanimità, dalle Commissioni speciali di Camera e Senato, riconoscendo il diritto pensionistico agli autorizzati al versamento dei contributi volontari in data anteriore al 20 luglio 2007». Vi è poi una serie di altre ipotesi di lavoro.
        

        
          Non posso che sollecitare nuovamente l'attenzione del relatore per capire se possa esserci un impegno su questo ordine del giorno e, a quel punto, noi ritireremo gli emendamenti connessi.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sull'ordine del giorno in esame.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sull'emendamento 9.300. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 9.1 (testo 2). Esprimo parere contrario sugli emendamenti 9.301, 9.21, 9.22 e 9.23. L'emendamento 9.24 (testo corretto) viene ritirato perché, nel frattempo, è stato emanato il decreto del Ministro competente. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 9.30 e 9.33. Per quanto riguarda l'emendamento 9.302, mi risulta che sia stato presentato un testo 3, che è da valutare.
        

        
          PRESIDENTE. Sì, stiamo valutando la modifica.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Propongo poi una nuova formulazione dell'emendamento 9.34, al cui accoglimento è subordinato il parere è favorevole. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 9.35, 9.36 e 9.37. Sugli emendamenti 9.38 e 9.39 vi è il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 9.40, 9.42, 9.43 e 9.45.
        

        
          Sugli emendamenti 9.47, 9.48 e 9.50, fra loro identici, voglio fare una precisazione che ritengo opportuna per tutti. Si tratta di una disposizione che è già stata approvata ed era contenuta nel cosiddetto decreto salva Roma. Per quanto mi riguarda, e abolendo però un pronunciamento molto chiaro del Governo sul punto, sottopongo ai presentatori una riformulazione dell'ultimo inciso; le parole «anche qualora il tirocinio si sia concluso dopo il superamento di tali esami di Stato» andrebbero sostituite con le seguenti: «fermo l'obbligo di completare il tirocinio legalmente previsto per l'accesso alla funzione di revisore legale».
        

        
          Sugli emendamenti 9.49, 9.60, 9.61 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprimo poi parere contrario sugli emendamenti 9.303, 9.354 e 9.75.
        

        
          Il parere è invece favorevole sugli emendamenti 9.500 (testo corretto), 9.71 - affinché l'Aula possa dimostrare al senatore Di Biagio che non è sorda né grigia - e 9.72 (testo corretto),
        

        
          Sugli emendamenti 9.77 (testo 2), 9.78 e 9.79 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Preannuncio comunque la presentazione di un ordine del giorno sul tema delle sigarette elettroniche.
        

        
          Esprimo ancora parere contrario sugli emendamenti 9.82 e 9.83, identici.
        

        
          Il parere sull'ordine del giorno G9.100 (testo corretto) è favorevole se si accetta di inserire le parole: «valutare l'opportunità di», mentre sull'ordine del giorno G9.101 il parere è favorevole se viene soppressa la parte del dispositivo dalle parole «in particolare si impegna» fino alla fine.
        

        
          Sull'emendamento 9.0.1 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice De Petris, accoglie la riformulazione dell'ordine del giorno G9.101?
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Sì, signor Presidente.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore con riferimento a tutti gli emendamenti, ad eccezione degli emendamenti 9.47, 9.48 e 9.50, dei quali chiedo l'accantonamento al fine di verificare la riformulazione proposta dal relatore.
        

        
          Sugli emendamenti 9.500 (testo corretto) e 9.71 il Governo si rimette all'Aula.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, spendo qualche minuto sull'emendamento 9.77 (testo 2), che è particolarmente importante e che nello stesso tempo ha richiamato particolarmente l'attenzione.
        

        
          In tale emendamento è stata inserita una proposta al Governo per poter mettere una pezza ad una situazione veramente difficile che si è venuta a creare. Nel caso specifico, quando si parla di mercato delle sigarette elettroniche, la tassazione imposta ha prodotto un effetto contrario rispetto a quello auspicato dal Governo stesso: anziché sostenere il mercato, quest'ultimo si sta contraendo, fino ad arrivare addirittura alla chiusura dei punti vendita e delle attività produttive.
        

        
          Il problema quindi è chiaro: nel momento in cui c'è una previsione anche di introito sul bilancio dello Stato, questo non si verifica; da qui la proposta di emendamento per mettere comunque le persone intorno a un tavolo con il Governo e trovare un bilanciamento tra la parte fiscale e la parte di contenuto. Abbiamo provato con la Commissione: in Commissione di merito è passato, in Commissione bilancio è stato opposto il parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Ne abbiamo parlato con il relatore e diffusamente anche con altri colleghi qui in Aula, e certamente il tema deve essere ripreso in considerazione, quanto meno nel provvedimento di delega fiscale. Ci sono delle necessità in termini di occupazione, ma anche in termini di risposta al Paese, perché c'è un vuoto normativo che sta creando grave apprensione. Ripeto, anziché creare opportunità di lavoro, si stanno chiudendo le attività e addirittura non c'è introito sull'erario.
        

        
          Nell'emendamento, Presidente, era prevista una copertura che certamente ha creato parecchio scompiglio anche tra i Gruppi di maggioranza, perché prevedeva l'innalzamento del prelievo fiscale, della tassazione sulle operazioni di speculazione finanziaria fatte nelle quarantott'ore. Qualcuno questa mattina ha detto che questa non è la strada in quanto una questione così importante non si può inserire in un emendamento. Certamente però è il momento, visto che siamo in un'Aula parlamentare, di affrontare anche questo tipo di realtà: il lavoro da una parte e la speculazione finanziaria dall'altra. Sono due aspetti che non possono conciliarsi, dove la speculazione finanziaria sottrae poi ossigeno al lavoro ed i problemi ce li abbiamo.
        

        
          Credo che da parte del relatore e da parte del Governo debba essere preso un impegno e penso che questo sia sostenibile con grande chiarezza e limpidezza di ragionamento. Mi farebbe piacere che ci fosse un impegno, altrimenti chiederei di mettere in votazione ugualmente l'emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Il relatore ha preannunciato la presentazione di un ordine del giorno; quindi, non può che esserci un impegno.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Chiedo pertanto la trasformazione dell'emendamento in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Il relatore fa proprio l'emendamento trasformandolo in un ordine del giorno.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Lo presento?
        

        
          PRESIDENTE. No, deve farlo il relatore.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). No, Presidente, chiedo la trasformazione dell'emendamento in un ordine del giorno. Lo presento, Presidente?
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento non è suo: è della Commissione.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Presidente, chiedo la trasformazione dell'emendamento in un ordine del giorno; l'emendamento risulta ritirato. Credo che questo ordine del giorno possa essere sottoscritto anche da altri colleghi in Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Il relatore lo sta predisponendo. Senatore Pagliari, prego.
        

        
          PAGLIARI, relatore. L'emendamento formalmente è della Commissione; quindi, l'ordine del giorno devo presentarlo io. Sono disponibile a presentarlo...
        

        
          PRESIDENTE. Poi lo può sottoscrivere chi vuole.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Lascio la paternità a tutti, ma formalmente lo devo presentare io.
        

        
          PRESIDENTE. Esatto.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Presento quindi l'ordine del giorno G9.77 ed esprimo sullo stesso parere favorevole.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il Governo è favorevole.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, volevo un chiarimento sull'emendamento 9.0.1, sul quale vi è il parere contrario della 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Per la verità mi sembra molto strano, perché questo emendamento, innalzando la soglia per accedere al cosiddetto contenzioso minore, di fatto porta entrate allo Stato, e sicuramente non uscite. In ogni caso, se è confermata l'improcedibilità, ritiro l'emendamento e lo trasformo in un ordine del giorno, nel quale l'impegno è a «valutare la possibilità di». Però mi sembra effettivamente strano che un emendamento che aumenta le entrate possa essere dichiarato improcedibile ex articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PRESIDENTE. Visto che vi è un parere contrario della Commissione bilancio, il senatore Panizza intende trasformare l'emendamento 9.0.1 in un ordine del giorno, su cui invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Non ho niente in contrario, a condizione che nel dispositivo venga utilizzata la formula «a valutare l'opportunità di».
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Panizza, accetta la proposta di riformulazione?
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Sì, l'accetto.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato è stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G9.0.1 non verrà posto in votazione.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.300.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti e ordini del giorno riferiti all'articolo 9.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.300, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione). (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          Annulliamo la votazione.
        

        
          Indìco nuovamente la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.300, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.1 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.1 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.301.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.301, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti da 9.2 a 9.19 sono improponibili.
        

        
          Sull'emendamento 9.20 (testo 2 corretto) la senatrice Fucksia ha annunciato la presentazione di una riformulazione.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.21.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.21, presentato dalla senatrice Bisinella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 9.22.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 9.22, presentato dalla senatrice Bisinella, fino alle parole «con le parole:».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 9.22 e l'emendamento 9.23.
        

        
          Gli emendamenti 9.24 (testo corretto), 9.25, 9.27 e 9.28 sono stati ritirati, mentre l'emendamento 9.29 è inammissibile in quanto privo di portata modificativa.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.30.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.30, presentato dalla senatrice Bisinella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 9.31 e 9.32 sono stati ritirati,
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.33.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.33, presentato dalla senatrice Bisinella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 9.302 (testo 2) e 9.34 sono accantonati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.35.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.35, presentato dalla senatrice Bisinella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.36.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.36, presentato dalla senatrice Bisinella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.37.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.37, presentato dalla senatrice Bisinella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 9.38 e 9.39 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.40.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.40, presentato dalla senatrice Bisinella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.41 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.42.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.42, presentato dalla senatrice Bisinella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.43.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.43, presentato dalla senatrice Bisinella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.44 è inammissibile in quanto privo di portata modificativa.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.45.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.45, presentato dalla senatrice Bisinella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.46 è stato ritirato.
        

        
          Gli emendamenti 9.47, 9.48 e 9.50 sono accantonati su richiesta del Governo, perché c'è una diversa formulazione proposta dal relatore.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 9.49 è improcedibile.
        

        
          Gli emendamenti 9.51, 9.52, 9.53, 9.54, 9.55, 9.56, 9.57, 9.58 e 9.59 sono improponibili.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 9.60 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.303.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.303, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 9.61 è improcedibile.
        

        
          Gli emendamenti 9.62 e 9.64 sono improponibili, mentre gli emendamenti 9.63, 9.65 e 9.66 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.500 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.500 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 9.68 e 9.70 sono improponibili, mentre l'emendamento 9.69 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.71.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.71, presentato dal senatore Di Biagio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.350 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.72 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.72 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 9.351 e 9.352 sono improponibili, mentre gli emendamenti 9.353, 9.355, 9.73 e 9.74 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.354.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.354, presentato dal senatore Crosio e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.75.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.75, presentato dai senatori Bruno e Alberti Casellati.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 9.76 è improponibile.
        

        
          Passiamo all'ordine del giorno G9.77 del relatore, che impegna il Governo, nell'ambito dell'attuazione della delega fiscale, a rivedere la disciplina fiscale. Essendo stato accolto dal Governo, tale ordine del giorno non verrà posto ai voti.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 9.78 e 9.79 sono improcedibili.
        

        
          Gli emendamenti 9.80 e 9.81 sono ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.82, identico all'emendamento 9.83.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.82, presentato dal senatore Di Maggio, identico all'emendamento 9.83, presentato dal senatore Aracri.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Sull'ordine del giorno G9.100 (testo corretto) c'è un invito da parte del relatore ad una riformulazione. Senatrice Catalfo, la accoglie?
        

        
          CATALFO (M5S). Signor Presidente, riteniamo preferibile che l'ordine del giorno sia messo in votazione, in quanto più volte abbiamo presentato questo ordine giorno e più volte ci è stato detto di riformularlo con le parole «a valutare l'opportunità». (Applausi della senatrice Nugnes). Credo invece sia necessario assumersi la responsabilità di provare a interagire e andare verso la direzione di un reddito minimo garantito. Si vogliono rivedere tutti gli ammortizzatori sociali; quindi, questa sarebbe poi la direzione da prendere. Bisognerebbe assumersi l'impegno e andare in questa direzione, e non limitarsi a valutare se assumersi l'impegno. Chiediamo pertanto la votazione dell'ordine del giorno.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, volevo richiamare l'attenzione del Governo sull'esigenza che questo ordine del giorno venga recepito così come è scritto. Credo infatti che dare un sussidio a persone che oggi non hanno più la possibilità di andare avanti è un diritto. Fornire, pertanto, un reddito universale, un reddito minimo garantito o di inserimento, chiamatelo come volete, è una cosa importante. In questo momento mi viene un'altra parola, ma poi chiamatelo come volete. Io pensavo alla parola «dignità»: reddito di dignità. (Applausi dal Gruppo M5S). La cosa fondamentale è che sia dato. Non è più possibile andare avanti in questo modo.
        

        
          VOCI DAL GRUPPO PD. Basta!
        

        
          PUGLIA (M5S). Quello che chiediamo è semplicemente un impegno concreto, definito e preciso del Governo affinché introduca finalmente in Italia un reddito minimo garantito. Lo potete chiamare di cittadinanza, minimo, universale, basta che si faccia.
        

        
          PRESIDENTE. Il relatore e la rappresentante del Governo confermano il loro parere sull'ordine del giorno in esame?
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, il parere è favorevole se si accetta la riformulazione del dispositivo inserendo la formula «a valutare l'opportunità».
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'ordine del giorno G9.100 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G9.100 (testo corretto), presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Sull'ordine del giorno G9.101, presentato dalla senatrice De Petris, l'invito alla riformulazione è stato accettato.
        

        
          BENCINI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BENCINI (M5S). Chiedo di aggiungere la firma all'ordine del giorno G9.101 (testo 2).
        

        
          PRESIDENTE. Vedo che la presentatrice acconsente, e la Presidenza ne prende atto.
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G9.101 (testo 2) non verrà posto in votazione.
        

        
          L'emendamento 9.0.1 è stato trasformato nell'ordine del giorno G9.0.1 che, essendo stato accolto dal Governo, non verrà posto ai voti.
        

        
          Con riferimento agli emendamenti relativi agli articoli 10, 11, 12 e 13, la Presidenza, conformemente a quanto già stabilito nel corso dell'esame in sede referente, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, primo comma, del Regolamento, gli emendamenti 10.5, limitatamente alla seconda parte, 10.12, limitatamente alla prima parte, 10.18, 10.19, 12.1, 12.2, 12.3, 12.4, 12.5, 12.6, 12.7, 12.8, 12.9, 12.10, 12.11, 12.12, 12.13, 13.6 e 13.10. Dichiara altresì improponibile l'emendamento 10.300 il quale, in quanto non concerne proroghe di termini previste da disposizioni legislative, reca disposizioni estranee all'oggetto del provvedimento in esame.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo gli alunni dell'Istituto comprensivo «Salvo D'Acquisto» di San Salvo, in provincia di Chieti, che seguono i nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214 (ore 16,57)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 10 del decreto-legge, che si intendono illustrati.
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, vorrei approfittare per portare in quest'Aula un attimo di riflessione. Il parere negativo del relatore e del Governo, e poi il voto contrario di quest'Aula sull'emendamento 4.31, concernente la proroga dei fitti per morosità incolpevole, è estremamente contraddittorio con quella famosa lista di priorità indicata nell'Atto Senato n. 580.
        

        
          Ci sono due motivi di contraddizione forte: da una parte, tale contrarietà dimostra che il bene pubblico ha minor valore del bene privato, che è intoccabile e inalienabile; dall'altra, sta a significare che la vera ragione di quella famosa lista di priorità non era nella lettera m), ma, come avevamo presupposto, nelle lettere precedenti, ossia nella quarta, nella quinta e nella sesta posizione. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 10.1, 10.3 e 10.4. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 10.100 (testo corretto).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Pagliari, l'emendamento 10.5 è improponibile solo per la seconda parte.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Esprimo parere contrario sulla prima parte dell'emendamento 10.5.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 10.6, 10.9, 10.14, 10.16. Esprimo infine parere favorevole sull'emendamento 10.20 e parere contrario sugli emendamenti 10.0.2 e 10.0.4.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, ho tentato di chiedere la parola anche in precedenza per annunciare il ritiro dell'emendamento 10.16 prima dell'espressione dei pareri.
        

        
          DI MAGGIO (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI MAGGIO (PI). Signor Presidente, anche io desideravo già in precedenza ritirare l'emendamento 10.14, e lo avevo infatti già comunicato alla Presidenza.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.1.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 10.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.1, presentato dalla senatrice De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.2 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.3, identico all'emendamento 10.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.3, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori, identico all'emendamento 10.4, presentato dai senatori Arrigoni e Crosio.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.5, per la parte non dichiarata improponibile.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.5, presentato dalla senatrice Nugnes e da altri senatori, per la parte non dichiarata improponibile.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.100 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.100 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.6, presentato dal senatore Arrigoni e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 10.7 e 10.8 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'emendamento 10.9.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (PI). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 10.9.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Gli emendamenti 10.10, 10.12, 10.13, 10.14, 10.15, 10.16, 10.17, 10.18 e 10.19 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.20 (testo corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.20 (testo corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.300 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.0.2, identico all'emendamento 10.0.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.0.2, presentato dal senatore Albertini, identico all'emendamento 10.0.4, presentato dal senatore Gibiino.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 10.0.3 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 11 del decreto-legge, che si intendono illustrati e su cui invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 11.300, 11.3 e 11.4. Esprimo invece parere favorevole sull'emendamento 11.1 (testo 2 corretto).
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il Governo esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.300.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 11 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.300, presentato dal senatore Milo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 11.1 (testo 2 corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.1 (testo 2 corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi gli emendamenti 11.3 e 11.4.
        

        
          Gli emendamenti riferiti all'articolo 12 del decreto-legge sono tutti improponibili o sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 13 del decreto-legge, che si intendono illustrati e sui quali invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 13.4, 13.8 e 13.0.3. Esprimo invece parere favorevole sull'emendamento 13.2.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il Governo esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 13.1 (testo 2) è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.2.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 13 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.2, presentato dalla senatrice Cantini.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 13.3 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.4, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 13.5 (testo 2) e 13.7 sono stati ritirati, mentre l'emendamento 13.6 è improponibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.8, presentato dal senatore Ceroni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Signor Presidente, desidero segnalare che ho sbagliato ad esprimere il mio voto sull'emendamento 13.4: intendevo votare contro.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          L'emendamento 13.10 è improponibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 13.0.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 13.0.3, presentato dalle senatrici Stefani e Bisinella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a dare lettura dell'ulteriore parere espresso della 5a Commissione permanente.
        

        
          DI GIORGI, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli ulteriori emendamenti 2.11 (testo 2), 3.0.2 (testo 2), 5.12 (testo 2), 9.34 (testo 2) e 9.302 (testo 2), trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere di nulla osta su tutte le suddette proposte, fatta eccezione per l'emendamento 9.34 (testo 2), su cui il parere è di semplice contrarietà.
        

        
          A rettifica del parere precedentemente reso nell'odierna seduta antimeridiana, esprime un parere di semplice contrarietà sull'emendamento 1.200 ed un parere non ostativo sull'emendamento 3.0.1 (testo 3)».
        

        
          PRESIDENTE. Prima di passare agli emendamenti accantonati, esaminiamo l'emendamento 9.302 (testo 3), come riformulato dal senatore Fravezzi. La Presidenza conferma la decisione relativa alla sua improponibilità, in quanto non si tratta di proroga di termine legislativo.
        

        
          L'emendamento 9.20 (testo 3), della senatrice Fucksia, che è stato riformulato, è invece ammissibile; quindi, possiamo procedere al voto.
        

        
          Invito dunque il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario, ma invito la senatrice Fucksia a presentare un ordine del giorno sul merito della questione, rispetto al quale sono disposto ad esprimere parere favorevole. (Applausi della senatrice De Biasi).
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Dal momento che la questione posta dalla senatrice Fucksia è di enorme importanza, aderisco alla richiesta del relatore di trasformare l'emendamento in un ordine del giorno, per consentirci di affrontarla in maniera più compiuta.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Fucksia, intende trasformare il suo emendamento in un ordine del giorno?
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signor Presidente, insisto per la votazione di questo emendamento, perché è già stato formulato un ordine del giorno prima dell'estate, quindi proporrei, in emergenza, di votare questo emendamento, che comporta semplicemente una proroga di mesi; nel frattempo, il tavolo tecnico lavorerà e risolverà quindi il problema alla radice. Invito dunque i colleghi a votare l'emendamento 9.20 (testo 3). (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          DE BIASI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE BIASI (PD). Signor Presidente, prendendo atto dell'atteggiamento e della scelta della senatrice Fucksia, chiederei al senatore Pagliari di farsi carico di un ordine del giorno del relatore sul tema, perché, malgrado ve ne sia già uno, non per questo le cose sono andate avanti; è bene forse rafforzare la richiesta. (Applausi della senatrice Padua).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Pagliari, accoglie l'invito della senatrice De Biasi?
        

        
          PAGLIARI, relatore. Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Presenterà dunque un ordine del giorno sul tema.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.20 (testo 3).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.20 (testo 3), presentato dalla senatrice Fucksia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 17,15) (Applausi)
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli altri emendamenti precedentemente accantonati.
        

        
          Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento 2.11 (testo 2).
        

        
          PAGLIARI, relatore. Esprimo parere contrario.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Anche il Governo esprime parere contrario.
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, vorrei precisare che la copertura di impegno di 10 milioni non serve, per cui il suo importo viene abbassato a 2 milioni di euro.
        

        
          CHIAVAROLI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CHIAVAROLI (NCD). Signor Presidente, l'emendamento 2.11 (testo 2) è analogo all'emendamento 3.0.1, che avevamo parimenti accantonato. Quindi, chiedo al relatore di esprimere il suo parere su entrambi e alla Presidenza semmai di metterli ai voti insieme.
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatrice Chiavaroli, ma non rilevo una sovrapposizione tra i due emendamenti.
        

        
          CHIAVAROLI (NCD). È diversa solo la formulazione testuale, ma si tratta della stessa proroga e dello stesso tempo. Si proroga di tre anni l'accorpamento dei tribunali abruzzesi. La norma è solo scritta in maniera diversa.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice, ma anche le cifre mi sembrano diverse.
        

        
          Chiedo al relatore di esprimersi a tale riguardo.
        

        
          PAGLIARI, relatore. L'emendamento 3.0.1 (testo 3) ha un contenuto diverso e più ampio, e su di esso il mio parere è favorevole.
        

        
          La senatrice Blundo può benissimo apporre la sua firma e condividere l'emendamento 3.0.1 (testo 3), che è quello approvabile per la sua completezza.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AZZOLLINI (NCD). Signor Presidente, riporto all'Aula, e per questo mi permetto di intervenire, la decisione presa dalla 5a Commissione al riguardo.
        

        
          I tre emendamenti in questione sono stati da me valutati insieme. Tutti e tre hanno lo stesso contenuto. Per quel che attiene la copertura, vanno bene tutti e tre. Nel caso dell'emendamento della senatrice Blundo, si verificava una sovracopertura.
        

        
          In 5a Commissione abbiamo detto che, ove mai la senatrice Blundo chiedesse di adeguare la sua copertura a quella prevista negli altri due emendamenti, ben può farlo, in modo che gli emendamenti vengono presi complessivamente in esame dall'Assemblea e dalla Presidenza.
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, poiché è stato espresso parere favorevole sull'emendamento 3.0.1 (testo 3), suggerisco alla senatrice Blundo e alla senatrice Pelino, prima firmataria dell'emendamento 3.0.2 (testo 2), di apporre la propria firma all'emendamento 3.0.1 (testo 3) e di ritirare i propri.
        

        
          PELINO (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PELINO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, noi abbiamo presentato questi emendamenti come maggioranza ed opposizione: il contenuto è lo stesso, e riguarda i tribunali abruzzesi. Credo che anche il senatore Razzi voglia apporre la sua firma: si tratta di una battaglia che abbiamo intrapreso per il nostro Abruzzo.
        

        
          Quindi, ritiro l'emendamento 3.0.2 (testo 2) e sottoscrivo l'emendamento 3.0.1 (testo 3).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Blundo, le chiedo se è d'accordo a ritirare il suo emendamento e a sottoscrivere l'emendamento 3.0.1 (testo 3).
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, innanzitutto devo dire che trovo alquanto assurdo aver definito un emendamento più completo di un altro, per il solo fatto che contiene delle parole in più di specifica rispetto al mio emendamento, che è in termini sostanziali identico.
        

        
          Posso capire la vostra esigenza di garantirvi i voti per non perdere le poltrone, posso capire... (Commenti dal Gruppo PD). È la verità!
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice, ciascun senatore non deve rispondere dei propri voti. È previsto dalla Costituzione. Mi dispiace, ma questo non glielo concedo.
        

        
          BLUNDO (M5S). Certo.
        

        
          Come stavo dicendo, posso capire che ci possano essere queste esigenze, ma in realtà l'emendamento 2.11 (testo 2) dovrebbe essere votato per primo in quanto riferito all'articolo 2. Questa è una palese richiesta di annullare il fatto che l'emendamento è stato presentato dal Gruppo Movimento 5 Stelle e, soprattutto, dalla sottoscritta che già da luglio ha avanzato analoga richiesta con un disegno di legge. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Inoltre, l'emendamento che ho presentato nel testo riformulato è stato letteralmente copiato nel testo 3 dell'emendamento 3.0.1.
        

        
          A vostra coscienza, perché tanto risponderete di ciò che fate ai cittadini (Commenti dal Gruppo PD), riconoscere con correttezza - cosa che non state facendo - le posizioni e le proposte dell'opposizione, così come è accaduto con ordini del giorno assorbiti o fatti vostri come in Commissione. A vostra coscienza!
        

        
          Qualora vi ostinaste a voler far passare l'emendamento presentato da altri colleghi per i motivi che ho già illustrato, chiaramente mi troverei costretta a sottoscriverlo, perché l'interesse prioritario è quello dei cittadini, in particolare, della giustizia, che deve essere garantita, non costosa e per tutti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Quindi ritira il suo emendamento, senatrice Blundo?
        

        
          BLUNDO (M5S). Presidente, forse non ci siamo capiti.
        

        
          PRESIDENTE. Mi dica: sì o no. Ritira - sì o no - l'emendamento 2.11 (testo 2)?
        

        
          BLUNDO (M5S). No! E chiedo che venga messo ai voti. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PAGLIARI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, voglio cogliere l'essenza del ragionamento e non le strumentalizzazioni che sono venute.
        

        
          Credo che di fronte a un tema trattato da tre emendamenti il relatore possa scegliere l'emendamento che meglio esplica la materia (Applausi del senatore Buemi. Proteste della senatrice Blundo) e conseguentemente gli altri sono assorbiti.
        

        
          Parliamoci chiaro: può darsi che non essendo io conosciuto si possa pensare altro, ma io non ho il problema di dare la paternità della norma alla senatrice Pezzopane, alla senatrice Pelino o alla senatrice Blundo. Ho però il problema di realizzare una norma che sia la migliore possibile (Applausi dai Gruppi PD e SCpI), in un periodo in cui la tecnica legislativa è un'esigenza. Per questi motivi chiedo che venga votato l'emendamento 3.0.1 (testo 3), che assorbe gli altri due emendamenti. L'intento è costruttivo; non sono io, come relatore, che devo scegliere una parte o l'altra.
        

        
          PRESIDENTE. Io devo procedere secondo Regolamento e quindi passo alla votazione dell'emendamento 2.11 (testo 2). (Commenti della senatrice Blundo).
        

        
          Senatrice, ha parlato abbastanza.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.11 (testo 2), presentato dalla senatrice Blundo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.0.1 (testo 3).
        

        
          Prima di votare chiedo al Governo se il parere è conforme a quello del relatore.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere è conforme, signor Presidente.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 3.0.1 (testo 3), presentato dalla senatrice Pezzopane e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 3.0.2 (testo 2) è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.301, su cui invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Mi rimetto al Governo, signor Presidente.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere favorevole, signor Presidente.
        

        
          CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signor Presidente, anche se abbiamo già votato, vorrei intervenire brevemente, interpretando anche il pensiero della senatrice Blundo. Il Movimento 5 Stelle ha dato sempre dimostrazione che quando si fa qualcosa di buono per i cittadini non importa chi la porta avanti. Pertanto, anche se reputo una palese violazione quella che è stata fatta oggi e anche se si è già votato, vorrei rilevare che non ho fatto in tempo a prendere la parola, ma sottoscrivo l'emendamento 3.0.1 (testo 3).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Colleghi, vorrei rilevare che abbiamo votato prima l'emendamento all'articolo 2 di quello all'articolo 3, e se qualcuno ha la correttezza di leggere i testi, si rende conto che non sono la stessa cosa.
        

        
          VICECONTE (NCD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VICECONTE (NCD). Signor Presidente, vorrei apporre la mia firma sull'emendamento 4.301.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.301.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.301, presentato dai senatori D'Ambrosio Lettieri e Viceconte.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Invito la rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento 5.12 (testo 2) del relatore.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere del Governo è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 5.12 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 5.12 (testo 2), presentato dal relatore.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, volevo un chiarimento che è rimasto in sospeso da stamane a proposito degli emendamenti all'articolo 5. Stamattina, in fase di discussione dell'emendamento 5.12 (testo 2), si era deciso di accantonarlo. Il presidente Grasso ha poi detto di accantonare tutti gli emendamenti all'articolo 5. A noi pare che sia rimasta in sospeso la votazione dell'emendamento 5.14, presentato dalla senatrice Casaletto, che riporta termini diversi rispetto all'emendamento 5.12.
        

        
          PRESIDENTE. Mi consenta di fare una verifica perché non presiedevo io, e poi le darò una risposta.
        

        
          Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento 1.200, ora procedibile.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Esprimo parere favorevole.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.200.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.200, presentato dal relatore.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento 9.34 (testo 2).
        

        
          PAGLIARI, relatore. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 9.34 (testo 2).
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il parere del Governo è conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.34 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.34 (testo 2), presentato dal senatore Zeller e da altri senatori e riformulato dal relatore.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, mi scusi, ma il collega Crimi, per verificare una cosa, mi aveva sottratto il fascicolo degli emendamenti e non ho potuto dare l'indicazione di voto al mio Gruppo. Le chiedo pertanto di acquisire il voto favorevole del Movimento 5 Stelle.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Signor Presidente, vorrei segnalare che ho votato in modo erroneo.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo agli emendamenti 9.47, 9.48 e 9.50, sui quali vi è una proposta di riformulazione. Conferma, relatore?
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, confermo la proposta di riformulazione dell'emendamento 9.47, in base alla quale il testo del capoverso 4-bis in esso contenuto è il seguente: «Ai fini dell'iscrizione al Registro sono esonerati dall'esame di idoneità i soggetti che hanno superato gli esami di Stato di cui agli articoli 46 e 47 del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, fermo l'obbligo di completare il tirocinio legalmente previsto per l'accesso alla funzione di revisore legale».
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al senatore Susta se accoglie la riformulazione proposta dal relatore.
        

        
          SUSTA (SCpI). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo alla rappresentante del Governo di pronunziarsi sull'emendamento in esame.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione dell'emendamento 9.47 (testo 2).
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, il Gruppo del Partito Democratico voterà a favore dell'emendamento in esame, che ha ricevuto il parere favorevole del relatore e del rappresentante del Governo. Ritengo peraltro che per la sua importanza tale emendamento meriti che il nostro voto favorevole sia motivato.
        

        
          Si tratta di una norma che riguarda professioni importanti, quella di commercialista e di revisore legale, e ha carattere ordinamentale. Probabilmente questo che stiamo esaminando non è il provvedimento migliore in cui tale norma poteva essere collocata. L'emendamento che ci accingiamo a votare riprende peraltro il contenuto di una disposizione già presente nel provvedimento. Colgo quindi l'occasione per enunciare un caveat che come primo destinatario ha naturalmente il Governo. C'è la necessità di avere un sempre maggiore rigore nella presentazione delle norme e la garanzia che queste siano coerenti con il testo complessivo. Ogni volta che questa coerenza viene meno o che comunque si indebolisce, crescono in modo consistente le possibilità di errori.
        

        
          Ripeto, noi voteremo a favore di tale norma, ma nel votarla credo si abbia il dovere di segnalare il fenomeno, che va controllato e contenuto. In questa circostanza, il contenimento è stato molto relativo.
        

        
          D'ALI' (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (NCD). Signor Presidente, anche il Gruppo del Nuovo Centrodestra voterà a favore di questo emendamento, avendolo tra l'altro proposto in Commissione. Ringrazio inoltre il relatore e il Governo per avere trovato la formula migliore perché potesse essere approvato dall'Aula. Questo, a testimonianza del fatto che su certi argomenti la nostra normativa deve essere ancora riallineata in termini di semplificazione.
        

        
          Noi facciamo anche questi sforzi, ma è necessario che si compia uno sforzo complessivo perché tra le direttive europee, la normativa nazionale e soprattutto l'interesse dei cittadini e delle categorie si individuino formule semplici, snelle e non vessatorie per chi deve svolgere la propria professione. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ALBERTI CASELLATI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, anche il Gruppo Forza Italia-PdL XVII Legislatura voterà a favore dell'emendamento 9.47 (testo 2) di cui accoglie la riformulazione. Del resto, esso ha contenuto identico all'emendamento 9.48 da me presentato.
        

        
          Vorrei che l'Aula cogliesse l'importanza di una norma che investe da un punto di vista ordinamentale le professioni dei commercialisti e dei revisori legali ma che forse, come già osservato dal collega Zanda, avrebbe avuto bisogno di un contesto diverso. Almeno qui, però, in questa sede, tale norma trova una precisazione essenziale.
        

        
          Per questo motivo voteremo tutti compattamente a favore dell'emendamento in esame. Colgo inoltre l'occasione per ringraziare il Governo per l'appoggio prestato.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.47 (testo 2), presentato dal relatore.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto assorbiti gli emendamenti 9.48 e 9.50.
        

        
          Rispondendo alla senatrice Montevecchi, preciso che gli emendamenti 5.13, 5.14 e 5.17 sono stati preclusi dall'approvazione dell'emendamento 5.12 (testo 2), ed è per questo motivo che non li abbiamo votati.
        

        
          Invito la rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno G6.300, presentato dal relatore.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Esprimo parere favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G6.300 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Signor Presidente, cari colleghi, rappresentanti del Governo, questo provvedimento, che si ripropone anno dopo anno, suscita particolare scandalo: scandalo che deriva dalla peculiarità che vengono riproposte proroghe in ogni campo e nelle situazioni più disparate, con un atteggiamento che si vorrebbe, da parte del Parlamento, da parte del Senato, quasi fideistico.
        

        
          Non vi è un Governo che si premuri di giustificare il motivo delle proroghe richieste; non abbiamo davanti un Governo che promette al Parlamento che sarà l'ultima proroga, che si provvederà a porre fine ad un elemento di disagio di istituzioni o di situazioni. Infatti, una proroga è sempre la prova del fallimento di un'azione di governo. Se abbiamo necessità di prevedere una proroga è perché per quel provvedimento, che si era pensato di poter attuare in un tempo dato, il tempo assegnato non è stato sufficiente, o perché un commissariamento, che avrebbe dovuto avere un periodo determinato, non ha sortito gli effetti desiderati, e per esso si chiede un allungamento di termini. Ebbene, questa riproposizione pedissequa e senza neppure la più larvata sensibilità nel fornire spiegazioni ci lascia davvero perplessi.
        

        
          Questo provvedimento inoltre nasce - udite, udite - dalla vergogna della bocciatura del precedente decreto. Voi ricorderete - le abbiamo nelle orecchie, e se qualcuno fosse distratto gliele ricordo io - le parole addirittura del Presidente della Repubblica, che lo ha cassato. In quest'Aula abbiamo discusso il cosiddetto provvedimento salva Roma: ricordate, cari colleghi, che in quel pessimo provvedimento, che pure una maggioranza di questo emiciclo ha voluto votare, c'era dentro di tutto, e persino il gioco d'azzardo. Io vedo che ci sono ravvedimenti operosi davvero interessanti: talune parti sono scomparse, anche se non è scomparso il rossore per quello che si era cercato di approvare.
        

        
          Ho visto fiorire - scusatemi la chiosa di interesse - nel territorio nazionale comportamenti di una buona parte di quei senatori che ebbero la forza e il coraggio di votare quella norma in base alla quale si davano incentivazioni a quei sindaci che predisponevano piani di agevolazione per coloro che dovevano mettere macchine da gioco d'azzardo in giro. Ricordate? Quegli stessi rappresentanti parlamentari che hanno votato quelle norme ora vanno proponendo convegni contro il gioco d'azzardo. Succede anche nella mia Provincia - Ragusa - dove la senatrice del Partito Democratico che votò quella norma ora propone convegni contro il gioco d'azzardo e la ludopatia. Bene, la politica è diventata l'arte del possibile. Ma l'aver fatto diventare la politica l'arte del possibile ha aumentato a dismisura il rigetto da parte dei cittadini.
        

        
          In questo provvedimento troviamo elementi ulteriori di indignazione. Come si fa a riproporre davvero l'allungamento dei termini e le proroghe dei commissariamenti? Come si fa a proporre ancora le proroghe sull'adeguamento degli istituti e degli edifici scolastici? Non possiamo usare il doppio linguaggio; non possiamo usare lingua biforcuta quando parliamo nelle istituzioni. Non possiamo essere contriti quando avvengono le disgrazie e crollano edifici e poi votare, così, con leggerezza, provvedimenti che ancora prorogano i termini per la sicurezza negli edifici pubblici.
        

        
          Addirittura, è stato detto stamani dalla collega, volendo toccare le nostre coscienze, che lo si fa per salvare i fondi, lo si fa per non far andare in perenzione i fondi. Ma di che cosa sta parlando, illustre collega? Quando vi è una programmazione, ad essa i fondi rimangono vincolati; quando vi è una inefficienza della pubblica amministrazione, essa va sanzionata, altrimenti i vizi si perpetuano. Quando chi fa è esattamente uguale a chi non fa noi non avremo dato la responsabilizzazione in capo agli amministratori. Il contenzioso o quant'altro non può mai giustificare un allentamento della tensione morale e dell'attenzione rispetto a quelli che sono i diritti dei cittadini.
        

        
          Sembra che questi provvedimenti siano per salvare le strutture e non guardare ai cittadini. Ricordiamoci che qui rappresentiamo il popolo sovrano: qui rappresentiamo i cittadini e la loro esigenza primaria di vivere e di avere servizi nel nostro Paese. Il Parlamento, dando approvazione a questo provvedimento del Governo, non sta facendo l'interesse del cittadino. Il Parlamento, oggi, in risposta ad un appoggio di maggioranza e ad un senso dell'appartenenza, non sta ponendo in maniera forte quello che è un diritto: il diritto di sapere qual è il tragitto ulteriore.
        

        
          Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, non possiamo continuare a trovarci, se non in casi assolutamente straordinari, di fronte a proroghe che non abbiano profonda giustificazione e quasi tutte - l'80 per cento di quelle che ci proponete - sono esattamente la ripetizione di ciò che già c'è stato.
        

        
          Allora, la riforma del Titolo V della Parte II della Costituzione diventa l'elemento fondamentale. La riforma del Titolo V, con cui si attribuiscono i poteri e la riconoscibilità dei poteri, quindi delle responsabilità, è diventata l'emergenza istituzionale ma anche sociale del nostro Paese, perché il cattivo funzionamento delle istituzioni, che porta alla richiesta di proroghe costanti e ripetute, è figlio di un sistema diventato ormai vecchio ed obsoleto. Questa ripartizione tra i poteri dello Stato è obsoleta e genera questi mostri.
        

        
          Le Regioni, le Province e i Comuni, che nella confusione della mente del Governo ci vengono proposti come elementi per i quali si interviene con singoli e disconnessi provvedimenti, hanno bisogno di essere ripensati complessivamente. Ed è questo che consegniamo oggi all'Assemblea e al Governo, alla maggioranza ma anche alla minoranza, perché le riforme istituzionali sono cosa che riguarda tutto l'arco delle forze politiche. Le riforme istituzionali riguardano il Paese e di queste vogliamo essere protagonisti.
        

        
          Su simili riforme, che sono vita, carne e sangue del Paese, non si può andare a spizzichi e bocconi. Occorrono riforme organiche ed è necessario dare risposte dirette anche attraverso le istituzioni.
        

        
          Signor Presidente, la ringrazio, e ringrazio il Governo per gli sforzi che ha potuto fare, mentre non apprezziamo i punti in cui riscontriamo ripetitività senza motivo.
        

        
          Per questo motivo, annunzio che vi saranno diverse posizioni all'interno del Gruppo GAL, a seconda dell'apprezzamento maggiore o minore delle misure adottate dal Governo. (Applausi dal Gruppo GAL e della senatrice Bisinella).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una delegazione di sindaci della provincia di Ragusa
        

        
          PRESIDENTE. Saluto una delegazione di Sindaci della provincia di Ragusa, presenti in tribuna. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214 (ore 17,47)
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, visto che vi sono ancora diverse dichiarazioni di voto da svolgere, vi invito ad una sorta di autocontingentamento dei tempi, in modo da poter arrivare al voto finale già questa sera.
        

        
          ALBERTINI (PI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ALBERTINI (PI). Signor Presidente, la conforterò in questa icasticità che ci suggerisce. Parto da lontano, ossia da una citazione di Samuel Beckett: «Deve pur esserci un'ultima volta anche per le ultime volte». E sono autorevolmente confortato in questa speranza da un'altra citazione, che in questa sede ha ancora più importanza della prima, che è del Presidente del Consiglio in carica, il quale, mentre spiegava questo decreto, ha dichiarato: «Nel 2014 dobbiamo avere una riforma del procedimento legislativo che tenga conto anche dell'ingorgo che c'è stato a dicembre».
        

        
          Noi ci accingiamo, come Gruppo al Senato Popolari per l'Italia, a votare a favore di questo provvedimento. Ma, come ebbi modo di dire in un'altra circostanza recentissima per il noto argomento delle demolizioni in Campania, è questa una scelta di necessità più che di elezione. Lo dico sotto due profili. Noi rappresentiamo la comunità, un pezzo di popolo che ci ha votato nei nostri territori a cui chiediamo di rispettare le norme. Gli adempimenti devono essere svolti nei termini prescritti, e a volte vi sono sanzioni per i ritardi con cui tali adempimenti o non vengono osservati o vengono fatti in ritardo: e noi stessi ci arroghiamo, con periodicità annuale, alla fine di dicembre, un'autoproroga per quello che non riusciamo ad organizzare convenientemente prima.
        

        
          In questo contesto critico non posso negare che ci sono stati degli interventi di razionalizzazione: in tema di funzionamento delle pubbliche amministrazioni, magari in casi di particolare gravità, per cui la regola della norma astratta non poteva essere applicata in casi di calamità naturali o fatti consimili. Ci sono interventi che non cito per rispettare il mandato di essere breve, ma credo che tutti noi abbiamo avuto contezza che in qualche caso ci sono stati dei miglioramenti e delle razionalizzazioni. Ciò non toglie che ci auguriamo - e concludo veramente - che la citazione di Samuel Beckett possa veramente riguardare l'evenienza che questa è l'ultima volta in cui il nostro Parlamento sia costretto a prorogare se stesso per incongruità o inefficienze del funzionamento della macchina amministrativa. (Applausi dal Gruppo PI).
        

        
          SUSTA (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SUSTA (SCpI). Signor Presidente, anche io sarò molto breve, perché credo ci sia davvero poco da dire. Riprendendo, anche se con minore ottimismo, quanto stava dicendo il senatore Albertini, credo che quello che dobbiamo rilevare non è tanto il merito di cui abbiamo parlato in sede di discussione generale quanto l'esigenza di rimettere mano profondamente al nostro sistema legislativo. Pur dichiarando il voto favorevole a questo provvedimento, non possiamo non raccogliere come stimolo, suggerimento e legittima provocazione quanto detto dalle opposizioni nel corso di molti interventi in discussione generale e anche sugli emendamenti.
        

        
          Molte delle questioni che noi raccogliamo e per cui votiamo a favore, perché la situazione impone che si voti a favore, altrimenti non si riesce a rispondere a problemi che pure ci sono, sono figlie di un sistema che non regge. Sono figlie di una situazione in cui noi siamo incapaci di diventare un Paese normale. Dobbiamo riconoscerlo ed ammetterlo, anche se la situazione ci impone oggi di intervenire prorogando molte scadenze e termini e cercando di fare in modo che il Governo ci aiuti davvero a mettere mano a una nostra pubblica amministrazione che non risponde più alle attese dei cittadini.
        

        
          Anche io auspico che questa sia l'ultima volta, pur sapendo che non lo è di fatto. Certamente noi dobbiamo invitare fortissimamente il Governo ad approntare le riforme che sono necessarie per evitare che, soprattutto in settori importanti della vita sociale e della organizzazione amministrativa, diamo ai cittadini la sensazione di essere incapaci di rispettare la certezza del diritto in uno dei suoi elementi fondamentali, che è la scadenza del termine per l'esercizio di una determinata azione di Governo o per l'adempimento di un termine o per il rispetto di un diritto. Noi oggi abbiamo tenuto conto di alcune fasce sociali, dei problemi di alcune categorie, di settori della pubblica amministrazione, ma nel momento in cui facevamo questo andavamo a colpire altri cittadini che hanno legittimi diritti e aspettative che derivano dalla certezza del diritto, che oggi è stata disattesa.
        

        
          Voteremo a favore perché la contingenza, l'urgenza, l'emergenza e la quotidianità ce lo impongono, ma dobbiamo almeno avere la consapevolezza che dovremmo davvero avere il coraggio di dire che questa è l'ultima volta. Spero che l'ottimismo con cui il senatore Albertini chiudeva il suo intervento sia l'ottimismo di tutti noi, ma sarà molto difficile. In ogni caso, oggi purtroppo non possiamo far altro che votare, ancora una volta, a favore di un provvedimento da cui si evince la complessità e la difficoltà con cui la nostra macchina pubblica deve rispondere a un Paese che avrebbe bisogno di ben altro atteggiamento da parte delle istituzioni. (Applausi dei senatori D'Onghia, Albertini e Ghedini Rita).
        

        
          PRESIDENTE. Di solito si dice: «Fatto 30, facciamo 31». Sul milleproroghe, fatto mille, facciamo 1.001, e si va avanti.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, l'intervento che mi ha preceduto potrebbe essere da me sottoscritto interamente. Anche il Gruppo delle Autonomie vota convintamente questo provvedimento, perché contiene molti elementi positivi ed è utile per mettere a posto molte questioni aperte, oltre che per prorogare alcune scadenze che non si è riusciti a rispettare. Tuttavia, è forte in tutti l'amarezza per questo tipo di provvedimenti e anche per il metodo con cui stiamo provvedendo a legiferare in quest'Aula e alla Camera.
        

        
          Il mio appello è a tutte le forze politiche. Se è vero che stiamo pensando a una riforma istituzionale dello Stato, anche incisiva, e se si pensa oggi al superamento del sistema bicamerale perfetto su cui siamo perfettamente d'accordo, dobbiamo pensare anche a come riformare la macchina legislativa dello Stato, a come creare procedimenti legislativi più chiari, semplici e trasparenti, che ci diano la possibilità di produrre norme chiare, univoche, utili, che non diano adito a interpretazioni diverse. Purtroppo la percezione, almeno del sottoscritto, non è questa.
        

        
          L'impressione che abbiamo è di fare leggi anche buone, ma di tornare su queste di continuo in momenti successivi e di fare ricorso continuamente ai cosiddetti decreti omnibus pur di sistemare questioni che rimangono aperte. Io stesso ho avuto modo di seguirne alcune.
        

        
          Peraltro, ora che non ci è più concesso di presentare emendamenti su materie diverse rispetto ai disegni di legge in discussione in Parlamento sarà un problema sistemare le questioni che si sono create, magari che per colpa di un emendamento presentato all'ultimo minuto.
        

        
          D'altronde, se si ascoltano le parole del Presidente della Corte d'appello di Trento che sabato, inaugurando l'anno giudiziario, ha detto che nel 2012-2013 si è modificato ben 22 volte il codice di procedura, si ha un'idea di quanto la produzione legislativa italiana sia copiosa, ma allo stesso tempo confusa e dia adito a molte incertezze.
        

        
          Chiunque legga il contenuto di questo decreto fa ovviamente fatica a districarsi e a capire i contenuti dei vari articoli e dei vari emendamenti che sono stati presentati.
        

        
          Raccolgo positivamente il lavoro dei relatori, che è stato assolutamente dignitoso, onesto e frutto di grande impegno, così come quello di tutti i colleghi che hanno collaborato per migliorare il provvedimento; tuttavia il nostro auspicio è che questo sistema delle proroghe, dei rinvii e dei continui aggiustamenti si possa superare, che l'Italia abbia finalmente una legislazione chiara e precisa e che l'ordine e la razionalità possano essere davvero alla base di ogni iter legislativo.
        

        
          Credo che sia molto importante che ci impegniamo in questo come Senato, come Camera e come Parlamento, almeno quanto facciamo per la riforma istituzionale. Sembra che oggi l'unico problema dell'Italia sia la riforma istituzionale o la soppressione del Senato. Credo che anche l'insieme delle procedure e dei rapporti tra le Commissioni del Parlamento e tra le due Camere debbano essere sottoposto a una forte rivisitazione. Infatti, chiunque ascolti i lavori di quest'Aula o delle Commissioni fa fatica a districarsi e a capire.
        

        
          Voteremo naturalmente a favore di questo provvedimento, che abbiamo peraltro contribuito a migliorare, ma con l'auspicio che d'ora in avanti si provi a migliorare la nostra produzione legislativa.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, i senatori del Gruppo Misto-Sinistra Ecologia e Libertà voterà contro questo provvedimento. Tra le altre motivazioni, vi sono anche quelle che sono state qui ricordate da molti colleghi che invece voteranno a favore.
        

        
          Il voto è contrario non perché noi non riconosciamo il lavoro che si è svolto in Commissione: diamo atto al relatore che si è fatto uno sforzo per tentare in qualche modo di migliorare il testo, ma ritengo che non sia più accettabile proprio votare un milleproroghe.
        

        
          Ciò dimostra una cosa molto chiara e precisa, al di là di tutti i buoni propositi che ho sentito oggi. Lei, signor Presidente, ne ha visti tanti, come me: purtroppo, questo ci dice che non sarà l'ultimo, ma che ce ne saranno altri, perché non si vuole affrontare davvero la questione riguardante il problema dell'attuazione delle leggi. L'attuazione delle leggi, le continue proroghe e i decreti attuativi che non vengono emanati significano, tra l'altro, una violazione, continua e costante, della volontà delle Camere.
        

        
          Tutti noi riteniamo che in questo grande dibattito, che dura da anni, sulle riforme istituzionali e che adesso sembra ancora più impellente (e oggi abbiamo trovato il responsabile di tutto nel Senato, cioè nel bicameralismo perfetto), questo decreto-legge ci dica ben altro. Esso ci dice che, proprio per rispettare i diritti dei cittadini e per fare davvero un buon lavoro dal punto di vista legislativo e poi dal punto di vista della capacità di Governo, occorrerebbe affrontare di petto, non solo in generale la questione della qualità della legislazione, ma il fatto che, all'interno di ogni provvedimento approvato e delle leggi, dovrebbero magari essere indicati non solo termini perentori.
        

        
          Questo decreto ci dice anche (e questo è l'altro punto che meriterebbe davvero un ragionamento serio su cosa significhi oggi rendere più efficace ed efficiente lo Stato nelle sue articolazioni) che, evidentemente, dovremmo forse affrontare di petto la questione più generale della pubblica amministrazione.
        

        
          Io vorrei fare alcuni esempi. Molte di queste proroghe, come ne abbiamo incontrate in altri decreti, sono palesemente funzionali al tentativo di non applicare le norme che il Parlamento ha stabilito. L'articolo 4 (sul quale è stato accolto un nostro emendamento soppressivo del comma 1) conteneva la settima o forse ottava proroga della emanazione di un Regolamento che riguardava il servizio di noleggio con conducente.
        

        
          Porto questo esempio, ma potrei farne altri. Vi sono anche dei tentativi portati a compimento, perché il prorogare l'attuazione delle norme e il non promulgare i regolamenti sono segno di operazioni che tendono a sterilizzare completamente le norme approvate dal Parlamento. E potrei fare l'esempio di cui abbiamo parlato anche oggi, riguardante, all'articolo 5, le norme e i decreti riguardanti la produzione della mozzarella. Anche in quel caso, ci siamo trovati di fronte a sei rinvii nell'applicazione perché, evidentemente, da parte dell'apparato ministeriale vi è il tentativo, che viene portato sempre a compimento, di non applicare le norme che pure sono state indicate e votate dal Parlamento stesso.
        

        
          Potremmo fare un elenco dettagliatissimo di tutte queste norme, e io credo che una delle prime questioni da affrontare sarebbe quella di evitare sempre di più, nel nostro lavoro di legislatori, il rinvio a decreti attuativi, oppure di fissare dei termini assolutamente perentori. Per carità, a volte vi sono anche casi in cui è necessario approvare delle proroghe, ma sono un numero molto ristretto.
        

        
          Questi decreti (e questo decreto che oggi stiamo esaminando è identico agli altri e segue la storia di tutti gli altri) per la maggior parte in generale riguardano l'incapacità di attuare le leggi: o per dolo, secondo me, oppure per una incapacità totale degli apparati ministeriali e degli Esecutivi ad eseguire, ad assicurare un corretto rapporto tra le norme votate dal Parlamento e la loro esecuzione ed attuazione.
        

        
          Consiglierei al Governo, visto che forse si farà un rimpasto, di nominare un Ministro per l'attuazione delle leggi, che forse potrebbe fare un lavoro più proficuo di quello che svolgono altri.
        

        
          Dal nostro punto di vista, veramente penso che gli interventi che si sono succeduti in dichiarazione di voto, ma anche quelli in discussione generale, come pure la relazione del relatore, vadano non solo nel senso di auspicare che questo sia l'ultimo provvedimento di questo genere, ma anche di mettere in discussione l'impianto che porta al decreto milleproroghe, magari provando anche noi a dare un vero contributo alle riforme istituzionali affrontando di petto quello che è uno dei problemi più gravi, cioè quello della mancata attuazione delle leggi che avviene o per dolo, perché gli apparati ministeriali molto spesso lavorano in questo senso, o per una totale incapacità.
        

        
          Tutto questo ha dei costi molto elevati per il Paese e per i diritti dei cittadini. Credo quindi che il Senato, visto che viene considerato ormai come la causa di tutti i mali, forse potrebbe cominciare a lavorare in modo proficuo per affrontare questo che ritengo sia uno dei problemi principali e che è fotografato così bene dalla reiterazione continua, ogni anno, del decreto milleproroghe.
        

        
          Concludo, signor Presidente, riconfermando il nostro voto contrario. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Rivolgo un saluto, a nome dell'Assemblea, agli studenti dell'Istituto tecnico commerciale «Francesco Carrara» di Lucca e dell'Istituto tecnico commerciale «Alberto Magri» di Barga, in provincia di Lucca. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214 (ore 18,07)
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentante del Governo, pur nell'economia dei lavori che ci siamo imposti per arrivare velocemente all'approvazione del decreto, mi sia consentito di fare alcune considerazioni per spiegare la posizione del nostro Gruppo, che è di contrarietà finale, complessiva nel valutare questo provvedimento, ma vorrei anche argomentarne le motivazioni.
        

        
          Annuncio pertanto che il voto del Gruppo della Lega Nord sarà contrario, innanzitutto alla luce di alcune considerazioni che riguardano l'utilizzo, per l'ennesima volta, dello strumento della decretazione d'urgenza, uno strumento che anche in questo caso non rispetta, come abbiamo evidenziato in sede di esame dei presupposti di costituzionalità in 1a Commissione, i dettami dell'articolo 77 della Costituzione, cioè i requisiti della straordinaria necessità ed urgenza.
        

        
          Se è pur vero che il Governo sostanzialmente legittima l'adozione di questo provvedimento per alcuni interventi in determinati settori che sono considerati essenziali, è anche vero che il motivo di fondo addotto, cioè quello dell'assoluta necessità di prorogare delle disposizioni normative in scadenza, in realtà è un modo per giustificare una prassi che non condividiamo e che non è più possibile sostenere in questo Paese, aspetto che già altri colleghi che mi hanno preceduta hanno voluto evidenziare.
        

        
          Parliamo cioè di norme di legge che dovevano essere fatte rispettare ben prima nei tempi e che spesso arrivano alla scadenza semplicemente perché lo stesso Governo non ha saputo adottare i decreti attuativi o comunque le norme di riferimento nei tempi dovuti, trovandoci sempre noi nell'urgenza di dover rincorrere e mettere toppe per cercare di sopperire a dei danni.
        

        
          Questo è un sistema che non possiamo più accettare e, sebbene venga ormai considerata una prassi consolidata nel modo di operare, certamente non si può fare di quella che è una grave stortura dell'iter normativo una regola.
        

        
          Vorrei ricordare che si tratta dell'ennesimo decreto-legge, come dice la stessa denominazione «milleproroghe», dal contenuto estremamente eterogeneo, che tocca gli argomenti più vari, dall'emergenza ambientale alle calamità naturali, a norme in materia di infrastrutture, giustizia e sanità, senza capo né coda, fino a diventare un corpo normativo davvero incomprensibile. Alla fine, ci troviamo qui a dover approvare in tutta fretta emendamenti, presentati all'ultimo minuto e riformulati anche in Aula, che non abbiamo avuto modo di approfondire, pertanto nemmeno sappiamo bene cosa andiamo a votare. Immaginiamoci i cittadini cosa possano pensare e capire di norme che, quando escono dal Parlamento, sono di fatto assolutamente indecifrabili e incomprensibili. Inoltre, andiamo ad arricchire un surplus normativo che in questo Paese è già eccessivo.
        

        
          Anche il Presidente della Repubblica recentemente ha avuto modo di ribadire - e vale la pena richiamarlo in questa sede - che la continua e reiterata decretazione d'urgenza altera lo schema fisiologico dei rapporti tra Governo e Parlamento, proprio per i motivi che ho voluto evidenziare. Non si tratta, però, colleghi, soltanto di un problema di valutazione sui requisiti di straordinaria necessità ed urgenza che vogliamo fare, ma sull'articolato stesso, nel merito del provvedimento. Ci troviamo infatti di fronte ad un corpo normativo complesso e farraginoso, che sembra non avere né capo né coda, e ad un provvedimento che non ha una struttura organica e non presenta nemmeno un senso nello sviluppo del proprio contenuto. Questo spiega i motivi della contrarietà di fondo che vogliamo mantenere.
        

        
          Andando però ad analizzare le singole disposizioni normative, là dove abbiamo potuto abbiamo cercato di promuovere diverse proposte emendative, alcune delle quali sono state approvate in sede di Commissione affari costituzionali e recepite anche dall'Aula: pertanto ci piace sottolinearle. Ad esempio, abbiamo contribuito al prolungamento dell'adeguamento della normativa antincendio per le strutture alberghiere più piccole e a prevedere agevolazioni fiscali in ambito di efficientamento energetico per le ristrutturazioni edilizie. Anche in questo caso, è stato svolto un lavoro che ha trovato condivisione in sede di Commissione, e ci fa piacere che anche in Aula questi emendamenti abbiano trovato accoglimento. Abbiamo voluto proporre, ad esempio, emendamenti recanti proroga del pagamento di rate di mutui e di finanziamenti per i soggetti (famiglie ed imprese) colpiti dal terremoto emiliano del 2012. Abbiamo cercato quindi di dare un contributo in maniera responsabile, ove possibile, per migliorare il testo della norma. Stesso discorso vale per quanto riguarda le agevolazioni per l'acquisto di immobili o per l'arredo, sempre in strutture alberghiere o nell'ambito dell'efficientamento.
        

        
          Ci fa piacere poi che sia stato accolto un emendamento che riguarda le nuove costruzioni e ristrutturazioni, relativo all'innalzamento della copertura del fabbisogno termico dal 20 al 35 per cento. Questo dà una boccata d'ossigeno ad un settore, quello dell'edilizia, che è stato piegato da una crisi senza precedenti, da normative assurde e da una burocrazia eccessiva. Grazie all'accoglimento del nostro emendamento, quindi, ribadisco che questo settore riceve una boccata d'ossigeno.
        

        
          Con ciò intendo dire che la nostra non è una posizione critica e di negatività per partito preso, ma fondata sul fatto che - lo ribadisco - ci troviamo di fronte all'ennesimo provvedimento che, pur non presentando i requisiti di straordinarietà ed urgenza, il Governo invece impone di adottare in tutta fretta, sostenuto dai partiti di maggioranza, perché per sua negligenza, carenza o inerzia non ha saputo provvedere in tempo a risolvere le necessità di alcuni settori.
        

        
          Benché abbiamo cercato di migliorare il testo in maniera responsabile, là dove abbiamo potuto, nell'insieme questo è un modo inaccettabile di proseguire i lavori, pertanto manterremo il nostro voto di contrarietà. (Applausi del senatore Arrigoni).
        

        
          D'ALI' (NCD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (NCD). Signor Presidente, il Gruppo Nuovo Centrodestra voterà a favore di questo provvedimento.
        

        
          Come ho già detto in discussione generale, esso è caratterizzato da un'estrema pragmaticità, perché ricomprende tutta una serie di necessità operative non solo della pubblica amministrazione, ma anche di diverse categorie di cittadini. Molte se ne sono poi aggiunte con l'approvazione di alcuni emendamenti, proposti anche da noi, soprattutto in favore dei professionisti, sia per quanto riguarda alcuni adempimenti, sia per quanto riguarda molte opportunità.
        

        
          Quindi, ritengo fuor di luogo i toni da anatema che sono stati lanciati contro un decreto che rientra nella prassi ordinaria, ma non per forza negativa. Seguo da vent'anni i lavori di quest'Aula e da vent'anni si affronta il decreto milleproroghe a fine anno. Forse sarebbe interessante, anche per notizia del Parlamento, che il Governo a fine anno esibisse alle Commissioni parlamentari un "mille scadenze ottemperate" e che tanto il Governo che i senatori che propongono emendamenti, soprattutto per quanto riguarda i temi contenuti nel provvedimento, esibissero in chiaro gli argomenti che vogliono che siano trattati. Si tratta solo di questo.
        

        
          Il provvedimento è utile e indispensabile - ripeto - per alcune categorie professionali e per molti cittadini. Certo, in alcuni casi è conseguenza di lungaggini della pubblica amministrazione, ma non mi pare vi siano, sotto le norme, volendo fare dietrologia, profili particolarmente censurabili. Tutti abbiamo sostenuto uno sforzo per cercare di renderlo il più utile possibile ai cittadini, sforzo che dovrebbe però essere il nostro obiettivo quotidiano, ma ogni tanto ci facciamo travolgere dalla demagogia e scantoniamo con argomentazioni non assolutamente congrue. D'altronde, lei, signor Presidente, essendo stato brillante Ministro della semplificazione, sa bene che queste sono prassi assolutamente indispensabili proprio per assicurare la continuità e la gestione di molte amministrazioni del nostro Paese.
        

        
          Il Nuovo Centrodestra, quindi, voterà certamente a favore. (Applausi dal Gruppo NCD).
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signor Presidente, distinti colleghi, membri del Governo, in questa sede si raccontano favole agli italiani. Questo Governo, nato dal tradimento della campagna elettorale, ha coperto le vergogne con slogan e bugie. Il Governo del fare, dicevano: ma quale fare? Qui si proroga e si temporeggia. Diciamolo agli italiani che cosa si sta votando oggi, che cosa è un decreto milleproroghe. È un decreto che rimanda l'applicazione di leggi; che rinvia termini e scadenze; che lascia spazio ai furbi, a quelli che hanno sempre tempo per pagare, ed inserisce qualche norma utile, usata come lubrificante per far passare il tutto.
        

        
          Il motto del Governo potrebbe quindi essere un altro: non fare oggi ciò che puoi prorogare e riprorogare domani. Ad esempio, si continua a consentire che a bordo delle navi, per proteggerle dalla pirateria, si impieghi personale senza i requisiti previsti, e non stiamo parlando dei nostri marò, che hanno un addestramento eccezionale, ma di guardie giurate che non hanno frequentato i corsi teorici e pratici.
        

        
          Si concedono ulteriori tempi per spendere i finanziamenti stanziati per l'avvio delle nuove Province e intanto si favoleggia della loro soppressione ed abolizione.
        

        
          Si rimanda l'obbligo per le autoscuole di dotarsi di un parco mezzi adeguato, violando così le direttive europee.
        

        
          Si rinvia alle calende greche il termine per i decreti attuativi contro l'abusivismo nel settore dei taxi e dei noleggi con conducente. È dal 2008 che aspettiamo e si tira a campare.
        

        
          Per partecipare all'appalto di una grande opera, le imprese oggi devono rispondere a requisiti più stringenti dal punto di vista tecnico ed organizzativo, ma si rimanda ancora l'applicazione della norma.
        

        
          Si rimanda alla regolamentazione dei requisiti per esercitare una professione delicata, quella di operatori finanziari, quelli a cui affidiamo i nostri risparmi: ai truffati, a quelli indotti a tentare la fortuna in Borsa e hanno perso tutto che cosa diciamo?
        

        
          Si rimanda all'applicazione della legge per cui un prefetto può assumere poteri sostitutivi quando i Comuni non approvano il bilancio entro i tempi di legge.
        

        
          Si continua a consentire il comando del personale dei vigili del fuoco in altre istituzioni presso la Presidenza del Consiglio dei ministri e ad imporre che, a pagare, sia il bilancio del Corpo dei vigili del fuoco, che già sconta carenze di personale, di risorse e mezzi a fronte di emergenze del Paese.
        

        
          Abbiamo funivie e impianti sciistici di sessant'anni e più e si continua a rimandare la norma sulla vita tecnica degli impianti. Anche al riguardo c'è una direttiva europea, sono stati stanziati dei finanziamenti e si continua a non far nulla.
        

        
          Così ci teniamo impianti vecchi, ci perde la qualità dell'offerta turistica e pure l'industria impiantistica.
        

        
          Vediamo altre chicche. La legge di stabilità del dicembre 2012 ha disposto la chiusura del contratto di affitto per la sede romana del Ministero dell'istruzione. Bene. Il contratto di affitto viene prorogato fino a giugno 2014.
        

        
          In base ad un decreto-legge del 2008 la mozzarella di bufala dovrebbe essere lavorata in impianti dove si usa solo latte di bufale. Serve a prevenire le frodi e a tutelare il buon nome del made in Italy agroalimentare a vantaggio dei produttori onesti. Eppure, l'applicazione della norma viene continuamente rinviata.
        

        
          Ma il record appartiene alla proroga del commissario straordinario per la ricostruzione post terremoto della Campania e della Calabria. Parliamo del 1980 e del 1981.
        

        
          Lo Stato finanziò la ricostruzione, ma le opere previste si bloccarono e, dopo tre anni di stallo, fu nominato un commissario speciale, così speciale che ancora non ha finito il suo lavoro.
        

        
          Poi ci sono le perle che i nostri colleghi senatori provano ad infilare. Ne cito una. Un emendamento del Gruppo Lega Nord e Autonomie. Un salvacondotto, di fatto, per i partiti imbrattatori. Non è stato approvato, ma preparatevi perché con le elezioni europee in arrivo tornerà.
        

        
          Di quali partiti stiamo parlando? Quelli che usano i rimborsi elettorali per acquistare tonnellate di colla e manifesti per tappezzare le plance elettorali; quelli che mostrano i muscoli a chi, come noi, i rimborsi non li vuole, a chi ha pudore a sprecare la carta, e a chi mette diligentemente il suo manifesto al posto assegnato.
        

        
          Il Governo Berlusconi ha approvato questa legge. La norma sarebbe scaduta, ma qui si continua a tenere il sacco ai furbacchioni.
        

        
          Attenzione però. Non si sogni il Governo di darsi ragione con i torti degli altri. E anche il presidente Napolitano spero vorrà evitarlo. Ha appena richiamato fortemente i parlamentari perché inquinano i decreti-legge presentati dal Governo con i loro emendamenti.
        

        
          Non camuffiamo la verità!
        

        
          Il decreto-legge in esame nasce viziato. È l'ennesimo decreto incostituzionale, confezionato come una poltiglia di norme che c'entrano tra loro come i cavoli a merenda. E questa eterogeneità - la Corte Costituzionale lo ha ribadito più volte - viola la Costituzione.
        

        
          Presidente Finocchiaro, non la vedo in Aula. Lei aveva annunciato l'altolà a questo andazzo; non può convincerci che in fondo sono pur sempre tutte proroghe.
        

        
          Così si legittima un Governo eversivo che dovrebbe limitarsi al potere esecutivo, cioè a dare esecuzione alle leggi, non rimandarle, non prorogarle e, soprattutto, non farle in prima persona.
        

        
          II Governo può adottare atti con forza di legge solo in casi eccezionali dì necessità ed urgenza. Invece, usurpa anche il potere legislativo. Finora non abbiamo fatto altro che convertire decreti-legge su decreti-legge.
        

        
          Dov'è poi la necessità? È necessaria una norma che ritarda l'applicazione di una riforma? E' necessaria una norma che rimanda misure per la sicurezza dei cittadini?
        

        
          Che necessità abbiamo di prorogare un commissario straordinariamente inefficace? Diciamo la verità: questo Governo non mantiene le promesse. Mantiene gli interessi costituiti. La necessità sta qui.
        

        
          Ogni anno a Natale riparte la processione dei portatori di interessi; ogni anno il Governo accontenta questo o quello e tiene sulla corda i suoi portatori di voti. Perché poi ognuno pensa di avere vinto qualcosa e non si rende conto che in questo modo perdiamo tutti, perché è il sistema Paese che resta zavorrato. E a pagare sono prima di tutto i più deboli.
        

        
          Anche l'urgenza, in tanti, troppi casi non si può ravvisare. È urgente una proroga che interviene per la decima volta? Una proroga che sposta il limite di tre anni in avanti e già si prepara per il futuro? Almeno una volta le proroghe duravano pochi mesi. Molte di queste norme sono state introdotte anni e anni fa in fretta e furia con decreti «necessari ed urgenti», come quello per le mozzarelle di bufala; per ottenere cosa poi? Che anno dopo anno con un una litania di decreti proroga, anche questi spacciati per «necessari ed urgenti», i decreti attuativi vengono tenuti fermi e congelati. Vi offendete se dico che è folle?
        

        
          In conclusione, Presidente, dobbiamo cominciare a restituire le responsabilità. Responsabile è il Governo eversivo. Responsabile è la maggioranza di Governo che permette l'ulteriore farcitura con emendamenti truffaldini, come quello approvato prima di Natale a favore delle slot machines. Responsabile è la Commissione Affari costituzionali che non prende le distanze da questa reiterata violazione della Carta costituzionale. Responsabile è il Presidente della Repubblica che firma i decreti e, poi, pure la conversione in legge, senza proferire parola. E responsabili siamo noi se queste cose non ve le diciamo in faccia. (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
        

        
          ZANETTIN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANETTIN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, onorevoli colleghi, onorevole rappresentante del Governo, innanzitutto voglio, in questo mio intervento finale, a nome del gruppo di Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura, ribadire ancora una volta il nostro giudizio del tutto negativo sulla natura di questo provvedimento.
        

        
          Il decreto cosiddetto mille proroghe è ormai diventato, da diversi lustri, una consuetudine del Parlamento ed un pessimo esempio di tecnica legislativa. Un coacervo di norme, confuse, eterogenee e disorganiche, che vanno a correggere disposizioni già emanate, minando la certezza del diritto e reiterando normative che di anno in anno non hanno trovato attuazione, probabilmente proprio perché sono inattuabili o magari del tutto superflue e, quindi, inutili.
        

        
          Tale scombinato modo di legiferare si pone peraltro in contrasto con i principi sanciti dalla Corte costituzionale che con sentenza n. 360, già nel lontano 1996, aveva posto, come limite al divieto di reiterazione di norme, l'individuazione di nuovi motivi di necessità ed urgenza.
        

        
          È del tutto pleonastico sottolineare che mai nessun Governo repubblicano si è preoccupato di rispettare questo principio di buon senso e di buona tecnica legislativa. Anche il Governo Letta, che pure al suo insediamento aveva dichiarato di volersi caratterizzare per discontinuità rispetto alle cattive pratiche del passato, alla prova dei fatti, si sta dimostrando del tutto identico a quelli che lo hanno preceduto, ricadendo negli stessi vizi ed errori.
        

        
          Ma veniamo al merito del provvedimento. Data la disomogeneità e la complessità del suo contenuto, che già abbiamo sottoposto a severa censura, non è possibile per un senatore, pur dotato di buona volontà, esprimere un giudizio puntuale e consapevole sul testo integrale di questo decreto cosiddetto milleproroghe. Mi limiterò pertanto a sottolineare alcuni suoi aspetti che ritengo più significativi e meritevoli di attenzione.
        

        
          Ritengo positiva la proroga dell'obbligo per commercianti e professionisti di accettare per legge il pagamento mediante bancomat e moneta elettronica. Si tratta infatti di un aggravio burocratico e di costi, che reputo francamente vessatorio nei confronti delle categorie interessate.
        

        
          Giudichiamo invece negativamente l'ennesimo rinvio dell'esecuzione degli sfratti per finita locazione, anche se, per la verità, limitato a determinate categorie, che si trovano in condizione di particolare disagio sociale. La norma di fatto incide nel settore edilizio, già colpito da una crisi gravissima, peraltro oggi gravato da una tassazione del tutto insostenibile, con pesanti riflessi anche sul piano dell'occupazione.
        

        
          L'approvazione dell'emendamento 2.0.100 ha fatto slittare i tempi previsti da alcune norme in materia di magistratura onoraria. Non possiamo che augurarci che tale proroga, sino al 31 dicembre 2015, sia finalmente l'ultima e che nel frattempo si possa arrivare a una riforma organica della magistratura onoraria, che potrà una volta per tutte consentire lo smaltimento delle tante cause civili pendenti.
        

        
          Va peraltro sottolineato che il testo del decreto-legge in esame è stato migliorato con il nostro contributo. Nel corso dell'esame in Commissione sono infatti state accolte diverse proposte emendative del Gruppo Forza Italia. Una prima ha prorogato al 31 dicembre 2015 il termine per la redazione del Testo unico delle disposizioni concernenti i compiti e le funzioni da attribuire alle Capitanerie di porto - Guardia costiera, al fine di realizzare una semplificazione e una razionalizzazione delle stesse, adeguandone la componente aeronavale e dei sistemi di comunicazione.
        

        
          Altro emendamento ha limitato temporalmente al 1° luglio 2014 il rinvio della normativa per quanto concerne la tracciabilità del latte mediante l'introduzione dell'obbligo di separazione delle linee di produzione della mozzarella di bufala campana DOC da quelle di altri tipi di formaggio. Lo scopo è garantire la tracciabilità della materia prima e la genuinità del prodotto finale e, nel contempo, tutelare i consumatori e i produttori campani onesti.
        

        
          È stato inoltre accolto l'emendamento a prima firma del collega Mandelli che, pur nella previsione di una proroga dal 1° gennaio 2014 al 1° gennaio 2015 del termine per la decorrenza iniziale della futura revisione della remunerazione della filiera distributiva del farmaco, stabilisce l'anticipata entrata in vigore della normativa nell'eventualità in cui nel frattempo sia stata raggiunta l'auspicata intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato e le Regioni. Da tale intesa potranno trarre notevoli benefici i cittadini utenti oltre che le finanze pubbliche.
        

        
          È stato infine accolto anche un emendamento proposto da chi sta parlando in tema di fondo di solidarietà per gli esuberi nel settore bancario.
        

        
          Ma a conclusione del mio intervento voglio sottolineare che siamo almeno riusciti a scongiurare l'elevazione al 27 per cento della tassazione sul capital gain conseguito con operazioni concluse nell'arco di 48 ore, così come previsto da un emendamento inizialmente approvato in Commissione. Si sarebbe trattato di un autentico svarione del legislatore, dell'ennesima norma demagogica e populista (peraltro nel concreto del tutto inattuabile) che denota tuttavia la incompetenza e la superficialità con le quali la classe politica italiana affronta temi delicati come quello della finanza e della Borsa.
        

        
          Voglio ricordare che il mercato finanziario italiano è già penalizzato da una tassazione che non ha eguali in Europa e forse nel mondo. La recente legge di stabilità ha elevato al 2 per mille la patrimoniale sui depositi e i titoli bancari e postali; il capital gain è tassato al 20 per cento; l'Italia è uno dei pochi Paesi al mondo che applica la strampalata Tobin tax. Non è quindi un caso se la Borsa italiana continua a perdere posizioni nella classifica delle maggiori piazze finanziarie del pianeta. Secondo una recente stima di Mediobanca pubblicata su «Il Mondo», Piazza Affari, che solo nel 2003, con 490 miliardi di capitalizzazione, era l'undicesima piazza finanziaria del mondo, dopo dieci anni è scivolata oggi al ventitreesimo posto, superata nel 2013 anche da Indonesia e Malesia.
        

        
          Inutile pensare di invertire il trend negativo fintantoché la Borsa verrà considerata dalla classe politica non un motore di sviluppo e di competitività del Paese, ma soltanto lo spazio virtuale ove spennare biechi speculatori finanziari. Lo voglio dire non solo al collega Candiani, estensore dell'emendamento oggi incriminato, ma soprattutto al molto più autorevole, e per questo molto più insidioso, segretario del Partito Democratico Matteo Renzi, che dell'aumento della tassazione delle rendite finanziarie ha fatto nelle scorse settimane un proprio cavallo di battaglia. Illustri colleghi, se è vostra intenzione affossare definitivamente questo settore dell'economia, peraltro già in stato agonizzante, ditelo chiaramente e proseguite pure per questa strada. Il risultato è assicurato.
        

        
          In conclusione, alla luce del proficuo e collaborativo lavoro svolto in 1a Commissione, tenuto conto del fatto che talune nostre proposte emendative hanno trovato accoglimento e per questo, almeno in parte, il provvedimento è stato migliorato, nonostante le severe censure che accompagnano l'operato del Governo e la sciagurata tecnica legislativa che ha voluto applicare anche in questa occasione, annuncio che il voto del Gruppo di Forza Italia sarà di astensione.
        

        
          Formulo inoltre l'augurio che sia questa l'ultima volta che il Parlamento è chiamato a votare un decreto milleproroghe. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          LO MORO (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LO MORO (PD). Signor Presidente, sentendo parlare i colleghi in quest'Aula mi sono chiesta innanzitutto di quale Governo stanno parlando. Questo Senato, così come sarà per la Camera subito dopo, vota per la prima volta la conversione di un decreto‑legge milleproroghe, e questo per la ragione ovvia che, essendo questo un provvedimento che normalmente viene elaborato e comunque votato a fine anno, è la prima volta che ci troviamo di fronte a questo problema.
        

        
          Diciamoci la verità, e diciamocela tutta. Quasi tutti i termini che oggi vengono prorogati con questo decreto-legge sono scaduti o stanno per scadere in questo anno: sono tanti i casi che possiamo citare. Ma la responsabilità per il fatto che i termini eventualmente non siano stati sufficienti o sono scaduti invano non è solo del Governo e non è solo di questo Governo. Sotto il problema della dialettica tra Parlamento e Governo ci sono tante problematiche. In fondo, la normativa che oggi stiamo esaminando, nei vari commi, che sono sicuramente uno molto diverso dall'altro (e anche i termini hanno una valenza diversa), è riportabile a problematiche che sono annose, che sono state elaborate e che sono state discusse anche negli ultimi tempi; problematiche che vedono un Parlamento sempre più vittima di uno strapotere del Governo, ma non del Governo Letta, del Governo come Esecutivo, che in questi anni, soprattutto nelle ultime legislature, ha usato in maniera eccessiva provvedimenti come i decreti-legge, ha usato in maniera eccessiva i voti di fiducia, ma poi ha usato anche la pratica - questa sì che c'entra con il provvedimento in esame - di emanare norme o di accettare, avallare norme votate dal Parlamento senza darvi seguito in maniera adeguata.
        

        
          Per esempio, molti dei provvedimenti che oggi proroghiamo sono scaduti per carenza di normative secondarie, sono scaduti perché non sono stati emanati i regolamenti, perché non è stata attuata la delega, perché le altre istituzioni, a partire da quelle locali, per motivi che non sono sempre e solo responsabilità degli enti locali, non sono stati in grado di adempiere. Allora il problema è molto complesso.
        

        
          Io non credo sinceramente che si possa parlare di un provvedimento milleproroghe parlando di vergogna: le vergogne eventualmente non sono nella tipologia dei provvedimenti, ma nei contenuti degli stessi. E venendo al contenuto di questo provvedimento, grazie all'incidente che c'è stato a fine dicembre di quest'anno e all'intervento del Capo dello Stato, al rinvio del decreto salva Roma e al fatto che questo decreto-legge è stato emanato in un'epoca che ha segnato una svolta il 30 dicembre 2013, sicuramente questo provvedimento, così com'è stato adottato dal Governo e così come viene votato oggi dall'Aula, non ha i difetti dei decreti milleproroghe degli anni precedenti. Sicuramente, al di là del fatto che l'omogeneità è rappresentata dall'elemento scadenza, non contiene vistose incongruenze, e se ne contiene - addirittura qualcuna è stata denunciata, com'è accaduto da ultimo per il caso denunciato dal collega Zanda quando parlavamo dei revisori - sono del tutto marginali, in un decreto che complessivamente si presenta come un provvedimento che proroga termini di legge; non proroga invece termini di contratto, non proroga termini di altra natura, non proroga per esempio i termini di un delega legislativa.
        

        
          Abbiamo fatto un rilevante lavoro in Commissione, e l'Aula oggi approverà questo lavoro: un grande lavoro di cui il Gruppo del Partito Democratico si è fatto garante e che vuole testimoniare. Non abbiamo presentato molti emendamenti: abbiamo presentato emendamenti che abbiamo ritenuto estremamente necessari. Mi sembra strano che le critiche, soprattutto quelle negative, quelle che parlano di un provvedimento colabrodo in cui c'è di tutto, vengano da colleghi come i senatori del Movimento 5 Stelle che hanno presentato decine e decine di emendamenti, che non sono stati accolti perché erano al di fuori del contesto o sono stati dichiarati addirittura improponibili. Allora delle due l'una: non si può parlare in un modo ed agire in un altro. Se nei provvedimenti devono essere rispettati i paletti, come abbiamo cercato di fare noi, lo si fa fino in fondo. Certo, tutti cerchiamo di migliorarli, ma cerchiamo di farlo in maniera ovviamente coerente e rispettando i paletti di legge.
        

        
          Da ultimo, troppo spesso si invoca in maniera del tutto inadeguata il Capo dello Stato: comincia ad essere una cosa talmente abituale da essere fastidiosa. Non sono certo io a dover difendere qui il Capo dello Stato, anche se da questo punto di vista l'ho invocato, perché la lettera del Presidente della Repubblica è stata un segnale per il Parlamento, che noi con questo provvedimento intanto stiamo raccogliendo.
        

        
          La Presidente della 1a Commissione, che non ha ascoltato le critiche del Movimento 5 Stelle perché non era in Aula in quel momento, ha più volte denunciato anche in Aula il problema dell'eterogeneità dei decreti-legge. Abbiamo lanciato segnali molto precisi, chiedendo al Governo che venissero raccolti, e - perché no? - pensiamo di poter affermare che anche quei segnali hanno determinato un atteggiamento di inflessibilità che oggi sembra comune, perché sono venuti dalla Commissione affari costituzionali del Senato e sicuramente da altri contesti e da altri soggetti, altrettanto o più autorevoli.
        

        
          Ma come si fa a dire che dovevamo, anche in questo caso, denunciare l'incostituzionalità quando, invece, in questo caso, non si tratta di un provvedimento solo di prassi, ma di un provvedimento che è stato già vagliato e per il quale è stato dato come acquisito il concetto? Il fatto che si tratta, in tutti i casi, di norme che prorogano termini di scadenza di legge consente il ricorso allo strumento del decreto‑legge.
        

        
          Allora andiamo al dunque, entrando nel merito. Non posso entrare nel merito delle singole misure: l'ha fatto, per qualcuna, il collega Fornaro e, per un'altra, il collega Zanda oggi. Si tratta, per lo più, di misure tra le quali ci sono anche casi in cui, addirittura, la proroga dei termini è determinata da fatti del tutto incolpevoli. Voglio farvi un esempio per essere chiara fino in fondo, e poi vado alle conclusioni. Si è prorogato il termine per la Commissione tributaria centrale, però lo si è dovuto prorogare perché ci sono ancora giacenze. Ma perché dobbiamo sempre fare demagogia? Parliamo in un contesto di Commissione con toni calmi e pacati per vedere accolto qualche emendamento e poi, quando siamo in Aula e parliamo al nostro popolo, quello di riferimento, usiamo i toni duri di chi vede negli altri sempre il nemico.
        

        
          Noi difendiamo questo Governo; difendiamo questo provvedimento. Lo abbiamo visto positivo così come è arrivato. Sicuramente non ci convince dall'inizio alla fine: ci sono norme che avremmo voluto valutare con maggiore calma e tranquillità; abbiamo fiducia nel fatto che chi le ha proposte le ha valutate. Abbiamo presentato pochi emendamenti mirati, che sono stati accolti e che sicuramente hanno migliorato il testo. Abbiamo votato in maniera spassionata e abbiamo aderito agli emendamenti che hanno presentato le altre forze politiche (anche quelle che oggi votano contro questo provvedimento), se erano migliorativi.
        

        
          Credo che non ci sia né da vergognarsi né da esaltarsi. Abbiamo fatto semplicemente il nostro dovere di legislatori. e forse, se usiamo toni meno animosi davanti a provvedimenti di questo genere, ci guadagna la politica e ci guadagniamo tutti noi. (Applausi dal Gruppo PD e della senatrice De Pin).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Lo Moro, mi scuso per il brusio e il rumore di sottofondo che hanno accompagnato, purtroppo, il suo intervento.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di partecipanti alla commemorazione di Giovanni Agnelli e ad alcuni deputati
        

        
          PRESIDENTE. Colgo l'occasione per salutare e segnalare che sono presenti in tribuna Andrea Agnelli, Claudio Albanese e Giuseppe Marotta, oggi a Roma per partecipare alla commemorazione, che avrà luogo tra poco in Sala Zuccari, di Giovanni Agnelli, di cui è ricorso alcuni giorni fa l'undicesimo anniversario della scomparsa. (Applausi).
        

        
          Saluto anche i colleghi della Camera dei deputati che sono presenti in tribuna. Il Senato è molto frequentato: evidentemente da quando si dice che va abolito lo si viene a vedere per l'ultima volta. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1214 (ore 18,43)
        

        
          PRESIDENTE. Prima di procedere al voto finale, invito la rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'ordine del giorno G9.20, che recepisce, come già detto dal relatore, l'emendamento della senatrice Fucksia.
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il Governo accoglie l'ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G9.20 non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'esame della proposta di coordinamento C1, presentata dal relatore, che è stata già distribuita e che si intende illustrata.
        

        
          Ai sensi dell'articolo 103, comma 5, del Regolamento, la metto ai voti.
        

        
          È approvata.
        

        
          Procediamo dunque alla votazione finale.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dalla senatrice Montevecchi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge, composto del solo articolo 1, nel testo emendato, con il seguente titolo: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative», con l'avvertenza che la Presidenza si intenderà autorizzata ad effettuare le eventuali ulteriori modifiche di coordinamento formale che dovessero risultare necessarie.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PAGLIARI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, credo che sia doveroso da parte mia ringraziare la Presidenza, l'Assemblea, la Presidente della Commissione affari costituzionali e tutti i suoi componenti, nonché, soprattutto, il Servizio dell'Assemblea e il personale della stessa Commissione affari costituzionali.
        

        
          PRESIDENTE. Ce n'è motivo, perché oggi li avete fatti tribolare.
        

      


      

      
        

        

        
          Sulla ipotizzata delocalizzazione della Seves di Firenze
        

        
          DI GIORGI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI GIORGI (PD). Signor Presidente, vorrei portare all'attenzione dell'Assemblea una questione molto delicata che si sta affrontando nel territorio fiorentino, ma che ha una valenza generale, perché si parla della delocalizzazione di un'azienda che sul nostro territorio verrà chiusa. Oltre 100 operai verranno mandati a casa semplicemente perché qualcuno non vuole prendere in considerazione un'offerta che invece prevedrebbe di mantenere l'insediamento produttivo nella nostra città. La situazione è di grave difficoltà e in questo momento gli operai stanno occupando la fabbrica.
        

        
          Io e le colleghe Petraglia e Fedeli abbiamo rivolto un'interrogazione urgente ai Ministri del lavoro e dello sviluppo economico. Visto che i lavoratori stanno occupando la fabbrica, chiedo che il Governo risponda molto rapidamente nella prima occasione utile, e si faccia carico di questo gravissimo problema dell'area fiorentina, che è soltanto uno dei tanti problemi a livello nazionale. Poiché vediamo che in altre zone d'Italia, per situazioni di questa natura, il Governo si impegna, apre i tavoli e cerca di contribuire alla soluzione delle questioni, vorremmo che si intervenisse anche per la nostra area e per una situazione così drammatica.
        

        
          Tra l'altro, in questa vicenda è intervenuto anche il nostro collega Renzo Piano, perché ha utilizzato i materiali per l'edilizia che questa fabbrica produce, il vetromattone artistico, un'eccellenza italiana che non verrà mai più prodotta.
        

        
          L'azienda è la Seves ed è una fabbrica di antichissima tradizione. Per la Richard Ginori, che a Firenze aveva rischiato nella stessa misura, è stata trovata una soluzione poiché è stata acquisita da Gucci. In questo caso vi è qualcuno che vuole acquisire questa azienda, ma non si capisce perché la proprietà abbia deciso di affidarla a un altro gruppo finanziario che prevede la chiusura dello stabilimento di Firenze. Ci sono altri tredici stabilimenti in tutto il mondo, ma quello di Firenze, con questa produzione d'eccellenza, si decide di chiuderlo.
        

        
          Questo è l'oggetto dell'interrogazione che abbiamo presentato, e speriamo che la prossima settimana avremo una risposta: vorremmo che si spiegasse per quale motivo non si interviene e per quale motivo l'azienda si comporta in questo modo. (Applausi dal Gruppo PD).
        

      

      
        

        

        
          Per fatto personale
        

        
          PADUA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PADUA (PD). Signor Presidente, intervengo per una precisazione che mi sta molto a cuore, perché in quest'Aula dobbiamo essere onesti e raccontare le cose per come accadono.
        

        
          Nel mese scorso abbiamo approvato il decreto-legge n. 126 del 2013 sulle misure urgenti per la finanza locale. Ed abbiamo approvato in quest'Aula - ahimè! - un emendamento del Governo, presentato dalla senatrice Chiavaroli, adesso del Gruppo NCD, che fu approvato anche dal mio Gruppo, quindi anche da me. L'emendamento, in realtà, ha subito in Aula una modifica che l'ha «stortato», sostanzialmente e, appena ci siamo resi conto dell'errore commesso, lo stesso Partito Democratico ha chiesto di votare e ha votato un ordine del giorno che congelava il provvedimento. Questa è la verità dei fatti. Errare humanum est. (Applausi dal Gruppo PD). Si può sbagliare eventualmente. Dopodiché abbiamo atteso il percorso a seguire e il provvedimento è stato modificato alla Camera e successivamente ritirato. Quindi, il problema non esiste.
        

        
          Allora, è una strumentalizzazione continua; non si può continuare a strumentalizzare per un errore che è stato riconosciuto e corretto. Ancora di più voglio dire che domani, come lei stesso ha annunciato, insieme al presidente Grasso, che l'ha anticipato, arriva in Aula la delega fiscale che affronta all'articolo 14, nella maniera più completa ed esaustiva possibile, la regolamentazione e la concessione dei giochi pubblici. Questo stiamo facendo; questo stiamo portando avanti. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          Voglio aggiungere che - chi mi ha accusato di questo conosce bene la mia storia personale - vengo da un'esperienza di Consiglio provinciale per due consiliature dove gli atti, la storia e la cronaca può dare atto del mio impegno contro questa patologia, perché si tratta di una vera dipendenza. In Sicilia forse per primi abbiamo aperto uno sportello di aiuto e ascolto che è indirizzato a queste persone che soffrono di questa dipendenza e che non avevano avuto il coraggio di «autodenunciarsi»; venivano in Provincia dove c'era uno sportello che accoglieva e indirizzava verso il Servizio per le tossicodipendenze (SerT) dove trovavano il sostegno. Questa è la mia storia, e non permetto che qualcuno in quest'Aula possa macchiare la mia dignità. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Fravezzi).
        

      

      
        

        

        
          Sullo sversamento delle acque di raffreddamento del reattore nucleare di San Piero in Grado
        

        
          BOTTICI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOTTICI (M5S). Signor Presidente, intervengo per segnalare una questione urgente che riguarda le operazioni di sversamento delle acque di raffreddamento del reattore nucleare sperimentale della Marina militare di San Piero in Grado a Pisa. Lo sversamento riguarda circa 750.000 litri di acque radioattive, sulla cui decontaminazione non ci sono certezze.
        

        
          Lo sversamento delle acque nel canale dei Navicelli, che poi defluiranno in mare sulle coste, è iniziato il 15 novembre 2013. Il processo di smaltimento del reattore costituisce a tutti gli effetti un'attività di natura industriale-civile con possibili ricadute sulla salute della popolazione e sull'ambiente. Su questo ho già presentato un'interrogazione nel mese di novembre, a cui però non ho ancora ricevuto risposta.
        

        
          Nel frattempo, nel mese di dicembre, a seguito di un'ispezione sono stati resi alcuni dati: l'acqua conservata nei contenitori in vetroresina presenta una radioattività più alta rispetto a quella contenuta nei barili di pvc; il materiale ferroso sarà lavorato senza l'utilizzo dell'acqua come schermo (cioè a secco), in contrapposizione con la normativa europea in materia di smaltimento dei rifiuti e con quanto è prescritto nel piano della sicurezza dell'intera operazione. Risulta, inoltre, che dentro le aree dell'edificio destinate alla lavorazione del materiale ferroso non vi siano le docce di decontaminazione per gli operatori. Il capannone dove sono stoccati i rifiuti di seconda e terza categoria non corrisponde alle direttive sulla sicurezza nucleare.
        

        
          Mi fermo qui perché sarebbero tantissimi gli interrogativi che i cittadini toscani si pongono ogni giorno e mi auguro che l'intera operazione sia seguita con la massima attenzione da parte di tutte le istituzioni coinvolte, per la tutela e la massima sicurezza dei cittadini toscani e non.
        

        
          Mi riservo di presentare un'ulteriore interrogazione perché ogni giorno scopriamo qualcosa di nuovo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Per me, senatrice Bottici, è un'informazione completamente nuova, e sarò curioso di leggere la risposta a questa interrogazione.
        

      

      
        

        

        
          Sulle iniziative per il bicentenario della fondazione dell'Arma dei carabinieri
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, il 5 giugno 2014 ricorrerà il bicentenario della fondazione dell'Arma dei carabinieri, una ricorrenza di profonda e significativa rilevanza storica per tutta la collettività nazionale, che riconosce nell'Arma una delle istituzioni più solide del Paese.
        

        
          Tuttavia, c'è da rilevare una cosa. L'ANCI, l'Associazione nazionale dei Comuni d'Italia, ha lanciato un'iniziativa chiedendo ai Comuni di organizzare qualcosa proprio in riferimento a questo giorno. Bene. Però c'è una piccola particolarità. Mi è stato segnalato che in alcuni Comuni, quando si ringrazia l'Arma ‑ ed è giusto che venga ringraziata - lo si faccia per la lotta alla mafia (ed è giusto che sia così) ma anche per la lotta alle bande di briganti.
        

        
          Ora, signor Presidente, storicamente la definizione di briganti viene data a gruppi di persone che stavano difendendo il proprio territorio. Quindi, la decisione di questi Comuni di introdurre questa definizione assimilandola a quella della camorra è totalmente sbagliata perché il titolo che viene dato a queste persone che difendevano la loro terra è un titolo dispregiativo, e non è corretto: bisogna, infatti, riaprire alcune pagine della storia, senza nulla togliere a quello che oggi siamo (perché siamo una grande Nazione unita, e questa è una cosa fondamentale), per sottolineare semplicemente che quelle persone stavano lì per difendere la loro terra, il loro territorio, da un assetto politico che stravolgeva quello esistente. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Sulla situazione dei lavoratori della Cooperativa Allevatori di Putignano (CAP)
        

        
          *LIUZZI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LIUZZI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, vorrei portare all'attenzione di quest'Aula la situazione di disagio sociale che sta creando lo stato di agitazione presso la CAP, la Cooperativa Allevatori di Putignano in Puglia, in provincia di Bari. Ricordiamo che i lavoratori ieri e oggi sono scesi nel piazzale dell'azienda e non hanno dato avvio alle lavorazioni perché sono fortemente preoccupati per il futuro del posto di lavoro e, in particolare, temono per il declino di un'economia molto vivace, che è, appunto, quella della Murgia dei Trulli, a cavallo tra le province di Bari e di Taranto.
        

        
          Pensiamo che fino a qualche tempo fa in quell'azienda si lavoravano quasi 450 quintali giornalieri di latte, provenienti tutti da aziende allevatoriali del comprensorio a forte vocazione zootecnica. Oggi la produzione si è dimezzata e infatti non arriva forse nemmeno a 200 quintali giornalieri.
        

        
          Per questa ragione, anche per il forte indebitamento della Cooperativa (quasi 5 milioni di euro di debito sono iscritti a bilancio) molte famiglie guardano con molta apprensione al loro futuro.
        

        
          Vorrei chiedere che il Governo, attraverso gli organi periferici, e le istituzioni tutte guardassero a questa situazione con un minimo di attenzione, per poter portare quantomeno una parola di rasserenamento a tutto l'ambiente allevatoriale pugliese.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di giovedì 30 gennaio 2014
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, giovedì 30 gennaio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 15, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative (1214)
    

    
      (V. nuovo titolo)
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative (1214)
    

    
      (Nuovo titolo)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge del 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvazione, con modificazioni al testo del decreto-legge, del disegno di legge composto del solo articolo 1
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Proroga di termini in materia di assunzioni, organizzazione e funzionamento delle Pubbliche Amministrazioni)
    

    
              1. All'articolo 3, commi 1 e 2, del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131, il termine "2013" è sostituito dal seguente "2014".
    

    
          2. All'articolo 1, comma 6-septies, del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, le parole: "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
    

    
              3. Nelle more della definizione delle procedure di mobilità, le assegnazioni temporanee del personale non dirigenziale presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, fatta eccezione per il personale appartenente al comparto scuola, possono essere prorogate di un anno, in deroga al limite temporale di cui all'articolo 30, comma 2-sexies, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ai fini della predisposizione di un piano di revisione dell'utilizzo del personale comandato.
    

    
              4. All'articolo 1 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014";
    

    
                  b) il comma 2 è sostituito dal seguente: "2. Il termine per procedere alle assunzioni di personale a tempo indeterminato relative alle cessazioni verificatesi negli anni 2009, 2010, 2011 e 2012 di cui all'articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, e all'articolo 66, commi 9-bis, 13, 13-bis e 14, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, è prorogato al 31 dicembre 2014 e le relative autorizzazioni ad assumere, ove previste, possono essere concesse entro il 31 dicembre 2014."
    

    
              5. Le autorizzazioni alle assunzioni per l'anno 2013, adottate ai sensi dell'articolo 1, comma 91, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono prorogate al 31 dicembre 2014.
    

    
              6. Il termine del 31 dicembre 2013, di cui all'ultimo periodo dell'articolo 2, comma 7, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, si intende rispettato se entro la medesima data sono trasmessi al Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione gli schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. I decreti sono comunque adottati entro il 28 febbraio 2014, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. Gli assetti organizzativi definiti con i predetti provvedimenti, qualora determinino comprovati effetti di riduzione di spesa, possono derogare alla disciplina legislativa vigente concernente le strutture di primo livello di ciascun Ministero, nel rispetto delle disposizioni generali di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Per i Ministeri che abbiano provveduto alla suddetta trasmissione, il termine per la prosecuzione degli incarichi scaduti di cui all'articolo 2, comma 8, quinto periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, è fissato al 28 febbraio 2014.
    

    
              7. All'articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo le parole: "i regolamenti di organizzazione del Ministeri", sono inserite le seguenti: ", con i quali possono essere modificati anche i regolamenti di organizzazione degli uffici di diretta collaborazione dei rispettivi ministri,".
    

    
              8. All'articolo 2223 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, le parole "dal 2014" sono sostituite dalle seguenti: "dal 2015" e le parole "Fino al 2013" sono sostituite dalle seguenti: "Fino al 2014".
    

    
              9. Per la ridefinizione del sistema di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, il termine per l'emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 6 dell'articolo medesimo, per il triennio 2014-2016, è prorogato al 30 giugno 2014.
    

    
              10. All'articolo 6, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole: "Sino al 31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "Sino al 31 dicembre 2014".
    

    
              11. Al decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 69, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 51, comma 2, lettera a), la parola: «2015» è sostituita dalla parola: «2016»;
    

    
                  b) all'articolo 52, comma 5, lettera a), la parola «2015» è sostituita dalla parola «2016».
    

    
              12. Le disposizioni di cui al comma 11 non devono comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
              13. È prorogata al 1º gennaio 2015 l'applicazione dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per le Federazioni sportive e le Discipline sportive associate iscritte al CONI, nel limite di spesa di 2 milioni di euro. Al relativo onere per l'anno 2014 provvede il CONI mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato del corrispondente importo.
    

    
              14. Il termine per il completamento delle procedure concorsuali di cui all'articolo 8, comma 24, primo periodo, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, è prorogato al 31 dicembre 2014. Nelle more possono essere prorogati solo gli incarichi già attribuiti ai sensi del secondo periodo del medesimo comma 24 dell'articolo 8 del decreto-legge n. 16 del 2012.
    

    
      EMENDAMENTO 1.200 PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO
    

    
      1.200
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 14, sostituire l'ultimo periodo con il seguente:«Nelle more, ferma restando la possibilità di prorogare o modificare gli incarichi già attribuiti ai sensi del secondo periodo del medesimo comma 24 dell'articolo 8 del decreto-legge n. 16 del 2012, non è in nessun caso consentito il conferimento di nuovi incarichi oltre il limite complessivo di quelli attribuiti, in applicazione della stessa norma, alla data del 31 dicembre 2013».
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Proroga di termini relativi ad interventi emergenziali)
    

    
              1. Fino al 31 luglio 2014, continuano a produrre effetti le disposizioni di cui all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3998 del 20 gennaio 2012, e successive modificazioni, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 21 del 26 gennaio 2012, e le disposizioni di cui all'articolo 2 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 4023 del 15 maggio 2012, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 137 del 14 giugno 2012, relative alle operazioni di rimozione del relitto della nave Costa Concordia dal territorio dell'isola del Giglio, nonché i provvedimenti presupposti, conseguenti e connessi alle medesime. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede con le risorse già previste per la copertura finanziaria delle richiamate ordinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri.
    

    
              2. All'articolo 49 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) ai commi 1 e 2 le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014";
    

    
                  b) al comma 3 le parole: "2012 e 2013" sono sostituite dalle seguenti: "2012, 2013 e 2014".
    

    
              3. L'incarico del Commissario liquidatore della Gestione denominata "Particolari e straordinarie esigenze, anche di ordine pubblico, della città di Palermo", in liquidazione coatta amministrativa, prorogato di sei mesi ai sensi dell'articolo 12, comma 40, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, in scadenza al 31 dicembre 2013, è prorogato per un ulteriore periodo di quattro mesi, non rinnovabile.
    

    
              4. Al decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 8, comma 7, primo e terzo periodo, le parole "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014";
    

    
                  b) all'articolo 19-bis, comma 1, le parole "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
    

    
              5. Per la conclusione delle attività di rendicontazione delle contabilità speciali n. 5430 e n. 5281 già intestate al soppresso ufficio del Commissario Delegato per la Ricostruzione - Presidente della Regione Abruzzo, in considerazione dell'elevato numero dei soggetti coinvolti, nonché di mandati di pagamento effettuati, il termine di cui all'articolo 5, comma 5-bis, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, è prorogato al 31 marzo 2014.
    

    
              6. Il Ministero della difesa è autorizzato a impiegare nell'ambito nel centro storico del comune de L'Aquila colpito dal sisma del 6 aprile 2009, con decorrenza dal 1º gennaio 2014 e fino al 31 marzo 2014 e nei limiti delle risorse complessivamente individuate nel comma 7, un contingente non superiore a 135 unità di personale delle Forze armate per la prosecuzione dei servizi di vigilanza e protezione di cui all'articolo 16 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 9 aprile 2009, n. 3754. Il Ministero della difesa è altresì autorizzato a impiegare il predetto contingente con decorrenza dal 1º gennaio 2014 e fino al 31 dicembre 2014, nei limiti delle risorse complessivamente individuate nel comma 7, ai fini della vigilanza degli Uffici Giudiziari del Comune de L'Aquila. A tale contingente, posto a disposizione del prefetto de L'Aquila, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 7-bis, comma 3, del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 125, nonché il trattamento economico previsto dal decreto adottato ai sensi dell'articolo 7-bis, comma 4, del medesimo decreto-legge n. 92 del 2008 e dell'articolo 23, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.
    

    
              7. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 6, si provvede nel limite di euro 1.400.000 per l'anno 2014 e comunque nei limiti delle risorse effettivamente disponibili di cui all'articolo 14, comma 1, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77.
    

    
              8. Per i finanziamenti contratti ai sensi dell'articolo 11, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 367, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e ai sensi dell'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, la restituzione del debito per quota capitale al 1º gennaio 2014, comprensivo della rata non corrisposta alla scadenza del 31 dicembre 2013 ai sensi dell'ultimo periodo del presente comma, è prorogata di un anno rispetto alla durata massima originariamente prevista, assicurando la compatibilità con la normativa europea sotto il profilo di sovracompensazioni di danni, tenuto conto anche degli indennizzi assicurativi, nonché previa modifica dei contratti di finanziamento e connessa rimodulazione dei piani di ammortamento, con conseguente adeguamento delle convenzioni in essere da parte di Cassa depositi e prestiti Spa e Associazione bancaria italiana. Ai maggiori oneri per interessi e per le spese di gestione strettamente necessarie, derivanti dalla modifica dei contratti di finanziamento e dalla connessa rimodulazione dei piani di ammortamento dei finanziamenti ai sensi del presente comma, si provvede nel rispetto dei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 11, comma 13, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213. Restano ferme, senza ulteriori formalità, le garanzie dello Stato. La rata per capitale e interessi in scadenza il 31 dicembre 2013 è corrisposta unitamente al piano di rimborso dei finanziamenti rimodulati ai sensi del presente comma.
    

    
      EMENDAMENTO 2.11 (TESTO 2) PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO
    

    
      2.11 (testo 2)
    

    
      BLUNDO, PUGLIA, CASTALDI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. In virtù degli effetti prodotti dal sisma del 6 aprile 2009, i termini di cui al comma 3, dell'articolo 11, del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, sono differiti di tre anni. Al relativo onere, valutato nel limite massimo di 10 milioni di euro per ciascun anno del triennio 2014-2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo utilizzando parte dell'accantonamento relativo al medesimo Ministero.».
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Proroga di termini di competenza del Ministero dell'interno)
    

    
              1. È prorogata, per l'anno 2014, l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 1-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2004, n. 314, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º marzo 2005, n. 26.
    

    
              2. All'articolo 5, comma 5, del decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 agosto 2011, n. 130, al secondo periodo, le parole: "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014".
    

    
              3. All'articolo 17, comma 4-quater, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, le parole: "1º gennaio 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014".
    

    
              4. All'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, le parole: "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 3 PRECEDENTEMENTE ACCANTONATI
    

    
      3.0.1 (testo 2)
    

    
      PEZZOPANE, CHIAVAROLI, CUCCA, BUEMI
    

    
      V. testo 3
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Proroga di termini in materia di giustizia)
    

    
              1. A causa delle perduranti condizioni di inagibilità delle sedi dei Tribunali de L'Aquila e Chieti, gravemente danneggiati dal terremoto del 6 aprile 2009 e per i quali sono in corso, alla data di entrata in vigore del presente decreto, le procedure di ricostruzione, all'articolo Il, comma 3, primo periodo, del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, le parole: "tre anni" sono sostituito dalle seguenti: "otto anni" e al secondo periodo le parole: "due anni" sono sostituite dalle seguenti: "sette anni".
    

    
              2. La dotazione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge, 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni, è ridotta di 0,4 milioni di euro per l'anno 2015 e a 1,2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016».
    

    
      3.0.1 (testo 3)
    

    
      PEZZOPANE, CHIAVAROLI, CUCCA, BUEMI, PELINO, RAZZI, CASTALDI, BLUNDO, VICECONTE
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Proroga di termini in materia di giustizia)
    

    
              1. A causa delle perduranti condizioni di inagibilità delle sedi dei Tribunali de L'Aquila e Chieti, gravemente danneggiati dal terremoto del 6 aprile 2009 e per i quali sono in corso, alla data di entrata in vigore del presente decreto, le procedure di ricostruzione, i termini di cui all'articolo 11, comma 3, primo periodo, del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155, sono prorogati di ulteriori tre anni.
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 500.000 euro per l'anno 2015, a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017 e a 1,5 milioni di euro per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016 nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      3.0.2
    

    
      PELINO, BERNINI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Proroga di termini in materia di Giustizia)
    

    
              1. Al comma terzo dell'articolo 11 del decreto legislativo 7 settembre 2012 n. 155, nel primo periodo sostituire le parole: "tre anni" con le parole: "dieci anni" e, nel secondo periodo sostituire le parole: "due anni" con le parole: "nove anni"».
    

    
      3.0.2 (testo 2)
    

    
      PELINO, BERNINI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Proroga di termini in materia di Giustizia)
    

    
              1. Al comma terzo dell'articolo 11 del decreto legislativo 7 settembre 2012 n. 155, nel primo periodo sostituire le parole: "tre anni" con le parole: "sei anni" e, nel secondo periodo sostituire le parole: "due anni" con le parole: "cinque anni"».
    

    
              2. Ai maggiori oneri di cui al comma 1, pari a 500.000 euro per l'anno 2015, a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017 e a 1,5 milioni di euro per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo di riserva speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016 nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Proroga di termini in materia di infrastrutture e trasporti)
    

    
              1. All'articolo 15 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, il comma 3-quinquies è sostituito dal seguente: "3-quinquies. Al fine di garantire e tutelare la sicurezza e la salvaguardia della vita umana in acqua, fino all'emanazione, entro e non oltre il 31 dicembre 2014, del regolamento recante la disciplina dei corsi di formazione per gli addetti al salvamento acquatico, da adottare con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono prorogate le autorizzazioni all'esercizio di attività di formazione e concessione brevetti per lo svolgimento dell'attività di salvamento acquatico rilasciate entro il 31 dicembre 2011.".
    

    
              2. All'articolo 21-bis, comma 1, primo e secondo periodo, del decreto legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, le parole: "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
    

    
              3. L'entrata in vigore dell'articolo 28, comma 1, del decreto legislativo 18 aprile 2011, n. 59, limitatamente all'articolo 10, comma 1, dello stesso decreto, con riferimento all'articolo 3, comma 1, capoverso: Art. 116, comma 3, lettere a), b), c), d), e), h), i), n) ed o), del medesimo decreto, è prorogata al 31 dicembre 2014.
    

    
              4. All'articolo 2, comma 3, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, le parole "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti "31 dicembre 2014".
    

    
              5. All'articolo 189, comma 5, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
    

    
              6. Il termine del 31 dicembre 2013 di cui all'articolo 357, comma 27, del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, è prorogato al 31 dicembre 2014.
    

    
              7. I termini in materia di impianti funiviari prorogati, da ultimo, per effetto di quanto disposto all'articolo 11-bis del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, possono essere ulteriormente prorogati di un periodo non superiore a sei mesi, previa verifica da parte degli organi di controllo della idoneità al funzionamento e della sicurezza degli impianti.
    

    
              8. È prorogato al 30 giugno 2014 il termine previsto dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 20 ottobre 2008, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2008, n. 199. Agli oneri del presente comma, pari a 1,7 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      EMENDAMENTO 4.301 PRECEDENTEMENTE ACCANTONATO
    

    
      4.301
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, VICECONTE (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013 n. 71, le parole: "31 marzo 2014" sono sostituite dalle seguenti: "30 novembre 2016", termine di ultimazione dei lavori. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede con le risorse già previste per la copertura finanziaria dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3858 del 12 marzo 2010».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Proroga di termini in materia di politiche agricole alimentari e forestali)
    

    
              1. All'articolo 4-quinquiesdecies del decreto-legge 3 novembre 2008, n. 171, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 205, le parole "1º gennaio 2013" sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2015".
    

    
              2. All'articolo 111, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, le parole "28 febbraio 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014" e le parole: "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2015".
    

    
      EMENDAMENTO 5.12 (TESTO 2) E SEGUENTI PRECEDENTEMENTE ACCANTONATI
    

    
      5.12 (testo 2)
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «30 giugno 2014», con le seguenti: «31 dicembre 2014» e le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «30 giugno 2015».
    

    
      5.13
    

    
      ARACRI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «30 giugno 2014», con le seguenti: «30 giugno 2015» e le parole: «1º gennaio 2015», con le seguenti: «1º gennaio 2016».
    

    
      5.14
    

    
      CASALETTO
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «1º gennaio 2015» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      5.17
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «1º gennaio 2015» con le seguenti: «1º gennaio 2016».
    

    
      ARTICOLO 6 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Proroga di termini in materia di istruzione, università e ricerca)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 48, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014".
    

    
              2. All'articolo 7, comma 3, del decreto legislativo 27 gennaio 2012, n. 18, le parole: "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
    

    
              3. All'articolo 18, comma 8-quinquies, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: "Per le Regioni nelle quali gli effetti della graduatoria di cui al comma 8-quater sono stati sospesi da provvedimenti dell'autorità giudiziaria, il termine del 28 febbraio 2014 è prorogato al 30 giugno 2014.".
    

    
              4. Il termine di conservazione ai fini della perenzione amministrativa delle somme iscritte nel conto dei residui del capitolo 7236 "Fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca" dello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, relative al progetto bandiera denominato "Super B Factory" inserito nel Programma nazionale della ricerca 2011-2013, nel limite di 40.357.750 euro, è prorogato di un anno in relazione a ciascun esercizio di provenienza delle stesse. Dette somme sono mantenute in bilancio e versate all'entrata del bilancio dello Stato per euro 22.000.000 nell'anno 2014 e per euro 18.357.750 nell'anno 2015 ai fini della riassegnazione, nei medesimi anni, al Fondo per il finanziamento ordinario delle Università statali dello stato di previsione dello stesso Ministero.
    

    
              5. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di indebitamento netto derivanti dall'attuazione del comma 4 si provvede mediante corrispondente utilizzo per euro 22.000.000 per l'anno 2014 ed euro 18.357.750 per l'anno 2015 del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni.
    

    
              6. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      ORDINE DEL GIORNO
    

    
      G6.300
    

    
      Il Relatore
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              impegna il Governo a porre in essere ogni iniziativa per evitare ulteriori proroghe e, in particolare, a mettere in atto tutte le misure necessarie per rendere quanto più agevole la procedura di assegnazione degli appalti per i lavori di messa a norma e in sicurezza degli edifici scolastici;
    

    
              impegna altresì il Governo a conferire carattere di urgenza alle procedure relative al contenzioso sull'edilizia scolastica, accelerandone in tal modo l'esito, per evitare situazioni di rischio e la dispersione di risorse economiche.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 9 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Proroga di termini in materia economica e finanziaria)
    

    
              1. All'articolo 19, comma 14, del decreto legislativo 17 settembre 2007, n. 164, e successive modificazioni, le parole: "Fino al 31 dicembre 2010" sono sostituite dalle seguenti: "Fino al 31 dicembre 2014".
    

    
              2. All'articolo 3, comma 2-bis, lettera a), terzo periodo, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, le parole "entro il 31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: entro il 31 dicembre 2014".
    

    
              3. All'articolo 8, comma 30, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole: "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
    

    
              4. All'articolo 128-decies, commi 3 e 4, del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, le parole "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti "30 giugno 2014".
    

    
              5. All'articolo 128-decies, comma 4-bis, del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, le parole "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle seguenti "1º luglio 2014".
    

    
              6. All'articolo 3-bis, comma 2, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, le parole: "31 dicembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014".
    

    
              7. I termini per l'adozione dei regolamenti di cui all'articolo 4, comma 3, lettera b), e all'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, sono prorogati al 31 dicembre 2014.
    

    
              8. All'articolo 25, comma 1, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, le parole: «a partire dal 2014» sono sostituite dalle seguenti: «a partire dal 2015».
    

    
              9. Le risorse di cui all'articolo 74, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, limitatamente alle somme già impegnate sul capitolo 2156 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'esercizio finanziario 2013, possono essere utilizzate anche ai fini del finanziamento delle spese di avvio dei Fondi di previdenza complementare dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche.
    

    
              10. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le parole: «limitatamente al triennio 2011-2013» sono sostituite dalle seguenti: «limitatamente al periodo 2011-2015».
    

    
              11. All'articolo 6, comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le parole: «nel corrente esercizio finanziario e in quello successivo» sono sostituite dalle seguenti: «negli esercizi finanziari 2012, 2013 e 2014».
    

    
              12. Nelle more del completamento della riforma della legge di contabilità e finanza pubblica, di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, la facoltà di cui all'articolo 30, comma 11, della citata legge n. 196 del 2009 può essere esercitata anche per gli esercizi finanziari 2013 e 2014.
    

    
              13. Nelle more del perfezionamento della revisione delle strutture organizzative disposta a seguito dell'attuazione dell'articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al fine di assicurare la continuità nella gestione le amministrazioni sono autorizzate a gestire le risorse assegnate secondo la precedente struttura del bilancio dello Stato.
    

    
              14. Al fine di consentire l'accesso all'esercizio dell'attività di revisione legale, fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, fermo restando al momento della presentazione dell'istanza il possesso dei requisiti previsti dall'articolo 1, comma 1, lettere a), b) e c), del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 20 giugno 2012, n. 145, l'ammissione all'esame per l'iscrizione al Registro dei revisori ed i relativi esoneri restano disciplinati dagli articoli 3, 4 e 5 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88, e dalle relative disposizioni attuative.
    

    
              15. Al fine di garantire la continuità del programma Carta acquisti di cui all'articolo 81, comma 32, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e l'avvio della sperimentazione del programma Carta acquisti di cui all'articolo 60 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, nelle more dell'espletamento della procedura di gara per l'individuazione del gestore del servizio integrato di gestione delle carte acquisti e dei relativi rapporti amministrativi di cui all'articolo 81, comma 35, punto b) del citato decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il contratto per la gestione del predetto servizio integrato, sottoscritto in data 24 marzo 2010, è prorogato fino al perfezionamento del contratto con il nuovo gestore. Al fine di prorogare il programma Carta acquisti al 31 dicembre 2013, il fondo di cui all'articolo 81, comma 29, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è incrementato, per l'anno 2013, di 35 milioni di euro. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al primo periodo del comma 235 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      9.300
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      9.1 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      9.301
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      9.2
    

    
      GIBIINO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Ai trasferimenti di immobili, compresi in piani urbanistici particolareggiati, attuativi di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, fino al 31 dicembre 2014, si applica l'imposta di registro con aliquota dell'1%, a condizione che il completamento dell'intervento avvenga entro undici anni dal trasferimento».
    

    
              Conseguentemente alla copertura dell'onere, pari a 50 milioni di euro per il 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo riducendo in misura proporzionale gli accantonamenti relativi a tutte le rubriche.
    

    
      9.3
    

    
      ALBERTINI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Sino al 31 dicembre 2014, ai trasferimenti di beni immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all'attuazione di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, comunque denominati, si applica l'imposta di registro con aliquota pari all'1%, a condizione che il completamento dell'intervento avvenga entro undici anni dal trasferimento».
    

    
      9.5
    

    
      CROSIO, ARRIGONI, BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Ai trasferimenti di immobili, compresi in piani urbanistici particolareggiati, attuativi di programmi prevalentemente di edilizia residenziale, fino al 31 dicembre 2014, si applica l'imposta di registro con aliquota dell'1%, a condizione che il completamento dell'intervento avvenga entro undici anni dal trasferimento».
    

    
      9.6
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Tra le lavoratrici di cui al comma 9 dell'articolo 1, della legge 23 agosto 2004, n. 243 sono da intendersi incluse anche le lavoratrici che alla data del 31 dicembre 2015 hanno maturato il requisito a 57 anni di età, 58 per le lavoratrici autonome, e 35 anni di contributi escludendo per tutte le lavoratrici, dipendenti e autonome, i periodi di incremento previsti dalle finestre e dall'aumento dell'aspettativa di vita introdotte dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e non previsti dalla formulazione autentica del regime sperimentale».
    

    
      9.7
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. Al comma 194 della legge 27, dicembre 2014, n. 147 sostituire le parole: "entro il trentaseiesimo" dalle seguenti: "entro il quarantottesimo mese successivo" e sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  e) i lavoratori collocati in mobilità ordinaria alla data del 31 dicembre 2013 e autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione successivamente alla predetta data che, entro sei mesi dalla fine di periodi di Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria, o dalla fine di periodi di indennità di disoccupazione o di altri ammortizzatori sociali o dalla fine del periodo di fruizione dell'indennità di mobilità di cui all'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, perfezionino con periodi di ammortizzatori sociali successivi o periodi di mobilità-successivi a precedente Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria o a periodi di disoccupazione, o perfezionino mediante il versamento di contributi volontari, i requisiti vigenti alla data di entrata in vigore del citato decreto-legge n. 201 del 2011. Il versamento volontario di cui alla presente lettera, anche in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo n. 184 del 1997, potrà riguardare anche periodi eccedenti i sei mesi precedenti la domanda di autorizzazione stessa.
    

    
              3-ter. Tra le lavoratrici di cui al comma 9 dell'articolo 1, della legge 23 agosto 2004, n. 243 sono da intendersi incluse anche le lavoratrici che alla data del 31 dicembre 2015 hanno maturato il requisito a 57 anni di età, 58 per le lavoratrici autonome, e 35 anni di contributi escludendo per tutte le lavoratrici, dipendenti e autonome, i periodi di incremento previsti dalle finestre e dall'aumento dell'aspettativa di vita introdotte dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e dalla legge 15 luglio 20 Il, n.111 e non previsti dalla formulazione autentica del regime sperimentale.
    

    
              3-quater. All'articolo 24, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 14, dopo le parole: "che maturano i requisiti entro il 31 dicembre 2011," inserire le seguenti: "ai soggetti di cui all'articolo 1, comma 8, della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, e";
    

    
                  b) al comma 15-bis, dopo le parole: "In via eccezionale per i lavoratori dipendenti del settore privato" inserire le seguenti: ", pubblico, autonomo e parasubordinato che alla data del 28 dicembre 2011 e senza alcun vincolo di occupazione alla medesima data e"».
    

    
      9.8
    

    
      BENCINI, CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 194 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2013, n. 147, la lettera e) è sostituita dalla seguente:
    

    
              «e) i lavoratori collocati in mobilità ordinaria alla data del 31 dicembre 2013 e autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione successivamente alla predetta data, che, entro sei mesi dalla fine di periodi di fruizione intervento straordinario di integrazione salariale di cui all'articolo 1 della legge 23 luglio 1991, n. 223, o dalla fine -!li periodi di indennità di disoccupazione o di altri ammortizzatori sociali o dalla fine del periodo di fruizione dell'indennità di mobilità di cui all'articolo l, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, perfezionino con periodi di ammertizzatori sociali successivi o periodi di mobilità successivi a precedente intervento straordinario di integrazione salariale o a periodi di disoccupazione, o perfezionino mediante il versamento di contributi volontari, i requisiti vigenti alla data di entrata in vigore del citato decreto-legge n. 201 del 2011. Il versamento volontario di cui alla presente lettera, anche-in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 6, comma l, del decreto legislativo n. 184 del 1991, potrà riguardare anche periodi eccedenti i sei mesi precedenti la domanda di autorizzazione stessa;».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al15 per cento"».
    

    
      9.9
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 194 della legge 27, dicembre 2014, n. 147 sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  e) i lavoratori collocati in mobilità ordinaria alla data del 31 dicembre 2013 e autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione successivamente alla predetta data, che, entro sei mesi dalla fine di periodi di Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria, o dalla fine di periodi di indennità di disoccupazione o di altri ammortizzatori sociali o dalla fine del periodo di fruizione dell'indennità di mobilità di cui all'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, perfezionino con periodi di ammortizzatori sociali successivi o periodi di mobilità successivi a precedente Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria o a periodi di disoccupazione, o perfezionino mediante il versamento di contributi volontari, i requisiti vigenti alla data di entrata in vigore del citato decreto-legge n. 201 del 2011. Il versamento volontario di cui alla presente lettera, anche in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo n. 184 del 1997, potrà riguardare anche periodi eccedenti i sei mesi precedenti la domanda di autorizzazione stessa».
    

    
      9.10
    

    
      MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Alla legge 27 dicembre 2013, n. 147, la lettera e) del comma 194 è sostituita dalla seguente:
    

    
              "e) i lavoratori collocati in mobilità ordinaria alla data del 31 dicembre 2013 e autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione successivamente alla predetta data, che, entro sei mesi dalla fine di periodi di CIGS Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria, o dalla fine di periodi di indennità di disoccupazione o di altri ammortizzatori sociali o dalla fine del periodo di fruizione dell'indennità di mobilità di cui all'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, perfezionino con periodi di ammortizzatori sociali successivi o periodi di mobilità successivi a precedente CIGS o a peridi di disoccupazione, o perfezionino mediante il versamento di contributi volontari, i requisiti vigenti alla data d'entrata in vigore del citato decreto-legge n. 201 del 2011. Il versamento volontario di cui alla presente lettera, anche in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 6, comma l, del decreto legislativo n. 184 del 1997, potrà riguardare anche periodi eccedenti i sei mesi precedenti la domanda di autorizzazione stessa;"».
    

    
      9.11
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 194 della legge 27, dicembre 2014, n. 147 sostituire le paro1: "entro il trentaseiesimo" dalle seguenti: "entro il quarantottesimo mese successivo"».
    

    
      9.12
    

    
      FUCKSIA, PUGLIA, CATALFO, PAGLINI, BENCINI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «d-bis. All'articolo l, comma 194 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 le parole: "entro il trentaseiesimo mese successivo" sono sostituite da: "entro il quarantesimo mese successivo".».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo 9, dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. Al comma 6 dell'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n.148, le parole: "20 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "21 per Cento"».
    

    
      9.13
    

    
      MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 194 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole: "entro il trentaseiesimo mese successivo" sono sostituite dalle seguenti: "entro il quarantesimo mese successivo"».
    

    
      9.14
    

    
      BENCINI, CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «d-bis. Dopo il comma 10 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è inserito il seguente:
    

    
              "10-bis. Ai fini del godimento del diritto di cui all'articolo l, comma 9, della legge 23 agosto 2004, n. 243, e ai lavoratori di cui all'articolo 24, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non si applicano le disposizioni in materia di decorrenza del trattamento pensionistico e di adeguamento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico agli incrementi della speranza di vita di cui all'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 come modificato dal comma 22-ter dell'articolo 18 del decreto-legge 06 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111".».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Il comma 1 dell'articolo 30-bis del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269,convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003. n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento".».
    

    
      9.15
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3, inserire, il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 24, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: "che maturano i requisiti entro il 31 dicembre 2011," inserire le seguenti: "ai soggetti di cui all'articolo 1, comma 8, della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, e"».
    

    
      9.16
    

    
      MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 24, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: "che maturano i requisiti entro il 31 dicembre 2011," sono inserite le seguenti: "ai soggetti di cui all'articolo 1, comma 8, della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, e"».
    

    
      9.17
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 24, comma 15-bis, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: "In via eccezionale per i lavoratori dipendenti del settore privato" inserire le seguenti: ", pubblico, autonomo e parasubordinato che alla data del 28 dicembre 2011 e senza alcun vincolo di occupazione alla medesima data e"».
    

    
      9.18
    

    
      FUCKSIA, PUGLIA, CATALFO, PAGLINI, BENCINI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 24, comma 15-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole "settore privato" aggiungere, "pubblico, autonomo e parasubordinato che alla data del 28 dicembre 2011 senza alcun vincolo di essere ancora occupati al 28 dicembre 2011"».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo 9, dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. Al comma 6 dell'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole: "20 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "21 per cento"».
    

    
      9.19
    

    
      MUNERATO, BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 24, comma 15-bis, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: "del settore privato" inserire le seguenti: ", pubblico, autonomo e parasubordinato, che alla data del 28 dicembre 2011 senza alcun vincolo di essere ancora occupati alla medesima data del 28 novembre 2011 e"».
    

    
      9.20 (testo 2 corretto)
    

    
      FUCKSIA, TAVERNA, SIMEONI, BENCINI, CATALFO
    

    
      V. testo 3
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 1 dell'articolo 40 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, sono premesse le seguenti parole: "A partire dal 1º gennaio 2015,"».
    

    
      9.20 (testo 3)
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Respinto
    

    
      All'articolo 40, comma 1, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, le parole: «il primo trimestre» sono sostituite dalle seguenti: «il 31 dicembre».
    

    
      G9.20
    

    
      Il Relatore
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che permangono difficoltà di raccolta e trasmissione telematica delle informazioni relative ai dati utilizzabili a fini epidemiologici dei dati aggregati sanitari e di rischio dei lavoratori sottoposti a sorveglianza sanitaria, di cui all'articolo 3 del decreto ministeriale 9/7/2012, in applicazione del decreto-legge 9/4/2008, n. 81,
    

    
              impegna il Governo ad intervenire con un provvedimento d'urgenza per modificare i termini temporali di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto ministeriale 9/7/2012, recante "Contenuti e modalità di trasmissione dei dati aggregati sanitari e di rischio dei lavoratori", in particolare in riferimento alle disposizioni transitorie, al 31/12/2014.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      9.21
    

    
      BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      9.22
    

    
      BISINELLA
    

    
      Le parole da: «Al comma 6» a: «con le parole» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «30 giugno 2014» con le parole: «28 febbraio 2014».
    

    
      9.23
    

    
      BISINELLA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «30 giugno 2014» con le parole: «31 gennaio 2014».
    

    
      9.24 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 6 inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Il termine per l'adozione del decreto di cui all'articolo 62-quater, comma 4, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, è differito al 28 febbraio 2014. A decorrere dallo stesso termine, al fine di potere riequilibrare gli effetti dell'incidenza dei carichi fiscali sui prodotti da fumo e loro succedanei, e conseguentemente assicurare la tenuta delle correlate entrate erariali, con decreto del Ministro- dell'economia e delle finanze, possono essere stabilite modificazioni, nella misura massima dello 0,7 per cento, delle aliquote di accisa e di imposta di consumo che gravano sui predetti prodotti. Dall'attuazione delle disposizioni del presente comma non devono derivare aumenti di gettito né nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      9.25
    

    
      RANUCCI, MARGIOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. All'Allegato 3 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera a) del punto l, le parole "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle parole "31 dicembre 2014" e, alla successiva lettera b), le parole "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle parole "1º gennaio 2015";
    

    
                  b) alla lettera a) del punto 3, le parole "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle parole "31 dicembre 2014" e, alla successiva lettera b), le parole "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle parole "1º gennaio 2015"».
    

    
      9.27
    

    
      MICHELONI, DI BIAGIO, TURANO, GIACOBBE, ZIN, Fausto Guilherme LONGO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 6, inserire i seguenti:
    

    
              «6-bis. All'articolo 1, comma 1324, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: "e 2013" sono sostituite dalle seguenti: ", 2013 e 2014";
    

    
                  b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La detrazione relativa all'anno 2014 non rileva ai fini della determinazione dell'acconto IRPEF per l'anno 2015".
    

    
              6-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 6-bis, pari a 4,7 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni».
    

    
      9.28
    

    
      SCALIA, LO MORO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 6, inserire i seguenti:
    

    
              6-bis. Al comma 1 dell'articolo 37-bis del decreto-legge n. 179 del 18 ottobre 2012, convertito con modificazioni dalla legge n. 221 del 17 dicembre 2012, le parole: «fino al 31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2014» e alla fine del comma sono aggiunte le seguenti parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2015, le predette zone a burocrazia zero diventano operative».
    

    
              6-ter. All'articolo 14 della legge n. 183 del 12 novembre 2011, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: «31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2014»;
    

    
                  b) al comma 2, le parole: «31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2014».
    

    
              6-quater. All'articolo 37 del decreto-legge n. 69 del 21 giugno 2013, convertito con modificazioni dalla legge n. 98 del 9 agosto 2013, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1, le parole: «entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 30 giugno 2014»;
    

    
                  b) al comma 3, le parole: «entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2014».
    

    
      9.29
    

    
      BISINELLA
    

    
      Inammissibile
    

    
      Al comma 7, prima delle parole: «31 dicembre 2014» inserire le parole: «inderogabilmente al».
    

    
      9.30
    

    
      BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le parole: «30 Giugno 2014».
    

    
      9.31
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «31 marzo 2014».
    

    
      9.32
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      9.33
    

    
      BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 8.
    

    
      9.302
    

    
      FRAVEZZI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. I comuni che abbiano approvato il bilancio di previsione 2014 entro il 31 dicembre 2013, pur in assenza di regolamentazione in materia di IUC (Imposta unica comunale) sono autorizzati a variare il bilancio medesimo entro il 28 febbraio 2014 salvo ulteriori proroghe, senza necessità di nuova adozione».
    

    
      9.302 (testo 2)
    

    
      FRAVEZZI
    

    
      V. testo 3
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Al fine di consentire la proroga degli adempimenti connessi alle previsioni di bilancio 2014, i comuni che abbiano approvato il bilancio di previsione 2014 entro il 31 dicembre 2013, pur in assenza di regolamentazione in materia di IUC (Imposta Unica Comunale) sono autorizzati a variare il bilancio medesimo entro il 28 febbraio 2014 salvo ulteriori proroghe, senza necessità di nuova adozione».
    

    
      9.302 (testo 3)
    

    
      FRAVEZZI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Il termine per variare il bilancio per i comuni che abbiano approvato il bilancio di previsione 2014 entro il 31 dicembre 2013, pur in assenza di regolamentazione in materia di IUC (Imposta Unica Comunale) è prorogato al 28 febbraio 2014 salvo ulteriori proroghe, senza necessità di nuova adozione».
    

    
      9.34
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, LANIECE, FRAVEZZI, PANIZZA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 9 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano, nonché gli enti locali ubicati nelle medesime Regioni speciali e Province autonome, applicano le disposizioni statali in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio decorsi 12 mesi dal termine previsto per l'applicazione delle stesse da parte degli altri enti».
    

    
      9.34 (testo 2)
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Per le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano, nonché gli enti locali ubicati nelle medesime Regioni speciali e Province autonome, i termini di cui all'articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, come modificato dall'articolo 9, comma 1, lettera b) del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio sono prorogati di 12 mesi».
    

    
      9.35
    

    
      BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      9.36
    

    
      BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 9, sopprimere dalle parole: «possono essere utilizzate» fino alla fine del periodo.
    

    
      9.37
    

    
      BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 9, dopo le parole: «possono essere utilizzate» aggiungere le parole: «fino ad una percentuale massima del 30 per cento».
    

    
      9.38
    

    
      MARAN
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente comma:
    

    
              «10-bis - All'articolo 39, comma 12, del decreto-legge 6 luglio 2011 n. 98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al primo periodo le parole: "20.000" sono sostituite dalle seguenti: "50.000" e le parole: "31 dicembre 2011" sono sostituite dalle seguenti "31 dicembre 2012";
    

    
                  b) alla lettera a) le parole: "31 marzo 2012" sono sostituite dalle seguenti: "31 marzo 2014";
    

    
                  c) alla lettera b) le parole: "31 marzo 2012" sono sostituite dalle seguenti: "31 marzo 2014";
    

    
                  d) alla lettera c) le parole: "30 giugno 2012" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014";
    

    
                  e) alla lettera d) le parole: "15 luglio 2012" sono sostituite dalle seguenti: "15 luglio 2014" e ove ricorrano le parole: "30 settembre 2012" sono sostituite dalle seguenti "30 settembre 2014"».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 10-bis si provvede mediante maggiori entrate derivanti dall'applicazione delle disposizioni di cui al comma 574, articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
    

    
      9.39
    

    
      MANCUSO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. All'articolo 39, comma 12, del decreto-legge 6 luglio 2011 n.98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) Al primo periodo le parole: "20.000" sono sostituite dalle seguenti: "50.000" e le parole: "31 dicembre 2011" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2012";
    

    
                  b) Alla lettera a) le parole: "31 marzo 2012" sono sostituite dalle seguenti "31 marzo 2014".
    

    
                  c) Alla lettera b) le parole: "31 marzo 2012" sono sostituite dalle seguenti "31 marzo 2014";
    

    
                  d) Alla lettera c) le parole: "30 giugno 2012" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014";
    

    
                  e) Alla lettera d) le parole: "15 luglio 2012" sono sostituite dalle seguenti: "15 luglio 2014" e ove ricorrano le parole: "30 settembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "30 settembre 2014"».
    

    
              All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui sopra si provvede mediante maggiori entrate previste dall'esecuzione delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 574, della legge 27 dicembre 2013, n.147.
    

    
      9.40
    

    
      BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      9.41
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 11 con il seguente:
    

    
              «11. All'articolo 6, comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.135, le parole: "nel corrente esercizio finanziario e in quello successivo" sono soppresse».
    

    
      9.42
    

    
      BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «negli esercizi finanziari 2012, 2013 e 2014» con le seguenti: «negli esercizi finanziari 2012 e 2013».
    

    
      9.43
    

    
      BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      9.44
    

    
      BISINELLA
    

    
      Inammissibile
    

    
      Al comma 12, sostituire le parole: «può essere esercitata anche per gli esercizi finanziari 2013 e 2014» con le seguenti: «può essere esercitata esclusivamente ed inderogabilmente fino all'esercizio 2014».
    

    
      9.45
    

    
      BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 12, sopprimere le parole: «e 2014».
    

    
      9.46
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      9.47
    

    
      MARAN, SUSTA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Sostituire il comma 14 con il seguente:
    

    
              «14. All'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              "4-bis. Ai fini dell'iscrizione al Registro sono esonerati dall'esame di idoneità i soggetti che hanno superato gli esami di Stato di cui agli articoli 46 e 47 del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, anche qualora il tirocinio si sia concluso dopo il superamento di tali esami di Stato"».
    

    
      9.47 (testo 2)
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire il comma 14 con il seguente:
    

    
              «14. All'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              "4-bis. Ai fini dell'iscrizione al Registro sono esonerati dall'esame di idoneità i soggetti che hanno superato gli esami di Stato di cui agli articoli 46 e 47 del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, fermo l'obbligo di completare il tirocinio legalmente previsto per l'accesso alla funzione di revisore legale."».
    

    
      9.48
    

    
      Alberti Casellati
    

    
      Assorbito
    

    
      Sostituire il comma 14 con il seguente:
    

    
              «14. All'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:
    

    
              "4-bis. Ai fini dell'iscrizione al registro sono esonerati dall'esame di idoneità i soggetti che hanno superato gli esami di Stato di cui agli articoli 46 e 47 del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, anche qualora il tirocinio si sia concluso dopo il superamento di tali esami di Stato"».
    

    
      9.50
    

    
      Giuseppe ESPOSITO
    

    
      Assorbito
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 4 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
                  "4-bis. Ai fini dell'iscrizione al registro sono esonerati dall'esame di idoneità i soggetti che hanno superato gli esami di Stato di cui agli articoli 46 e 47, del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, anche qualora il tirocinio si sia concluso dopo il superamento di tali esami di Stato"».
    

    
      9.49
    

    
      BISINELLA, COMAROLI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 42-bis del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 le parole: "fino alla data di entrata in vigore del presente decreto" sono sostituite dalle seguenti: "fino al 29 febbraio 2015";
    

    
                  b) al comma 2 le parole: "entro il 30 settembre 2009" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 30 settembre 2015" e le parole: "31 maggio 2010" sono sostituite dalle seguenti: "31 maggio 2015"».
    

    
      9.51
    

    
      BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 14, inserire i seguenti:
    

    
              «14-bis. Per l'anno 2014 la quota aggiuntiva di compartecipazione all'IVA, di cui all'art. 2-ter, comma 6 del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, è maggiorata di ulteriori 20 milioni di euro.
    

    
              14-ter. Per le finalità di cui al precedente comma, all'articolo 20, comma 17-bis, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni nella legge 15 luglio 2011, n. 111, le parole: "1.400 milioni" sono sostituite con le seguenti: "1.420 milioni"».
    

    
      9.52
    

    
      BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 14, inserire i seguenti:
    

    
              «14-bis. Per le Regioni che non hanno fruito nell'anno 2013 delle risorse per le finalità di cui all'art. 2 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, è stanziato un contributo per la riduzione del debito pari a 306,733 milioni di euro per l'anno 2014. II relativo riparto avviene mediante accordo da sancire in sede di Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le province autonome di Trento e Bolzano entro il 31 gennaio 2014, recepito con successivo decreto del Ministero dell'Economia e delle finanze.
    

    
              14-ter. Agli oneri di .cui al comma 14-bis si provvede mediante corrispondente riduzione per l'anno 2014 del Fondo di cui comma 10 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n.35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e successive modificazioni, nella "Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari".
    

    
              14-quater. All'onere relativo ai minori interessi attivi pari a euro 10.428.922 a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'art.9, comma 8, del decreto-legge 30 dicembre 1997, n.457 e successive modificazioni e integrazioni».
    

    
      9.53
    

    
      BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 7, dopo le parole: "per l'anno 2013" sono aggiunte le seguenti: "e 2014";
    

    
                  b) il comma 8 è abrogato.».
    

    
      9.54
    

    
      BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. A decorrere dall'anno 2014, è sospesa lo modifica del moltiplicatore di cui alla lettera d) del comma 4 dell'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011».
    

    
              Ai maggiori oneri derivanti dalla disposizione e fino al limite massimo di 200 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante pari riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'art 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      9.55
    

    
      BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. All'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al comma 4, capoverso b-bis), sostituire le parole: "80" con le parole: "160"».
    

    
              Le maggiori entrate derivanti dalla presente disposizioni sono riservate ad integrazione delle dotazioni del Fondo di solidarietà comunale di cui l'articolo 1, comma 380, lettera b), della legge n. 228/2012.
    

    
      9.56
    

    
      BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze sono individuati gli enti che per l'anno 2014, sulla base dei parametri specificati nell'articolo 20, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n, 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 11, risultano collocati nella classe più virtuosa. Gli enti collocati nella classe più virtuosa conseguono un saldo finanziario, di cui al comma 2 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, pari a zero per un importo complessivo pari a 50 milioni di euro».
    

    
              All'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma «Programmazione economico-finanziaria e politiche di bilancio» della missione «Politiche economico-finanziarie e di bilancio» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      9.57
    

    
      BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. Ai Comuni è attribuito dal Ministero dell'Interno entro il 30 gennaio 2014 l'eventuale minor gettito derivante dal mancato incasso degli importi di all'articolo 1, comma 5, del decreto-legge n. 133 del 2013 e rientranti nelle disposizioni contenute all'articolo25, comma 4, della legge 27 dicembre 2002, n. 289».
    

    
              Al maggior onere derivante dalla disposizione, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'art. 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
      9.58
    

    
      BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. È differito al 28 febbraio 2014 il versamento della maggiorazione standard della TARES, di cui al comma 13 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ove non eseguito entro la data del 16 dicembre 2013».
    

    
      9.59
    

    
      BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. I ricavi, compensi o corrispettivi determinati sulla base degli studi di settore costituiscono presunzioni semplici. I contribuenti che dichiarano un ammontare di ricavi, compensi o corrispettivi inferiore rispetto a quelli desumibili dagli studi di settore non sono soggetti ad accertamento automatico e in caso di accertamento spetta all'ufficio accertatore motivare e fornire elementi di prova per gli scostamenti riscontrati».
    

    
      9.60
    

    
      BISINELLA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 14, inserire il seguente:
    

    
              «14-bis. La sospensione del pagamento di cui all'articolo 8, comma 1, punto 9) del decreto-legge del 6 giugno 2012, n. 74, convertito con modificazioni dalla legge n. 122 del 2012, è prorogata di 18 mesi».
    

    
      9.303
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 15.
    

    
      9.61
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 15 sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Ai relativi oneri si provvede mediante riduzione dello stanziamento iscritto in bilancio per le finalità di cui al all'articolo 15 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      9.62
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BERNINI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Il comma 12 dell'articolo 11-quaterdecies, della legge n. 248 del 2005 è sostituito dal seguente:
    

    
              "12. Il prestito vitalizio ipotecario ha per oggetto la concessione da parte di banche nonché di intermediari finanziari, di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, di finanziamenti a medio e lungo termine, con capitalizzazione annuale di interessi e spese, riservati a persone fisiche con età superiore a 65 anni compiuti, il cui rimborso integrale in un'unica soluzione può essere richiesto al momento della morte del soggetto finanziato ovvero qualora venga trasferita, in tutto o in parte, la proprietà o altri diritti reali o di godimento sull'immobile dato in garanzia o si compiano atti che ne riducano significativamente il valore, ivi inclusa la costituzione di diritti reali di garanzia a favorire di terzi che vadano a gravare sull'immobile.
    

    
              12-bis. È fatta salva la volontà del finanziato di concordare, al momento della stipula del contratto, modalità di rimborso graduale della quota di interessi e delle spese prima dei predetti eventi sulla quale non si applica la capitalizzazione annuale degli interessi. In caso di inadempimento si applica l'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385.
    

    
              12-ter. Il prestito vitalizio ipotecario è soggetto alla disciplina prevista dall'articolo 15 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni, a prescindere dalla data di rimborso del finanziamento.
    

    
              12-quater. I finanziamenti di cui al comma 12 sono garantiti da ipoteca di primo grado su immobili residenziali ed agli stessi si applica l'articolo 39 commi 1, 2, 3, 4 e 7 del decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385. Qualora il finanziamento non sia integralmente rimborsato entro 12 mesi dal verificarsi degli eventi di cui al comma 12, il finanziatore vende l'immobile ad un valore pari a quello di mercato, determinato da un perito indipendente incaricato dal finanziatore, utilizzando le somme ricavate dalla vendita per estinguere il credito vantato in dipendenza del finanziamento stesso. Trascorsi ulteriori 12 mesi senza che sia stata perfezionata la vendita, tale valore viene decurtato del 15 per cento per ogni 12 mesi successivi fino perfenzionamento della vendita dell'immobile. In alternativa, l'erede può provvedere alla vendita dell'immobile, in accordo con il finanziatore purché la compravendita si perfezioni entro 12 mesi dal conferimento dello stesso. Le eventuali somme rimanenti, ricavate dalla vendita e non portate ad estinzione del predetto credito, sono disconosciute al soggetto finanziato o ai suoi aventi causa. L'importo del debito residuo non può superare il ricavato della vendita dell'immobile, al netto delle spese sostenute. Nei confronti dell'acquirente dell'immobile non hanno effetto le domande giudiziali di cui all'art. 2652, n. 7 e n. 8 del codice civile trascritte successivamente alla trascrizione dell'acquisto.
    

    
              12-quinquies. Il Ministero dello sviluppo economico emana, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un regolamento nel quale sono stabilite le regole per l'offerta dei prestiti vitalizi ipotecari e sono individuati i casi e formalità che comportino una riduzione significativa del valore di mercato dell'immobile tali da giustificare la richiesta di rimborso integrale del finanziamento.
    

    
              12-sexies. I finanziamenti stipulati prima dell'entrata in vigore della presente legge continuano ad essere regolati dalle disposizioni precedentemente vigenti».
    

    
      9.63
    

    
      AUGELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere i seguenti:
    

    
              «15-bis. Al fine di garantire in modo efficiente lo svolgimento dei servizi di gestione di fondi pubblici, l'articolo 47 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni si interpreta nel senso che la banca aggiudicataria o convenzionata può delegare, anche per i servizi già affidati, la gestione di singole fasi o processi del servizio ad una società per azioni facente parte dello stesso gruppo bancario della società aggiudicataria o convenzionata ai sensi dell'articolo 60 del decreto 1 settembre 1993, n. 385, e che sia dalla stessa controllata ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numeri 1) e 2), del codice civile. La società aggiudicataria o convenzionata, che delega la gestione di singole fasi o processi del servizio, garantisce che il servizio sia in ogni caso erogato all'Ente Pubblico nelle modalità previste dalla convenzione, mantenendo la piena responsabilità per la parte di attività posta in essere dalla società delegata. In nessun caso la delega della gestione di singole fasi o processi del servizio può generare alcun aggravio di costi per l'ente.
    

    
              15-ter. La delega dei servizi-di cui al comma precedente non si configura come affidamento di attività in subappalto ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 118 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163.».
    

    
      9.64
    

    
      BRUNO, Alberti Casellati
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere i seguenti:
    

    
              «15-bis. Al fine di garantire in modo efficiente lo svolgimento dei servizi di gestione di fondi pubblici, l'articolo 47 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni si interpreta nel senso che la banca aggiudicataria o convenzionata può delegare, anche per i servizi già affidati, la gestione di singole fasi o processi del servizio ad una società per azioni facente parte dello stesso gruppo bancario della società aggiudicataria o convenzionata ai sensi dell'articolo 60 del decreto 1º settembre 1993, n. 385, e che sia dalla stessa controllata ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, numeri 1) e 2), del codice civile. La società aggiudicataria o convenzionata, che delega la gestione di singole fasi o processi del servizio, garantisce che il servizio sia in ogni caso erogato all'Ente Pubblico nelle modalità previste dalla convenzione, mantenendo la piena responsabilità per la parte di attività posta in essere dalla società delegata. In nessun caso la delega della gestione di singole fasi o processi del servizio può generare alcun aggravio di costi per l'ente.
    

    
              15-ter. La delega dei servizi di cui al comma precedente non si configura come affidamento di attività in subappalto ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 118 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.».
    

    
      9.65
    

    
      BIANCONI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere i seguenti:
    

    
              «15-bis. All'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sopprimere le parole: "per una sola volta".
    

    
              15-ter. All'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sostituire le parole: "31 dicembre 2013" con le seguenti: "31 dicembre 2014"».
    

    
      9.66
    

    
      PAGLIARI, LO MORO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere i seguenti:
    

    
              «15-bis. All'articolo 26, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le parole: "per una sola volta" sono soppresse e le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014"».
    

    
      9.500 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Al fine di consentire alla platea degli interessati di adeguarsi all'obbligo di dotarsi di Pos, all'articolo 15, comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 e successive modificazioni, sostituire le parole: "1º gennaio 2014" con le seguenti: "30 giugno 2014"».
    

    
      9.68
    

    
      BRUNO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 15 aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 1 del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67, sono-apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 5 le parole: "unità sanitarie locali" sono sostituite dalle seguenti: "aziende sanitarie locali e ospedaliere"; e, alla fine, sono aggiunte le seguenti parole: "A tal fine l'organo amministrativo dei predetti enti, con deliberazione adottata per ogni trimestre, quantifica preventivamente le somme oggetto delle destinazioni previste nel primo periodo";
    

    
                  b) dopo il comma 5 è inserito il seguente:
    

    
              "5-bis. La deliberazione di cui al comma 5 è comunicata, a mezzo di posta elettronica certificata, all'istituto cui è affidato il servizio di tesoreria o cassa contestualmente alla sua adozione. Al fine di garantire l'espletamento delle finalità di cui al comma 5, dalla data della predetta comunicazione il tesoriere è obbligato a rendere immediatamente disponibili le somme di spettanza dell'ente indicate nella deliberazione, anche in caso di notifica di pignoramento o di pendenza di procedura esecutiva nei confronti dell'ente, senza necessità di previa pronuncia giurisdizionale. Dalla data di adozione della deliberazione l'ente non può emettere mandati a titoli diversi da quelli vincolati, se non seguendo l'ordine cronologico delle fatture così come pervenuto per il pagamento o, se non è prescritta fattura, dalla data della deliberazione di impegno".».
    

    
      9.69
    

    
      COMPAGNA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 15 inserire il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 1 del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 5 le parole: "unità sanitarie locali" sono sostituite dalle seguenti: "aziende sanitarie locali e ospedaliere"; e, alla fine, sono aggiunte le seguenti parole: "A tal fine l'organo amministrativo dei predetti enti, con deliberazione adottata per ogni trimestre, quantifica preventivamente le somme oggetto delle destinazioni previste nel primo periodo.";
    

    
                  b) dopo il comma 5 è inserito il seguente:
    

    
              "5-bis. La deliberazione di cui al comma 5 è comunicata, a mezzo di posta elettronica certificata, all'istituto cui è affidato il servizio di tesoreria o cassa contestualmente alla sua adozione. Al fine di garantire l'espletamento delle finalità di cui al comma 5, dalla data della predetta comunicazione il tesoriere è obbligato a rendere immediatamente disponibili le somme di spettanza dell'ente indicate nella deliberazione, anche in caso di notifica di pignoramento o di pendenza di procedura esecutiva nei confronti dell'ente, senza necessità di previa pronuncia giurisdizionale. Dalla data di ad0zione della deliberazione l'ente non può emettere mandati a titoli diversi da quelli vincolati, se non seguendo l'ordine cronologico delle fatture così come pervenuto per il pagamento o, se non è prescritta fattura, dalla data della deliberazione di impegno".».
    

    
      9.70
    

    
      MILO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 15 aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. I beneficiari di fondi d'investimento ricevuti nell'ambito di programmi finanziati a valere sulle iniziative, rientrati nei patti territoriali, negli strumenti di programmazione negoziata che non hanno potuto rispettare i termini di realizzazione dell'investimento per cause non imputabili direttamente all'imprenditore, possono produrre istanza di proroga dei termini fino o ad un massimo di trentasei mesi. Tale nuovo termine viene accordato dall'Autorità che ha emesso il provvedimento di concessione dei benefici economici».
    

    
      9.71
    

    
      DI BIAGIO, MICHELONI, GIACOBBE, TURANO, ZIN, Fausto Guilherme LONGO (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 15 aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 1, comma 1324, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) le parole: "e 2013" sono sostituite dalle seguenti: ", 2013 e 2014";
    

    
              b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La detrazione relativa all'anno 2014 non rileva ai lini della determinazione dell'acconto IRPEF per l'anno 20151"».
    

    
              Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma, pari a 1,3 milioni di euro per l'anno 2014 e a 4,7 milioni eli euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 11 Fondi da ripartire« dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo riducendo in misura proporzionale gli accantonamenti relativi a tutte le rubriche.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      9.350
    

    
      TOMASELLI, FABBRI, LO MORO, ASTORRE, COLLINA, FISSORE, GIACOBBE, ORRU'
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. All'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modificazioni ed integrazioni, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1 sostituire le parole: "1º gennaio 2013" con le seguenti: "1º gennaio 2015";
    

    
                  b) dopo il comma 2, aggiungere il seguente: "2-bis. Ai fini dell'attuazione del presente articolo, ed in particolare delle disposizioni di cui al comma 2, l'Autorità è tenuta a definire modalità e termini per l'acquisizione di dati coerenti con una progressiva applicazione delle nuove disposizioni, garantendo alle piccole imprese ed alle stazioni appaltanti ed enti aggiudicatori di minori dimensioni modalità graduali e semplificate nello svolgimento degli adempimenti a loro carico. Nella predisposizione di interventi che coinvolgano le piccole imprese, l'Autorità è tenuta a sentire preventivamente le associazioni di rappresentanza maggiormente rappresentative delle PMI"».
    

    
      9.72 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Il termine di cui all'articolo 6-bis, comma 1, del Codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, è ulteriormente differito al 1º luglio 2014. Sono fatte salve le procedure i cui bandi e avvisi di gara sono stati pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, le procedure in cui, a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
      9.351
    

    
      GIBIINO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 15 aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile-2006, n. 163, comma 1, sostituire le parole "1º gennaio 2013" con le seguenti: "1º luglio 2014". Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi con i quali si indice una gara siano stati pubblicati a partire dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, nel caso di contratti senza la previa pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a partire dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente-decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
      9.352
    

    
      ALBERTINI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 15 aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, comma 1, le parole "1º gennaio 2013" sono sostituite dalle seguenti: "1º luglio 2014". Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi di gara siano stati pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
      9.353
    

    
      MARGIOTTA, RANUCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere i seguenti:
    

    
              «15-bis. All'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, comma 1, le parole: "1º gennaio 2013" sono sostituite dalle seguenti: "1º luglio 2014".
    

    
              4-ter. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi di gara siano stati pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta"».
    

    
      9.354
    

    
      CROSIO, ARRIGONI, BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, comma 1, le parole: "1 ºgennaio 2013" sono sostituite dalle seguenti: "1º luglio 2014". Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi con i quali si indice una gara siano stati pubblicati a partire dal "1º gennaio 2014" e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nonché, nel caso di contratti senza la previa pubblicazione di bandi o avvisi, le procedure in cui, a partire dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
      9.355
    

    
      MARAN
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere i seguenti:
    

    
              «15-bis. All'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163, comma 1, le parole "1º gennaio 2013" sono sostituite dalle seguenti: "1º luglio 2014".
    

    
              15-ter.. Sono fatte salve le procedure i cui bandi ed avvisi di gara siano stati pubblicati a far data dal 1º gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della regge di conversione del presente decreto, nonché, in caso di contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, alle procedure in cui, a far data dallo gennaio 2014 e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, siano stati già inviati gli inviti a presentare offerta».
    

    
      9.73
    

    
      AUGELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 15 aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Il termine di cui all'articolo 6-bis del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, comma 1, è ulteriormente prorogato al 1º luglio 2014».
    

    
      9.74
    

    
      LATORRE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Il termine di cui all'articolo 6-bis, comma 1, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, relativo all'acquisizione esclusiva della documentazione comprovante il possesso dei requisiti di carattere generale, tecnico-organizzativo ed economico-finanziario per la partecipazione alle procedute, è prorogato al 30 giugno 2014».
    

    
      9.75
    

    
      BRUNO, Alberti Casellati
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. il termine di cui all'articolo 6-bis, comma 1, relativo all'acquisizione esclusiva della documentazione comprovante il possesso dei requisiti di carattere generale, tecnico-organizzativo ed economico-finanziario per la partecipazione alle procedure disciplinate dal decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 è prorogato al 30 giugno 2014».
    

    
      9.76
    

    
      PICCOLI, ZANETTIN
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 15 aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. l commi 3 e 4 dell'articolo 2 del decreto del Ministro dell'Interno 10 ottobre 2012 sono sostituiti dal seguente:
    

    
              "3. Il contributo straordinario di cui al precedente comma 1 è riconosciuto a decorrere dal 1º gennaio dell'anno successivo a quello in cui è stata emanata la legge regionale istitutiva della fusione"».
    

    
      9.77 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G9.77
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Al comma 1 dell'articolo 62-quater del testo unico di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le parole: "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle seguenti: "1º giugno 2014". Ai maggiori oneri conseguenti, nel limite massimo di euro 150 milioni, si provvede come segue: sugli interessi, premi ed altri proventi, di cui agli articoli 44 e 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies) del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, conseguiti con operazioni di compravendita concluse entro le quarantotto ore, si calcola un'imposta sostitutiva del 27 per cento. Tale imposta è indeducibile ai fini delle imposte sui redditi e IRAP».
    

    
      G9.77 (già em. 9.77 testo 2)
    

    
      Il Relatore
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 11 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e altre misure finanziarie urgenti prevede che a decorrere dal gennaio 2014 i prodotti contenenti nicotina o altre sostanze idonei a sostituire il consumo dei tabacchi lavorati nonché i dispostivi meccanici ed elettronici, comprese le parti di ricambio, che ne consentono il consumo, sono assoggettati ad imposta di consumo nella misura pari al 58,5 per cento del prezzo di vendita al pubblico;
    

    
                  la medesima disposizione prevede che la commercializzazione delle e-cig (sigarette elettroniche), comprese le parti di ricambio, sia assoggettata alla preventiva autorizzazione da parte dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli nei confronti di soggetti in possesso dei medesimi requisiti stabiliti, per la gestione dei depositi fiscali di tabacchi lavorati, dall'articolo 3 del decreto ministeriale 22 febbraio 1999 n. 67, e che ciò equivale a dire che la vendita delle e-cig è sottoposta ai Monopoli di Stato così che il combinato disposto di tali disposizioni mette a rischio le oltre tremila aziende del settore che negli ultimi due anni hanno assunto molti giovani;
    

    
                  il TAR del Lazio, così come riportato recentemente da numerosi organi di stampa, ha concesso la "sospensiva provvisoria" per il decreto che prevedeva un'imposta di consumo del 58,5 per cento sulle sigarette elettroniche e su tutti i prodotti ed accessori ad esse correlati,
    

    
              impegna il Governo nell'ambito dell'attuazione della Delega Fiscale 2014, a rivedere la disciplina fiscale relativa al settore della "sigaretta elettronica" al fine di diminuire l'attuale eccessivo carico fiscale su di esso gravante e di rimuovere le incongruenze normative che hanno avuto effetti di blocco e recessione sull'intero settore economico.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      9.78
    

    
      BISINELLA, CONSIGLIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 1, comma 139, lettera d), capoverso 3, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, la parola: "2014", è sostituita dalla parola: "2015"».
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 2015, sugli interessi, premi ed altri proventi, di cui agli articoli 44 e 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies) del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, conseguiti con operazioni di compravendita concluse entro le 48 ore, si calcola un'imposta sostitutiva del 27%. Tale imposta è indeducibile ai fini delle imposte sui redditi e lRAP.
    

    
      9.79
    

    
      BISINELLA, CONSIGLIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 1, comma 139, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera b), capoverso 1, lettera a), la parola: "2014" è sostituita dalla parola: "2015";
    

    
                  b) alla lettera b), capoverso 2, lettera a), le parole: "30 giugno 2015", sono sostituite dalle parole: "31 dicembre 2015";
    

    
                  c) alla lettera b), capoverso 2, lettera b), le parole: "30 giugno 2016", sono sostituite dalle parole: "31 dicembre 2016";
    

    
                  d) alla lettera d), capoverso 1, lettera a), la parola: "2014", è sostituita dalla parola: "2015";
    

    
                  e) alla lettera d), capoverso 1, lettera b), la parola: "2015", è sostituita dalla parola: "2016";
    

    
                  f) alla lettera d), capoverso 2, lettera a), la parola: "2014", è sostituita dalla parola: "2015";
    

    
                  g) alla lettera d), capoverso 2, lettera b), la parola: "2015", è sostituita dalla parola: "2016";
    

    
                  h) alla lettera d), capoverso 3, la parola: "2014", è sostituita dalla parola: "2015"».
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 2015, sugli interessi, premi ed altri proventi, di cui agli articoli 44 e 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies) del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, conseguiti con operazioni di compravendita concluse entro le 48 ore, si calcola un'imposta sostitutiva del 27 per cento. Tale imposta è indeducibile ai fini delle imposte sui redditi e lRAP.
    

    
      9.80
    

    
      PEZZOPANE, CHIAVAROLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Nelle more del riordino del regime delle agevolazioni tributarie applicabile ai trasferimenti di immobili gravati da diritti d'uso civico, già esenti da tasse di bollo, di registro e da altre imposte ai sensi dell'articolo 2 della legge 1º dicembre 1981, n. 692, e dell'articolo 40 della legge 16 giugno 1927, n. 1766, il termine di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, limitatamente ai suddetti trasferimenti, è prorogato allo gennaio 2015».
    

    
      9.81
    

    
      BERTUZZI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 15, comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, le parole: "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2015"».
    

    
      9.82
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 15, comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, le parole: "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2015"».
    

    
      9.83
    

    
      ARACRI
    

    
      Id. em. 9.82
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. All'articolo 15, comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sostituire le parole "1º gennaio 2014" con le seguenti "1º gennaio 2015"».
    

    
      G9.100 (testo corretto)
    

    
      CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 15 dell'articolo 9 del decreto in esame concerne la cosiddetta carta acquisti;
    

    
                  in particolare, tale comma reca uno stanziamento, pari a 35 milioni di euro per il 2013, destinato a finanziare, per gli ultimi mesi del 2013, l'istituto originario della carta acquisti disciplinato dai decreti attuativi dell'articolo 81, commi 32-33, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112;
    

    
                  ai fini della copertura finanziaria, relativa a tale stanziamento, si riduce in misura corrispondente la dotazione, per il 2013, del fondo destinato ad interventi in favore delle varie categorie di esodati;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'introduzione della cosiddetta Social-Card non costituisce e non ha costituito intervento adeguato alla situazione di grave emergenza sociale;
    

    
                  è indispensabile semplificare il welfare e renderlo al contempo più certo ed essenziale, più concretamente presente nella vita dei cittadini molti dei quali sono costretti a sopravvivere al problema occupazionale dovendosi al contempo confrontare con un sistema eccessivamente frammentato e non in grado di fornire certezze;
    

    
                  tra gli ammortizzatori sociali deve ritenersi compreso anche il cosiddetto reddito minimo, o il simile istituto del reddito di cittadinanza, essendo anch'esso rientrante nel complesso di misure finalizzate al sostegno del reddito di coloro che si trovano involontariamente in una situazione di non occupazione;
    

    
                  misure di attuazione del cosiddetto reddito di cittadinanza sono presenti nella maggior parte dei paesi dell'Unione europea e in molti paesi non comunitari;
    

    
                  il reddito di cittadinanza è uno strumento che assicura, in via principale e preminente, l'autonomia delle persone e la loro dignità, e non si riduce ad una mera misura assistenzialistica contro la povertà;
    

    
                  appare necessario abbandonare al più presto il criterio della legislazione «emergenziale» ed assicurare al lavoratori la certezza dello stato sociale e il reale accompagnamento all'inserimento lavorativo,
    

    
              impegna il Governo ad assumere iniziative per introdurre il reddito di cittadinanza, predisponendo un piano che individui la platea degli aventi diritto, considerando come indicatore il numero di cittadini che vivono al di sotto della soglia di povertà relativa.
    

    
      G9.101
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      V. testo 2
    

    
      In sede di discussione del disegno di legge n.  1214,
    

    
              il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  all'articolo 9, comma 15 del presente provvedimento si rifinanzia il programma «carta acquisti» per 35 milioni di euro per il 2013 utilizzando le risorse del fondo destinato ad interventi in favore delle varie categorie dei cosiddetti «esodati»;
    

    
                  la Legge dì Stabilità 2014 nello stabilire alcuni ampliamenti della tutela degli esodati ante la cosiddetta «riforma Fomero» ha nondimeno ribadito che le salvaguardie si applicano ai lavoratori che perfezionano i requisiti anagraficì e contributivi utili a comportare la decorrenza del trattamento pensionistico entro il trentaseiesimo mese successivo alla data di entrata in vigore del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214;
    

    
                  in sede applicativa di precedenti analoghe disposizioni legislative l'INPS ha tecnicamente identificato questo limite temporale nel 6 gennaio 2015;
    

    
                  tale limite temporale determina di fatto l'esclusione dalla salvaguardia delle donne 60enni e dei lavoratori che hanno già raggiunto i 40 anni di contribuzione che maturano i requisiti di età anagrafica dopo il 6 ottobre 2013 ma entro dicembre 2013 (i cosiddetti quotisti) e dei lavoratori che hanno già raggiunto i 40 anni di contribuzione nei mesi di novembre e dicembre 2013 (i cosiddetti Quarantisti), autorizzati alla contribuzione volontaria ante riforma Fomero;
    

    
                  l'allungamento di due mesi disposto dal decreto-legge Sacconi, 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111 del 15 luglio 2011, ha portato la finestra mobile per i quarantisti a 14 mesi nel 2013; ne consegue che i quarantisti che maturano i 40 di contributi nei mesi di novembre e dicembre 2013 sono esclusi dalla salvaguardia in quanto hanno data di decorrenza pensione tra il 7 gennaio e marzo 2015; analoghi effetti di esclusione della salvaguardia ha prodotto l'introduzione dell'aspettativa di vita di 3 mesi per le donne 60enni e per i quotisti che maturano i requisiti dopo il 6 ottobre 2013 ed entro il 31 dicembre 2013;
    

    
                  dal 1º gennaio 2014 per le donne il termine per la maturazione dei requisiti anagrafici diventa di 60 anni e 4 mesi per effetto dell'aumento stabilito con l'articolo 18, comma 1, del decreto-legge n. 98 del 2011;
    

    
                  le categorie sopra elencate di esodati sono quindi tuttora fuori salvaguardia per poche settimane o addirittura pochi giorni nonostante i 40 anni di onerosa contribuzione i quarantisti e le donne 60enni e i quotisti che maturano il diritto, cioè il requisito alla pensione, con le vecchie regole entro l'anno 2013;
    

    
                  altra categoria fuori da qualsiasi tutela economica e sociale è quella dei lavoratori con contratto a tempo determinato licenziati o cessati dal lavoro che, al momento dell'entrata in vigore della riforma previdenziale, non avevano ancora raggiunti i requisiti pensionistici;
    

    
              per quanto riguarda inoltre i lavoratori in mobilità o in Cassa integrazione guadagni straordinaria, il terzo decreto sopra ricordato, esclude dalle salvaguardie coloro che iniziano la mobilità dopo la data limite del 30 settembre 2012 anche se hanno in precedenza periodi di Cassa integrazione guadagni straordinaria, o di periodi di indennità di disoccupazione o di altri ammortizzatori sociali;
    

    
                  l'INPS, con i messaggi 17606 e 19202 concepiti in modo restrittivo escludono dalle salvaguardie coloro che maturano i requisiti con le vecchie norme in periodi precedenti di Cassa integrazione guadagni straordinaria, o di periodi di indennità di disoccupazione o di alti ammortizzatori sociali;
    

    
                  la farraginosità delle varie norme introdotte e delle interpretazioni sempre più penalizzanti per i lavoratori adottate dell'INPS, risultano particolarmente penalizzanti per le donne;
    

    
                  dal 2008 fino al 2015 compreso, in base all'articolo 1 comma 9 della legge n. 243 del 2004, è in vigore un regime sperimentale per le sole lavoratrici, che permette loro di andare in pensione con le regole più favorevoli in vigore fino al 31 dicembre 2007, cioè con almeno 57 anni di età (58 per le lavoratrici autonome) e 35 anni di contributi, accettando però che la pensione sia calcolata con il sistema di calcolo contributivo, invece che con il retributivo;
    

    
                  tale regime sperimentale terminerà a fine 2015. Nelle sue circolari però l'Inps collega questa scadenza al momento della decorrenza pensione e non a quello della maturazione dei requisiti. Inoltre precisa che ai requisiti di età dei 57 e dei 58 anni si applica l'incremento (3 mesi nel 2013) legato all'aumento dell'aspettativa di vita. Quindi potranno scegliere il contributivo le lavoratrici che una volta applicata la finestra di 1 anno (18 mesi per le autonome) e l'aspettativa di vita di 3 mesi accedono alla pensione entro il 2015. Questo vuoI dire che il diritto al trattamento pensionistico, con i 57 (o 58) anni di età e 35 anni di contributi, deve essere conseguito entro il 30 settembre 2014 per le lavoratrici dipendenti (30 dicembre nel pubblico impiego) ed entro il 31 maggio 2014 per le autonome. Mentre il legislatore, nel 2004, aveva inteso introdurre il regime sperimentale senza la previsione di alcuna finestra ed inoltre, tale periodo di sperimentazione, si sarebbe potuto prolungare dopo un idoneo monitoraggio;
    

    
                  un ulteriore vulnus riguarda i lavoratori ammessi alla contribuzione volontaria ante 2007. Una legge tuttora in vigore ne regola i requisiti ed INPS e Ministero del lavoro ne danno un'interpretazione restrittiva, mentre le due commissioni speciali di Camera e Senato della presente legislatura riaffermano che la legge n. 247 del 2007 non è stata abrogata, determinando, ad oggi, una situazione paradossale e di stallo non ravvisando si soluzione in quanto la Ragioneria Generale dello Stato non fornisce le dovute e richieste spiegazioni all'Avvocatura dello stato;
    

    
                  secondo l'INPS, le norme sono da ritenersi decadute per coloro che non rispettano i requisiti richiesti dai decreti attuativi della legge n. 214 del 2011. Tuttavia, dopo il parere delle Commissioni speciali parlamentari che considerano le leggi sugli ante 2007 non annullate, e quindi ancora vigenti a prescindere dai «paletti» introdotti dai decreti attuativi, l'INPS ha chiesto al Ministero dell'economia le direttive da seguire per la risoluzione della questione;
    

    
                  i lavoratori autorizzati alla contribuzione volontaria in data antecedente il 20 luglio 2007 hanno già acquisito il diritto alla salvaguardia con l'articolo 1 comma 8 della legge n. 243 del 2004, come successivamente modificato dall'articolo 1 comma 2 lettera c) della legge n. 247 del 2007, prevedendo inoltre, come previsto dall'articolo 81 della Costituzione, la relativa copertura finanziaria;
    

    
                  il predetto diritto è stato ribadito, con estrema chiarezza e inoppugnabilità, dai pareri (nelle date del 3 e 11 aprile 2013) delle Commissioni speciali del parlamento, istituite per il controllo degli atti del Governo, in occasione del controllo sullo schema di decreto per 10.130 salvaguardati;
    

    
                  in particolare, si rammenta il richiamo, in merito al parere fornito dalla Commissione speciale della Camera in data 3 aprile 2013 che, in sede di esame dello schema di decreto ministeriale relativo all'attuazione delle disposizioni in materia di salvaguardia ex: articolo 24 comma 14 e 15 legge n. 214 del 2011, contenute nell'articolo 1 comma 231 della legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità per il 2013) ha dichiarato esplicitamente, tra l'altro, che: «è ancora in vigore la legge n. 243 del 2004, come novellata dalla legge n. 247 del 2007, per cui tutti i lavoratori salvaguardati da queste leggi non devono ricorrere alla tutela di cui al presente decreto»;
    

    
                  con lo stesso richiamo, è stato altresì evidenziato l'ulteriore parere emesso dalla Commissione speciale del Senato in data 11 aprile 2013 che, nel confermare il deliberato della Commissione speciale della Camera, chiarisce ulteriormente la tutela dei lavoratori autorizzati alla contribuzione volontaria con la seguente formulazione: «ricordato che è ancora in vigore la legge n. 243 del 2004, come novellata dalla legge n. 247 del 2007, stabiliva le risorse necessarie a garantire la copertura per cui tutti i lavoratori autorizzati alla contribuzione volontaria ai sensi della legge medesima e delle successive modifiche; pertanto la salvaguardia dei lavoratori tutelati da tale norma non incide sugli oneri determinati dal presente decreto»;
    

    
                  la legge n. 247 del 2007, nella parte che prevede le salvaguardie per prosecutori volontari, non è stata espressamente abrogata dalla legge n. 214 del 2011, e trattandosi di legge speciale per la quale non basta l'abrogazione tacita, ma, sulla base della giurisprudenza consolidata, detta abrogazione deve essere esplicita, né è sottoposta o sottoponibile, per la sua stessa natura, ai decreti attuativi dell'articolo 24 comma 14 e 15 della legge n. 214 del 2011;
    

    
                  tale legge è dotata di copertura finanziaria per gli anni successivi al 2007, atta a coprire coloro che, in base alle norme in essa contenute, hanno nel frattempo maturato i requisiti o li matureranno entro il 31 dicembre 2018;
    

    
                  l'articolo 1 comma 92 della legge n. 247 del 2007 stabilisce: «Le disposizioni di cui alla presente legge, le quali determinano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica pari a 1.264 milioni di euro per l'anno 2008, a 1.520 milioni di euro per l'anno 2009, a 3.048 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011 e a 1.898 milioni di euro a decorrere dall'anno 2012, hanno efficacia solo successivamente all'entrata in vigore delle disposizioni relative all'istituzione del Fondo per il finanziamento del Protocollo del 23 luglio 2007 della presente legge, recate dalla legge finanziaria per l'anno 2008. Agli oneri di cui al precedente periodo si provvede a valere sulle risorse di cui al citato Fondo entro i limiti delle medesime»;
    

    
                  la legge finanziaria 2008 ha istituito il Fondo previsto, confermando gli stanziamenti già stabiliti dalla legge n. 247 del 2007: Fondo per il protocollo Welfare (articolo 2, comma 508). Nello stato di previsione del Ministero del lavoro è istituito un Fondo per il finanziamento del Protocollo Welfare siglato il 23 luglio 2007: previsti 1.264 milioni dì euro per il 2008, 1.520 milioni per il 2009, 3.048 milioni per il 2010 e il 2011 e 1.898 milioni a decorrere dal 2012. A valere sul Fondo è assicurata la copertura del provvedimento sul Welfare collegato alla manovra di finanza pubblica per il triennio 2008-2010, attuativo del protocollo»;
    

    
                  il comma 15-bis, dell'articolo 24, della legge n. 214 del 22 dicembre 2011, che prevede il pensionamento a 64 anni di età, con uno sconto di due anni rispetto ai 66 previsti a legislazione vigente, è stato introdotto dal legislatore per salvaguardare i lavoratori del settore privato che avrebbero raggiunto, nell'anno immediatamente successivo a quello della riforma Fomero 2012, i requisiti con le vecchie regole: in particolare i nati del 1952. Gli uomini devono raggiungere quota 96 mentre le donne 60 anni di età con almeno 20 anni di contributi e entrambi devono maturare i requisiti entro il 31 dicembre 2012 per usufruire dello «sconto» previsto dal comma 15-bis;
    

    
                  l'INPS con la la circolare n. 35 del 2012, introducendo arbitrariamente l'obbligo di svolgere attività lavorativa alla data del 28 dicembre 2011, non previsto dalla norma, ha causato l'esclusione dal suddetto beneficio proprio di quella platea di lavoratori che a quella data non risultano più occupati,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  sulla base dei fatti esposti in premessa, a trovare le soluzioni più adatte e conformi a risolvere in maniera definitiva e complessiva il variegato fenomeno dei cosiddetti «esodati» determinato da una serie di interventi, spesso ampiamente lacunosi e discriminanti costellati di vincoli immotivatamente aleatori e composti da norme, regolamenti, circolari e atti che si sono accavallati e sovrapposti determinando una confusione e incertezza normativa accompagnate da una grave situazione di disperazione sociale diffusa;
    

    
              in particolare si impegna il Governo a:
    

    
                  abbattere il vincolo temporale della decorrenza, limitata al 6 gennaio del 2015 in tutti i provvedimenti emanati, prevedendo almeno un primo spostamento della data limite al 31 dicembre 2015 per poi giungere, in tempi ragionevoli, alla soluzione strutturale che porti tale limite lino al 31 dicembre 2018;
    

    
                  modificare la dicitura «decorrenza del trattamento pensionistico» in «maturazione dei requisiti per la fruizione del trattamento pensionistico» riferita a tutte le categorie di lavoratori affinché venga sanata una evidente discriminazione tra «esodati» che raggiungono il diritto alla pensione in pari data, con le regole precedenti a quelle previste dalla legge n. 214 del 2011;
    

    
                  eliminare l'iniquo e discriminatorio vincolo temporale della data di licenziamento a partire dal 1º gennaio 2007 per i cosiddetti «licenziati unilaterali»;
    

    
                  a considerare gli ex lavoratori con contratto a tempo determinato tra coloro che possono beneficiare delle norme di salvaguardia già previste per poter usufruire delle regole previdenziali previgenti la riforma «Fomero», indipendentemente dal tipo di contratto sottoscritto alla stregua quindi degli ex lavoratori con contratto a tempo indeterminato;
    

    
                  prevedere la soluzione, anche in via amministrativa dell'interpretazione restrittiva imposta con uno strumento amministrativo quale la circolare n. 35 dell'Inps del 2012 che stravolge l'articolo 1 comma 9 della legge n. 243 del 2004 noto come la cosiddetta «opzione donna» e prevedendo, nel contempo, la proroga di tale opzione fino a tutto il 2018;
    

    
                  recepire le deliberazioni, emanate all'unanimità, dalle Commissioni speciali di Camera e Senato, riconoscendo il diritto pensionistico agli autorizzati al versamento dei contributi volontari in data anteriore al 20 luglio 2007;
    

    
                  prevedere la cancellazione del requisito del versamento di almeno un contributo volontario, accreditato o accreditabile, alla data del 6 dicembre del 2011;
    

    
                  introdurre l'estensione a 24 mesi del periodo in cui i mobilitati che non perfezionino i requisiti entro il periodo di fruizione dell'indennità di mobilità, possano maturare i requisiti, con le norme precedenti all'entrata in vigore della cosiddetta «Legge Fomero», per acquisire il diritto al trattamento pensionistico;
    

    
                  prevedere l'eliminazione per i mobilitati della differenza tra accordi sottoscritti in sede governativa e in sede territoriale, causa di ingiustificate discriminazioni;
    

    
                  sancire che, per i mobilitati, per accordo sindacale deve intendersi la «presentazione di domanda di apertura della mobilità da parte dell'azienda all'INPS», al fine di correggere l'evidente discriminazione tra coloro che hanno accordi sindacali raggiunti (ex legge n. 223 del 1991) e quelli che invece non li hanno e sono stati licenziati ugualmente a norma della legge n. 223 del 1991;
    

    
                  provvedere al rifinanziamento del fondo «esodati» previsto con l'articolo 235 della legge n. 228 del 2012 disciplinandone l'utilizzo nonché l'evidenza dei risparmi, con le relative modalità di calcolo, derivanti dai decreti di salvaguardia;
    

    
                  prevedere infine, nelle more del processo di revisione delle norme e dei regolamenti, un periodo transitorio di posticipo del pagamento delle imposte, similmente alla legislazione dì emergenza in occasione di eventi sismici e calamitosi, con la successiva rateizzazione una volta raggiunto il traguardo deIl'erogazione previdenziale per i lavoratori esodati.
    

    
      G9.101 (testo 2)
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS, BENCINI (*)
    

    
      Non posto in votazione (**)
    

    
      In sede di discussione del disegno di legge n.  1214,
    

    
              il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  all'articolo 9, comma 15 del presente provvedimento si rifinanzia il programma «carta acquisti» per 35 milioni di euro per il 2013 utilizzando le risorse del fondo destinato ad interventi in favore delle varie categorie dei cosiddetti «esodati»;
    

    
                  la Legge dì Stabilità 2014 nello stabilire alcuni ampliamenti della tutela degli esodati ante la cosiddetta «riforma Fomero» ha nondimeno ribadito che le salvaguardie si applicano ai lavoratori che perfezionano i requisiti anagraficì e contributivi utili a comportare la decorrenza del trattamento pensionistico entro il trentaseiesimo mese successivo alla data di entrata in vigore del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214;
    

    
                  in sede applicativa di precedenti analoghe disposizioni legislative l'INPS ha tecnicamente identificato questo limite temporale nel 6 gennaio 2015;
    

    
                  tale limite temporale determina di fatto l'esclusione dalla salvaguardia delle donne 60enni e dei lavoratori che hanno già raggiunto i 40 anni di contribuzione che maturano i requisiti di età anagrafica dopo il 6 ottobre 2013 ma entro dicembre 2013 (i cosiddetti quotisti) e dei lavoratori che hanno già raggiunto i 40 anni di contribuzione nei mesi di novembre e dicembre 2013 (i cosiddetti Quarantisti), autorizzati alla contribuzione volontaria ante riforma Fomero;
    

    
                  l'allungamento di due mesi disposto dal decreto-legge Sacconi, 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111 del 15 luglio 2011, ha portato la finestra mobile per i quarantisti a 14 mesi nel 2013; ne consegue che i quarantisti che maturano i 40 di contributi nei mesi di novembre e dicembre 2013 sono esclusi dalla salvaguardia in quanto hanno data di decorrenza pensione tra il 7 gennaio e marzo 2015; analoghi effetti di esclusione della salvaguardia ha prodotto l'introduzione dell'aspettativa di vita di 3 mesi per le donne 60enni e per i quotisti che maturano i requisiti dopo il 6 ottobre 2013 ed entro il 31 dicembre 2013;
    

    
                  dal 1º gennaio 2014 per le donne il termine per la maturazione dei requisiti anagrafici diventa di 60 anni e 4 mesi per effetto dell'aumento stabilito con l'articolo 18, comma 1, del decreto-legge n. 98 del 2011;
    

    
                  le categorie sopra elencate di esodati sono quindi tuttora fuori salvaguardia per poche settimane o addirittura pochi giorni nonostante i 40 anni di onerosa contribuzione i quarantisti e le donne 60enni e i quotisti che maturano il diritto, cioè il requisito alla pensione, con le vecchie regole entro l'anno 2013;
    

    
                  altra categoria fuori da qualsiasi tutela economica e sociale è quella dei lavoratori con contratto a tempo determinato licenziati o cessati dal lavoro che, al momento dell'entrata in vigore della riforma previdenziale, non avevano ancora raggiunti i requisiti pensionistici;
    

    
              per quanto riguarda inoltre i lavoratori in mobilità o in Cassa integrazione guadagni straordinaria, il terzo decreto sopra ricordato, esclude dalle salvaguardie coloro che iniziano la mobilità dopo la data limite del 30 settembre 2012 anche se hanno in precedenza periodi di Cassa integrazione guadagni straordinaria, o di periodi di indennità di disoccupazione o di altri ammortizzatori sociali;
    

    
                  l'INPS, con i messaggi 17606 e 19202 concepiti in modo restrittivo escludono dalle salvaguardie coloro che maturano i requisiti con le vecchie norme in periodi precedenti di Cassa integrazione guadagni straordinaria, o di periodi di indennità di disoccupazione o di alti ammortizzatori sociali;
    

    
                  la farraginosità delle varie norme introdotte e delle interpretazioni sempre più penalizzanti per i lavoratori adottate dell'INPS, risultano particolarmente penalizzanti per le donne;
    

    
                  dal 2008 fino al 2015 compreso, in base all'articolo 1 comma 9 della legge n. 243 del 2004, è in vigore un regime sperimentale per le sole lavoratrici, che permette loro di andare in pensione con le regole più favorevoli in vigore fino al 31 dicembre 2007, cioè con almeno 57 anni di età (58 per le lavoratrici autonome) e 35 anni di contributi, accettando però che la pensione sia calcolata con il sistema di calcolo contributivo, invece che con il retributivo;
    

    
                  tale regime sperimentale terminerà a fine 2015. Nelle sue circolari però l'Inps collega questa scadenza al momento della decorrenza pensione e non a quello della maturazione dei requisiti. Inoltre precisa che ai requisiti di età dei 57 e dei 58 anni si applica l'incremento (3 mesi nel 2013) legato all'aumento dell'aspettativa di vita. Quindi potranno scegliere il contributivo le lavoratrici che una volta applicata la finestra di 1 anno (18 mesi per le autonome) e l'aspettativa di vita di 3 mesi accedono alla pensione entro il 2015. Questo vuoI dire che il diritto al trattamento pensionistico, con i 57 (o 58) anni di età e 35 anni di contributi, deve essere conseguito entro il 30 settembre 2014 per le lavoratrici dipendenti (30 dicembre nel pubblico impiego) ed entro il 31 maggio 2014 per le autonome. Mentre il legislatore, nel 2004, aveva inteso introdurre il regime sperimentale senza la previsione di alcuna finestra ed inoltre, tale periodo di sperimentazione, si sarebbe potuto prolungare dopo un idoneo monitoraggio;
    

    
                  un ulteriore vulnus riguarda i lavoratori ammessi alla contribuzione volontaria ante 2007. Una legge tuttora in vigore ne regola i requisiti ed INPS e Ministero del lavoro ne danno un'interpretazione restrittiva, mentre le due commissioni speciali di Camera e Senato della presente legislatura riaffermano che la legge n. 247 del 2007 non è stata abrogata, determinando, ad oggi, una situazione paradossale e di stallo non ravvisando si soluzione in quanto la Ragioneria Generale dello Stato non fornisce le dovute e richieste spiegazioni all'Avvocatura dello stato;
    

    
                  secondo l'INPS, le norme sono da ritenersi decadute per coloro che non rispettano i requisiti richiesti dai decreti attuativi della legge n. 214 del 2011. Tuttavia, dopo il parere delle Commissioni speciali parlamentari che considerano le leggi sugli ante 2007 non annullate, e quindi ancora vigenti a prescindere dai «paletti» introdotti dai decreti attuativi, l'INPS ha chiesto al Ministero dell'economia le direttive da seguire per la risoluzione della questione;
    

    
                  i lavoratori autorizzati alla contribuzione volontaria in data antecedente il 20 luglio 2007 hanno già acquisito il diritto alla salvaguardia con l'articolo 1 comma 8 della legge n. 243 del 2004, come successivamente modificato dall'articolo 1 comma 2 lettera c) della legge n. 247 del 2007, prevedendo inoltre, come previsto dall'articolo 81 della Costituzione, la relativa copertura finanziaria;
    

    
                  il predetto diritto è stato ribadito, con estrema chiarezza e inoppugnabilità, dai pareri (nelle date del 3 e 11 aprile 2013) delle Commissioni speciali del parlamento, istituite per il controllo degli atti del Governo, in occasione del controllo sullo schema di decreto per 10.130 salvaguardati;
    

    
                  in particolare, si rammenta il richiamo, in merito al parere fornito dalla Commissione speciale della Camera in data 3 aprile 2013 che, in sede di esame dello schema di decreto ministeriale relativo all'attuazione delle disposizioni in materia di salvaguardia ex: articolo 24 comma 14 e 15 legge n. 214 del 2011, contenute nell'articolo 1 comma 231 della legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità per il 2013) ha dichiarato esplicitamente, tra l'altro, che: «è ancora in vigore la legge n. 243 del 2004, come novellata dalla legge n. 247 del 2007, per cui tutti i lavoratori salvaguardati da queste leggi non devono ricorrere alla tutela di cui al presente decreto»;
    

    
                  con lo stesso richiamo, è stato altresì evidenziato l'ulteriore parere emesso dalla Commissione speciale del Senato in data 11 aprile 2013 che, nel confermare il deliberato della Commissione speciale della Camera, chiarisce ulteriormente la tutela dei lavoratori autorizzati alla contribuzione volontaria con la seguente formulazione: «ricordato che è ancora in vigore la legge n. 243 del 2004, come novellata dalla legge n. 247 del 2007, stabiliva le risorse necessarie a garantire la copertura per cui tutti i lavoratori autorizzati alla contribuzione volontaria ai sensi della legge medesima e delle successive modifiche; pertanto la salvaguardia dei lavoratori tutelati da tale norma non incide sugli oneri determinati dal presente decreto»;
    

    
                  la legge n. 247 del 2007, nella parte che prevede le salvaguardie per prosecutori volontari, non è stata espressamente abrogata dalla legge n. 214 del 2011, e trattandosi di legge speciale per la quale non basta l'abrogazione tacita, ma, sulla base della giurisprudenza consolidata, detta abrogazione deve essere esplicita, né è sottoposta o sottoponibile, per la sua stessa natura, ai decreti attuativi dell'articolo 24 comma 14 e 15 della legge n. 214 del 2011;
    

    
                  tale legge è dotata di copertura finanziaria per gli anni successivi al 2007, atta a coprire coloro che, in base alle norme in essa contenute, hanno nel frattempo maturato i requisiti o li matureranno entro il 31 dicembre 2018;
    

    
                  l'articolo 1 comma 92 della legge n. 247 del 2007 stabilisce: «Le disposizioni di cui alla presente legge, le quali determinano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica pari a 1.264 milioni di euro per l'anno 2008, a 1.520 milioni di euro per l'anno 2009, a 3.048 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011 e a 1.898 milioni di euro a decorrere dall'anno 2012, hanno efficacia solo successivamente all'entrata in vigore delle disposizioni relative all'istituzione del Fondo per il finanziamento del Protocollo del 23 luglio 2007 della presente legge, recate dalla legge finanziaria per l'anno 2008. Agli oneri di cui al precedente periodo si provvede a valere sulle risorse di cui al citato Fondo entro i limiti delle medesime»;
    

    
                  la legge finanziaria 2008 ha istituito il Fondo previsto, confermando gli stanziamenti già stabiliti dalla legge n. 247 del 2007: Fondo per il protocollo Welfare (articolo 2, comma 508). Nello stato di previsione del Ministero del lavoro è istituito un Fondo per il finanziamento del Protocollo Welfare siglato il 23 luglio 2007: previsti 1.264 milioni dì euro per il 2008, 1.520 milioni per il 2009, 3.048 milioni per il 2010 e il 2011 e 1.898 milioni a decorrere dal 2012. A valere sul Fondo è assicurata la copertura del provvedimento sul Welfare collegato alla manovra di finanza pubblica per il triennio 2008-2010, attuativo del protocollo»;
    

    
                  il comma 15-bis, dell'articolo 24, della legge n. 214 del 22 dicembre 2011, che prevede il pensionamento a 64 anni di età, con uno sconto di due anni rispetto ai 66 previsti a legislazione vigente, è stato introdotto dal legislatore per salvaguardare i lavoratori del settore privato che avrebbero raggiunto, nell'anno immediatamente successivo a quello della riforma Fomero 2012, i requisiti con le vecchie regole: in particolare i nati del 1952. Gli uomini devono raggiungere quota 96 mentre le donne 60 anni di età con almeno 20 anni di contributi e entrambi devono maturare i requisiti entro il 31 dicembre 2012 per usufruire dello «sconto» previsto dal comma 15-bis;
    

    
                  l'INPS con la la circolare n. 35 del 2012, introducendo arbitrariamente l'obbligo di svolgere attività lavorativa alla data del 28 dicembre 2011, non previsto dalla norma, ha causato l'esclusione dal suddetto beneficio proprio di quella platea di lavoratori che a quella data non risultano più occupati,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  sulla base dei fatti esposti in premessa, a trovare le soluzioni più adatte e conformi a risolvere in maniera definitiva e complessiva il variegato fenomeno dei cosiddetti «esodati» determinato da una serie di interventi, spesso ampiamente lacunosi e discriminanti costellati di vincoli immotivatamente aleatori e composti da norme, regolamenti, circolari e atti che si sono accavallati e sovrapposti determinando una confusione e incertezza normativa accompagnate da una grave situazione di disperazione sociale diffusa.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      (**) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 9 E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      9.0.1
    

    
      PANIZZA, PALERMO, Fausto Guilherme LONGO, FRAVEZZI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G9.0.1
    

    
      Dopo l'articolo , inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Proroga dei termini in materia di contenzioso minore)
    

    
              1. Al comma 12 dell'articolo 39 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al primo periodo, le parole: "e quindi concentrare gli impegni amministrativi e le risorse sulla proficua e spedita gestione del procedimento di cui al comma 9" sono abrogate, le parole: "20.000 euro" sono sostituite dalle seguenti: "50.000 euro" e le parole: "31 dicembre 2011" sono sostituite dalle seguenti: "lo ottobre 2013";
    

    
                  b) alla lettera a), le parole: "31 marzo 2012" sono sostituite dalle seguenti: "31 marzo 2014";
    

    
                  c) alla lettera b), le parole: "31 marzo 2012" sono sostituite dalle seguenti: «31 marzo 2014»;
    

    
                  d) alla lettera c), primo periodo, le parole: "39 giugno 2012" sono sostituite dalle seguenti: "30 novembre 2014" e all'ultimo periodo, le parole: "30 giugno 2012" sono sostituite dalle seguenti: "30 novembre 2014";
    

    
                  e) alla lettera d), primo periodo, le parole: "15 luglio 2012" sono sostituite dalle seguenti: "15 dicembre 2014", al secondo periodo, le parole: "30 settembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: "31 gennaio 2015", al terzo periodo, le parole: "30 settembre 2012" sono sostituite dalle seguenti: «31 gennaio 2015».
    

    
      G9.0.1 (già em. 9.0.1)
    

    
      PANIZZA, PALERMO, Fausto Guilherme LONGO, FRAVEZZI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1214,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 9.0.1.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 10 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Proroga di termini in materia ambientale)
    

    
              1. Il termine di cui all'articolo 6, comma 1, lettera p), del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, e successive modificazioni, come da ultimo prorogato dall'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 14 gennaio 2013, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º febbraio 2013, n. 11, è prorogato al 31 dicembre 2014.
    

    
              2. All'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 14 gennaio 2013, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º febbraio 2013, n. 11, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 giugno 2014". Dall'attuazione della presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
              3. All'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 25 gennaio 2012, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 28, le parole "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle parole "30 giugno 2014".
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      10.1
    

    
      DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 1.
    

    
      10.2
    

    
      MORGONI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma l.
    

    
      10.3
    

    
      NUGNES, CRIMI, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      10.4
    

    
      ARRIGONI, CROSIO
    

    
      Id. em. 10.3
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      10.5
    

    
      NUGNES, CRIMI, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Respinta la prima parte. Improponibile la parte evidenziata in neretto
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. All'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 14 gennaio 2013, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º febbraio 2013, n. 11, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti "31 marzo 2014";
    

    
                  b) il secondo periodo è sostituito dal seguente: "A partire dalla scadenza del termine di cui al primo periodo, nell'esercizio delle funzioni loro attribuite dall'articolo 14, comma 27, lettera f), del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, in materia di organizzazione e gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti urbani e la riscossione dei relativi tributi, i comuni che abbiano meno di 300.000 abitanti devono consorziarsi tra loro con uno o più comuni limitrofi al fine di realizzare l'autosufficienza e la minor movimentazione possibile dei rifiuti e di ottimizzare la gestione e i costi dei servizi, nonché di ridurre la produzione dei rifiuti, realizzare una raccolta differenziata di qualità e avviare ad effettivo riciclo tutti i materiali post consumo raccolti. I comuni così consorziati, eventualmente ed esclusivamente a tal fine consorziandosi con altri comuni o consorzi di comuni limitrofi, devono dotarsi di impianti per il riciclo ed il trattamento dei rifiuti raccolti finalizzato al recupero di materia prima seconda"».
    

    
      10.100 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, sopprimere il secondo periodo.
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggior oneri per la finanza pubblica.
    

    
      10.6
    

    
      ARRIGONI, CROSIO, BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      10.7
    

    
      MARINELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              3-bis. «All'Allegato 3 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera a) del punto 1, le parole "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle parole "31 dicembre 2014" e, alla successiva lettera b), le parole "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle parole "1º gennaio 2015";
    

    
                  b) alla lettera a) del punto 3, le parole "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle parole "«31 dicembre 2014" e, alla successiva lettera b), le parole "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle parole "1º gennaio 2015"».
    

    
      10.8
    

    
      TOMASELLI, FABBRI, LO MORO, ASTORRE, COLLINA, FISSORE, GIACOBBE, ORRU'
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti commi:
    

    
              «3-bis. All'articolo 9, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del 27 gennaio 2012, le parole: "entro 6 mesi dal rilascio del predetto certificato provvisorio," sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2014".
    

    
              3-ter. All'articolo 9, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del 27 gennaio 2012, le parole: «entro 6 mesi dal rilascio del certificato provvisorio di cui all'articolo 10, comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2014».
    

    
              3-quater. All'articolo 281, comma 1, del decreto legislativo n. 152 del 3 aprile 2006 la lettera b) è sostituita dalla seguente: «b) tra il 10 gennaio 2013 ed il 31 dicembre 2014, per stabilimenti anteriori al 2006 che siano stati autorizzati in data anteriore allo gennaio 2000;».
    

    
      10.9
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti commi:
    

    
              «3-bis. All'articolo 9, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del 27 gennaio 2012, le parole: "entro 6 mesi dal rilascio del predetto certificato-provvisorio," sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2014".
    

    
              3-ter. All'articolo 9, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del 27 gennaio 2012, le parole: «entro 6 mesi dal rilascio del certificato provvisorio di cui all'articolo 10, comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2014».
    

    
              3-quater. All'articolo 281,comma 1, del decreto legislativo n. 152 del 3 aprile 2006 la lettera b) è sostituita dalla seguente: «b) tra il 10 gennaio 2013 ed il 31 dicembre 2014, per stabilimenti anteriori al 2006 che siano stati autorizzati in data anteriore al 1º gennaio 2000».
    

    
      10.10
    

    
      MARINELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      1. Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti commi:
    

    
              «3-bis. All'articolo 9, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del 27 gennaio 2012, le parole: "entro 6 mesi dal rilascio del predetto certificato provvisorio," sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2014".
    

    
              3-ter. All'articolo 9, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica n. 43 del 27 gennaio 2012, le parole: «entro 6 mesi dal rilascio del certificato provvisorio di cui all'articolo 10, comma 2.» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2014».
    

    
              3-quater. All'articolo 281, comma 1, del decreto legislativo n. 152 del 3 aprile 2006 la lettera b) è sostituita dalla seguente: «b) tra il 10 gennaio 2013 ed il 31 dicembre 2014, per stabilimenti anteriori al 2006 che siano stati autorizzati in data anteriore al 1º gennaio 2000;».
    

    
      10.12
    

    
      MARINELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      1. Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti commi:
    

    
              3-bis. Nelle more dell'emanazione del regolamento di cui al comma 667 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge di stabilità 2014), per la definizione di una tariffa di misurazione puntuale dei rifiuti, i Comuni continuano ad applicare il medesimo tributo TARSU o la medesima tariffa TIA relativi alla gestione dei rifiuti urbani utilizzati nel 2013.
    

    
              3-ter. All'articolo 11 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) Al comma 3, le parole: «3 marzo 2014», sono sostituite dalle seguenti: «1 gennaio 2015».
    

    
                  b) Al comma 3-bis, le parole: «Nei dieci mesi successivi dalla data dello ottobre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2014»; al secondo periodo del medesimo comma, dopo le parole: «non si applicano», è aggiunto il seguente periodo: «Fino alla data di cui al primo paragrafo, l'adesione all'operatività del SISTRI avviene in via sperimentale, secondo modalità e procedure che verranno definite con decreto del Ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con le categorie interessate. Il termine della fase sperimentale è prorogabile di ulteriori 6 mesi con decreto del Ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare. La sperimentazione è monitorata dal Tavolo tecnico di cui al comma 13, eventualmente integrato da esperti indipendenti nominati dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che dovrà verificare e certificare gli esiti della sperimentazione».
    

    
      10.13
    

    
      ARACRI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 39, comma 9, alinea, del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, le parole: "Fino al 2 luglio 2012" sono sostituite dalle seguenti: "Fino al 31 dicembre 2015"».
    

    
      10.14
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 39, comma 9, alinea, del decreto legislativo 3 dicembre 2010, n. 205, le parole: "Fino al 2 luglio 2012" sono sostituite dalle seguenti: "fino al 31 dicembre 2015"».
    

    
      10.15
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 11 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 3, le parole: «3 marzo 2014», sono sostituite dalle seguenti: «1º gennaio 2015»;
    

    
                  b) al comma 3-bis, le parole: «dieci mesi», sono sostituite dalle seguenti: «venti mesi».
    

    
      10.16
    

    
      BERGER, ZELLER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 11 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 3, le parole: "3 marzo 2014", sono sostituite dalle seguenti: "1º gennaio 2015";
    

    
                  b) al comma 3-bis, le parole: "dieci mesi", sono sostituite dalle seguenti: "venti mesi"».
    

    
      10.17
    

    
      ARACRI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 11 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 3 le parole: "3 marzo 2014", sono sostituite dalle seguenti "1º gennaio 2015";
    

    
                  b) al comma 3-bis, le parole: "dieci mesi", sono sostituite dalle seguenti "venti mesi"».
    

    
      10.18
    

    
      D'ALI'
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. In deroga a quanto previsto dall'articolo 6, comma 2, del decreto 28 dicembre 2012 del Ministro dello sviluppo economico recante "Determinazione degli obiettivi quantitativi nazionali di risparmio energetico che devono essere perseguiti dalle imprese di distribuzione dell'energia elettrica e il gas per gli anni dal 2013 al 2016 e per il potenziamento del meccanismo dei certificati bianchi", pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 2 gennaio 2013, n. 1, l'adeguamento delle linee guida diventa operativo nei termini stabiliti dal decreto di adozione dell'adeguamento e, comunque, non prima del 1º gennaio 2015. È inoltre prorogata alla data del 1º gennaio 2015 la scadenza, di cui al medesimo articolo 6, comma 2, oltre la quale avranno accesso al sistema dei certificati bianchi esclusivamente progetti ancora da realizzarsi o in corso di realizzazione. Nelle more dell'adozione delle linee guida è comunque garantito l'accesso al sistema dei Certificati Bianchi, di cui all'articolo 29 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, ai progetti relativa interventi di miglioramento dell'efficienza energetica entrati in esercizio a partire dal 1º gennaio 2012. Tempi e modalità di presentazione dei progetti devono essere conformi con le linee guida vigenti al momento della presentazione del progetto medesimo».
    

    
      10.19
    

    
      MARINELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Nelle more dell'entrata a regime del sistema di smaltimento dei rifiuti esistenti nella regione Campania, e comunque fino alla data del 31 dicembre 2015, è autorizzato lo stoccaggio dei rifiuti in attesa di smaltimento o recupero di cui all'articolo 8, comma 2, del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 123, e di cui all'articolo 10, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 26, a prescindere dalla natura degli stessi».
    

    
      10.20 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 1 dell'articolo 3-bis del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, le parole: "fino al 31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "fino al 31 dicembre 2014"».
    

    
      10.300
    

    
      SUSTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              3-bis. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 1, comma 252, della legge n. 296 del 27 dicembre 2006, le misure dei canoni cui al comma 1, lettera b), dell'articolo 03 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, devono intendersi applicabili a decorrere dal 1º gennaio 2007 unicamente alle concessioni di beni del demanio marittimo e di zone del mare territoriale aventi per oggetto la realizzazione e la gestione di strutture dedicate alla nautica da diporto rilasciate a partire da tale data».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 10
    

    
      10.0.2
    

    
      ALBERTINI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Proroga di termini in materia di produzione di energia da fonti rinnovabili)
    

    
              1. All'Allegato 3 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera a) del punto 1, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle parole: "31 dicembre 2014" e, alla successiva lettera b), le parole: "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle parole: "1º gennaio 2015";
    

    
                  b) alla lettera a) del punto 3, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle parole: "31 dicembre 2014" e, alla successiva lettera b), le parole: "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle parole: "1º gennaio 2015"».
    

    
      10.0.3
    

    
      MARAN
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Proroga di termini in materia di produzione di energia da fonti rinnovabili)
    

    
              1. All'Allegato 3 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera a) del punto 1, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle parole: "31 dicembre 2014" e, alla successiva lettera b), le parole. «1º gennaio 2014» sono sostituite dalle parole: «1º gennaio 2015»;
    

    
                  b) alla lettera a) del punto 3, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle parole: "31 dicembre 2014" e, alla successiva lettera b), le parole: "1º gennaio 2014" sono sostituite dalle parole: "1º gennaio 2015"».
    

    
      10.0.4
    

    
      GIBIINO
    

    
      Id. em. 10.0.2
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Fonti rinnovabili in edilizia)
    

    
              1. L'Allegato 3 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è così modificato:
    

    
                  a) alla lettera a) del punto 1, sostituire le parole: "31 dicembre 2013" con le parole: "31 dicembre 2014" e, alla successiva lettera b), le parole: "1º gennaio 2014" con le parole: "1º gennaio 2015";
    

    
                  b) alla lettera a) del punto 3, sostituire le parole: "31 dicembre 2013" con le parole:"31 dicembre 2014" e, alla successiva lettera b), le parole: "1ºgennaio 2014" con le parole: "1º gennaio 2015";».
    

    
      ARTICOLO 11 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Proroga termini in materia di beni culturali e turismo)
    

    
              1. Il termine stabilito dall'articolo 15, comma 7, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, per completare l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione incendi, è ulteriormente prorogato al 31 dicembre 2014 per le strutture ricettive turistico-alberghiere con oltre venticinque posti letto, esistenti alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell'interno 9 aprile 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 20 maggio 1994, n. 116, che siano in possesso dei requisiti per l'ammissione al piano straordinario biennale di adeguamento antincendio approvato con decreto del Ministro dell'interno 16 marzo 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 30 marzo 2012, n. 76, e successive modificazioni.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      11.300
    

    
      MILO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      11.1 (testo 2 corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 11. - (Proroga di termini in materia di turismo). - 1. Il termine stabilito dall'articolo 15, comma 7, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, per completare l'adeguamento alle disposizioni di prevenzione incendi, è prorogato al 31 dicembre 2014 per le strutture ricettive turistico-alberghiere con oltre venticinque posti letto, esistenti alla data di entrata in vigore del decreto del Ministro dell'interno 9 aprile 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 116 del 20 maggio 1994, che siano in possesso, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, dei requisiti per l'ammissione al piano straordinario biennale di adeguamento antincendio, approvato con decreto del Ministro dell'interno 16 marzo 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 76 del 30 marzo 2012.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'interno, da adottare entro sessanta giorni dallda data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si provvede ad aggiornare le disposizioni del decreto del Ministro dell'interno 9 aprile 1994, semplificando i requisiti ivi prescritti, in particolare per le strutture ricettive turistico-alberghiere fino a cinquanta posti letto.
    

    
              3. All'attuazione del presente articolo si provvede nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente».
    

    
      11.3
    

    
      BISINELLA, CONSIGLIO, BELLOT
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «2014» con la seguente: «2015».
    

    
      11.4
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, PETROCELLI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 giugno 2014».
    

    
      ARTICOLO 12 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 12.
    

    
      (Proroga termini nel settore delle comunicazioni)
    

    
              1. All'articolo 43, comma 12, del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      12.1
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale è prorogato per gli anni 2014-2016 il regime previsto dall'art. 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, sono destinati a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. Subito dopo il versamento del canone avviene l'erogazione agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero dello sviluppo economico. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 110 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2017 la quota spettante è quantificata sulla base dei dati a consuntivo dell'anno immediatamente precedente. A decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali.»
    

    
              Conseguentemente alla copertura dell'onere, pari a 110 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo riducendo in misura proporzionale gli accantonamenti relativi a tutte le rubriche.
    

    
      12.2
    

    
      STEFANO, DE PETRIS
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale è prorogato per gli anni 2014-2016 il regime previsto dall'art. 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, sono destinati a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. Subito dopo il versamento del canone avviene l'erogazione agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero dello sviluppo economico. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 110 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2017 la quota spettante è quantificata sulla base dei dati a consuntivo dell'anno immediatamente precedente. A decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      12.3
    

    
      CROSIO, BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale è prorogato per gli anni 2014-2016 il regime previsto dall'art. 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, sono destinati a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. Subito dopo il versamento del canone avviene l'erogazione agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero dello sviluppo economico. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 110 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2017 la quota spettante è quantificata sulla base dei dati a consuntivo dell'anno immediatamente precedente. A decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      12.4
    

    
      PAGANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «l-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale è prorogato per gli anni 2014-2016 il regime previsto dall'art. 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, sono destinati a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. Subito dopo il versamento del canone avviene l'erogazione agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero dello sviluppo economico. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 110 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2017 la quota spettante è quantificata sulla base dei dati a consuntivo dell'anno immediatamente precedente. A decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      12.5
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale è prorogato per gli anni 2014-2016 il regime previsto dall'art. 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4-giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, sono destinati a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. Subito dopo il versamento del canone avviene l'erogazione agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero dello Sviluppo economico. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 110 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
              Conseguentemente alla copertura dell'onere, pari a 110 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento dei fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo riducendo in misura proporzionale gli accantonamenti relativi a tutte le rubriche.
    

    
      12.6
    

    
      STEFANO, DE PETRIS
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale è prorogato per gli anni 2014-2016 il regime previsto dall'art. 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, sono destinati a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. Subito dopo il versamento del canone avviene l'erogazione agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero dello sviluppo economico. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 110 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2014; l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      12.7
    

    
      CROSIO, BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale è prorogato per gli anni 2014-2016 il regime previsto dal1'art. 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, sono destinati a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. Subito dopo il versamento del canone avviene l'erogazione agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero dello sviluppo economico. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 110 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      12.8
    

    
      PAGANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «l-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale è prorogato per gli anni 2014-2016 il regime previsto dall'art. 10 della legge 27 ottobre 1993, n. 422. A tal fine la quota pari ai tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, sono destinati a sostegno dell'emittenza radiotelevisiva locale. Subito dopo il versamento del canone avviene l'erogazione agli aventi diritto secondo le graduatorie elaborate dai Corecom e la verifica da parte del Ministero dello sviluppo economico. Per gli anni 2014, 2015 e 2016, il relativo onere è quantificato prudenzialmente in 110 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      12.9
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale, vengono prorogate le previsioni di cui all'art. 45, comma 3, della legge 23 dicembre 1998, n. 488, all'art. 27, comma 9, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, all'art. 145, comma 18, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, all'art. 52, comma 18, della legge 28 dicembre 2001 n. 448, all'art. 80, comma 35, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, all'art. 4, comma 5, della Legge 24 dicembre 2003, n. 350, all'art. 2, comma 296, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, riportando la cifra a 105 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2014, utilizzando, per tale scopo, i tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, come previsto dall'art. 10 della legge n. 422 del 1993. Sempre a decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
              Alla copertura dell'onere, pari a 105 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di l'arte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito del programma «Fondì di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire», nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, allo scopo riducendo in misura proporzionale gli accantonamenti relativi a tutte le rubriche.
    

    
      12.10
    

    
      STEFANO, DE PETRIS
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale, vengono prorogate le previsioni di cui all'art. 45, comma 3, della legge 23 dicembre 1998, n. 488, all'art. 27, comma 9, della legge 23 dicembre 1999 n. 488, all'art. 145, comma 18, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, all'art. 52, comma 18, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, all'art. 80, comma 35, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, all'art. 4, comma 5, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, all'art. 2, comma 296, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, riportando la cifra a 105 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2014, utilizzando, per tale scopo, i tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, come previsto dall'art. 10 della legge n. 422 del 1993. Sempre a decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      12.11
    

    
      CROSIO, BISINELLA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Inattesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale, vengono prorogate le previsioni di cui all'art. 45, comma 3, della legge 23 dicembre 1998, n. 488, all'art. 27, comma 9, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, all'art. 145, comma 18, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, all'art. 52, comma 18, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, all'art. 80, comma 35, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, all'art. 4, comma 5, della legge 24-dicembre 2003, n. 350, all'art. 2, comma 296, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, riportando la cifra a 105 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2014, utilizzando, per tale scopo, i tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, come previsto dall'art. 10 della legge n. 422 del 1993. Sempre a decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      12.12
    

    
      PAGANO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. In attesa della riforma del finanziamento dell'emittenza radiotelevisiva locale, vengono prorogate le previsioni di cui all'art. 45, comma 3, della legge 23 dicembre 1998, n. 488, all'art. 27, comma 9, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, all'art. 145, comma 18, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, all'art. 52, comma 18, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, all'art. 80, comma 35, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, all'art. 4, comma 5, della legge 24 dicembre 2003 n. 350, all'art. 2, comma 296, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, riportando la cifra a 105 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2014, utilizzando, per tale scopo, i tre quarti dei proventi derivanti dalla tassa di concessione governativa e dall'IVA versate all'interno del canone di abbonamento di cui al regio decreto-legge 21 febbraio 1938, n. 246, convertito dalla legge 4 giugno 1938, n. 880, e successive modificazioni, come previsto dall'art. 10 della legge n. 422 del 1993. Sempre a decorrere dall'anno 2014, l'intero importo delle 'suddette misure di sostegno verrà riconosciuto alle TV locali, ad esclusione di una quota pari al 10% da destinare alle emittenti radiofoniche locali, con regole di distribuzione uguali a quelle relative alla distribuzione tra TV locali».
    

    
      12.13
    

    
      AUGELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Il Contratto di programma di cui al comma 31 dell'articolo 33 della legge 12 novembre 2011, n. 183 è prorogato fino al 31 dicembre 2014. I trasferimenti posti a carico del bilancio dello Stato a parziale copertura dell'onere del servizio postale universale sono determinati in base al meccanismo-previsto dal contratto di programma di cui al periodo precedente. Conseguentemente, il Ministero dell'Economia e delle Finanze provvede al pagamento dei maggiori oneri integrando gli stanziamenti per l'anno 2012 di 28,4 milioni di euro e per l'anno 2014 di 59 milioni di euro provvedendo per l'anno 2014 mediante compensazione nella misura di 9 milioni di euro con gli stanziamenti previsti a tal fine per l'anno 2013 e quanto ai restanti 78,4 milioni di euro, nella misura di 15 milioni per l'anno 2014 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto ai fini del bilancio triennale2014-2016 nell'ambito previsionale di base di parte corrente Fondo speciale dello stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'Economia e delle Finanze e nella misura di 63,4 milioni sul medesimo Fondo con una rateizzazione di tre anni, con ratei annuali di pari importo per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017. Alla compensazione degli effetti finanziari derivanti dall'attuazione del presente comma pari a 9 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attuazione dei contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n.154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n.189, e successive modificazioni. Sono fatti salvi gli effetti delle successive verifiche operate dall'Autorità di regolamentazione del settore postale in ordine alla quantificazione del costo netto del servizio postale universale effettivamente sostenuto per ciascuno degli anni del periodo regolatorio e gli adempimenti previsti dalla normativa UE in materia.
    

    
              Entro il 31 luglio 2014, deve essere sottoscritto dalle parti il contratto di programma per il triennio 201-5-2017, che deve essere notificato entro il 10 ottobre 2014 alla Commissione Europea per le valutazioni di competenza. Il contratto di programma di cui al periodo precedente deve prevedere criteri di efficientamento e rimodulazione dei livelli di servizio al fine di consentire una graduale riduzione degli oneri del contratto in relazione all'evoluzione del mercato. Il contratto è sottoscritto previo parere non vincolante dell'Autorità di Regolamentazione, rilasciato entro trenta giorni dalla richiesta dello stesso da parte del Ministero dello Sviluppo Economico. Sono fatti salvi gli effetti delle successive verifiche dell'Autorità di Regolamentazione in ordine alla quantificazione del costo netto del servizio postale universale effettivamente sostenuto per ciascuno degli anni del periodo regolatario.
    

    
              1-ter. I contratti di programma, di durata triennale, relativi ai periodi regolatori successivi a quello di cui al precedente comma, sono sottoscritti entro il 31 luglio dell'anno di scadenza del contratto in vigore e notificati alla Commissione Europea per le valutazioni di competenza entro il 10 ottobre dello stesso anno. Il contratto è sottoscritto previo parere non vincolante dell'Autorità di Regolamentazione, rilasciato entro trenta giorni dalla richiesta dello stesso da parte del Ministero dello Sviluppo Economico. Sono fatti salvi gli effetti delle successive verifiche dell'Autorità di Regolamentazione in ordine alla quantificazione del costo netto del servizio postale universale effettivamente sostenuto per ciascuno degli anni del periodo regolatorio.
    

    
              Qualora, alla data del 10 ottobre dell'anno di scadenza del contratto in vigore non sia stato notificato alla Commissione Europea il contratto di programma per il triennio successivo si intende rinnovato per triennio il contratto di programma in vigore, che viene contestualmente notificato dal Ministero dello Sviluppo Economico alla Commissione Europea.
    

    
              1-quater. Al fine di conseguire gli obiettivi di contenimento della spesa pubblica mediante la riduzione dell'onere derivante dalla fornitura del servizio postale universale, anche ai sensi del comma 1-bis, all'articolo 3 del decreto legislativo 22 luglio 1999 n. 261, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 6, primo periodo, dopo le parole: "5 giorni a settimana" inserire le seguenti: "salvo circostanze o condizioni geografiche eccezionali" e aggiungere, in fine, il seguente periodo: "Ogni circostanza eccezionale ovvero ogni deroga concessa dall'Autorità di regolamentazione ai sensi del presente comma è comunicata alla Commissione europea".
    

    
                  b) sostituire il comma 7 con il seguente:
    

    
              "7. Al fine di contenere l'onere per la fornitura del servizio postale universale, è autorizzata, a decorrere dall'entrata in vigore della presente legge, sulla base di un piano di attuazione progressiva concordato tra il fornitore del servizio universale ed il Ministero dello sviluppo economico, sentito il parere non vincolante espresso dall'Autorità di regolamentazione del settore postale entro trenta giorni dalla richiesto dello stesso, la fornitura a giorni alterni in presenza di particolari situazioni di natura infrastrutturale o geografica in ambiti territoriali con una densità inferiore a 200 abitanti/kmq e comunque fino ad un massimo di un quarto della popolazione nazionale".
    

    
                  c) dopo il comma 7 è aggiunto il seguente comma:
    

    
              "7-bis. Salvo quanto stabilito dal comma 7,ai fini del contenimento dei costi del servizio universale, nel contratto di programma di cui al comma 12 possono essere previsti, in presenza di situazioni di strutturale squilibrio economico interventi di riduzione della frequenza settimanale di raccolta e recapito"».
    

    
      ARTICOLO 13 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 13.
    

    
      (Termini in materia di servizi pubblici locali)
    

    
              1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 34, comma 21 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, al fine di garantire la continuità del servizio, laddove l'ente di governo dell'ambito o bacino territoriale ottimale e omogeneo abbia già avviato le procedure di affidamento, il servizio è espletato dal gestore o dai gestori già operanti fino al subentro del nuovo gestore e comunque non oltre il 31 dicembre 2014.
    

    
              2. La mancata istituzione o designazione dell'ente di governo dell'ambito territoriale ottimale ai sensi del comma 1 dell'articolo 3-bis del decreto-legge del 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, ovvero la mancata deliberazione dell'affidamento entro il termine del 30 giugno 2014, comportano l'esercizio dei poteri sostitutivi da parte del Prefetto competente per territorio, le cui spese sono a carico dell'ente inadempiente, che provvede agli adempimenti necessari al completamento della procedura di affidamento entro il 31 dicembre 2014.
    

    
              3. Il mancato rispetto dei termini di cui ai commi 1 e 2 comporta la cessazione degli affidamenti non conformi ai requisiti previsti dalla normativa europea alla data del 31 dicembre 2014.
    

    
              4. Il presente articolo non si applica ai servizi di cui all'articolo 34, comma 25, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge del 17 dicembre 2012, n. 221.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      13.1 (testo 2)
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 aprile 2014».
    

    
      13.2
    

    
      CANTINI
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «al fine di garantire la continuità del servizio, laddove » aggiungere le seguenti: «l'ente responsabile dell'affidamento ovvero, ove previsto,» e dopo le parole: «abbia già avviato le procedure di affidamento» aggiungere le seguenti: «pubblicando la relazione di cui al comma 20 del medesimo articolo,».
    

    
      13.3
    

    
      LO MORO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire i commi 2 e 3 con il seguente:
    

    
              «2. All'articolo 34 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, al comma 21, le parole: "31 dicembre 2013", ove ricorrenti, sono sostituite con le seguenti: "31 dicembre 2014"».
    

    
      13.4
    

    
      CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire i commi 2 e 3 con il seguente:
    

    
              «2. All'articolo 34 del decreto-legge 18 ottobre 2012 n. 179, al comma 21, le parole: "31 dicembre 2013", ove ricorrenti, sono sostituite con le seguenti: "31 dicembre 2014"».
    

    
      13.5 (testo 2)
    

    
      LANZILLOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Il presente articolo non si applica ai servizi di distribuzione di energia elettrica, di cui al decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e alla legge 23 agosto 2004, n. 239.».
    

    
      13.6
    

    
      CERONI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo unico della legge 27 dicembre 2013 n. 147, il comma 569 è abrogato».
    

    
      13.7
    

    
      LO MORO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, in fine, i seguenti:
    

    
              «4-bis. I termini di scadenza previsti dal comma 3 dell'articolo 4 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito in legge 9 agosto 2013, n. 98, sono prorogati di ulteriori quattro mesI.
    

    
              4-ter. Le date limite di cui all'Allegato 1 del regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 12 novembre 2011, n. 226, relative agli ambiti ricadenti nel terzo raggruppamento dello stesso Allegato 1, ed i rispettivi termini di cui all'articolo 3 del medesimo regolamento relativi alla mancata nomina della stazione appaltante, sono prorogati di quattro mesi».
    

    
      13.8
    

    
      CERONI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, in fine, i seguenti:
    

    
              «4-bis. I termini di scadenza previsti dal comma 3 dell'articolo 4 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito in legge 9 agosto 2013, n. 98, sono prorogati di ulteriori quattro mesi.
    

    
              4-ter. Le date limite di cui all'Allegato 1 del regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 12 novembre 2011, n. 226, relative agli ambiti ricadenti nel terzo raggruppamento dello stesso Allegato 1, ed i rispettivi termini di cui all'articolo 3 del medesimo regolamento relativi alla mancata nomina della stazione appaltante, sono prorogati di quattro mesi».
    

    
      13.10
    

    
      IURLARO, BRUNI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di garantire la continuità delle funzioni attualmente svolte dalle Provincie, i contratti di appalti servizi e fornitura in esecuzione alla data di entrata in vigore della presente legge, possono essere prorogati, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, oltre la naturale scadenza e, comunque, fino al completo riordino delle funzioni delle Provincie e delle citta metropolitane».
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 13
    

    
      13.0.3
    

    
      STEFANI, BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
              1. Al decreto legislativo 20 giugno 2005, n, 122 (recante disposizioni per la tutela dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da costruire, a norma della legge 2 agosto 2004, n. 210), sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo l'art. 4 è introdotto il seguente:
    

    
              "Art. 4-bis. - 1. A sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge di conversione è fatto obbligo al notaio di verificare, in sede di stipula dell'atto di trasferimento della proprietà o di altro diritto reale di godimento di immobile, l'adempimento da parte del costruttore del rilascio della fideiussione di cui all'art. 2 nonché dell'avvenuto rilascio della polizza assicurativa decennale postuma emessa ai sensi dell'art. 4. In caso di mancanza della fideiussione o della polizza assicurativa il Notaio è tenuto a segnalare l'inadempimento entro dieci giorni dalla data dell'atto notarile di trasferimento al Sindaco del Comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, includendo, nella segnalazione, il prezzo indicato nell'atto stesso.
    

    
              2. Per le violazioni di cui al comma precedente, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari al 5 per cento del prezzo indicato nell'atto notarile di trasferimento. In caso di due o più violazioni, riferite al medesimo immobile, la sanzione amministrativa è aumentata di un terzo.
    

    
              3. Alle sanzioni amministrative pecuniarie emesse ai sensi della presente legge si applicano le norme previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689. La segnalazione del notaio rogante di cui al comma l, costituisce accertamento della violazione. Il comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto, procedono alla notificazione della violazione al trasgressore ed alla irrogazione della sanzione ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 24 novembre1981 n. 689.
    

    
              4. Alla sanzione amministrativa pecuniaria emessa ai sensi della presente legge non si applica il pagamento in misura ridotta previsto dall'art. 16 della n. 689 del 1981 e sue successive modificazioni ed integrazioni.
    

    
              5. Avverso l'ordinanza-ingiunzione di pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria, è ammesso ricorso ai sensi dell'art. 22 della legge n. 689 del 1981, da presentare al Tribunale del luogo in cui è ubicato l'immobile oggetto del contratto, entro 30 giorni dalla notifica dell'ordinanza ingiunzione. Non può essere concessa la sospensione amministrativa dell'efficacia del provvedimento.
    

    
              6. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente articolo sono destinati per i quattro quinti ad alimentare il Fondo di Solidarietà di cui all'articolo 12, e per un quinto al Comune in cui si trova ubicato l'immobile oggetto del contratto.
    

    
              7. L'intero importo della sanzione amministrativa è versato al Comune che ha irrogato la sanzione. Il Comune entro sessanta giorni dal versamento, riconoscerà la quota spettante al Fondo di Solidarietà.";
    

    
                  b) dopo l'articolo 5, comma 1, è inserito il comma:
    

    
              "2. L'acquirente non può rinunciare alle tutele previste dal presente decreto; ogni clausola contraria è nulla e deve intendersi come non apposta".
    

    
                  c) all'articolo 9, comma 1, dopo le parole: "per se" è aggiunta la frase: "o per il proprio coniuge";
    

    
                  d) all'articolo 10, comma 1, dopo le parole: "la residenza propria", è aggiunta la frase: "o del proprio coniuge";
    

    
                  e) introdurre il seguente articolo:
    

    
              "Art. 13-bis. - (Interpretazione autentica del comma 2 dell'articolo 13 del Decreto Legislativo 20 giugno 2005, n. 122). - 1. Il comma 2, dell'articolo 13, del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, deve essere interpretato nel senso che il requisito di cui al comma 1, lettera b), dell'articolo 13 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, non perde efficacia, e conseguentemente la tutela ivi prevista rimane in essere, anche per effetto dell'acquisto della proprietà o del conseguimento dell'assegnazione, in base ad accordi negoziali avvenuti in qualunque procedure esecutiva.";
    

    
                  f) all'art. 17, comma 2 sostituire le parole: "quindici anni" con le parole: "trenta anni";
    

    
                  g) all'art.17 sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              "5. Le somme versate sino all'entrata in vigore della presente legge a titolo di contributo obbligatorio e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile oggetto di fideiussione, saranno liquidate agli istanti che hanno presentato domanda nei tempi previsti dal d.lgs. 20 giugno 2005, n. 122. Le domande presentate entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge di modificazione del d.lgs. 20 giugno 2005, n. 122, nonché quelle presentate nei tempi previsti dal d.lgs. 20 giugno 2005, n. 122, accederanno alle somme che a titolo di contributo obbligatorio, e imputate alla sezione autonoma del Fondo nel cui ambito territoriale è ubicato l'immobile, verranno corrisposte a far data dalla presente modificazione del d.lgs. 20 giugno 2005, n. 122.";
    

    
                  h) Art. 12 ,comma 2, ai fini dell'accesso alle prestazioni del Fondo, devono risultare nei confronti del costruttore procedure implicanti una situazione di crisi non concluse in epoca antecedente al 31/12/2011 né aperte sei mesi dopo la data successiva all'entrata in vigore delle presenti modifiche;
    

    
                  g) Il termine di cui al comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 20 giugno 2005, n. 122, relativo alla domanda di accesso alle prestazioni del Fondo di solidarietà per gli acquirenti di beni immobili da costruire si intende riaperto per un periodo di sei mesi dall'entrata in vigore delle presenti modifiche».
    

    
      ARTICOLO 14 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 14.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
              1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      PROPOSTA DI COORDINAMENTO
    

    
      C1
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvata
    

    
      All'articolo 1, comma 13, sostituire la parola: «prorogata» con la seguente: «differita»  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1214:
    

    
      sull'emendamento 10.100 (testo corretto), la senatrice Di Giorgi avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Bignami, Bubbico, Calderoli, Ciampi, De Poli, Esposito Giuseppe, Giacobbe, Guerra, Longo Eva, Marcucci, Minniti, Monti, Piano, Pinotti, Pizzetti, Saggese, Stucchi, Vicari, Zavoli e Zin.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Bertuzzi, Catalfo, Chiti, Corsini, Crosio, Fazzone, Gambaro e Giro, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Richieste di autorizzazione all'utilizzo di intercettazioni di conversazioni cui ha preso parte un senatore, deferimento
    

    
      Con ordinanza del 21 gennaio 2014, pervenuta in data 27 gennaio 2014, il Giudice per le indagini preliminari presso il tribunale di Trani, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 68, terzo comma, della Costituzione, nonché dell'articolo 6 della legge 20 giugno 2003, n. 140, una richiesta di autorizzazione all'utilizzo di intercettazioni telefoniche relative a conversazioni alle quali ha preso parte il senatore Antonio Azzollini, con riferimento al procedimento penale n. 1592/09 R.G. + 2629/11 R.G. - n. 3775/13 R.G. Gip (Doc. IV, n. 5).
    

    
      La richiesta è stata deferita alla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, ai sensi degli articoli 34, comma 1, e 135 del Regolamento.
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 22 gennaio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 10, comma 2, del Codice dell'Ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, la relazione sullo stato della disciplina militare e sullo stato dell'organizzazione delle Forze Armate, relativa all'anno 2012.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4a Commissione permanente (Doc. XXXVI, n. 1).
    

    
      Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con lettera in data 23 gennaio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 66, comma 3, della legge 17 maggio 1999, n. 144, la relazione su "La formazione continua in Italia", relativa agli anni 2012-2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 11a Commissione permanente (Doc. XLII, n. 1).
    

    
      Garante del contribuente, trasmissione di atti
    

    
      Il Garante del contribuente per la provincia autonoma di Trento, con lettera in data 20 gennaio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 13, comma 13-bis, della legge 27 luglio 2000, n. 212, la relazione sull'attività svolta dal medesimo Garante nell'anno 2013.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 6a Commissione permanente (Atto n. 228).
    

    
      Commissione di garanzia dell'attuazione della legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente della Commissione di garanzia dell'attuazione della legge sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali, con lettera in data 22 gennaio 2014, ha inviato, in applicazione dell'articolo 13, comma 1, lettera n), della legge 12 giugno 1990, n. 146, copia dei seguenti verbali:
    

    
      n. 1006, relativo alla seduta del 7 ottobre 2013;
    

    
      n. 1007, relativo alla seduta del 14 ottobre 2013;
    

    
      n. 1008, relativo alla seduta del 21 ottobre 2013;
    

    
      n. 1009, relativo alla seduta del 28 ottobre 2013;
    

    
      n. 1010, relativo alla seduta del 4 novembre 2013;
    

    
      n. 1011, relativo alla seduta del 11 novembre 2013;
    

    
      n. 1012, relativo alla seduta del 18 novembre 2013;
    

    
      n. 1013, relativo alla seduta del 25 novembre 2013;
    

    
      n. 1014, relativo alla seduta del 2 dicembre 2013;
    

    
      n. 1015, relativo alla seduta del 9 dicembre 2013;
    

    
      n. 1016, relativo alla seduta del 19 dicembre 2013.
    

    
      I predetti verbali sono stati trasmessi, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 11a Commissione permanente (Atto sciopero n. 5).
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze relative a richieste di referendum popolare
    

    
      Il Presidente della Corte Costituzionale, con lettera in data 29 gennaio 2014, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 33, ultimo comma, della legge 25 maggio 1970, n. 352, copia della sentenza depositata in pari data in Cancelleria, con la quale la Corte dichiara inammissibile la richiesta di referendum popolare per l'abrogazione dell'articolo 1, commi 2, 3, 4, 5 e 5-bis della legge 14 settembre 2011, n. 148 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, recante ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo. Delega al Governo per la riorganizzazione della distribuzione sul territorio degli uffici giudiziari); del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155 (Nuova organizzazione dei Tribunali ordinari e degli Uffici del pubblico ministero, a norma dell'articolo 1, comma 2, della legge 14 settembre 2011, n. 148); del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 156 (Revisione delle circoscrizioni giudiziarie - Uffici dei giudici di pace, a norma dell'articolo 1, comma 2, della legge 14 settembre 2011, n. 148), richiesta dichiarata legittima, con ordinanza del 28 novembre 2013 dall'Ufficio centrale per il referendum, costituito presso la Corte di cassazione (Sentenza n. 12 del 15 gennaio 2014).
    

    
      La predetta sentenza è depositata presso il Servizio dell'Assemblea a disposizione degli onorevoli Senatori.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      PEPE, GIARRUSSO, MOLINARI, CAMPANELLA, SCIBONA, SIMEONI, FATTORI, COTTI, BIGNAMI, VACCIANO, BOCCHINO - Ai Ministri degli affari esteri, della difesa e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      il quotidiano "il Sole-24 ore" del 16 gennaio 2014 riporta che «il ministro degli Esteri Emma Bonino ha assicurato che la questione delle sostanze tossiche provenienti dalla Siria che transiteranno per il porto di Gioia Tauro "sarà condotta con la ricerca della massima sicurezza"»;
    

    
      ufficialmente e dalle notizie di stampa si apprende che il porto di Gioia Tauro ospiterà le operazioni di trasbordo delle sostanze tossiche costituenti le armi chimiche provenienti dalla Siria che si trovano a bordo della nave danese Arc Futuracargo all'americana Cape Ray;
    

    
      considerato che:
    

    
      in data venerdì 24 gennaio 2014 i primi due firmatari del presente atto ispettivo hanno visitato il Centro comandi ed enti militari - Stabilimento militare materiali difesa N.B.C. (Nucleare biologica chimica) di Civitavecchia, così come consentito dalla legge 24 giugno del 1998, n. 206;
    

    
      considerato, inoltre, che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il Centro di Civitavecchia non sarebbe stato impegnato relativamente all'operazione prospettata dal Ministro degli affari esteri e non sarebbe stato allertato circa l'operazione in corso a Gioia Tauro;
    

    
      non ci sarebbero altri organi dello Stato con analoghe competenze e capacità tecniche quali quelle possedute dal Centro comandi ed enti militari - Stabilimento militare materiali difesa N.B.C. di Civitavecchia rispetto all'analisi, all'individuazione e alla prevenzione del rischio da sostanze provenienti o destinate ad armi di tipo chimico;
    

    
      la Cape Ray non è dotata di doppio scafo, una intercapedine destinata a contenere, in caso di falle o urti, eventuali perdite di petrolio, liquidi inquinanti o gas, condizione ritenuta oggi indispensabile alla sicurezza del trasporto di materiali chimici. Pertanto un qualsiasi incidente avrebbe conseguenze devastanti per grandi tratti di mare e per le coste vicine,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo, per quanto di propria competenza, siano a conoscenza del mancato coinvolgimento del Nucleo comandi ed enti militari - Stabilimento militare materiali difesa N.B.C. di Civitavecchia nell'operazione che si svolgerà nel porto italiano di Gioia Tauro;
    

    
      a chi siano stati affidati il controllo e la gestione della sicurezza di tutte le fasi relative al trasbordo degli agenti chimici e degli inneschi provenienti dalla Siria;
    

    
      quali provvedimenti siano stati ritenuti necessari e adottati o si intendano assumere per garantire la sicurezza delle operazioni, la tutela dell'ambiente e la salvaguardia delle popolazioni.
    

    
      (3-00686)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      LO GIUDICE, BROGLIA, Rita GHEDINI, PUGLISI, SANGALLI - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la FAAC è una grande multi-nazionale bolognese con diversi stabilimenti produttivi nel mondo e circa 1800 dipendenti, dei quali più di 200 occupati nella sola sede centrale di Zola Predosa;
    

    
      da più di un anno, a seguito della morte prematura dell'imprenditore Michelangelo Manini e dell'impugnazione da parte di alcuni parenti del suo testamento (nel quale si indica quale erede universale la Curia bolognese), l'azienda di Zola Predosa si è trovata ad operare in regime di sequestro giudiziario, disposto dal Tribunale di Bologna;
    

    
      la FAAC ha costituito fino ad oggi una realtà industriale fortemente in attivo, che rischia di essere messa in crisi non per ragioni economiche o di mercato, bensì per via di un'intricata controversia ereditaria, del tutto estranea alla vita dell'azienda, ma che proprio sull'azienda sta gravando con pesanti effetti: è sufficiente ricordare che il piano di crescita - che in quattro anni aveva più che raddoppiato il fatturato - si è bloccato da quando è stato disposto il sequestro giudiziario dei beni oggetto del compendio ereditario conteso nei quali è ricompreso il pacchetto azionario di maggioranza della società e, che se la situazione non dovesse cambiare in tempi assai brevi, anche il bilancio del 2014 si chiuderebbe senza alcuna crescita né di fatturato né di profittabilità, ma forse finanche invertendo la tendenza, mettendo così inevitabilmente a rischio la longevità aziendale e l'attuale indice occupazionale;
    

    
      la presente situazione rischia quindi, come si apprende da diverse fonti, non solo di mettere in forse le prospettive di sviluppo societario e di mercato anche all'estero, ma addirittura tutto il piano industriale nei suoi fondamenti;
    

    
      considerando gli importanti risvolti economici e sociali di interesse pubblico, tale vicenda ha determinato il coinvolgimento delle stesse autorità locali, e sta sollevando enormi preoccupazioni, alla luce dei tempi prevedibilmente assai lunghi per la definizione della causa, e tenuto conto che l'azienda di Zola Predosa, con più di 200 lavoratori, costituisce una fonte di reddito per centinaia di famiglie ed è committente per centinaia di commesse locali, costituendo una leva di sviluppo e una risorsa per l'intero territorio;
    

    
      considerato, inoltre, che la società, intervenendo volontariamente nel procedimento giudiziario, si è fatta parte attiva per proporre all'autorità giudiziaria soluzioni alternative alla custodia - parimenti garantistiche per le parti che contendono il pacchetto azionario - e che tali proposte, fino ad oggi, non sono state accolte,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo abbia conoscenza di quanto esposto in premessa, se questo risponda al vero e del caso quali iniziative, nell'ambito delle proprie competenze, si intendano adottare al fine di facilitare l'individuazione di soluzioni che permettano di preservare, anche nelle more del giudizio, l'azienda, il suo valore e un patrimonio tecnologico italiano in una situazione che ad oggi ne sta mettendo in forse la stessa sopravvivenza.
    

    
      (3-00685)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      MORONESE, AIROLA, BENCINI, BERTOROTTA, BOCCHINO, BOTTICI, BULGARELLI, CAPPELLETTI, CASTALDI, CRIMI, DE PIETRO, DONNO, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, LEZZI, MANGILI, MARTELLI, MARTON, MOLINARI, MONTEVECCHI, NUGNES, PAGLINI, PETROCELLI, PUGLIA, SERRA, TAVERNA, VACCIANO - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      l'acquedotto Carolino (noto anche come acquedotto di Vanvitelli) è nato per alimentare il complesso di San Leucio (Caserta) per fornire l'apporto idrico alla reggia di Caserta (o meglio alle "reali delizie" costituite dal parco, dal giardino inglese e dal bosco di San Silvestro), prelevando l'acqua alle falde del monte Taburno, e trasportandola lungo un tracciato che si snoda per una lunghezza di 38 chilometri;
    

    
      l'acquedotto venne progettato e realizzato da Luigi Vanvitelli circa 250 anni fa pervolere di Carlo III di Borbone, in servizio ed in uso sino agli anni '50 del '900, e dal 1997 è stato inserito dall'Unesco tra i beni da tutelare nella lista del patrimonio Mondiale, in quanto opera grandiosa di ingegneria idraulica;
    

    
      con regolare denuncia presentata in data 16 settembre 2013, e indirizzata al sindaco di Caserta, al comandante del corpo di polizia municipale di Caserta, al comandante della stazione dei Carabinieri di Caserta, al direttore generale e al direttore sanitario dell'Asl di Caserta, al direttore del Dipartimento provinciale dell'Agenzia regionale protezione ambientale della Campania di Caserta, al soprintendente per i beni architettonici, paesaggistici, storici, artistici ed etnoantropologici delle province di Caserta e Benevento, al prefetto di Caserta e al procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Santa Maria Capua Vetere, il consigliere comunale di Caserta, ingegner Luigi Cobianchi, ha esposto alle autorità competenti il grave stato di degrado e abbandono che caratterizza un tratto dell'acquedotto Carolino;
    

    
      risulta agli interroganti che tale esposto sia il risultato di un'accurata attività di ispezione che l'ingegner Cobianchi ha realizzato in data 6 luglio 2013, in collaborazione con un gruppo di speleologi e tecnici e sotto la supervisione di studiosi di storia dell'architettura, presso un tratto dell'acquedotto Carolino, segnatamente quello che sorge nel tenimento della città capoluogo di Caserta, in località San Benedetto, ed in prossimità dell'area denominata "Lo Uttaro", ricadente nel sito di bonifica di interesse nazionale denominato "litorale domizio flegreo e agro aversano";
    

    
      sull'acquedotto, come indicato nell'esposto, è al vaglio della competente Soprintendenza delle province di Caserta e Benevento la richiesta formale di sottoporre l'opera nel suo complesso a vincolo diretto per il quale, nelle more dell'adozione del provvedimento finale, esso deve ritenersi sottoposto anche alle misure cautelari e preventive contenute nell'art. 28, commi 1 e 2, del decreto legislativo n. 42 del 2004;
    

    
      secondo le indicazioni dell'esposto, l'art. 20, comma 1, del decreto fa esplicito divieto di adibire i beni culturali "ad usi non compatibili con il loro carattere storico o artistico oppure tali da recare pregiudizio alla loro conservazione";
    

    
      considerato che:
    

    
      le risultanze dell'ispezione, illustrate nella documentazione allegata al citato esposto hanno evidenziato, lungo la condotta per un tratto percorribile di circa 200 metri, la presenza di rifiuti urbani di ogni genere, oltre ad ossa, liquami e fanghi di non definita natura;
    

    
      lungo la condotta ispezionata, gli speleologi hanno riscontrato la presenza in più punti di opere in calcestruzzo di realizzazione palesemente recente ed evidentemente abusive finalizzate allo scarico fognario, le quali, come evidenziato nell'esposto, dal momento che nessuna delle autorità competenti ha mai autorizzato la sua trasformazione in fogna, necessitano in maniera urgente di indagini approfondite;
    

    
      le stesse opere abusive rinvenute in località "Lo Uttaro" possono essere funzionali allo scarico verso il tracciato dell'acquedotto di fanghi di natura industriale provenienti dalla fabbriche operative in quell'area e contenenti varie sostanze chimiche e metalli pesanti;
    

    
      gli stessi fanghi possono essere altresì generati dalle infiltrazioni di percolato di discarica provenienti sia dall'area "Lo Uttaro" che dalla "cava Monti", che sono entrambi siti interessati dallo sversamento di rifiuti tossici e che si trovano lungo il percorso dell'acquedotto;
    

    
      lungo il percorso dell'acquedotto sono presenti diverse opere di captazione come le pompe idrauliche utilizzate prevalentemente per prelevare l'acqua a scopo irriguo;
    

    
      i fanghi del percolato possono quindi venire in contatto con le acque irrigue, comportando il diffondersi di pericolosissimi inquinanti dagli effetti cancerogeni fino a decine di chilometri di distanza dalla sorgente inquinante;
    

    
      l'acquedotto Carolino, anche a causa di diverse criticità di ulteriore natura oltre a quella di carattere ambientale, nelle poche zone ancora percorribili viene regolarmente inserito all'interno di itinerari storico-artistici accessibili tramite le visite guidate dai responsabili della Soprintendenza delle province di Caserta e Benevento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della condizione di sostanziale degrado in cui versa il sito dell'acquedotto, come ampiamente descritto nell'esposto dell'ingegner Cobianchi;
    

    
      se siano a conoscenza di interventi avviati sul sito finalizzati al recupero delle condizioni di decoro e di sicurezza ambientale e sanitaria che, a parere degli interroganti, è potenzialmente minata dalla situazione esistente;
    

    
      se alla luce di tali considerazioni intendano procedere ad immediate azioni, ciascuno secondo i propri ambiti di intervento, volte a tutelare la salute dei cittadini e agevolare il percorso di istituzione del vincolo diretto che può rappresentare un più valido strumento di tutela e sicurezza per l'opera;
    

    
      quali iniziative intendano intraprendere per il recupero e la riqualificazione dell'intero acquedotto Carolino al fine della valorizzazione paesaggistica, storica, architettonica e urbanistica dell'area circostante e per poter dare una reale opportunità di rilancio del turismo in un territorio martoriato e noto alla cronaca solo per la presenza di discariche abusive e della criminalità organizzata.
    

    
      (4-01574)
    

    
      MOLINARI, FUCKSIA, Maurizio ROMANI, TAVERNA, SIMEONI, PEPE, VACCIANO, BENCINI, PUGLIA, CASTALDI, BLUNDO - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      il presidio ospedaliero di Polistena (Reggio Calabria) è sede di Dipartimento di emergenza ed accettazione (DEA) di I livello, funzionale ad un bacino d'utenza di poco inferiore alle 200.000 unità (incrementate nel periodo estivo);
    

    
      l'ospedale di Polistena, classificato dalla Regione Calabria come centro "spoke", a media intensità di intervento, ha, per il medesimo bacino d'utenza e nel contesto della propria offerta sanitaria: un'unità operativa di Ostetricia e ginecologia con punto nascite da 700 parti all'anno, di poco inferiore al numero per il quale l'allegato 8.17 del regolamento regionale n. 13 del 1° settembre 2009 per l'accreditamento nel Servizio sanitario regionale prevede la presenza di guardia anestesiologica dedicata al reparto; un'unità operativa complessa di Cardiologia e relativa unità di terapia intensiva coronarica nonché la previsione di una Ssruttura operativa semplice di Emodinamica;
    

    
      la posizione del presidio, a ridosso della strada di grande comunicazione tra Jonio e Tirreno e nell'immediata vicinanza dell'autostrada A3 (entrambe ad alta incidenza di gravi traumatismi stradali) nonché del porto di Gioia Tauro, fa sì che il DEA di Polistena, per la presenza delle unità operative di Chirurgia, Ortopedia e traumatologia e Rianimazione, oltre a quelle di laboratorio, diagnostica per immagini e servizio immuno-trasfusionale, costituisca punto di riferimento per l'intera piana di Gioia Tauro e, vista anche la delibera di Giunta regionale n. 919 del 2008, anche per i comuni di Scilla e quelli tirrenici viciniori;
    

    
      la terapia intensiva dell'unità operativa complessa di Anestesia e rianimazione dispone di 8 posti letto, con un tasso di occupazione prossimo al 100 per cento;
    

    
      considerato che:
    

    
      a fronte di tale strategica importanza attualmente l'ospedale di Polistena garantisce la presenza della sola guardia di terapia intensiva e di due pronte disponibilità (una integrativa della guardia stessa ed una sostitutiva del servizio di guardia di anestesia). Risulta agli interroganti che la mancanza del servizio di guardia di anestesia notturna sia una criticità più volte segnalata;
    

    
      nel caso di urgenza intraospedaliera di qualsivoglia natura, anche anestesiologica, soprattutto relativa all'emergenza ostetrico-neonatologica, in assenza del medico di guardia di anestesia il medico di guardia della terapia intensiva è costretto ad abbandonare il reparto in attesa dell'arrivo del collega in pronta disponibilità. Ciò al fine di far fronte allo stato di necessità, con un'esposizione al rischio di undertreatment di complicanze potenzialmente mortali per i pazienti critici ricoverati nel reparto di Terapia intensiva, affidati alla gestione del solo personale infermieristico. Ciò avviene, a giudizio degli interroganti, in palese contrasto con quanto richiesto dall'allegato 8.1 del regolamento regionale, il quale prevede che "Deve essere garantita la presenza di un anestesista rianimatore h 24, 7 giorni su 7";
    

    
      l'abbandono della propria postazione e dei pazienti presi in carico e il fronteggiare la nuova emergenza per la quale è stato chiamato rappresenta una condizione che riduce la dovuta serenità operativa del medico specialista, che risulta così esposto al potenziale rischio di eventi avversi gravi causati da condizioni di lavoro emotivamente ostili;
    

    
      quanto sopra descritto è in palese contrasto con la normativa di riferimento che prevede, all'articolo 17, comma 3, del contratto collettivo nazionale del lavoro 2002-2005 di categoria, che "Nei servizi di anestesia, rianimazione e terapia intensiva può prevedersi esclusivamente la pronta disponibilità integrativa", derivandone l'obbligatorietà della guardia di anestesia notturna;
    

    
      a giudizio degli interroganti la grave carenza riscontrata, costituita dalla mancanza di una Terapia intensiva neonatale, non è comprensibile soprattutto se confrontata con la vicina provincia di Catanzaro dove sussistono, a Catanzaro, un centro hub ovvero di eccellenza specialistica, a Lamezia Terme un centro spoke e ben due reparti di Terapia intensiva neonatale. Nella provincia di Reggio Calabria sono invece presenti a Reggio Calabria un centro hub, a Polistena e Locri due centri spoke e una sola unità di terapia intensiva neonatale, quella di Reggio Calabria, le cui difficoltà di raggiungimento sono considerevoli;
    

    
      considerato inoltre che l'AAROI Emac (Associazioni anestesisti rianimatori ospedalieri italiani, Emergenza area critica), nella veste del vice presidente regionale, ha chiesto, tramite lettera del 1° novembre 2013 (prot. 3/2013) al direttore generale dell'azienda sanitaria provinciale di Reggio Calabria un'immediata attivazione finalizzata all'adeguamento dell'attuale organizzazione dell'unità operativa complessa di Anestesia e rianimazione del presidio ospedaliero di Polistena ed evidenziato il reale rischio per la salute e l'incolumità dei cittadini del bacino d'utenza della piana di Gioia Tauro,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda intraprendere, per quanto di sua competenza, al fine di verificare e definire la situazione di inerzia esposta in premessa, in considerazione dell'elevata probabilità di periculum in mora a cui, a giudizio degli interroganti, sono sottoposti i cittadini nonché le gravi conseguenti responsabilità che colpirebbero il personale medico e paramedico.
    

    
      (4-01575)
    

    
      VACCARI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      sabato 25 gennaio 2014 circa 100 tifosi del Modena FC si sono recati in aereo a Palermo per assistere alla partita in programma nel pomeriggio nel campionato di serie B;
    

    
      risulta che a causa delle condizioni atmosferiche avverse su Palermo il volo è stato dirottato sull'aeroporto di Trapani;
    

    
      dopo l'arrivo dei tifosi è stato predisposto un servizio navetta con due pullman di collegamento con Palermo, al cui seguito sono stati assegnati 4 agenti di pubblica sicurezza con un mezzo proprio;
    

    
      il trasferimento a Palermo non è stato, come si poteva presumere, effettuato direttamente allo stadio; al contrario, presso l'aeroporto "Falcone e Borsellino", i 100 tifosi modenesi sono stati informati dagli agenti di pubblica sicurezza che sarebbero ripartiti in direzione dello stadio dopo un'ora e che pertanto avrebbero potuto trascorrere quel tempo in condizioni di libertà all'interno dell'aerostazione;
    

    
      durante la sosta è giunto in aeroporto un gruppo di tifosi del Padova in arrivo da Trapani dove la loro squadra aveva disputato la partita la sera prima;
    

    
      dalle informazioni riportate dai tifosi modenesi, i tifosi del Padova avrebbero aggredito gli stessi rincorrendoli verso i pullman;
    

    
      nei pressi dei pullman è avvenuta una colluttazione tra le due tifoserie a cui si sono opposti in prima istanza soltanto i 4 agenti di pubblica sicurezza di scorta ai tifosi del Modena e successivamente altri agenti della polizia di Palermo e della Polizia di frontiera giunti in loro aiuto per sedare la rissa;
    

    
      considerato che la rissa ha comportato l'intervento di tutte le forze di polizia presenti sul posto, ed è stata sedata con non poche difficoltà. L'individuazione dei responsabili ha portato all'arresto di 22 persone, nonché alla denuncia in stato di libertà di altre 9. A conclusione degli scontri, si sarebbero contati 5 poliziotti e 2 tifosi feriti. Un funzionario di polizia ha riportato una ferita guaribile in 8 giorni. Anche due tifosi del Modena Calcio sono ricorsi alle cure mediche, riportando lesioni guaribili in 15 e 10 giorni rispettivamente;
    

    
      rilevato che:
    

    
      i tifosi modenesi arrestati sono stati rinchiusi dentro il carcere sabato pomeriggio e fino alla mattinata alle 9 del 27 gennaio (giorno del processo per direttissima) è stato loro negato di mettersi in contatto con l'esterno in alcun modo, fatta eccezione per l'esercizio del proprio diritto alla difesa;
    

    
      la prima sezione del Tribunale di Palermo a conclusione del processo ha disposto gli arresti domiciliari per sei dei 22 ultra del Modena e del Padova, arrestati per rissa e lesioni sabato nell'area di transito dell'aeroporto "Falcone e Borsellino". Per tutti gli altri il collegio ha deciso la misura accessoria del divieto di accesso allo stadio, anche in trasferta, per 3 anni. Altri 9 tifosi del Modena sono stati denunciati, mentre è al vaglio degli inquirenti la posizione di 16 ultra del Padova,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti riportati;
    

    
      in caso contrario, se conosca quale sia stata la dinamica degli stessi fin dall'arrivo dei tifosi modenesi all'aeroporto di Trapani;
    

    
      se sia stato a conoscenza di quanti erano gli agenti di pubblica sicurezza che avevano il compito di garantire la sicurezza del gruppo dei tifosi modenesi di cui erano noti da tempo composizione e orari di spostamento, e quanti siano invece intervenuti successivamente, della Digos di Palermo e della Polizia di frontiera presente allo scalo aeroportuale allo scoppiare della rissa;
    

    
      se sia a conoscenza di materiale atto a offendere sequestrato alle due tifoserie dopo la rissa, e dove sia stato rinvenuto;
    

    
      per quali ragioni, sapendo che tra venerdì 24 e sabato 25 gennaio tra Trapani e Palermo due tifoserie "nemiche" avrebbero rischiato di venire in contatto, non siano state predisposte le misure e le risorse umane necessarie ad evitarlo;
    

    
      se non ritenga che siano rilevabili negligenze o sottovalutazioni da parte di chi doveva dirigere ed operare affinché fosse garantita la sicurezza e l'incolumità dei tifosi modenesi in trasferta a Palermo;
    

    
      se non ritenga sproporzionata la misura di fermo in carcere adottata nei confronti di molti tifosi modenesi stante la natura, la modalità e il luogo nel quale si è svolto l'episodio che, pure se increscioso e grave per le conseguenze agli agenti di PS e alle persone coinvolte, rappresenterebbe un unicum nazionale per il numero di fermi operato e in proporzione ai tifosi coinvolti.
    

    
      (4-01576)
    

    
      FAVERO, MATTESINI, DI GIORGI, AMATI, CASSON, CUCCA, CUOMO, D'ADDA, Stefano ESPOSITO, FILIPPIN, MARGIOTTA, PAGLIARI, PEZZOPANE, SOLLO - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, dello sviluppo economico e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      Poste italiane SpA è una società per azioni, il cui assetto proprietario vede attualmente la partecipazione totalitaria del Ministero dell'economia e delle finanze, in attesa dell'alienazione di una quota di minoranza azionaria detenuta dallo Stato, pari al 40 per cento, prevista dallo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri adottato nella seduta del Consiglio dei ministri n. 46 del 24 gennaio 2014;
    

    
      il gruppo, oltre ad effettuare il servizio universale postale, offre anche prodotti e servizi integrati di comunicazione, logistici e finanziari su tutto il territorio nazionale;
    

    
      considerato che:
    

    
      i persistenti disservizi di Poste italiane, periodicamente descritti dalla stampa locale e nazionale, hanno creato disagio tra i cittadini e gli utenti che chiedono il rispetto degli standard qualitativi previsti dal servizio universale postale;
    

    
      particolari problemi si segnalano in ordine all'organizzazione e allo smistamento della corrispondenza, appaltati a ditte esterne, e alla chiusura di diversi uffici postali, in varie parti del Paese, in nome di una politica di razionalizzazione messa in atto dall'azienda;
    

    
      rilevato che:
    

    
      un'altra situazione che lede l'efficienza del servizio sarebbe rappresentata dalle vicende che a livello occupazionale negli ultimi anni hanno interessato il Gruppo;
    

    
      la società Poste italiane, infatti, pur disponendo di un organico effettivo sottodimensionato, ha proceduto, dalla fine degli anni '90, ad assumere diverse migliaia di lavoratori con contratti a tempo determinato. Dette assunzioni hanno provocato, nel corso del tempo, l'insorgere di migliaia di contenziosi, aventi ad oggetto la trasformazione dei contratti a tempo determinato in contratti a tempo indeterminato;
    

    
      risulterebbe ad oggi ancora pratica ricorrente, anche dopo le recenti riforme del legislatore in materia di contratto a termine e il rinnovo dei sistemi di reclutamento precedentemente in vigore in Poste italiane, l'assunzione di figure come addetti allo smistamento postale e portalettere con contratti a tempo determinato di due o tre mesi, reclutate mediante un percorso di selezione che prevede la valutazione iniziale del curriculum vitae del candidato inserito nel portale web di Poste italiane;
    

    
      tale prassi, oltre ad incentivare la precarizzazione del lavoro, soprattutto per i giovani alla prima esperienza professionale, ha determinato molteplici disservizi nella gestione della consegna postale, come ripetute interruzioni e ritardi del servizio, determinati anche dal continuo rinnovo del personale che spesso non ha sufficiente conoscenza geografica del territorio in cui si trova ad operare;
    

    
      a ciò si aggiungono altre discutibili politiche aziendali in materia di assunzione di dipendenti avvenute negli ultimi anni. A titolo di esempio, si cita il cosiddetto "progetto Mix o Svincolo" in cui si prevedrebbe, a fronte dell'esodo incentivato di un lavoratore, l'assunzione di un parente o affine. A tal proposito, le assunzioni correlate a tale iniziativa richiederebbero, per essere perfezionate, la disponibilità da parte del dipendente a lasciare l'azienda a seguito di una risoluzione consensuale del rapporto di lavoro e la valutazione del candidato avverrebbe, al pari di ogni altra, secondo gli ordinari iter di selezione;
    

    
      considerato, infine, che, a parere degli interroganti, vi è il rischio che le politiche di assunzione del personale adottate dall'azienda, sia oggi che in passato, sarebbero avvenute senza il rispetto di alcuni criteri fondamentali come quello meritocratico, con ciò compromettendo l'efficienza del servizio postale e l'immagine dell'azienda e la professionalità dei suoi dipendenti,
    

    
      si chiede ai Ministri in indirizzo, ciascuno per quanto di competenza, di sapere:
    

    
      se siano a conoscenza dei fatti decritti e quali siano le loro valutazioni in merito;
    

    
      se e quali provvedimenti intendano adottare al fine di salvaguardare gli attuali livelli occupazionali di Poste italiane SpA, evitando il ricorso da parte della stessa azienda a forme di contrattualizzazione dei dipendenti che incentivino il precariato, in particolare tra i giovani;
    

    
      se e in che modo intendano intervenire presso l'azienda, affinché le assunzioni dei vari profili professionali avvengano sempre nel rispetto dei criteri di correttezza e trasparenza;
    

    
      quali provvedimenti intendano adottare per garantire nel nostro Paese un servizio postale efficiente, al passo con i tempi e tempestivo nella consegna su tutto il territorio nazionale.
    

    
      (4-01577)
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programma. I complessi meccanismi previsti per la determinazione dell'aggiornamento comportano
che, di fatto, l'aggiornamento avvenga in ritardo rispetto all'inizio dell'anno di riferimento, rendendo
necessari la proroga del termine. La disposizione non comporta effetti negativi per la finanza
pubblica. '

Comma 3 Proroga adeguamento delle autoscuole a disposizioni earopee

Protoga al 31 dicembre 2014 la decorrenza dell'obbligo, per le autoscuole, di adeguare il parco
veicolare alle caratteristiche previste dalla direttiva 2006/126/CE sulle patenti di guida, in
considerazione dell'investimento di notevole entita a carico delle imprese, soprattutto in un periodo
di grave crisi economica. Peraltro, in mancanza dj tale proroga molti operatori del settore dovranno
cessare 'attivita, atteso che I'art. 123, comma 9, lettera b), del codice della strada prevede che la
competente provincia deve revocare l'autorizzazione a svolgere attivita di autoscuola quando "venga
meno l'attrezzatura tecnica e didattica" della stessa. La disposizione non produce effetti sulla
finanza pubblica.

Comma 4 Proroga taxi e noleggio

La disposizione proroga sino al 31 dicembre 2014 il termine per l'emanazione del decreto con cui, in
esecuzione di quanto disposto dall'articolo 2, comma 3, del decreto legge .0.40/10, il Ministro delle
infrastrutture e dej trasporti, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e previa intesa con
la Conferenza Unificata, adotta disposizioni attuative. tese ad impedire pratiche di esercizio abusivo
del servizio taxi e del servizio di noleggio con conducente. La disposizione non comporta effetti
negativi per la finanza pubblica.

Commi 5 e 6 Proroga attestazione SOA

Prevede la proroga al 31 dicembre 2014 dei termini di cui all'articolo 189, comma 5, del decreto
legislativo n. 163 del 2006 ed all'articolo 357, comma 27, del DPR n. 207 del 2010. relativi alla
possibilitda di utilizzare, per la dimostrazione dell'adeguata idoneitd tecnica e organizzativa,
l'attestazione SOA in luogo della presentazione dei certificati di esecuzione dei lavori, ai fine di
consentire una pill ampia concorrenza nelle procedure di affidamento a contraente generale ed
eliminare il rischio effettivo di creare un circolo chiuso ed inaccessibile di soggetti qualificati. Dai
dati economici, a partire dal 2011 (anno di entrata in vigore della maggior parte delle norme del
D.P.R. n. 207/10). appare evidente che questa forma di incentivazione del mercato dei contraenti
genereli e di "semplificazione” non ha potuto produrre appieno gli effetti voluti dal legislatore a
causa della crisi economica soprattutto nel settore delle costruzioni che ha prodotto una contrazione
nel settore degli appalti. La disposizione non comporta effetti negativi per la finanza pubblica.

Comma 7 — Proroga di termini di impianti funiviari

La disposizione proroga di altri 6 mesi il termine previsto dall’articolo 145, comma 46, della legge
n. 388/2000 (legge finanziaria 2001), gia prorogato dall’art. 11-bis d.1. 2016/2011, il quale dispone
che gli impianti a fune - di cui si prevede 'ammodemamento con i benefici di cui all'articolo 8,
comma 3, della legge n. 140/1999 o con altri benefici pubblici statali, regionali o di enti Jocali -
possono godere, previa verifica della loro idoneita al funzionamento e della loro sicurezza da parte
degli organi di controllo, di una proroga di due anni dei termini riguardanti la durata della vita
tecnica, le revisioni speciali e le revisioni generali; tale termine viene ora portato a quattro anni.

La disposizione non comporta effetti finanziari negativi sulla finanza pubblica.

Comma 8 proroga sfratti

La proposta normativa in esame prevede la proroga dal 31.12.2013 al 30.06.2014 del termine di
differimento relativo all’esecuzione dei provvedimenti di rilascio per finita locazione degli immobili
ad uso abitativo di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 20 ottobre 2008, n. 158.

i
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costituzione di nuove imprese editrici di giornali quotidiani.
La norma non produce effetti sui saldi di finanza pubblica.

Art. 13

(Termini in materia di servizi pubblici locali)
Comma 1 Proroga di termini in materia di servizi pubblici locali al fine di consentire che il servizio
sia espletato dal gestore gia operante fino e non oltre it 31 dicembre 2014. La disposizione, di
carattere ordinamentale, non comporta effetti negativi per la finanza pubblica.
Comma 2 Si prevede P’esercizio dei poteri sostitutivi da parte del Prefetto nel caso di mancata
designazione nel termine del 31 dicembre 2014 dell’ente di governo dell’ambito territoriale ottimale,
ovvero di mancata deliberazione dell’affidamento del servizio pubblico, entro il medesimo termine.
La disposizione non comporta nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato in quanto le
spese per attivita sostitutiva del Prefetto sono poste a carico dell’ente inadempiente.

crrifica della presente relazione tecnica, effettuata af sensi e p:
effetti dell'art. 17, commma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 194, 1.u

avuto esito
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Comma 2 Proroga bilanci consolidati nelle Universita

La norma proposta intende prorogare di un anno, al 31 dicembre 2014, l’obbhgo di adozione, da
parte delle universitd, del sistema di contabilitd economico-patrimoniale e del bilancio unico di
ateneo, nonché dei sistemi e delle procedure di contabilita analitica, ai sensi dall’articolo 7, comma
3 del decreto legislativo 27 gennaio 2012, . 18.

La norma proposta non determina 1"insorgenza di nuovi o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica, tenuto conto che la sua finalita & di tipo ordinamentale e tivolta a determinare maggiore
efficienza nell’attuazione delle norme contabili.

Comma 3 Proroga termine affidamento lavori per messa in sicurezza edifici scolastici

La disposizione normativa intende prorogare il termine entro il quale I’ente locale, destinatario dei
finanziamenti per la riqualificazione e la messa in sicurezza dei locali adibiti all’uso scolastico,
deve avviare le procedure di affidamento dei lavori.

La norma proposta si rende necessaria in considerazione del fatto che alcune Regioni, a causa di
contenziosi pendenti innanzi al G.A., non potranno rispettare il termine prescritto dallarticolo 18,
comma 8-quinques, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, in cui si prevede che il mancato
affidamento dei lavori entro il 28 febbraio 2014 comporterebbe la revoca dei finanziamenti in
questione.

La proroga proposta non determina 1’1nsorgenza di nuovi o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica, tenuto conto che le risorse assegnate sono gia state destinate per tale finalitd, sulla base
delle graduatorie predisposte dalle regioni stesse.

Commi 4-6 prorega utilizzo risorse Super B, Factory

La disposizione & volta a prorogare di un anno il termine di conservazione ai fini della perenzione
amministrativa delle risorse gia iscritte nel conto residui, ancora disponibili, per il progetto bandiera
“Super B. Factory” del Programma nazionale della ricerca 2011-2013, risorse che si riferiscono
all’annualitd 2011 per euro 22 milioni e all’annualita 2012 per euro 18.357.750.

Poiché tali risorse non sono, alla data, gravate da diritti soggettivi o da obbligazioni giuridicamente
perfezionate, la disposizione provvede quindi a rifinalizzarle, destinandole all’incremento del
“Fondo per 1! finanziamento ordinario delle Universita statali”.

Pertanto, le suddette risorse sono versate al bilancio dello stato per essere riassegnate quanto ad
euro 22 milioni nel 2014 e quanto ad euro 18.357.750 nel 2015 al Fondo per il finanziamento
ordinario delle Universitd statali. Dalla disposizione conseguono effetti negativi
sull’indebitamento netto e sul fabbisogno per ghi anni 2014 e 2015, cui si fa fronte mediante

corrispondente riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti
a legislazione vigente.

Art. 7
(Proroga di termini in materia di salute)

Comma 1 Proroga della filiera del farmaco

La proroga si rende necessaria per consentire il perfezionamento dei lavori di coordinamento gia
avviati, presso la Conferenza Stato-Regioni per la definizione del nuovo metodo da adottare per la
remunerazione della filiera distributiva del farmaco, che nel rispetto della normativa vigente, deve
essere definito con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e
finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni.





OPS/DDL S. 1214 - XVII Leg./Testi/htmlimage6175b28d.png
A.rt‘ 1
(Proroga di termini in materia di assunzioni, organizzazione e funzionamento delle Pubbliche
Amministrazioni)

Comma 1 Proroga concorso vigili del fuoco

la disposizione proroga al 31 dicembre 2014 la norma contenuta nell'articolo 3 del decreto legge
n.79/2012 relativa a procedure semplificate per l'accesso alle qualifiche di capo squadra e di capo
reparto del Corpo Nazionale dei vigili del fuoco.

La proroga non comporta maggiori oneri a carico della finanza pubblica

Comma 2 Vigili del fuoco in comando presso altre p.a. — proroga oneri a carico Min. Interne

La proroga riguarda l'arficolo 1, comma 6-septies del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300.
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007 n. 17, il quale prevede che. nei limiti
delle risorse finanziarie disponibili, al personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco collocato in
posizione di comando o fuori ruolo presso gli Organi costituzionali, nonché presso la Presidenza del
Consiglio dei Ministri, continua ad applicarsi la disposizione secondo cui la spesa per tale personale
resta a carico dell' Amministrazione di appartenenza (articolo 57 del T.U. n. 3/1957). T medesimo
cormma 6-septies prevede, inolire, la non applicazione della disposizione secondo la quale possono
essere collocati in posizione di comando o fuori ruolo, contemporaneamente, non pitt di cinque unitd
di personale di livello dirigenziale (articolo 133, comma 1, del d. Igs. n. 217/2005). La disposizione

non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, posto che la copertura & garantita dalle
risorse finanziarie disponibili.

Comma 3 Proroga assegnazioni temporanee di personale non dirigenziale presso il MIBACT
La disposizione & volta a prorogare, di un anno le assegnazioni temporanee di personale non

dirigenziale, fatta eccezione di quello appartenente al comparto scuola, presso il MIBACT. Dalla
previsione non derivano nuovi 0 maggiori oneri.

Commi 4 e § Proroga validith assunzioni nella p.a.
Le norme limitandosi a differire il termine entro cui portare a compimento talune procedure di

assunzione previste dalla normativa vigente, fermi restando i relativi oneri ¢ le unitd assumibili, non
comportano maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Comma 6 - la disposizione prevede che il termine del 31 dicembre 2013, previsto per I’adozione
dei regolamenti di organizzazione delle amministrazioni a seguito delle riduzioni delle dotazioni
organiche ex articolo 2, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135, si intende rispettato dai Ministeri che entro la medesima data trasmettono al Ministro per la
pubblica amminisirazione e la semplificazione gli schemi di decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri contenenti i regolamenti di organizzazione. I decreti di riordino devono essere adottati
entro il 28 febbraio 2014, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. La disposizione prevede,
altresi, che gli assetti organizzativi definiti con detti DPCM possono derogare alla disciplina vigente
relativa alle strutture di primo livello di ciascun Ministero qualora determinino comprovati effetti di
riduzione di spesa {(a titolo di esempio il passaggio da struttura dipartimentale a quella con
Segretario generale e direzioni generali). Trattasi di disposizioni di carattere ordinamentali dalle
quali non derivano nuovi o maggiori oneri. Inoltre, al fine, di garantire la funzionalitd delle
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amministrazioni, & fatta salva la possibilitd di disporre, fino al 28 febbraio 2014, la prosecuzione
degli incarichi conferiti a dirigenti di seconda fascia ai sensi del comma 4 dell’articolo 19 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Si tratta di una disposizione
funzionale alla proroga del termine di cui al secondo periodo, che non determina minori
economie.

Comma 7 - La disposizione prevede che con i medesimi decreti di cui al comma 6, possono essere
modificati anche i regolamenti di organizzazione degli uffici di diretta collaborazione dei rispettivi
mainistri. Trattasi di norma di carattere ordinamentale, dalla quale non derivano nuovi o maggiori
oneri.

Comma 8

La disposizione & diretta a prorogare per tutto il 2014 il periodo in cui l'aspettativa per riduzione
quadri non opera in caso di compensamone con carenze presenti in altri ruoli nello stesso grado,
sicché esso non comporta maggiori oneri, in quanto la citata compensazione opera nell'ambito del
volume organico comaplessivo che rimane invariato.

Comma 9 - II decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, & stato emanato dal governo per disciplinare
la programmazione, il monitoraggio e la valutazione delle politiche di bilancio e di reclutamento
degli atenei. Tale decreto detta regole e criteri, in modo aggregato e specificamente per ’anno 2012,
di distribuzione delle facolta assunzionali delle universita. La norma proposta ha la finalita di
prorogare il termine per dettare nuovi criteri per il calcolo delle facoltd assunzionali da assegnare
agli‘atenei (c.d. “punti organico™), ferme restando le disposizioni limitative in materia di assunzioni
previste dalla legislazione vigente. Pertanto, la norma non determina I'insorgenza di nuwovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Comma 10 Proroga del limite alla rideterminazione dei compensi 2ai componenti degli organi di
indirizzo, direzione e controllo, comsigli di amministrazione e organi collegiali comunque
denominati ed ai titolari di incarichi di qualsiasi tipo, corrisposti dalle pubbliche
amministrazioni, incluse le autorith indipendenti, fissandoli agli importi risultanti alla data del
30 aprile 2010, ridotti del 10%.

Con la presente proposta, viene prorogata fino al 31 dicembre 2014 la disposizione, di cui all’art. 6,
comma 3, del decreto-legge n. 78/2010, convertito dalla legge n. 122/2010, che stabilisce un limite
alla rideterminazione dei compensi ai componenti degli organi di indirizzo, direzione e controllo,
consigli di amministrazione e organi collegiali comunque denominati ed ai titolari di incarichi di
qualsiasi tipo, fissandolo agli gli importi risultanti alla data del 30 aprile 2010, ridotti del 10%. La
norma, pertanto, si inquadra nel contesto degli obiettivi di contenimento della spesa per gli organi
delle amministrazioni pubbliche.

Commi 11-12 - La disposizione ¢& intesa a prorogare dal 2015 al 2016 i regimi transitori previsti
dagli articoli 51, comma 2, lettera a) e 52, comma 5, lettera a), del decreto legislativo 19 marzo
2001, n. 69, che dispongono la possibilita per il Comandante Generale della Guardia di Finanza di
fissare con propria determinazione, invece che nelle misure fisse stabilite a regime per legge,
rispettivamente le aliquote di valutazione e le promozioni annuali per I’avanzamento al grado di
colonnello del ruclo speciale degli ufficiali del corpo della Guardia di finanza. In linea con quanto
asserito nella clausola di invarianza finanziaria, le norme non comportano maggiori oneri a carico
della finanza pubblica in quanto verranno ridotte, rispetto a quelle previste per legge, le aliquote di

vajutazione e le promozioni al grado di colonnelio del ruolo speciale del Corpo della Guardia di
finanza.





OPS/IMG/logo_scriba.png
o)





OPS/DDL S. 1214 - XVII Leg./Testi/htmlimage36cc39e3.png
Agﬁ oneri del comma 8, pari a 1,7 milioni di euro per I'anno 2015, si provvede mediante
corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282.

Art. S
(Proroga di termini in materia di politiche agricole, alimentari e forestali)

Comma 1 _

La disposizione proroga al 1 gennaio 2015 l'entrata in vigote della disposizione di cui all'articolo 4-
quinquiesdecies del decreto legge n. 171 del 2008 con la quale si prevede ['obbligo della produzione
di mozzarella di Bufala Campana D.O.P. in appositi stabilimenti separati da quelli in cui avviene la
produzione di altri formaggi ovvero di prodotti lattiero- caseari.

La disposizione, di carattere ordinamentale, non comporta effetti sulla finanza pubblica.

Comma 2 Macchinari agricoli

Prevede la proroga al 30 giugno 2014 del termine per I’adozione del decreto interministeriale che
dispone le revisione obtligatoria delle macchine agricole soggette ad immatricolazione e la proroga
dal 1° gennaio 2014 al 1° gennaio 2015 del termine iniziale della operativita dell'obbligo di revisione.
In tal modo si concede un lasso di tempo adeguato sia per intraprendere le opportune iniziative di
sostegno economico alle imprese agricole, per far fronte ai conseguenti nuovi oneri per ghi interventi
di preventivo adeguamento delle macchine agricole, a carico delle imprese agricole, gid duramente
provate dall'attuale congiuntura sfavorevole, sia la concreta effettuazione degli interventi di messa in
sicurezza dei mezzi agricoli soggetti a revisione. Non comporta maggiori oneri per la finanza publica.

Art. 6
(Proroga di termini in materia di istruzione, Universita e ricerca)

Comma 1 Dismissioni sede del Miur piazzale Kennedy

la disposizione pospone di sei mesi il termine entro il quale Pamministrazione dismette la sede
romana di P.le Kennedy. Conseguentemente si dovrd prorogare di altrettanti mesi il relativo
contratto di locazione, determinando una riduzione del risparmio di spesa previsto dall’articolo 1

comma 48 della legge 228/2012, nella misura di euro 500.000,00 per ciascun mese di ritardo, ciog
euro 3 milioni complessivi.

costo mensile affitto mesi Costo totale {mln)
(min)
0,500 6 3

Tale norma si rende necessaria in considerazione del fatto che la nmuova sede presso la quale si
trasferira il personale assegnato a quella di P.le Kennedy non & ancora pronta, causa ritardi
imprevisti nei necessari lavori di ristrutturazione.

A tale minor risparmio ’amministrazione fard fronte mediante lo stanziamento iscritto nel relativo

capitolo di spesa (1659/11) che, pur ridotto in attuazione della citato comma 48 dell’articolo 1 della
legge 228/2012, presenta la occorrente disponibilita.

&
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Legislazione vigente

L’articolo 1, comma 1, della legge 8 febbraio 2007 n. 9, prevede la sospensione dei provvedimenti
esecutivi. di rilascio per finita locazione di immobili adibiti ad abitazione nei confronti di conduttori
con reddito annuo lordo familiare inferiore a 27.000 euro, residenti nei comuni capoluoghi di
provincia, nei comuni limitrofi con oltre 10.000 abitanti e nei comuni ad alta tensione abitativa di cui
alla delibera CIPE de] 13 novembre 2003 n. 87103 che siano o abbiano nel proprio nucleo familiare
figli fiscalmente a carico, persone ultrasessantacinguenni, malati terminali o portatori di handicap con
invaliditd superiore al 66 per cento, purché non siano in possesso di un’altra abitazione adeguata al
nucleo familiare nella regione di residenza.

Larticolo 2, comma 1, prevede inoltre che per i proprietari degli immobili locati ai conduttori
individuati nell’articolo 1, commi 1 e 3, si applicano i benefici fiscali di cui all’art. 2 comma 1 del
decreto legge 1 febbraio 2006 1. 23, in base al quale il relativo reddito da fabbricati non concorre alla
formazione del reddito imponibile, ai soli fini delle imposte sul reddito delle persone fisiche e delle
societd. Tale agevolazione risulta valida per tutta la durata della proroga del periodo di sospensione
dello sfratto.

L’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 20 ottobre 2008, n. 1358, dispone che i benefici fiscali citati
‘trovino applicazione limitatamente ai comuni indicati all’art, 1, comma 2, del decreto-legge 27
maggio 2005 n. 86 e quindi ai soli comuni di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze,
Roma, Bari, Napoli, Palermo, Messina, Catania, Cagliari e Trieste e nei comuni ad alta tensione
abitativa con essi confinanti.

Effetti di gettito

Ai fini della stima, per la determinazione della misura dell’acconto dell’imposta sul reddito delle
persone fisiche dovuto per Panno 2015 non si tiene conto dei suddetti benefici fiscali.

In base a dati delle dichiarazioni dei redditi delle persone fisiche presentate nell’anno 2012, risulta
che il numero di soggetti che hanno beneficiato dell’agevolazione in esame, & di 2.000. Il canone
medio annuo dichiarato &, al netto delle deduzioni forfetarie previste dalla normativa vigente,
opportunamente estrapolato al 2014, di circa 3.200 euro. Per tener conto anche del numero di societd
che possono beneficiare dell’agevolazione stessa, ai fini della presente stima, il numero di soggetti
interessati viene aumentato a 2.500 ed il valore medio annuo suindicato a 4.000 euro. Applicando
ur’aliquota marginale media per i locatori persone fisiche pari al 32%, si stimano una perdita di
gettito IRPEF, competenza 2014, di circa -1,6 milioni di euro (2.500 x 2.000 x 32%) e una perdita di
addizionale regionale e comunale rispettivamente di circa -80 mila euro e -20 mila euro.
L’andamento del gettito di cassa, considerando il mancato effetto sull’acconto per I'anno 2015,
risulta il seguente (in milioni di euro):

2014 2015 2016
IRPEF 0 -1,6 0
Addizionale 0 -0,08 0
regionale
Addizionale 0 -0,02 0
comunale
| Totale 0 -1,7 0
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Finanze per Ia determinazione della tassazione applicabile ai combustibili impiegati negli impianti
cogenerativi.

Pertanto, ai fini dell’individuazione dei quantitativi di combustibile soggetti alle aliquote sulla’
produzione di energia elettrica, continuano ad applicarsi i coefficienti individuati dall’Autorita per
Penergia elettrica ed il gas con la deliberazione n. 16/98, ridotti del 12%.

Tale misura restrittiva del quantitativo di combustibile ammesso all’uso agevolato, gia estesa sino al
31 dicembre 2013, viene ulteriormente prorogata al 30 giugno 2014 .

Si stima che la norma di proroga non determini effetti finanziari, in quanto i coefficienti
ridotti risultano idonei a garantire sostanzialmente lo stesso gettito a legislazione vigente.

Comma 7 Proroga termine adozione regolamento amministrazione enti pubblici e DM recante
schema tipo del bilancio consolidato p.a.

La disposizione di cui al comma 7 prevede, rispettivamente :

- 1a proroga del termine per I’emanazione del regolamento di revisione del D.P.R. 27 febbraio 2003,
n. 97 (recante disposizioni in materia di amministrazione degli enti pubblici), attualmente fissato al
31 dicembre 2013; tale modifica & strettamente necessaria per consentire il completamento dell’iter
di adozione del provvedimento, gia predisposto dai competenti uffici del Ministero dell’economia €
delle finanze;

- la proroga del termine per 1’adoz1one del regolamento con il quale deve essere individuato uno
schema tipo di bilancio consolidato delle amministrazioni pubbliche con le proprie aziende, societa
partecipate ed altri organismi controllati, previsto dall’articolo 18 del decreto legislativo 31 maggio
2011, n. 91. Tale proroga si rende necessaria in quanto detto schema di regolamento, pur
predisposto, & ancora in fase di interlocutoria con le altre amministrazioni e dovra essere sottoposto
sia al parere del Consiglio di Stato sia a quello delle Commissioni parlamentari competenti per
materia.

Le norme in esame non comporta effetti sui saldi di finanza pubblica.

Comma 8 Differimento sperimentazione contabile

La disposizione di cui al comma 8 proroga di un anno il termine delle sperimentazione per gli enti
pubblici del nuovo pr1nc1p10 della competenza finanziaria e si rende necessaria ai fini di una
migliore organizzazione delle procedure di raccolta dati per la valutazione degli esiti della
sperimentazione stessa. 1a disposizione non comporta effetti sui saldi di finanza pubblica. -

Comma 9 Fondo Sirio

AlPatto della costituzione di Fondo Sirio, I’ex gestione INPDAP per consentire lo start up del Fondo,
ha ad esso erogato una “dote” iniziale a copertura delle spese di costituzione e di avvio, prevista da
DPCM del 20 dicembre 1999 e successive modifiche, di euro 724.069,50, pari ad euro 2,75 per
263.298 lavoratori quale platea interessata.

Successivamente, in data 04 ottobre 2012, hanno aderito al Fondo Sirio, con accordo presso I’ARAN,
PUniversit, le Agenzie Fiscali e ]a Ricerca (circa 125.000 unit). Per le Universits, le stesse stanno
provvedendo al relativo versamento, poiché le risorse erano state gia previste nel proprio CCNL.. Al
contrario, per le Agenzie Fiscali (ca 55.000 lavoratori) e per la Ricerca (ca 21.000 unitd) tali risorse
devono essere integrate.

Senza lo sbloceo di queste risorse il fondo rischia di non poter funzionare fino al raggiungimento del
guorum minimo di 10.000 adesioni e, di conseguenza, i lavoratori di alcune categorie del Pubblico
Impiego si troverebbero nella condizione di non potersi garantire, al pari di tutti gli altri, una
pensione complementare se non attraverso I’adesione a Piani di accumulo privati, vedendosi, di fatto,
negato un diritto riconosciuto a tutte le alire categorie.

Pertanto, come gia avvenuto con precedenti leggi, si prevede la finalizzazione alla copertura delle
spese di avvio di una parte delle risorse stanziate per la contribuzione a carico delle amministrazioni

&
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Comma 13 La disposizione proroga al 1° gennaio 2015 Papplicazione dell’articolo 6 del decreto —
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, per le
Federazioni sportive e le Discipline sportive associate iscritte al CONI nel limite di spesa di 2 milioni
di euro. Al relativo onere per ’anno 2014 provvede il CONI mediante versamento all’entrata del
bilancio dello Stato del corrispondente importo.

Comma 14 proroga concorsi agenzie fiscali:

La disposizione non comporta nuovi o maggiori oneri in quanto si prevede la proroga per
Pespletamento delle procedure concorsuali finalizzato all’assunzione di personale con qualifica
dirigenziale e che, nelle more dell’espletamento di tali procedure, al fine di consentire la
funzionalith delle Agenzie fiscali, gli incarichi gia attribuiti ai sensi dell’art. 8, comma 24 del DL
16/2012, possono essere prorogati

Art. 2
(Proroga di termini relativi ad interventi emergenziali)

Comma 1 Proroga gestione commissariale della Costa Concordia

La disposizione & volta a prorogare fino al 28.2.2014 gli effetti delle disposizioni di cui all'Ordinanza
del Presidente del Consiglio dei Minisiri relative alle operazioni di rimozione del relitio della
Concordia, i cui oneri gravano sulle risorse gia previste per la copertura finanziaria delle ordinanze
del Presidente del Consiglio. Viene previsto contestualmente che entro tale termine vengano
disciplinati con apposita ordinanza il soggetto subentrante, i poteri straordinari che gli restano in
capo, ivi inclusa Pintestazione della contabilita speciale, ai sensi dell’art. 5 della legge 225 del 1992.

~ La disposizione non comporta nuovi 0 maggiori oneri per la finanza pubblica.

Comma 2 Proroga attivith Commissario ad acta per interventi infrastrutturali nelle zone
colpite dal terremoto del 1980 (Campania, Puglia, Basilicata, Calabria).

La disposizione & volta a prorogare di un anno termine di conclusione delle opere e dell’incarico di
commissario “ad acta” relativamente agli interventi per la ricostruzione nei comuni colpiti da eventi
sismici di cui alla legge 14 maggio 1981, n. 219, prevedendo altresi la conferma de} compenso di
100.000 euro anche per 112014. ,

La disposizione non comporta oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato e la finanza pubblica, in

quanto gli oneri continuano a gravare sulle disponibilita dell’apposita contabilita speciale, intestata al
cornmissario ad acta.

Comma 3 Proroga della gestione liguidatoria in capo al Commissario di “Particolari e
straordinarie esigenze, anche di ordine pubblico, della citta di Palermo”
La proroga che si propone non comporta oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato.

Comma 4 Proroga attribuzione incentivi per attivazione impianti alimentati da fonti
rinnovabili nelle zone colpite dal sisma Emilia.
La disposizione non ha effetti sulla finanza pubblica.

Comma 5 Proroga fino al 31.03.2014 del termine di rendicontazione delle contabilitd speciali
intestate al Commissario delegato sisma Abruzzo.
Viene differito il termine al 31 marzo 2014 entro il quale il Comumissario deve rendicontare le spese

inerenti la ricostruzione de I’Aquila a seguito del sisma 2009. Alla norma di carattere procedurale,
non si ascrivono effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica.

&
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Art. 10
(Proroga di termini in materia ambientale)

Comma 1 La proroga al 31 dicembre 2014 del divieto previsto dall’art. 6, comma 1, lett p) del
decreto legislativo 13 gennaio 2003 n. 36 per il conferimento in discarica dei rifiuti con PCI (Potere
calorifico inferiore) superiore a 13.000 kJ/kg, si rende necessaria non solo in relazione alla mancanza
di una adeguata presenza, a livello nazionale, di strutture impiantistiche alternative alla discarica, ma
anche in considerazione dell’evoluzione normativa, che comunque impone di conferire in discarica
solo il rifiuto trattato, onde evitare peraltro un incremento di flussi degli stessi rifiuti verso gli
impianti esteri. _ ,

La disposizione & necessaria per evitare conseguenze dovute alla mancanza di strutture adeguate a
livello nazionale alternative alla discarica per tali tipologie di rifiuti.

La norma non comporta effetti finanziari negativi.

Comma 2 La disposizione proroga al 30 giugno 2014 il termine, da ultimo prorogato al 31
dicembre 2013 dall’articolo 3, comma 3-ter, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 giagno 2013,n 71.

La disposizione proroga il termine della fase transitoria disposto con il comma 3-ter dell’articolo 3
del DL 43 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n.71/2013, secondo cui nella
Regione Campania le sole attivitd di raccolta, di spazzamento e di trasporfo dei rifiuti e di
smaltimento o recupero inerenti alla raccolta differenziata continuano ad essere gestite secondo le
attuali modalitd e forme procedimentali dai comuni. La disposizione non comporta oneri in
quanto i costi del servizio trovano copertura nella determinazione della tariffa per la gestione
integrata del ciclo dei rifiuti. ‘

Comma 3 La disposizione proroga al 30 giugno 2014 il termine previsto al 31 dicembre 2013
dall’art. 1, comma 3 del DL 25 gennaio 2012. La norma prorogata autorizza, nelle more del
completamento degli impianti di compostaggio in Campania, I'aumento deli’8% della capacita
ricettiva e di frattamento degli impianti di compostaggio in esercizio sul territorio nazionale; detto
differimento di un ulteriore anmo comporta la possibilita di smaltire riffuti urbani non pericolosi, in
regioni diverse da quelle in cui sono stati prodotti.

La disposizione non comporta oneri in quanto i costi del servizio trovano copertura nella
determinazione della tariffa per la gestione integrata del ciclo dei rifiuti.

Art. 11
(Proroga termini in materia di beni culturali e turismo)

Comma 1 Proroga al 31 dicembre 2014 del termine per completare I'adeguamento alle
disposizioni di prevenzione incendio a favore delle strutture riceftive turistico-alberghiere.

La disposizione ha carattere procedurale e di proroga di termini gid prorogati dal d.l. 216/2011.
Pertanto nen si ascrivono effetti finanziari.

Art. 12
(Proroga termini nel settore delle comunicazioni)
La disposizione proroga il divieto, previsto dal testo unico dei servizi di media aundiovisivi e
radiofonici per 1 soggetti che esercitano fattivita televisiva in ambito nazionale attraverso pili di una
rete, di acquisire partecipazioni in imprese editrici di giomali quotidiani o partecipare alla
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statali per i dipendenti che aderiscono al fondo pensione.
Trattandosi di una specifica finalizzazione di risorse disponibili a legislazione vigente, la
disposizione non comporta nuevi o maggiori oneri per Ia finanza pubblica.

Comma 10

Il comma non determina effetti sui saldi di finanza pubblica in quanto & volto ad estendere agli
anni 2014 ¢ 2015 le facoltd gid concesse alle Amministrazioni centrali limitatamente il triennio
2011-2013 ai sensi del decreto-legge 78 del 2010, di rimodulare le dotazioni finanziarie tra le
missioni di ciascuno stato di previsione, con riferimento alle spese rimodulabili, al fine di pervenire
ad un consolidamento delle risorse stanziate sulle missioni di spesa.

Tale estensione della flessibilita anche agli esercizi 2014 e 2015 & giustificata dalla circostanza che,
nelle more del completamento del processo di revisione del bilancio in senso funzionale prevista
dalla delega di cui all’articolo 40 della legge 196 del 2009, anche per detto periodo le previsioni di
spesa scontano le riduzioni gia operate ai sensi della vigente legislazione.

Comma 11

I comma, che risulta neutrale sui saldi di finanza pubblica, estende all’anno 2014 la facolta di
disporre variazioni di sola cassa tra capitoli in ciascun stato di previsione della spesa, con decreto
del Ministro competente da comunicare al Parlamento ed alla Corte dei conti, al fine di preordinare
nei tempi stabiliti le disponibilith di cassa occorrenti per disporre i pagamenti. Restano ferme,
rispettivamente, le gia previste esclusioni dall’applicazione della suddetta norma per i pagamenti
effettuati mediante l'emissione di ruoli di spesa fissa, nonché la previa verifica da parte del
Ministero dell'economia ¢ delle finanze della compatibilitd delle variazioni proposte con gli
obiettivi programmati di finanza pubblica.

1l comma 12 dispone una estensione temporale della facolta di cui all’articolo 30, comma 11, della
citata leggen. 196 del 2009, che pud essere esercitata anche per gli esercizi finanziari 2013 e 2014,
nelle more del completamento della riforma della legge di contabilita e finanza pubblica di cui alla
iegge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni e integrazioni.

In particolare, la disposizione origindria conferiva la facoltd al Ministro dell’Economia e delle
Finanze, su proposta adeguatamente motivata dei Ministri competenti, che illustri lo stato di
aftuazione dei programmi di spesa e i relativi tempi di realizzazione, di prorogare di un ulteriore
anno i termini di conservazione dei residui passivi relativi a spese in conto capitale, previa
valutazione delle cause che ne determinano la necessita, al fine di evitare 1’insorgenza di possibili
contenziosi con conseguenti oneri, limitatamente ai tre esercizi seguenti a quello di entrata in
vigore della richiamata legge n. 196, Detta facoltd & gia esercitata come previsto per gli ultimi tre
esercizi consuntivati e pertanto non potrebbe essere pill esercitata.

Infatti negli ultimi 3 esercizi si & provveduto come segue:

1) Nell’esercizio 2011 sono stati conservati (ove richiesto) residui che sarebbero andati in
perenzione con il consuntivo 2010;

2) Nell’esercizio 2012 sono stati conservati (ove richiesto) residui che sarebbero andati in
perenzione con il consuntivo 2011;

3) Nel corrente esercizio 2013 sono stati conservati (ove richiesto) residui che sarebbero andati in
perenzione con il consuntivo 2012.

Nei suddetti esercizi finanziari la mancata conservazione dei residui ne avrebbe determinato la
perenzione amministrativa con il conseguente allungamento della tempistica per i successivi
pagamenti, dal momento che si sarebbe resa necessaria la preventiva procedura di reiscrizione in
bilancio delle somme andate in perenzione.

La necessita di esercitare la facoltd sopra citata anche per gli esercizi 2013 e 2014 deriva dalla
consapevolezza del persistere di situazioni per le quali la perenzione amministrativa dei residui
[
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Al riguardo, le somme sopra riportate relative ai compensi fissi e variabili risultano gia stanziate nel
disegno di legge di bilancio 2014 nei capitoli di spesa destinati ai compensi dei giudici tributari.
Pertanto, la proroga dell’attivitd della Commissione Tributaria Centrale avviene ad invarianza di

spesa.
Tabella pendenti
Stima N.
N. fascicoli fascicoli
2013 2013

C.T.R. ABRUZZ0 313 250
C.T.II° BOLZANO 158 130
C.T.R. CALABRIA 58 28
C.T.R.LAZIO 6.771 5.821
C.T.R. LOMBARDIA 2.203 1.346
C.T.R. SICILIA 547 277
C.T.R. TOSCANA 7.173 6.746
Totale nazionale 17.223 14.598

Previsione di spesa anno 2014

Compensi variabili

Sentenze 80% 11.678 147,51 1.722.505 146.413
Decreti e
ordinanze 20% 2.920 12,5 36.500 3.103
14.598 | Totale 1.759.005 149.515 1.908.520

Comma 3 Proroga del regime di opponibilita della cessione del credito, quale garanzia da fornire alla
Banca d’Htalia per finanziamenti alle banche

La proroga che si propone non comporta oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato.

Commi 4 e § Proroga dei poteri di controllo della Banca d’Italia sugli agenti ¢ mediatori
creditizi ~

La proroga che si propone non comporta oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato.

Comma 6 Proroga termine della determinazione tassazione applicabile ai combustibili
impiegati negli impianti di cogenerazione

Lanotma in esame dispone un’ulteriore proroga al 30 giugno 2014 del termine per ’adozione del
decreto del Ministero dello Sviluppo Economico di concerto con il Ministero dell’Economia e delle
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passivi potrebbe determinare oneri e aggravi per Iulteriore allungamento della tempistica dei
pagamenti. Inoltre si determinerebbe un aumento delle passiviti nel conto del Patrimonio dello
Stato che potrebbe essere evitato grazie ai pagamenti che- verrebbero effettuati nel corso
dell’esercizio per il quale verrebbe prorogata la conservazione dei residui.

Resta ferma la modalitd di esercizio della facolta in parola che prevede che la eventuale proroga dei
termini di conservazione dei residui passivi relativi a spese in conto capitale debba essere disposta
dal Ministro dell’economia e delle finanze, su proposta adeguatamente motivata dei Ministri
competenti, previa valutazione delle cause che ne determinano la necessita.

La dispesizione non comporta effetti sui saldi di finanza pubblica, in quanto consente, qualora
ne ricorrano i presupposti, il pagamento di residui nei tempi dovuti al fine di evitare 1'insorgenza
di possibili contenziosi con conseguenti oneri per lo Stato.

Il comma 13 non comporta effetti sui saldi di finanza pubblica in quanto, solo al fine di
assicurare la continuita nella gestione, prevede che, nelle more del perfezionamento della revisione
delle strutture organizzative disposte a seguito dell'attuazione dell'articolo 2, comma 10-ter, del
decreto-legge n. 9/2012 e dell’adozione dei relativi regolamenti di organizzazione, le
amministrazioni sono autorizzate a gestire le risorse assegnate secondo la struttura previgente del
bilancio dello Stato.

Comma 14. Proroga regime accesso albo revisori legali

La norma in argomento & finalizzata a consentire ’iscrizione al Registro dei revisori legali sulla
base della normativa vigente, nelle more dell’emanazione del regolamento che disciplina le
modalita di svolgimento dell’esame di idoneita professionale per I’esercizio della revisione legale di
cui all’articolo 4 del decreto legislativo n. 39 del 2010.

La norma, essendo di carattere meramente ordinamentale, non comporta nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica.

Comma 15 Rifinanziamento carta acquisti

La disposizione & diretta a assicurare la continuita nell’erogazione del contributo connesso alla carta
acquisti ordinaria e P’avvio della sperimentazione mediante la proroga del contratto per la foritura
del servizio di gestione, sottoscritto in data 24 marzo 2010, fino al perfezionamento del contratto
con il nuovo gestore, individuato a seguito della gara a procedura aperta il cui bando & stato
pubblicato dalla Consip S.p.A. in data 17 ottobre 2013. Dalla proroga non derivano nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica essendo le attivitd in argomento svolte nei limiti delle
risorse disponibili a legislazione vigente per tali finalita. _

Contestnalmente, per la medesima finalitd di continuita del programma Carta Acquisti, si provvede
a rifinanziare per I'anno 2013, per 35 milioni di euro, i Fondo di cui all'articolo 81, comma 29, del
D.L. n. 112/2008, convertito, con modificazioni, con legge n. 133/2008, garantendo il
riconoscimento fino al 31 dicembre 2013 dei benefici della Carta acquisti c.d. “ordinaria” (tale
programma & operativo a partire dal 1° dicembre 2008). Il Programma Carta Acquisti prevede la
corresponsione di un contributo bimestrale di 80 euro ai cittadini meno abbienti di eta superiore a
65 anni e 2 bambini al di sotto dei 3 anni di eta per acquisti di generi alimentari ¢ il pagamento di
bollette energetiche attraverso una carta elettronica. [ soggetti attualmente raggiunti dal programma
sono circa 435 mila. In ogni caso si fa presente che le erogazioni effettuate con il Programma non
potranno superare lo stanziamento che si configura come un limite di spesa. Al relativo onere, pari a
35 milioni di euro per Panno 2013, si provvede mediante corrispondente riduzione

dell'autorizzazione di spesa di cui al primo periodo dell'articolo 1, comma 235, della legge n.
228/2012.

SRS,
A
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Commi 6-7

Prosecuzione delle attivita svolte dal confingente di personale militare delle Forze Armate
assegnato all’Aquzla per i necessari servizi di vzgzlanza

La disposizione autorizza il Ministero della difesa a impiegare nell'ambito nel centro storico del
comune di L’ Aquila colpito dal sisma del 6 aprile 2009, con decorrenza dal 1 gennaio 2014 e fino al
31 marzo 2104, un contingente non superiore a 135 unitd di personale delle Forze armate per la
prosecuzione dei servizi di vigilanza e protezione di cui all'articolo 16 dell'ordinanza del Presidente
del Consiglio dei ministri 9 aprile 2009, n. 3754, nonché, fino al 31 dicembre 2014, per la vigilanza
degli Uffici Giudiziari del Comune di L’ Aquila.

L’autorizzazione viene concessa nel limite di spesa di 1,4 milioni di euro nel 2014, determinato
in relazione al periodo di impiego e al personale interessato e comunque nel limite delle risorse
effettivamente disponibili di cui all’art. 14, comma 1, del decreto legge 28 aprile 2009, n. 39.

Comma 8 (Misure per la Regione Emilia Romagna)

La norma prevede che, per il finanziamento di cui all’art. 11, commi 7 e 7-bis del dl 174 del 2012,
concesso ai titolari di redditi di impresa, la restituzione venga prorogata di un anno rispetto alla
scadenza originariamente prevista. La copertura degli oneri derivanti dalla modifica dei contratti di
finanziamento e dalla rimodulazione dei piani di ammortamento dei finanziamenti avviene
nell’ambito delle risorse gia stanziate, per la copertura degli interessi dei confratti vigenti,
dall’art.11 comma 13 del DL 174 /2012 negli importi di 145 milioni di euro per I’anno 2013 ¢ 70
milioni per il 2014. Tali risorse sono adeguate per far fronte anche ai maggiori interessi, considerato
che le risorse necessarie per la copertura dei contratti gia stipulati, come emerge da una nota della
Regione Emilia Romagna, ammontano a circa 22 milioni di euro. Nella rimodulazione dei piani di
ammortamento si terra conto che le risorse per il pagamento degli interessi sono immediatamente
disponibili nell’anno 2014,

Art. 3
{Proroga di termini di competenza del Ministere dell’interno)

Comma 1 Proroga approvazione bilanci degli enti locali

La disposizione ¢ volta a prorogare per l'anno 2014 l'applicazione dell'articolo 1, comma 1 -bis. del
decreto-legge 30 dicembre 2004, n. 314, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° marzo 2005, n.
26. il quale disciplina la procedura attraverso la quale il prefetto interviene con poteri sostitutivi per
I'approvazione del bilancio di previsione degli enti locali, qualora il documento contabile non sia

stato approvato dall'ente nei termini. La proposta non comporta nuovi 0 maggiori oneri finanziari a
carico della finanza pubblica.

Comma 2 Proroga dell’uso di guardie giurate su navi anche in assenza di corso di abilitazione
La proroga concerne 1'impi ego 2 bordo delle navi battenti bandiera italiana di guardie giurate che non
abbiano ancora frequentato i corsi teorico-pratici di cul all'articolo 6 del decreto del Ministro
dellinterno 15 settembre 2009. n. 154.

La proroga & necessaria per corrispondere alle avvertite esigenze di protezione della flotta
commerciale italiana, nelle more dell'attivazione deil menzionati corsi teorico-pratici.

La disposizione non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica

Comma 3 Proroga autodichiarazione per permesso di soggiorno

La proroga riguarda il termine di cui all'art. 17. comma 4-quater, del decreto-legge 9 febbraio 2012,
n. 5, introdotto dalla legge di conversione 4 aprile 2012, n. 35, in materia di assunzione di lavoratori
extra UE e di documentazione amministrativa per gli immigrati, gia prorogato al 31 dicembre 2013
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Art.8
(Proroga di termini in materia di lavoro e politiche sociali)

Comma 1 Proroga del termine per 1> adozione del decreto del Ministero del lavoro e delle politiche
sociali e del Ministero della salute, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, relativo
all’invio telematico del certificato medico di gravidanza

La disposizione non comporta effetti negativi per la finanza pubblica

Comma 2 Italia Lavoro

La disposizione & diretta a prorogare per I'anno 2014 Iintervento connesso al finanziamento,
stabilito in 13 milioni di euro per il medesimo anno, di Italia lavoro. 11 relativo onere € coperto con
riduzione del Fondo sociale per occupazione ¢ formazione che presenta le necessarie disponibilita.

Articolo 9
(Proroga di termini in materia economica e finanziaria)

Comma 1 Proroga dell’esercizio dell’attivita di consulenza finanziaria anche in assenza
dell’iscrizione ail’apposito Albo, in quanto non ancera istituito

Gli articoli 18 bis e 18 ter del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle
disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, TUF) hanno previsto istituzione dell’Albo
delle persone fisiche consulenti finanziari, alla cui tenuta provvede un Organismo nominato con
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze e vigilato dalla Consob.

In particolare I’art. 19, comma 14 del D. Lgs. n. 164 del 17 settembre 2007 aveva fissato al 31
dicembre 2009 il termine per ’esercizio dell’attivita di consulenza in materia di investimenti da parte
dei soggetti che al 31 dicembre 2007 prestavano gia tale attivitd, senza detenere somme di denaro o
strumenti finanziari di pertinenza dei clienti.

Tale limite temporale originario ¢ stato annualmente prorogato, da ultimo al 31 dicembre 2013, come
previsto dall’art. 1 del D.P.C.M. del 26 giugno 2013.

Poiché a tutt’oggi il suddetto Organismo non & stato ancora istituito, si rappresenta la necessita di
prevedere upa proroga ulteriore al termine per l'esercizio della predetta attivitd di consulenza
nell’attesa di una regolamentazione sistematica che consenta I'istituzione del previsto Albo delle
persone fisiche e il relativo Organismo competente. Si specifica che per i consulenti finanziari
Viscrizione all’ Albo suddetto ha carattere costitutivo e non semplicemente dichiarativo.

Nelle more della costituzione del predetto Organismo, il Ministero ha provveduto ad emanare il
Regolamento di disciplina de1 requisiti patrimoniali e di indipendenza delle societd di consulenza
finanziaria, nonché dei requisiti di professionalitd, onorabilitd e indipendenza degli esponenti
aziendali delle societa di consulenza finanziaria (D. M. n. 66 del 5 aprile 2012).

La disposizione non comporta nuovi 0 maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Comma 2 Proroga dell’attivita delle sezioni della Commissione Tributaria Centrale

Il provvedimento mira a prorogare al 31 dicembre 2014 il termine per la chiusura della
Commissione Tributaria Centrale afteso che alla data del 31 dicembre 2013 si stima che restino
ancora da definire da parte di alcune Sezioni regionali n. 14,598 controversie (vedasi tabella).
Quanto alle previsioni di spesa si fa presente che i compensi variabili stimati ammontano a circa
euro 1.908.520 inclusi gli oneri a carico del datore di lavoro (IRAP 8,5%). Tale spesa ¢ stata
calcolata ipotizzando la definizione delle controversie che risulteranno pendenti al 31 dicembre
2013 per I’80% mediante sentenza (euro 147,5) e per il restante 20% con decreto/ordinanza. (euro
12,50) :

La previsione di spesa per 1 compensi fissi spetianti ai giudici della Commissione Tributaria
Centrale & stimabile a quella sostenuta nell’anno 2013 ed ammonta ad euro §60.000.

B
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con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 26 giugno 2013. La proroga si rende
necessaria poiché non sono stati conclusi i lavori di interconnessione avviati con il Ministero della
giustizia ¢ con altre Amministrazioni interessate alla realizzazione dei collegamenti telematici
necessari per l'accesso diretto al Sistema Informativo del Casellario (SIC), alle banche dati dei
certificati dei carichi pendenti, nonché all'acquisizione delle altre informazioni di interesse per la

concessione dei titoli di soggiorno. La disposizione non comporta nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.

Comma 4 Proroga organizzazione Prefetture nelle province di Monza, Brianza, Fermo,
Barletta-Andria-Trani

La proroga attiene all'utilizzo delle somme a disposizione delle contabilita speciali dei prefetti per gli
interventi di cul alle leggi nn. 146. 147 e 148 del 2004. Nel 2006 sono state aperte apposite
contabilitd speciali, intestate ai Commissari governativi protempore, trasferite con decorrenza 1°
settembre 2009 ai Prefetti a disposizione, sulle quali sono affluiti i fondi necessari per l'impianto di
un primo nucleo di uffici periferici relativi alle predette Province. Negli anni seguenti, & stata
manifestata dai titolari delle contabilitd speciali lesigenza di provvedere alla ridefinizione del
fabbisogno individuato, mediante la rimodulazione della spesa indispensabile alla realizzazione degli
interventi previsti. Si &, pertanto, proceduto nel corso degli wultimi esercizi finanziari
all'accreditamento, in favore delle contabilita speciali, delle ulteriori risorse finanziarie gia assegnate
al bilancio de! Ministero dell'interno. L'utilizzo delle somme accreditate nelle rispettive contabilita
speciali & subordinato al perfezionamento dell'iter di approvazione di D.P.C.M. di rimodulazione ed
integrazione delle risorse del piano finanziario. A norma delle disposizioni vigenti, i fondi in
questione possono essere conservati nelle contabilitd speciali fino alla data del 31 dicembre 2013.
Pertanto, atteso che il completamento degli interventi integrativi richiede tempi tecnici che vanmo
oltre la scadenza del corrente esercizio finanziario, in quanto connessi agli adempimenti relativi
all'affidamento e alla gestione degli appalti per l'esecuzione dei lavori per il completamento dei
predetti Uffici, si rende necessario prevedere un'ulteriore proroga del suddetto termine. In tal modo i
Prefetti, titolari delle contabilita speciali, potranno utilizzare le risorse a disposizione olfre il termine
del 31 dicembre 2013, evitando che le stesse costituiscano, alla chiusura dell'esercizio in corso,
economia di bilancio, con conseguente impossibilitd di provvedere alla realizzazione delle atfivita
previste dai D.P.C.M. in via di definizione.

La proposta non comporta oneri in quanto le risorse sono gi disponibili nelle contabilita speciali. Le
eventuali risorse che rimarranno disponibili al termine dell'anno 2014 costituiranno economia di

spesa € saranno versate sul capitolo 3560 del Ministero dellinterno dello stato di previsione
dell'entrata.

Art. 4
(Proroga di termini in materia di infrastrutture e trasporti)

Comma 1 Proroga termini di adozione del regolamento “salvamento acquatico”

Proroga dal 31 dicembre 2013 al 30 gingno 2014 il termine per I'adozione del decreto del Ministro
delle infrastrutture concernente il regolamento per la disciplina dei corsi di formazione per gli addetti
al salvamento acquatico, che risponde alla necessita di disporre di una normativa organica, finalizzata
alla individuazione degli organismi legittimati alla formazione, al salvamento ed al rilascio delle
relative abilitazioni. La disposizione non comporta effetti per la finanza pubblica. '

Comma 2 Proroga aggiornamento dei diritti aeroportuali al tasso d’inflazione
Differisce al 31 dicembre 2014 il termine per l'aggiornamento dei diritti aeroportuali al tasso di
inflazione programmato, applicabile ai soli aeroporti che non hanno ancora sottoscritto il contratto di
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